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ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNORE 
c Padroa  mio  Colendiflimo 

IL  $IG.NOE 

D.  P I E TI  O 

VALERO 


Regente  di  Cancellaria  , e del  Su- 
premo Coniglio  Collaterale  di 
Stato  in  quefta  Città,e  Re- 


Wm 

Rà  le  moke  cohSderationi,per  le  quali  io 
deiió  dedicare  al  Nome  di  V.  S.  Illuftrif.» 
{ima  qucfto  Terzo  Tomo  delTHiftorku 
delSummonte  ; Quella  mi  è parfa  prin- 
cipali (Trina  , che  trattandoli  qui  de  gli  in- 
cliti Rè  Aragooefi , e di  quella  Yàlorofilfima  Natione, 
che  fundò  inlcaliafelicemécelaMonarchia  Spagnuo- 
la,non  ad  altro conueniua  prefentarfiquefta  Hifto— 
ria  , che  ad  vn.CaqaliereAzagonele  , eMiniftroRe- 


oiioq 


glO 


giodi  tanto  fplertdòrfc,  e qualità  riguardeuoli , che* 
qualunque  leggerà  il  Norhe  del  Rcgentf.  D.  PIE—' 
TRO  VALERO  nei  primi  fogli  di  quello  libro, 
verrà  toftoin  ccrgnitione  di  quanto  d’ottimo,  hà  la  let* 
teratura,drqUàtodi‘buono  hà  làVirtù,diqufuo  di  robu 
fio  hà  laGipfticia,diquato  di  g^ncrofo  bailo Talpliiitea- 
Jit£  d'incontaminato  Miniftro,  e la  fedeltà  di  fìnce- 
jro  VafTallo  del  gran  Monarca  lfpano.E  chi  non  sà,che 
oltre  le  facoltà  legali , nellequali  fuperando  à graiu 
vantaggio  ogni  più  Jfamofq  Giurila  ^ conamprfra- 
blle  prudenza  gli  aff&ri  più^niportànti  rimeggia,  li 
moftra  ancora  vn’cpitome  ai  tutte  lè  giù  pellegrine,  e 
xeconditceruditioni,  chèdama-ggiorilctteratffludia- 
re  fi  pomfo  ? cóme  ne'dachihra  teftimonianza  la  fua> 
clcgantilfima libraria,  là  quale  non inuidiaà, quella  di 
Totoniéo  il  numero  deìibri^  quando  gli  fupera  nella 
boqt^.Chr  dappertutto  non  confetta  leiùc  rare  vif tu? 
A'chi  la  benignità  fua  non  è nota  ? Tutto  affetto  infic- 
ine , e mkeftà  nel  trattare , humàno  fempre  in  ogni  ne- 
gotio,  ponderato  in  pggii  attuine,,  difodisfateione  ad 
ogn'vno,  affabile Vtuiti,  ih  mòdo  chefifuoìdireda^ 


to  modo  appetibili  Ie  liti , quando  V.S.-  Illufhitfiina  i\ 
c Giudice,  pergodere  della  bontà  del  Tuo  eiuditio  j 
A'chi  non  è noto  il  Tiro  fedeiiflìmo  zelo  nel  trattare  fi 
negotijpiùrileuàti  del  filo,  e noftro  gran  Monarca.,?1 
ildifiucereife  intuite  le  «dateti  ci?  hauendomira  à'rac-' 
cogliere  dalle  fuefatichefòlo  glòrie  , e nonricchez^-> 
ze,  rendendoli  vnviuofpecchioìt  chiunque  vuolvi- 
uere  da  pio , e chrift  iano  Miniftrò  * MTdouemi  traf-t 

*.  ■ porto 


porto  fuori  del  mio  penfiefo, thè  è dfdedjcàre  à V.S, 
Illuftriflìmaquéft^OperaVcnondi  tefiere  Panegirici 
alfuoNome,nontrouandomihabilità , ne  facondia^ 
tale  , che  pofla  vguaglrarfi  alia  grandezza  tfelKfyoì 
meriti , e quando  pure  mi  conofcefitdi  qualche  talen- 
to, chi  può  racchiudere  in  pictfolh  conca  vn  Oceano? 
Bifogna  dire  con  Varo  Germino  y che  chi  ardiice'par- 
lare  di  V.S.Uluftrifiima  non  sa  la  grandezza  delle  fuo 
glorie , e chi  non  ardifee  , non  sà  la  behighità  Ugnel- 
la quale  io  confidato  con  ogni  più.  affectuofa  humiltà 
lafupplicoà  volerli  degnare  di  riccuere  quello  mio 
pouero  dono , spicciolo  fe  li  mira  alla  lua  grandezza#  > 
'ma  grarideiri  riguardo  delle  mie  forze  , &à  volerlo 
difendere  colla  fila  prbtettione  à tuttf  indeficiente  , 
auualorando  infieme  queftar  mia  efprefiione  d'olTe-- 
quio , il  quale  mi  atteftaxàfempre  #I* 'j l /. M '/ <!  O ' I 
Di  V«  Svlllùftrillima*.  u/  ; j:  tO- o: 

.,»«  . r asrh  « o:  m alatali  ««lori 

Napoli  il  dì  primo  -amn  j.  ;;ì<4  fio: 

" .-r.- ì-”dì Maggio  su  urji.bat  Jetiiu/ib so 


r « j Y t.  wil  tX 

':\x mi  ^:ur,v/.cw  kót 

• ct\W«  xvTj  tv-  t*>Viw' viuau.  :»  V 

^ % r Humilifiimo,  e deuociffirào  Seruitorc 
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> ANTONIO  BVLIPON. 


A CHI  LEGGE 

A quel , che  hò  letto  nell' A uni  fo  Elettori  della* 

primaeditione  di  quello  medcfimo  Tonto  , 

hauendo  chiaramente  comprefo  eflereil  rimanente 
deH’Ifloria  Opera  Poftbuma  , mi  è venuto  in  penfic^ 
ro  notare  in  quefto  luogo  il  tempo  della  morte  dell* 
Autore  j per  lo  che  hò  letto , eri  Ietto  molti  libri , e* 
quelli  precife,che  haurebbono  douuto  per  qualche  i‘i*> 
(petto  parlarne  , ad  ogni  modo  non  hò  potuto  hauer- 
ne  notitia  alcuna.  Ma  hauendo  ciò  communicato  con 
alcune  perfone  erudite , vi  è flato  chi  per  mia  buona* 
fortuna  Gè  trouato  vn  Manufcritto  d’Epitaffi  à diuerfi 
Huomini  iiluftri  del  Signor  POMPBO  SARNELLL. 
frà  li  quali elfendo  quello:  del  noftro  CIO:  ANTO- 
NIO SVMMONTJE,  l’h&fatta  qui  imprimere  appun- 
to come  iui  fc ritto  G troua  ; Auuenga  , che  in  èlio  è 
notato  il  mefe,  e l’anno  della  fua  morte  , che  è quan- 
to à perpetua  memoria  dell'Autore  , & à fodisfattio- 
ne  de'curioG  andauo  cercando , l’Epitaffio  è il  Arguen- 
te. , 

Si  tibi  Siren 

JOANNES  ANTOfUFS  SVMMOm'VS 
Tttt  amore fuccenfus  fruElus  dedita 
Da  eius  cineribus  flora . 

Sitanti  uiri  labore , eruditione , fumptibut 
■ Compara  re  diurna  ; 

s . . Homribtisprofeijutre  'defunQum  s 

At  quid  dixif 
* y:  • . ■ Otw  intelligas 

De- 
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DefunStum  <vita  ,fed Ubatibùfi * "£  - '*»» 
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Mori  etenim  nequit , 

Cuius  nomcn  eft  immortalitate  donatum  ,1 
Monumenti  tenebri*  non  obfcuratur  x -j»  * 
Qui  Patri  * fax  movimenta 
i‘b  Reuocauit  ad  lucem . '1—/ 

Truculento  teneri  nequit  horrore , 

' Quiftyli  candore  efl  deleliatus , 

Jmmb  cuius  atramentum  nihil  habuit  atri  * 

Vtpotè  quo  aureo s pojler itati  mandauic  characteres 
fifuc  tucidos j acpretiofof i 
Cuius  Calamus 

Jchtllis  hafla fortitus  ejl  ejfeBus  > 

Dum  •vnoyto  demone  itta 
V ita  de  die  3 @jr  ned  y 
Iteci  obliai onem , Heroas  'vita . J J 
igitur  mortuus  e fi , fedp  oft  labore  s quicjcit  £ 
Laboraret  adhuc  r 
Si  quid  ad  Patria  commodum 
STempurisfaucibuseripiendun* 

Reliquum  effet  „ 

' • V Itcrum  ergo  da  fioresi 

Dum  tanti  Annali um fcriptoris 
c VtVrnamfloribus  coronaree  j - 

fiori  dum  MAR.T  IV M deflinauit 
ASMK&  M.  DC  . Ih 

Qual  Epitaffio,  per  effcre  efcganriffirao  »hò  ibtto  tradUwealfai 
noftra  fauella  Italiana  da  Pcrfona  quanto  araorcuole  del  Sigi. 
Pompeo Samelliv  altrettanto  erudita , Iti  quale  hauendo  più 
v - '*  tei- 
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inira  alli  concettò che  a{/p  frtroleìf’hà  tradotto  nel  niodo,chd 

fieguc,  ....  ..  ..vrN 

Se  à te , ò Sirena , 

ÓlOVANNI  ANTONIO  SVMMONTE, 

Tutto  fiamma  per  l'amor  tuò.d/edeì  frar ri  delia  Aia  Storia , 
DaHttu  i fiori  hoggi  ch’è  rutto  cenere  . 

Seper  la  farica,crudirione,  efpefa  di  sì  grand'huomo 
Si  dà  nuouo  principio  alla  tua  vira , 

Honora  lui  hora  ch’è  giunto  al  fine . 

Mà  che  dilli  ? Guarda  non  intendere, ch’eeli  fia  giunto 
A!  finé  della  fua  Vira , Ma  del  le  fùe  fatiche . 
Auucngachenon  può  morire  chi  viue  nel  Tuo  nome  immortale. 
Non  fi  può  pendere  ofeura  colie  tenebre  delfepoicro 
La  memoria  di  cplui.che  le  Memorie  delia 
Sua  Patria  hà  pollò  in  chiaro  . 

Nonhà  che  fare  il  nero  della  Tomba  conino, che 
fi  è tanto  delctfàto  del  cahdor  dello  ftile . 

Anzi  il  di  cui  inchioflrooon  hebbe  filila  di  nero , 

Se  da  queftohebbe  la  Poficrirà  caratteri, quanto 
Lucidi, alrrertanropretiofi. 

La  di  eiìi  Penna  fil  àguifa  dtirhafta  d’Achille  , mentri  che 
Con  vn colpo medefimo  feppe  dare  e la  vira, eia  morte» 
Queftaairablio,e  quella  à gli  huomini  illuftri . 

Non  è dunque  morto,ina  dopo  rantc/ariche  fi  ripofa . 
Faricarcbbe  ancora , 

Se  vi  luffe  cola, da  toglici  fi  dalle  fauci  del  Tempo . 

Spargi  dunquedi  nuouo  fiori  ; Mentre  che, per  coronare 
Di  quelli  la  Tomha  d’vn  fi  grande  fcwtorc  d’Annali, 
Ctuafiàbcllalhidralu  defìinaroil  Mcfcdi  Marzo 
~ - DalPAnqo  Mille  4ue^ 
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AVTORI  CITATI  NELL’OPERA. 
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AFflitto  Giurifconfulto  •' 
Agottino  di  Se<Ta 
Agoltino  Giultiniani. 
Afenfò  VilIcéas.Flos  San- 

donna . 

Aliprando  Caprioli  , cen 
Illutoi. 

Ammirato  Famiglie- 
Angelo  di  Cotonzo . 

Andrea  Cot Ugno, Notameli 
Andrea  d*  Ifernia  de  Feudi j . 

Antonio  Panormita . 

Antonio  Terminio . 

Antonio  BoIuito,fcritti  à penna  « 
Antonio  Zorita,  Annali  d*  Aragona; 
Antonio  Galateo  • 

Antonino  il  Santo 

Arnoldo  Ferronio  de  Regibus  Gal- 
li*. ! k 

Autore  de  Commentari] . 

B 

BArtoIomeo  Fido  *, 

Bartolomeo  Chioccarcllo  Legg- 
ila, ferirti  3 penna  '• 

Benedetto  Giouio,  Elogij  de  Homini 
Ulti  (tri  in  Armi. 

Bcrardino  Corio . -, 

Bcrardino  Cirillo  • 

Biòndo  - 

Bollo-  1 - 

Bruto  Capece,  feruti  à Penna  • ■ 

C 

CAmillo  Portio  * congiura  de  Ba- 
roni . 

Campanile, deirinfegne  de  Nobili* 
Cancellarla  di  Caponi.  v 

Cantalicio . 

Capitole  Priuilegij  di  Napoli  ^ 
Carrafa . 

Chioccarcllo  Legifta  • 

Cipriano  M attente. 

Cirillo,  Annali  delTAqmla . 

Col’ Antonio.  Dentice  Hifloria  An- 
glorum . 

Colenuccio.  • , ; 

Conllanzo . , ) y 

Cantarono»  j 'j,  , 

T*m»  J. 


ina 


Cono  • 

Cronica  Francefeana  • 

Cronica  Calinenfe . 

Cufpiniano,vita  dcli’Impeador  C««| 
fantino  » 


to  Capitani  T"\  Antoni. 

JJ  Danté  Poeta.  ' .i 

Duci  di  Montelionc  » feruti  è penna  « 
..  • E . 

ENcaSilHio  Epi/tole*. 

Eufcbio . 

• • jjfr  . 

FErrari . » { 

Francefco  Sanfouino . • • r 

, Francefco  Elio  Marchefe  delle  Fami- 
glie Libro  à penna . 

Francefco  Tuppè , cfpoficione  delle—' 
Fauole  d’Eiopo . 

Francefco  Puccio  Oracione  funerale  • 
Francelco  Petrarca . 

Frdcefco  Contai  cno  Commentarla  de . 
Rebus  Scnentium  in  Ecruria  contri 
FlorCntinos. 

Frezza  de  Subfeudis . V ' 

G 

G Alareo . v 

Genebrardo.  •• 

Giacomo  Spicgello , Annotationi  nel 
Librodel  Panoimiìa . 1 

Giacomo  Antonio  Ferrari  Scritti  i 
penna . 

Gio;Battito  Damiani . 

G io: Battito  Boluito,  Scritti!  penna  « 
Gio.-Bartito  Platina*  Vite  de  Ponte-' 
fici. 

Gio:  Francefco  Bufcano , Memorie-» . 
Gio;Bodino , Hiftoric . 
Gio:AJt>inode  Belio  Etrufoo- 
Cio.Villani  , Cronica ck  Napoli* 
Gio: Villani  Fiorentino  • 

Gio.-Pontano . 

Gio:Giouane,De  varia  Tarcntieonua 
Fortuna- 
Giouio . 

Guicciardini . 

Giuliano  Patoro,Scritti  à penna . 
Giulio  Giafolino  Medico*  Bagni  di 
b Ifchia. 
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Giulio  Ccllre  Capaccio  de  Vùù  li-  Polidoro  Virgilio  » . 

luftribus  > & Hiitorja  • * Pompouio  Mela . * 

Giuiliniani . Forcelfò. 

Il  SÌ’..»  ; 'i  . u a 

H Anelerò.  ' * - ^ 

. o«mnc 

* S 

T Sernia  Auriga  de  Fcudiiir.  r«  Alamene . ' ' V ^ 

- ’ u Saluatore  MafTonio  Difcorfo  del- 
le cofe  dell’Aquila . 

Sanfouinct, Hiiloria  di  CafaOxfina-i ? 

VriniAnA  A m in»/\ 
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LEone  Oflienle..  ( ^ muvuuiu.  iiuumu  u v,«j un 

Lodouico  Domenichi,Facetic-»  » Scipione  Ammirato  « Famiglie . 
Lorenzo  ScraderoiMonument.  Italùrw'  Sigiberto  .* 

Lorenzo  Valla . , Sigonio  de  Regno  Italie  . 
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Are’  Antonio  de  Caualiert  Solino.1 

. Scritti  i penna  . 

Marmo  Frezza  de  Subftudis. 


. Simonetta,  Hiiloria  Sfortiade . 

. c_i: •* 


Matteo  (l’Afflitto. 

Matteo  Scluaggio, Cronica. 
Matteo  Palmiero . 

Mercadante  Spagnolo* 

Michel  Riccio.  r:”  ' 

# - • I * 

O 

OStienfe. 

P' 

PAndoIfo  Colcnnuccio  • 
Panuinio . 


Spandognino,  Hiiloria  de  Turchi . 

, Statuti  della  Religione  Gicrololmu-f 

StSbine. 

Suetonio  Tranquillo  de  Clari*  Gram- 
mandi . * ' -.i 

* . -, 

, H T Arato*  ; 

X Teodoro  Spandognino  Hiiloria’ 
de  Turchi . 

Trillano  Caracciolo  de  Varietale  For- 
um* . 

Tito  Liuid . 


- l IIU  JL.ÌU1V  • 

Paolo  Regio»  Dialogo  delle  {eliciti  Tranquillo  de  Claris  Grammatici! 

emr/Iìue-  { X 

Papioiano  GiuriTcoufuIto  • T T Alla . 

Pietro  Carrera  Poeta . y Villegas.  • 

Pietro  Appiano»  Infcriptiones  totius  Vincenzo  Boflo . 

Mundi.  r Volaterrano  • ’•  ' 

Pietro  Summonte  • 

Pigna. 

Pio  Secondo. 
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AVVISO  1 ^ 

A'chi  vuol  fcruirfi  della  Tauola  /eguente  i 

- _li  Errori , quali  innnmerabili,  rft 'numeri  » che  li  fono  frenati  neH’otigt-' 
VJ  Mie  di  quello  Terzo  Tomo  ,c  rilancilo  diuiio  à più  compolìtori,pcr  far- 
più  predo  , c tutti  inlìeme  comparire  i quattro  Tomi  di  quella  Hiiloria  , han_» 
cagionato  , che  participade  la  C opia  de  gli  errori  dell*  Originale,  non  clfcodo- 
fi  accorto  l’vn  Compolitore  dell»  numeri  dell’altro  , ma  regolatoli  da  quello 
del  lo«  primo  foglio  . Con  tutto  ciò  la  diligenza  del  Correttore  (chc>pereC/ 
Gufi  trottato  à tal  tempo  ia  Hou»  » per  guadagnare  il  S-  Giubileo  diqucll0 

Ab- 


(udii  del  Quinto  libro  lì  è notato  appretto  1.5.  cioè 


J!  I A >1  M 3 0 A ,1  O V A t 

Aauè  Santolo*  p»tc  rimediarti?  Ca  dal  principio  ) hi  di  modo  rinouato  , & 
«ccommodato  la  fcguence  Tauola  » che  tal  errore  dc’numcri  in  nefliin  cotto 
ci  offende . /T  ' 

Poiché  il  primo  * che  è il.  iSj-io  luogo  del.  193.  con  tutti  quei  pochi , che-/ 
feguono , non  ci  fono  d'impedimento  alcun©,perchecflendo  tutte  quelle  pagi- 
ne occupate  dalla  Bolla  della  lane# i tura , non  vi  è cofa,  che  entri  nella  Tavo- 
la ; e douepoi  fimfce*  numeri  fono  ottimi . 

Il  Secondojch'è  il  iy 2.noa  ècofa  di  confideradone , perche oon paflà  duo 
carte . èSiu 


Al  Terzoiche  c il.  481  fino  al.  544.  replicato  due  volte  fino  aU'iftcflo  nume- 
ro^ che  haurebbe  potuto  recare  molta  canfalione  , non  rapendoli  qual  deli 
due  li  cirafle  ( come  amicone  ncH’or/ginalc  ) d è remediato  cosi:  Come  che  il 
fecondo  481.  con  tutti  i numeri  fi  ■ tt  — mmm 

re  via  ogni  confulìone  , à < 

léh*  Qmmt»  ; & à quelli  de  ... 

<0  ogni  errore*  può  fraacamcate  fervidi  di  quella  Tauola  , 
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TAVOLA  GENERALE, 

* 4 oh  '.fctfttbM  <«  • -r  * eelcovadaad  aflMfr i Nemicf,  f<A 

cjk  Bbcefo  Fonte  in  Ifichia,fol.4f7i 5 J €o.  Aifonfo  heredtJdel  Paca  di 
Abboccamento  del  Papa  con-*  . Milano,  fol-8i.  Parte  da  Tiuolt  per 
Alfotifo  Secondo,  fol-496.1tb^'  ' la  Tofcana/fol.  ■ Manda  Amba- 
Acqnadia,  e fuo  fttb,fol.  ' ' J77*  /ciadpri  à Milana,  fol.  8?  Cèlebri 

AgoftinoOÀiflinianbfol.  -' ■' * |fi‘*  *rEffe<piie  dd  Dfccadi  Milano>  fob 

Alarico  Re  de’Goti,fo.  _ .33** 


•AWrandroSfswa,  fo.377  Dà  il’gu»- 
ftoin  Puglia  fo.  430.  Il  detto  à Ti- 
uolia  vrhéàf  il  Rè,fod.  7*'1 

Aifonfo  Primo  piglia  Napoli  por  l’Ar- 
quedotti,  fol-s.  Il  detto  -in  A prua-  • 
2o,fo.4.  In  Auerfa,fot8.'  In  Terra- 
cina,fo.rp.?feirA^iiil*fo  14.  Nel- 
la Marcarlo, *71  In  Alcoli  con  l’E- 
fcrcitojfo.  37-  Ritorna  in  Rogna, 
fol.36.  Gratiilimo  con  il  Duca  di 
Milano,  fol.43  Soccorre  il  Papa-, 
con  gente,c  denari, fo.eod. Remune- 
ra alcuni  Tuoi  bencmcr«i»fo.44>  jAp- . 
ferinità  mortale  del  detto  fol. ‘45* 
Confirma  il  Priuilegk»  .à-4  Seggi 
eie  i cinque , ò fei  > per  leder  le  dii-  • 
ferenze  tra  lor©,fo.4d*J,.rcp4*$  * E“  * 
ferciro  per  andar  contro  Francale© 
Sforra,fo.yo.  11  detto  in  Napoli \t 
fo-?*»  Vi  di  perfona'6o»riò  il  Ccn- 
riglia,fo.  ya.  Accordo  fiaHui » & if 
Duce  di  Gcnoua,  fo.eod»  Alltdia-, 
Cottone, fo>  53.  Attedia  il  Mardko- 
fe  di  Cotrone  m Cannano,  fo*57»;?. 


Il  detto  Marchefe  conia  moglie  fi\^  — 

rendono  ad  Aifonfo,  (oj  edd-;  lu.uu *RegrfLfo.i89.procura  la  confcde- 


84  - Afftdia  P rombiti©, fol-  88.Efet> 
citoordihario  del  detto.  fò!.^. Pa- 
ce tra  il  detto  Aifonfo,  c Fiorentini 
fo.i  1 ?.  Splendidezza  ddl’iifclfoifo. 
130  Liberalifà,fM.nj.  Sirifanz.» 
da  vna  fua  grane  infertmfà,con  leg- 
gere T rtoliuio . Alrrijcitando  il  Px- 
normita  ,'Sc  Enea  Stimo , tengono, 
che  fette  ftato Quinto  Cui  tio  dt  ré- 
tmr  grjtit  A/extmdri  Mr^nrrfoI-T2J* 
Rópela  guerra  i Fiorcntini,fo  1 36. 
Apparecchia  °ucrra  córra  detti, fo. 
>37.  Procura  Ja  rcllkutionc  del  B. 
Otone  ad  Ariane!!,  fo.141.  Solleci- 
ta il  loccorfo  di  Cortantinopoli,fo. 
144  Parte  da  Napoli  ncr  JaGucr- 
raconrro  Fiorentini,  fol.  ijo.  Man- 
. da  Amba&iadori  al  Papa , fol. 158. 
Soccorre  Scandcrcbegh  , fo. ni. 
Manda  ^.mbafciadori  à Califfo 
Terzo,  fo.  172.  Supplica  il  Papa-, 
per  la  Cpaoniazatione  del  Beato 
Vincenzo  Ferrerò, fo.173.  Si  difpo- 
nc  andar  dr  perfona  conrro  Turchi 
fb-iSo.  Sdc'corrcil  DucediGcno- 
.fp.iS^>  determina  ritornar  à filo» 
eurfufo.» 


la  gente  d’Arme  al  Ddd*  dìMilar...  .latrai*  «id  Ibrtìi  Cartiglia,  £0.191. 
no  per  il  Marehcfe  di  Ferrara,  fd-^^AloUggue^a  à Frego»  di  Genoua  , 
58.  Caccia  marauigliofa  dTr^dio  V^Fo^siSnnfcrmkà,Tellamcto,Mor 
fb.  S9-In  Atri  con  rEfercito»fo.6i. 

Indulto  generale  al  Regno,  fol.64. 

Confirma  i priuilsgi  dell’  Aquila  , 
fo-eod.  Procura  la  pace  vniucrfalc 
dTtalia,  fo.  6 5.  Prepara  l'Efci'cko 
per  foccorrerc  il  Stato  del  Duca-, 
di  Milano, fol.  69.  Soccorre  Geno- 
ua,fol-7i«  Partita  da  Napoli,fo.  71. 

Si  prepara  per  andar  à foccorrerc-* 
il  Duca  di  Milano, & à romper  la_> 
guerra  contro  Venetiani,  c Fioren- 
tini,fo.72.Vuolc,chc  il  Conte  Fri- 


te,c  Sepoltu  ra  del  fu  de  tt©,£ as  1 . v f- 
que  ad  230. 

Aifonfo  Secondofà  parentado  con  il 
Papa, £0.482.1.6.  Fatto  aflcnre  del 
eenfo  del  Papa, fo  co.  Coronatone 
di  quello,  fo.  eod-  Proiezione,  fo. 
4S4.I-6.  Vbtionc,fo.  487.  1.6.  Mo- 
nete di  detto,  fo.  493. 1-6.  Cartello 
di  Baia  edificato  da  detto,  £0.495. 
1.6.  S’abbocca  con  il  Pira,  fo .496. 
F6.  Prouifionc  di  detto,fo.499-  1.6. 
Rinnnza  U Regno  al  Figlio,fo.$oo. 

1.6. 


1; 


T H ▼ 

’ \4.  Morte  del  detto’ àfb.  5or.b& 
Alfonfo  figliuolo  del  Rè  Ferdinando 
. in  Calabria, fo-  372* 

Alfonfo  d’Aualos  in  Calabria  per  li 
fumulti,ib-  267- 

Alfonfo  Duca  di  Calabria  foccorre-* 
• Orranto,foi  500.1.5. 

Alfonfo  Dùcagli  Calabria  inimico  del 
Secretano, e del  Còte  di  Sarno,  fo. 
•'  510.1.5.  v 

Am  bafeiadori' Napolitani  al  Gran-. 

- Capitano, fo.  555. 1-e». 

Ambàfciadori  del  Duca  di  Sedi  al  Rè 
Ferrante,  fo-  425. 

Amorcuolezz a del  Papa  eoa  Ferran- 
te Duca  di  Calabria,  fo-  500.fi  5. 
Andrea  di  Capua  Conte  d’Ahauilla , 
fo.  46. 

' Andrea-  MaricódzPrcfidenrc  del  Có- 
feglio,fb.  3105. 1-5- 

Andread'Ifcrnia,fo\  229. 

Andrea  di  Gennaro, fo-  520. L5. 
Anno  Santo, fo.  111.&490. 1.5. 
AntòuicvGueima  Viceré  di  Napoli  , 
fb.  J22.h<fc 

Antonio  Spinello, fó.  421. 

Antonio  cn  Treccio  Ambafciadorc^ 
del  Duca  di  MiIano,fo»  425* 
Antonio  Caldorafupcraco  d.’ Alfonfo 
fbij.  Hfua  propri ccbfo-  ' 452* 

Antonio  RcaIe,fo.  J- 

Antonio  di  Cerigli  a:  Marchefe  di  CoJ 
trone  carcerato, fo.484. I-5.  Ottiene 
ilfuo  Stacos  Fo- 256.  Suo  fine,  fo.' 
484.I.5. 

Antonio  d’Aleflandro  Ambafciadore 
del  Rè  Ferrante  Primo,fo.494.  1.5- 
Antonio  Borgia  Vcfcouo  di  Valenza* 
fo.20.  Cardinale, fin  170- 

Antonio  Cicinello,  efuo  Elogio*  fo. 
r 262- 

Antonio  Rinaldo  Ot remino,  fo*  499. 
1.  5*- 

Antonio  Saffo  Eletto  del- Popolo  di 
Napoli, fo.  521.I.5. 

Antonello  Caiuan«>«  Ih*  valore,  fo» 
$51»  • » 

Antonello  S.ilènerino  primogenito  di 
' Roberto  Principe  di  Sdento  * fo. 
490.I.J. 


<P  B-.  /t 

Ansoncliodi  Petrncdfo,  t fna  origine 
fo.^oé.  1.5.  Qualiti  fuc,fo.52p.  1.5. 
•-  Preuede  la  fua  ruiua  per  tépo,  fico.' 
Apparecchio  di  guerra  di  Alfonfo  cò- 
rrò Fiorentini, fo.  r 37. 

Aquila  refi  al  Rè  Ferrante,  fa.  479. 
Aquilani  fi  donno  al  Rè  Ferrante  *fo. 

Araldo  Francefilo.  5x2. 1.5; 

Arbore  del  Celfo,e  fiunatttra,fo..f97 
1.  5-  : 

Arenito  Connoneoofi  cerea  farli  vafc 
fallo  d’ Alfonfo,  fo-  rar. 

Argento  tolto  dalle  Chiefc  da  Ferri  - 
te  Secondo,fo.  510.1^. 

Armata  del  Duca  d’Angiò  nel  Porto 
di  Napoli, fo.  252.  à Sorrento  28 5. 
Armata  di  Mare  del  Rè  Ferrante,  fo- 
424-  . 

Armclfina:  moneta  del  Rè  Ferrante-* 
fo.  450. 

Arnaldo  San?  Cadellano  di  Callel- 

■ io  Nouo,  So-  234-  Reintegratane!- 
Prefidiodel  Calici  Nouovfb.  rSi 

Arte  della  Stampa  introdotta  io  Na- 
poli,  fin  488.I.5» 

Arce  da  far  alume  trasferita  nel  Re- 
gno,fin-  273- 

Arcc  della  Seta  introdotta  iirNapoli. 

■ fo-qSo.  E ilota  accrefcunento  di  di 

Città, fo.  481.I.5- 

Arrigliarie-,  e loro  origioe,fo^97.1.5i 
Afcoli  fi  rende  al  Rè.fo-  3S5- 

Afta  del  Pallio  con/ìgnaraafla' Piazzi 
del.  Popolo,  fo»  5*2  -1-5-  Concedi- 

• sili  Nobili, fo*  530J.5- 

Artc  cinque  del-  Pallio  concede  ailfc 
.<  Nobili, fin-  532 .1»5- 

Adutia  del  Duca  di  Calabria,  fo-jix. 

• J-  y--  l . 

Aihcncdiftrutra  da  Turchi, fo»  - >45. 
Anione  degna  di  Pio  H-fo.  4x4- 
Auocatorìe’Poucri,  fo.  *7- 

B 

BAiazctto  figlio  di  Maumet  prende 
lo  Scettro  Imperiale  difcacian- 
• done  Zriimi  primogenito, £501.1.5» 
Bandella  Gaetana  Palmipedi  di  Ba- 
gnano, fin-  534.  lik.j» 

Baroni- itti  Regno  priggioni,fo.5  34*1-5 

B*- 


T Ai  f 

Baroni  giuranoliomaggio  al  Rè  Fer- 
rantc,fo.  'A  hV  *238- 

Baroni  mandano  Ambafciadori  al  Re 
d’Aiagona,fo.  242. 

Bai  oni  mal  contenti  della  pace  tra  il 
Papaie  Rè  Ferrane  e, fo.  520  J.5.AI- 
la  Cidogna>fo-co.  Di  nuouo  inficine 
s*obligano,fo.  521-1.5. 

Bartolomeo  Camerario,ò  vero  di  Ber 

- neucnco,  fa.  'ì  329. 

Bartolomeo  Facio  mandato  dalla  Re- 
•'  publica  di  Gcnoua  al  Rè'Alfanfo 

Primo  per  la  paccjfo.j6.Suo  fcpol- 
cro,fo.  J7« 

Bartolomeo  Pernicejfo.  273. 

Bartolomeo  ChioccarelIo,fo.  96. 
Battagliatra  Alfonfo  Primo  * & An- 
. tosto  Caldora,fo.  J. 

.Battaglia  al  GarigIiano,fo.  5 5 5. 1-6. 
Battaglia  tra  Olahrefi  » Se  Alfonfo 
d’Aualosjfo-  271. 

Battagliatrail  Rè  Ferrante  >&  il 
Duca  Giouanni  à Troia,fo-  378* 
Battaglia  fra  il  Centiglia,8c  il  Barre- 
fe,u> • 33-9« 

Battaglia  tra  il  Barrcfe  > e 1"  Angioini > 
fo.  368. 

Battaglia  diSeminara  guadagnata  per 
. li  Àragoncfijfb-  ' 1 51 6.1. 6. 

Battaglia  fra  1 j.  ItalianijC ajsFrance- 
fi.fo.  S47-1-:- 

Battag  liediuerfe  fraScanderebegh,& 
tl  Piccimnojfo.  354» 

Battifh  Platani onc  Vicecancclliero 
i del  Rè  Alfonfojfo.37.55^5.  Detto 
' <n  Sienajfo.  67» 

Beato  Berard  ino  da  Siena  Canonica-, 
to  ad  influì  za  del  Rè  Alfonfo*  fo. 
: m j-fue  virtùjfo.  34f* 

Beato  Franccfco  da  Paola  in  Napoli* 

■ *0-312.  La  feconda  volta  505.  l.y. 
'Beatrice  figlia  del  Re  Ferrante  (fi  ma- 
rita con  Mattia  Re  d*Vnghcntu» 
fo.  471. 

Benedetto  d’ Oria  alla  Riuicra  diGc- 

— nona  con  Vaflàlliifo.  71. 

Bcncnento  * e Aia  editicatione,  fo.323. 

. Sueprerogatioe.fb.  227. 

Betcrvgoer  d'EolGran  Ammirante 
? -d’ Ai agonajfo.  i%  . > 5 5.65.89. 

él 


<*  U AT 

Bernardo.  Villamarino  gran  Amtoi- 
• fante,  fi>.i  u(  Con  l’ Armata  N ana- 
le danneggia  la  Riuieradi  Gcnoua# 
fb.  ! 218. 

Bonauentura  il  Santo  Caaonizarioae* 
fo.  505J.5. 

Buonhomo  di  Tranfo>fo.  404. 

Braccio  di  Tito  Liuto  in  Nap. 

C 

C Accia  di  Struni  ,A>.  13  3. 

Caccia  merauigliofa  fatta  dal 
K è Alfonfo  Pi  imo, fo.  5 9. 

Caggionc  della  Tintinna  fata  dal  Rè 
. Alfonfo  Secandolo.  502X6. 
Calilto  Terzo  rompe  con  Rè  Alfofl.- 
fo,fo.Z74.  Inula  legati  à Prencipi 
per  le  guerre  del  Turco, fo.179.  Ri- 
pugna all'inu  erti  rara  delRè  Ferran- 
te,ib-  2 }6.  Opera  molte  cofe  con-* 
tro  detto  Rè,fo.238.  Cerca  Icuare 
il  Piccinino  dal  fenicio  di  detto 
Rèjfo. 241.  Coronatone  di  Cabfto* 
fo.  172. 

Calcs  Città  antica  delie  folfe,  fo.174. 
Camillo  de  Curtis  Prcfidcnte  del  Có- 
fegIio,fo.  109. 

Onnc  Città  fiora  diferra, fo.  344. 
Canonizatione  del  B.  Vincenzo  Fer- 
j tcrojfo.  119.174. 

Canonizatione  di  S>  Bonauentura-,  , 
fo.  503.1.5. 

Canonizatione  dei  B.  Berardino  dal* 
Siena, fo-  ;:i  uj. 

Orlo  Ottano  parte  di  Napoli.fa.yiS. 
1.6.  Fu  il  nono  Principe*  che  trana- 
gluflè  il  Regnojfo.  5 19. 1.6. 

Carlo  figlio  del  Rè  di  Nanarra  in_* 
Napoli, fo.  216# 

Carlo  Terzo  Rèdi  Francia  in  Mila- 
no,fo.  . 498'id* 

Carlo  Gambatelà  Conte  di  Campo 
ballo,  fo-  7 7. 

Carlo  Monforte  inCalabria  per  il  cu- 
. multo Jò-  a " 267. 

Carlo  Pagano, e fuo  valore,  fo.  272. 
Carlo  To reglia, fo.  454. 

Ordinai  dell*  Aquileia  attediato  dal 
Conte  Frante fco,  fo.71.  Vifita  At- 
,:fonfo,£ou  . »b  ,t  , , "93* 

Cardinali  creati  da  Papa  Euger^o  * 
fo.75  - ' Car- 


0 E'N'  EfR'A'Lt 


Cardini  Métti al  in  Napoli»  fo.  482. 
lib.  6- 

Carcftia  cftrema  d’acqua  in  Mondra- 
gone  » fo.  • 4*8- 

Càrrafcllo  Carrafa  mandato  dal  Rè 
Alfònfo  i Fiorentini,  fo-  74; 

Cafa  nella  Piazza  della  Sellaria  disfa- 
« bricata»fo.  t . . *8 ?.. 

Cartel  Nouo , e Cartel  dell’  Ouo  am- 
pliati dal  Ré  Alfònfo,fo.  1 io. 

Cartel  dell’Ouo , e fua  fondanone-» 
552.  Ricuperato  di  Rè  Ferrante.-'» 
fo.  447- 

Cartel  d’Ifilu*  edificato  dal  Rè  Al' 
forilo,  fo.  sio. 

Cartelli  Mare  , e fua  deferittione,  fo. 
31 6. 

CallePà  Mare  del  VuIturno,fo.  318» 
Calte!  di  Baia  edificarono.  495. 1.6. 
Cartel  di  legno  fatto  dal  Re  Ferrante, 
fo.427*  Efpugnato  da  Inimici,  eod» 
Cafligjione  in"  Calabria  prefo»  fac- 
chcseiato  , & abbrugiato,  fo.  272. 
Catanzaro  Città, fo.  360. 

Cecco  Antonio  Gnindazo,fo-  137. 
Celano  prelo,e  focheggiato  dal  Pic- 
-cinino>fo-  401. 

Ctnfo  del  Regno  di  Napoli  ridotto 
ad  vn  CauaUo  bianco, fo. 490.  lib.5. 
Dell’Annuntiara,fo.  5 32  4.6» 

Cerimonia  nel  Cartel  Nouo,  fo.  234. 
Ccfare  Martincngo,fo.  43. 

C&icfa  diS.  Maria  della  Pace  in  Na- 
. poh,fo.  4. 

C hiefa  di  S.Gkmanni  de  Fiorentini , 
fo.  47  6. 

C bit  fa  di  S*  Pietro  AportoloinBe- 
.•  neuenro,fo.  323- 

ChnJloforo  Moro  Doge  dà  Vineggia 
fo.  469. 

Cinque  Rè  in  trenta  due  meli  i Na- 
poli,fo.  ’ 7574  .6. 

Claudio  Milano  Caualier  di  molici 
qualità, fo.  190. 

Cicute  Fiume,  fo.  30. 

Clemenza  d’Alfonlo  verfo  il  Caldera 
fo.  4. 

Cola  Maria  Bozznro,  fo.  14. 

Concilio  di  Mantoua,fo.  250. 

C od dition i della  coafiedcratione  tri 


Papa  Eugenio,  & il  Re  Alfoafo  » 

. fo.  ai. 

Condizioni  da  ponerfi  nella  pace  fat- 
ta d’Ita!ia,fo.  68. 

Condi t ioni, con  quali  il  Re  Alfonfo? 

accetta  il  Tofon  d’oro, fo.  72. 

Conditioni  della  confcdcrationetrà  il 
Rè  Alfonfo , & il  Re  di  Cartiglia  , 
fol.  ' 191* 

Conditioni  dell’accordo  con  il  Picei- 
r.ino,fo.  434. 

Conditionidella  Pace  tra  il  Rè  Fer- 
rante > &U  Principe  di  Taranto, 

. fo-  387* 

Confederationetrà  il  Re  Alfonfo  » & 
il  Duca  di  BofIìna,fo»  38.' 

Confederatione  crà il  Re  Alfonfo,  & 
il  Difporo  di  Romannia  , e della-» 
Morca,fo.  1 1 95- 

Confederationetrà  il  Rè  Alfonfo  > e 
Scandercbegh,fo.  uot 

Confederatione  tra  il  Rè  di  Spagna, e 
Lodouico  Re  di  Frauda  pcrl’ac- 
quirto  del  Regno, fo. 

Cófirmatione  della  pace  tra  il  Rè  Al- 
fonfo,e Genoucfi,  fo.  8o. 

Confaluo  Fernando  ricettato  in  Nz* 
poli,fo-5 53. 1.6»  Primo  Viceré  del 
Regno  di  Napoli  fo.  eod. 

Cofcnza  prefa  da  Roberto  Orfino,  fo. 

330-  Città  in  Calabria  477. 

Coflanrinopoli  prefa  dal  Turco,f.i4S 
Coftanza  d Auolos,fe.  554.I.6. 
Contado  di  Celai&  alla  Cala  Picco- 
lomini.fo.  438:* 

Concerta  di  Celano  fi  confcrifcc  alPa- 
pa,fo.-  438* 

Conte  di  Cocencaina  al  Papa,  fo.18?. 
Conti  dell’  Angoillara  coronati  dal 
Papa.fo.  472. 

Coatcgtiodel  Rè  concia—* 

Torchi, fo.  180. 

Confeglio  cri  il  Duca  Giooanni» 
i’Oilino>fo.  291. 

Configbo  diSrato  del  Re  Alfonfo, fo. 
S>5- 

Cornelio  Vitignano.fo.  167. 

Coroiiationc  della  Regina  d’Vnghc- 
ria,fo.  4914.5. 

Gorotutionc della  Regina  Giouanna» 

fo. 
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M.  • „ . 

Corouat.  di  Ferrante  Primo  > 10.148» 
Coronatone,©  più  torto  crearione  di 
Pio  Sccondojfo.  *47* 

Coronatone  di  Federico  Secondo  , 
fo.  517-l.d. 

Coima  rouinata  dall’  •Talatione  d’I- 
fchiajfo»  45^* 

D 

DAniclc  Orlino  fi  di  afl  Re  Fer- 
rante, fo.  354* 

Diomede  Carrafi  dà  il  guaito  al  Con- 
tado di  Fiorenza, fo.  139< 

Dcfcrittione  della  Città  di  Samo»  fo. 

185-  . 

Doana  noua,fo.  49144. 

Domenico  Capranica  Cardinale  > fo. 
l6S* 

Donato  Appiano Cacelliere  del Du- 
ca di  Milano, fo.  J6* 

Donne  Capuane  gclofiflioie  -dell  ho- 

nore.fo.  . .7 

Dragonctto  Bonifacio  Cartellano  a 
Auerfa,fo.  • .44* 

Drufiana  Sforza  moghedel  Piccinino 
ritorna  in  Remagna, fo.  4^5- 

Duca  di  Milano  fi  .procella  con  il  He 
AlfonfoPrimoyfo.js.  Procura  la-, 
■libertà  di  Troilo  di  Mu*o,e  Pietro 
Brunoro,-fo.4i.  lntendcconfignar 
Afti  al  Delfino  di  Francia,*».  78. 
Manda  Arabafciadori al  Papa , fo. 
244.  Soccorre  il  Rè  Ferrante  , lo. 
.^04.  Morte  del  Duca,fo.  Si.  A401* 
Tcftamcnto  fatto  fo.  81.  Efequie , fa * 
84.  Pace  fri  detto  Duca  , & il  Rè 

Alfonfojfo.  vxVì 

Ducad’Vabmo'G.enerale  delRcAl- 
fonfoyfo.  i}8.5naMone#  fo-  704. 

lib-5»  . 

Duca  di  Calabria  parte  per  far  guer- 
ra à Fiorentini, fo.  ijS-  Parte  di_» 
Tofcana^t».  497.14*  s’amnaala  491- 

lib-5*  _ . 

Due?  d’Orliens  furotffedera  con  Re 

Alfonfo  contro  sforza, fo.  154* 

Duca  di  Loreno  in  Italia, fo.  -rao. 

Duca  cTAngio  s’inuia  verfo  Napok 
fo.  272.  Soccorre  il  Duca  di  Sella-, 
fo. 
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Duca  Giovanni  tiene  a)  Battemmo  vn 
Figliolo  del  Marzano  fo.271.  Peri^ 
cola  J’afidgarfi  in  Mare  <#489.  Oc* 
tauo  Principe  che  trauagliaflc  ilRe. 
gno,fo. 

Dnca  di  Sora  cerca  la  pace  dal  Pon- 
tefice,fo~4io.  L’otnene,*».  eo.  Vie» 
ne  all’vbidicnza  di  Rè  Ferrante-* 

* fo.  . •’  4^1* 

DuchefcaPalazeodcl  Duca  di  Cala- 
bria^. ...  5oa*^5» 

Duchelfa  di  Calabria*»  Milano  » fo. 

485-lib.s.  • 

Duello  tra  Italiani*  e Francefi  * fo. 
54*.  Iib-6. 

E -.A  ‘ » 

EFfieie  di  Re  Alfbnfo,e  di  Ferran- 
te Primo  fo.  503. 1.6. 

Eletti  di  Napoli  fo.  5ia.'l.d« 

Eie tt ione  de  gl’Eletti  di  Napoli  fo. 
531.  U6. 

Elettone  di  Nicolo  V-  Pont^cefo» 

Elogio  di  Matteo  di  Capei  la  fo.  308I 
Elogio  di  Roberto  Sanfcuerino  fo. 

JOlo 

Emanuele  Appiano  Signor  di  Piom- 
bino fo.  1 -** 

Entrata  del  Duca  di  Calabria  in  Na- 
poli fo.  ,^S* 

Epigramma  del  Panormita  in  morte-* 
di  Camil  lo  Caracciolo  fo.  175- 
Epi  Itola  del  Rè  Ferrante  à Pio  Secó- 
do  fo. 

Epirtola  del  Duca  di  Calabria  à Papa 
Siilo  Terzo  fo.  5°4* 

Ercole il'Eftc filibella  dal  Rè  Ferran- 
cc  fo.  2 77* 

Errico  d*  Aragona  eletto  Arciuefcouo 
di  Saragola  . 189.  Marchefc  d’I ra- 
ce fo.  48(5.  1.  5.  Filio  naturale  del 
Rè  fo.49d.l-  5.  Morte  d’  Errico  fo. 
497. 1. 4.  % 

Efcquie  di  D-  Pietro  fratello  del  Re 
Alfonfo  fo.  _ 6o» 

Efequic  celebrateiin  Napoli  per  la_» 
morte  del  Re  di  Cartiglia  fo*  165. 
Efercito  ordinario  del  Rè  Alfonfo 
Primo  fo.  '94* 

Efercito  del  Duca  di  Calabria  appe- 
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Ibto  in  T ordina  fo. 

Efercito  Ecclefiallico  vnitocon  quel 

di  Re  Ferrante  fo.  

Efercito  dclPapa  in  Arpinolo. ^ 

Elcrcito  del  Re  Ferrante  contro  gli  . 

Aquilani  fo.  % r • ; rj _ Entra  à Sarno  con  re  genti,  fo. 

Efi  Città  nella  Marca  fo.  - • Scende  in  Puglia^'  iui  fi  pro- 

Eugcnio  Papa  lcgitiina  il  Duca  dì  grefli  fo.  335.  Aflcdiato  in  Barletta 
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del  Ducato  di  Calabria  eod. Manda 
Ambafciadori  al  Papa  per  i*Inucfh- 

tura  del  Regno  fo.  ■ . 

Scrine  di  nuouo  al  Pontefice  lo. 
In  Calabria  N voli  fo. 


Calabria  per  la  focceflìone  del  Re- 
gno fo. 

F 


Abritio  Mafcambruno  fo. 
Famiglia  di  Tranfo  fo 


Famiglia  Sanfoticrioa  , e fua  or^ 

3# 


eine  fo. 


Famiglia  Pifcicella, 


e fua  origine  fo. 


Famiglia  de’Nobiliflimi  diSalerno.fo. 

457- 

Famiglia  di  Tocco  in  Bcniucnto  fo. 
317.  . 

Famiglia  Pagana  fo. 

Famiglia  T.óbarda  in  Troia  fo. 

Famiglia  Cofcia,  fo. 

Famiglia  Mafcambruna  fo. 

Famiglie  Scnefi  nobili  venute  in  Na- 
poli c8n  Re  Alfonfo  fo. 

Famiglic  fertedel  Regno  fo.  ^ ^ £ 

Fatro  d’Armi  tràGiacomo  Piccinino» 
Alellandro  Sforza  » e Federico  d’ 
Vrbino  fo.  ^ t -, 

Federico  Impcradorc  in  Romafo.nfi 

Jn  Napoli*  13^. 

Federico  fc  ritira  ad  Ifchia  ■' 

Rifolutione  di  detto  fo.eo.  In  Fran- 
cia fo.  cod. 

Federico  Secondo  nalcita  fo.  . , 

Federico  d»  Aragona  Principe  di 
Squillace  fo.  , ; 

Federico  Crtttcll»  fo.  33. 

Felice.  Antipapa  viene  alrobedienza 
del  Pontefice  fo.  ni. 

Felice  Orlino  Principe  di  Salerno  . 
238.  ritorna  alla  dmorione' del  Rè 
Ferrante  , _ Concedi  Nola  fo, 


474.  jfc 

Ferdinado  figlio  di  Leonora  figlia  di 

Pietro  Cuarro  Rè  d’Aragona  fo.s. 
Ferantc  d’Aragona  Duca  di  Calabria 
fb.iS.Riccue  dal  Padre  Flnfcght-* 
Ttme  3.  r 


fo.  ' In  Napoli ^Soccorre il 

Calici  di  Trani,  fo.  Ricupera 

Samolo.  Battaglia  con  il  Du- 
ca GiouanoìT  Troia  fo.i7f?.  Vitto- 

riofo  ritorna  à Napoli,  fo. - 

ual’afledio  da  Mondragonc,fo.42p. 
In  iTàritO)fo 

Afledia  ikGuaflo  con  molta  perdi- 
ta de’fuòiifo.  450.  In  Apruzzo,  fo. 

Àuifatl  Duca  di  Milano  della 
morte  del  Fj  pa- 

ce con  moItTPrèncìpiTlb^Sy.  1. 

Vi  in  Roma , e fi  ammala,  fo. 

V;i  in  Miglionico  per  la  pace-* , 

F0.5  Cerca  difuni  re  1 Baroni, 

congiurati  fo  _____  Dà  fperanza 
al  Conte  di  Samo  di  far  l'eco  paié- 
tado,fo.5i7. 1.  prepara  alla-, 
guerra  contro  i 1. 

Disfa  i Baroni, fo.  ^ ^ 5. 

Ferrante  Secondo  ad  Ifchia.fo.  513. 
lib-6.  Ricupera  Napoli,  fo.519.  ; 

Morte  di  Sepoltu- 
ra, fo.  . - 

Ferrante  Gueuara  Conte  di  Belcaftro 

fo. 

Ferrante  Quadra  Regio  Configlielo  , 
fo-  263. 

Fede  in  Napoli, fo.  \ 

Filippo  Duca  di  Borgogna  mandali 
Tofon  d’oro  ad  Alfonfo,  fo.  71. 

Fiorentini  alzano  le  bandiere  di  Fran- 
cia,fo.  Procurano  la  venuta  di 
Renato  in  Regno , fo  Sono  ib 
difeordia  con  Renato, foTjs.'Con- 
cludono  màdaie  per  accordo  al  Re 
Alfonfo, fo.  74.  Prendono  vna  Ga- 
leotta di  detto  Rèjfo. 

Foggia  fi  dù  al  Rè  Ferrante,fo. 
Fogliano  fi  rende  al  Duca  di  Cali- 
briamo. 1 55. 

Foiano  prefo  da  Fiorentini,fo. 

c For- 
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Tolteti*  di  Traoi  in  poter  del  Co- 
ftriora  fo.  354. 

Foltezze  del  Regno  conCgnatei  Cl« 
tal  ani  A Aragonefifo.  ng. 

Fine  d’Antonio  Centiglia  fo*  484* 
Fine  di  Mafe  Barrefe  fo.  362. 

Francefco  d' Aragona  nafee  fo.  334. 
Fnuicefcodcl  Balzo  Gran  Contefta- 
kile  fo.477.Duca  d’ Andria  fo.494.1. 
5.ConiìgÌiero  delS.C.fo.  474. 
Francefco  "Sforza  cerca  pacificarli  con 
il  Duca  di  Milano  fo.27-Cercal&_* 

Srotettionc  con  moli’  inflanza  del 
Le  Alfonfo  fo.  in.  Diuiene  Duca 
di  Milano  fo.  eod. 

Francefco  Odino  Prefetto  di  Roma_j 
fo.ej.Contc  diGrauina  fo.  229.0 
47d. 

Francefco  d‘ Aquino  li  rende  al  Picci- 
nino fo.  30S. 

Fanccfco  Sifcara  fo.21.  24.  Conte  d’ 
Aitilo  fo.  44. 

Francefco  Sanfeucrino  difobedifee  al 
Rèfo.  122. 

Francefco  Barbauaria  Imbafciadore 
del  Duca  di  Milano  fo.  53. 

Francefco  Piccinino  rotto,  e prefo  da 
Francefco  Sforza  fo-49.E  mandato 
dal  Conte  Sforza  al  Duca  di  Mila- 
no fo.  50. 

Francefco  Derpuch  fo.  79. 

Francefco  di  Capita  Conte  d’Altanil- 
la  fo.  $43. 

Francefco  della  Ratta  Conte  di  Cafer- 
ta  fo  eod. 

FranccfcoPandone  Conte  di  Vena  fra, 
& Signor  di  Prtrafo.  230. 

Francefco  de  Pietri  Dottor  delle  Leg 
gt  fo.  • 542. 

Francefco  Elio  Marchefe  fo.  47. 
Francefco  Coppola  fo.  . 509J.5 . 

Francefco  Contareno  fo.  16;. 

Francefco  Visballo  RegioTeforicre 
fo.  493.  l.d. 

Fuga  della  Prwcipeflà  di  Bifignano 
lo.  ' 535J.5. 

G 

GAbrtele  del  Balzo  Orlino  Con- 
te di  Venofafo.  45.59. 

Gabriele  Curiale  Signor  di  Sorren- 
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to  fo.  45* 

Gabriele  Merauiglù  fo*  33* 

Gaeta  aflediata dal  Duca  Gìo*<TAr- 
giò  fo.  45&* 

Galeazzo  Pàdone  carcerato  per  ordi- 
ne del  Re  Alfonfo  fo.  *31. 

Galeazzo  da  Crema  fo.  54* 

Galere  armare  da  Venetiani  ad  inflan- 
za  del  Centiglia  fo.  78* 

Galeotto  Baldafcino  Cauagliere  Sici- 
liano,e Tuo  valore  fo.po.e  35tf.Par- 
te  dal  Campo  Angioino  fo.  37Ì. 
Galipoli  préla  da  Venetiani  £.506.1.$* 
^Izcrano  Richifens  fo.  461* 

GalzeranodeToreglia  Commenda- 
tore de  Bainoli  fó.  1854 

Gafparc  Borgia  Cardinale  , e Viceré 
di  Napoli  fo.  ja?* 

Gare  traNobili»cPopuIari  fo.529J.tf* 
Garfia  Cauiniglia  Conte  di  Troia  fo* 

Gente  d’Armi  del  Duca  di  Milano 
rotte  da  Venetiani  fo.  68* 

Giacomo  Piccinino  le  ribella  dal  Rè 
Ferrante  fo.  267.  Entra  nell’  Aprur 
zo  fo.  305.10  Calabria  fo.^54*  In-» 
Napoli.  4^4; 

Giacomo  della  Ratta  Arcmefcouo  di 
Beneuentofo.  * 3^7* 

Giacomo  Carrafa  , & Tua  opera  nel 
Guaito  fo.  45*; 

Giacomo  di  Collanzo  Cauagliere  di 
gran  valore  fo.  146. 

Giacomo  Caracciolo  Sindico  di  Na- 
poli fo.  5X2J.  tf. 

Giacomo  Sanazaro.  Auo  di  Giacomo 
noftro  Poeta  f.  4H.Sua  morte  £540 
1. 6 . fuo  fepolcro,e  Cappellaio,  co. 
Giacomo  di  Monte  Agano  fo.  35- 
Giacomo  di  Turfona  fo.  *5» 

Giacomo  della  Marca  hora  Beato  be- 
nefica la  Città  dell’Aquila  fo.  479* 
V iene  in  N apoi  i, e predice  la  venu- 
ta de  Turchi  adOerantofo.49oJ'S* 
& 491. 1.5.  Suo  tranfito  fo.492. 1*  5 • 
Suo  fepolcro  fo.  eod.  Infcrittione  £ 
493- 1-5- 

S.  Gianuario  Vefcouo  di  Beneucto , e 
Prorettore  di  Napoli  fo.  32#* 
Giglio  Ifola  Prefa  dal  Re  Alfonfo  fo. 
S9.  Gio. 
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Gio«GaIeixxo  Sforza  Ducadi  Mila- 
no fo.  49 j-  iib.  5.  Sua  morte»  fo. 

4?8'  ' 

Ciò:  Giacomo  Baratto  Medico»  fo. 

xd7.e519.Ld.  ... 

Gio:  Giacomo  Summonte  Filofofo,  e 
Medico, fo-  J 38.  & 5 16-1-5 • 

Gio:  Antonio  Carrafa  Dottor  delle-* 
leggi  Vicecancelliero  del  RcFcr*. 
rame  Primoffo.  5*5 -1-5 

Gio:  Battito  Grimaldi  ì Cofcnza-, 
fo.  357; 

Gio:  Battito  Orlino  Gran  Maellrodi 
« Rodi.fo.  483*1*5 

Gio:  Battito  Mafcambrono,  fo*  319* 
Gio:  Filippo  Fiefco  Conte  di  Laua- 
gna  » & Ammirante  di  Genoua-,  » 
fo*  184* 

Gio*  Tomafc  Mercadante,fo.  133. 
Gio:  Coffa  1 c fua  Famiglia  in  Fràn- 
cia, fb.268.  Fideliffimo  dell’ Angioi- 
no,fo.  3^5» 

Ciò:  Pazzag!io,fo.  3*4* 

Gio:  Noce  ribelle  d'AIfonfo,  fo.  54* 
Gio:VentimigIia,fo.3.  Maichefe  d’I- 
racc,fo.4d.  Sue  prodezze,fo.  ?6z. 
Gio  : Balbo  Gran  Smifcalco  del  Du- 
ca di  Milano, fo.  33. 

Gio.Olzina  Secretarlo  del  Rè  Alfon- 
fo»fo.  37« 

G io:  Miroballo  Cauagliere  Napoli. 

no,  fo.  89* 

GiorPoo  Ammiraglio  di  Rè  Ferrante 
fo.  ' 458* 

Gio:  Sforza  fugge  nella  Marca,  fo.  3. 
Gio:  di  liria, fo.  27. 

Gio: . Guthimergo  Inucntor  della-, 
Stampa,  fo.  489*!  3. 

Gio:  Torcila, fo.  352. 

Gio:  d’Aragona,fo.  496.I.5. 

G 10:  Spadàfora,fo.  }6z, 

Gio:  d'Angiò  ncllTfola  (Tirchia  x fo. 
439. 447.4^0. 

Gio:  Pontano  Configliere»  e Secre- 
tano del  Kè  , e Commtffario  de! 
Campo,  fo.  440.  Secretarlo  di  Fc- 
x derico  Secondo , fo.  5 io.  lib-d-  Sua 
morte,  £5.524.  Sua  Cappella,  £225. 
Giouanna  di  Celano  nobiliUima  Si- 
gnora,fo.  401. 

* \ 0 
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Giouanna  d' Aragona  Seconda  moglie 
del  Re  Ferrante  Primo  in  Napoli, 
fo.  494*1*5  • 

Giorgio  Caftrioto  detto  Scandare- 
begh  foccorre  il  Re  Ferràtc,fo.345. 

Giorgio  d’Annone,fo.  33. 

Giorgio  d’Alemagna  Conte  di  Pulci- 
no,fo.  95. 

Gioftrc  in  Napoli,  fo.  46.59. 135.  <-» 
183. 

Giliperto  Monpcnfiero,fo.  51 8.1.6. 

Giulio  Acquauma  viene  dalia  parte-. 
Reale, fo.446.  Duca  d’ Atri  reinte- 
grato nel  Stato, fo.  25  6 

Giuftitia  efemplare  nel  Mercato  di 
Napoli  d’vn  Caualiere  Caracciolo, 
fo.  539*1-6. 

Giudici  della  Vicaria, fo.  17 

Giulio  Giafolino  Mcdico,fo.  457. 

Giulio  Ccfare  Capaccio  Secretano 
della  Città  di  Napoli,fo.  107. 

Goglietmo  Rutfo,fo.  371. 

Goglielmo  Frofina  di  Catanzaro 
Dottor  delle  leggi  Reggente  di  Vi- 
carìa, fo.  523.1.6. 

Goglielmo  Ramondo  di  Moncada-, 
Gran  Siniscalco  di  Sicilia, fo.  45. 

Gran  Madiro  di  Rodi  in  Napoli,  fo. 
483.I.5. 

Gratie  couceffeà  Napoletani,  fausto* 
lib-6. 

Gratic , c Priuilegij  di  Barefi,  fo.44^. 

Gratitudine  del  Rè  Ferrame  verfo  li 
figli  di  Buonhomo  di  Tranfo, foglio 
404. 

Gregorio  Ottauo  Pontefice, fo.  ?a8. 
Gregorio  Decimoterzo  Pontefice-, 
fo.  421. 

Gregorio  Pignatcllo,fo.  2. 

Gregorio  Coreglia  Catalano,  fo.27S. 

Depoto.fo.  297. 

Giimoaldo,  òRomoaldo  Rè  d’Italia» 
fo.  323. 

Guato  fatto  da  i Soldati  Reali  io  quel 
di  Teano, fo.  423* 

H 

HEteorrc  Fieramofea  Capottano, 
fo.  342.545. 547.&55o.hb.6. 
Hippolita  Maria  Sforra  figlia  del  Du, 
ca  di  Milano  Duchelfa  di  Calabi  ia 
C 2 in 


tavola 

in  Konja.fo.47T.  In  Napoli,  foglio  Alfonfo  contro  Sforza  fo. 


482-  K5.  Sua  morte,  fo.  53JJ-  Sua_» 
fepo]tura>fo.  cod. 

H 0110 iato  Gaetano  Conte  di  Fondi  * 
c Gran  Protonotario  del  Regno  di 
Nipoli,fo.  77-P5*  3 x6. 

Horto  del  Conte,  fo.  5044.6. 

IAno  di  Campofregofo  Doge  di 
Gcnoua,fo.  \ 80. 

I Congiurati  alzano  l’Infcgne  del 
Papa.fo.  5X7.I.5. 

21  Re  di  Spagna,  e Francia  fi  diuido- 
no  il  Regno  di  Napoli,  fo.53 5. 1.6. 
Il  Rè  Ferrante  leu»  t'attedio  da  Mon- 
dragone,fo.  429. 

Il  Duca  d’Angtò  foccorrc  il  Duca  di 
Setta,  fo*425.Verfo  Napoli,fo.  29. 
Il  Re  Ferrante  và  in  Miglionico  per 
la  pace, fo.  512.1.5* 

Il  Re  Ferrante  dà  fperanza  al  Conte 
di  Samo  di  far  feco  parentado.,  fo* 
5I7.1-5- 

Il  Rè  cerca  difunirc  i Baroni  congiu- 
rati , fo.  5 17.f  i 5. 

11  Papa  cerca  aeiuto  à Venetiani  per 
la  c>«flguirta  del  Regno, fo.  518*1.5. 
Il  Principe  di  Salerno  parte  dal  Re- 
gno,fo.  521.I.5. 

Il  Conte  di  S’arno  , & il  Secretarlo 
con  figli  pi  irnogcnitijfo.  523.I.5. 
11  Popolo  di  Napoli  fà  il  Carro  trió- 
falc  al  Re  Alfonfo  I.fo.  6. 

21  Dnca  di  Milano  fiprotclia  con  Al- 
fonfo,fo.  32. 

Il  Centiglia  con  la  moglie  à Napoli , 

fo.  54. 

Il  Marchcle  di  Cotrone  378.  Con  la 
moglie  fi  rendono  ad  Alfonlo , fo. 

Il  Cardinale  dell’  Aquilcia  attediato 
dal  Conte  Francefco,fo.  71. 
11  Conte  Franccfco  con  mole’  in  fian- 
ca cerca  la  protettione  d’Alfonfo  , 
fo.  112. 

Il  Duca  d’Vabino  General  d’Alfon- 
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fojfo.  138. 

Il  Papa  manda  legati  per  tutt’  Italia 
per  la  lega  contro  il  Turco, £0.148* 

JlDucad'WriicnsficeQfctiWi  con-*  IpfcgncdcUa  FamigliaPagana io.27:. 


11  Turco  và  opprimendo  la  Scruiau 
fo.  164. 

21  Pontificato  di  Califto  Terzo  pre- 
detto dà  S.  Viccnzo  Ferrerò  fo* 

\ 

172. 

Il  Duca  di  Lorena  in  Italia  fo.  220. 
Il  Duca  di  Milano  manda  Ambafcia:* 
dori  al  Papa  fo.  244. 

Il  Principe  di  Taranto  comincia  à 
romperli  con  Re  Ferrante  f.  255- 
II  Duca  Giouanni  pencola  d'attogarfi 
in  marc’.  45 9.  tiene  al  Battcfimo  via 
figliolo  del  Marzano  fo.  *73*  * 

Il  Rè  Ferrante  in  Calabria  fo.  272. 
Il  Marchefe  di  Cotrone,&  il  Conte-* 

• di  N kart ro  alla  diuocione  del  Rè 
fo.  J7S. 

Il  Marchefe  di  Cotrone  al  Rè  Ferran- 
te fo.  co. 

Imprefa  del  Rè  Alfonfo  fo.  95* 
Imprefa  del  Duca  di  Calabria  fo.5  io* 
1. 5.  Imprefa  del  Rè  Ferrante.  449* 
Indico  di  Gueuara  Marchefe  del  Va- 
llo Conte  d’Ariano,  e di  Potenza,  e 
Gran  Simfcalco  fol.44.Con  l’Efer- 
citodclRè  alla  volta  di  Tofcana 
fo.  15  6. 

Indico  cFAualos  Marchefe  diPefcara 
fo.  44.Camcrlcngo  del  Regno  fo* 
485. 1.  3- 

Indico  Lopez  Capitan  Spagnolo  fo* 
54-*  1*  è. 

Luiulto  generale  del  Rè  Alfonfo  per  i 
Popoli, & Vniuerfità  del  Regno 
*.  fo.  64. 

Infermità  mortale  d’Alfonfo  fo.  45* 
Inganno  del  Rè  al  Conte  di  Sarno  io. 
5i3*l*5* 

Jngrelib  de  grAmbafciadoridclRè  di 
Cartiglia  in  Napoli  to.  1S6. 

ìnnocentio  Ottano  Pontefice  £0*506.!. 
5* 

ìnnocentio  Papa  pacificato  colé  Rè 
Ferrante  fo.  533.  i*5« 

Infcrittione  fopra  la  Porta  del  Cartel- 
lo dcli’Ouo  fo.  35 1* 

Inftgnc  di  Giouann:  d’Angiò,e  fua_» 
morte  fo.  27 3* 


G E K E 
Inftanza  del  Procuratore  Fifcale  con- 
tro li  Congiurati  fo.  516.1.5. 
Ifabella  di  Chjaromonte  moglie  del 
Duca  di  Calabria  > viene  in  Napo- 
li fo.59;  Sua  morce*fo<405^  Sua  fe-_ 
polturafo.eo. 

Ifabclla  Borgia  fattila  di  C aitilo  Ter- 
zo fo.  % * 171* 

Ifabella  Duchelfa  di  Milano  nafee  fo. 

'486.1.  j. 

Ifabella  Regina  di  Napoli  * Donna-» 

. molto  diuota^cligiofa.  fo.46a.fua_» 
morte.  475. 

Ifabella  d’Aragona  parte  di  Milano, e 
viene  à Napoli  fo.499.  1.6.  Sua-» 
morte  fo.53S.Sua  fcpoltitra  fo.cod. 
Ifcliia , fuo  /ito . e Doti  fo-  456.  Suo. 
Monte  fo. cod.  Aboccto  fonte  d*If- 
chiafó.  387.  Prefa  da  Alcllàndro 
Sforza  fo.  353.  Refa  al  Rè  Ferran- 
te fo.46:.  Federico  li  ritira  ad  If- 
. cbia  fo.  5 36.I.6.  Ferrante  Secondo 
adlfchiafo.  513.1.6. 

L 

L’Armata  del  Re  Alfonfo  prende-» 
due  Galeazze  de  Fiorentini  fo. 

Sb- 
ilancia di  Chriflo  Signor  Nollro  con- 
dotta in  Romafo.  510.e5n.l6. 
latino  Orlino  Cardinale  Legato  del 
Papa  in  Regno  fo.  a-}8. 

Lega  tra  il  Dùca  di  Milano.  Venetia- 
ni,F(orentini , c Boloencli  fo.  30. 
Leone  di  Gennaro  Capitano  dcll’A- 
. quila  fo.  480. 

Leonello  da  Elle  March'cfe  di  Ferra- 
ra fo."  19. 

Leonora  d'Aragona  Ducheflà  di  Fer- 
rara fo.487.L5.Jn  Napoli* 493.  l.f. 
le  pioggiefon  caufa  di  leuar  l'aflcdio 
da  Mondi-agone  fo.  429. 

Lettere  del  Rè  Alfonfo  à Califfo  Ter- 
zo fo.  179. 

Lettera  del  Rè  Ferrante  al  Papa  Io. 
=35* 

Lettera  del  Rè.  Ferrante  al  Dnca  di 
Milano,  Sci  diucrii  Potentati  d’I- 
talia fo.  466. 

Lettera  del  Re  Fcrranteper  prolude- 
re la  Vicaria  diGiudici  fo.  505.1.5 

* ' \ : 
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Lettera  del  Principe  di  Taranto  i 
Scandarebegh  fò.  • 347. 

Liberalità  del  Re  Alfonfo  fo.  133. 
Lodouico  Scaranpo  Cardinale  fo.  aoJ 
LodouicoXI.  Redi  Francia  diuotif» 
fimo  di  S.  Bernardino  fo.  113. 

Lodouico  XII.  Rè  di  Fràcia  £533.1.6 
Sua  confederatone  con  Rè  di  Spa- 
gna per  l’acquillo  del  Regno  di  Na- 
poli fo.  5 35.1.5- 

Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari , fo. 
498. 1. 5.  Chiama  Carlo  Re  di  Frà- 
cia per  l’acquifto  di  Nap.fo.496.L6. 
Legit imamente  pretende  il  Stato  di 
Milano  £0.497.1. 6.  Perche  falfe> 
chiamato  il  Moro  fo.  co. 

Lodouico  Xlf.Rè  di  Francia  X-Prin- 
ctpe  che  trauagliafTc  il  Regno  di 
Napoli  fo.  f . 555. 119. 

Lonardo  Tocco  Cauagliere  Napoli-r 
tano',  & Defpoto  dcIl’Àrtc  fo.154. 
Lopcs  Scimcncs  Fo.  37". 

Lorenzo  Valla  huomo^lìgne  nelle-» 
lettere  fo-  509. 1.5. 

Luca  Sanfeuerino,e  fua  rotta  ì Cofen- 
zafo.  355.  E fatto  Principe  di  Bi- 
lìgnano  fo.  -404. 

Luca  Tozzolo  Romano  Prendente-» 
del  Sacro  Configlio  fo.  49Ì.  I.  5. 
Lucerano  li  rende  al  Rè  Alfonfo  fo. 
53-  -'*■ 

Lucrctia  d’Alagni  rifugge in  Schia- 
uonia  fo.  " 44  jm 

Lncretia  figlia  del  Rè  rimaritata  fo. 
337-I-  j 

Lucullofo.  352;. 

Luiggi  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
ua  Generale  in  Lohardia  fo.  94. 
Luiggi  Carrafa  Principe  di  Stigliano 
fo,  319. 

Luiggi  di  Ricchifcns  Contedi  Triué- 
tòfo.  1‘.  483.L5. 

Luigi  Niqucfa  Giudice  della  Vicari- 
ai poi  Conligliero  fo.  7f. 

Luiggi  DczpUcn.79.  InNauarrafo. 
*17* 

Luigi  Antinoro  Nobile  Fiorentino 

fo.  a5Z. 

.*  1 M .-Tv  . ’ L 

MA  unanimità  di  Alfonfo  Primo 
I0L8.  . Mal 
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Mal  Francefe,fo.  528.1.6* 

Marco  di  Cremona  rintuzza  rim- 
iti t co,  fo-  428- 

Marco  della  Ratta, fo.  2^7. e 168. 

Marc’ Antonio  de  Ponte  Rcgento» 
di  Cancellaria  , Vice  Pronotario 
del  Regno,  Prendente  del  Confo* 
gliojfo.  109. 

Marc  Antonio  de’Caualieri , fo.  184. 

Marchefedi  Cotrone  alla  diuotione 
del  Rc.fo.  375.  Scriue  al  Re  Fer- 
rante, fo.  eod.Coo  la  moglie  lì  ren- 
de al  Ri  Alfonfo  fo.  54* 

Marc’Antonio  Fioda  Vefcouo  d’If- 
chia,fo.  500*1.5. 

Margharita  Marzana  maritata  in  Gre- 
cia,fo.  4$9.I.S* 

Maria  primogenita  d*  Alfonfoifo.  5 9* 
Maria  ifAragona  Duchefia  di  Mila- 
no,fo.25a- Morte  di  detta,  fo.  212. 
Marmo  Boffa  Viceré  di  Calabria-,  j 
fo.  S** 

Marino  Caracciolo  Conrodi  S.An- 
celo,fo.  9S* 

Marino  Curiale  Conte  di  Tcrranona, 
fo.  4S* 

Marino  Marrano  ordifee  tradimento 
al  Rè  Ferrante,fo.279.  Procura  la 
pacc>fo.  458. 

Matrimonio  tra  Caterina  Vrlina , 
Giulio  Acquauiiu,fo.  183. 

Matrimonio  tra  Maria  figliuola  del 
Rè  Ferdinando,  & Antonio  Picco- 
lomini  complico,  fo*  365. 

Matrimonio  tra  FedericoDuca  d’ Au- 
lii ia , e Donna  Eleonora  di  Porto- 
gallo,fo.  *18. 

Matrimonio  del  Duca  di  Calabria-, 

• con  Ifabclla  di  Chiaramente,  fo.46. 

Matrimonio  tra  Margherita  di  Chia- 
ramente co  Don  Antonio  Vintemi- 
glia,fo.  4d- 

Matrimonio  tri  Leonora  feconda  fi- 

• '■  glia  d’ Alfonfo,  e MarinoMarzano 

fo.  59- 

Matrimonio  fri  Alfonfo  > & il  Duca 
• di  Milano,fo.  178- 

Martino  Diaz  io  Sicilia  per  Tarmata 
' realc,foi  iSs* 

uy  ; . * 
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Mafo  Barrefe  SicilianOjfov  35  6. 

Ad  Atri , fo.357.  Sue  qualità  , fol. 
$*2. Sua fuperbia, c fuo  line  , fo. 
xod. 

Matteo  Malfermo  Dottor  delle  leggi, 
fo.  29.  Si  manda  dal  Re  Alfonfo  à 
Fiorentini, fo.  74. 

Matteo  Palmiere,  325. 

Matteo  d’ Afflitto  Giurifconfulto,fo. 
$5. 

Matteo  Sa!tiaggio,fo.  90. 

Matteo  di  C?pua  Conte  di  Palesa-* 
fo.484.l-5. 

Melfi, e Tua  deferimone, fo.  385. 

Metro.ò  vero  Metauro  Fiume, fo.  33. 

Michele  de  Petri  Gran  Giurifcon- 
fulto.e  Victprotonotario  del  Re» 
gno , fo.  54X. 

Milano  manda  Legati  ad  Alfqpfo  , 
chiedendogli  la  fu  a protettiont-/, 
fo-  87* 

Milanefi  deliberano  reggerli  da  fc-* 
ftesiì.fo.  ‘ 84. 

Menano  Caflello  della  Famiglia-* 
della  Ratta, Fo.  jif. 

Moglie, e figli  del  Rè  Alfonfo  Secoli. 
do,fo.  so3.1.5« 

Monaflcrio  di  Monte  Calino  refiaura- 
to,fo.  422. 

Monete  di  Ferrante  Primo  fo.  338- 

Mone»  del  Rè  Ferrante  detta  Coro- 
nati  dell’ Angelo, fo.  338. 

Moneta  Alfonfina.fo.  338. 

Moneta  di  Federico  Secondo,  fo.527. 
lib.d. 

Monetadi  Alfonfo fecondo,fo^9t.I.6 

Mondragone  alfcdiata  dal  Rc,fo.  418. 
427. 

Monte  d’Ifohia,fo.  45$. 

Monte  Vefuuio,fo.  319. 

Monlìgnor  d’Obegni,  fo.5 16. 1.6.  53 60 

lib.5. 

Monlìgnor  Cirillo, fo.  24.6453* 

Morte  di  Nicolò  Piccinino, fo.  49. 

Morte  di  Maria , & Eleonora  forelle 
del  Ré  Alfonfo, fo.  60. 

Morte  di  Couella  Ruffa , e fuo  fcpol* 
cro.fo.  04. 

Morte  del  Duca  di  Sclfa,fo.  159. 

Morte  del  Duca  di  Sora,fo.eod. 

Mor- 
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Morte  di  Nicolò  V.  fo.  170. 

Morte  di  Garzia  Cauaniglia,  fo.  140. 
Morte  dì  Leonello  da  Efte,fo.  121. 
Morte  di  Galeotto  Baldaflìno.fo.  pi 
Morte  del  Duca  di  Milano,  fo.  47 1. 
49j.I1b.5- 

Motte  di  Vito  PifaneIIo>fo.  557.I .6. 
Morte  di  Papa  Eugenio  IV.  fo.  75. 
Morte  di  Rinaldo  Pifcicello  Cardi- 
nale, & Arciucfcouo  di  Napoli,  fo. 
*37* 

Morte  di  Gìouanni  Pifcicello, fo.374. 
Morte  di  Ottone  Terzo  Imperatore, 
fo.  324. 

Morre  di  Plinio  Veronefe,fo.  320. 
Morte  di  tré  fratelli  Vrfini,fo*  iSj* 
Morte  del  Re  Alfonfo  I.  fo.  22!. 
Morte  di  Bartolomeo  Facio,fo.  224. 
Morte  di  Kamondo  Orlino  Principe 
di  Salcrnojfo.  238 

Mone  di  Caliilo  Terzo, fo.  246 
Morte  d’Orfo  Orlino  Conte  di  No- 
lano. 497.I.5. 

Mone  di  Camillo  Caracciolo, fo.  275 
Morte  di  Gio:  d’ Aragona,  fo.497. 1.5. 
Morte  di  Cariò  Monforre.fo.  271. 
Morte  di  . Maumetto  Secondo  Impe- 
ratore di  T urchi, fo.  500.I.5. 

Mone  della  ReginaMaria  moglie  del 
Re  AJfonfo  I.  fo.  252. 

Morte  d’Enrico  figliuolo  del  Rè,  fo. 
59Ò.I.5. 

Morte  di  Nicolò  Tolto, fo.  . 174. 

Morte  di  Simonetto  di  Campo  San_» 
Piedro,fo.  289 

Morte  di  D.  Errico  fratello  del  Rè 
• Alfonfo, fo.  di. 

Morte  di  Robeno  Sanleuerino  Prin- 
• cipc  di  Salerno, fo.  490.I  5. 

Mòrte  della  Duchcfta  di  Milano,  fo. 
486J.5. 

Morte  di  Papa  Paolo  Secondo,foglio 
487.I.5. 

Morte  di  Pio  Secondo,  fo. , 469 

Morte  di  Giacomo  Piccinino, fou}tf 5. 
4ò7-e  468- 

tuortedi  Cofino  di  Medici,!*).  464. 
morte  di  Gio:  d’Angiò,  fo.  4 5o 
morte  del  Secretarlo  del  Conte  di 
Saxnojfo.  528.1.5. 
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Morte  di  Filippo  Coppola  figlio  del 
Conte  dì  Sarno,fo.  5 5 vi  6* 

morte  di  Alfonfo  Marchefedi  Pefca- 
ra,fo.  520.1.0. 

Morte  del  Duca  d’Andria,  fo.505.' 

libr- 
inone di  Ferrante  I.  249. 

morte  di  Luca  Tozzolo,* foglio  505. 
lib.5. 

morte  di  Giacomo  Sannazaro, fo.  540. 
lib.6. 

Morte  di  Gio:  Pontano,  foglio  524. 
lib.  6 . 

Morte  d’vn  Caualicr  Caracciolo  giu- 
ftitiatoal  mercato  di  Nap.fo.  539. 
lib-  6- 

morte  di  Saluatore  Santa  Fede  Pro- 
tochirurgo del  Regno,fo.  505.  L5. 
Mone  d’Hippolita  figlia  della  Du- 
chclfa  di  Milano, fo.  538.1.6. 
morte  d’indico  d’Aua!os,fo.  507.I.5. 
morte  d’Ifabella  Duchelfa  di  Milano, 
fo.  538-1-d* 

morte  di  D>  Carlo  figliuolo  del  Re  » 
fo.  J25.U. 

Mone  di  Giliberto  Monpenliero,  fo* 
5a5.Iib.5- 

Morte  del  Duca  d*Vrbino»fo.5044.5* 
Morte  di  Ferrante  Secondo,fo.  523. 
lib.5. 

Morte  del  Cardinel d’Aragona, foglio 
518.1.5. 

morte  di  Carlo  Vili.  fo.  5 iiU-d. 

Morte  del  Gran  SinifcaIco,fogl.  520. 
lib.5. 

Morte  di  Zizimi  fratello  del  Gran-* 
Turco, fo.  5ii.lib5« 

mone  di  Pirro  del  Balzo  Gran  Con* 
teliabile, c Principe  d’Akamura-i  » 
fo.537.lib.. 

Morte  di  Rè  Alfonfo  Secoodo,fo.50X 
Mone  di  Siilo  IV-fo.  5064.5* 

Morte  del  piccol  Francefco  Sforza-*, 

fo.  499.1ib^« 

M orte  di  Gio:  Galeazzo  Poca  di  Mi- 
lano, fo.  49S-lib-6. 

Morte  d'Antonio  Spineltaio.  422 
Morredel  Principe  di  Taranto,foglio 
493* 

mozte  d’indico  di  Gseoara  Conte 

Aitano 
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:d’Ariano,Fo.  "> , • * 587. 

Morte  di  G ior^ioCallriota  fo.482.l-5  • 
Motto  dell’Iufcgnc  di  Gio.  d’Adgiò 
fo.  ^ 273- 

Motto  nella  Città  di  Lanciano  fo.  4. 
Motto  del  Principe  di  Salerno  fo. 
522J.5. 

Mura  della  Citta  fatte  da  Fcrantc  I. 
507.I.  5. 

M 

NApoIi  prefa  da  Franccfi  fo.  535. 
1.5-Napolctani  giurano  honug- 
gio  al  Rè  Alfonfo  fo.  2. 

Napoleone  Orlino  nel  Contado  di 
. . Celano  fo.  437* 

Nafciracnto  di  Leonora  d' Aragona-» 
fo.  1 14- 

Natura  deirArmellino  fo.  450. 
Negro  ponte  prefo  da  Turchi  485.1.5. 
Nicolò  Clangiamo  legato  viuo  fol. 
35 9- 

Nicolo  Tolto  Capitan  di  Calabreli 
libelli  fo.  270. 

Nicolò  V-  Papa,e  fuo  Elogio  fo*  7 5. 
Nicolo  Piccinino afledia  Fano  fo.48. 
Capitan  generale  di  Santa  Chicla, 
e del  Re  Alfonfo  fo.27*  In  Milano 
‘ fo.49.Sua  morte , e Pompe  funera- 
lifo.eodcin. 

Nomi  antidive  moderni  d’ alcuni  Luo 
ghidiTcrrradi  Lavoro  fo.  4x5. 
Nozze  tra  il  Principe  di  Capoua,& 
JH  ipoli  ta  Sforza  > e tra  Sforza  Ma- 
ria, & Eleonora  d’ Aragona  fo.iSi. 
Nozze  della  figliola  del  Re  Alfoefo 
Secondo  fo*  4S2.1. 6. 

O 

ODio  de’Barelì  verfoi  Caldori  fo. 
447. 

Oliuicro  Carrafa  Arciucfcouo  d:  Na- 
. poli  fo.273.  Cardinale  fo.476.  Pre- 
.*  lidenrc  del  Sacro  Conliglio  fo.477. 
Oaationedel  Principe  di  Salerno  a 
D-Fcdcrico  fo.  514-1.5. 

©rarioncd*Hettorre  Ferramofca  Ca- 
puano alli  Compagni  fo.  545-1.5. 
Ordine  della  Caualcara  dclli  T redeci 
Italiani  verfo  il  Campo  fo.545.1.4. 
Ordine  della  Caualcata  dclli  Tredeci 
Frincefi  vaiò  il  Campo  fo.545.l-5, 
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Origine  del  nomò  del  Contado  di 
Molifc  fo.  414, 

Origine  della  Famiglia  Sanfcuerina-, 
fo.  ~ 303. 

Origine  della  Sampa  fo.  48S.  ì.  5- 
Originc  del  Tribunale  delPArre  del- 
la Seta  fo.  48X.I.5. 

Origine  del  Tribunale  del  Conliglio 
della  Città  di  Lecce  fo.  454 
Orfo  Orlino  Conte  di  Nola  giura  fe- 
deltà al  Rè  Ferrante  fo.  352.  All* 
obedienza  del  Rè  fo.  355. 

Otranto  prefo  da  Turchi  fo.  499.1.5* 
P 

PAce  conclufa  con  gli  Baroni  fo. 
521-1.5. 

Pace  conclufa  tra  il  Papa  , c Rè  Fer- 
rante fo.5 20.I.5.  Conditioni  di  det- 
ta Pace  fo-cod. 

Pace  conctufa  tra  Rè  Ferrante,  e Ma- 
rino Marzano  con  promiflionc  di 
parentado  fo.  4 39. 

Palazzo  d’vn  Caualicro  Caracciolo 
disfabricato  fo.  • 539.1.6. 

Palazzo  d’Orfo  Orlino , hora  Santa** 
Maria  del  Rifugio  fo.  498.1.5. 
Palazzo  neda  piazza  della  Sellarla-* 
disfabricato  fo.-  185. 

Palazzo  del  Duca  di  Calabria  , Du- 
chcfcafo.  502.I.5. 

Papa  Innocentio  li  pacifica  con  Rè 
Ferrante  fo.  553.I.5. 

Papa  cerca  aiuto  à Venctianiper  la_» 
conquida  del  Regno  fo.  5.18.1.5* 
Parlamento  di  Federico  d’Aragona-» 
con  Carlo  Ottauo  fo.  5 14.I.6* 
Parlamento  tra  Alcfandro  Sforza , & 
il  Piccinino  fo>  43  f* 

Parole  del  Conte  di  Sarnoà  Tuoi,  fi- 
glioli fo.  550.I.5. 

Parole  di  Pio  Secondo  al  Popolo  do- 
pòil  Concilio  fo-  25t« 

Parole  di  Roberto  Orlino  à fuoi  Sol- 
dati fo.  330. 

Parole  di  Giouanne  Coffa  al  Rè  fo. 

384.  Dello  flclTo  al  Papa  fo.  595. 
Parole  del  Piccinino  ad  AicfTandro 
Sforza  fo.  431. 

Parole  d’  Alcflàndro  Sforza  à fuoi 
Compagni  fo.  433» 

Paio; 


G E N 

Parale  del  Barr efei  Gioì  faldati  fo. 
369. 

Parole  d'Hettorre  FicramoCca  Capo- 
ttano à Tuoi  Compagni  fo.  545.1.6. 
Pafcale  Diaz  Carlon  Cartellano  del 
Cartello  nouo  £0450*  Conte  di  Ali- 
fe  fo.  423.I.5. 

Perfone  ingrate  al  RèAIfonfo  fo.35  j. 
Perfone  letterate  appò  Alfonfo  fo.pj. 
Perfone  Illurtrì  di  Beneuento  fo.jsS. 
Pelle  in  Napoli  fo.ij8.44S-498-lib.5. 
Fede  nell'Aquila  £0.344.0  435.  Riac— 
cefa  in  detta  Città  fo,  478. 

Pecricone  Caracciolo  Com4  di  Bur- 
genzafo.  . ,v  j,  1 95 . 

piccinino  molto  ben  veduto  dal  Du- 
ca di  Milano  fuo  Soccro  fo.  464. 
Prende  Acquauiua  fo.  aS4> 

Pier  Giouanni  Camolino  Dnca  di  So- 
ra fo.  , > 316. 

Pietro  d’Aragona  fuo  fepolcro  .fp4o. 
Pietro, Summoete  Napolitano  fo.55 1* 
!•*»  , 

Pio  Secondo.  79.  90.  rcuoca  la  /conto 
munica  di  Califto  fo.  248. 

Piogge  grandi  fon  cauta  di  lattare  1 af* 
fedio  dà  Mondragone  fo.  459- 
Poggio  reale  luogo  delittiofo  fo.  592. 
1. 5*  «■  504. J*  d» 

Pietro  Nauarro  Gran  Guerriere  io. 
353.14.;./ 

Pietro  Cardona  fo.  89. 

Pontecorbo  Cartello  prefo  daH’Efcr* 
cito  Eccleliaftico  fo.  411* 

Polla  Sencfe  Soldato  valoro/o  del  Rè 
. Ferrante  fo.  437.  Ferito, e prefo  fo. 
eod. 

Prerogatine  della  Città  diBencuento 

fo.  3*7* 

» Prencipi  al  Concilio  di  Man  tona  fo. 

ado.  1 k 

Principe  di  Bagnano  ricupera  lo  Sta- 
to fo.  53*4.5. 

Frincipedi  Salerno  pane  dai  Regno 
fo.453.In  Roma  fo.  454.  Ribellato 
fo.  i8d. 

Principe  di  Taranto  comincia  à rom- 
perli con  il  Re  Ferrante  fo.  255. 
Priuileggij.deila  Città  di  Capo111  fo- 

. . 

• rHMi. 

• . « 


E R A L E. 

Priutlegij  della  Città  dell*  Aquila-, 
fo.  453, 

Priuilegij  della  Città  di  Lecce  f»4j 3. 
Priuilegij  di  Cetarefi  fo.  51 9.1.5. 
Procedo  de  Baroni  porto  in  Stampa-, 

fo.  534*^5* 

Pro  celione  del  Corpo  di  Chrirto  fo* 
521.I4.. 

Procida  Ifolafo.  457. 

Prodezza,  e virtù  delia  Regina  1 Ta- 
be Ila  fo.  272. 

Profeflìoned' Alfonfo  fo.  484.14. 
Progrerto  dell!  Gente  dèi  Papa  con- 
tro 1 Ribelli  del  Rè  Ferrante  fo. 
418. 

Progrerto  della Guerratrà  il  Rè  Fer- 
rante^ Giou  an  d'Angiò  fo.  37  6. 
Progredì  dell’Eforcito  del  Papa  nel- 
. . P Apruzzo  fo.  339. 

Progredì  di  Giacomo  Piccinino  fo. 

3ÒJ. 

Progredì  d'Antonio  Piccolomini  fo. 

3>7*  t • 

Prouerbio  fo.  . :t  437. 

Prouirtene  del  Rè  Alfonfo  fo.499.i4. 
Pugna  ficrirtma  trà  il  Rè  Ferramele-, 
« gl* Angioini  à Sarno  fo.  288. 
CL 

Q Valiti  di  Ferrante  Duca  di  Ca- 
labria fo*  137. 

Qualità  di  Marino  Marrano 
fo.  2*7. 

Qualità  diAntonicllodi  Ferruccio  fo. 
529.1.5  Molto  tempo  inauri  preuede 
la  fua  roina  fo.eod. 

R 

RAfaele  Adorno  Duce  di  Geno- 
ua  fo.  38, 

Raggione  della  rendita  dellt  Suri  fot- 
ta alT  Acquaniua,&  al  Cenuglia  fo. 
2*3.  t 

Raggionamento  di  Papa  Pio  al  Con- 
ciltoro  de  Cardinali  fo.  3 98* 
Raimo  de  Pietri  Seniore , & Iuniore 
Giurifconfulu  fo.  541.&  542.1.5* 
Raimondo  d’Ortafe  Catalano  fo.  69. 

Viceré  nell’Albania  fo.  161. 

Rainaldo  Pifcicello  Cardinale  fo. 

1 66. 

Rainaldo  Orrtuo  Signor  di  Piombino 
d fo.70. 


fo.  70. 

Regente  della  Vicarìa  fo.  17. 

Rè  di  Spagna,  e Francia  rtdiuidónoil 
Regno  di  Napoli  £0.  *35.1.6. 

Religgiofamilicia  qual  forte  fo.  501. 

Renato  ritorna  in  Francia  fo-i.In  Ita- 
lia fo-  14 6.  £ Duca  di  Lorcno  fo. 
Chiamato  dal  Papa  all'  acquillo  del 
Regno  fo-  ; z 1.1.5. 

Ribellione  de  Baronrfo.  366.  277. 

Ribellioni  diuerfe  de  PopoK  fo.  27 1. 

Rimuncratione  delti  due  Anconij  Oc- 
cifori  del  Principe  di  Taranto  'fo, 
444- 

Rifolutionc  del  RcFedcricof.536.1.6. 

Rifoorta  del  R è al  CotTa  fo.  387, 

Rito  otta  del  Papa  al  Corta  fo.  395. 

Ricolta  de  Baroni  fo.  526.1-5* 

Riipoda  di  D.Fedcrico  à Baroni  fo. 

. 516.I.J.  c ir*-’  '1  : > • ’•»  }n- 

Rifpofta  di  Scanderbegh  al  Principe 
diTarantofo.  '.  348. 

Roberto  Sanfcuerino  fo.33.  Principe 
di  Salerno  fo.404.Gran'  Ammiran- 
te del  Regnò  10^77.486.1.5.  Valo- 
rofoCapitano  fo -428. Roberto  San- 
feucrino  terzo  Principe  di  Salerno 
nafee  fo*  507.I.5. 

RobcrtoOrrtno  ferito  à morte  fo.438. 

Rocca  Bemalda  li  rendei  Re  Alfon- 
fofo..  »i‘ ' '-53. 

Rocca  Goglielma  Cartello  fo.  422. 

Rodi  a (Tediata  da  Turchi  fo.  498.11.5. 

Roggicro  Origliate  foa  morte  fo.36  2. 

Roggcronc  Accrociamuro  Concedi 
Celano  fo.  . 477. 

Romoaldo.  Rèdi  Italia, fo.  ' 323. 

Rumori  in  Milano  dopò  la  morte  del 
Ducafo.  . 1 . . 82. 

Rotta  d’Alfonfo  Duca  di  Calabria  à 
Vellctro  fo.  519.1.5. 

Rotta  del  Duca  di  Seda  fo.  424. 

Rotta  del  Rè  Ferrante  inSarno  f-  28? 

Rotta  del  Coniglia  fo.  360. 

Rotta-di  Mafc  Barefe  fo-  370. 

Kouina  delTArciuefcouado  di  Napo- 
li > c della  Chielà  di  Santo  Dome- 
nico fo«  S 212 

SAnto  Angelo  del  Monte  Gargano 
prefo  dal  Rè  Ferrante  fo»  337» 


A V O t A 


Santo  Setter®  fi  rendè  al  Re  fo.  3854 
Santo  Bonauentura  Canooizato  fo. 
503.1.$. 

Santo  Sorto  fo.  503.1.6* 

Santo  Lonardo  à Chiaia  fo.  534.I.3» 
San  Seuerino  fo.  - 503.1.6. 

Salerno  prefo  da  Roberto  Sanfcueri- 
no fo-  354. 

Salu  ator  eSantafcde  Protochtru  rgo 
del|  Regno  fo.iòy.Splcndidetaa  del 
Rè  Al  tonfo  fo.  150» 

Scafato-fo.  318» 

Standcrebegh  Taccheggia  il  Terrfco- 
io  del  Principe  di  T ararito  fo  34 6* 

• Libera  la  Città  di  Trani  |dà  inimici 

fo.eod.Sne  battaglie  con  il  Piccini- 
no fo.  25*4. 

Scaramuccia  tra  Alfonfo*  & Alertan- 
dro  Sforza . fo.  ?4‘ 

Scipione  Pandonc  Conte  ,di  Vena  - 
fra  fo.  - 484.I.J, 

Secretarlo  Carcerar  o,e  conforto  gratì- 
defo;  523.1.5. 

Seggio  del  Popolò  di  Napoli  diroc* 
càtofo.  1 - 117. 

Semonino  Guilino  fo.  31. 

Semonctto  dà  Campo  S.  Pietro  gion- 
to  con- 1’ Efercito  del  Papa  fo.  284* 
Scnefi  danno  il  parto  al  Rè  Alfonfo 
fo.  -v  • 86. 

Sentenza  bella  del  Re  Alfonfo  fo.69. 
Sentenza  bella  fo.  ; r 31 j. 
Sentenza  data  contri  i Congiurati  fo» 

526.1.5.  • « 

Sentenza  publicata  «onera  i delinquen- 
ti fo-  527*1.5- 

Sentenza  del  Rè  Federico  in  portar  il 

• Pallio  fo.  532.I.5. 

Sepolcro  del  B.  Giacomo  della  Mar- 
ca fo.  . 2 1 . 49fC 

Sepolcro  di  Bartolomeo  Facio  fo.  37, 
Sepolcro, 8c  effigie  di  Galeazzo  Patì- 
donefo.  2jg, 

Sepolcro  d’Antonio  d* Afelio  fo.  444*1 
Sepolcro  di  Bocmondo  inJCanofa  fo» 
366. 

Sepolcro  di  D.  Pietro  d’Aragona  fo* 
60. 

Sepolcro  di  Giacomo  Saanazzro  fo. 

540.1.6. 

Sepcl- 


rr 


GENERAI  E 

Sepolcro  di  Giouanni  Poo.fo.  4 5z.  Terre  de  Caldorl  occupate  di  Rè 
Sepolcro  di  Concila  Ruffa  fo.  64.  Ferrante  fo.  454. 

Sepolcro  d„:  G io. Poinano  fo.  524.I.5.  Terracini, e fila  deferittioné  fo.  3 14. 
Sepolcro  di  Pietro  di  Marcino  Seni-  Terremoto  in  Napoli  fo.  420* 
torefo.  14.  Tcfiamento  del  Duca  di  Milano  fo. 

Sepoicio  d’HippoIitaYìglia  della  Du-  81. 

cheffa  di  Milano  fo.  5 3 8.1.5.  Theodoro  Spandongnino  fo.  499.1.5. 

Sepolcro  dTfabelli  Duchefià  di  Mi-  e 510.1.5. 


ioccellon  d'Antonio  Guidano  F.  445.  Tolfa  comprata  dal  Papa  fe.  474. 
Soccorfodcl  Pontefice  alRcFerran-  Tofnalc  Palcolbgó  Difpoco  dellau* 
tefo.  314.  Morcafo.  4 5. 

Soccoifoafl  Toreglia  fo.  451:  Torre  del  Greco  fo.  3:9. 

Soldati  p refi  nella  rotta  del  Duca  di  Tradimento  ordito  dentro  1*  Efercito 
Scila  fo.  424  del  Re  Alfonfo  contrad’cflo  fo.34. 

Solleuamento  nel  Regno,  per  la  ve-  Tradimento  del  Mariano  contri  URc 
nuca  di  Gio.TAngio  fo.  *7 5.  Ferrante  fo.  280. 

Solleuamento  di  Terracini  fo.  313.  Tran»  afiediata , e prefa  dal  Piccinino 
Soincttioni  tri  il  kè  Alfonfo  > & il  fo.  354.  Fortezza  di  Trani  in  poter 
Principe  di  Taranto  fo.  5$.  del  Caftriota  fo.co. 

Spcnfalitionel  Seggio  di  Capuana.,  Tran  fico  del  B.Giouanni  da  Capiflra- 
fc.  481.I.5.  no  fo-  2»  z. 

SponfaJirio  deila  Regina  Giouanna  d*  Trattato  di  pace  tra  il  Malatcfia,  & il 
Arrgcaa  fo.  495.I.5.  . Piccinino  fo.  a5o. 

Scampa  in  Roma,  Se  in  Vineggia  fo.  Trattato  della  pace  vniucrfaJc  d’Ita- 
489.I.5.  liafo.  . 55. 

Stati  di  Rencuento  fo,  312.  Trillano  Caracciolo  fo.  401.414. 

Stanici  della  Rcliggion'e  Gicrófbli—  Vuol  vedere  il  Corpo  del  Piccini- 
mirana  fo.  * , 483.1.5.  nofo.  459.484T5. 

Stefano  Herceo  Duca  di  Boifina  fo.  Trinano  di  Chiaramente  Conte  di 
jF-  Copertirofo-  45. 

S-rc.:^  della  Duche/ca  fo.  503.  Troiano  Caracciolo  Conte  di  Mci/ì 
S trai.”-  emina  di  Gio.d‘Angio,  c del  n fo.  45  66. 

Mrraanofo.  4x4.  Troilo  di  Muro  à fcruiggi  del  Rè 

S rrc . .géma  del  Duca  di  Sella  fo.  4 27.  'Alfonfo  fo.  30. 

Stratagemma  di  M;^c  Bai'efefb.  358/  Trorttò  Fiume  fo.  35. 

Sulmona  afiediata  dai  .Piccinino  fo.  Tumulto  del  Popolo  di  Napoli  fo. 

405.  xx®.  _ 

Sulmona  ricade  al  Rè  per  ii  morte-*  Turco  opprimendo  la  Sernia  fo.  154.' 

del  Piccinino  fo.  471.  Tutto  1©  Stato  del  Principe  di  Tarao- 

5upc  1 Lia  di  Mafie  Barcfe  fo.  352.  to  fi  dà  al  Rè  Ferrame  con  il  Tuo 
T Efercito  fo.  443. 

T Empie  del  Monte  di  Santo  An-  V 

celo  fo.  338.  T 7 Ada  prefa  da  Antonio Olzina  fo. 

Matteo  di  Capoua  V 140.  Prefa  da  Fiorentini  fo.  157. 


tauo  fo.  co. 


Tito  Uuio  > e fuo braccio  in  Napoli 
ff».  123. 


Vcno- 


T A V 

Veaoft  preTa.  e Taccheggiata  (0.1.69* 
Vcnetianiauthoridi  far  venire  i Tur- 
chi in  Regno  fo.  4994*5» 

Vito  Pifanello  Secretano  di  Federi- 
co.II*fo.$27>lib>d.Sua  Morte  f*557* 
Vittoria  d'AIfonfo  d’Aualos  contri 
i Villani  Calabrefi  fo.  »7*« 

Vittoria  Nauale  del  Ricchilens  fo. 
461.591. 

Vna  mula  partorifeeva  Cauallo»  364- 
Vn  Francete  abbattuto  fo.  547.1.6. 
Vn  Francefe  prigione  fo.  $484.5. 
Vntione  d'AIfonfo  Secondo  fo.  483* 
484.4854^. 

yolturoo  Fiume  *9  Capoua,  e fuo  na- 


O t A 

(cimento  fo> 

Voto  di  Carlo  Ottmofo*  5184.5» 
Voto  primo  del  Carraia,  contro  i Ba- 
roni Ribelli  fo.  526.1.5. 

Vóti  deH’altri  tatti  conformi  al  Car- 
raia fo-eodem 

Vfanza  delle  donne  Napoletane  nelle 
vifite  de  Luoghi  pij  in  andar  velate  fo* 
53545. 

Z Itimi  fratello  dello  Gran  Torco 
fò.j  to.1.6  Sua  Morte  fo.5.ix  1.6. 
Zorone  primo  Duca  di  Bcnencnto  fb* 
3*3* 

Zuffa  tri  Nibbi»  cCqxuifb*  3*3* 


^ wr. 
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DELL  HISTORIA 

; DELLA  CITTÀ,  E RE 

DI  NAPOLI. 

LIBRO  V. 

• — *•  M.»  •' 

Di  Alfonfo  di  Aragona,  Primo  di  quejio  nome 
XV III.  Rè  di  Tfapoli , e di  Sicilia,^ 

Cap • I • 

E ben  le  gloriofe  attioni  del  magna- 
nimo Rè  Alfonfo  Primo  , fon  flato 
dcfcritte  da  tanti , e sì  Illuflri  Auto- 
ri j che  han  celebrato  con  le  lor  po- 
lite penne  i fuoi  famolì  gefti , degni 
d’  eterna  memoria,  & che  perciò  più 
degno  di  biafmo  farò  reputato , che 
di  lode, por  mano  col  bado,  e ruuido 
mio  ftile  ad  intonar  all’  orecchie  di 
cui  quefti  miei  fcritti  leggerà,  l’ifteflò , che  da  altri  con  dol- 
ce modo  è fiato  cfplicato  ; non  mi  fgomentarà  tutta  volta-* 
il  fuono  di  cosi  fonore  trombe,  ch’io  non  facci  il  mio  debi- 
tOjingeenandomi  d’imitar  I'induftriofa  Ape,  che  dal  fuoco 
de’più  foaui  fiori  forma  la  fua  dolce  oprajcosì  io  raccoglic- 
elo da’più  pregiati  Scrittori  delle  fue  gràd’opre  le  più  fegna- 
Jate,ne  formato  vn’  epilogo  gareggiando  con  quelli  al  me- 
70*103.  ‘ A glior 


A 


r M4*- . 
Àlfonfo  pi- 
glia Napoli 


i DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
glior  modo, che  faprò,  e fupplirà  l’affetto,  à quel  che  manca 
l’effetto.  Alfonfo  dunque  detto  primo  nel  Regno  di  Napo- 
Fenlinando  li , e di  Sicilia  primogenito  di  Ferdinando  primo  ditalno- 
figlio  diLco-  mCj  Ré  di  Aragona , e di  Sicilia  ( come  il  Taraffo  ) eflendo 
Pietro  Rè  fiato  «dottato  dalla  Regina  Giouanna  feconda,  creato  Du- 
4i  Aragona.  ca  di  Calabria,  e declarato  fucceffor  del  Regno  fù  nel  1 43 1 . 
Taxaio,  con  pompa  riceuuto  in  Napoli,e  ft  ben  per  alcune  differen- 
ze già  referite  ncU’anno  1423.  fù  della  filiatione  prillato  nó 
dimeno  fi  mantenne  nella  pofleflìone  del  Cafìel  nuouo , con 
ciuci  dell’  ouo;  Morta  poi  la  Regina,  effendo  bona  parto 
del  Regno  da  Renato  competitore  occupata  j ritornato  Al- 
fonfo  alla  ricuperation  di  quello,  dopò  molti  fatti  d’armi, 
con  fpargiméto  di  fangue,il  fabato  à z. di  Giugno  del  144 
pigliò  Napoli  per  gli  aauedotti,  nel  cui  modo  905.  anni  in- 
nanzi era  fiata  da  Bellilario  prefa . Nel  feguente  di  à bora-, 
per  gli  àc—  di  vefpro  volendo  entrare  nella.Citta , fmoHtò  nella  Chiefa 
quedetti,  di  S.  Maria  del  Carmelo , e volendo  riconofcer  il  miracolo 
del  Crocififfo , ne  dimandò  à Fra  Gregorio  Pignatello  all’ 
rio  ^reg0”  hora  Priore  di  quel  Conuento, e volfe, che  D.Indacod’ Ano- 
bio SDa”  los  Per  vna  ^ca*a  fcHfo  Pcr  vedere  fc’l  collo  di  quella  ima- 
gineera  fano,  e riferitoli  di  sì  tìffando  gli  occhi  nella  pietra 
della  bombarda , che  fù  tirata,  vi  dimorò  vn  gran  pezzo 
orando,  e piangendo  alianti  il  Crocififfo;  alzatoli  poi , vol- 
fe  veder  il  luogo  oue  fù  morto,e  fcpolto  Corradino,c  riuol- 
to  à circoftanti,  dille,  Corradinofù  degniamo  Principe  ; e prc- 
fo  dal  Prior  combiato , caualcò  con  realisfima  pompa  per 
la  Città  honorato , eriucrito  da  tutti,  riducendofiindi  al 
Calici  di  Capuana. 

Il  lunedì  34.  del  medefimo , fi  conferì  nella  Chiefa  Mag- 
giore accompagnato  con  gran  follennità , e pompa  dal  Ba- 
ronaggio (come  nel  1 5 .libro  de  gli  Annali  d’Aragona  al  ca- 
po 9.  notailZorita)  oue  dagli  Eletti  de  i Seggi  di  Monta- 

_._r gna,  Porto,  e Porta  noua  , gli  fù  giurato  homaggio,&  ap- 

giurano  ho-  preffo  dagli  altri  dell’ altre  piazze  (fecondo  il  folito)  col 
“*  maggior  trionfo,  che  già  mai  fatto  fuffe. 

Fació!  °n  NC1  giorno  feguente  (fecondo  il  Facio)  hauuto  auifo,' 
che  Giouanni  Sforza  fratello  del  Conte  Francefco,infiemc_> 
con  Antonio  Caldora,che  teneano  le  parti  di  Renato,  s’era- 
no  molli  d’Apruzzo  col  l’efercito  verfo  Napoli , egli  fubito 

caual- 


Zorit* 
Napolitani 
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cauaicò , &intrè  di  fe  ricrouò  i Carpenone  j Caftello  del 
Contado  di  TriucatOjd’hebbeà  patti  da  Antonio  Reale-»,  Antoni»  • 
fratello  di  latte  del  Caldora  : il  Conte  Francefco  llando  nel- 
la  Marca  d’Ancona,  battendo  intefo,  che  Napoli  hauea  mu- 
tato dominio  , richiamò  il  fratello , parendogli  meglio  di- 
fender le  cole  proprie, che  l’altrui;  Antonio,  per  dimoftrare, 
chenontcraeua , accomodò  le  genti  à guifa  di  battaglia  à 
Pefcolanciano.Iuogo  poco  dittante  da  Carpenone.il  che  ve- 
duto da  Alfonfo, ordinò  anch'egli  il  fuo  cfcrcito.e  métre  al- 
cuni diceuano.che  per  «{Terno  i nemici  di  maggior  numero,  q;0U1iib- 
nó  fi  douea  cóbattcre.il  Rè  richiefc  Giouanni  Vintcmiglia,  vintemielii  ' 
Caualicro  Siciliano  del  fuo  parere , il  quale  dubitando  dell'  * 1 

efito.pcrfuadeua  al  Re  à ritrarfi  có  fua  Corte  à Vcnafri.oue- 
ro  in  Capua.e  lafciafle  cóbatter  l’eficrcito.c  gli  rifpofe.chc’l 
fuo  coufeglio  non  era  per  la  vittoria,  poiché  nella  battaglia  * •'*  1 
la  perfona  del  Rè  vale  per  vna  gran  parte , e però  farebbo 
ttaro  troppo  diminuir  1’  elTerciro  con  la  fua  prefenza,  e con- 
feguentemente  hauer  mepo  fperanza  della  vittoria,  e ciò 
detto,  velocemente  fi  mode  verfo  l’ inimico  ; il  Caldora  du- 
bitando, che  li  Sforzefchi  non  l’abbandonaflero,  per  eflerno 
flati  richiamati  dal  Conte  Francefco,  vfcì  nel  Campo  al  , 

combattere, e facendoli  valorofiffimo  fatto  d’armi  dall’vn'e 
l’altra  parte.il Caldora  fenza  molta  fatica, pofe  in  rotta  l’an-  caldora. 
tiguardia , eh’  era  de’  Catalani,  e Siciliani , ma  dalla  parto 
dou’  era  il  Ré  col  fiore  de  i Baroni  del  Regno , e col  Conto 
Giacomo  Piccinino.gli  fù  fatta  gran  renitenza, e combattc- 
dofi  gagliardamente  trà  ambedue  le  partùPaoIo  di  Sangro,  Paolo  di  SS. 
il  quale  nell’eflcrcito  del  Caldora  era  il  primo  d’  autoriti,  e grò  vicntj 
fortezza  ( nò  fi  si  però  qual  ne  fulfe  la  cagione)  voltò  l’ ar-  ‘!fl*aI,p”tc 
mi  contro  il  Caldora , e pafsò  dalla  parte  di  Alfonfo  con_»  on  °* 
buon  numero  de  foldati,di  modo, ch’il  Caldora  dopò  hauer  An  . 
trauagliato  molto,  reftò  vinto,  e prigione , & il  fuo  elfercito  Caldora  fu- 
in  tal  modo  diflìpato.che  pochi  reftorono,  che  morti, ò pri-  peraco  da_» 
gioni  non  fuflcro,  e Giouanni  Sforza  con  15.  caualli  in  vn_»  Alfonfo. 
dì,  & vna  notte  firitrouòfuoradel  Regno  nella  Marca  di  s^‘°ua,|ni 
Ancona.  Di  quella  vittoria  fi  anco  mentione  Agollinodi  ge°^a 
Seda  nel  libro  de  Prophanitate , oue  afferma  , che  di  quella^*  Marca, 
fù  cagione  la  ribellione  del  Sangro.  Alfonfodopò  lavit-  Agoftino  di 
toria , volendo  dimoftrare  la  folita  fua  clemenza , e genero-  Sciìta. 

A 2 fità 
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firà  d’  animo  verfo  i prigioni , fc  fé  condur  auanti  il  Caldo- 
radi  qual  chiedendogli  del  fuo  error  perdono,  non  folo  glie 
lo  concede,  ma  anco  gli  rcfticuì  rutti  i Cartelli,  e luoghi, 
ch’egli  tcneua  come  herede  del  padre,  e della  preda, e facol- 
tà,che  pur  era  in  copia, altro  non  volle,  che  vn  fol  becchicro 
dicriltallo,  pcrrandofi  con  tutti  gli  altri  prigioni  cortefe- 
mcntc,  penetrò  poi  con  le  vittoriole  armi  nel  paefe  de’  Mar- 
fi  , e Pcligni,  hor  detto  Apruzzo  Vltra , riducendo  que’  po- 
poliallafua  vbidienza  ; onde  fin  hoggidì fi  vede  nella  pri- 
ma Chiefa  all’ entrare  della  Città  di  Lanciano  11  fuoritrat- 
to in  tauola  dipinto  à cauallo , fugando  i nemici , con  v«_» 
motto  à torno , con  quelle  parole,  Par  cere  fubicfiis , & debel- 
lare fapcrbos  : volgendofi  poi  nella  Puglia , à fin,  clic  in  quel- 
le Terre  non  rertaflc  fcintilla  di  guerra  fermato  l’ dicroto  à 
Manfredonia  l’ottenne;  finalmente  prefe  Troia  con  altri 
luoghi,  che  llauano  all’  vbcditnza  di  Sforza,  paflando  à rin- 
francarli à Bari,  trà  tanto  Renato,  che(come  fi  dille)  era  an- 
-dato  à trottar  il  Papa  in  Fiorenza, non  hauendohauuto  d«i_» 

2uello  altro,  che  promefle  diffidato  di  poter  difender  il  Ca- 
el  nuouo , cfl'endofi  poco  iiianzi  refala  fortezza  di  S.  tra- 
mo , diede  ordine  à Giouanni  Colla  di  farne  il  rendimento, 
& egli  per  via  di  mare  ritornò  in  Francia,  ordinando  nei 
capi  della  rcftitntione,fipagalìe  ad  Antonio  Caino  fuo  Ca- 
rtellano vna  certa  fomma  di  denari,  che  gli  hauca  impron- 
tati , e fi  perdonane  à Giorgio  d'Alemagna , ad  Ottino  Ca- 
racciolo, à Giouanni  Colla, &:  à tutti  i feguaci,  c parceggia- 
ni  Tuoi. 

Hauendo  in  cotal  modo  porto  fine  Alfonfo  à si  lunga-» 
guerra,  c ridotto  in  quiete  il  Regno,  gli  panie  per  memoria 
edificai  in  Napoli  vna  Chiefa,  e dedicarla  alla  Glorio  fa-» 
Ver  ^ine  Madre  di  Dio,  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della-» 
Pace  appresolo  Spedale  deli’ Annunciata,  nel  loco  detto 
Campo  vecchio , c la  diede  à Frati  dell’  Ordine  Militare  di 
Santa  Maria  della  Merce  di  Spagna,  ordinati  à chieder  ele- 
mofine  per  la  libcrationc  de’  poueri  cattiui  dalle  mani  d’ in- 
fedeli, del  che  appare  priuileggio  regiftrato  nella  Regia-» 
Cancellala  con  limili  parole, dillo rme  dal  Coftanzo,  il  qual 
vuole, clic  Alfonfo  nel  teftamento  l’orduiaflfe. 

Alpbonfus  Lei  gratta  li  ex  AragomM,  Sicilia:  Cifra , & VI- 
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tra  pharum  , Hierufalem , & Valenti x , V rigatiti , M amicar  um, 

S arditi  iti , è*  Cor  feti  , Come;  Barchinonut , D//.v  Athenarum , or  • 
Ncopatriti , ac ctiatn Comes  Rolfilionis , &Ceritanix,  &c.  / «/- 
uc.jis , & fingulis  officialibus , 6'fnbditis  noflris  maioribus , or 
mtnoribks quocumquc  nomine  cenfeantur , corumque  locumtencn- 
tibus,  prsfcntibus , & futuri,  Ecclefafiicis  ,&  fxcnlanbus  vbt- 
libet  in  noflris dttionc,  atque dominio  ,&  fignar.ter  in  hoc  noltro 
citta  ùbernm  Sicilia  Regno  confituri,  & confituendis  ad  quem, 
fcnqnos,  prxfentcsperuenerint , & fnerint  quomodolibet  prxfen- 
tatx,  gloriam  noflram,  &bonam  voluntatem.  Maiores  noflri  com- 
patientes afflicìis C hriflianis  apud  barbaras  nationcs  capri,  ca- 
ptiuitatifqnc  Ordincm  Beau  Mariti  de  Mercede  in  Cimiate  Bar- 
dina  primula  flatucrunt,  ipfique  ordini,  bocefl  Jubquibus  P ica- 
riis,  Prioribus , & Fratribus , authoritatem , & liccntiam  conta - 
Urunt , vt  afritlifidelibus  libere  pias  eleemofynas  petcrentm  re - 
demptionem  Captiuorum  Chrifianorum  ( nefidem  noflram  catbo - 
licam  abnegent  ) in  peritilo  pofitorum  prò  marni  parte  coiiuer- 
tendasi  nani  etiam  aliquapars  ipfarum  elccmofyiiarnm  inconuer- 
fationem , augtmentationem , & commoda  diri  Ordims  folcnt  con- 
netti. Creai t poftea  ordo  iflc  mirabilis  per  vanas  Orbts  T erra- 
rum  partes , propaMufque  adeò , qui  iam  vbique  fere  funi  ipjo  or- 
dine , qui  confimiies eleemofynas  petunt  ; N os igitur  maiorum  no - 
ftrorutn  vcJliMsinhtirentes  vntim  M onaflcrium  eius  ordmis  in — * 
hoc  Recito , in  quo  ntillum  erat , apud  C iuitatem  NeapoUtamrn^ 
in  Campo  veteri  ,vbi  prlufqua  Ciuitatcm  ipfam  «gS 

fuiffemus caflrametati eramus , confimi feumus, 
de  Pace  de  Mercede  efl  inddtumnomen,  vtig, tur  Monafct ium-* 
ipfum , magis,ac  magisin  dies  crefcatad  opus illud nouum  rode 
ptionis  Captiuorum  Chrifianorum  apud  barbaras nationcs , 
quondam  vobis , & vefirumfingulisprxfentiumf ^edecerta  no- 

Jlra  fcientia , &cxprefsè  dicimus , or  mandamus  ,fubiure,  & 

digttationis «olir*  incmfim  , •*<«< 

J vcfìnrn  fingili!  (fi  f"us  f'crim)  ‘ " 

rum  no frarum  tirario  applicandarum,  quarant  i icario.  Priori,  ^7 
TratribusdiriMonafìarq  Salititi  Maria  de  Pace,  fmfque  Pro- 
curatoribus , quod  vobis  confi  iteri  legitimos  Procuratoresefc  prti- 
fentibus , & futuri, eleemofynas  prxditlas  pctenttbusyfeu de u 
uro  perituri! , fi  & quoties  opus  fuerit , & eviri  r equi  fumine 
auxilimn,  confinimi  &fauorcm  impendatis , maxime 


Ì4 »• 
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Carro  enò- 
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dum  quofdam  falfoi  procuratore! , qui  (vt  audiuimus)  cum  literis 
nojlris  fauoralibus  vadunt  per  Rcgnum  confimiles  eleemofynas 
qttxritando  , & faciendum  etiamque  quicquid  per  illos  malè  quxfi- 
tma  fucrit,  tfìis  qui  erunt  veri , & legitimi  procuratore s Sanila 
Mar ix  de  Race  tradatur  , literis  ipfts  nofiris  fauorabilibus  , quas 
ferie  cum  prxfenti  reuocamus  inaliquonon  obftantibus.  Hocta- 
mett  intelligimui  de  bis  dicere , qui  fub  hoc  prxtcxtu  eleemofytiat 
petunt  abfque  aliquo  legitimo  titulo  Generali!  yfeu  alicuius  ex  alijs 
y icari)! , fcu  Prioribm  ordini!  fupradicìi , <$■  noncontraueniatis 
aliqua  rat  ione , velcaufa  fi  grattarti  noflram  carambabetis  , iram- 
que,  & indignationcm  noflram , acpamam  prxdtifam  cupitis  euita- 
re.  rerbaitamenliterasnonmandamu! , vt  cleemofynam  eroge- 
te » hoc  cnim  voluntarium  ejì , & vnufquifque  iuxtà  confcicntìam 
fiam  ai  hocpium  opusmanusfuas  extendat  adiutrices  . In  cuius 
rei  tejlimonium  prxfentcs  fieri  iujfimus  magno  M aie/lati  ! noflro  fi - 
gillo  impendcntt munita! , qua!  pofl  opoitunam  infpcffioncm fin- 
gali! vicibus  refiitui  volumus  prxfentanti.  Datum  in  Terra  no- 
fira  Baroli  die  1 } . menfis  Decembri!  6.1  ndit.  Anno  à Natiuitatt 
Domini  millefimo quatriccntefimo,  quadragefimofecundo.  Rc?no- 
rum  nofirorum  vigcfimofeptimo , huius  vero  Regni  Sicilia  cit'ra-> 
pharum  anno  offauo.  Alphonfus  Rex.  Dominus  Rex  ni  andana 
mibi  I canni  Olgina.  Regifi.  in  Cancellala  penès  Cancellarium. 
Extat  figillum  cera  rubex  impenfum  cum  cordulisferici. 

Partito  Alfonfo  da  Bari  ne!  fine  di  Gennaro  del  1443.  fi 
conferì  in  Beneucnro , con  intentione  di  celebrami  il  gene- 
rai parlamento  , il  che  da  Napolitani  intefogli  mandarono 
Ambafciadori , Applicandolo , che  quello  in  Napoli  per  ef- 
fer  Capo  del  Regno  far  fi  douefl'e , del  che  contentatoli,  or- 
dino d Giouanni  Olzina  fuo  Secretano , che  notificar  facef- 
fe  a rutti  i Baroni,  che  per  il  fine  di  Febraro  in  Napoli  ritro- 
uar  fi  douefsero  . L’  Vniuerfità  del  Popolo  Napolitano  per 
la  vittoria  del  fuo  Rè , & inaudita  clemenza  di  quello , deli- 
bero honorar  la  fua  entrata  in  Napoli,  con  farli  vn  carro 
trionfale  con  ricco  pallio , acciò  à guifa  de  Romani  Impe- 
radori  entrarle,  e fatta  tra  fuoi  vna  ralla , efegì  docati  1901. 
a.  m.  1 quali  furono  donati  da  596.  perfone  tra  Capitani,  c 
Cirtadmt  del  popolo , i quali  vengono  vn  per  vno  nomina- 
ti da  Giuliano  Paflaro  nc  fuoi  annali,  che  per  breuità  li  tac- 
cio. 
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ciò,  ballando  folo  nominare  i Capitani  delle  Piazze,  quali 
fondi  fcguenti. 

Matteo  di  Valente  Capitano  della  Piazza  di  Forcella,  ri- 
fcuote  da  5 S.cittadini  docati  3 1 2. 

Pafcale  Manco  Capitano  della  Piazza  di  S.Giorgio,  da_» 
34.  cittadini  docati  88. 

Rinaldo  Abbate  Capitano  della  Piazza  di  S.  Martino,  o 
Don  Pietrosi  prefente  aggregata  con  Capuana  da  30.  Tuoi 

cittadini  docati  108. 

Giouani  della  Fragola  Capitano  della  Piazza  di  S.To- 
maio,  al  prefente  aggregata  con  Capuana  da  1 2.  fuoi  citta- 
dini docati  18. 

Carduccio  Semcrcada  Capitano  della  Piazza  di  S.  Apo- 
itolo,  bora  vnita  con  Capuana , da  19.  fuoi  cittadini  doca- 
ti  30. 

Giacomo  d Orra  Capitano  della  Piazza  di  Santa  Maria-» 
Donnaromata  (bora Nido)  da  15.  fuoi  cittadini  doca- 
u 27. 

Ciantiello  PalTaro  Capitano  della  Piazza  di  S.Maria  Mag- 
giore da  21. fuoi  cittadini  docati  33. 

Agoftino  Ciprano  Capitano  della  Piazza  di  San  Pietro 
Martire  da  20.  luoi  cittadini  docati  3 8. 

Rienzo  Figliola  Capitano  della  Piazza  diporto  da  59. 
fuoi  cittadini  docati  162.2.10. 

Antonello  Caputo  Capitano  delia  Piazza  del  Mercato, da 
74.  cittadini  docati  218. 

Francefco  di  Rofa  Capitano  della  Piazza  di  S.Giouanni 
a mare, da  34.A10Ì  cittadini  docati  139. 

Saldatore  d' Auitabolo  Capitano  della  Piazza  della  Rua 
Berbina  (hora  detta Spetiaria  antica)  da  29.  fuoi  cittadini 
docati  69. 

Giouanni  Miraballo  Capitano  della  Piazza  deirArn>icri, 
da  37.  fuoi  cittadini  digge  docati  200. 

Giacomo  Letticri  Capitano  della  Piazza  della  Sellaria-», 
da  2 i.fuoi  cittadini  docati  183.2.  io. 

Buotto  Boccierò  Capitano  della  Piazza  della  Loggia,  da 
39.  cittadini  docati  40.  b 

Melchionne  de  Chiardullo  Capitano  della  Piazza  dell&j' 
Scaldìa,c  Pellettieri, da  33. cittadini  docati  103. 


Gio- 
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Giovanni  d’  Alcfl’andro  Capitano  della  Piazza  di  $.  Cg« 
ferina  Spina  corona,  da  1 8.  Tuoi  cittadini  docati  87. 

Angciillo  della  Fratta  Capitano  diSomma  Piazza, c poz- 
zo bianco, da  2d.fuoi  cittadini, docati  12.2.  io. 

Anello  di  Palma  Capitano  della  Piazza  del  Mercato  ’vec*» 
chio.e  Solito,  da  15.  Tuoi  cittadini  docati  17. 

Giacomo  Buotto  Capitano  della  Porta  di  S.Gennaro,efi- 
gc  da  1 2.  cittadini  docati  16. 

Di  quella  fomma  il  regimentodi  cfl'a  Vniuerfità,  ne  fc  far 
vn  belliffimo  carro  indorato  con  quattro  ruote,  tirato  da-» 
quattro  caualli  bianchi  guarniti  di  velluto  cremofino,  rica- 
mato di  oro,&  con  briglie  anche  di  or©,&  vn  Palio  di  broc- 
cato riccio  con  le  bandaruolc  ornate  dell’infegne  dell’  Vni- 
uerlìtà  del  Popolo , e del  Re  , con  molte  imprel'e  , il  qual  ve- 
niua  foftenuto  da  24.  afte  indorate,  e douendo  entrar  per  la 
porta  del  Mercato  , fcrotio  per  maggior  trionfo  fpianare_> 
trenta  canne  delle  mura , e tra  tanto , che  lì  preparauano  gli 
arnefi,  il  Rè  da  Bcncuento  pafsò  in  Auerfa,oue  per  alcuni  dì 
fi  trattenne.  A 26.  di  Fcbraropoi  (fecondo  il  Zorita)  ca- 
valcando verfo  Napoli,  fi  fermò  nell’ Abbadia  diS.  Antonio 
al  Borgo  di  Capuana,  c nella  leguente  matina,  che  fu  il  mar- 
tedì ad  hore  quindeci,  apprefentatofi  alla  Chiefa  Carmeli- 
tana fua  dcuotiflìma , accompagnato  dal  Baronaggio,  pri- 
ma , che  al  trionfai  carro  afcendelfe , inoltrar  volfe  la  fua-* 
folita  magnanimità  nel  premiare , & honorar  quelli , che_? 
fedelmente  nella  guerra  l’hauean  fcruito  ( come  fcriue  il  Pa- 
Antonio Pa-  normita  ) c tra  gli  altri  creò  Marchefc  di  Pcfcara  Bernardo 
Gafparo  d’Aquino,  figliuolo  diFranccfco  Conte  di  Loreto, 
ediGiaiuìclla  del  Borgo  , per  la  fedeltà  paterna  : fé  Duca-» 
diSora  Nicolò  Cantelmo  Conte  d’Aluito:fò  Conte  d’Orio- 
lo  Alfonfo  Cardona:  confirmò  il  Contado  di  V enafri  à Frà- 
cefco  Pandone,Giouanni  Sanfeucrino  Conte  di  Turfi,  Fran- 
cefco  Sanfcuerino  Conte  di  Matera,  Americo  Sanléuerino 
Conte  di  Capaccio , il  Pafl'aro  vi  aggiunge  Marino  Coriale 
di  Sorrento  Conte  di  Tcrranoua,  e Marino  d’ Alagno  Conte 
diBocchianico,  ornando  anco  molti  altri  del  cingolo  mi- 
litare , afeefo  poi  nel  fuperbo  carro , s’ intefe  in  quel  punto 
marauigliofo  rimbombo  di  bombarde,  fonar  di  trombe, cj 
-rifonante  voci  gridando,  Viua  il  Rè  Don  Alfonfo,  indi  po- 

fto 
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fto  ndli  reale,  & eminente  feggia  guarnita  di  velluto  cre- 
mcfino,ricamato  di  oro  (colori  delle  infegne  della  Città) 
gli  fù  collocata  nel  capo  la  corona  di  oro  tutta  gemmata  Giacoma 

(come  il  Ferrari  ) oltre  di  fei  altre  corone  porte  auanti  i Antonio  Fec 
Tuoi  piedi  foura  due  cofcini  di  broccato,  lignificati  gli  Tei  m** 
altri  fuoi  Regni,  cioè  Aragona,Sicilia,Valevnza,Maiorica, 

Sardegna,  e Corfica;  nella  catena,  eh’  egli  hauca  nel  collo 
pendea  vn  rilucente  carbonchio  di  grandiflimo  prezzo, 
porto  nel  mezo  d’  vnarofa  di  pretiofi  rubini  comporta-»; 

Nell’  entrar  della  muraglia , il  Re  fù  'incontrato  da  Ga-  r r 
(parodi  Diano  Arciuefcouo della  Città , accompagnato  Diano  Axci- 
da  tutto  il  Clero,  con  le  Reliquie  de’  Santi  Protettori , c_?  uefeono  4i' 
cominciato  à mouerrt  il  Trionfo , s’ inui®  prima  la  gene-  Napoli, 
ral  proceflìone  del  Clero,  cantando  lodi , e verfi  facri;  fe- 
guia  pofeia  il  conferto  delle  trombe  con  gran  numero  de* 
gentilhuomini,  così  del  paefe  , come  foraftieri;  dopò  ne», 
veniua  la  Natione  Fiorentina , la  quale  comparue  con_» 
belliflìme  inuentioni,  percioche  raenaua  feco  molti  con_» 
habiti  ricchiffimi  ; 11  primo  raprefentaua  la  Fortuna , Se 
altri  le  V imi  Teologali,  e Morali,  e poi  altri , che  rapprc- 
fentauano  li  dodici  Impcradori  Romani , che  andauano 
ramentando  le  lodi  del  Rè , anteponendolo  à i loro  gefti; 
dopò  quelli , con  bellilfimo  ordine  veniua  la  Nationo 
Catalana,  dimoftrando  Guerre,  e Vittorie  di  nemici , ce- 
lebrando la  magnanimità , coftanza , c clemenza  del  Rè; 
caualcarono  dopò  gli  Eletti  della  Città  fei  Nobili , & vn 
del  Popolo  tutti  vediti  di  fcarlato  ; feguiua  apprettò  il 
cauallo  del  Rè,  ch’era  vna  chinea  bianca  guarnita  di  oro» 
e feta , il  cui  freno  era  portato  da  due  fuoi  fauoriti , in- 
torno al  quale  erano  circa  trenta  ftafficri  vediti  della  li- 
brea  reale  di  drappo  verde, facciato  di  velluto  nero,dopò 
con  alquanto  interuallo  veniua  il  Trionfai  Carro  tirato 
da  quattro  bianchiflìmi  caualli,  dalla  cui  delira,  e finiftra 
andauano  ventiquattro  giouani  delle  fei  piazze  della  Cit- 
tà, cioè  venti  Nobili,  e quattro  del  popolo,  foflcnendo  le 
dorate  arti  del  ricco  Pallio,  Je  cui  ventilanti  banderuole»? 
rendean  bclliflìma  villa  à riguardanti  : andaua  il  Rè  con 
venerabil  Maertà  allìfo,  inoltrando  giocondiffimo  volto, 
dando  à chi'l  iniraua  grandiflimo  contento:  dopò  il  Car- 
Tomo  3.  B ro 


IO  DELL’ «ISTORI  A DI  NAPOLI 
ro  feguiuano  gli  Vflìciali  fuprcmi,  i Prcncipi , c i Baroni: 
percióche  cilendo  ordinato , che  andaflcro  auanti  il  Car- 
. ro,il  Prencipc  di  Taranto  ricusò , dicendo  al  Madiro  di 
ceremonic,  che  non  volcua  andare  oue  eran  molti,  i qua- 
li eran  flati  nella  guerra  fuperati,  e che  à lui  parte  del 
Trionfo  conucniua,  perhauer  hauuro  gran  parte  nella-» 
Vitroria;  ciò  dal  Re  intefo,  ordinò,chc  tutti  i Baroni  do- 
pò lui  vcniflero,e  da  quello  il  Prencipe  Ridetto  cominciò 
i viuer  dubiofo  col  Rè,  fufpettando  la  Tua  alterigia  ; ap- 
pretta continuorno  i Baroni  in  quella  guifa  : andaua  pri- 
ma D.  Ferrante  figliuolo  del  Re  inlìcme  col  Prencipe  di 
Taranto  Gran  Conteflabile , alla  cui  delira  giua  il  Gran_» 
Precedenza  Giuftiticro,  & alla  (ìniflra  Abranio  Ambafciadore  del 
v*  » intorno  à quali  erano  venti  flaffieri  di  D.  Ferrante-» 

Vffìci  del  Re  vcft  jtj  drappo  impagliato  con  fafeie  di  velluto  creme- 
* fino  , dopò  veniuailGran  Ammirante  con  il  Gran  Pro- 

tonotario  alla  delira , e Pietro  Trotto  Ambafciadore  del 
Duca  di  Milano  allafiniflra,  appo  de  quali compariua-» 
il  Gran  Camerario  in  mezo  al  Gran  Sinifcalco>&  al  Gran 
Cancelliero , dopò  alcun  interuallo  veniua  Antonio  San- 
feuerino  Duca  di  S.  Marco , Troiano  Caracciolo  Duca-» 
di  Melfi , Antonio  Centiglia  Marchefe  di  Cottone  » & il 
Conte  Giacomo  Piccinino  figliuolo  del  fortifCmo  Nico- 
lò; dopò  quelli  feguiuano  à tré,&  à quattro, quarantadue 
Titolati,  e Primati  del  Regno,  con  cento  altri  Baroni,  & 
appreflò  gran  numero  di  degniffimi  Prelati, con  moltitu- 
dine di  gentilhuomini,  & honorate  pcrfone;&  vlrimamé- 
te  vnanumerofa  turba  d’ ogni  forte  de  genti,  che  fi  giu- 
dicò non  elfer  nella  Città  rimafta  perfona  verunafie  fom- 
miti.e  feneflre  delle  cafe,e  palaggi,  portici  delle  piazze.^, 
c porte  dell’iflelfe  cafe  eran  tanto  folte  di  huomini,c  don- 
t ne, che  porgea  gran  merauiglia  il  vederli.  V fcitail  T rion- 

fo  dall'  ampio  del  Mercato , pafsò  per  la  Chiefa  diS.  Eli— 
gio,  e per  S.Giouanni  à mare, e poi  per  la  llua  Robertina, 
e gionto  alla  llrada,  hor  detta  Banchi  vecchi , fu  con  vni- 
uerfal  piacere  mirato , il  fuolo  della  firada  era  couerto  de 
frondi,  c fiori, le'  feneflre, e balconi  ornatiffimi  di  tappeti, 
c panni  di  feta,&  oro,  le  botteghe  degli  Orefici  di  gioie.», 
di  collane,  di  pretiofe  gemme,  vafi  d’ argento  con  diuerfe 
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vaghe  inuentioni,  da  ouc  afcefi  nella  piazza  d egli  Armieri  fi 
viddero  bei  fundaghi  di  mercadàci  pieni  di  drappi , così  di 
oro, come  di  fera, e di  lana,  con  nuouo  apparato  de  panni  di 
razza,e  di  feta  con  gran  numero  di  donzelle  adorne,  che  có 
incredibil  allegrezza  giubilando  ballauano , e dopò,  ch’.al- 
quanto  il  Rè  fermofli  intcrmeflo  il  ballo,e  Tuono, tutte  quel- 
le in  atto  di  riuerenza  veneromo  Sua  Maeftà.comc  Signore, 
e difenfore  della  pudicitia  loro.il  limile  facendo  gli  huomi- 
ni,applaudcdolo,come  conferuator  della  lor  vita,e  beni;in- 
di  peruenuto  al  Seggio  di  Porto,  lo  ritrouò  fitnilmentc  ap- 
parato,e da  donzelle  occupato, che  l'irteffo  ballare  có  Tuoni, 
e canti  olfcruauano.e  l ifteiTe  riueréze  riceuute,afcefe  à quel 
di  Nido.il  qual  era  prù  ornato  del  primo,  e fecondo;  & ha- 
uuta  la  fimil  veneratione,  & applaufo.s'inuiò  verfo  quel  di 
Montagna,  ou’hebbe  duplicata  cógratulatioue  d’ huomini, 
e donne:  gionto  poi  all'  Arciuefcouato,  difccfe  dal  Tuperbo 
carro, & entrato  nel  tempio,!o  ritrouò  ricchiflimaméte  ap- 
parato, & hauendo  con  humiltà  grande  orato,  & attribuito 
alla  Diuina  Madia  la  lode, la  vittoria,  e la  gloria  del  Triófo 
con  la  benedittione  dell’ Arciuefcouo.fi  partì, hauédoui  pri- 
ma ornato  molti  gentilhuomini  del  cingolo  militare,  tra_> 
quali  fù  Giannotto  lliccio(fecondo  il  Panormita)indi  par- 
tito fi  conferì  nel  Seggio  di  Capuana, oue  ritrouò  apparato 
già  mai  il  più  bello  veduto,  sì  per  1’  ornamento  delle  tapez- 
zarie.come  per  la  vaghezza  delle  donne, e generofità  de  Ca- 
ualieri;quiui  ancora  con  maggior  cógratulatione  riceunto 
difeefe  per  il  vico  delti  Bagni, e pafsò  auanti  la  Chiefa  di  S. 
Agoftinoffccondo  il  Paflaro)  domicilio  del  Rcgimento  del 
Popolo, oue  ritrouato  marauigliofo  apparato,  có  fimil  ve- 
neratione dcfcédendo  alla  Porta  dcH’Appennino, al  Cartel- 
lo di  Capuana(dfendo  l’hora  tarda)fi  condufle.il  Carro  per 
memoria  del  Triófo, fù  porto  in  alto  sù  la  porta  della  Chie- 
fa di  S.Lorcnzo  dalla  parte  di  dentro, oue  l’habbiamo  vedu- 
to fin  dall’anno  1 5 80.  che  hauendo  poi  i Frati  di  quel  Con- 
uento  riformata  la  Chiefa, nó  folo  tolfero  via  molti  antichi 
fepolchri,  ma  anco  quella  bella,  & antica  memoria,  che  per 
conferuarla  l'hò  fatta  efl'emplare  da  vn’antica  figura, qual  fi 
conferua  appreffodel  Sig.  Marc’ Antonio  de  Caualieri,  per- 
fona  oltre  la  facoltà  legale, adorna  di  diuerfe  altre  fcienze.c 
belle  lettre.  B i Par- 
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Parue  à gli  Eletti  della  Città  far  qualche  memorabil  di* 
mofiratione  di  quello  celebre, e fegnalato  Trionfo, e perciò 
crederò  à comuni  fpefe  vn’  Arco  marmoreo,  rapprelentan- 
dolo  à pollerie  fatto  perciò  venire  quantità  di  biàchilfimi 
marmi, condufl’ero  con  buon  llipendio  da  Milano  Pietro  di 
Martino,  ecccllentilfimoScultore  di  quei  tempi,  dal  quale 
con  mlrabil  artificio  fù  coftrutto,  e con  bellilnmc  ftarue_> 
compito,  e volendolo  porre  auanti  le  fcale  della  porta  pic- 
cola Maria  c‘°*a  dell’  Arciucfcouato,  Cola  Maria  Bozzuto,il  quale  ha- 
Bozzuto.  uca  feruito  al  Rè  in  quella  guerra, andò  à dolerli, che  impe- 
diuail  lume  della  fua  cafa,il  Ré  ridendo  deH’inconfiderata 
richieda,  dille,  che  hauea  raggione,  e ringratiando  gli  Elet- 
ti, gl»  richiefe  fi  contentaflcro , che  quello  fi  crigelTe  nel  Ca- 
ftellonuouo  , oue  fin’  ànollri  tempi  fi  feorge  nell’ entrar 
dell’ vltima  porta,  fopra  del  quale  fi  leggono  quelle  paro* 
le  latine-*. 

Aiphonfus  RegumPrinceps,  hanc  coqdidit 
. Arcem. 

E di  fotto« 

Aiphonfus  Rcx  Hilpanus,  SicuIusJtalicus, 
Pius,  Clemens,Inui&us. 

Il  Scultore  oltre  di  clTer  fiato  molto  ben  rimunerato  dal- 
la Città,  ne  fù  dal  Ré  fatto  Caualiero,  e con  quella  occafio- 
ne  acquifiò  l’ honore,  e nobiltà , fi  come  fi  leggea  gli  anni  à 
dietro  nelfuo  fepolcro  nel  piano  della  Chiela  di  Santa  Ma- 
ria la  Noua,  nell'  entrar  della  Porta  maggiore  à man  delira 
nel  modo,che  liegue. 


Sepolcro 
di  Pietro 
di  Mirtino 
Scultore. 


Petrus  de  Martino  Mediolanenfis,ob  Triurn* 
phalem  Arcis  noux  Arcum  folerter  ftru- 
&unb  & multa  ftatuarix  Ards  fuo  munere 

buie 
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huic  JEò  i pile  oblata,à  Diuo  Alphonfo  Re- 
ge  in  equcftrcm  ad  Sacri  Ordine,  & ab  Ec- 
clefiahoc  Sepulchro  prò  fé,  ac  pofterisfuis 
donari  meruit,  MCCCCLXX. 

A 18.  di  Febraro  Giouedì  ( come  ne  i Capitoli , c Priui-  Parlanunto 
Jesci  della  Città  fi  legge)  il  Re'  fè  conuocar  in  Napoli  il  ge-  generale, 
neral  parlamento  nel  Conuento  di  S.  Lorenzo  in  vn  luogo,  . 

detto  il  Capitolo,oueafccfo  in  fediate»  due  banchi  à i fuor 
piedi  fedì  D.Fcrrantcdi  Aragona  fuofigliuol  naturale;  nel  ^ 
deliro  banco  ordinàtamete  federono  Gio. Antonio  del  Bal- 
zo Orfino  prcncipe  di  Taranto  Gran  Conrcftabiledel  Rc- 
eno,Gio. Antonio  Marzano  Duca  di  Seda  Gran  Ammiran- 
te.Honorato  Gaetano  Còte  di  Fundi.e  di  Morcone  Loglio- 
sa e Protonotario:  al  finiftro  federono  Ramondo  Orfino 
Prcncipe  di  Salerno,  e Conte  di  Nola  Gran  Giuftiticro, 

Francefco  di  Aquino  Conte  di  Loreto, e Satnano  Gran  Ca- 
merario, Vrfino  Orfino  Gran  Cancelliero,  & in  vn  fcabello 
à i piedi  fede  Francefco  Zurlo  Conte  di  Nocera , e di  Mon- 
to™ Gran  Sinifcalco,  ne  i luoghi  più  baffi  ftauano  ordina- 
tamente quelli  Baroni  , Antonio  Sanfeuerino  DucadiSan_» 

Marco,  Francefco  Orlino  Conte  di  Grauina , e Prefetto  di 
Roma, Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi,  Nicolò  Cantei- 
ino  Duca  diSora  , Antonio  Centiglia  Marchefe  di  Cotto- 
ne,Bernardo  Gafparo  d’Aquino  Marchefe  di Pefcara,  Gio. 

Antonio  Orfino  Conte  diTagliacozzo,  GiouanmSanlcue- 
rino  Conte  di  Marfico,e  di  Sanfeuerino,  Guglielmo  di  San- 
framondo  Conte  di  Cerreto,  Battifta  Caracciolo  Conte  di 
Ghiraci , Antonio  Caldora  Conte  di  Triucnto,  Errico  di 
Gueuara  Contedi  Ariano,  Alfonfo  di  Cardona  Conte  di 
Reeeio,Amcrico  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  France- 
fco Sanfeuerino  Conte  di  Lauro, Perdicalfo  Barrile  Cote  di 
Montcdorifi, Francefco  Pandone  Conce  di  Venafn,  Leonel- 
lo Acciloccia  Muro  Conte  di  Celano , Manno  Caracciolo 
Conte  di  Sant’ Angelo, Nicolò  Orfino  Conte  di  Popolo.Pe- 
tricone  Caracciolo  Conte  di  Burgenza,  Gio.  della  Kath 
Conte  di  Cafcrta,  Luiggi  Camponclfo  Conce  di  Molitorio» 

Luiggi 
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Luiggi  diCapua  Conte  d’ Altauilla, Corrado  d’Acquauiuà 
Conte  diS.Valentino,  Gio.Antonio  Manieri,  Gio.  Cola  di 
Giatr.uilla , Ramondo  Caldora,  Giacomo  della  Leonefla-*, 
LucaSanfcuerino,  Luiggi  di  Gefualdo,  Antonello  della-* 
Ratti,  Luiggi  di  Capua  milite,  Errico  della  Lconcffa,  Anto- 
nio Spinello,  Carlo  di  Campobafcio , Marino  Beffa  Dottor 
di  Leggi, Giacomo  Gaetano  milite,  Antonio  Dentice  mili- 
te.  Cola  di  Sanframondo,  Vgo  Sanfeuerino  milite,  Giaco- 
mo Zurlo,  G io. della  Noce,  Vincilao  Sanfeuerino,  Antonio 
di  Fufco Signor  di  Muro  milite,  Altobello, e Michele  Sanfe- 
ucrini, Serio  di  Monteforte , Gio.  d'  i.ffìdio , Col’  Antonio 
Aclozia  muro,  Francefco  Caracciolo  milite,  Matteo  di  Sc- 
rino,Col'Antonio  Zurlo,  D. Pietro  d’Aragona,  come  affer- 
ro Procuratore, Garfia  Cabaniglia  Conte  di  Troia,  Ramó- 
do  d’Annecchino  milite,  Cola  Gafparo,  Tefeo  Morano. 
Matteo  Stendardo  milite  Conte  di  Giracc , e comcafferto 
procuratore , Giorgio  Caracciolo  milite , Tomafo  di  Lair- 
ria,  Marchetto  Attendolo  delli Conti  di  Cotignola , Mel- 
chionne  di  S.Mango  milite,  Giacomo  d'Aquino,Efau  Ruf- 
fo procurator  afferro  del  Conte  d' Arena , Giacomo  di  San- 
gro  milite,  Nicola  d*  Annccchino,  Giacomo  della  Valua-», 
Ciai Ietta  Caracciolo  milite,  Galalio  di  Tarfia,  Gio.d’Afca- 
nio Signor  di  Maida  , Algiafi di  Tocco,  Pietro Iacobo di 
Montefalcone,Ioffredo  di  Galluccio,  Andrea  d’ Euoli,  An- 
tonio d’Euoli  fuo  padre, Cola  di  Campobafcio  per  lo  Con- 
te di  Campobafcio  fuo  padre , Pietro  Cozza  milite , Anto- 
nello di  SorrentOjGoglielmo  della  Marra,  Amelio  di  Siner- 
chia,  Landul fo  Marramaldo,  Leone  di S. Agapito,  Gio.  Ca- 
reftia  milite, Moncello  Arcamone.per  fe,e  per  Leonello,  An- 
tonio di  Caftellono , Giacomo  Miffancllo  milite,  Fufchino 
Attendolo  , Notar  Goglielmo  di  S.  Mauro  procuratore  af- 
fcrto  , Nicola  Matteo  di  Porta  Barone  di  S.  Mauro,  Olino 
Attendolo,  Michele  Sanfeuerino  procuratore  aderto,  Filip- 
po Sanfeuerino,  Margaritone  Caracciolo,  Giordano  dello 
Tufo, Francefco  Gefualdo, Bartolomeo  Galiuccio, & Anto- 
nio Gefualdo. 

In  quello  parlamento  propofe  il  Rè, che  hauendo  per  1&_» 
Diuina  Grana  liberato  il  Regno  dall'  altrui  tirannide , per 
mantenerlo  in  pace , e difenderlo  da  chi  cercaffc  turbarlo 

deli- 
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dcliberauaicheftabilitofi  fuflevn  lecito  pagamento,  per 
ritener  genti  d’ armi  per  le  difenfioni  di  quello,  allhora  tut- 
ti i Baroni  s’  alzorno  in  piedi,  &in  lornomeil  Gran  Pro-  - 
tonotario  inginocchiatofeli  prima  auanti,  lo  rftigratiò  per 
le  tante  fatiche  fofferteper  la  liberation  del  Regno,  e di(le_> 
efler  cofa  conueniente,  anzi  neccflaria , & honorata  foccor- 
rer  la  Maeftà  Sua, e coftituirli  vn*  annuo  pagamento  per  la_» 
fuanienfa  ,&  hauuta  licenza  di  poter  raggionar  inficmo, 

& concluder  quel  che  far  fi  doueua,  il  Protonotario  cor-» 

^li  altri  ritirateli  da  parte , trattorno  di  dar  ai  Rè  carlini 
diece  per  fuogo , da  pagarli  ogn’  anno  per  tutto  il  Regno, 
con  che  douelfe  dar  ogni  anno  ancora  per  ciafchcduno  fo- 
culare  vn  tomolo  di  Tale , e leuar  ogni  colletta,  e pagamen- 
to , e li  fuoghi  del  Regno  non  fufler  obligati  à pagar  altro,  Pigimene* 
che  carlini  dieci  per  vn  tomolo  di  fale,  non  includendo  in-,  di  fuogo  , e 
cfli  gli  fuoghi  de  i Clerici , e così  fù  conclufo , e quello  è il  ‘*lc' 
pagamento,che  à nollri  tempi  volgarmente  vien  detto  dc_> 
fuochi,  e fali;  e fatta  raTofferta  al  Ré, alcune  gratie  gli  chie- 
fero,  il  che  intefo,con  allegro  volto  dilfe  à fodisfation  loro 
volergli  dar  rifpolla. 

Il  Sabato  poi  à 1.  di  Marzo  ( tutti  nell’  iftelTo  luogo’,  col  . . 
medemo  ordine  conuocati  ) il  Rè  accettò  l’ olferta , e con- 
cede le  gratie , che  dimandate  gli  furono  ( come  lì  legge  nel  , 

fudetto  libro  nel  1 1.  capo  ) aggiungendo  di  più  per  bene- 
fìcio del  Regno , e de  poucri  vn  ftabilimento  di  dar  publica 
vdienza in  tutti  i Venerdì  àpoucre, e miferabiliperlone.t-» 
miniftrargli  giuftitia,per  agiutodc’quali  conditili  vnDot-  ** 

tor  de  leggi  per  Auuocato,  con  annua  prouilìonc  da  farfeli  p * 
per  la  Regia  Camera:  ordinò,  che  nella  Gran  Corte  della-» 

Vicaria  aflìfler  doueflero  in  luogo  del  Gran  Giuftitiero  có- 
tinuamente  vn  Regente,  che  con  quattro  Dottori  à tutti  la  Reg£te 
Giuftitia  miniftrafl'ero  con  quelle  parole  : .£>hì  quidem  Re-  la  vicaria. 
gens,  & quatuor  I imperiti  certa,  & determinata  babeant  fala-  Giudici  del- 
ria  , feugagia , fupcr  emolumenti!  ditta  Vicaria  ; nec  quicquarrt—»  Vicaria, 

<i  partibus  litigantibus  diretti , vel  indiretti,  extorquere , petcrt _»» 
aut  recipere babeant,  fnbpctna  mortisconfifcationis  honorum— t. 

(E  più  ) quod  ditti  Regens , & quatuor  Iureper iti  iuramenturt—» 
prajìent  ad  Deum,  & Santta  Euangelia,  quoddittam  IuJU- 
tiam  vnicuiquc  cam  petenti  retti , & debite  in  omnibus , tir 
Tomo  3,  C per 
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per  omnia  adminijlrabunt , omni  fepofitio  odio  > eJr  amore,  fe- 
tlufifque  indebitis  dilationibus,  alioque  quocumq)  eam  inficiente 
refpcélu. 

Bflcndo  tutto  ciò  con  fodisfatione  del  Baronaggio  intc- 
fo',  fupplicarono  Sua  Maeftà  reftalTe  contcta  concederli  per 
fuo  primogenito , fucceflbr  futuro , & herede  del  Reamo 
Don  Ferrante  di  Aragona  fuo  figliuolo, có  darli  il  titolo  di 
Duca  di  Calabria,  e urlo  giurare  futuro  Ré,  del  che  rima* 
fio  contento  Alfonfo , fù  rollo  con  giubilo  grande  D.  Fer- 
ii. Ferrante  rante  declarato  Duca  di  Calabria,erede,e  fucccfiòr  del  Pa- 
* Aragona  dre, nel  Reame  di  Sicilia  Cifra  pharum,  e fù  da  gli  Vfficiali,e 
iabr'a.1  C*"  Baron*  Riderti  accettato  per  lor  Signore,  c Luogotenente^ 

* Generale,  e fucccdcnte  Rè,  e gli  giurarono  homaggio,  e li- 
gio di  fedeltà,  ore,&  manibus,dc\  che  fù  fatto  publico  ilìro- 
mento  per  GiouanniOlziua  Secretano,  e Noraro  del  Rè, 
che  il  tutto  fi  caua  dal  libro  fudetto  de  Capitoli. 

Nel  feguente  giorno, che  fù  la  Domenica  à 3. deU’iAcfTo, 
il  Rè  con  il  figliuolo  dal  Baronaggio  accompagnato , con- 
feritori nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.Ligorio.dopò  cele- 
brata la  Meda  follarne  con  bcllifiìme  ceremonie,  diede  d 
D pf  rrante  Don  Ferrante  l’infegne  del  Ducato  di  Calabria,  ponendoli 
dì  Aragona  il  cerchio  d’oro  nel  capo , e la  fpada  guarnita  di  gioie  nella 
rìceue  dal  man  delira,  confirmandolo  Duca  di  Calabria, c fuo  fuccef- 
padre  l’infe-  for  nel  Regno  facendone  celebrare  pubi ico  iftromento. 
fa'  dtJ  cU*  ^ * 9*poiche  fù  il  feguente  Sabato  dell’  ifleflò,  ritornò  il  Re 
Jabriaj  *'  ncl  lu°g°  di  S.  Lorenzo  con  il  Baronaggio , oue  terminò  il 
parlamento , raffermando  quanto  fi  era  fatto , c conclufo, 
e conceffe  à beneficio  de’  Baroni,  e Regno  altre  gratie  , fin- 
come  il  tutto  dal  predetto  libro  de  i Priuilcggi , e Capitoli 
fi  feorgej. 

Il  di  appreflo.pcr  fegno  della  comun  allegrezza  fi  comin- 
ciorono  bcllifiìme  felle,  e giollre,  quali  durorono  per  fpa- 
tio  de  molti  giorni , & hauendo  reintegrato  il  Rè  nel  prefi- 
Arnaìdo  dio  del  Callel  nuouo  Arnaldo  Sanz(comc  rAinmirato)vsò 
Sanz  r cinte-  con  tutti  la  clemenza,  e liberalità,  perdonando  alli  nemici, 
grato  nel  & efaltando  i fuoi  fedeli  con  Stati,e  Titoli(come  fi  dirà)per 
p re  fidio  del  ja  cuj  caggionc  i Titolati  del  Regno  in  quello  tempo  crcb- 
£“•<  bere  a,  doppio.  * H * 

Compite  le  cofe  predette  fc  ne  llaua  il  Rè  molto  conten- 
to, & 


L I B R O V.  19 

to,  6c  allegro,  quando  tutti  li  Potentati  d'Italia'mand  orno 
à rallegrarli  feco  della  fua  felice  Vittoria, e gloriofo  Trion- 
fo, fuorché  Papa  Eugenio , il  quale  hauea  fentito  difpiaccr 
grande  della  rouinadi  Renatojonde  con  l'occafione  di  tan- 
ta allegrezza, conclufc  ad  iftanza  del  Duca  di  Milano  il  ma- 
trimonio tra  Leonello  da  ERe  Marchefe  di  Ferrara, e Maria 
fua  figliuola  forella  del  Duca  di  Calabria,  il  qual  fi)  poi  nel 
mcfc  di  Luglio  efeguito,  come  fi  dirà. 

» Nel  feguente  mefe  d’Aprile  di  quefi’anno(fcriue  il  Zori- 
t a)  che  fucceffe  vna  nouità,  che  diede  al  Re'  molto  difgufio, 
e fù,  che  Giacomo  Piccinino  figliuolo  di  Nicolò',  del  qua- 
le il  Re  facca  molta  Rima , c Rana  à fuo  foldo  in  Puglia.», 
vfcì  da Trani  come  fuggendo,  & in  manco  tempo  di  ìiore^ 
quattordice fi  ritrouò  fuora del  Regno,  iJ  che  venuto  all* 
orecchie  del  Re  inuiò  vn  Caualiero  fuo  creato , che  ritor- 
nane la  gente  di  guerra,  chefiauafotro  la  fua  condotta  à 
Nicolò  fuo  padre,  e li  mandò  à dire, che  Raua  molto  mara- 
uigliato  di  quella  nouità , e moto  di  fuo  figlio,  dimofirò  à 

3uefia  imbardata  Nicolò  molto  rifentirfi,  c dolerfi  del  Re', 
icendo,  che  lui  era  Rato  caufa  di  farli  hauer  il  Regno , o 
che  faria  anco  caggione  di  farglielo  perdere, poiché  hauen- 
doli  promefTo  dar  D.  Maria  fua  figlia  per  moglie  à detto 
fuo  figlio,  l’ hauea  poi  cafatacol  Marchefe  Leonello  di  Fer- 
rara, né  li  volfe  dar  Capila , né  Auerfa , nc  tante  migliaia-» 
di  feudi,  che  gli  doucua  del  fuo  foldo,  che  molto  ben  mcri- 
raua;ma  queRo  difdcgno  durò  poco.attefo  confiderando  il 
Piccinino,  che  tal  matrimonio  s’ era  effettuato  ad  infianza 
del  Duca  di  Milano  , ei  dalla  à pochi  di  venne  à Terracina, 
oue  fi  rirrouaua  il  Ré , e vifiratolo , fù  da  quello  con  molto 
honore  riceuuto,  e fù  gran  miniflro  à confettare  la  molta-» 
Rretta  confederatione , & amicitia , che  feguì  poi  trà  il  Pa- 
pa, e’1  Ré,  e Rati  tré  giorni  infieme , il  Piccinino  ritornò  in 
Tofcanella  dou’  era  il  fuo  efercito  , & il  Ré  ritornò  in  Gae- 
ta, il  quale  hauendo  fin'  à queflo  tempo  trattenuta  la  prat- 
tica  de  la  concordia,  che  fi  era  trattata  trà  efiò,  & Amodco 
Duca  di  Sauoia  (chiamato  Felice,  intrufo  dal  Zorita)  che-» 
diuenuto  Eremita  nel  1439.  fù  dal  Concilio  di  Bafilea-», 
che  ordinò  Papa  Martino  V.oue  nò  volfe  andarFelicc  crea- 
to Antipapa  contro  Eugenio  vero  Pontefice,  &fifacca_» 
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chiamare  Papa  Felice  IV.  appreffo  del  quale  dimorauavn 
fuo  Ambafciadore,e  Secrctario  chiamato  Luiggi  Cefcafes, 
il  quale  à 6.  del  detto  mefe  ( ftando  il  Re  in  Napoli  ) l'aui- 
sò,  che  Felice  l’hauca  offerto  in  nome  di  Sua  Maeftà  la  con- 
fitmatione,chc Teli  domandauadcll’  adottione  l'hauea  fat- 
ta la  Regina  Giouanna , & hauea  anco  offertogli  oltre  di 
ciò  ducento  mila  docatidi  oro  ; Il  Rè  perhauervnahonc- 
fta  feufa  di  ricufar  quello  partito  (tenendo  molto  auanti  la 
prattica  di  riconciliarfi  có  Eugenio  vero  Pontefice  per  me-, 
zo  di  Don  Antonio  Borgia  Vefcouo  di  Valenza , che  poi  fn 
Cardinale  , poiché  hauea  gran  bifogno  di  lui , non  folo  per 
rtabilimento  di  pace,  e quiete , ma  per  ottenere  l'inueftitu- 
ra del  Regno  per  il  Duca  di  Calabria)  domandaua,  cho 
quel  dinaro  fe  li  delle  in  vna  paga , e fi  obligaua  dal  canto 
fuo  di  pigliare  à fuo  carricoJaprotettione,  e difefa  del  pa- 
trimonio^ terre  della  Chiefa  in  fua  vita , e dopò  fua  morte 
la  prenderla D.  Ferrante  fuo  figlio,  e fi  contentaua di  pi- 
gliar la  Città  di  Terracina,ch’è  del  patrimonio  di  quella-» 
per  la  fummadi  trecentomila  docati  di  camera  in  parte.» 
de  la  paga,  che  diccua  douerfegli,  nella  quale  era  calcato  il 
Patriarca  Vitellefco,  quando  gli  ruppe  la  tregua , poiché^ 
fù  con  conditione.che  douefie  hauer  T erracina.fin  che  fulle 
fodisfattodi  detta  pena,  per  lo  che  dicea  il  Ile , che  com- 
piendoli ciò  per  Felice  era  contento  in  fuo  nome , e de  fuoi 
fratelli  di  prcfìarli  1’  obedienza , & inuiare  fuoi  Ambafcia- 
dori  al  Concilio,  c li  Prelati  de  fuoi  Regni,  & haueria  fatto 
inftanza , che  il  medefimo  faceflèro  il  Rè  di  Cartiglia , & il 
Duca  di  Milano  ; e perciò  non  intendea  obligarfi  à quello, 
e che  fi  confederala  erto , c fuoi  fratelli  con  la  CafadiSa- 
uoia_>. 

In  quello  tempo, che  il  trattato  della  concordia  col  Papa 
Eugenio  ftao  a in  quelli  termini  ritrouandofi  in  Siena  il  Pa- 
pa à 5.  del  detto  mefe  hauea  già  data  poterti  à Lodouico 
Scarampo  Padouano  Patriarca  d’ Aquileia  Cardinal  di  S. 
Lorenzo  in  Damafo  fuo  CamcrIengo,huomo  di  gran  fpiri- 
to,  con  cui  folea  egli  conferir  tutti  i negotij  importati , che 
firmaffe  la  concordia  col  Rè  in  molta  ftrettaconfederatio- 
ne,  & amicitia,  &:  perciò  venuto  coftui  àTerracina,  ouefi 
ritrouò  il  Rèa  I4.di  Giugno  di  detto  anno  l’effettuò, béche 
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hauefle  già  il  Rè  vn  poco  prima  Bando  in  Napoli  à 7.  di 
Maggio  inuiato  Franccfco Sifcara  fuo  Cameriero.c  del  Tuo 
Confcglio  ( i cui  porteti  poi  per  metto  di  virtù,  e del  valo- 
re rtìr  Contedi  Ayello in  Calabria)  per  dar  parte  al  Duca 
di  Milano  delle  conditioni  di  quella  confcderatione , clic-» 
furono  le  feguenti. 

Se  firmò,  che  fufl'e  ferma,  & continua  pace  tra  ’l  Papa , il 
Rè,  e fuo  ftato  con  dimenticanza  perpetua  de  tutte  l’ingiu- 
rie,&  offefe  pallate, e con  rimeflìonc  di  quelle, il  Uè  lo  rico- 
nobbe per  le,c  fuoi  Regni  ner  vnico , e vero,  e non  dubiofo 
Partore  Vniuerfalc  di  S.  Chiefa,  e che  come  à tale  le  daria_» 
l'obedienza , e che  non  perturbala  nclli  fuoi  ftati  la  libertà 
Ecclefiaftica  : promife  il  legato , che  il  Papa  daria  al  Rè 
l’inueftitura  del  Regno  con  la  confirma  dell’  adottione,& 
arrogatione,  che  la  Regina  Giouanna  hauea  concerto  al 
Ré,  e con  claufola,  che  non  l’oftaffe  hauer’  acquiftato  con-» 
l’anni  il  Regno  i fe  dauano  al  Ré  in  nome  della  Chiefa  lo 
Città  di  Beneuento , c Terracina  in  gouerno  per  tutto  il  tò- 
po di  fua  vita, e per  il  medefiino  tempo  lafciaua  il  Rè  al  Pa- 
pa la  Città  Ducale  Acumuli,  e la  Lconerta , hauendo  da  fer- 
uire  fei  galere  del  Re  al  Papa  per  fei  meli  in  la  guerra  con- 
tro il  Turco,  e per  recuperare  la  Città , e fortezze,  che  tenea 
il  Conte  Francefco  Sforza  occupate  nella  Marca,  s'hauefle- 
ro  da  inuiarc  quattromila  Soldati  à caualIo,e  mille  à piede; 
hauea  ancora  da  cócedcr  il  Papa  la  Bulla  de  legitimatione 
per  D.  Ferrante  fuo  figlio,  e che  furte  habilltato  per  l’inuc- 
Ritura,con  che  erto,  e Fuoi  heredi  potelfero  fuccedcr’  al  Re- 
gno. Al  cenfo , che  hauea  da  pagar  il  Rè  per  l’inuertitura-», 
s'hauertero  da  efeomputare  le  fpelc,  che  fi  faceflero  nelle  fei 
galere,e  nella  gente  trarrne,  che  douean  andare  alla  Marca. 
Se  declarò , che  fe  daria  il  gouerno  delle  Città  di  Beneuen- 
to , e Terracina  à D.  Ferrante , & fuoi  fuccelfori  perpetua- 
mente  , & dell’  irteflò  modo  la  Chiefa  hauefle  in  gouerno  la 
Città  Ducale  , Acumuli,  c la  Leonella , & in  qucua  concor- 
dia interuennero  con  il  legato  fidamente  Alfonfo  de  Co- 
uarruuiasfamofo  Giurifta,ProtonotarioApoftolico,e  Gio- 
vanni Olzina  Secretano  del  Rè . Concerte  il  Papa  l’ inuefti- 
tura  del  Regno,  refidendo  in  Siena  à 1 5 . di  Luglio, e fù  fun- 
dau , perche  hauea  ventidue anni,  chcil  Rè  tenea  conti- 
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nua  guerra  per  la  raggione.che  pretendea  tenere  nel  Regno, 
e che  vicinamente  haueaconquiftato  con  l'armi  la  Città  di 
Napoli , e li  Baroni , Città,  e Pòpoli  del  Regno  l' haueano 
riceuuto  per  loro  Rè  naturale, e Signore;  I'haueano  ricono- 
■feiuro  per  tale,  I’haueano  dato  obediéza.e  predatoli  il  giu- 
ramento  folito  di  fedeltà , e così  fperaua  tenerlo  pacifica- 
mente  dalla  aitante, riconofcca  il  fupremo  dominio  di  quel* 
lo  dalla  Chiefa , e per  quelle  caufc  il  jPapa  le  concedea  l' in- 
ueftirura  per  elfo , e fuoi  heredi  mafcoli  perpetuamente  , Se 
in  Tuo  nome  al  fudetto  Alfonfo  Couarruuias  , fuo  Amba* 
feiadore , ponendo  il  Papa  il  fuo  anello  in  mano  di  quello. 
Se  declarò  nell’  inueditura , che  s’  al  tempo  della  morte  del 
Rè  non  lafciaffe  figlio  legieimo,  recadcria  il  Regno  alla-» 
Chiefa;poiche  feobligò  à parte  il  legato, che  procuraria  có 
effetto,  che  fegueria  la  legicimationc  per  D.  Ferrante  fuo  fi- 
glio, & fe  declararia  per  habile  , e capace  alla  fucccflion  del 
Regno  effo,  e fuoi  fucceffori,  e finalmente  nell’  inuedienra-» 
s’  appofero  tutte  le  conditioni , che  furono  appode  in  quel- 
la.chefii  conceda  al  Re  Carlo  Primo,  con  il  ccnfo  anco  di 
otto  tnilia  onze  di  oro  di  pefo  del  Regno,  che  s'  hauea  da-» 
pagare  ogni  anno  nella  fella  di  S.  Pietro , e Paolo  nel  mefej 
di  Giugno,  declarando  il  Papa,  cheli  Baroni,  e Popoli  del 
Regno  godedero  la  libertà,  franchezza , e priuileggi,  che_> 
goderono  à tempo  del  Rè  Guglielmo  il  Secondo.  Hebbt-» 
per  rata  poi  il  Pontefice  la  Bulla  della  confirmatione  dell’ 
adottione  della  Regina  Giouanna,  perla  fucccffione  del 
Regno  in  Roma  à i j.  di  Decembre  di  qned’  anno  1445.  c_» 
da  qui  auanti  hcbb’  il  Re,  Amadeo  intrufonel  Pontificato 
per  inimico  della  Chiefa,  e Scifmatico:tutco  ciò  nota  il  Zo- 
Zorica-f.  rita  foggiungendo.che  ritornato  il  Rè  in  Gaeta  dopò  d’ha- 
uer  firmata  la  concordia  con  il  Cardinal  d’ Aquilea , ven- 
'nero  Pietro  di  Monferrato  Camariero  del  Duca  di  Milano, 
e Scmonino  Guilino  fuo  Secretario,  notificàdo  al  Rè  in  no- 
me del  Duca , eh?  il  Conte  Francefco  Sforza  ingrato  de  i 
benefici  riceuuti  hauendoli  data  per  moglie  con  il  Conta- 
do di  Cremona  , Bianca  Maria  fua  figliuola,  l’ era  diuenuto 
nemico(hauendo  il  Sforza  prefp  occafione  della  nimicitia-» 
dalli  fauori , eh'  il  Duca  faceua  al  Piccinino  ) e perciò  pre- 
gauail  Rè  volelfe  far  opra  cacciarlo  dalla  Marca . 11  Rè 
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rifpofe,  eh’  era  fuo  debito  compiacer’  al  Duca  , al  qual’  era 
©bbligatiflimo,  e però  douelfero  riferirgli , che  douefle  ftar 
fermo  in  quel  propolito , che  poi  farebbe  vergogna  nel  me- 
zo della  guerra  lafciar  l’imprcfa,  e li  foggiunfeanco,  che_» 
mandando  in  efecutionc  i Tuoi  buoni  confegli,  & aucrrimé- 
ti,  hauea  conclufo , e firmata  la  pace  , e buona  concordia-» 
col  Pontefice  Eugenio  per  mezo  del  fudetto  Cardinale^; 
l’auisò  anco,  che  s’era  vitto  in  Terracina  con  Nicolò  Picci- 
nino,e s’erar.o  diuifi  in  buono  accordo  trd  etti , ciò  dille  il 
Rè  con  quefta  generalità,  perche  conofccndo  la  conditone 
del  Duca,  ftaua  pur  dubiofo , che  ancor,  che  godette  di  per- 
feguire  Francefco  Sforza  fuo  genero, non  però  di  quel,che_a 
toccaua  al  Papa, defiaua  vederlo  difcacciato  dalla  Marca, 6 
,che  li  priuati, e Cófiglicri  del  Duca  Io  deuerteriano  di  porli 
à quell’imprefa,&  al  meglio  del  tempo  poi  gli  faria  il  Duca 
in  quello  contrario. 

Licentiati  gli  Ambafciadori,il  Re  mandò  Francefco  Or-  Francefco 
fino  Prefetto  di  Roma  con  il  Vefcouo  di  Vrgel  à dar  l’obc-  f?rr,n° Pre- 
dienza  al  Papa, e certificarlo, che  in  tutto  il  rimanente  di  fua 
vita, in  pace,  & in  guerra  hauria  fatto  conofccr  al  mondo  la 
fua  oflèruanza  verfo  laSede  Apoftolica  , & cheluiinperfo- 
navolcua  andar  alla  guerra  della  Marca:  Il  Papa  hauuto 
ciò  molto  caro,  per  conofcer  il  buon*  animo  del  Ré, ne  ma- 
ttò gli  Ambafciadori  contenti  di  quanto  chicderono.  ..  r 

A 15.  di  Giugno,  (landò  il  Rè  in  pronto  di  partirli  da_» 

Gaeta  per  l’ imprefa  della  Marca , viarriuò  vn’  Ambafcia- 
doredel  DucediGenoua,  eftrerramentc  lorichiefeditre-  Ambirci»; 
gua,  con  fpcranza,  & offerta,  eh’  in  quello  mezo  fi  trattaria  dorè  dcJDu- 
tt’ alcuna  buona  concordia,  e dopò  alcune  prattiche,  cho  ce  diGeno- 
pattorno  trà  l’ Ambafciadore , & alcuni  del  Confeglio  del  U1  •“  Gaeta 
Rè,  fe  gli  dié  rifpolla,  che  alianti  ogn’altra  cofa  volea  il  Ré  ^ Re  A • 
ft  li  delle  certa  fomma  de  danari,  che  fi  lcuò  à certi  fuoi  mi- 
niftri  dentro  di  Gcnoua , quando  etti  li  ribellorno  dal  Du- 
ca , e quello  lui  dicea  per  nonefafperarli  dalla  prattica-, 
dell’accordo,  giudicando,  che  fe  quello  ritornafle  difeonfi- 
dato  de  la  tregua , òpace,  facilmente  fi  difponerianoGe- 
noueli  à confederarli  con  Venetiani , eFiorentini,  econil 
Conte  Francefco  Sforza;  perciò  con  il  parere  del  Duca  di 
Milano  veniua  il  Re  à concederli  la  tregua  di  vn’  anno  con 
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certe  conditioni,  e volea,  che  in  quella  defle  il  Duca  non  fo- 
lo  il  Tuo  confcnfo,ma  anco  come  principale  giontamento 
con  elio  vi  fi  firmadc , c per  moftrar  anco,  e dar  ad  intender 
à Genouelì,  che  in  tutto  era  vna  iftefla  cofa  , & vna  fola  vo- 
Francefco  ]0ntà  con  il  Duca , e perciò  andafle  in  Genoua  Francefco 


Sifcara 


Sifcara  per  l’ordine,  che  li  defle  il  Duca->. 

In  quefto  tempo  D.  R amondo  Boyl  > eh’  era  Viceré  in_> 
Apruzzo  , e ftaua  con  compagnia  di  gente  d’  armi  contro 
del  Conte  Franccfco  Sforza,  per  inftanzia  grande,  che  gli  fé 
il  Conte  vn  dì  furono  à vifta  infieme , ciò  intefo  dal  Ré,  or- 
dinò à D.  Kamondo,  che  dopò  l’ accordo  fatto  col  legato» 
non  fi  fofl'e  più  con  il  Conte  veduto , anzi  con  ogni  folleci- 
tudine  tcneflé  ben  prouifto  quella  Prouincia,  acciò  fi  potef- 
fe  in  quella  il  fuo  efl'ercito  fofientare , & hauendo  il  Ré  pre- 
fo  l’imprcfa  d’  andar  di  perfona  contro  il  Conte,  quantun- 
que nonfufle  obligato  peri’  accordo  fatto,  e tcnefle  vn  tan- 
to eccellente  , e valorofo  Capitano  come  Nicolò  Piccinino 
tuttauolta  deliberatofi  di  guerreggiar  nella  Marca  con  in- 
tento di  conquifiarla,  e rcftituirla  alla  Chiefa  vnì  vn’eferci- 
to  di  diecemila  foldati  tanto  ben’  in  ordine, quanto  era  nc- 
p ceflario , e fi  ricercaua,  e fi  rifolfcfar  la  via  del  Mazzone.» 

( luogo  tra  Capua , & Aucrfa  ) ouc  coadunate  tutte  le  fuc_* 

- genti  s’auuiò  verfo  1*  Aquila, & arriuatoui,fù  con  gran  fcfta 
riceuuto  da  Antonio  Camponifco , huomo  di  gran  valore, 
e perfona  principale  in  quella  Città. 

Né  qui  é da  racerfi  il  modo,  col  quale  vi  fufle  Alfonfo  ri- 
MonGgnor  ceuuto,  e perciò  Io  referirò  cóle  parole  cji  MonfignorCi- 
Cirillo.  rillo  negli  annali  di  ella  Città.  Alfonfo  veduta  la  fuga-» 

di  Renato  séza  por  induggio  fi  voltò  ad  efpugnar  le  Cit- 
tà rimafte  riducendole  à fua  diuotìonc,&:  ad  efiinguer  le 
reliquie  della  guerra  , e correndo  per  le  Prouincie  tutte 
venne  nell’  Apruzzo  per  ridur  la  Città  dell’  Aquila  à fua 
diuotionc;  fe  teneal’  Aquila  per  minacci , & ollinatione 
de  partiali  di  Renato  contra  di  lui , & egli  venutoui  con 
l’clercito  in  perfona  fi  prefentò  nel  Contado,  oue  andor- 
no  all’obtdiéza  fua  i Popoli  di  S.Bcnedctto,e  S.Pio, Col- 
le Pietro, Nauclli,  e Barigiano,  prefe  egli  l’ alloggiamen- 
to in  S.  Demetrio,  oue  fece  prattica  di  ridurre  alla  diuo- 
tione  fua  tutto  il  Contado,  & il  primo  giorno  d’ Agoi’to 

del 
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» del  1443.  conduflc  tutte  le  lue  genti  à Fognano  , egli  Fagnino  è 
si  diede  vn'impetuofo  allalto,  col  quale  non  hauedo  fat-  Poll° 1 
»>  to  effetto  alcuno, ò per  fouerchio  fdegno,ò  come  fi  fuf- 
» fe,  mentre  che  alcuni  deputati  del  Popolo  pratticauan 
»>  l’accordo,  fece  romper  il  muro  da  quella  parte,  oue  il 
» Cafiello  non  era  guardato, e vi  drizzò  le  genti,  douc_? 

« rimafero  feriti , e morti  molti , & hauendo  deliberato 
>>  d’  cfpugnarlofcnzacurarfidellapcrditadcllcfuegcn- 
»>  ti,  lo  combattè  con  tanta  oftinatione, ch’ai  fine  l'otté- 
» ne, e lo  fece  dar  à facco,&  occifionc,e  poi  pomi  fuoco. 

»»  Non  fi  rcftaua  in  tanto  di  pratticar  Erettamente  1’  ac- 
» » cordo  per  la  Città,  la  quale  tcneuani  Camponefchi 
»,  perRcnato,e  vi  s’afpettaua  d'hora in  hora  Nicolò  Pic- 
»,  cinino, ch’era  con  le  fuc  genti  in  quello  tempo  in  Foli- 
»,  gno, della  cui  venuta  fi  temcuajll  Ré  dopò  d’hauer  di- 
„ Erutto Fagnano , non  feguitò  oltre,  nè  attefe alle  cofe 
»»  deirAoùila,mafi  ritiròinCapiErano,douedavnGia-  Giacomo  di 
„ corno  di  Turfona,che  con  due  fuoi  figli  s’era  fuggito  à Turfona. 

,»  lui, gli  fù  dimoflratOjche lalmoglie di  Antonuccio  Cà-  Antonuccio 
„ ponefeo  fi  ritrouaua  con  tutte  le  fue  robbe  in  Tocco,  e Ciponcfco  ; 
»,  che  quando  hauelfe  fatta  prigione  la  donna  con  quei 
»,  beni  Antonuccio  per  rihauerla  haurebbe  opfato,  che 
»,  l' Aquila  fulfc  ritornata  à fu  a diuotione  ; 11  Ré , à cui 
„ piacque  il  confeglio,  andò  ad  accamparfi  à Tocco,  o 
,,  fubito  l’ ottenne  infieme  con  la  donna , c le  robbe  de’ 

»>  Camponefchi , e ritiratoli  in  Value , gli  furono  da  gli 
,»  Aquilani  mandati  Ambafciadori , per  pratticar  1’ ac-  . 

„ cordo, ma  Giacomo  di  Turfona, & Alberino  di  Roiano  - 

,,  nemici  àCàponefchi  dilìuafcro  al  Rè  T accordo  , e gli 
»,  diceano,che  non  douefl'e  capituiare  có  la  Città  accor- 
„ do  alcuno, imperoche,efcIufi  i Camponefchi, c quei  de 
,,  lor  fattione  haurebbe  hauuto  la  Città  in  poter  (uo,  e_> 

„ difpoflone  à fuo  modo  ; Quello  confeglio  dauano  elfi 
„ per  Iordifcgno,  perche  efelidi, che  fulféro  i Camponc- 
fchijhaurebbono  elfi  hauuto  il  primo  luogo  frà  Citta- 
,,  dini  apprelfo  il  Ré,có  tutto  ciò  dopò  molte  prattiche 
„ inanzi,&r  indietro  fù  il  dì8.d’Agofto  del  medefimo  an-  A]f5pc  y 
„ no  conchiufo  l’accordo,  & Allonfo  nell’ Aquila  entrò  m ni  11’ a- 
„ con  quattro  mila  causili,  e due  mila  fanti,  hauédo  per  quila-j. 

Tomo  3.  D prima 
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,,  prima  fatto  da  vii  Colonnello  di  due  mila  pedoni  pi- 
„ gliar  la  piazza , e dal  retto  delle  genti  occupare  tutti  i 
„ Capi  delle  ttrade,  e le  piazze  delle  Chiefe,  e metter  lo 
„ guardie  nel  Palazzo, & inanzi  le  cafc  de  Camponcfchi, 

„ c nel  far  riuerenza  alla  Chicfa  del  Vefcouato  non  vol- 
„ le  fopra  di  lui  Baldacchino,  nè  fi  combattette  fecondo 
„ Tvfanza  fofpcttofo  di  qualche  tumulto;  Fatto  c'hebbe 
„ orationc  nella  Chicfa, rimontò  à cauallo,*  fe  ne  pafsò 
„ fuor  della  Città  per  la  porta  Lauarcta,  nó  volendo  ha- 
„ bitare  nella  Città  per  molta  inftanza,  che  ne  gli  fufl’o 
„ fatta , che  già  non  s’ era  perdonato  à nifluna  forte  di 
„ fpefa,  c di  fplédido  apparato  per  honorarlo,e  le  n’an- 
„ dò  ad  alloggiar  la  notte  in  San  Vettorino,  hauendo  le 
„ fue  genti  tutte  aH’intorno;in  quefto  modo  hebbe  il  Ré 
„ Alfonfol’ Aquila,  non  poco  acquifto  perii  ficurodo- 
„ minio  del  Regno. 

A t $.  poi  del  detto  mefe  fc  n’  andò  col  Campo  vicino 
Ciuità  Reale,  & ordinò  al  Cardinal  di  Vie,  che  ttaua  in- 
ficine con  Felice  Antipapa,  che  defeftifle  dalla  pratticau», 
che  s’ era  trattata  per  mezo  del  Ccfcafes  fuo  Secretano, 
e di  là  fù  à poner  il  fuo  ftendardo  alla  Valle  di  Sangro. 
A ai.  poi  del  mefe  iftcflb  giunfc  in  Caftcllo  di  Sangro  vn 
Cancelliero  del  ConteFrancefco,chiamatoTefco,che  ve- 
niua  mandato  al  Ré  , con  il  quale  gli  offèriua  la  fua  total 
fé,  e ficurtà,  fe'l  Rè  volca  riceuerlo  in  fua  grada,  c bene- 
uolenza;  però  come  che  ’1  Rè  molto  tempo  prima  fapea* 
che  di  limili  prattiche,  c mcttaggicri,  il  Conte  fi  promct- 
tea  gran  fperanze  non  folamente  à fe,  ma  à tutti  fuoi  có- 
federati  della  Marca  , ordinò  , che  quel  Cancelliero  non 
gli  andafle  dauanti,  né  li  dié  luogo,  che  li  parlatte,  & m-> 
prelenza  del  Vefcouo  di  Spoleto  Commiflario  Apottoli- 
co,di  Senfio,  e Gio.Nono  di  Crema  Cancellieri  di  Nico- 
lò Piccinino,  lo  mandò  ad  auuertire,che  non  li  daria  au- 
dienza  , rimouendo  affatto  ogni  prattica  di  Mcttaggicri 
tra  etto , & il  Conte , c ftando  già  in  ordine  per  commet- 
terli la  guerra,  finche  reftituifle  le  Terre',  che  tcnea  occu- 
pate alla  Chicfa  nella  Marca , & à lui  nclli  confini  del  Re- 
gno,e  della  Marca,  ch’crano  Teramo,  Ciuitella,&:  altro. 

Di  tutto  ciò  dié  il  Ré  auifp  al  Duca  di  Milano,  & 

inaiò 
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InuiÓ  luoi  Ambafciadorià  Vcnetia,  perche  notificafl'ero 
à quella  Republica  la  concordia , che  hauea  col  Papa  (la- 
bilità, e fapefle,  che  in  brcue  tempo  s’indrizzaria  contro 
il  Conte,  e Tuoi  fautori , arriuando  poi  ne*  confini  della-» 

Marca,  vi  ritrouÒNicolò  Piccinino,  à cui  hauea  dato  il  Nicoli  Pie. 
cognome  d* Aragona, & era  Capitan  Generale  di  S.Chic-  * "unoCapj- 
fa,  e fuo;  c gionti  gli  efcrciti , entrò  con  predezza  nell<u»  ^sfch'cfZ 
Marca,inuiando  auanti  Giouàni  di  Liria  con  la  maggior  e ,jej 
parte  della  fua  fanteria , pafsò  à Norcia  per  riuederli  col  fonlb. 
Piccinino , e dar  ordine  ad  incontrarli  in  Campo  con  la  Alfonfo  en- 
perfona  del  Conte,  il  quale  ftaua  alloggiato  con  tuttala  nella-» 
fua  gente  d’ arme  tra  Tolentino,  c Sanleuerino,  vicino  il 
fiume  Potenza,  e dando  vna  giornata  diftantc,có  animo  i ;riJ  .. 
di  dar  la  battaglia  la  notte  auanti  fenza  fuon  di  trombe,  Potenza  fin. 
il  Conte  leuò  il  fuo  Campo,  e ritornò  molto  all’  infretta  mt_». 
indietro  per  la  via  di  Eli,  ritirandoci  per  vfeir  dalla  Mar-  jPrance‘co 
ca:  e vedendoli  in  ciò  molto  opprefiò,e(per  quel  fi  é det-  pa°^*a*fiC* 

to)efclufo  da  ogni  fperanza  di  riconciliarli  col  Ré,  fi  ri-  coj  Ducaci 

folfc  pacificarli  col  Duca  di  Milano  fuo  focero;  onde  co-  Mila», 
mincioflì  ad  efeufar  con  quello,  dicendogli, che  le  lui  era 
partito  dal  fuo  feruitio,  fu  ciò  più  predo  ambitione,  che 
mal  animo  haueflc  contro  di  lui  hauuto,  c per  quedo  fo 
non  volea  aggiutarlo  per  demeriti  fuoi,il  douca  fare  per 
la  ficurti  di  tutta  Italia,  perche  hauendo  fatta  efperienza 
della  fortuna,  e valore  del  Ré,  e delle  fue  genti,  giudica- 
rla,che  fpenta  la  militia  Sforzefca , congiungendofi  il  Ré 
col  Piccinino,  fi  farebbe  fatto  Signore  d’f  taliafil  che  così 
douea  tenere, che  hauefie  nell’animo, poiché  non  v'era  da 
pcnfarc,  che  vn  Ré  di  tanti  Regai  fi  tulle  di  pei  fona  mof* 
fo  per  far  fcruigio  a!  Papa, non  eifendo  nc’Capitoli  della 
pace  tenuto,  fe  non  mandar  parte  dell’efercito.  Quedo 
parole  hebbero  tara  forza  nell’animo  mutabile , e lofpct- 
tofo  del  Duca, che  deliberò  mandar  fubito  Ambafciado- 
ri  al  Ré,  che  da  quella  guerra  ^elider  vòlcfle,  e nel  mede-  Ambafcii- 
mo  tempo  l’inuiò  Giouanni  di  Baldàzone  prima,e  dopò  dori  del  Du- 
Picr  Cotta, e Giouanni  Balbo  (fin  come  il  Simonetta  nel-  «*  di  Mila" 

la  fua  Sfortiadc)fignificandoli,che’I  Conte  Francefco  fuo  " Re  A1  w 

genero  s’era  ridotto  à buon’accordo,&  intelligenza  con 
elfo,  promettendo  di  clfergli  buono, & obediente  figlio, e 

D i perciò 
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perciò  l’hauea  in  fua  gratia  , e fotto  la  fua  protettione , e 
difef'a  rimeffo , con  propofito,  che  fenz’  altra  conditione 
potelfe  maggiormente  attendere  alla  ricuperatione  del 
i'uo  flato,  certitìcando  il  Re,  che  fc  nonhaueffe  il  Conto 
prefoquel  partito  , hauria  trattato  diftruggcrlo  in  tutto 
per  allora , c per  Tempre,  e con  ciò  lo  richiedea,  e prega- 
ua,chc  voleffc  trattar  il  Conte  da  figlio, e feruidore,c  l’in- 
tento era, che  non  volea, ch’il  Còte  luffe  vincitore, né  vin- 
to; ciò  intefo  dal  Re', tenendo  il  Campo  vicino  à Beiforte 
à ip.d’Agofto  dimoftrò  grande  ammiratione,fcriuéco- 
li  tanto  precifa,  & efprefiamente  d’vn  negotio  tanto  gra- 
der che  tanto  importaua  alla  Chiefa,al  Stato  di  effo  Du- 
ca, & à Tuoi, nc  gli  dichiaraua  niffuna  delle  conditioni  di 
quell’accordo  particolarmente;  tanto  più, che  intende*-» 
ciò  procurarfì  con  confulra,&  efpreffo  cófenrimento  del- 
la lega  de  i Potentati  d’Italia  , per  cuitar  il  pericolo,  che 
gli  fòuraftaua.e  dopoiconfigliarfi  col  tempo, come  altre 
volte  fatto  haueano,  dante  poi  il  gran  foccorfo  di  gente, 
e di  danari  minatoli  da  effalega  : parca  perciò  al  Ré  co- 
fa  molto  drana,  che  non  li  manifeftaffe  il  Duca, come  ha- 
ueano da  rimaner  le  cofe  col  Conte  per  li  luoghi,  che  te- 
nea  nel  Regno  à confini  della  Marca, c la  medema  impre- 
fa  di  effa,  poiché  col  configlio,  c confenfo  del  Duca  s’era 
vnito  col  Pontefice , e promeffoli  d’  agiutarlo  nella  ricu- 
peratione di  quella,&  altre  Terre  delia  Chiefa,  oltre  l’ef- 
fer  dato  tante  volte  richiedo  per  diuerfe  lettere, & imba- 
viate dal  Duca, 'che  andato  fuile  in  offefa  del  Contetcon- 
fìdcraua  di  più  , che  quando  il  Duca  inuiò  quel  fuo  Mef- 
faggiero  giàdaua  col  fuo  Campo  nel  cótorno  di  Cana- 
rino infieme  col  Piccinino, 'etenea  il  negotio  nell’  vlrimo 
termine  d’andar  à rltrouar  il  Conte  doue  daua  alloggia- 
to tra  Sanfeuerino,e  Tolentino,  fc  non  fuffe  partito  quel- 
la mattina  con  predezza  per  la  via  di  Eli , da  oue  fi  dicea 
liauer  pigliata  la  drada  di  Fano  ; :fe  deliberò  al  fine  il  Rè 
accelerar  la  guerra , & acquidò  la  Città  di  Racanati,  col 
fuo  Contado,Macerati,Sanfeuerino  col  Contado, Monti- 
culo,MonteMelone,i!  Monte, S. Maria  in  Caffiano, Monte 
Lupone,Montefano,Morro  de  Valle, Mont’Vlmo,Monte- 
fano,A  pigliano, MoDteminiaco,Ciuitanoua,  Monte  Fili- 

trano. 
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trano,Stafuli,Lapiro, Matetica, Cinguli, e IaSerra  del  Co- 
te , quelli  luoghi, tenendoni  il  campo  il  Re  vicino, nel  fine 
del  mele  d’Agofto  fi  refer  fubito,  lperando  in  breuc  tem- 
po di  far  l’ifteflo  de  gli  altri  della  Marca;  anzi  fi  ridufl’cro 
al  fcruitio,  c fuo  foldo  Pietro  Brunoro,  e Fiafco  per  altro 
nome  detto  Pietro  Birafio  Capitani  del  Conce, & offerfe- 
ro,  ch’apprcflb  al  medemo  foldo  fariano  venuti  Giouàni 
Tolentino,  & Antonio  Triunltio,  per  efl'erno  tutte  le  loro 
genti,  e caualli  in  O fino  prefi  , ou’  eran  fiati  in  difefa , cl- 
fendo  quella  Città,e  Cittadini  alla  obedienza  Ecclefiafti- 
ca  ridotti.  Tenendo  dunque  il  Rè  in  tanti  pochi  dì  in_» 
quefto  fiato  l’ imprefa  determinò  inuiar  da  quel  luogo 
Matteo  Malferito  Dottor  di  Leggi,  perfona  del  fuo  Con- 
feglio  al  Duca  di  Milano, acciò  li  delle  à conofccre  quan- 
to mal  penlìero  era  il  fuo  di  1 itrarfi  da  queH’imprefa,oue- 
ro  foperledeic  india,  e quanto  vtil  cola  era  ad  eflo,  e fuo 
Stato  toglier  la  Marca  al  Conte, poiché  có  quefto  perdea 
la  riputacionc,  e fe  gli  lcuaua  il  potere, dl'endo  quello  lor 
commune  inimico;  per  valore , & attriuimcnto  del  quale 
ciafchcduno  d'effi  hauea  riceuuto  molta  molcfiia,e  molto 
ben  fapea  il  Duca,come  s’ era  gouernato  in  quel  che  toc- 
caua  all’  honore , e fiato  d’ambidue , olferfe  di  più  il  Re*, 
che  fe’l  Conte  volea  efier  huomo  del  Duca,  e far  quel  de- 
bito, eh*  ad  vn  buon  genero  fpettaua  , e fottometterfegli 
con  altra  obedienza,  del  modo  hauea  fatto  per  il  partito* 
e feguir  altre  códitioni,e  leggi  di  pace,  in  quefto  cafo  gli 
piaceria  intender  tutti  i particolari  della  rcconciliarione 
trà  l’vno,  e l’altro, e come  anco  s’hauriano  da  rartettare_j 
le  cofe  tra’l  Rè,  e’1  Conte,  e che  ficurtà  tener  le  polita  di 
quel  che  dal  Conte  fi  prometterti  : però  (e  lui  volea  re- 
nar con  la  lega(fecondo  credea)  era  alfaimeglio,che  fe  li 
filile  tolta  la  Marca , e confeguentemente  le  li  mancarti  in 
tutto  la  portanza,  e l’orgoglio,  che  tcnea  ; pregaua  anco 
grettamente  per  mezo  di  quefto  Ambafciadore  al  Duca, 
che  non  fi  dimoftraflè  tanto  vario  nelle  fue  deliberattoni, 
e confegli , ma  fielfe  coftante  in  quel  propofito , perdio 
fpcraua,  eh’ in  breuc  tempo  conofceria  quefto  efeguirfo 
in  molto  vtile  fuo,  del  Papa,  e del  Rè.  Staua  fra  quefto 
muo  il  Conte  ne’  coufiw  della  Romagna  contai  propo- 
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fico, che  fenon  li  conueniflc  afpettar  il  Re, farebbe  forz*: 
f®  , Suir  *1  camino  di  quella, ò di  Rauenna,e  dimorando 
il  Re  nel  fuo  Campo  verfo  li  30.  d‘  Agofto,  con  delibera- 
tione  di. continuar  la  guerra,  e perfeguir  il  Conte,  fin  che 
del  tutto  l'hauelfe  difcacciato  dalla  Marca,  attendendo  i 
ndurl  altre  Città , c Contadi  di  quella  parte  per  forzai 
d'arini.e  parte  anco  per  buona  volontà  all’obedienza  cc- 
clclìaftica, oltre  il  Contado  di  Camerino, Vrbino,c  Cagli 
(com  e detto)  con  quel  di  Recanati, Macerata, e Sanlèuc- 
nno,  fi  ridufle  à feruigi  fuoi Troilo  di  Muro,  ch’era  cafa- 
ro  con  vna  forella  del  Còte  per  parte  di  madre, quello  in- 
fame col  Brunoro  fudetto  auàti  che  '1  Rè  partiire  di  Na- 
poli, fe  gli  eran  offerti  di  palfar  à fuoi  leruigi  per  opra-» 
d’ Inmco  di  Gueuara , c perciò  ftando  in  Gaeta  à -4.  di 
Giugno  gli  mandò  il  faluocondotto, acciò  li  Capitante 
Gommatori  delle  Terre  del  Papa  gli  lafciaflèro  libera- 
mente palfare . In  cjucfto  cflèndo  Giouan  Tolentino , & 
Antonio  di  Triuultio  có  mille  caualli  rotti(com’è  detto) 
per  quelli  d*  Ofmo , e prefi  Dando  in  difefa  di  quel  luogo, 
con  breuità  s acquiflò  dal  Rjt  quanto  vi  era  tra’l  fiumo 
Clencc,c  la  Potenza  fin’  alla  Città  di  Fcrmo.e  fc  n’andò  i 
poner  il  Campo  fopra  Ricca  contrada.  ( Et  in  vero  cofa 
degna  di  merauiglia  fù  il  confiderai,  ch'il  Duca  di  Mi- 
lano , il  quale  per  tanto  corlo  di  tempo  andò  procuràdo 
non  folo  d’humiliar  la  luperbia  del  Conte  Fràcefco  Sfor- 
za fuo  genero,  imperòche  dimoftrò  defidcrare  di  disfar- 
lo del  tutto, e diftruggerlo  affatto,  e con  grande  inftanza 
procuro , eh’  il  Rè  ciò  prendeffe  à fuo  carico,  e vedendo 
poi, che  il  Re  flaua  in  punto  di  finirlo, cercò  il  rimedio,di 
doue  li  feguì  maggior  autorità,e  grandezza,quantunque 
il  Re  ne  riufeì  con  la  Aia  imprefa  di  couquiftarla  Marca 
vfurpata  da  quello , e che  fi  ritrouaua  fuora  del  dominio 
della  Chiefa.)  Or  vedendo  il  Duca,  ch’il  Rè  nò  hauca  in- 
^entione  didclìfter  dall  imprefa,  che  cominciata  hauca, e 
dubuàdo  anche  nella  fua  potenza, e ch’andaua fouerchia- 
menteacquiftando  forze  nello  flato  d’Italia,  fi  sforzò  far 
di  modo  li  flatiliffe  vna  ferma, e ftretta  lega.e  confedera- 
tione  trà  elfo,  e la  Signoria  di  Venetia,  le  Communità  di 
Fxorcuza,  c Bologna,  per  conferiamone , e difefa  de  loro 
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Bari, con  certo  foccorfo  di  gente,  e dinaro,  dall’vna  par- 
te, e l’altra  de  cinque  mila  caualli,  e mille  fanti.dichiara- 
do  in  quella, ché  per  quanto  li  Venetiani.e  Fiorentini  ha* 
uean’ offerto  d’inuiarc  tre  mila  caualli, e mille  fanti  in  ta- 
uorc  del  Conte  Francefco , e di  Sigifmondo  Malatefta,  il 
Duca  fri  certo  tempo  mandaflè  limi!  quantità  di  gente, 
che  continuamente  fteflè  in  fauor  del  Conte  nella  Marca 
nel  Patrimonio  di  S.Pietro,  nel  Ducato  di  Spoleti,  & in_> 
Todi.  E quefto  per  tanto  tempo  quando  fteflero  le  genti 
de’ Venetiani.e  Fiorentini  in  campo,  e fe  quelli  accrefcef- 
fero  il  numero  della  gente  d’  arme  il  Duca  doueflè  man- 
darne altrettante  fin’alla  fumma  de  i cinque  mila  caualli, 
c mille  fanti . Quella  confederatione  fi  (labili , e publicò 
in  Cremona, e fi  prohibiua  il  poterli  nominare  per  confe- 
derato, ò raccomandato  alcuno  che  fuflè  coftituito  in_> 
maggior  dignità  di  efiì;  onde  né  il  Re',  nè  il  Papapotea- 
no  ellcr  comprefi  nella  lega  : conclufo  ciò  tanto  fuor  di 
quella  fperanza,  chc’l  Papa,  e’1  Rè  teneuano  del  Duca,  fù 
iubito  grettamente  richiedo  il  Rè  da  parte  del  Duca, che 
in  tutti  modi  defifter  doueflè  da  progredì , & imprefa-» 
della  Marca  contro  del  Conte, aggiongendo, che  raccor- 
dar fi  douca,  di  quel  eh’ intorno  à quefto  in  Gaeta  pro- 
melfo  hauca  à Semonino  Guilino,  efortàdolo  ch’oflèruar 
doueflè  fopra  ciò  i Capitoli  dell’  accordo  trà  effi  firma- 
rosriferiua  quel  Semonino  vn  ragionaméto,  che  pafsò  in 
Gaeta  tra’l  Rè,&  elfo, nel  quale  affermaua,che'l  Rè  hauea 
promeflo,  che  ad  ogni  richieda  del  Duca,  e per  vn  mini- 
mo fuo  Meflàggierofi  faria  ritratto  di  far  guerra , & of- 
fender à fuo  genero, e faria  quel  ch’il  Còte  naueflè  voluto 
in  cflèr  auifato,che  fufle  accomodato  col  Duca, e che  ftef- 
fe  in  fua  buona  grariajntcfe  quella  richieda  il  Rè(ritro- 
uandoficol  fuo  campo  à j.diSettébre  in  Rocca  cótrada 
dopò  d*  hauerfeli  refo  Fabriano  ) inuiò  fubito  al  Duca-* 
Giouàni  della  Noce  fuo  Marifcalco(da  noi  detto  Maftro 
di  Càpo)e  Matteo  Malfcrito  fuoi  Ambafciadori,giuftifi- 
càdolì  có  quello  in  modo  tale , come  hauria  fatto  có  fuo 
padre, che  in  neflim  modo  eflo  faria  andato  in  perfona  al- 
l’imprefa  della  Marcarne  ad  offender  il  Conte,  fc  non  per 
U grande  inftàaa,e  follecitato  da  eflo  Duca,  per  il  che  I 
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fi  moflc  ad  efler  più  facile, e liberale.che  forfi  nó  (ària  Ila* 
to  nel  prometter  in  quell’  accordo, che  firmò  col  Papa  di 
profcguire  quell’imprelà,e  così  non  poflea  con  buona  ri- 
putatone defilter  da  quella,  nè  li  faria  honore  con  le  gé- 
ti  lafciarla  così  facilmente:  e fc’l  Semonino  ben  fi  raccor- 
daua,c  volea  con  fedeltà  riferire,  Se  intieramére  quel  che 
pafsò  con  lui  in  Gaeta, ciò  altro  nò  era,  che  fempre.chc’l 
Conte  gli  refiituifie  i luoghi , e terre  da  lui  occupate  nel 
Regno  à i confini  della  Marca  , e fu  He  ben  ficuro  di  elfo, 
clic  non  li  (aria  in  nefiun  tempo  inimico, di  buona  voglia 
ceflariadaquaìfiuoglia  imprefa  contro  di  quello,  có  che 
fulTc  buon  figlio  del  Duca,  e fteffe  con  elio  vnitOiCcnclu- 
deafinalmeutc,chc  nell’accordo, c’hauca  firmato  col  Du- 
ca nel  Campo  fopra  Tocco  nel  Settembre  dell’  anno  paf- 
fato,non  llaua  ooligato  in nifkin  cafo  à ridur  in  Aia  gra- 
tia  il  Conte  fc  far  non  lo  voldlè,eficndo  quello  in  fuo  ar- 
bitrio, e perciò  gli  dicea,  che  fe’l  Duca  voleua,  ch’alzafic 
la  mano  dall’ imprefa,  e ritornafle  nel  Regno,  facefledi 
modo, ch’il  Papa  ce  l’ordinaflc,  perche  mancar  nó  poflea 
à quel.chc  gli  hauca  promeffo,e  fuflTe  anco  certificato  co- 
me refteria  col  Conte  per  quello , che  li  tenca  nel  Regno 
occupato, c della  ficurtà,  che  d’ allignar  gli  hauea  di  non 
Il  Duca  di  intrometterli  già  mai  nelle  cofe  diquello.nè  cótro  d’clfo; 

«1U  colRé  però  il  Duca  non  contentandoli  di  giuftificationi  tanto 

Alfoofo  manifefte,  c certe,  mandò  di  nuouo  Giorgio  d’Annone  à 
far  vn  pr  otefìo  al  Rè,  nel  qual  fi  dicea,  che  non  facendo 
quello , che  lui  gli  chiedca  in  lafciar  di  procedere  più  ol- 
tre all’oftefa  del  Conte  fuo  genero,  poiché  llaua  del  tutto 
con  elfo  cóformato,e  ridotto  s’eraà  fuadiuotione,e  gra- 
na , e l’hauea  in  fua  protettionc  come  proprio  figlio  ac- 
cettato,altro  dir  non  pofièa.fe  non  eh’  il  Rè  non  attcndea 
quel  clic  gli  hauea  promcflo.c  tenea  occafione  di  penfarc, 
chcmen  l’hauriad’  attender  quel  che  di  più  hauca  da  fc- 
* guire, poiché  tampoco  gli  rifpondea  in  quel,che’l  Duca_» 

defiaua  più  eh’  ogn’altra  cofa,  & à cui  il  Rè  era  obligato: 
protcllaua  perciò  collui, che  perfeuerando  nel  contrario 
di  quel  che’l  Duca  gli  hauca  riducilo,  merauigliar  non  fi 
douca,  fe  faria  publico  à ciafcheduno,  eh’  il  Rè  gli  man- 
caua  del  fuo  debito  in  non  attenderli  quel  che  promeifo 
» . ' ‘ gl» 
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gli  hauea  \ e che  cercheria  forma  de  proueder  à fatti  Tuoi  p 
ficurtà  del  fuo  rtato  nel  meglior  modo,che  potette, vedendo 
ch'il  Rè  eli  venea  meno  di  quel  che  douea.Replicana  à qfto 
il  Rè,  affermando,  che  per  raccordo  fudetto , che  fc  fermò 
auando  lui  ftaua  accampato  fopra  Tocco, non  era  obligato 
di  ridur  in  fua  gratia  il  Conte  in  nittùn  cafo , fe  non  lo  vo- 
lette  fare,  però  1'  era  lecito  receuerlo  in  gratia , volendo  ri- 
conciliarli con  fuo  focero,  & obedirlo , e quel  ch’iui  lì  con- 
fertò,  non  fù  ad  altro  fine,  fé  non  eh'  il  Rè  non  lo  potcua  ri- 
durre, efl'endo  nemico  del  Duca,  acciò  poi  nò  haueffe  occa- 
fìone  di  difenderlo, e fauorirlo  cótro  di  lui  medcmo,e  conlt- 
derandofi  ciò  come  fi  douea,  il  Duca  non  diria,  nè  publica-  1 
ria  quel  che  non  fuile  lecito,  & honefio , e che  deuiaiic  dalla 
verità, perch’il  Rè  tcnea  buon  coftume  d’olferuare  quel, che 
promettea,  e non  fè  mai  il  contrario,  per  quello  pregaua-», 
e richiedea  al  Duca.che  non  voleflc  più  dire,  nè  affermar  li- 
mili parole  contenute  in  quel  proteiio,  perche  faria  neccf- 
fario  fodisfar  in  ciò  per  luo  honore , e per  fua  giufii(fima_» 
difefa,  e per  fua  maggior  giuftificatione  tenédo  il  fuo  cam- 
po contra  Rocca  Contrada  à 9.  di  Settembre  diede  parti- 
colar  fodisfatione  à Gabriel  Merauiglia,  à Giorgio  d’  An-  Gabriel  Mé- 
none,  & à Federico  Criuelli,chc  fi  ritrouorno  gionti.facen-  rauiglia. 
do  in  quello  inftanzain  nome  del  Duca:  dichiarandoli  di  Giorgio  d* 
più  , che  la  fua  intentione  non  polfea  cifer  nè  maggiore , nè  Federico  Cri 
minore  col  Duca  come  da  figlio  verfo  padre  ; e perfiftendo  ue]]i. 
in  qucfto  dimorò  fopra  l’ifteflà  Rocca  Contrada  per  alcuni 
dì.attefo  fperaua  il  Piccinino, ch  ili  breue  tempo  quella  fe  li 
renderia, nella  cui  difefa  vi  fi  ti  ouaua  détro  Roberto  Sanfe-  Roberto  SI- 
uerino,nt-  potcndofi  ottenere  fe  non  per  vn  lungo  attedio, e feuerino. 
per  mancamento  d’acqua, il  Rè  leuò  di  là  il  campo.e  l’andò 
à poner  vicino  il  fiume  Mitro.da  gl’antichi  detto  Mccai  ro,  M.  tro,  ouer 
c là  fi  fè  forte  cinque  miglia  diflante  da  Fai:o,douc  fi  era  ri-  *j£t,uro  fiu" 
tirato  il  Conte  Franccfco.acquiftando  tutrauia  quel  conta  G^ir|i  gal 
Obiettando  attediato  il  Conte  in  Fano,  il  Duca  di  Milano  bo  gran  Si- 
mandò  di  nuouoGiouanni  Balbo  fuo  Gi  an  Simlcalco  , c_-  n fca  Lo  del 
Pietro  Cotta  Secretano  Anibalciadori  al  Rt,perfeucrando  Duca  di  Mi- 
nella inedtma  richietta, ch’il  Rè  lafciatte  di  pei  ftguir  al  Có-  p’’^0  £0 
te; quelli  andórno  prima  da!  Conte  in  Fano,c  poi  venero  ad  u‘  /ecrcu.I 
efponcr  l’imbafciau  al  Rè,  e non  folamentc  propofero,  che  rj0  aei  Duca 
T omo  3 . £ defi-  di  Milano, 
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delìttettc  de  far  guerra  al  Conte , ma  che  anche  fi  trattale.» 
tregua  con  Genouefi , la  quale  autorò  molto  il  Ré  per  quei 
che  fpettaua  ad  elfo , e due  meli  di  più , à fin  che  con  mag- 
gior comodità  trattarli  porcile  delie  condicioni  dell’accor- 
do, con  che  entraflero  nella  tregua  quei  della  famiglia  Frc- 
gofa.  Soggiunfero  di  più, che  li  Tuoi  penfieri,  e quelli  di  Ni- 
colò Piccinino  noo  confegueriano  quel  che  defiauano , mi- 
nacciandoli che  ritrouariano  altri  monti.  & altre  altezze.;» 
più  di  quelli  della  Marca, e che  s' il  Rè  nonconfentifleàfue 
protette,  e richiede,  fc  moueria  contro  d’etto  tutta  la  Lom- 
bardia^ in  vero  non  conucniua  altra  rifpotta,  all* altiera^ 
Zorita*  propofta,  & imbafciatadel  Rè,  riferirà  dal  Zorita)  à quelle. 

parole  s’alterò  afpramcnte  il  Rè, e s’aggrauò  grandemente 
diquetti  minacci, che  fe  gli  faceauo.prcfupponendo,  ch’egli 
penfatt'e  di  pigliar  Tarmi  contro  d'etto,e  del  fuo  flato. Onde 
fpedì  fubito  quetti  Ambafciadori  dal  Campo , che  lui  tenea 
alMetauroà  1 7-di Settembre  , e fcritte  al  Duca,  che  fi  me- 
- - rauigliaua  fi  foffe  difuienticato  di  quella  fcde,e  credito, che 

con  molta  raggione  bauaa  concetto  d' elio  come  padrc»o 
che  mollo  il  Duca,e  confidato  nelle  forze, e fperanze  de’fuoi 
nemici  facefle  poco  conto  della  fua  fede,  ch’era  molto  inte- 
gra, e non  fi  pofsea  rompere;  certificando,  eh’ in  ogni  tem- 
po trattarebbe  concilo,  come  diraggion’  era, eh’  vn figlio 
trattafse  con  vn  padre,che  molto  TamalTe  (tiri  veramente-# 
gratiofi,  c di  fauio , coni’  era  Alfonfo)  Dal  Metauro  fi  partì 
*ear*^nc“*  poi,&  andò  ad  accamparfi  vicino  à Cornaldo , doue  lì  fec- 
&Viefsan~  m®  * 19*di Settembre;  indi  pattando  per  lo  Contado  drEfi» 
dro  Sforza,  e d'Ofmo  fi  posò  fopra  Fermo,  & auuicinàdofi  alle  mura  di 
quella  Città  Alettandro  Sforza  fratello  de)  Conte , vfcì  con 
gran  furia  ad  allattar  il  campo, imaginandofi,chc  fenz'ordi- 
ne  andafse,&  attaccandoli  vnagran  fcaramuccia,fù  dentro 
fufpinto  con  danno  notabile  de  fuoi  ; andò  dopò  il  Rè,  col 
fuoefèrcito  vnito  con  quello  della  Chiefa  ad  accamparli 
vicino  al  Cartello,  che  chiamano  delle  Palme  détro  la  Mar- 
Tradimento  CJ,doue  arriuò  à j.d’Ottobre.c  di  là  palsò  à Marano, ouc-# 
ordito  détro  fuccelfc  vna  gran  nouità,  che  fù  tale.  Non  vedendo  il  Conte 
Pefercuo  del  Francefco  fpcranza  alcuna  di  pottcr  relìftcr  al  Rè,  cfl’endoli 
A[t°n/0  rinchiufo  in  Fano,  c fortificato  al  meglio,  che  poflètte  lo 
«otro  ieuo  Cartelle,  chelircftauano,  ch’crauo  fermo,  Afcoli,  Rocca-»» 

Con- 
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Contrada,  e Fano  , tenne  tal  tratto  conTrolio  de  Muro  fuo 
cognato, e có  Pietro  Brunoro,che  tcncano  quattromila  fal- 
dati nell’Efercito  Reale,  che  fc  li  ribellaflero  contro,  di  ma- 
nieratile faceffero  alcuna  fegnalata  decurione  contro  della 
Tua  perfona,  e del  fuo  efcrcito,  e fù  di  tal  modo,  che  s'hebbe 
per  cofa  molto  certa  di  efler  quelli  pacati  al  Campo  del  Rè 
con  quefto  fine;  ftando  dunque  il  Rè  fopra  Fermo , furono 
intercette  alcune  lettre  del  Conte  dirette  4 quelli  Capitani* 
nelle  quali  fcriuca , che  quanto  prima  efeguiifero  quel  cho 
ftaua  tra  elfi  trattato;  quello  tradimento  efl'endo  di  tal  mo- 
do feouerto,  furon  gli  Capitani  iubito  prefi,  e carcerati,  c-» 
condotti  in  Napoli;pcrò  quel  che  del  tratto  fi  publicò.era-», 
ch’haueano  d'ammazzar  il  Ke,&  il  Principe  di  Taràto.e  po- 
llo in  rotta  l’efercito,  il  Conte  * Se  Aleflandro  Sforza  hauea- 
no  da  entrar  nel  Regno . Il  Simonetta  nella  fua  Sfortiade 
fcriuc  , che  quel  mandar  di  lettre  del  Conte  4 i fuderti , fu 
ftraragemma  di  Franccfco  Sforza , per  vendicarli  della  lor 
ribellione,  e per  porli  in  fufpetto,e  dilturbare  quel,  ch’il  Rè 
intendea  contro  d’  elio. Bartolomeo  Facio,che  fi  ritrouò  nel 
Campo,  à tempo,  che  furon  prefi , dice , che  menati  furono 
nel  Caflello  di  Xariua,  il  che  vien  confirmato  dal  Corio,  o 
che  là  flerono  diec’  anni  priggioni,  e così  fi  ritrona  in  certe 
lettre  del  Rè , c’hauea  determinato  d’ inuiarle  4 Tuoi  Regni 
di  Ponente;per  le  quali  fi  dichiara,  che  s'hebbe  per  certo  ha» 
uerno  intentato  di  commetter  il  tradimento , del  quale  fu- 
rono incolpati , comunque  ciò  fia,  hebbero  molta  poco  pe- 
na, ò fia  vero  l’vno,ò  l'altro  lor  fallo.  Di  Marano  venn'il  Kè 
in  tré  giornate  in  Afcoli,  e pofe  il  campo  vn  miglio  diftante 
contntentionedi  combatter  quel  luogo,  però  il  tempo  non 
permife,  che  ciò  fi  mandalle  in  effetto,  & hauendo  lafciato 
in  la  Marca  Nicolò  Piccinino  con  l'efcrcito  della  Chiefa-» 
per  opporli,  che  non  paflaffero  le  genti  d’  arme  de  Venetia- 
ni,  e Fiorentini  4 giuntarfe  col  Conte,  pafsò  il  Tronto,  c re- 
cuperò Teramo , eCiuitelIa,  eh’ il  Conte  hauea  prelò  in_> 
A pruzzò , e reparti  le  fuc  genti  d’ arme  per  le  ftanze , e la- 
rdando in  difefa  delle  Terre  conquiftate  Gio.  Antonio  V r- 
fino  Conte  di Tagliacozzo  , Paolo diSangro,  eGiacomo 
di  Mont’Agano,  fe  ne  ritornò  in  Regno,  hauendo  guada- 
gnato gloria  non  folo  di  valorofo  Principe , mad'  eccellen- 
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Alfonfo  y—  tifiìmo  Capitano:non  cefsò  per  qucfto  di  protiedere  di  foc- 
cno*  m RC"  ^or^°  8enti a*  Piccinino  con  otto  galere  , che  tìauano  al 

® * porto  di  Fermo, edifeorreano  per  tutta  la  collera  dellaMar- 

ca,  e con  tal  foccorfo  fi  foftentò  quella  Prouincia  nell’  obe- 
dienza  della  Chiefa  vigilando  alladifèfadi  quella  il  Mar- 
che fe  di  Giraci  Caracciolo,  Don  Kamondo  Buyllo,  c Cela- 
re Martincngo  , acciò  l’ imprefaandaflè  Tempre  continuan- 
do. Tutto  ciò  vdendo  il  Duca  di  Milano  , mai  cclfaua  di  ri- 
chieder il  Rè  con  le  Tue  ordinarie  imballiate  foura  quel  che 
toccaua  à quella  guerra,&  per  vltimo  i’inuiò  Donato  dop- 
piano fuo  Cancelliero,  battendo  l ifieflo , il  quale  intefo  dal 
célliero  del  Rè,  fiì  fubito  da  quello  fpedito  nella  Cittàdi  Sulmonaà8. 
Puca  di  Mi-  Nouembre,  lignificando  al  Duca , che  prello  li  manderia 
- 1 vn  de  fuoi  Ambafciadori  à fin  che  gli  fuflè  molto  nora  la  Tua 
intentione,  & animo,  e così  all’  incontro  gli  piaceria  inten- 
der quella  del  Duca,  acciò  potefìe  corrili  ondere  à quel  che 
doucua  per  Tuo  honore,  certificandolo,  che  per  molta  inftà- 
za,  che  Ricetterò  i Tuoi  nemici  in  turbar  l’animo  fuo,  e per 
perfuafione  de  quelli  fi  luffe  fdegnato,  elfo  opraria  femprej 
il  fuo  douere,  ancor  c’  hauefle  da  prouedere  à refifter  à qual 
fiuoglia  forza,  ò molellia,  che  fi  procuralfc  contro  d’eflò,e_j 
, contra  il  fuo  fiato;  pur  intenderla,  che  nel  Stato,  c Terre  del 
Duca  non  fe  li  faria  giamai  oifefa  alcuna;  anzi  in  quello  1 t-» 
tcneria  ogni  buon  rifpetto  come  figlio.  Fra  quello  mezo,  & 
anco  prima  oprò  il  Rè  per  fuoi  Ambafciadori  col  Rèdi 
Cartiglia, & altre  molte  cole  graui  per  llabilimento  de’  fuoi 
Regni, e Stati  (come  fegue  il  Zorita)  ma  perche  l’intention_» 
mia,c  di  non  trattar  d'  altro  , che  delle  cofe  feguite  nel  Re- 
gno, e per  l’Italia , e di  cole  fpettantino  à quello  però  ne  ri- 
metto per  quelle  il  Lettore, à quel  Scrittore, il  quale  diftufa- 
mcntc,c  con  buon  ordine  n’hà  trattato. 

Sepratticò  diuerfe  volte  ad  inftanza  della  comunità  di 
Genoua  particolarmente  per  parte  de  Fregoli , & Adorni, 
eh'  cran  potenti, c principali  in  quella  Signoria  defiabilire 
^dml"*Re-  certa’  e ferma  concordia , e pace  col  Rè , e per  tal  caufa-» 
rubidi*  Ge-  s autorò  'a  tregua;  della  quale  di  fopralì  fè  mentione,  e fo- 
* — pra  ciò  hauea  inuiato  quella  Rcpublica  al  Rè,  ftandonel- 

l’imprefa  della  Marca  Bartolomeo  Facio,  eh’  era  Genouefe 
molto  grato,  & accetto  al  Rè,  col  quale  hauea  confidenza-» 
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grande  per  le  cofe  del  fuo  llato , perfona  molto  infigne  in-» 
lettere, e famofo  Oratore,  al  quale  fra  gli  altri  li  deue  hauer 
niolt’  obligo  hauendo  lafciata  inalzata  la  memoria  di  que- 
llo Principe  in  opra  di  molta  eleganza,  come  degno  Auto- 
re: però  la  buona  gratia,  che  ottenne  apprelfo  vn  gran  Re, 

& altri,  che  1'  hanno  hauuto  rifpetto  in  vira,  &inmortc_> 

(poiché  tanti  graui  Autori  han  fatto  di  quello  honoratifli- 
ine  mentioni  nell’ opre  loro)  nó  la  polfette  ottenere  appref- 
fo  d’alcuni  altri,  attefo  rinouandoli  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  di  Napoli,  doue  lotto  il  primo  fcalino  predo  Sepolcro  di 
1*  aitar  maggiore  ltaua  fepolto , con  vna  picciola  memoria  §*£°lomco 

in  marmo, con  quelle  breui,  ma  graui  parole. 

■ 


Non  meritò,  che  vi  rimanefle , che  non  sò  per  qual  canfa 
ne  fufl'e  tolta  con  molto  difgufto  mio,  e d’altri,  che  fe  ne  ra- 
maricornojonde  quel  che  non  polfette  da  quelli  ottenere, lo  ...  r 

farà  la  mia  penna  in  riflorarlo  in  quelle  carte , e veramente 
à chi'l  rimollc  fc  le  potrebbe  dire  quel  che  lì  ritrouò  (critto 
dentro  1'  arculadi  Semiramide  riuolta  da  Aleflandro  Ma- 
gno per  veder  fc  vi  fulìe  oro, trattandolo  da  quel  eh’  era. 

Hora  ritornando  all’hilloria,  nominò  il  Re',  perche  trat-  D#n  ^ f 
tallero  delle  condirioni  dell’  accordo  DonLopes  Scimencs  Scimene*. 
d’Vrrca,Battifta  Platamonc  fuo  Vicecancelliero,eCiouan-  Baccifta  Pla- 
ni OlzinaSeCretario:  màdò  quellaSignoria  gli  fuoi  Amba-  tamone  Vi- 
Iciadori  al  Ré,  che  furono  Battifla  de  Gohano , e Battilla-*  aiI° 
Lome]  ino, con  li  quali  fe  conlértò  yna  nuoua,c  molto  llret-  fonfQ 
ta  cófederatione,  p la  cui  recognitione  promifero,  ch’ogni  gìo.  oleina 
anno  la  Signoria  preferitela  vna  fonte  di  oro,  ò vna  coppa  Secretano 
in  fegnod’honore,e  recognitione  di  vera  diuotione,c  bene-  de*  Rè  Al*; 
uolenza,&  hauca  da  efser  il  largo  del  Vafo  per  trauerfo  de-,  toDl°- 
due  palmi  de  la  canna  di  Napoli,  e d’oro  puro,  durante  fua 
vita,fe  {labili  quella  confederatione  nel  Calici  Nouo  diNa- 
poli  à 7.  d’ Aprile  del  1444-  la  caufa  però,  che  (limolò  Ge- 
nouefi  à quella  parte, fù  (compii  Giulliniani)  che  ritrouan- 
doli  quella  Republica  in  gran  fofpetco,  e timore  d’Altonfo, 
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Rj fiele  A.-  per  le  cofepafl'ate,elVendoDuce  Rafaele  Adorno  fc  armare 
domo  Duce  Q-g  nauili  contro  Catalani, de'  quali  fé  Capicauo  Guglielmo 
di  Geaoua.  ^arruffo  con  Cordiglieri  Filippo  Grimaldo.e  Geroni- 
mo Fornari,ma  perche  il  Genuefato  era  grauemcnte  mole- 
flato  da  Gio.  Antonio  Flifco,  che  gli  hauea  tolto  Kecco,  o 
Porto  Fino  con  altre  terre  deliberorno  quietarli  con  Alfon- 
fo,e  fermar  pace  non  tanto  honoreuole  per  quella  Rcpubli- 
ca,  quanto  comoda  à que’  tempi , perche  mediante  quella-» 
i Nauili  pofl’cano  con  lìcurtl  nauigarc  , c i pratichi  de'  mer- 
cadanti  rimaneano  in  piedi , e la  Città  di  virtouaglia  ab- 
bondane. 

Auanti  ciò  nel  mcdemo  luo^o.di  Febraro  del  detto  anno 
_ , il  Conte  Giorgio, & il  Conte  Paolo  Anibafciadori  di  Stefa- 

«ionc  traU*  no  Hcrceo  Duca  di  Boffina,ftabilirono  vna ftretta  confede- 
Rc  Alfonfo,  catione  tra  i Ré,  e quel  Principe , eh'  era  vn  gran  Signore.» 
e'1  Duca  di  nella  Boflina , douc  Macometto  primo  di  quello  nome  Im- 
Bosfina.  peradore  de  7 urchi  fundò  vn  gran  Regno , c polc  in  quel 

10  Ré,e  s’eftende  fin  alla  Prouincia,chc  l’antichi  duamorno 
Stefan»  Her  Melca,  la  qual  confinaua  conlaPannonia , Aarriuaualtnal 
Borfina*1  ™ Ponto  Enfino  , decorrendo  per  il  Danubio,  prendendo  il 

fuo  principio  da  oue  il  lago  s'  vnifee  con  quel  fiume.  Il  Re 
Alfonfo  alTìcuròlapcrfonadiquelDuca,  de  Tuoi  tìgli, 
Ridditi  per  venir  à fuoi  Regni,  erelider  in  quelli,  el’oficr- 
fe  , eh’  in  cafo,  eh’  alcun  Principe  del  fuo  paefe  li  mouelfcj 
guerra,  in  tal  cafo  gli  daria  fauore,&  agiuto, conte  fuo  prò* 
prio  fiato:  il  Duca  accettarla  il  Ré.come  fuo  maggior  Pro- 
tettore, e difenforc  , e fi  daua  al  Re  con  fuoi  Contadi , Ter- 
♦iv  re,  e Cartelli,  ch’era  vno  de’  grandi  Stati  dell’  Imperio  Gre- 

co, e s’obligaua  di  feruir  al  Ré  in  tempo  di  guerra  con  mil- 
le caualli  all’  vfo  d’ Italia  con  il  foldo,  eh’  il  Ré  pagaua,  eh’ 
era  à raggione  dt  otto  docati  il  mefe  per  lancia , e che  per 

11  foldo  di  vn’  anno  inuiaria  fubito  trenradue  mila  docati, 

• eh*  era  la  fumma  del  foldo  de  i mille  caualli , e così  conti- 

nuaria fin  che  la  guerra  durafie , e fiando  il  Ré  in  pace , gli 
promettea  pagar  ogn’  anno  il  tributo , che  render  folea  al 
gran  Turco,  eliromperia  anche  guerra  à fucfpcfecon_» 
qualfiuoglia  Principe , ò Signoria  ad  ogni  richieda  del  Ré, 
c così  la  continuaria  finch’  altra  cofa  ordinalfe.  Era  quello 
Principe  canto  potente,  che  nell’  antiche  memorie  fi  ritroua 
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taucr  vnito  efercito  de  venticinque  mila  combattenti. 

Frà  tanto,  dal  tempo,  ch‘  il  Ré  fù  in  Campo  nella  Marca 
fopra  Alcoli , per  le  nouità  fuccefle  in  Italia  hauea  delibe- 
rato mandar  al  Duca  di  Milano  vn’imbafciata,  peròafpet- 
tando  da  vna  parte  Gionanui  della  Noce,e  Matteo  Malleri- 
to  fuoi  Ambafciadori,  quali  fi  ritrouauano  in  Milano  man- 
dati dalRè  ( come  di  foura e’ detto)  per- intender  meglio 
l’intention  del  Duca» e dall'altra  per  faper  fràqqeftome- 
zo  la  volontà  del  Pontefice,  in  quel  che  toccauaà  confor- 
marle il  Ré  col  Duca,  sì  anco  peT  poter  meglio  conofcer  al- 
cuni motiui, quali  fi  publicauano  d’inclinarfi  il  Papa, il  Du- 
ca, e quei  de  la  lega  ad  vna  pratticadi  ftabilire  vna  gene- 
rai pace  in  Italia , c perciò  fi  tratraua  di  mandar  i fuoi  Am- 
bafciadori ad  vn  certo  luogo.Soperfedì  in  tanto  il  Ré  di  ri- 
fonder al  Duca  intorno  à quel  che  Giouanni  Balbo , e Pie- 
tro Cotta  , fuoi  Ambafciadori  gli  haueano  propoflo , ha- 
nendolifoinmariamente  rifpofìo  tenendo  il  Campo  vici- 
no al  Metauro,  epcrciò  volendoli  dar  compita  fodisfario— 
ne  (ingoiar  mente, e decorarli  la  fua  intent  ione,  e fini;  gl’  in- 
uiòdaNapolià  ao.  di  Marzo  di  qucft’anno  Ferrerò  Ram  Ferrerò 
del  fuo  Confcglio,  e fuoProthonotario,  il  qual  giontoin_» 

Milano  in  pubica  audienza  con  qucidclfuoconfeglioli  ^JfOnf0e  aj 
raggionò  in  quello  modo  . Che  quantunque  il  Re fuflefta-  DucadiMi 
to , e molto  richiedo,  e follccitato  per  alcuni  in  diuerfej  laao. 
maniere  per  dentarlo  dal  fuo  buon  propofito  di  tener  il 
Duca,  e fuo  flato  come  fefuffe  fuo  padre»  non  lo  haueano 
pofìuto  giamai  ottenere,  però  era  verità  ,che  ftando  nella-» 

Marca,  ìntefe  non  fenzafua  grand’ ammiratione, ch’il  Duca 
fen  za  con  fu  Ira,  né  confentimento,  anzi  moflrando  (fecon- 
do dicca  ) alcun  dubio  del  Ré  procedi  p mezode  fuoi  Arar 
baiciadori  à far  ferma  lega,e  confederatione  contro  d’ effo 
con  laSignoria  di  Venctia  » c comunità , di  Fiorenza,  e Bo- 
logna, già  in  Cremona  publicata:  di  tal  modo, ch’il  Ré  non 
poteaeifer  comprefo  in  quella  jdicea  di  più,  ch’il  Duca  ha- 
uea in  ciò  mancato  alla  confederatione,  e concordia  ch’era  ^ 
trà’l  Ré,  & effo,  nella  quale  efpreffamcnte  fe  prohibiua,  che 
niuno  d’ eflì confederar  fi  poteflé  con  niflun  Principe , ne-» 
Signoria,néfarpace,  né  tregua  fenza  confentimento,  né 
voluntà  d’  arabe  le  parti  ;amrmaua  perciò,  eh’  inqueiloii 
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vede»  chiaramente,  ch’il  Duca  così  nella  rcconciliationo? 
che  fé  del  Conte  Francefco  Sforza  fuo  genero  ( entrando  il 
Rè  nella  Marca)  come  nella  lega , e cqnfcderatione , che  fé 
con  Genouefi.ch’etano  fuoi  comuni  inimici, & vltimamen- 
tc  in  quella  nuoua  lega,  che  fermò  con  Venetiani,  e Fioren- 
tini,hauca  proceduto  fenza  confulta,  e confcnfo  del  Rè,on- 
de  non  polka  rifoluerfi  come  hauea  da  gouernarfi  con  eflo» 
né  che  filile  quel  che  veramente  volca,  o non  volea  nelli  ne- 
gotij  d’Italia,  il  che  era  co  fa,  che  molta  pena  l’apportaua-», 
e molto  dubiofo  , e fofpefo  lo  tenca , confiderando,  che  per 
lungo  corfo  di  tempo  l’hauea  dato  ad  intender  il  Duca  per 
mezo  de’diuerfi  Ambafciadori,  che’l  fuo  volere  era,  che^ 
s’attendelfe  à diftrugger  il  Conte  Francefco , perche  mag- 
giormente poi  potelle  ottener’  il  Duca, quel  che  de’ fuoi  ne- 
mici defiaua  : Dopò  quello  era  feguito , che  dimenticata  la 
fé, la  diuotione,e  buona  voluntà,  che  le  tenca  il  Rè,  e feonfi- 
dandoiidi  quel  che  non  douea,  s’era  con  Venetiani , e Fio- 
rentini confederato  ; inoltrando  in  tutto  voler  fauorire , & 
agiutar’  il  Conte  infieme  con  quelli,  & era  chiariamo,  che 
l’hauca  mandato  parte  de  fua  gente  d’arme,  e l’andana  Ac- 
correndo fempre  di  quel  che  potea , che  fiaua  molto  di  ciò 
alterato  il  Rè,  nè  fapca,nè  intender  poisea,  che  fi  fufse  quel 
ch’il  Duca  da  lui  volea,  confiderando, che  tutto  quello, eh’ il 
Rè  trauagliaua , era  con  fine  dell’  agumento  del  flato  del 
Duca,  penfando,  e defiderando  de  farli  vn  ringoiar  piacere, 
fecondo  hauea  molto  tempo  defiato, per  poterli  reftituire^ 
il  beneficio  grande , che  da  efso  hauca  riceuuto , e l’ incari- 
carla , che  molto  certo  ftar  pofsea  , che  fe  mille  volte  il  Du- 
ca,per  perfuafione  di  qualfiuoglia,  dcliberafse  in  tutto  fde- 
gnarfi  col  Ré  , non  perciò  giam'ai  in  neflun  tempo  l’ offen- 
deria  nel  fuo  flato , anzi  li  faria  fempre  riuerenza , e l’efli- 
maria  coni’  à padre;però  poich*  il  Duca  hauea  determina- 
to di  mandar  quelle  me  genti  contro  a!  Rèdo  peggio,  ch’iti 
tal  cafointendea  fare,  eradefenderfi  con  ogni  fuo  potere, 
esforzarfi  defarnele  tornar  con  poc' honore , però  tutta-» 
viabramaua  faper  dal  Duca,  per  poter  meglio  compia- 
cerli, e contentarlo  , e per  non  diferepar  da  erto  fe  pofnbil 
full'c,  qual’  era  la  fua  intentione , così  à rifpetto  del  Papa-», 
cdcl  Conte  , come  de  Venetiani,  Fiorentini , & anco  dc_> 

Geno- 
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Qenouefi  ; perche  fe  pur  era  fua  voluntà  , che  le  cofc  del. 
Conte  fe  componeflero  col  Papa,  feria  di  ciò  molto  con- 
tento il  Rè , con  che  non  li  reftatìe  nilluii  luogo  nella  Mar- 
ca, né  in  Campagna  di  Roma, nè  che  in  quei  luoghi  refidef- 
fe;  poiché  confidente  le  cofe  pallate , non  ftaua  ben'  al  Re 
tenerlo  vicino , & in  quel  calò  volea , che  li  delle  ballante-» 
(ìcurtà , eh’  in  nefliin  tempo  ftando  elfo  prefenre , ò abfentc, 
offende  He  in  fuo  Rato  ad  alcuno;  maquando  il  Duca  fi  pcr- 
fuadelle  à delìar  la  pace  d’ Italia , e volefle , che  di  là  auanti 
ciafcheduno  lì  hauclfc  da  contentare  de  Tuoi  limiti , di  que- 
llo il  Ré  fèria  tanto  contento,  quanto  li  potcfl’e  eflcr  mai, 
& entrai  ia  in  quella  confèderatione  per  la  difesa  del  Rato 
di  ciafcheduno , con  che  tutti  s’ hauellèro  da  vnire  , e gion- 
tanicnte  proccdellero  contro  quello  , che  prima  fi  del'man- 
dallc  dalla  conuentione . Dicea  di  più  PAmbafciadorc  in_» 
nome  del  Re,  chefapea  molto  ben  Iddio,  che  per  quello 
toccaua  al  luo  intcrelìe , nonintendea  intromcrterfi  in  con- 
quifiar  cofa  alcuna  in  Italia  per  fuo  vtilc , come  che  già  fta- 
ua contento  d’hauer  acquiftato  il  Regno  con  Tarmi,  e cht-* 
nuli’  altraparted'  Italia T incitala  ad  alcun  defidcrio , 
che  quel  eh  hauca  fatto  Tanno  palfarofuora  del  Regno,  fù 
per  compiacer  a)  Sommo  Pontefice,  ad  inftanza  del  Duca-», 
perche  pi oceuefie  contro  ai  Conte  Franccfco,  & anco  per 
altro  fuo  intcrclic  per  non  voler  vicino  vn  tal  inimico , c_> 
così  anco  credendo , che  per  tal  camino  porria  occorrer 
occafione  di  poter  far  vn  gran  beneficio  al  Duca , al  fuo 
flato , & honore  , di  modo  tale , che  T hauria  parfo  fodisfar 
all’obiigo  li  tenta.  Conclus'  al  fine , che  non  era  altro  il 
defidcrio  del  Rè , fc  non  dare,  efundare  vna  volta  fecura_» 
pace,  e tranquillità  nel  Regno  per  tutte  le  parti , e ritornar- 
lo più  predo  che  potefiè  à luoi  Regni , e Terre;  attento  chej 
hauca  vndici  anni,  che  ftaua  fuora  di  quelli.  Dimandò  in_* 
oltre  TAmbafciadore , che  s’altta  era  i’intenrion  fecreta del 
Duca  manifcftarla  voleifc  al  Ré  per  quella  ftrada , che  me- 
glior  gli  pareffe,  perche  fi  poflibil  Riffe , eh’  aggiurarlo  po- 
tefle,  e compiacerli  in  quella,  lo  faria  come  per  fuo  proprio 
padre;  cdoLeaconfìoerar  ,c  creder,  che  tenea  voluntà  di 
far  per  effo , e fuo  Stato,  quel  che  non  farebbe  per  qualfiuo- 
gliaperfona  del  mondo,  e che  non  recufcria  d’  eseguirlo, 
X0W03.  F quanto 
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quanto  honett.amente  potette  per  ficurtà,  cripofo  dell’ ani- 
mo Tuo;  ma  fe  pur  per  alcuna  fuggeftione  , ò fufpecto,  chc_> 
fu  ire  perfuafo  al  Duca  del  Rè  , o de)  fuo  Stato  nelìi  fatti 
d’  Italia  li  parefl'e , ò credette , che  non  fc  doaea  , ò poli'ea  fi- 
dare del  Rè  > & in  quallìuoglia  faccettò  hauelfe  deliberato 
di  volcrui  clfer  auucrfario  ,&  inimico,  (il  che  feria  al  Rè  lo - 
pra  modo  graue  , e moietta , quanto  cfl'er  potria  ) non  cre- 
dette perciò , che  li  feria  mai  inimico , ne  jaria  cofa , la  qual 
fatte  contr*  il  fuo  Stato  , & honore , nè  offenderlo  in  qualfi- 
uoglia  modo  nelle  fue  Terre , però  in  tal  cafo  non  gli  fafl'ej 
moietta  fe  il  Ré  prouedea  con  gli  amici , e confederati  fuoi 
i quel  che  conucniua  di  fare  per  fua  difenfione , & anco  per 
. 1*  offe  fa  di  tutte  quelle  genti  -,  che  tentatt'ero  d’  andar  contro 
d’  etto , ò volelfero  imprender  cos'  alcuna  ; perche  fperaua-» 
in  Dio,  e nella  fua  gioita, e fana  intcntione,che  le  faria  ritor- 
nar con  lor  pentimento  di  etterui  venuti . Et  in  conclufione 

§ li  ditte  1’  Ambafciadore,  che  comunque  fatte  confideran- 
o il  Rè  tutto  ciò  conofceadi  reftar  libero  di  tutte  le  leghe, 
& oblighi , eh’  eran  tra  etti , c che  non  era  ncceflaria  altra-* 
caufa  ; però  per  final  complimento , e perche  le  genti  fe  ve- 
dclfero  per  l’auuenire  alcuna  differenza, ò altro  effetto  di  ef- 
fi,  non  potettero  perfuaderfe  d’altra  maniera, che  di  quella.» 
doueano , nè  dar  à nifluno  di  c(A  maggior  carrico  di  quel- 
lo vi  era.  Notificaua  in  oltre  al  Duca,  che  la  confederato- 
ne, e lega,  eh’  era  tra  eflì,  & tutte  l’altre  promclfe,  & oblighi 
giurati , e firmati  li  rcnunciaua , e reuocaua , come  le  non_» 
tufferò  giurati  , nè  firmati  ; e che  dall’  hora  auanti  futt'c  leci- 
to al  Rè,  e permetto  non  ottante  quelle  leghe  prouederc* 
à fuoi  negocij,  con  chi , e come  li  fteffe  bene,  c piaeelfe.  Ha- 
ll Duca  di  uea  fatto  anco  il  Duca  per  diuerfe  imbardate  inftanza-» 
Milano  prò-  grand’  al  Rè , eh’  à fua  contemplatione , c per  compiacerli 
‘•rala  hber  ordinane  falfcro  liberati  da  priggione  Troilo  di  Muro,  o 
a ° Pietro Brunoro , con  molta  merauiglia  del  Rè,  confide- 

Pietro  Bru-  rando  la  gran  malignità , eh  xntentorno  contro  la  fua  per- 
ire. fona , non  mirando  all’  honore , e buon  trattamento  fatto- 
gli dal  Re,  e eh’ intendea  continuamente  farg  i , come  fi 
tallero  li  più  principali  Baroni,  e creati,  che  renette . Onde_» 
dicea  il  Rè  , eh’  il  Duca  nort  douea  riceuer  difpiaccrc , nè 
fJcgno,  che  non  rhaucttc  liberati, ma  merauigliarfi  più  pre- 
fio 


/ 
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fio,  che  Thaueffe  fin’alT  hora  faluara  la  vira,  dante  che  con- 
tinuamente , e de  dì  in  dì  fc  gl’  eran  difcoucrti , e manife- 
fiaci  maggior  indici; , c più  violente  prefuntioui  de  lo  lor 
mal  propofito,  e crudel  intentione,  aggiungea  il  Re , che-»  k . 
non  douel  credere , nè  (penar  il  Duca , che  quelli  poteilcro 
già  mai  in  neflun  tempo  oprar  cofa,  che  fuffe  in  feruitio.e-»  ’ ^ 
buon  fucccfl'o  Tuo,  nè  del  Duca , del  quale  in  tempo  de  la-»  ><. 

lor  libertà  fidimoftrariano  molto  mal  contenti, e così  ere- 
dea,  che  quefia  indanza  fi  facea  con  artificio , e perfuafione 
diperfone,  clic  in  quello  tcnean  alcuna  intelligenza  con.» 
il  Conte , il  qual  forfè  col  tempo  dilpiaceria  al  Duca  ; e per 
l’ inconuenienti,  che  feguiuano  de  communicationc  hauea 
ordinato  fi  portafiero  in  alcuna  Città  de  Tuoi  Regni  de  Po- 
nente;c  perch’  il  Duca  hauea  fcrirto.che  defiaua  folamente 
la  lor  libertà , per  faper  da  erti  alcuni  tratti , enegotijdcl 
Conte , gli  fù  detto,  che  Tempre , che  fi  mandale  perfona-» 
per  tal’  effètto  fe  li  daria  luogo , che  fe  li  potefie  raggiona- 
re.  Defideraua  tanto  il  Ré  rcintegrarfiin  gratiadel  Duca,  IlftéAlfob- 
che  diede  ordine  à qucfto  fuo  Ambafciadore,  eh’  in  fecreta  fo  gratiflùa# 
audienza  li  manifeftafle , eh’  il  beneficio,  ch’elio  fegnalaua,  m^Puc* & 
e penfaua  far  al  Duca , era  non  folamente  aggiutarlo,  e fa-  no* 

tiorirloà  farli  ricuperare  quel  che  dai  fuoi  vicini  gl’  era-» 
fiato  tolto,  ma  ch’acquifiaife  tal  parte  in  Italia,  che  degna- 
mente haueffe  potuto  hauer  titolo,  e corona  di  Rè  di  Lom- 
bardia, c eh’  in  quello  perfifteria  Tempre  fin  che  lo  vcdelfe-»  - ' 

con  effètto  complico  s’ il  Duca  Thaueffe  per  accetto,  eper- 
feuerar  voleflèconefloin  vera amifià,  qual  fpcrarfidouea 
trà  figlio,  e padre;  nel  che  procedi  con  tanto  generofo  ani- 
mo di  gratitudine , che  quantunque  vi  fufiè  per  il  Conto 
Franceì’co  tanto  efprelfo  fuo  inimico,  interiormente  Tem- 
pre li  guardò  quel  rifpctto,  & aftèttione,  che  T hauea  dcfti- 
nato,  ftalfincconofccndo  il  Duca  quella  (ingoiar  virtù, 
che  nel  petto  del  Ré  fplendea , li  corrifpofe  con  vero  amo- 
re, e pietà  paterna;,  nel  tempo  di  Tua  morte. 

Nel  medemo  tempo  inuiò  il  Rè  gran  foccorfo  di  gente,  u a!Iob> 
e danari  al  Pontefice  per  Cefarc  Martinengo , per  coniplir  f0  (occorre  il 
Pimpefa  della  Marca , e pafiando  quefia  gente  per  il  Tron-  Papa  di  §en- 
ro  aliali  quelli  d’  Alcoli , e Fermo,  e le  Cartelle,  cheftauano  danari, 
à diuotione  del  Conte , che  perciò  non  li  rcitaua  doue  rac-  9efare  Mar- 

F a ' coglierli  MncD*0’ 
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coglierli,  nc  di  done  li  vcnilTc  foccorfo,  eccetto  che  da  Ve- 
nctia,  eSchiauonia_>. 

Or  riti  oliandoli  Alfonfo  in  ta!  tempo  alquanto  quièto 
in  Napoli, c fpronato  dal  defiderio  d’ ingràdire  alcuni  Ca- 
ualieri  Tuoi  benemeriti,  e quelli  prccifc , da  quali  era  flato 
fedelméte  l'eruito,e  che  di  Spagna  l’haucan  feguitodé  mol- 
te reinuncrationi, oltre  quelle  di  lopra  tnentionare;  Onde_^ 
donò  il  Marche  fato  del  Vallo,  con  il  Contado  d'  Ariano,  e 
di  Potenza  i Don  Indico  di  Gueuara  con  1’  officio  ancho 
di  gran  Siniscalco , vacato  per  la  morte  d i Francefco  Zur- 
lo. Fé  Marchele  di  Pefcara  Don  Indico  d’  Aualos , fratello 
di  madre  del  Gueuara , dandogli  per  moglie  Antonella-* 
vnica  figlia  di  Bernardo  Gafparo  d’  Aquino  fn  detto  Si- 
gnor di  quel  Stato,  e di  Beatrice  Gaetana  folcila  di  Hono- 
rato  Conte  di  Fundi  (come  nota  I’  Ammirato  ) e volfe  !a_» 
predetta  Antonella  nel  contraer  il  matrimonio  per  patto 
efprefio  (fecondo  il  Sanfouino  ) che  gli  fuccefìòri  nel  Stato 
di  Cafa  d’Aquino  fi  doueffero denominare  Auoli  d'  Aqui- 
no: Coppia  veramete  honorata,  e cariffima  non  folo  al  Re 
Alfonfo,  ma  à tutti  gli  altri  Re'  fuoi  fucceflori  per  la  fedel- 
tà, c valor  delle  armi . Diede  anco  il  Contado  d’ Ayello  in 
Calabria  à Francefco  SifcaleCaualiero  Aragonefe.  A Don 
Garfia  Cauaniglia  conferì  il  Conrado  di  Troia  con  alcrc_> 
Terre.  A Dragonetto  Bonifacio  del  Seggio  di  Porranoua-* 
donò  la  Caflellania  d’Auerfa.li  feudi  di  Centoi  a,  con  l’of- 
ficio in  Napoli  di  Giuftitiero  delli Scolari , quale  à tempo 
de  Romani  era  detto,  FrsfeRui  Annovx.  Ch’era  d'hauer  cu- 
ra di  quei , che  in  ciò  commettefl’ero  fraudi  ( come  nota  il 
Terminio  ) à Carlo  Mormile  del  medemo  Seggio  Cauaiic- 
xo  di  molta  lode,  e fedeltà  donò  vn  beneficio  reale  in  Sa- 
lerno detto  la  Badia  di  S.  Pietro  di  rendita  di  docati  mille 
l’anno  con  poteflà , ch’egli , e fnoi  fucceflori  lo  porefl'ero 
conferire(comc  l’iftefso  Àutor  foggiunge)  Ad  vn  Caualic- 
ro  dello  ftcfTo  Seggio  della  famiglia  Mocciajcóccdc  gràtio- 
famente  l’vfficio  di  Maftro  Portolano  della  Citti.e  poi  cò- 
ler maio  da  padre  à fig!io(conie  l' Autor  fudctro)da!la  qual 
famiglia  è fin*  ad  hoggi  pofseduto(come  accennammo  nel 
fertimo  caro  del  primo  libro  di  quella  noftra  Hiftoria.)Fé 
redimire  da  Troiano  Caracciolo  figliolo  di  Scrgianniil 

Con-  . 
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Contado  di  Vcnofai  Gabriello  del  BalfoVrfino,  & à Tro- 
iano concedè  il  titolo  del  Contado  di  Mcltì  ( come  il  Mar- 
chcfe.)  Hauea  ciato  anche  per  prima  à Gabriello  Curialo 
daSurrenro  fuo  creato  da  fanciullo  molte  Terre  > facendo- 
lo di  più  Signor  della  Aia  Patria,  ma  perhe  non  potè  gode- 
re la  libera  liti  del  fio  Rè, poiché  alianti  che  compifsc  l’età 
de  19.  anni,  mot ì con  difpiacer  grande  d’Alfoufo,chc  per- 
ciò da  lui  (come  nota  il  Panormira)  gli  furon  comporti  i 
feguemi  \ et  fi  ,che  fi  leggono  nel  fuo  Sepolcro  nella  Chic  fa 
di  Monte  Olilieto. 

Alpbotift  quondam  pars  maxima  Rcgis , 

Gabriel,  hoc  modica  contumulatur  bumo. 

Per  .quefto  fè  all'hora  venir  da  Surrcnto  Marino  Curiale 
fratello  di  Gabriello, egli  donò  il  Contado  di  Tcrranoua_» 
con  alt:  e Tei  re, come  fi  accennò  di  fopra. 

Hauea  per  l’adictro  comincilo  il  Rè  à D. Guglielmo  Ra- 
moudo de  Monea da gràSinilcalco dellTfola diSicilia,  che 
fi  conferirtè  in  Francia, e come  fi  fufse  fuo  penfiero  trattafse 
di  matrimonio  tra  D. Ferrante  d’ Aragona  fuo  figlio,  Duca 
di  Calabria,  & vna  delle  figlie  del  Re  Carlo  diFrancia,  eh’ 
eran  quattro, dichiaràdo  1 amore  ch’efso  tenca  à fuo  figlio, 
e che  l’hauea  fatto  giurar  per  li  tre  fiati  del  Regno  durate 
fua  vita, come  à primogenito,  e Signore,  e dopò  morte  per 
Rè;  quefto  fegui  ftando  il  Rè  in  Pozzuolo  à 24.  del  mefe  di 
Gennaro  i444.auuéne  che  prima  chcD. Guglielmo  pafsaf- 
fe  in  Fràcia,fopragiunfe  alile  vna  tanto  grane  infermità, e 
ffi  tato  vicino  al  fin  di  fua  vita  , che  fe  publicò  per  morto  i 
5 . del  mefe  d’ A prile , per  il  che  fu  canto  romorc  in  Napoli, 
che  l’Aragoncfi,  e Catalani  andauano  faluàdo  per  le  cartel- 
le i loro  mobili, e fccódo  arterma  vn’ Autor  del  Regno, mol 
ti  Baroni  hauean  già  penfato  di  far  nouità,òper  il  sì,  ò per 
il  nò.  Antonio  Caldora  ridufle  in  Apruzzo  Reftaino  fuo  fi- 
glio» & il  Principe  di  Taranto  con  molta  preftezza  fi  con- 
ferì in  Puglia,  ma  in  fe'i  giorni  alleuiata  l’ infermità  fu  fuo- 
ra  d*  ogni  pericolo,  e ccflbrno  le  fperanze,  c i timori  in- 
ficme  di  tutti,  conobbe  all'  hora  il  Re  la  poca  coibenza  do 
Baroni  , c quanto  poco  fidar  fi  potea  dell' animo  di  quei 
del  Regno  , quantunque  diede  ad  inteuder  il  contraria 

onde 
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11  Ré  AJfon- 
fo  conlirma 
il  priuilcgio 
ài  Seggi  de 
i cinque,  ò 
fei  per  fedar 
le  differente 
tri  loro. 


\6  DPhv  historia  di  napoli 
onde  per  lafcur  piu  confirmata]af,Icccfl]on  di  quello  ne! 
Duca  di  Calabria  fuo  figlio  , mutò  penfiero  del  matrimo- 
nio luderto,  c trattò  di  farli  far  parentado  col  Principe^ 
nìi  ifraDt0>  C|h  v?  tanto  gran  Signore,  e tenea  anco  parto 
nel  Regno,  e li  die  per  moglie  Ifabella  di  Chiaromonte.che 
™ "fifia  di  Trillano  gran  priuato  del  Rè  Giacomo  della-. 
Marcia  Conte  di  Copertino  in  Terrad’Otranto.edi  Cate- 
rina V rfina  lorella  del  Principe  d’  altra  linea  di  quella  del- 
la moglie  del  Re  Ladislao;  onde  hà  vifto  il  Regno  due  don- 
ne di  quella  famiglia  Regine , la  prima  di  Regina  fatta  trri- 
uata  , e data  per  moglie  ad  Andrea  di  Capua  Conte  d'  Al- 

a r a,tra. di  priuata  fatta  Regina  : l’ al- 

tra forella  d Ifabella  trattò  il  Principe  fuo  Zio  nel  mede- 
ino  anno  calarla  con  Tomafo  Paleologo  difpoto  della  Mo- 
rca,  riattilo  de  Coftantino  Imperadore  de  Ccflanrinopoli, 
eh  er3  per  fucccdere  in  quell'  Imperio , per  quello  fponfa- 

in!,0  r01?  ?ran  c giofirc  in  Napoli , e nel  medefimo 
anno  fi  caso  Margherita  l'altra  forella  con  D.  Antonio  Vin- 
teinigiia  .figlio  maggiore  di  D.  Ciouanni  MarchcfediGi- 
ractmSiciha;  ePàltr^che  fù  Sancia  fu  Dutheffad'Andria, 
moglie  di  Francefco  del  Ealzo  Duca  d'Andiia.  Eralio 
Duchcila  di  Calabria  vna  molto  F.ccelIenrePrincipclfa,  o 
come  fi  pofeadcfidcrare  perii  Rè  per  il  fine, che  lui  tenea-, 
di  lafciar  ben  furiatala  fucctflion  del  Regno  à fuofiglio, 
e da  all  hora  auanti  li  tolfe  del  tutto  il  fofpctto  al  Principe, 
eh  era  tale  (fecondo  afferma  il  medciuno  Autore)  ch'oeni 
volta,  ch'andana  à veder  il  Rè,  credean  le  genti,  thedouef- 
e rcllar  carcerato,  alchedaua  occalionc  Jafua  poca  co- 
fo C n'efe  di  Ma88iodel  M44-  Il  Re  Alfon- 

so tonfiimo,  e di  miouo  concede  il  privilegio  altre  volto 

correm^L  I C ?v£^C  ' * SeRg‘  dÌ  Naf 0,1  » thc  q»ando  OC- 

d«rc  PL,  ^ n^CrCn|ZaCrÌ  ? nomini,  c Caualieri  di 
dette  1 latte,  gl  altri  di i maggior  età  di  quelle,  detti  comn- 

‘ CWC’ e fel»  F°,,ano , e debbiano  accordare--, 
e hmre  dette  differenze  tri  quelli,  per  euitargl’odii.ran- 

’>Chc fu,c“dcr nc  F°rriano  , (incoine  aPPa- 
uanzl!! pf  dcg,°  » chc  fi  PoSSlunSe , il  quale  iU  in  oflier- 
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Alphonfus,  &c.  Vniuerfis , & fir.gulis  prsfentes  litttras  infpe- 
tturh,tam  prsfentibus,  quitti  futuri*,  fune  fidelitim  anima  ad  no- 
ftrx  fidò  conjìantiam , atque  perfeuirantiam  fcruentius  anima- 
mi rum  gratin*  eis , etiam  per  pradccejfores  nojìros  fatta*  obfer- 
uari  dccretum  adimplemtts , confimiaticnifque  munì  ni  ine  robo- 
ramut  fané  per  magnifico*  viro t Marcum  lilinm  Marinarti 
A r.dr  lanuta  Carrai  am , Antoni  uni  Macedoni  ut»  Simeoncm—» 
Mocciam,  & Landulpbum  Mayum  nojìra  C ini  tati  s Neapolis, 
nr.lites , & platearum  eiufdcm  dui  tati*  adhttnc  effettum  f peda- 
li ter  deputato*  fideles  nojìros  diletto*  fuit  M aie/tati  nojìra  bumi- 
hti'r  fupplicatum  , vt  cimi  ohm  per  bona  memoria  Regem  Ro- 
bert uni  conceff  a fuetintnobilibus  earnndem  platearum  nonnulla 
grafite:  inter  qua*  ditti  deputati  prafeutauerunt  Maiejlati  nojìra 
capi  tu  Inni,  quod  fequitur  infraferiptum.  J£uod  rancore* , & odia 
cum  innotuerint  vigere  intcr  aliquos  alicmus  platea  Ciuitatis  prx- 
ditta  , prouetti  , & comune*  amici  illiits  platea  inter ponant  /c_> 
rinatemi*  dittum  odium  non  procedat  exteriorem  attum  iniuno- 
fum,  dàgnarcmur  eifdem  dittum  Capitulum , iuxtà  tenorem  ditta 
Re^ia  concezioni* gratiofm*  confirmare , & in  quantum  opusejl 
de  nouo  concedere , co  max  imi  quia  dittum  capitulum  quamquam 
fuerit  continuò  inuiolabilin'r  obfcruatum , & tempore  Regina 
' Ioanna  adpetitionem  nobiliumvirorum  Maegei  Franò , Anto- 
ni,j rulderici , T ucg.HU  Vulcani,  Cuci  de  Ligorio,  & tetri  de  Ve- 
nato , totalitcr , & de  nouo  confirmatum  fuit  tamen  menfibus  ela- 
pfis  per  nonnullos  nojìros  Officiale* , & pracisè  per  Indice*  nojìra 
Magna  Curia  Vicaria  in  controuerfiam  pofitum  profimplici  Kit- 
xa  habita  intcr  Pbilippum  Caracciolum  Sedili*  Platea  Capuana» 
Cf  Ioannem  Brancatium  de  Platea  Nidi , etiam  quod  mrixa u# 
pr aditta  nullus  exterior  atta*  iniuriofus  inter ucnerit  ; No*  habita 
fuper  pramiffis  nojìri  Condili  deliberatione  matura  intendente s, 
quod  promifsa  per  Maicjlatcm  ditti  Regi*  Roberti , & con  firmata 
per  dittam  Reginam  Ioannam  pr adecejfores  nojìros  muiolabiltter, 
& firmiter  obferuentur,  ac  fpcrantes  extndè  venire  pojfefruttuo - 
fum  Dei  fernitium  , volente*  cum  eis  gratiosc  agere  eifdem  Nobi- 
libu*  Platearum  ditta  Ciuitatis  nojìra  Neapolis  gratiam  pradi- 
ttam  tenore  prafentium  de  certa  nojìra  jcientia  gratiofm*  confir- 
mamus , ratificami,  & approbamu * , iuxtà  fortnam , & tenorem 
ditti  Capituli,  necnon  in  quantum  opus  cjl  de  nono  concedimi,  & 
donami , & propterea  Capitaneo  nofìro  Neapolis  Iudiubus  di- 
tta 


papa  Euge- 
nio lcgitima 
il  Duca  di 
Calabria , p 
]a  fuccelfion 
del  Regno.  . 


Nicolò  Pic- 
cinino afl'c-- 
dia  Fano. 


48  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 

tt&  no/irx  Magna:  Curia  Vicaria,  Ofpcialibm  noftris  cormtdern—» 
tenore  prafcntium  de  ditta  certa  nojlra  fcientia  difìrittè  man- 
darmis , & pracipimus , quaterna  formata  ditti  Capi  tuli , <jr 
concezioni: , Ò~  pr.tfcntium  noflrarrm  confirmationis  , & de  nono 
concezioni i per  eos  diligenter  attento  in  omnibus  inuiolabiliter  ob- 
feruent,  & obferuari  faciant , & procurent  ; nullam  fuper  obfer- 
uantia,& xonfequntione  ditti  Capitali  inferente! , aut  inferri  per- 
mittentcs  nouitatem,  controuerpam  , aut  mtcrpretationem  , fi  ba- 
leni grati  am  nefiram  caram , & fi  ncftra  tra,  & tndignationis  in- 
curfutn , & panam  mille  vntiarum  nofiro  Erario  inrcmipbiliter 
cxoluendarum  cupiunt  euitare  quibufcumque  commifponibus , or- 
dinatiombus,  prohibitionibu !,  fufpcnponibu! , literis , cedali s, 
mandati! , decrctationtbm , & qui  bufai!  alijs  prafcntibus  portò 
contrari js  nullatenus  obflituris  j in  cuius  rei  tefìimonium  preferi- 
te! literas  exindò  fieri , & magno  pendenti  nofìro  pgillo  inf  ima 
coir,  u turi.  Datimi  in  Caflronono  Neap.  die  .vii.  menps  Maiife- 
ptunx  itiditt.  Anno  Domini  Millepmo,  .Jguadrigentcpmo,  Qua- 
dragcfimo  quarto  : buitanoflri  citrà  Farum  Sicilie  Regali  anno 
decimo,  aliorum  veri  Regnorum  auro  vigepmo  ottauo.  Rcx  Al~ 
phonfus.  Dominai  Rex  mandami  inibì  F ranci fco  M attorcili. 
In  pecunia  2.  fot.  CX II /•  à ter.  Concordat  c:.m  fnpraditto 
originali  Regiflro,  quodconfer naturiti  Regia  C ancellaria  , inelio • 
ri  collarone fcmper  falua.  Lclim  Tagliamo  Regius  Scriba  regi- 
ftri. 

Locus  Sigilli. 

In  quello  medemo  anno  à 15.cH  Giugno  concefle  il  Pon- 
tefice al  Duca  di  Calabria  la  legititnatione)  per  pofl'er  fuc- 
ccdere  nel  Regno , quantunque  volle  , che  le  Bulle  dell’  in- 
udlicura  del  Regno , e de  lalegicimarione  non  femanife- 
ftaflero  per  tutt*  il  tempo , che  lui  viuelfe , c fi  renelle  Itere- 
rò l'accordo  firmato  tra  ’l  Re,  & il  Cardinal  d’  Aquileia  in 
Tcrracina,  nè  li  confignorno  le  bulle  al  Rè  fin’  all’  anno  fé-, 
guente  , e di  quello  fi  fé  follarne  giuramento  in  mano  dell* 
Abbate  di  S.  Paolo  di  Roma. 

Tcneaallediato  in  quello  tempo  Nicolò  Piccinino  Ca- 
pitan Generale  della  Chicfa  con  1’efercito  del  Papa,  e del 
Rè  Fano  luogo  molto  principale,  e forte  in  la  Marca,  o 
molto  r inferrato,  e riftretto  il  Conte  Francesco,  e feriti- 


r 
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uiaua  ordinario  foccorfo  di  gente  dal  Regno, con  Tarmata 
delle  Galere , eh'  il  Re'  tenea  in  quelle  collere  ; e così  anco 
pcrfcuerauaMO  quelli  della  lega  nel  dar  fauore  al  Conte  in_» 
quella  imprefa  con  gran  confederatione.  Succede , che  per 
la  diuerfità , e contradittione  trà  il  Rè , & il  Duca  di  Mila- 
no Copra  quella  guerra , volendo  il  Duca  difender , c fauo- 
rirfuo  Genero,  che  prima  tenea  per  dichiarato  inimico, 
per  confermarli  in  opinione  Nicolò  Piccinino  gran  auuer-  Nicoli  pìc- 
lario  del  Conte , con  tutti  quelli  della  parte  Braccefca_>,  binino 
andò  in  Milano,  ©laCciòilcarricoJdelTeCercitoiFrance-  Mdanoj 
feo  Piccinino  fuo  figlio;  ciò  Caputo  dal  Conte , cominciò 
à ricuperar  T animo , e tentò  d’auualerCedelT  occalìono, 
vedendo  quell'  efcrcito  priuo  del  Capitano , & oliarli  vn_» 
gioitane  malpratico  ne*  maneggi  di  guerra;  onde  venu-  » . 

ti  alle  mani , il  Conte  con  poca  dilficulti  ruppe  il  Picei- 
nino  con  tutto  T efercito , e rellò  preCo  in  fuo  podere-»:  fjttTc,<>raL* 
quella  liniflra  nuoua  inteCa da  Nicolò  Cuo padre  in  Mi-  fodaìw- 
lano,  per  Tcllremo  dolore , gli  Couragiunfe  vn‘  acutiflìma-»  cefco  Sforma 
infermità  , per  la  qual  vfcì  di  vita  ; Non  lì  ferono  in  quel 
tempo  à perfona  veruna  tanto  honorc  d’cCequie,  eom<_>  Morte  dìNi- 

3 nelle , eh’  il  Duca  ordinò  farli  al  Piccinino , come  ad  vno  c?,à  p‘ce***! 

elli  più  fegnalati , & eccellenti  Capitani  de  Cuoi  tempi  ; Io  ^ . ’ 
fè  perciò  portare  Cedendo  in  vna  Cedia,  sì  per  rapreientar  raj,  di  Nicol 
quella  viuezza , e grandezza  di  fpirito , c*  hebbe  in  vn  cor-  16  Piccini» 
po  piccolo , lì  che  come  fegnalato  Intorno  dopò  morte  fta- 
ua in  piedi,  per  eiTerno  ftate  molco  grande  le  virtù  di  tal 
Capitano, che  Cenzadubio alcuno trapaflana rutti  gl*  Ita- 
liani , anzi  fù  tenuto  per  maggior  di  Braccio  Cuo  macftro, 
dalla  Ccola  del  quale  vCcì  tanto  valoroCo.  È tutte  due  fùron 
nemici  diSCorza,  del  Conte  Franccìco  Cuo  figliuolo,  edi 
tutta  la  parte  SforzeCca,  in  lode  del  quale  cantò  Benedetto  lmedcttn 
Giouio  il  giouane  quello  bel  Sonetto  nelli  fclogij  dcglliuo-  Giorno, 
mini  Ululi  ri  in  armi.  • < 

]/  J . ifi  ^ . l.,J:  J-  ? p 

Chi  potrà  mai  de  le  tne  lodi  dire  > * i*» 

De  la  Virtù  de  le  Città  dt  fefe,  ' - .ùnt' 

F.  da  le  for%t  tue  domate,  e prefe,  4 

3 Che  d’ alta  glori*  ogn'  ber  fi  fan  fiorire. 

.t-.w  . • iicz  j-.v  » j-.i  ■: 

Tomo  3.  G Chi 
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Chi  fi 'a  che' luco  valor  non  Udii,  eammire,  «/»*  ,r 

Che  già  mojìrofUìntant'  ilUfirnmpufe.  .0  >.  . Aì 
. Quando  timore ,& allegrerà  pritf e »,  r.  >*  j 

-,  Italia  di  tè  falò , e del  tuo  ardire.  i • i a 14» 

Jl/a  ogn’  irn  di  noi  di  meraniglia  è pieno , .*  ■ «< 

Come  à talpcfo,  à così  gran  fatua  •>  , okmiO',?«o  i«  : . 
*\  tfojt’A  Sì  piuiol  cor  pò- non  veni fje  menai  - »t:.r  v*.^  > -? 

•_  it  i , ■ ->y  ‘.r  • ' , .11  ; , 5)  '•»)  JiU-'j 

.0*  il  ...  Et  viue  pur  antor  memoria  antica  m a,.: 

Di  7 ideo,  che  fu  tale,  e pofe  il  fretto  ► 1 -io*” 

* Spcffo  àiagente  à lui  nemica  , e fiera. 


Francefco  Dopò  la  morte  di  Nicolò»  il  Conte  liberò  Cubito 'Fran- 
Piccinino  cefeo  fuo  figlio»  e l'inuiò  al  Duca  di  Milano , Aandòdif* 
mandato  «lai  correntJo  tutta  la  Marca  pacando  infin'  al  Tronto,  e tratur 
C* ”al  Duca  <*’  accomodarle  con  Eugenio  Pontefice;  il  Rè  ciò  intende-, 
i Milano,  do,  ordinò  Cubito,  che  ii  ponefle  il  fuo  Efercico  in  ordine^ 
per  andare  in  nerfona  contro  il  Conte , & vfei  alla  fontana 
Il  Ré Alfon*-  del  Popolo , che  Spagnoli  chiamomo  del  Coppo , vicino 
fo  prepara  Tiano,  per  vnir  in  quel  luogo  le  fuc  genti  già  eh’  il  Como 
!•  Efercito  % andaua  ricuperando  molti  luoghi , che  s'eran  per  11  Rè  re- 
Pm icelio  ° al,a  Chiefa.e  tra  gl'  altri  Baroni  chiamati  per  feruir 

Sferra.  al  Rè  in  quefta  gucrra»fu  D. Antonio  Centiglia  figlio  di  D. 

Gilberto, edi CoftauzaViutimiglia Contcfladi  Golifano 
in  Sicilia  : Quello  Caualicro  nella  guerra  pallata  ftando.il 
Rè  occupato  in  Terra  di  Lauoro , ridufle  la  maggior  parte 
di  Calabria  i Tua  vbediewza , ponendo  genti  di  prefidioin 
Cofcnza,  e luoghi  più  importanti  di  quella  Prouincia , nel 
che  oprò  fegnalato  fcruitio  al  Rè, e guadagnò  molta  ripu- 
r>.  Antonio  tatione  ; onde  n*  hchbe  da  quello  molte  Terre  in  Calabria, 
Coniglia.»  c ne  fn  fatto. Viceré  . Defiderando  il  Réefaltar  in  Regno 
Viceré  di  Ca  ja  famigija  d’Aualos;  alla  qual’  era  molt’  obligato  (per  ca*  -, 
■ bna*  gione,che  Don  Rodorico  d’ Aualos  Conteftabilc  di  Cafti- 
glia,  e Conte  di  Ribandeo,  per  fauorir  le  parti  di  Don  En- 
rico, e Don  Giouarinid’  Aragona  Cuoi  fratelli,  che  pofiede- 
uano  Stati  in  Caftiglia , caduto  in  difgratia  del  fuo  Ré , fn 
prit  o del  Stato,  e dell’  v fficio  di  Cooteftabile , e perciò  due 
Cuoi  figli  Indico,  & Alfoufo  s’ accofìoruo  con  il  Ré)  pensò 

dunque 
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dunque -dar  per  «oglie  ad  Indico, Errichect*  Ruffa  vnica_» 
figlia  di  Nicolò  Ruttò,  che  fu  ribello  di  Ladislao,  procrea- 
ta eoo  Margarita  di  Poiiiers  nobiliflìma  Franccfe , la  qual, 
pofl'edcuail  Marche  fato  d»  Cotrona,il  Contado  di  Catan- 
zaro con  alcun*  altre  Tèrre  inCalabria,  il  qual  Srato(coipe 
fi  dific)fti  dopò  concedo  à Pietro  Paolo  di  Viterbo, e dopò 
da  Luigi  Terzo  d’Angiò  redimito  à Nicolò(camel’Ammi- 
rato  nella  Famiglia  Caracciola  ) nel  quale  Errichètta  fre- 
ccile. Scritte  perciò  il  Rè  al  Centiglia  Viceré  di  Calabria, 
eh’  il  matrimonio  rnattaflei  coltri  andato1  à Catanzaro,  ci 
vitto  la  donna  ctter  bellifTìma , e 8ignoradr  canto  Statò» 
conforme  al  prouerbio,  prima  ebariras,  &c.  trattò  il  matri- 
monio per  sé,  e bench’  al  Rè  dilpiacernegiudicaffe , fidato 
alti  feruigi  fattoli,  non  credè , che  U Rè  per  delitto  l' hauef- 
fe  à tenere , e faputolo , fc  ben  lo  tenne  per  offefa  grande^, 
volfc  per  all  hora  disfìmulario  : Or  effondo  coftui  chiama- 
to à quefia  imprefa , fe  ne>vcniua  con  trecento  caualli  à ri- 
tronar  il  Rè,con  fperanzai  di  placarlo  del  mal  concetto  hu- 
morc,  gionto  i Capua , fu  dal  Marchefè  di  Giraci  fratello 
di  fua  madre  auifàro , che  non  vernile  * perche  li  farebbe» 
tronca  la  teda-,  coftui  letta  la  lettra , fi  volto  à Tuoi  Capita- 
ni, dicendo,  che  *1  Rè  gli  comandaua,  che  ritornaffo  in  Ca* 
labria  per  alcuni  fofpctti , che  haucua , e volgendo  in  die- 
tro con  celerità,  arriuò  nel  Tuo  Srato,fortificò  Cotrone,  o 
Caranzaro,fpcrando  eh’  il  Rè  per  fodisfar  al  Papa,1  farebbe 
andato  alla  Marca,  il  che  incelo  dal  Rè, mandò  buona  pan- 
re  delle  fuc  genti  con  D.  LcpezScitpcnes,e  Garfia  deCaba- 
niglia,  ch  andaffo  ad  vnirfì  con  D.Ramondo  iSuyl,ch'Anda- 
ua  raccogliendo  le  Tue  genti  ad  Atri  per  difefa  della  Mar- 
ca(ma  Peruggini  hauendoli  da  dar  il  palio , e fauore  come 
fudditi  della  Chiefa  fc  giunrorno  có  Fiorentini , e li  ferono 
tutta  la  refiftenza,  c dar.no,che  potettero)  fc  tifandoli  nò  ha- 
ucrui  pollino  andar  di  perfona  pcr-aicimi  mbui  menti  nella 
Prouincia  di  Calabria,erifoimo  ballar  l’orgoglio  del  Cé- 
tiglia,  mandò  in  fua  perfccutione  Paolo  di  Sangro,  & altri 
capi  di  fquadra  con  mille  caualli,  e non  pottìemlo  giun- 
gerlo, deliberò  foperlcdeie  nell*  imprefa  . E ricrouan- 
dolì  in  Tiuolià  14.  di  Agotto,  di  là  ritornò  col  campo  per 
Pattèrano,  e Caftelluccio,&  entrò  in  Napoli.ouc  all*  vltimo 
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del  detto,  ordinò  i Paolo  di  Sangro,  & à Marino  Baffo  Vi- 
ceré, ^Luogotenente  in  Calabria;,  ch'andaflcroàmoucr 
guerra  alla  Città  di  Cotronc,  e contro  le  Cartelle,  clic  te- 
ne* il  Ccntjgjia , fi  del  Marche&co  d.i  Corrone,  come  d' al- 
tri, de  quali  s era  fatto  Signore,  e nc  prendeflcr  il  dominio» 
come  confifcari  per  ladilobedien/a,  per  non  hauer  voluto 
pagar  qufcl,che  douea  per  la  raggioue  de'  fuochi , c perche 
prefe  cetre  falinc,  chepertcncan  ai  Re,  non  credendo,  cl.c.? 
paflàffe  più  aitanti  Ja  fua  baldanza,  ne  feguì  da  qucfto, ch'il 
Marcheic  con  parole,  e con  opre  feoucric  Tammo  fuo,  per- 
che fcrifsc  al  Re , con  molta  incoimeli  ienza  dicendoli , eh.* 
liauea  guadagnato  con  fue  mani  quelle .Cartelle , con  fuc_> 
genti,  e con  gran  pericolo  di  fua  vita,,  e quel  vi  hauea  con-* 
l’armi  conquiftato,  con  l'iflefle  le  difènderla  fm'alla  morte; 
Sdegnoflì  di  ciò  talmente  il  Ré , che  deliberò  d'  andare  di 
perfona  contro  di  quello, onde  ordinò  le  fue  genti  in  Tarlìa 
à y,  di  Scttébrc,  & a a o.  giunfc  injGabmiano,  (dal  che  lì  t'i 
manifefto  quanto  gli  Autoridei  Regno  habbiau  fcritto  di- 
uerfo  quello  fatto  ) e profcqnend'  il  camino  per  Calabria, 
da  Gabiniano  pafsò  i fermar  il  Campo  in  Cafal  Nuouo,  e 
ftando  iui  à 26.  del  fudettos  fermò  certo  accordo  con  Ga- 
briele Adorno  Duce  di  Genoua , c con  Barnaba  dell'  ideila 
famiglia  Capitano  di  quella  Signoria , e con  quelli  di  que- 
lla fattione.  Quelli  feguendolor  ordinari;  moti,  c penden- 
te ciuili,  che  tràcintcncano,ofì'crfcroquant’ il  Re  delibe- 
rar polle  a ,fe  le  lor  promette  hauefler  hauuta  fermezza,  per?- 
che  promifero  di  darli  la  Signoria  di  quella  Città,e  del  fuo 
Stato,  e che  prcrtarian  1*  homaggio,  e giuramento  di  fedel- 
tà , fin  come  lo  cortumauano  di  far  à i Ré  di  Francia,  e di 
quel  modo,  eh’  all’hora  lo  tenca  il  Duca  di  Milano,  e ch’al- 
zariano  le  bandiere  d’Aragona,  e cosi  lo  giurorono.di  có- 
lìgnarli  le  fortezze, e Cartelli  Irà  due  mc!ì,&  il  Ré  lhauria_> 
coniignaro  in  Siena  trenta  mila  docati,tcncndo  per  ben  im- 
piegato quello  dinaro  per  conferuar  quella  parte  in  fua  di- 
uotionc, e feruitio, quando  quelli  non  potcflitrocomplir  ta- 
to come  li  promcttcano . Da  Cafal  Nuouo  pafsò  il  Ré  à 
poner  il  Campo  vicino  Clufa , douc  lì  rirrouò  à 1 9.  di  Ot- 
tobre , e continuando  il  fuo  camino  per  laguetra  contro  li 
luoghi,  e Cartelli  fi  tentano  per  il  Marchcfe,  li  primi  à qua- 
li fi 
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H fi  diè  l’affalto,  furon  Luccrano,  c Rocca  Bernalda,e  quel- 
li refi , pafsò  à Belcaftro  , doue  fubito  fu  riceuuto  da  quelli 
del  luogo.  Di  li  à i*.  di  Nouembre  inuiò  Don  Franccfco 
Bilaberro  Cenriglia  al  Marchefe  ad  offerirli,  che  l’aftìciira- 
ua  della  vita , e di  prigione , nè  dichiararlo  per  traditolo 
fe  poncflè  fua  per  fona  in  poter  del  Rè  , con  che  ftefie  dete- 
nuto fin  clic  compliflè  le  conditioni,  con  Ic-quali  lo  riceue- 
ria  in  grafia.  La  prima  era , che  confignar  douca  il  Cartel- 
lo, e Torre  di  Belcaftro  il-medcfimodl , che  fi  prefcntalfo 
auancial  Ré  ; e due  dì  dopò  la  Cirri,  e Cartella  di  Catan- 
zaro , douc  il  Marchefe  s-  era  rinchiufo  conia  Marchcfio 
fua  moglie,  e con  tutto  il  te  lóro-,  per  efler  luogo  di  fua  na- 
tura forte.  Nel  dì  feguente  hauea  da  render  la  Città, e Ca- 
rtella di  Cotrone,  e la  Torre  , e luogo  de  Cartelli , & il  Ca- 
rtello di  Crcpacore , c dopò  confignate  quarte  Città , Ca- 
rtelli, e Fortezze  , hauea  da  confignarli  quella  di  Tropea-^» 
e così  hauea  d’andar  confignando  1’  altri  luoghi:  Però  ofti- 
nato  più  che  mai  il  Marchefe  nella  fua  ribellione,  e cófida- 
to  nell'incerto, e lutano  foccorfoi  qual  fperaua  per  la  Città 
di  Cotrone  dalla  Republica  di  Venctia,con  quale  juitenea 
intelligenza, s’andana  trattenendo  con  gran  temerità;onde’ 
fiì  neceifario  al  Rè  foperfeder  qfta  guerrafper  efier  la  mag- 
gior afprczzadeirinuerno)fin’ alla  Pritnaueradel  feguente 
anno.Segu irono  molte  atrioni,e  prouifioni  del  Rè  Alfonfo 
in  qucfto  mero  perle  differenze  de'  Tuoi  fratelli  in  Ifpagna 
col  Rè  di  Cartiglia  riferite  à pieno  dall'  Autore, eh’ io  fegui- 
to,  ma  còme  che  non  è mia  intentionc  d’  vfeir  dal  Regno, e 
d 'Italia.doue  la  maggior  parte  del  tépo  dimorò;pciò  duq; 
per  quelle  ne  rimetto  il  Lettore  all' Autor  predecto.E  ritor- 
nando ali'imprcfa  contro  il  Marchefe,  come  nofi  giouorno 
con  quello  le  promefle  , che  gli  fcc’  il  Rè  per  mezo  del  fuo 
parente  per  dcuiarlo  da  tanto  difperato  propolito  di  di- 
fenderà da  lui,  ch’era  andato  in  perfonai  farli  guerra;pofe 
l’airedio  in  Cotrone  fin’al  irtefc  di  Gennaro  del  11445.1*116- 
do  il  Capo  contro  il  Cartello  di  quella  Città, e ftàdo  in  que- 
fto  fpedì  Franccfco  Barbauaria  Imbafciadorc  del  Duca  di 
Milano,chefégràd'inftàzacolRc,  ch'alzafle  la  mauo  dalla 
perfècutione  contro  il  Centiglia;efcufandoii,che  itó  poffea 
corri  fponder  al  defidcrio,  e richicfta  del  Duca , fenzapre* 

giudi- 
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: r i eiudicio  de  Tuoi  amici,  grand'  ofifefadell’  honcftà,  c graiu 
difpcegio  del  fuohonore.  Haqea  anchinniaco  il  Duca  vnì, 
Gaietta»  altro  Caualicro  di  fu*  cafa,clnaroato  Galeazzo  .da  Crema». 
diCrpoia-..  domandandoli  Toecorfo  de  genti,  perch'  il  Conce  trance- 
feo  minacciaua  d’andar  in  Lombardia  à tarli  guerra. , & il 
Rei’  offerte , che  lo  n>andaria  per  quel  tempo,  ch’il  Duca.» 
fo  aflediaU  *° ^cG^crau**  Hauea.gii guadagnato  il  Re  Cotronc,  & il 
Mirchcfcdi  Caftcllojdi’  era,  molto  fotte,  s era  già  porto  in  diièfa;  on- 
cotronc  in  de  li  té  padtouedi  tutto  quel  Stato,  & attedio  il  Marchio 
CauDtaro.  in  Cat  ascaro,  c quantunque  molte  ^olte  solferine  voierfe- 
li  rendere  per  accordo  , il  Kè.«on  lo  vqlfe  già  mai  accetta-. 
Il  Marehefe  re,  e lo ftrinfo tatuo , eh’  egli , eia  M a.  chela  fe  gl  i rdcra. 

|a°^5je  Aggiungonoli  Scrittori  del  Regno , eh’  andorno  a buttai  - 
fi°rédonoS  ì'  £p*cdi  iniìeme  co  i figli , c lui  con  la  fune  al  coilo  prp- 
RèAl  tonfo,  firato  gli  chiète  perdono  de  Tuoi  misfatti;  dpil  Re  rilpoo- 
dendoii , gli  dille  merauigliariì , che  cou  \ n dificr uigio  ha- 
uefle  meritcuolmente  à perder  tutti  i fcrtiggi per  innanzi 
fatti,  e eh’  il  difobedir  alile,  è tanto,  quanto  icuargh  lie-» 
corona  di .certa e ben  che  meriraflc  cilcr  punito  ai  pei  fo- 
na, pur  gli  lafciò  tutti  ifqoi  beni  mobili , togliendoli  fola-, 
mente  Jo  Stato.  11  Marchefe  ditnoftrando  riccuer  il  tutto  à 
, gtacia,  baciò  i piedi  i Sua  Macftà»c  per  fuo  ordine  venne*» 
11  Ceneiglù  con  la  moglie  in  Napoli,  ma  non  pocendo  foffrir  la  vita-» 
con  limo,  priuata,  fuggì  in  Vcnctia,  pigliando  foldo  da  quella  Signo- 
glie  in  Na—  ria,  c poi  dal  Duca  di  Milano  , militando  hor  con  l’uno , & 
P°h*  hor  con  1*  altro  con  honorace  condicioni  fin  che  ville  il  Re; 

di  quella  ribellione  effondo  Rato  confapeuole  Giouanni 
della  Noce  Capitano  Lombardo,  c’  haucua  militato  forco 
Noce  ri  belìo  *u  ì’ & *iauca  Pa«c  ncll’acquillo  di  Calabria , che  perciò  il 
d*  Alfonfo.  i’hauea  dato  in  remunerazione  Renda  con  quattro  Ca- 

Aclle , il  Rè  di  ciò  chiarito , lo  fc  carcerare , econuictolo. 
condonilo  à morte,  maàprieghi  del  Ridetto  trance  feo 
r Barbauaria  gli  tolte  folo  le  Terre.,  e perdonò  la  vita  . Tali 
• che  nel  Coniglia  hebbe  fine  in  Regno  il  titolo  di  Marche- 

fe di  Cotronc,  che  fu  il  fecondo  dopò  quel  di  Pefcara-s, 
eretti  dal  Rè  Ladislao , coricdlò  à Nicolò  Ruffo  (fin  come 
. appare  dalli  Regiftridi  Ladislao  i 390.  LA.  fol.  37.0  38. 
i.-,  i-i  ' j4.indiA.  & ciufdem  A:l.  B.  fol.  ai.e  43.)  il  qual  itipa- 
,jT  dr e di  quella  M archefa,  e benché  ne  fulfo  dopò  priuato  per 

la  fua 
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ta  fua  ribellione, nondimeno  gli  fu  daLuigiTerzod’Angiò 
reftituito  (com’c  detto:  ) ma  io  non  vedo  per  qual  ragione 
nc  potcfle  cilèr  priuata  la  Marchefa,  eflcndo  quello  fiato; 
fua  dote, e non  del  mariro,fc  però  non  fucompiice  di  quel- 
lo , nè  vedo  come  fi  porta  accoppiare  quefio  fatto  del  Rè 
Alfonfo , con  quel che <11  lui  lafciò  fcritto  il  Panormitaal  Panormitai 
fecondo  libro  <te  diflts , Alplnnft.  Ch’  ertendo  alcuna 

volta  riprefo  da  chi  poflca  farlo,  ch’egl  i era  troppo  mite^s 
c piaceuole  verfo  i fuoi  fuddiri , 'fendo  che  molte  volte  an- 
che a quelli , che  l’ haucan  fortemente  offèfo  folca  perdo- 
nare, rifpondefle,  ch’egli  più  tofto  volea  con  la  fua  clemen- 
za, e tnanfuerudine  molti  aonferuare.che  pochi  diftrugge- 
.recon  la  fcueriti,&  altroue  fcrirtè,  che  l’illelfofoleadirc^, 
che  quc‘  Prencipi,  che  non  amano  la  giuftitia , li  pareuano 
limili  à quelli , che  cadono  di  inaL  di  Luna , poich’  effendo 
folo  la  materia  dell*  anima  la  giufiiria , per  la  qual  fi  và  all’ 
altra  vita,  che  reftaà  Prencipi  coglicndofeli  la  giuftitia_>,  a 

ch*  è quali  miti  imento  deila  vita , e cibo  $ ma  eliendo  fiato 
tenuto  per  Uè  giufio , s’  hi  da  creder , che  con  molta  rag- 
gionc  flanelle  colto  lo  Stato  al  Marchefe,  Stalla  moglie^ 
poiché  l’ifieflo  Panormira  fcrHTe  di  lui  >chc  auuertico  da_» 
vn  fuo  amico,  che  non  fulTe  cosi  rigido  à trilli,  e del inqué- 
ti  vafsalli,  poiché  quelli  con  la  beneuolenza , e clemenza-», 
più  che  conla  feuerità  fe  pofsean  riuocar  i ben  viuerc,cgli 
rifpofe,  che  douea  penfare  , che  alle  prinate  ingiurie  il  Pre- 
ci pc  douea  efser  facile  à perdonare,  ma  in  quelle,  che  coc- 
cauano  al  publico  efser  necefsario  dimoftrarlì  feuero  ; io_» 
modo  peró,cbe  non  il  delinquente , ma  il  delitto  folo  lì  di- 
mofiri punirli.  >.i  J . t • ...  ;T«amto del 

S’  era  al  medelìmo  tempo  deliberato  ad  inftanza  del  Pa-  u*erfak  7/V" 
pa  di  concluderti  tri  Prencipi,  e Potentati  d’ Italia  vna  pa-  tajia. 
cc  vniuerfaJe,  e s’accordorno  s’ inuiafsero  in  Roma  loro. Don  Beren- 
Ambafciadori,  onde  tenendo  il  Ré  il  Campo  fopra  Corro-  guer  d’  Brìi  . 
r.aà  »7.di  Gennaro  di  quell’  anno,  mandò  per  luoi  Amba-  Ammiriate 
feiadori  Don  Berengucr  d’Eril  Ammirante 4’ Aragona, e_>  ^ Arn8p,Ja* 
Battili»  Piatamene  fuo  Vicccancelliero  al  Papa , Se  al  Col- 
legio  de  Cardinali,  e per  primahauea  fpedicoScimenPe-  Ce«nccJlier 
res  de  Coreglia  al  Papa,  acciò  ordinafst,  che  limandafit;  ro  del  Rè 
jjtcfccutione  tutto  quel,  che  ftaua  accordato,  e ftabilito'  Alfonfo. 

"*‘i :rir:  * tràu 
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cri  il  Re,  & il  Cardinal  Camberlengo  peri*  accordo  fatto 
in  Terracini,  perch’  il  Papavolfe,  che  quello  Refsc  fecrcro,* 
e non  fc  li  conlìgnafscro  le  bulle  dcU'inuefiitura,e  Icgitima- 
tjone  di  Don  Ferrante  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio,  finch'il 
• Ré  facefse  giuramento, che  non  fi  pubiicariano  in  vita d'ef- 

,n  a-v  fo  Eugenio.Dopò  nel  Campo, ch'il  Ré  tenne  vicino  la  fon-' 

rana  del  Chiuppo  nel  mele  di  Luglio  dell*  anno  pafsato  re- 
ilo  determinato,  eh’  il  Papa  (ubico  facefseefpedir  le  bulle, e 
fe  conlìgnafscro  al  fudetto  Sciinen  Peres,e  che  fiifser  per  ef- 
fo,é  fuoi  heredi  mafcoli,che  fuccedcfscro  per  linea  diretta, 
ò in  difetto  di  quelli  li  trafuerfali,  & in  la  forma  comune, e 
confueta  con  la  data  dell'  ifiefso  mefe, fecondo  le  portaua-* 
ordinate  il  Scimenes:  Erafi  contertaro  inTereacina , cho. 
non  oftante  le  claufole , e giuramento  contenute  nella-», 
bollali  douefser  efpodirà  parte  altre  bolle , per  le  quali  il 
Ré  fufse  afloluto  , & in  tutto  libero  dal  giuramento,  con- 
tento nella  bolla,  e de  la  paga  del  cenfo  ogn'anno,  ch’era-» 
di  vinte  mila  onde , perche  nell’  accordo  di  Terracina  Ri- 
detto fi  confettò, che  fufse  di  quindici  mila  docati  ogn'an- 
no,incominciando  à correr  il  cenfo  dal  tempo, che  la  bolla 
fi  concefsc,c  pretcndea  il  Ré,  s’  efeomputafsero  in  fodist*- 
tione  delle  fpefe  , che  per  efso  fi  (crono  in  feruitio  della-» 
Chiefa,  e del  Papa  ncH’imprefa  della  Marca,  fin  tanto  che-» 
fufse  fodisfatto  di  quella  lpefa,  e che  per  vn’altra  parte  fc  li 
rimettefsero  cinquanta  mila  marche  d’Efterlinghi, moneta 
diCatalogna,&  iJ  feruitio  militare  di  mille, e duccnto  Ca- 
ualli , contenuto  in  la  bolla . Per  l’ accordo  in  Beneuento 
s’ eran  concefse  al  Ré  (come  Rà  riferito)  li  Vicariati  di  Be- 
iti,^. neuento,  e Terracina,  e pretcndea , che  tenendofi  confide- . 
rarione  alti  gran  trauagli , e fpefe , c’  hauea  foRcnuto  per 
feruitio  della  Chiefa , ponendo  in  pericolo  Ria  perfona-», 
c Regni  fe  li  defsero  per  fuoi  fucccfsori , & in  ciò  infilleua, 
^ ti*  i • ma  per  publicarfi  in  queflo  tempo , eh’  il  Papa  volta  con- 
"•  ' ceder  à Luigi  Delfino  di  Francia  il  feudo  della  Città  d' A- 

uignone,  e del  Contado  di  Venexin,  & al  Conte  Francefcol 

Sforza  quel  della  Marca  : offèriua  il  Ré  Alfonfo  di  ritornar! 
' . ir_  't  à prender. di  nuouol’imprefa  di  liberar  la  Marca  dalla  fug- 
: , gectione  dou’  era  ritornata  del  Conte , e conquiRarla  per 

la  Chiefa,  s’il  Papa  gli  donafse  ogu’  anno  cerno  cinquanta 
J : i mila 
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mila dacati,  come  donauaà  Nicolò  Piccinino,  e come  che 
nell’  inueftitura  fé  notana  la  perfona  del  Rè  d’ impresone, 
e di  tirannia,  e delli  fcandali , che  da  ciò  eran  legniti  nella 
prima  imprefa  del  Regno,e  parca  intenderli,  che  per  timo- 
re , e per  li  fbandati , che  fi  temea  feguirfì , fc  li  concedei 
Tinueftitura,  e non  per  Tuoi  meriti  : Pretefe  il  Rè,  che  come 
cauta  più  decente  , Se  honefta  fé  douea  poner  nel  Proemio 
della  bolla  la  vera  relatione,  del  ch’era  pairato,cioé  che  pa- 
tendo la  Regina  Giouanna  grand’oppreffione,  e forza,  in- 
uiò  al  Rè  diuerfi  Ambafciadori , acciòche  come  à Cattoli- 
co Principe , piccolo , e vicino , teneflc  per  bene  di  (occor- 
rerla, e liberarla  da  tanta  calamiti, promettendoli  d’adot- 
tarlo  per  figlio, e fucceflor  del  Regno  dopò  fua  morte, e che 
compatendo  egli  con  gran  pietà  la  Aia  afflittionc,  pafsò  cò 
Aia  armata , & efercito  al  Regno , e poderofamente  pofe  la 
Regina  in  fua  libertà;  che  dopoi  d’hauerlo  adottato  per  fi- 
glio, fù  cófirmaca  l’arrogatione  per  Papa  Martino, com’era 
pubbeo,  e notorio , e di  ciò  tenea  certa  notitia  Papa  Euge- 
nio, c per  il  cafo  inopinato  della  morte  del  Cardinal  di  S, 
Angelo,  fi  fperfe  la  bolla  di  quella  confirmazione , e per  tal 
caufa  domandaua  il  Ré  auant’  ogn’altra  cola,  eh’  il  Papa.» 
confir  malie  T adottione  della  Regina,  acciò  renelle  la  fu  su» 
fermezza  d’all’hora,  e per  maggior  cautela  di  nuouo  inuc- 
flillc  il  Ré  di  quel  Regno, per  morte  della  Regina, ò di  qual- 
fiuoglia  altra  per!ona,ò  per  qualfiuoglia  caufa  che  vacate, 
non oAaute,ch’iI  Ré  hauefie  cóquirtato  il  Regno  có  Tarmi» 
tenendo  confideratione  à li  Tuoi  meriti  gradi  verfo  la  per- 
fbna  del  Papa, e della  Chiefa;Di  più  di  quefto  hauea  tenuto 
il  Ré  Aioi  Ambafciadori  nel  Concilio  di  Baltica,  c dopò  di 
hauerlo  mutato  Eugenio  à Ferrara, Tinuiò  di  nuouo,  &obe- 
dì  li  ordini  di  quella  Congregatione,  come  l’altri  Prencipir 
C del  medefimo  modo  cran  rimarti  T Ambafciadori  dell* 
Imperadore  in  Bafilea,de  li  Ré  di  Francia, di  Cartiglia, c del 
Duca  di  Milano.  Dimidauapcrciò.che  tutti  quelli  de’fuoi 
Regni, eh  haueuan  iui  aflìrtito  durante  la  fei fina, fin’  al  tem- 
po dell’ accordo  di  Terracina  fiiflfcr  reputati  per  efeufati» 
poiché  in  vnainucrtitura  concerta  alla  Regina  Giouanna.» 
fi  ri  ferbauano  tutti  i rtatuti , e decreti  del  Concilio  di  Co- 
jflanza , e nella  Concordia  di  Cortanza,A  rifeabò  tutto  quel% 
Tomo}.  H che 
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che  s’era  ordinato  , e difpofto  per  Benedetto,  eflcndofihai 
uuto  per  Sommo  Pontefice  in  fina  obedienza,  e perciò  prc- 
tendea  il  Rè,  ebe  s’ofieruafiero  le  conditioni ftabilitc  per  il 
Concilio  di  Bafilca , poiché  fù  Concilio  vniucrfale,  al  qual 
obedirono  quali  curti  iPrcncipi  di  chriftianirà,  fegnalata- 
menre  durando  ancor  fin’à  quello  tépo;domahdaua  anch'ii 
Re,  che  fi  toglieflè  dall’inuetliturail  feruirio,  che  s'hauea-» 
da  far  al  Papa  con  gente  di  guerra  , poiché  bafiaua  il  cenfio 
d’ otto  mila  oncie, ch'era  grolla  lumina, hauendo  maggior- 
mente recuperato  con  fiua  per  fona  la  maggior  parte  della.» 
Marca,  la  qualllaua  tirannizzata  tanto  tempo  per  li  ribelli 
della  Chicfia,  e tenendoli  anco  confidcratione  à cjucl  ch’ha- 
uea  feruito  nel  Concilio  di  Coftanza  » & in  fine  a quello  di 
Balilea,  poi  ch’appartandofi  da  quello  s’era  vnito  col  Papa 
in  tempo  di  tanta  rurbulcnza , confirmando  lo  Rato , e la.» 
pace,  che  fi  fperaua  dalla  Chiela:  pretendcafinalméte  il  Rè, 
che  per  la  conccflìone  di  quell' inuellitura  non  fccaufafle 
pregiudicio  alla  raggione , eh'  in  qualliuoglia  maniera  gli 
fipettaua  nel  Regno,  "come  ftaua  dichiarato  neirinueftitura 
de  la  Regina  Giouanna , perche  di  quello  modo  li  rima- 
ncan  falue  le  raggioui , che lpcrtauan  alla  RcginaGiouan- 
na  in  virtù  dell'  adottione  : Concorfe  il  Papa  in  tutto  quel- 
lo fi  gli  fupplicaua, Caino  il  cento  dell’  ottomila  oncie,  & il 
feruitio  militare,  conforme  all'  antica  inuellitura  di  Cari» 
Primo  i & in  quello  fù  gran  miniltro  D.  Antonio  Borgiju» 
Vefcouo  di  Valenza  (di  cui  fi  è foura  detto)  creato  Cardi- 
nale l’anno  precedente,  il  quale  nel  Concilio  di  Bafilea  fi  Le- 
gnalo in  procurar  l’vnione  della  Chiefa,e  fù  molto  Rimato 
per  le  tue  lettere. Ordinò  il  Papa  all’ Abbate  diS.Paolo,che 
riccucfièil  giuramento  di  fedeltà  contenuto  neirinucltitu- 
ra  del  Rè. 

Allodio  in-  . In  quello  medelìmo  tempo  died’  ordine  il  Rè , che  Leo- 
nia 'U  gente  nello  da  Elle  Marchefe  di  Ferrara  fuo  genero  ( di  cui  di  fo- 
d*  arra al  pra  fi  fg  rncntione  ) conducete  al  Duca  di  Milano  le  com- 
ìano  cm1~  P^gn*c^c  genti  d’ arme, che  I’inuiaua,perche  già che’lDuca 
KUrcfitfc  di  ritornaua  à voler  far  guerra  al  Conte  France  fico  Sforza  Tuo 
Ferrara,  genero,  dopò  eh’  eran  ritornate  colè  fue  in  tanta  profpe- 
rità,  ch’era  diuenuto  padrone  d buona  parte  della  Marca» 
era  conuenuto,ch’il  Marchefe  lo  foccorrtlfc  di  due  mila  ca~ 
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valli»  e $’ vinifero  con  i quattro  mila  del  Ré , e con  quelli  il 
Marchefe  facefi'e  la  via  di  Romagna,  per  far  guerra  al  Con- 
te; queflo  feguì  in  Foggia  à 22.  d’ Aprile . E dctcnendon  il 
Ré  per  quelltdì  in  quelle  parti,  andò  ad  vn  monte  conuici- 
no,c  fé  vna  fegnalatiilìma  caccia,  la  maggiore, che  fe  vidde 
in  que’  tépi,  perche  ordinò  fe  paraflero  le  reti  (in  tanto  fpa- 
tio  de  monti, e bofehi,  che  (ì  rinferrò  la  caccia  per  fpatio  di 
trenta  miglia , & ammazzorono  incredibil  numero  d' ani- 
mali lìlucRri  .L'HiRorici  del  Regno  non  fanno  nilfuna  mé- 
tione  di  quella  figliuola  del  Ré,moglic  del  Marchefe  diFer- 
rara;  però  fu  nominata  Maria  primogenita  del  Ré,  e Leo- 
nello,conforme  all’ordine  di  Nicolò  fuo  padre  defonto  ha- 
uea  mandato  ad  alleuarc  apprclfo  del  Ré , Ercole , c Sigif- 
mondo , fuoi  fratelli  per  lato  del  padre , che  1'  hebbe  molto 
cari,  egli  trattò  conforme  alla  chiarezza  del  lorlangue,& 
àia  Rima  in  che  era  Rato  il  padre  col  Ré, nei  fine  della  vita 
di  quello ,.  per  il  che  feguì,  che  Leonello  s’intrinfecò  mag- 
giormente con  Aragonefi,e  madò  in  Regno  AgoRino  Villa 
gentil’  huotno  Ferrarefe , allieuo  del  Marchefe  fuo  padre,  il 
quale  ridufle  à fine  il  matrimonio  in  virtù  del  mandato, che 
tenea,  e ciò  feguì  circa  il  fine  di  Luglio  del  1443*  ficomo 
nota  il  Pigna  nel  fettimo  libro  della  Ria  Hifioria. 

Haueamuiato  ilKéinlaPrimaueradi  qucRoanno  Sci- 
men  Peres  de  Corcglia  nella  Città  di  Lecce  con  vna  gran_> 
■compagnia  de  Baroni , e Caualicri  di  qucRo  Regno , per 
fpofarc  con  procura  del  Duca  di  Calabria  fuo  tìglio  Ma- 
damina Ifabella  de  Chiaromóte(di  cui  foura  R difi’e)il  qua- 
le la  condulfe  à Taranto,  da  oue  poi  dal  Principe  fuo  Zio,fù 
fplendidamente  accompagnata, e paflati  per  Venofa.dicui 
era  Duca  Gabriele  Vrfino , anche  zio  di  quella , fù  con  reai 
pópa  in  Napoli  condotta , e nella  maggior  Chicfa  fpofata 
à jo.diMaggio  i445*(fecódo  il  Zorita)  quitti fatto gràdif- 
fimo  apparato  per  la  fella, furon  fatte  belliflìme  gioRre,che 
durorono  molti  dì, oue  gioRrò  trà  gl'altri  ReRaino  Caldo- 
ra,  figliuolo  di  Anronio , fc  il  padre  fcruì  di  coppa  alla  Du- 
chelfa  nella  mcfa,c  perch'il  Duca  di  SclTa  pareggiaua  di  po- 
tenza col  Précipe,  volédo  ancora  có  e fio  Rringer  parérado, 
diede  à Marino  Marzano  vnico  fuo  figliuolo , Leonora,  fc- 
condafigliola  del  Rè  > e forella  del  Duca  di  Calabria,  dan- 
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doli  in  dote  il  Prcncipato  di  Rodano , e Contado  di  Mont* 
alco,co:i  altre  terre  di  CaIabria(fecondo  l’ Ammirato.) 

Appena  cran  finite  di  celebrar  le  felle  di  quelli  fponfali- 
tij  , che  fuccelTe  il  detto  di  quel  Sauio , Extrema  gaudtjluBm 
occupai,  attefo  vennero  auifi  della  morte  di  Maria,  e di  Leo- 
nora Torcile  d’  Alfonfo,  l’vna  Regina  di  Spagna,  c l’altra  di 
Portogallo,  per  la  cui  occafiònc,  ritronàdoli  il  Re  in  lutto, 
ordinò  1’efequie  dell’Infante  D.  Pietro  fuo  fratello  quattro 
anni  innanzi  morto(come  fi  dillc)e  fù  con  pompofe  efcquie 
trasferito  dal  C alleilo  dell'Ouo  nella  Chicfadi  S.  Pietro 
Martire  , il  cui  corpo  fù  portato  in  vna  cafcia  couerta  di 
vna  cortina  di  velluto  lauorato  à tronconi , e fù  folleuuta_> 
(fecondo  il  Pafi"aro)da  Francefco  Pandono  Conte  di  Vena- 
fri, Americo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  AlfonlòCar- 
dona  Conte  di  Regio,  Garfia  Cauaniglia  Conte  di  Troia-*, 
Reftaino Caldora, Giacomo  di  Sangro,Algiafi  di  Tocco, Se 
Andrea  d’ Euoli , e mentre  quello  era  per  collocarli  nella-* 
tribuna  della  Chiefa , fù  auertito  il  Rè  (come  il  Terminio) 
che  non  conuenitia  llar  in  quel  luogo  altro  fepolcro.llàdo- 
ui  all  hora  quello  di  cafa  di  Coftanzo , c dimandando  il  Ré 
di  chi  fu  fa’  il  Sepolcro  , gli  fù  rifpolloclTerdiCrilloforodi 
Collanzo  Gran  SinifcaJco  à tempo  di  Giouanna  Prima , il 
qual  fù  fundacor  di  quella  tribuna:  rifpos’il  Ré,  Effondo  co- 
fa  mala  advn  Principe  far  ingiuflitta  à vitti , molto  peggio  feri 
farla  à morti.  Fù  dunque  il  corpo  dell’Infante  collocato  in_» 
vna  cafcia  couerta  di  broccato,  e pollo  nclia  detta  tribuna 
all’incontro  del  Sepolcro  del  GranSinifcaico,oue  lìn’hoggi 
E legge  la  feguente  infcrittione. 
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In  procedo  di  tempo  poi  gli  fu  fatto  nuouo  Sepolcro  in? 
fieme  con  il  corpo  della  Regina  Ifabclla  di  Chiaromontc^, 
come  nel  fuo  luogo  diremo. 

Di  là  à pochi  dì  foprauenne  al  Rè  vn’  altra  noua  della — » 
morte  dell*  Infante  Don  Enrico  fuo  fratello , che  fù  per  lui 
la  peggiorcjc’hcbbe  in  fua  vita, così  per  l'amor  grande.che 
gli  portaua  per  il  valore,  e forze  di  fua  perfona , che  fù  de  i 
legnala»  Caualieri,  c’  hebbe  la  cafa  Reale  di  Cartiglia,  co- 
me anco  perturbarli  in  tanti  modi  la  pace,  e quiete  di  que’ 
Regni , e per  accafcar  in  giorni  di  tante  allegrezze  la  me- 
moria della  morte  ditai  fratelli. 

Hauea  già  deliberato  il  Rè  di  ritornare  all’imprefa  del- 
la Marca  con  fua  perfona,  mentre  (i  guerreggiaua  in  quella 
per  il  Patriarca  d’ Aquileia  Cameriero  del  Papa,  e per  Don 
Giouanni  Vintcmiglia  Marchcfe  di  Giraci,  con  lagétedel 
Papa,  c del  Regno.  E molfo  col  fuo  efercito  à 1 1 . di  Otto-- 
bre  di  queft'anuo.giunfe  nella  Città  d’Atrijma  confederan- 
do poi, che  gli  fucceffi  delle  guerre  fono  communi  alle  par- 
ti, ancor  che  per  il  pallàto  haueffe  hauuto  fermo  propofito 
di  componerifnoinegotij  in  Italia  il  meglio  potede,  per 
porter  poi  attender  alle  cofe  di  Cafliglia,  e benché  frà  que- 
llo mezo  gli  fù flTero  fopragionti  alcuni  imbarazzi  dentro,  e 
fuora  del  Regno,  furon  nondimeno  tutti  rimediati,  tenen- 
do il  Regno  in  pacifico  flato , nè  gli  reflaua  altro  impedi- 
mento, fe  non  quello  del  Conte  Francefco  Sforza , contro 
del  quale  hauea  inuiata  gran  parte  di  fua  gente  nella  Mar- 
ca fudettada  quello  occupata , con  fermo  propofito  di  ri- 
cuperarla vn’  altra  volta,  e redimirla  alla  Chiefa,  con  fpe- 
ranza  di  poter  molto  predo  finire  quell’  imprefa;  tanto  più 
che  Afcoli,  & Oftìda,  & molt'  altre  grorte  terre  dauano  già 
ridotteall’  vbbidienza  del  Papa,  e quelle  particolarmente» 
le  quali  eran  più  vicine,  c confinauan  col  Regno.  Ma  pada- 
no più  auante,  gli  parue  ritornar  in  Atri,  oue  fi  trattenne^» 
fìn'al  principio  di  Nouembre.  Quefto  ritorno  del  Re, diede 
molto  malanimo  al  Duca,  perche  defideraua  per  alcuni  fi- 
ni , che  lo  moueano , che  quella  guerra  fiiinifTc  per  il  Rè,  il 
quale  di  tutte  le  fue  cofe  li  dauaparticolar  cóto,comc  obli- 
gato  in  feguir  il  luo  parere;  fi  efeusò  perciò  con  quello, che 
ritornò,  non  perche  nó  renelle  voluntà  di  complir  l’imprc- 

6>c 


Morte  di  D. 
Earico  fra-- 
tellodcl  Rè 
Alfoafo, 


Alfonfd  eoa 
1'  efercit»  a 
Atri, 


6i  DELL’  HJSTORIA  DI  NAPOLI 
fa,e  profcguirla  lìn’alla  vittoria,  già  eh'  era  partito  dal  Re- 
gno,con  intentionc  d'entrar  in  perfona  nella  Marca , quan- 
tunque non  fufs’obligatotma  perche  li  negotij  della  guerra 
tengono  nccefficà  d'  efegnirfi  per  chi  l’ intende,  econofccn- 
do  che  non  era  accettato  il  fuo  configlio , e conlìdcrando 
anche,  che  le  cofe  s'ordinauano  più  torto  per  voluntà.eho 
per  raggione,  c con  parer  de  tali , che  non  fidamente  non  le 
làpeuano  : ma  meno  l’ intendeuano  , & àgli  errori  ne  i ne- 
gotij dell’arme  fubito  fegue  la  pena , volfe  auuenturarc  più 
prcfto  le  fuc  genti, che  la  perfona-.mouendofi  anco  per  mol- 
te occafioni,che  per  non  difeomponerfe  nella  Scrittura  non 
referì.  Diccali  di  più,che  l hauer  volto  in  dietro,  fiì  negotio 
forzofo  per  il  mancamento , che  fù  nel  fuo  campo  di  vitto- 
uaglie,  c ch’eflèndo  all’hora  tal  tempo, ch’era  il  principio  di 
Noucmbre  intendea  partirli  per  la  via  di  Napoli, perche  da 
quell’ al  tra  parte  da  làauanti  nonfipoflea  far  effetto  alcu- 
no, e che  per  efeguir  i negotij  della  Marca,  quelli  eh*  ini  Ita- 
liano eranpoderofi, e ballanti,  fecondo  la  buona  difpofitio- 
ne,  in  cui  confidala  le  cofe  dcH’imprefa.  Parca  al  Re’,  eh’ in 

Jjuefto  tempo  il  Duca  non  douea  attender  ad  altra  cofa,che 
òrtener  quella  gente , che  tenea  nella  Marca  per  la  confcr- 
uatione  di  quel  che  s’era  guadagnato , & in  offe  fa  del  che_^ 
ftaua  in  potere  del  comune  inimico, perche  non  fe  tenea  per 
manco  inimico  il  Conte  Francefco  del  Duca  di  quel  eh’  era 
del  Papa, e del  Rè;  con  tutto  ciò  gli  dicea,che  fc  doucua  po- 
ner  in  ordine, & apparecchiarli  per  la  cerca, e prefta  vfcita_> 
in  campo  per  laPrimaueralìqucl  che  reftarte  da  farli  pre- 
fto  finir  fe  potclfe,  con  propolito  che  non  fe  perderte  l’eftate 
feguente  come  la  palfata,  & affermaua,  che  con  quella  intc- 
tionc  fepartiuad’Atri,  apparecchiandoli  per  attender  da_> 
fua  parte  con  ogni  follicitudinc  à profeguir  quell’  imprela. 
Però  il  Duca  grandemente  faccua  inrtanza,  e follicitaua  il 
Rè  à finirla,  e trà  falere  cofeproponca,  che  l’lntrufo(Felice 
Antipapa  fudetto)  hauea  promertbà  Venetiani,  & à quelli, 
che  perfeuerauano  nella  lega  con  [quella  Rcpublica  de  dar- 
li cento  mila  docati  per  quello  inucrno,c  quelli  l’olferiuano 
di  poncrlo  dentro  Bologna,  ò Pifa,  e darli  obedienza,  e ciò 
parcua  al  Duca  di  gran  difturbo  per  l’imprefa  della  Marca, 
e finalmente  affirmaua , che  quelli  rteilì  procurauano  d’ in- 
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durre  il  Rè  Renato  in  Italia:  ma  il  Re, che  volea  integramt- 
re  fodisfar  al  Duca  fi  dichiarò  più  apertamele  con  elfo  per 
mezo  di  Don  Indico  d’Aualos,  cheltaua  in  Milano,  & ei  a ì 
lui  molto  caro,  e principale  nel  Tuo  confeglio , com‘  era  nel 
medefimo  tempo  D.Indico  di  Gueuara  Conte  d’ A riano, ta- 
cendogli intendere,  ch’haucdo  erto  accettato  l’imprefa  del- 
la Marca  contro  il  Conte  Fr5cefco,fù  da  moltijauifato.ch’il 
Papa,  & il  Cardinal  Camberlengo  tcneano  fecreta  prattica 
col  medefimo  Conte,  c Teppe  anco  , che  Federico  di  Monte 
Feltro  Conte  d’Vrbinohauea  concitato  col  Papa  fe  li  detTe 
licenza  per  accomodarle  col  Duca  di  Milano, e che  li  rifpo- 
fe,chc  non  volea,  ma  fi  bene  col  Conte  Franccfco , e che  ciò 
fù  la  caufa,chc'l  Conte  di  Vrbino  legmfie  il  camino  del  Cò- 
te Francefco,c  volendo  più  tolto  errare  in  non  facilmente-» 
credere,  che  leggiermente  dar  fede  à quel  che  l’era  detto» 
non  fi  curò  proseguire  lo  che  hauea  cominciato  ; & efièndo 
arriuato  in  Apruzzo,e  prefoAfcoli,e cófignatolo  alla  Chie- 
fa  dopò  d’hauer  fatto  entrare  parte  della  gente  di  quella  in 
la  Marca, mai  volfero  romper  la  guerra  al  Conte,nc  contro 
le  Terre, che  fe  tcneano  per  quello  ancor  eh’  il  Re  l'inuiafle 
à richiedergli  ; e per  quello  fi  perfero  molte  buone  occasio- 
ni,& effetti, ch’in  quel  mezo  ottener  fi  poSTeano;«nde  dicea 
il  Rè, che  per  veder  il  modo , che  fi  tenea,  era  costretto  dar 
qualche  crediro,a!  che  fi  gli  era  auuertito.c  dopò  ch'ilCar- 
dinal  fù  con  eflo,refiorno  conformi  in  certo  mezo, dal  qual 
fubito  dcuiò,e  pigliò  altra  Strada.  Auuertédo  poi  il  Rè  d’in 
niar  te  Tue  genti  per  prouar  doue  rlufceriano  tai  negotii» 
quantunque  fufi'e  il  fior  delle  genti, che  tenea, non  le  volfero 
raccoglierei  offerendoli  il  Marchefc  di  Giraci  di  pafl'ar 
con  quella  gente  à piedi,  & i cauallo.c  giuntarli  con  quella 
del  Duca, e diSigifmondo  MaJatefta,c con  Giacopo  di  Cai- 
nano;  che  fi  luffe  Seguito,  farebbe  fiato  caufa  d’ottener  pre- 
tto, e Sicuramente  la  vittoria , però  mai  il  Cardinale  volle* 
aSTcntiruijdicendo,  chc’l  Marchefc  lo  facea  per  ritornarsene 
(libito , e considerando  tutte  quelle  cofe  il  Rè , volfe  pria-» 
far  l’efperienza  della  verità  di  quello  fatto, con  rifico  de  Tue 
genti,e  di  fua  perSòna.Tal  che  vniti  poi  il  Cardinalejl  Mar- 
chefe  di  Giraci  con  'or  eferciti , e conSigifmondo  Ridetto, 
Italiano  Forli,e’l  Caiuano  con  le  compagnie  de  genti  d’ ar- 
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me  della  Chiefa  ricupcrorno  la  maggior  parte  delle  ferro 
della  Marca , hauendolc  porte  forco  l’fvbidienza  Ecclcfiafti- 
ca.  Giunfc  il  Re  à Venafri  à 15.  di  Nouembre,  edili  con- 
cinnò il  fuo  camino  per  Napoli,  oue  atccfc  con  fommo  Au- 
dio (fecondo  Monfignor  Cirillo  negli  Annali  dell’  Aquila) 
ad  eftinguer  alcune  reliquie  rimafte  delle  palface  ribellioni» 
e s’oeténe  da  erto  indulto  generale  per  tutti  i Popoli, &Vni- 
ucrfità  del  Regno  di  qualunque  particolare  , ó generai  de- 
litto.ò  ribellione  commefla  nelle  guerre  paflate.ordinando 
in  oltre,  che  tutti  i pagamenti  fatti  da  i popoli  à Renato  fe 
poneflero  à conto  luo  da  Teforieri.Alla  Città  dell’Aquila-* 
confermò  tutti  i Priuileggi  de  i Rè  paflfati , e fece  redimirli 
alcune  Cartelle  da  lui  ad  altri  conceduti  fenza  pagamento 
alcuno , c gli  Ambafciadori  di  quella  non  hebbero  repnlfa 
alcuna  di  quanto  li  fupplicorno  in  nome  della  lor  Città. 

In  quello  medemo  tempo  morì  Couella  Ruffo  ContclTa 
d’Altomontc,e  Duchefsa  di  Scfsa,  t fù  portata  à fepellirt-. 
in  detta  Terra  in  Calabria  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  de 
Frati  Predicatori  in  vna  Sepoltura  nel  piano  di  quella  > oue 
fi  legge  la  feguence  infcrittione-*. 

Ex  vctcrum  claro  Rufforum  germine  nata 
Regibus,  & noftris  illuftri  fanguine  mixta, 
Quam  tenuitearam  Regina  Ioanna  Secunda' 
Rugerij  quondam,comitilq;  potentis,&  vxor. 
Et  Sandi  Marci  Dux,  cuius  filius  extat 
^rtutum  comitata  choris  comitifla  Cubella 
Marmoreo  hoc  tegit,annoru  piena  fepulchro, 
Iulius  hanc  carpfit  fole  fcruente  Leone. 

Fù  Couella  Ruffa  Torcila  cugina  del  Ré  Carlo  III.  (come 
fi  difse  nel  difeorfò  di  GiouannaPrima,e  fù  maritata  con.» 
Rugiero  Sàfeuerino  Conte  di  Tricarico.del  quale  nell’anno 
1433.  rimafe  yedoua,  con  vn  figliuolo  chiamato  Antonio 
(cornei’ Ammirato  nelle  famiglie)queflo  s’intitulò  Duca  di 
S.Marco,Cóte  di  Tricarico, e di  Altomare  come  fuo  padre. 
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NeU’ifteffo  tépo  có  l’occafione  del  matrimonio  de!  Duca 
di  Calabria,  hauédo  il  Prencipe  di  Taranto  ottenuto  da  fiia 
Macftà  la  cófermationc  della  Città  di  Bari  có  facultà  di  po. 
ter  eftrahere  dal  Regno  quel  che  piaciuto  gli  fu(Te,dal  chc_> 
cauaua  molt'vtik  con  notabil  danno  dell'intrate  Regie,  o 
come  gran  Cóteftabile  efigeua  cento  mila  ducati  l’anno  de 
pagamenti  fifcali  per  paghe  delle  genti  d'arme;  Conofciuto 
dalRé  ch'egli  nó  tcneualegéti  con  quell’ordine, che  lì  cóuc- 
niua,e  s’imborfaua  la  maggior  parte  del  dinaro , cominciò 
à farli  trattener  il  pagamelo,  del  che  il  Principe  tenutoli  ot- 
fefo.métre  ville  il  Re'  sépre  l’vn  dell’altro  fù  fufpetto  di  che 
auuedutofi  il  Duca  diCalabria, deliberò  d’allora  rouinarlo. 

Succelfe  poi  l’anno  i44ò.ncl  quale  efsédo  già  finita  l’im- 
prefa  della  Marca, godendo  il  Ré  della  pacifica  pofl'cfiìone 
del  Regno  p procurar  la  pace  Vniuerfale  d’Italia, hauea  in- 
uiato  luoi  Ambafciadori  al  Papa, quali  furono  D.Beréguer 
d’Eril  Ammirante  d’ Aragona, e Battifta  Platamone  fuo Se- 
cretano^ cui  giardini , e luoghi  di  delitic  dicron  nome  al 
luogo  detto  volgarméte  Chiatamone)partirono  coftoro  di 
Napoli  nel  fine  del  mefe  di  Marzo, e l’inuiò  il  Re  p cópiacer 
.al  Papa  , il  qual  ftaua  molto  fatigato  de  la  continua  guerra 
nel  Rato  della  Chicfa  dopò  tati  anni  di  difserione  p tutta  la 
Chrifiianità.plaqual  caufa  ancor  il  Papa  inuiò  al  Ré  Alfó- 
fo  de  Couarruuias(di  cui  fi  fé  di  foura  mentione)  legifta  fa- 
mofo,I  rotonorario  Apoftolico,e  fuoCómifi’ario,c  lo  richic 
fe  có  inftàza  gride  màdaflé  i Tuoi  Ambafciadori  nella  Città 
di  Siena  ,p  ritrouarfi  có  quelli, che  là  s’eran  vniti  per  trattar 
de’mczi  della  pace, ecócordia  vniuerfale  d’Italia.  Perii  che 
màdò  il  Ré  à Siena  Platamone  fudetto.  Intédca  di  più  il  Ré 
che  tutta  Italia  ftaua  próta  à pace,&  à guerra , e confidera- 
do  il  pericolo  nel  quale  ftauan  le  cofc  del  Papa  p caufa  del 
Còte  Fi àcefco,ritrouaua  ch’il  medefimo  rótefice  era  qllo  fi 
Tacca  maggior  guerra, talché  prouidde  fubito  d inuiarlidue 
mila  caualli,e  cmquecéro  Soldati  à piedi,  ch’andorno  per  la 
via  di  Roma, ponendoli  in  ordine  altri  mille  caualfi , c Sol- 
dati , che  haucan  d’andare  per  la  ftrada  d’ Abbruzzo  , e trà 
tanto  il  Ré  ordinò  fi  mcttcH’cro  in  ponro  l’altre  fue  genti 
con  propofito  d’ vfeir  in  campo  di  per fona , c porli  in  alcun 
byon  luogo  per  alpectar  la  rifpoila  del  Duca  di  Milano 
Tomo  3.  I per 
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per  fapcre  la  fua  voluntà  : Tutto  ciò  feguì  à 9.  d’ Aprile  i A 
17. poi  di  Maggio  confultò  col  Papa  Aifonfo  de  Couarru- 
uias  fudetto  le  s hauea  da  romper  la  guerra  contro  Fioren- 
tini , perche  in  quel  cafo  faria  contento  attender  all’impre- 
fa  della  Marca,  e che  la  fua  gente  profeguclle  la  guerra  con- 
tro quelli , e benché  fi  tulle  molla  prartica  della  pace  gene- 
rale,rcchiedeapur  al  Papa  che  facclle  far  laneceilaria  pro- 
uilione  perla  guerra  per  raffrenare  la  mala  intentionc  del 
Conte  Francefco,c  de  i'uoi  fautori  Vcnetiani , e Fiorentini, 
c fe  patelle  fc  li  douefle  mouer  guerra  lì  delie  licenza  al  Ré 
di  fargliela  non  ottante  il  giuramento  dell'inueftitura.  Ma-» 
perche  ttaua  incerto  del  che  s'elfettuaria,  hauea  ordinato  fe 
ponefl'ero  in  ordine  tutte  le  cote  ncceflarie  per  la  guerra-», 
perche  non  conformandofe  in  quel  che  toccaua  alla  paco 
generale  de  i Prcncipi.e  Potentati  d'Italia  fi  ritrouaiìe  bcn_» 
prouitto,  &.  in  ordine  contro  nemici  fuoi.dcl  Papa, e di  chi’l 
Croùno  volclfe  offendere  . Per  quefto  hauea  inuiato  Troiano  Ca- 
Caracciolo  racciclo  Duca  di  Melfi , Cefare  Martinengo, Manno  Barri- 
McUL~*  ^ * c Sancio  Ciniglia  per  la  via  della  Marca  con  loi  com- 
pagnie de  genti  d’arme  con  ordine  di  feguir  per  Generale 
Francefco  Piccinino, e tlar  à quel  ch’ordinafle.  La  condutta 
di  quelli  quattro  Capitani  eran  ottocento  lancie.e  s’era  già 
cominciato  à pagar  la  mità  del  foldo(che  fe  chiamaua  pre- 
ftanza)à  tre  mila  lancie  di  geate  d'arme  del  Regno  , e co- 
mandò che  fra  breuc  fpatio  fi  delle  il  compimento  , acciò 
l’altrodìdopò  la  fefladiS.  Giorgio  poteile  vfeir  in  campo 
con  diece  mila  caualli.  S’inu  ionio  anco  à Francefco  Picci- 
nino diccc  mila  ducati  con  ordine  che  fra  pochi  di  fe  l’in- 
uiafl'ei!  compimento  di  50.  mila  . Non  hauea  il  Rev accet- 
tato la  Bolla  deH'inuefUtura  del  Regno  di  quella  parte, ch'c 
detta  Citra  il  Faro, ch’il  Papa  l'hauca  inuiato  per  il  fudetto 
Aifonfo  de  <2ouarruuias  perrifperto  di  quel  che  prctcndca 
che  s’haueadariformar  inquclla  ( comedifopra  accen- 
nammo) Si  iufiftea  fempre  Applicando  al  Papa  haueffe  per 
bene  di  concederglilo . Dimandauadi  più  à fua  Santità  gli 
piaceffc  che  tutte  le  cofèordinate  nel  Concilio  di£afilea-> 
dal  tempo  che  predò  l’obedienza  à quello  fin  che  comandò 
s’olfernafl'e  l’indifferenza  qualunque  tufferò , attento  che  in 
quel  tempo  noa  s’era  data  l’obcdicn/a  per  cflò  ad  Eugenio 
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Pontefice fuffcro  approuatc,c  tencfiero  Tua  forza , e vigore. 
Perche  fi  come  s’ordiuarono , c ftabilirono  in  quel  tempo  fi 
celebraua  quel  Concilio  eran  quali  per  tutci  i Prencipi  del- 
la Chriftianità  toleratc  , & animelle , cosi  anco  era  cofa_» 
gjufta  che  per  raggionc  dell’vtilità  publica , e p«r  la  bonau* 
tede  hauefloro  valoro>maggiormence  confidcrando.che  per 
ordine,e  comandamento  dclRè  tutti  i Tuoi  fuddiri.e  Va] tal- 
li hebbero  ritorfo  à quel  Concilio , come  Congregotiono 
ch'efercitaua.c  tcnea  in  quel  tempo  ramminiftrarionc  do 
tutte  le  raggioni.c  iurifdittioni  Pontificie,  per  vigore  della 
Fufpenfionc  che  fi  fe  d’cfl'o  Eugenio  reccuuta  per  il  Re  , poi 
che  nella  concordia  (labilità  nel  Concilio  de  Coftantia  li 
referuorno  per  patto  afpTeflò  tutte  le  co  fe , che  furono  or- 
dinate per  Benedetto  in  Tua  obedienza , però  in  quanto  alle 
altre  ordinate  anche  nel  Concilio  di  Bafilea  dopò  dcll’in- 
diflferenza,  ches’otdinòofieruareper  il  Rè  fin  al  tempo  del- 
l’accordo cheli  (labili  tcà’l  Pontefice  Eugenio  e’1  Rèin_# 
Terracina.le  lettere  , ogratie  impetrate  per  qualfiuoglio 
caufa  cosi  del  Papa  come  del  Concilio  che  s’ottennero  con 
licenza  del  Rè  preualefTcro  all" altre  concedute  fenza  fua  li- 
cenza,tenendo  cófideratione  che  dopò  la  traflationc  d’Eu- 

fenio  dal  Concilio  de  Bafilea  alla  Città  di  Ferrara  , l’Ant- 
afeiadori  dell’Imperadore.e  del  Rè  di  Francia  ; Cartiglia, 
c del  Duca  di  Milano  rimafero  in  Bafilea  , ouc  refiderono 
molti  Valfalli  de!  Rè  finche  s’aggiuntò  col  Papa  , fe  trattò 
ancor  altro  per  l’Imbafcjadori  col  Papa  , che  non  fpetra  al 
Regno , e perciò  redo  di  referirlo  . Arriuò  Battifta  Piata- 
mone  à Siena , c referl  à quelli  che  s’eran  vniti  in  nome  de  i 
Prenciri , e Potentati  d’Italia  per  pratticar  fopra  la  paco 
vniuerfalc  la  bona , e vera  intentione  che’ 1 Rè  tenea  in  quel- 
la,e le  caufe  che  l’induceauo  à quello, ch'era  la  rechiefta,  o 
grand’ inftanza  ch’il  Papa  gli  facea  fopra  il  medemo  , & il 
defiderio  che  tenea  di  viuer  in  pace , poiché  Iddio  l’hauca_> 
fatto  gratia  ch’hauefl'e  acquirtato  il  Regno  di  Sicilia  di  qui 
dclFaro,cheli  fpctrauadigiuftitia  , c che  non  tenea  inten- 
rione  de  palVar  più  aliante  del  cheli  conucniua  per  furten- 
tar  quel  Regno  in  bona  concordia  , e per  erter  partecipe  di 
tanto  beneficio,  come  fi  fperaua  feguire  della  pacevniuer- 
fal d’Italia, & all’vltimqjpcrche  feguendo quella,  lafciando 
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il  Regno  inquieto  intédea  d’andar  à vifitar  gli  altri  fuoi  Re 
gni,e  Tcrre.Le  principal  códitioni  che  vi  li  doucano  pone- 
re  fullcro , che  li  faccile  prima  vniuctfalmente  clfa  pace  tri 
tutti  i Prencipi  d’Italia  per  beneficio, e quiete  di  quella , cj> 
per  conferuatione  de  gli  flati  di  cialcheduno.Chc  contro  di 

?|uelli  nili'uno  intentafle  cofa  alcuna, c quando  s’imprendcf- 
e à richiefla  fola  della  parte  ingiuriata , & offefa, tutti  i có- 
prefi  nella  pace  fullcr  obligati  di  proceder  contro  l’ offenfo- 
re.Di  più  volea  il  Rè  eh’  il  tonte  Franfefco  reftituiflc  inte- 
gramente la  Marca  d'Ancona , e le  terre  della  Chiefa.che  in 
quelle  tenea  tirannicamente  occupate.  Rcftituifle  anche  à 
lui  Ciuirella.el' altre  fortezze,  e terre  che  tcncaucl  Regno, 
pertinenti  al  dominio  di  quello, poi  che  fenza  quefte  reftitu* 
tioni  non  polfca  nè  effettuarli  nc  durar  la  pace , e con  quelle 
era  contento  il  Rè  de  Armarla.  Però  era  cofa  molto  certa-», 
che  quantunque  il  Rè  defidcralfe  grandemente  la  pace  vni- 
uerfale  d’Italia  per  tener  le  cofe  del  Regno  in  pacifico  fta- 
to,comc  flauano  quelle  del  Regno  d'Aragona  , tutto  il  Tuo 
penderò  tulle  di  flabilir  le  cole  di  Cafliglia,di  modo  che  nò 
fi  turballè  quel  flato  per  la  tirannia  di  quei  che  tencan  cura 
delle  perfonc  del  Rè  di  Cafliglia , e del  Principe  D.  Enrico 
fuo  figliolo, ch’eran  dueCaualicri  , i quali  ancorché  arrir 
ualfero  con  l'autorità  che  teneano  con  quc’Prcncipi  à tener 
granfiato  furono  caufa  de  porli  in  difturbo  ; Però  foloil 
Duca  di  Milano  era  ballante  ad  occupar  il  Rè  in  vna  conti- 
noua  guerra  per  le  pendcutic  ordinarie  , che  tenea  in  Looi? 
bardia , e nella  Marca  col  Conte  Francefco  fuo  genero  . £ 
come  che  quella  guerra  era  continoua,  & il  Ré  cntraua  i n_» 
quella  lì  per  quel  che  toccaua  alla  ditela  del  flato  della  Ghie 
fa  come  per  cllcr  obligato  à quel  che  conueniua  per  il  Duca 
di  Milano  da  effo  ftimaro  come  fuo  padre , mai  perciò  gli 
mancò  occaflone  di  guerra, ò nella  Marca  ò nella  Lombar- 
dia,e coli  era  cofa  vana  il  penfar  che  potefle  volgcrfi  alle-» 
cofe  di  Cafliglia, di  modo  che  defiftefle  da  quelle  alcali*-»  • 
Mentre  fi  flaua  in  quello  fucccflè nel  mefe  d’Ottobre  di  qflo 
anno  che  la  gente  d’arme  del  Duca  di  Milano  la  qual  flaua 
nel  territorio  di  Cremona  fù  rotta  dà  quella  de  Venctiani» 
ed  era  tal  la  conditionc  del  Duca, che  per  diuertir  i fuoi  ne- 
mici per  altra  parte  che  per  la  Marca  (poiché  quella  flaua-» 

già 
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già  à carneo  della  Chiefa.e  del  Rè  ) cercaria  di  pervaderli 
che  pigliafl'e  l’iinprcfa  de  foggiogarc  la  Citra.e  Communi- 
tà  di  Genouacon  quella  parte  che  lo  richiedca.Intcod«tio .il 
RèquSto  ciò  contrario  fufl'e  per  la  còcordu  vniucrialc,  che 
fi  proponeapcr  li  flati  d’Italia , che  fi  procurauap cr  ii  Papa 
e per  fua  parte  per  il  beneficio  della  Chnftiamta,  s eftuso 
colDuca  dicendo  che  già  ben  fapea  quanto  era  abborrico  il 
nome  del  dominio  de  1 Rè  d’ Aragona, e de  la  natione  Cata- 
lana in  quella  Città  ; e perciò  era  da  confiderà*  quanto  Pm 
faria  odiofo  s’elfo  accettane  quella  imprefa , ond  era  nego- 
rio  che  fc  douea  molto  ben  póderare,  pero  per  lo  che  couc- 
mua  per  foccorfo  del  fuo  flato  inuiaua  à Milano  D.  Indico 
d’ Auaìos  per  dar  ordine  in  quello  come  nel  fuo  propno.S 
ua  il  Rè  in  quefto  tempo  in  pace  col  Duce  di  Genoua.e  con 
quella  Città(come  fi  diffe)an*i  l’hauea  murato  vn  poco  pri- 
ma alcune  galere, perche  Adl'ero  à fuo  ordine  in  qlla  j nu  era 
per  defenfion  fua,  e di  rutto  quel  flacone  vi  eran  di  pm  a cu- 
ne compagnie  de’Soldati  Aragonefi  detto  di  quelia  manda- 
tegli dal  Rè, capitano  de’  quali  era  vn  Caj^a*^ro  Catalan 
chiamato  Rimondo  d’Orraffa.  E perche  hebbe  dOuaURe, 
che  le  genti  de  Venetiani  haueuano  guadagnato  il  Contado 
di  Cremona, e ftauano  in  tanta  alterigia  che  pafiauano  dir 
feorrendo  per  la  Lombardia,  e per  la  via  di  Milano  fenz^ 
ninna  refiftenza  ; Ordinò  fc  ponefle  in  ordine  il  fuo ! efercito 
per  foccorrer  lo  flato  del  Duca, quefto  legui  wtrouando^  fi 
Ré  in  Napoli  à 1 1 .di  Ottobre . I Venetiani  P«  a Vittori^ 
ottenuta  contro  del  Duca  deucnuti  Signori  del  Contado  di 
Cremona, non  reftauano  di  venir  fin’ alle  po«e^ifan  . 
credendo  anche  di  diuenir  padroni  di  quel  a 1 Città  col  U- 
uore  della  parte  Guelfa, che  flaua  dentro.  Il  Re : che 
à core  le  cofe  del  Duca  come  le  proprie  con  tutta  la  cclea- 

tà  potàbile  ordinò  preparai  il  fuo  efercico  Pcr^v^ir  i^ 

pedona  al  foccorfo  : E frà  tanto  l’hauea  mutato  Don  In- 
dico d’Aualos  fuo  granpriuato  , figmhcandoli  chcnjwu. 
penfaua  confolarlo  con  altro  , perche: fapea  bene  eh  elfuo 
valore  era  tale  , che  indio  ne  anner  a nc  Papera  foi cu- 
pa facea  mutanza alcuna  , male  voleuatar  nocl  !a 
volontà  , e inoltrarli  l’efecutione  di  quella  in  fuo  aiuto  , & 
in  offe  fa  de’  loro  comuni  inuma  . Onde  mando  pi  nyu. 
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il  Re  con  preftezza  grande  auanti  mille,  c cinquecento  huo- 
mini  d’arme  , c fcritic  al  Papa  che  tra  lor  doi  fi  defle  con- 
dotta à Rancido  Orfino  perche  rompefl’c  la  guerra  in_» 
Tofcana.e  filile  ad  vnirfe  col  Duca  come  quello  ordinalfo 
( era  Ranaldo  Signor  di  Piombino  ) Con  quello  ordinò 
ancho  fé  poncirero  in  ordine  quindeci  Galere  , le  quali  fu- 
ronofiibito  armare  con  l’altre  che  tcnea  , anzi  s’apparec- 
chiarono altre  quindice  acciò  fe  follerò  fiate  neccfl'ariej 
s’armalTcro  apprello  . Poiché  con  ni  (luna  forza  fi  porea-» 
meglio  diuertir  la  potenza  de  Venetiani,  che  vfccndo  ad 
offenderli  per  le  lor  collere, e per  terra  ferma  . Auertì  anco 
il  Duca,che  le  gli  parelfe  che  tal  foccorlo  non  baltaffe , gl’- 
inuiaria  fibito  il  Duca  d! Calabria  fuo figlio  con  tuttala 
gente  che  tenca,&  elfo  era  per  rimaner  nel  Regno  , pcrcho 
con  r&fienza  fua  non  fc  dada  tanto  buon  ricapito  al  che  re- 
ftauadafarfe  , e quando  ciò  ne  anco  baftalìe  l’cfferiuala-» 
fua  perfona  perefponerla  ad  ogni  pericolo  perdio  , e fuo 
flato, aliai  più  che  per  il  fuo  . E per  rifletto  D.  Indico  Io  fé 
confapeuole  di  tutti  quelli,ed  altri  fuoipenfieri  , edellibc- 
rationi . Però  qui  è da  notare  che  tutto  il  tempo  che  durò' 
l'acquillo  del  Regno  non  s’impofe  mai  fulTidio  fopraà 
Chetici, & ancor  ch’Eugcnio  per  l’imprefa  della  Marca  in_» 
vno  anno  foccorrcfle  al  Rè  concento  quarantamila  duca- 
ti,tutta  volta  affermaua  il  Rè  clic  quel  medefimo  anno  ha- 
uea  fpefo  ottocento  mila  ducati, e la  maggior  parte  furono 
per  feruitio  del  Pana  , onde  fi  guadagnò  la  Marca  di  modo 
che  non  rimafero  (ci  terrein  poterde  gli  nemici  , econil 
buon  ricapito  anco  di  Nicolò  Picinino  . Però  quelli  cho 
per  elfo  rimafero  in  difefa  di  quella  Prouincia  fiportorno 
talmente, che  la  perfero  quali  tutta,  rimanendoli  fidamen- 
te certe  poche  terrene  quali  fi  fariano  già  perfe , fe  non  or- 
dinaua  il  Re  de  rinforzarfe  di  gente, c fe  lollcneano  con  la_» 
fpcranza  che  poflendo  quello  vfeir  in  campo  le  foccorreria 
con  fuc  forze, onde  fubito  che  feguì  il  tempo  idoneo,  vfeen- 
do  il  Rè  col  fuo  efcrcito  ricuperò  Afcoli , e dopò  tutta  la_» 
Marcajche  non  fi  tcnea  per  l'inimico  altro  ch’vna  folTerra. 
Oltre  diciòdhndo  poco  prima  di  quello  tempo  traua- 
gliato  di  modo  il  Papa  che  rtaua  in  termine  di  perder  Ro- 
ma^ darli  in  poter  de  fuoi  nemici  il  Rè  lo  foccorfo  con-» 
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groflà  fortuna  di  gcnte.c  di  danari, conia  quale  pofTeua  cac- 
ciar dalle  terre  Ecclcfiaflice  i Tuoi  nemici  , e pattar  poi  a_> 
conquiflar  quelle  de  gli  auuerfari  : Ma  in  qucflotempo  fi 
irmtaron  le  cofe  in  vari  modi  ; perciochc  la  gente  del  Duca 
di  Milano  era  fiata  sbarattata , i rotta  nel  Cremonefc  da_* 
Vcnetiani»  & il  Conte  Francefco  tcnca  attediato  nel  Terri- 
torio d’Arimine  il  Cardinal  d’Aquileia  con  le  genti  della-» 
Chiefa.c  quella  del  Regno  che  ftaua  con  etto  . Dall’altra-» 
parte  il  Duca  diGenoua,e  tutta  quella  Signoria  fi  trouaua- 
no  in  gran  pericolo  per  efler  arriuato  nella  lor  riuiera  Re- 
nedetto d'Oriacon  cinque  Naui , e per  ladiuotione  ch’era 
dentro  la  Città , flaua  in  termine  d’elfer  gran  moro  in  quel- 
lo flato.Tutro  ciò  auuenne  di  modo , che  in  vna  fletta  fetti- 
roanahebb’ilRè  Meflaggieridel  Papa,  del  Duca  di  Milano, 
e della  Comunità  di  Genoua  , con  quali  li  domandauano 
con  iftanza  grande  che  gli  foccorrelTe.  Ciò  intefoinuiò  fu- 
bito  in  Gcnoua(oltrc  le  Galere  che  vi  tcneua)  due  galere--, 
ed  vna  galeotta  con  dinari  per  condur  genti , oltre  anche-* 
detti  x^oc.huon^ni  d’arme, ch’inuiò  in  Milano.  Si  pofe  in_» 
ordine  il  Rè  allamirà  d’Ottobre  con  cinque  milacaualli 
per  dar  foccorfo  al  Cardinal  Camberlengo , & al  Duca  di 
Milano, e perch’era  da  alcuni  calonniaro  clvetoglieua  quel 
dinaro  del  fuffidio  , fcritte  perciò  à i Cardinali  fuoi  amici 
che  giudicaflero  fi  tal  dinaro  era  mal  impiegato  , e quelli 
che  con  paflìonc  l’infamiuano  miraUcto  fe  le  guadagnaua 
allatauola  - Vedendo  poi  che  le  cofedeLDuca  di  Milano 
s'andauan  ponendo  in  termine  molto  ftretto  fi  partì  di  Na- 
poli per  cambiar  verfo  la  Romagna , e fe  fermò  col  fuo  ca- 
po nel  luogo  detto  la  Seluavicino  àPrefcnzano  de  Terra-* 
de  Lauoroà  io.diNouembre. 

Hauea  inuiato  Filippo  Duca  di  Borgogna  al  Re'  vn  Ca- 
oalicrodifuacafa.e  fuo  Camcriero  chiamato  Gilberto  de 
la  Noij Signor  di  Vulernal  , e de  Froncicnesfde  la  qual  cafa 
fon  flati  li  Prencipi  di  Sulmona  pochi  anni  fono  eflinta  in 
Regno  con  molto  danno  del  publico,  poi  ch’eran  buoni  Si- 
gnorie bene  meriti  del  Popolo  ) con  la  collana  de  Tofon_> 
d’oro  al  Re’  com’eIctto,e  nominato  per  fratello  , e compa- 
gno di  quell’ordine  de  Caualleria  che’l  Duca  haucua  inili- 
ruito.Oodc  il  Ré  Faccettò  con  molta  follennità,  però  con_» 
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alcune  conditioni. Prima  volfe,che  per  rifpetto  delajua-» 
dcgnità  filile  elenco  da  porcar  detta  collana  ogni  dì , fe  non 
li  piacefle , ma  che  la  portaria  il  dì  della  Domenica,  e cho 
$' alcuno  Caualiero  di  quell’ordine  fufle  prefo  ritrouando- 
fc  in  (cruirio  d’altro  Principe  contro  d’elfo  , e fufle  in  fuo 
potere  non  fufle  obligato  à liberarlo,  poiché  non  era  giufto 
che  tal  Caualiero  godcfl’e  del  priuilegio  ch’eflo  non  volca_» 
ofleruare,e  fe feruaflero li  lorohonori , ertati  , faluandofi 
la  pi  eminenza, che  fe  doueaal  Rè.c’l  Duca  . Si  dichiarò  che 
s’in  alcun  tempo  il  Duca  di  Borgogna  lì  confederane  con  il 
Duca  d’Anciò,ò  tenendo  detto  d'Angiò  guerra  col  Rè  , ed 
il  Duca  di  Borgogna  l’aggiutaflc  in  quello  cafo  fufle  lecito 
al  Re  rclìituirli  la  collana  » & vfeire  dal  fuo  ordine,  e far 
guerra  al  Duca.l’inuiò  il  Rè  con  le  medefime  condizioni  la 
fuadiuifadc  laflola,à  giarra  , e ciò  feguì  ritrouandofi  nel 
fuo  padiglione  che  tenta  nel  fudetto  luogo  di  Prcfenzano  à 
ij.diNouembre  . Portaua anco commiflìone quel  Caua- 
liero de  dire  al  Re  da  parte  del  Duca , che  de  bona  volontà 
fe  intrometterla  ad  accordar  le  differenze  ch’cran  tra’J  Rè 
e l’infante  D. Pietro  di  Portogallo, che  come  cofa  non  fpet- 
ranre  al  Regno  la  lafciò  indietro  . Si  trattenne  il  Rè  in  quel 
bofeo  fln’à  15. del  detto  mcfe,c  di  là  inuió  à richieder  il  Du* 
ca  di  Milano  che  in  nifl'una  maniera  volefle  pigliar  accordo 
con  Veneriani,e  Fiorentini  nè  col  Conte  Francefco  ,4  perche 
fe  lo  faccfle  faria  di  gran  baffamento,  & affronto  del  Cardi- 
nal d'Aquileia,&  anco  del  Papa  , il  quale  era  infligato  ogni 
dì  da  quelli, onde  intendendo  lo  lor  accordo  , eflò  anco  fe_> 
confettarla  , c cederebbe  dalla  fua  imprefa  ch  hauea  prefo 
per  foccorrer  al  Duca,  perche  da  quello  hauea  da  feguiro 
nccefl'ariamente  gran  danno  al  flato  del  Papa , del  Duca,e_? 
fuo.Hauendo  il  Rè  dcllibcrato  per  qualfiuoglia  maucra_» 
romper  la  guerra  contro  quelle  Signorie  coli  per  mare,  co- 
me per  tetra,?  già  in  quello  tempo  l'hauea  rotta  per  mare , 
ancor  che  fi  ritrouò  fp-rouifìo  d’armata  nel  Golfo  di  Vene- 
tia, perche  parte  fen’inuió  à Genoua  per  foftencr  quello  fla- 
to, c parte  llaua  in  Leuanre  , e l’altra  parte  negli  fuoi  Re- 
gni di  Ponente  , per  il  che  hauea  ordinato  che  fe  venifl'ero 
ad  vnire  per  profeguire  quella  guerra  . Ogni  di  s'andaua^» 
vnendo  più  gente  per  l’imprefa  ch’il  Rè  prcparaua  difoc- 
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corrér  il  Duca, ancor  che  deficro  alcuna  dilatione  à quella^ 
le  gran  piogge, che  fopragiunfero.Parrì  quello  medefimo  dì 
il  Ite'  dal  bolco  fodetto  per  la  viadiPótccoruo,c  di  là  inuiò 
ad  animar  il  Cardinal  d' Aquilcia,  A auucrtirlo.chc  flelle  in 
difefam  luogo  forte, e ficuro,  e per  co  fa  idei  mondo  nó  im- 
prendefle  la  battaglia  contro  il  Conte  Francefco,  per  molto 
che  li  tulle  configliato.  L’efortò  anco, che  per  qualfiuoglia_> 
accordo, eh  il  Duca  di  Milano  facefle,non  ma  calìe  d’animo, 
nc  prendefie  altro  partito  contro  l’inimici,  perche  già  s’in- 
t endea,ch  ìlDuca.trattauadi  ridur  il  Cqi^c  in  fnaobedié- 
za, vedendole  molto  oppreflò  nella  guerrajche  li  faceuano  i 
Ve  nctiani.Da  Pontecoruo  diede  il  Re  ordine  à D.Indico  d’ 
Auolos,chediccfTc  alDucadi  Milano, eh’  eracórentodi fe- 
gnir  la  voluntà.e  confcglio  del  Duca, in  accettar  il  dominio 
di  Cenoua,  pero  che  fua  iutétióne  era  di  foperfedere  in  qll* 
imprela  per  1 cali  fcguiti,&  oprar  fccódo  la  fua  deliberano- 
ne,  perche  in  quello  tempo  i nemici  del  Duca  haueuanpaf- 
fato  V Ada,  e come  che  ’1  luo  defiderio  Tempre  fu  d’attender 
al  fuo  loccorfo,e  fin’  à quello  dì.ch’eran  li  2ò.di  Nouembrc 
haueua  fatto  quanto  li  ftì  polTìbilc  con  il  mal  tempo  occor- 
ro, e ch’ogni  dì  continuaua  di  grand’  acque,  rcfilìca  pur  nel 
fuo  propohro  di  pafsar  con  fua  perfona  à difender  le  cofo 
del  Duca.  Da  Pontecoruo  pafsò  il  Ré  à poncr  il  campo  vi- 
cino à Ceperano,  luogo  dello  Stato  della  Chiefaà  8.  di  Der 
cembre.  Perciò  che  parte  di  fua  gente  llaua  già  in  Lombar- 
dia,! parte  era  rimalta  indifenfione  de!  Stato  di  Sicifmon- 
do  Malatefta,  che  non  fi  pofsettc  alficurare  tanto  pretto.  E 
cosili  Re  s andana  trattenendo,  efsendonecefsariocrclcer 
di  forze , rii  modo  come  conueniua  alla  fua  dignità,  e ripu- 
tationc . Pofe  in  qnefio  tutta  la  diligenza,  che  fi  richiede- 
ua  come  fi  forte  perla  difefa del  Regno , hauendoui  d’allì- 
11  ere  con  la  fua  perfona , c non  le  trattcniua  per  altro,  cho 
per  afpctar  le  lue  genti , c che  le  acque , c neui  ceffonerò, 
che  furon  caitfa  ^ che  lo  tenertelo  rrà  bofchirinlerrato. 
Delibero  perciò  di  paifar  vicino  Roma , pcrconfultar  col 
Papa  alcune  cofe  di  quell’  imprefa,  battendo  Tempre  e^. 
pcrvna  via  , c peri’ altra,  che lapace  vniucrfal d’ Irai 
li  concludcfle,  o pur  continuar  la  guerra , nel  che  pottflc_-. 
Stette  in  Ceperano  fin  agli  i j.  di  Deccmbre , c di  li  pafsè 
romoì%  k al 
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al  Dolco  di  Cenuri  vicino  Àiutfni.  I Fiorentiniintencicp- 

jdo',  ctr*?i  J‘uant! conc|u' 

Fiorentini  l'ero  di  Mandargli  Amtyafc'fadoti  pcrfnouér  pratrica  d’ ac- 
«oncludono  tordo.  Parca  al  Rcvttic  fatia  rndftó  à propofito,  potendo 
mjndir  per  ,haucr  dana  Papa  , c del  Dùca  di  Milano  Fio- 

Ré°Alfonfo.  uncini,  & appartarli^  Venetiani , e dal  ConreJFranccf;o, 
onde  ordinò,  che  D.  Indico  d'Aualos  locommunicafje  col 
Duca,  feguì  quello  à ai.  di  Deccfobrc  , e fi  detenne  in  quel 
bofeo  per  alclfrid  di.  Pc  poi  la  Iella  di  Natale  di  quell’  an- 
1447.  noie  he  precede  ahi  447.  ne!  picfigVionciche  fè  poncr  in  que- 
llo bofeò  vicino  Ànragni  ; E perche  Lcohclló  d’ Elle  fuo  ge- 
’ncro  non  volfc  fiat  il  palio  alla  gente,  eh’  il  Papa,  & elio  in- 
uiauano  in  foccorfo  del  Duca  di  Milano, rlceuì  di  ciò  mol- 
to dilgufto , c perciò  mandò  à richiederlo,  che  non  lo  pro- 
hibilfe,  poich’  era  obligato  al  Papa  come  fuo  Vicario , ed  à 
elfo  tenédolo  in  luogo  di  figlio, ciò  fù  à 27.  di  quello  mele; 
Il  dì  feguente  poi  inuiò  Carrafcllo  Carrafti , c Matteo  Mal- 
Carrafello  ferito  à la  Signoria  di  Fiorenza , ( quello  c quel  Carratèllo, 
Cirrata,  e_»  che  infieme  có  l’altro  Gio:  Battifta  fopfanoniinato  Malltia 
M«teo  Mal-  jci  a ftelfa  famiglia,  portorno  in  grandezza  quella  cafa.e  fi 
ferii,  man-  vede  M fuo  Sepolcro  à la  Naua  della  Chiefa  di  S.Domenico 
Alfonso Re  di  Napoli  mezo  rouinato,  che  potria  rifarli,  c per  memoria 
Fiorentini,  de  poderi , e per  pietà  di  tanto  progenitore  ) acciò  procu- 
rafsero  di  ridurla  à la  confedcrationc  del  Papa,c  del  Re,e_» 
per  defuiarli  dalla  lega,  che  tencano  con  Venetiani , e col 
Conte  Franccfco  . L’  Ambafciadori  riferirono  à quel  Sena- 
to,quanto  il  Rè  l’hauea  contenuto, però  agumentata  la  bo- 
. na,&  antica  amiltà,  che  trà  li  Rè  Tuoi  predeccifori,  c quella 
comunità , e che  di  gran  tempo  à dietro  quella  Signoria-» 
fecrcta,  & apertamente  haucatrauagliaro  in  dar  impedi- 
mento in  tutte  le  cofe , che  poflctte  viuciido  Giacopo  Cal- 
dora.al  quale  dierono  denari  per  impedir  il  Rè  neU’ùmprc- 
fa  del  Regno;  De  la  medesima  mancra  dicrno  fauorc  al  Cò- 
te Francefco , qual  ben  fapeuano  cfler  flato Tempre  nimico 
publico  della  Chiefa, occupado  la  Marca, & altri  luoghi  del 
patrimonio  di  quella, e del  Rè»inuiàdoli  di  più  de  la  proui- 
fione  ordinaria  ogn’anno.la  góte  di  quella  Comunità, qua- 
do  la  volle,  e nò  ottante,  che  nel  tépo  pafsato  ellì  gióti  con 
Venetiani  haucfseroccupara  Bologna , & altre  terre  della-» 
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Chiefa, fiche  ora.lunilmcnte  con  quelli  hàuean  rotra  la 
guerra  al  Duca  di  Milano, afsalcaron  il  fuo  Stato, e pcrlcuc- 
rauano  in  queir  imprefa.  Perciò  cercando  il  Ile  profeguira 
fuabuona,S:  antica  amicitiafin'al  fine, non  pofsendo  man- 
care al  DucapCr  là  lega,  e confederatone,  che  tra  erti  era, 
lirichiedea,  che  defiftefsero  di  far  qualfiuoglia  olfefa  nel 
fuo  flato,  e gli  rcftituifscro  le  Terre, c Cartelle,  che  l'hauean 
tolte  dopò  che  fi  cominciò  quefla  nuona  guerra , perche  fe 
venifsero  in  quefto  con  pretta  efecutione.conofccriano, che 
teneacerrà  volunrà  non  folo  di  conferuarc  la  buona,  & an- 
tica amicitia  trà  erti , ma  anco  dal  Aio  canto  agumentarla. 

Eran  pochi  dì,ch’vna  galeotta  del  Rè, che  andaua  alla  volta 

di  Genoua  con  altre  due  galere  reali,  arriuando  àLigorno  p/orcntini 
conjfortuna  fù  afsaltata  dalle  fufte  de’ Fiorentini, che  flaua-  prcJono  » m 
no  in  quel  porto,  e ferirono  molti,  che  andauano  in  quella,  fdti 

troncando  anche  le  dita  della  mano  à quef  che  tentala  bà-  8,6  A an  •* 
dicra  reale, & il  padrone  della  galeotta  tcrito.c  porto  iu  pri- 
gione.Et  ancor  che  il  Rè  l’ inuiafse  à richiedcr.che  gli  refti- 
tuilsero  la  galeotta  con  le  genti,  & fi  fodisfacefscroli  dàni, 
poiché  non  era  entrata  in  quel  porco  per  danneggiare, ma_> 
per  ripararli  da  la  fortuna  del  mare  . Onde  e per  raggion_> 
delle  genti,  e per  termini  d*ofpitaliti,  ancor  che  fufsero  fia- 
ti nimici.arriuando  al  porto  doueuan  efser  ficuri,  e non  ri- 
ccucr  danno  almeno  per  vn  dì.  Stana  quella  Signoria  tan- 
to vnita  con  Vcnetiani,  e col  Conte  Francefco,  che  non  fc_> 
potè',  nc  s’hcbbc  fpcranza  di  poterla  ridurre  all’  amicitia,  e 
concordia  della  Chicfa, e del  Rè,fenon  con  tutti  due  gicn- 
tamente.Li  dì  prima, auauti  de  la  fetta  della  Naciuiti,  hauc- 
ua  il  Papa  creato  Cardinale  T Arciuefcouo  di  Milano , o 
PAbbate  diS.Paolo, facendone  due  altri  fecretamencc,  qua- 
li furono  Tomaio  diSarzana  Vefcouo  di  Bologna  (che  tià 
pochi  dì  poi  fù  eletto  Sommo  Pontefice, e fuccelsor  del  mc- 
delìmo* Eugenio)  e DonGiouàqi  de  Caraualcial  eletto  Ve- 
feouo  di  Piacenza,  ch'era  fattura  del  Contefiabilc  de  Calli- 
gliaì}.  AIuarpdeLuna,  dclchcreceuìil  Rè  molto  dilegu- 
ilo. Pochi  dì  dopò  mori  il  Papa , che  fui  23.  di  Fcbraro.  Morte_,d« 
EiitrouidofipalsatoilRèco:fuocampoàl  iuolià  24.  del  papa  Fuge. 
medefimò  inuio  luoi  Ambafciadori  al  Collegio  de  Cardi-  mo  Quarto, 
nali  axi  cfortarli , c rechiederli,  che  nell*  clcctione  dell'  vni- 
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ucrfal  Pallore  della  Chiefa  hauefsero  principalmente  ri- 
guardo al  feruitio  di  Dio , & al  buon  llaro  della  Chiefa_>. 
L’ A mbafeisdori  furono  Marino  Caracciolo  Conte  di  Santk 
Angelo,  Gio:  Antonio  Vrfino,  Garfia  Canapiglia  Conte  di 
Troia,  e Carrafcllo  Carrafa ; Nè  rcflarò di  riferire  vn par- 
ticolare degno  di  memoria , perdimoftrar  lagrandezza_> 
dell'  animo  di  quello  Re  , & è quel  che  nota  il  Panormira-* 
nel  fecondo  libro  De  di  fin , & fiftis  Alphonfi . Clic  trattan- 
doli in  quello  tempo  l’ elertione  del  nuouo  Pontefice,  molti 
cos'idei  Collegio  de*  Cardinali , come  altri,  àchiimpor- 
taua  quella  clettionc  vennero  al  Rè  in  Tiuoli , c tutti  1’  of- 
ferfero  , che  s’  efso  il  comandaua,  hauriano  eletto  vn  Pon- 
tefice à fua  voglia.  Gli  fù  intrepidamente  rifpofto  dal  Rè, 
che  quegli  elcggefscro  per  Pontefice  perfona,  la  qual  pili 
habilc,  idonea,  c fufriciente  gliparcfsc.  Pergouernar  vna_* 
inachiqa  canto  grande,  e portar  sii  le  fpalle  vn  carrico  di 
tanto  pefo,  e più  con  tutto  ciò  feruir  à Dio  . E che  perciò 
dafuaparte  l'offerca  di ftarfi  in  Tiuoli  tutto  quel  tempo, 
per  amcurarli  il  Campo,  & il  tempo  dell’  elertione , e da_» 
perfona  del  mondo  pocefscroefser  perturbati,  nè  molclta- 
ti in cofa alcuna,  come  che  flauano  le  co fe  d’Italia in_» 
tanto  difturbo , e guerre,  non  folo  nelli  confini , ma  anco 
nelle  meddìme  Terre  della  Chiefa . Vi  fu  dunque  vna  gran 
conformiti  nel  Collegio,  el’  elertione  fu  fatta  il  fecondo 
dì , eh'  eacromo  nel  Conclaueà  6.  di  Marzo , e vi  fù  eletto 
il  Cardinal  di  Bologna  Ridetto,  chiamato  pochi  dì  aitan- 
ti Macero  Tomaio  da  Sarzana  perfona  di  vita  eccellano, 
& cfemplarc , il  quale  refiftì  quanto  pofiètee  alla  fua  afiun- 
tione,  affermando  efl'er  indegno  di  giungere  à quella  digni- 
tà, cfù  chiamato  Nicolò  Quinto.  E perche  la  virtù,  & ec- 
cellenza di  tal  Pontefice  infieme  con  la  buona  fortuna-* 
(attefo  in  vn’  anno  diuenne  Vefcouo,  Cardinale,  e Papa-*,) 
ò pur  prouidentia  di  Dio , non  ritenne  la  penna  di  Barto- 
lomeo Facio  Iliuftrc  Scrittore  de  fuoi  tempii  comendar- 
lo,  meno  ritcneri  la  mia  nel  racordarloà  chi  quelli  miei 
ferirti  leggerà  per  imitarlo.  Fù  egli  figliuolo  di  Ser  Gia- 
no di  Sarzana  ( picciolo  Coltello  delta  Liguria)  Medico, 
Intorno  veramente  da  bene  , e dandoli  di  buon’  animo 
allo  iludio  delle  facrc  lettere  in  Siena  ) &inBologna,  in_» 

breue 
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breue  tempo  per  la  difpoficionc,  e prontezza  dell’ingegno, 
c per  vna  tenace  memoria,  ne  diuenne  eccellente  Filofo,  c_a 
Teologo;  onde  molti  anni  pubicamente  in  quc’ftudij  legi 
quelle  due  feienze . Era  oltre  di  ciò  adorno  de' buoni , c_? 
piaccuoli  collumi , e per  quello  meritò  d’ cfl'er  caro  amico 
à Nicolò  Vefcouo,  e Carcfinaldi  Bologna giaftiflimo  huo- 
mo  ; E perche  egli  fi  portò  nobilmente  nell'  adminiftratio- 
nc  dell’  V fKcio  da  lui  datogli,  fu  dopò  la  fua  morte  da  Pa- 
pa Eugenio  eletto  Vefcouo  di  quella  Città  à prieghi , & in- 
tcrcclfione  di  tutto  il  popolo  di  Bologna  . Mandato  poi 
Nuntioin  Vnghcria,  &nauendoiui  fecondo  la  mente  del 
Pontefice  follenuto  quel  carneo  con  molto  fuo  honore , ef- 
fendo  al  ritorno  ancora  per  camino , ottenne  il  Cardinala- 
to . Indi  morto  Eugenio  con  vniuerfal  confenfo  de’  tutti 
i Cardinali  per uenne  al  Papato,  i quali  honori  confcgi  ì 
egli  con  infinita  merauiglia  del  mondo  (com’è  detto)  nello 
fpatio  di  vn’  anno.  Or  intefa  dal  Re  la  elettione  del  nuouo 
Pontefice  con  molto  fuo  piacere  à 7.  di  Marzo  da  Tiuoli, 
douc  lui  llaua  col  campo . Inuiò  fnoi  Ambafciadori  à darli 
obedienzatia  fua  parte.  Furon  coftoro  Honorato  Gaetano 
gran  Protonotario  Conte  diFundi , Don  Guglien  Ramon- 
do  de  Moncada , Carlo  Gambarefa  Conte  di  Campobaflo*- 
e Marino  Caracciolo . Quelli  furon  con  ogni  honore  rice- 
uuti  dal  Pontefice  ; il  quale  sì  per  il  defiderio  di  veder  vna_> 
pace  vniuerfal  d’Italia,  sì  anche  per  compiacer  al  Rè,  man- 
dò d tutte  le  potenze  di  quella, che  inniaifero  à Ferrara  per- 
fone,  che  di  ciò  trattalfero;laondc  il  Papa  vi  mandò  il  Car- 
dinal Morinenfe  Franccfc , & il  Rè  Carrafdlo  Carraia , c_> 
Matteo  Malfcrito. 

Per  la  morte  del  Pontefice  Eugenio  mutandoli  lo  fiato 
delle  cofeda  vn  Papa  tanto  guerriero,  à vn’  altro  defiofo  di 
pace  , ò per  vederfi  il  Duca  di  Milano  molto  opprefio  dalla 
guerra,  che  li  faccan  Vcnetiani , e Fiorentini  deliberò  di  ri- 
ccuer  in  fua  grada  il  Conte  Francefco  fuo  genero,  9c  il  Rè 
ancor  che  li  fufl'c  fiarp  molto  importuno , e terribile  auucr- 
fario.nó  lo  volfe  pero  tener  per  più  nimico  di  quel  che’l  Du 
ca  permcttcria.Onde  fi  cócordò  tal  fatto  fiàdo  in  Tiuoli  do- 
pò la  morte  d’  Eugenio  con  gli  Ambafciadori  del  Duca,  có 
darli  la  códuteadì  Generale  in  nome  d’àbidue  pii  beneficio 
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della  Chiefa,&  in  offefa,  e danno  de  Vcnetiani»  e Fiorentini 
loro  conuininimici,  ciò  feguì  à a.diMarzo,  nel  cui  tempo 
AJcllàndro  Sforza  Conte  di  Corignola,  e di  Pcfaro  venne  i 
far  riucrcnza  al  Rè  à Tiuoli , in  nome  del  Conre  Francefco 
fuo  fratello, e.Fedcrigo  de  Montcfelrro  Conte  d‘V  rbino,chc 
llauano  già  col  Duca  di  Milano  confederati. Furono  quelli 
riccuut  i ual  Ile  inficine  con  loro  flati  fotto  la  fua  procettio- 
nc.pcrò  procuraua  con  il  nuouo  Pontefice, che  non  lafcialfe 
ai  conte  le  Terre , c Callelle , che  fe  hauca  vfurpato  nella-» 
Marca,  nt  li  defle  li  Vicariati  franchi  come  luiprcccndea-». 
Iiucfeucl  medefimo  rcmpoil  Rè.ch’in  Vcnetias’armauano 
alcune  galere, & era  fama  publica, che  ciò  fi  facci  ad  inrtan- 
za  di  D. Antonio  Ccntiglia.e  Vinrcmiglia  di  foura  meotio- 
nato,che  fù  Marchefe  di  Cotrone.  E perche  fe  dubitò,  che-» 
non  artalillero  le  Terre  di  Calabria, e danncggialfcro  quelle 
marine  , e particolarmente  quella  di  Cotrone,  il  V icerè  di 
quella  Prouincia  prouidde  fubito , che  fi  forcificallcro  Co- 
trone, e le  Cartelle  di  quel  Srato. 

Si  derenne  il  Re' in  Tiuoli  tutto  quello  Itcnlpo , pereffer 
quel  luogo  molto  comodo  al  comunicare  col  Papa  le  cofe, 
che  s’offeriuano,  per  meglio  incaminar  il  negorio  della  pa- 
ce d’Italia,  e per  rtar  pili  vicino  de  Venerimi , e Fiorentini 
in  calo  di  qua  fiuoglia  rompiméto.Qujui  hebbe  auifo,  ch’il 
Duca  di  Milano  rtaua  determinato  di  conlìgnaf  la  Città  d’ 
Alfi  à Luigi  Delfino  di  Francia, e vifto  quanto  ciò  fufle  di- 
nolo per  lo  Stato  del  Ré, e quanto  pericoiofo  per  tutte  fut_>  ’ 
imprefe.auut  rtì  al  Duca  dell*inconueni£ci,che  di  ciò  feguir 
poteano,  eforcandolo,  che  con(ìdcralfc,chc  s‘il  Delfìuo  ha- 
uefle  Arti  in  quel  ponto  intecariadi  mouer  guerra  alla  Cit- 
tà di  Genoua , il  che  al  Duca,  ed  al  Ré  faria  di  gran  danno, 
maggiormente  venendoli  à perder  quella  Città,  e fua  riuie- 
ra, uè  era  da  credere,  che  vedendo  Francelì  tener  libera  vna 
tal  entrata  in  Lóbardia  fe  córcntafiero  d’ Arti  fole,  c nò  di- 
ftcdeflcr  le  mani,  vedendo  così  buona  difporttionc  al  dipiù, 
peri  he  non  lì  fapca.chc  Franccfì  cnrraHtro  in  Italia , fe  non 
per  male, e dàno  di  quella,  8ó  in  Lóbardia  il  Duca  nò  polli  a 
tenere  buon  fernitioda  Francefi,&  Aragoncfi:poiche  mag- 
gior guerra  faria  quella  , che  fariano  tra  eiTi,  che  contro  li 
nemici,  c però  faria  flato  ucceflario  , che  l'vna  parte  delle.» 

luogo 
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Ju.ogq  all’altra.  Giunfe  il  Rè  ad  auucrtjr  al  Duca,  che  in  fua  „ i(j 

manqlarfa  l'elegger  quel  che  più  l’aggra’dilJe, però  nóoflà-  : j 

re  cip  dando eflòìa  Curi  d'  Arti  àFrancefi,  eraneccflario,  • < • 

clic  Genouefi  facefler  di  due  cofe  1‘  vna,  ò che  s'  accoruallcr 
con  F rancefi.ò  ronipiflero  guerra,  e fi  s'accordalVer,conue- 
niua  al  Rè  far  guerra  à Genouefi  in  qualfiuoglia  di  quefte 
due  vie , efiendo  per  quello  impacciato  potria  men  poco 
foccorrcrd  le  cofe  del  Duca.  Qrtfto  fù  ftando  inTiuoli  A-» 
i j.di  Maqgio.É  ne  fegul,che  fubito  il  Duca  li  domandò  cò 
molto  inAanza  l’inuiifi'c  perfonadelamaggiorconfidéza»  , 
che  tenefi'capprefsod’tfsOjCiiel  fuo  Confeglio,  & intendé- 
do,  che’l  Duca  non  ccrcauaqucfio  fenza  qualche  grà  cauia, 
inuiò  Fra  Luigi  Dezpuch  Clauero  de  Montefa  (che  il  Facio 
chiama  Poegio  per  non  pofser  dire  nella  lingua  latina  Dcz-  P.LtngiDe* 
puch,  e Così  anco  lo  chiama  Pio  a.nel  libro  de  fatiti  rueb- 

sllphonft  con  errore  ) à chi  il  Re  remettiua  in  tutto  i mag- 
giori  negotij  del  fuo  fiaro,ch’cra  tanto  fuo  priuato.chc  nif- 
fun’  altra  perfona  vi  pofsea  andare,  à cui  il  Re'  più  confidaf- 
fe.-nè  che  meglio  lo  fcruifse  tanto  grande  era  il  fuo  valore,c 
prudenza  (morfe  pochi  anni  fono  in  Napoli  Fràcefco  Dez-  prlncefco 
puch  defeendéte  di  cofiui.ò  dell’ifiefsa  famiglia  mio  amico  Decurti. 
Caualiero  nó  me  di  buon  giudicio,e  valore,  che  quefto  fuo 
prcdeccfsore  ; Zio  del  mcritiflìmo  Giudice  di  Vicaria  il  Si- 
gnor Luigi  di  Niqucfa,  che  ben  prefio  fpero  vederlo  Confi- 
gliero  come  Rodorigo  fuo  padre  mol  i anni  fono  pafsato  Luigi  di  Ni- 
li miglior  vita,6  in  alto  fupremo  grado.)  Al  giógerc  diqttc- 
Ro  Caualiero , glidifeouerfe  fubito  il  fuo  animo  il  Duca-»,  a v*" 
ch’era  di  confignar  al  Rè  tutto  il  fuo  fiato,  e che  fiefsefotto  r 
jl  fuo  goucrno  , riferbandofe  le  Cafiellc  di  Milano,  c Pauia, 
e che  La  gente  di  guerra  le  giurafse  fedeltà  , e fe  poncf&e  in_» 
tutto  fotto  il  gouerno,  ordine,  e difpofitione  del  Rè,  & cfso 
nominafse  perfona  per  lo  reggimento  delle  cofe  del  fuo  fia- 
to , e cosi  aflìftì  injuo  nome  Luigi  Sàfeuerino  in  quel  carri- 
co,  fucccdcndogli  poi  fubito  in  quello  Luigi  Dezpuch. Q^e- 
fto  LuigiSàfcucrino(fecódo  io  auerro)c  di  Regno, e forfi  ql- 
lo,che  in  tempo  di  Ladislao  perfe  li  fiati  di  M lieto, c di  Bel- 
cafiro, poiché  dc’fuccefsori  de  Leonello,  che  alligoorno  in_» 

Milano  nó  ritrouo  alcuno  di  tal  nonie.)Staua  nel  medclìmo 
tempo  in  Milano  con  la  gente  d’  arme  del  Rè  D.  Ramondo 

Bujllo 
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D.  R4mon.  Buijllo  Viceré  d'Apruzzo , c queflo  Caualiero  per  ordino 
«io  TSuijl  in  hauca  procurato  di  dcuiar  il  Duca  dal  cófignar  Afti 

,i»n°.  aj  j)c|f|no  (]j  Praucid,  in  qucfto  ftefsotctnpolano  de  Cam- 
Iano  di  Ci-  P°  fregolo  Duce  di  Genoua.e  quella  communità  cófirmo- 
po  Frf^ofo  1 on0  ^a  Pacc»che  tencano  col  Rè,e  ftabilirono  trà  cflì  nuouc 
Pucf  di  Ge-  conditioni  per  tener  il  Re  à fua  mano  quella  Città, il  Duce, 
noua.  c rutta  la  cala  de  Fregoli , qual  confedcratiorié  era  piùflret- 
Cóa  ru 11 IO"  ta  ^ <Iuc^a>  c^c  hauca  tenuta  col  Duce  pafsato . In  tal  tem- 
ei tra*  aHS-  P°  ancora  ordinò  il  Ré,  clie’l  Conte  Francefco  andafse  cou 
fo,  e Geno-  °8n‘  ce*cr*rà  ad  alsaltar  i niniici,  di  maniera,  che  conofcef- 
ueìi.  fero, che  Tcran  fuperiorij  ordinando  anche  d fuoi  Commif- 

11  Rè  Al  fon-  farij  D.Kamondo  Buijl.e  Pietro  Monfcrrato.ch’eran  in  Ló- 
fo  vuole_a,  bardia, che  lo  feguifséro  in  rutto  quello  fufse  necefsario.Ha 
Francefco6  uca  PaSato  **  Rè  la  maggior  parte  di  fua  gente,  c ddidcra- 
vada^d  afta  ua.cnc’l  Conte  prima  clic  pafsafse  aliante  vfcifsc  ad  incon- 
lir  i nimici.  trare  * nemici;  per  lo  che  toccaua  al  beneficio  comune,  fuo, 
e del  Duca,  acciò  che  quando  il  Re  arriuafle  , A'  haucfsc  al- 
cuna buona  occalìone  di  efeguire  qualche  cofa  córro  à Fio- 
rentini, non  fufse  diflurbaro  dal  Conte , perche  s‘  intcndea» 
. o , > che  tenefsc  alcuna  intelligenza,  e prattica  fecrctamente  con 
cflì.  In  qucfto  fe  pafsò  tutto  il  mele  di  Maggio,  cGiugno, 
nel  cui  tempo  Carrafello  Carraia , c Matteo  Malfcriro,  col 
Cardinal  Morincnfe , e gli  Ambafciadori  del  Duca  di  M ila- 
no  trattauano  fopradel  particolare  della  vniuerfal  pace  in 
Ferrara:  e vi  rirrouauano  gran  difficoltà  nel  fodisfarc  i dà- 
‘l  *'  ni,  eh’  il  Ré,  9c  il  Duca  haueuan  riceuuri  in  quella  guerra.», 
che  ruppero  Vencriani , c Fiorentini  contro  il  Duca  toglié- 
doli  parte  del  fuo  Srato,  folo  per  1’  occasione  d1  haucr  il  Ré, 
e’1  Duca  aggiutato.c  fauoriro  la  Chiefa,  à ricuperar  Io  che 
l'era  flato  occupato.  Fra  queflo  mezo  Luigi  Dcfpuch,  che_> 
(comelìdifsc)andòal  Duca  di  Milano.fapntala  volunridi 
- quello,  ritornò  dal  Ré  in  Tiuoli,  venendoui  anche  da  parte 

del  Duca  Luigi  Cefcafes,  per  il  quale  il  Duca  dichiarò  al 
Re,  auifam'olo  clic  fua  dclibcrationc  era , che  tuttauia  do- 
ucfsc  prender  à fuo  carrico  il  gouerno  del  fuo  Stato,  e della 
gente  d i guerra.  Ciò  imefo  dal  Rè  ritornò  ad  inuiar  al  Du- 
ca il  Dc2puch(ouefla  vltima  andata  di  queflo  Caualicro  fù 
à 1 1.  del mefe  d'Agoflo)flgnificandoli  i he  profondo conti- 
nuamente à quel  clic  toccaua  al  ftio  honorc,c  flato, nó  meno 

che 
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cYie  ai  proprioyCÓfìd e ran d o che  l’cfercito  c‘e  Venctiaai  s’ei  a 
leuaco  dal  campo  di  Lecho  > c di’  il  Conre  Franccfco  hauea 
conlìgnato  Hiefi , e s’era  partito . e di’  egli  era  per  partirti 
prefìo  da  Tiuoli,  faria  flato  caufa  di  prosperar  molto  i Tuoi 
ncgotif,  e daria molto distauore  àgli  nimici , dicea perciò 
il  Re',  cheli  pareua che’  1 Duca  doudl’e /opcrfcdere per  quel 
tempo  di  darli  quel  gouerno  > per  il  dubio  che  tanca  non_* 
fufle  caufa  di  difguftò  al  Conte.il  quale  fpcraua  cfl'crgli  fuc- 
celVorc  nel  Rato.  Perche  pigliando  allora  il  Re'  la  pollcflìo- 
ne  di  quello,  e della  gente  di  guerra , non  faria  altro,  elio 
dargli  ad  intendere, ch’era  già  priuo  della  fperanza  d’haucr 
cofa  alcuna  del  che  fperaua . £ quello  lo  porca  indurre  ito 
tanta  difperatione , che  facilmente  prenderia  partito  có  gli 
nimici,  ò almeno  fi  retardaria  in  profeguir  la  guerra,  c deli- 
derar  ottener  la  vittoria.  E qualfiuogha  di  ciò  era  per  rifui- 
•are  in  gran  danno  del  Duca,  e del  luo  (lato;  gli  commifo 
anco  glì  diceflc,  non  fe  marauigliaflc  fc  per  prima  non  l’Iia- 
ueaauifato  di  quelle  raggioni,  perche  confiderando  ora  il 
pericolo,  in  cui  fi  ritrouana  lo  (lato  del  Duca , non  volea_* 
che  penfafle  che  lo  facca  per  poca  aflcttionc , che  li  teneflo* 
o per  dubio  della  potenza  delti  nimici  lafciaua  di  prender 
quel  carrìco,  e eh’  il  fufpctto  di  ciò  non  fufle  caufa  de  fargli 
pigliar  altro  partito  dannofo  al  fuo  flato,&  honore,ma  non 
perche  non  vcdctfe , che  quel  che  adeflò  li  parca  era  il  mi- 
glior partito  di  non  far  nouità  veruna  per  nonefafpcrar  il 
Conte  Franccfco.  L’ordinò  finalmente  il  Re',  che  s’il  Duca  . 

era  di  quello  parere, pigliafle  bona  licenza,e  fc  ne  tornaf.cS 
& in  cafo  che  in  tutti  modi  perfeuerafle,  che  prendefle  quel  M 

gouerno,  eh’  efeguifle  quel  ch’il  Duca  ordinafle . In  quella  Duca->  ^ 
dcliberatione  del  Re  fucccfle,  eh’  il  Duca  pafsò  ali’  altra  vi-  Milano.' 
tafi4duedì,chefcguìài3*d’  Agofto,  &.vndìauantefeil 
fuo  teftamento  reuocando  tutti  li  alrri,chauea  ordinato, Cj»  Te Aameoto 
lafciò  per  raggione.c  titolo  d’inftiturione  à Bianca  Maria_>  del  Duca  di 
fua  vnica  figlia  legitimata  moglie  del  Conte  Fràccfco  Slbr-  i 

za  Viiconte  Cremona  col  fuo  diftretto,  Territorio,  e iurif-  ; • 

dittione,  erutta  la  raggione,  che  li  competea  in  quel  flato,  . 4 

le  fue  gioie , e retamera.  In  tutte  l’altre  Città,  Terre,  e Ca-  fo 
flclle,  di  quel  flato  «rosi  feudali,  come  allodiali,  &intutn  ddDuca  di 
J’altrì  beni , e raggimi  inltiiuì  herede  vniucrfalc  ilScrenif-  Milano, 
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fimo  Re  Alfonfo  d"  Aragona , il  quale  ftimaut  in  luogo  dà 
figlio  , e comandaua  ad  Antonello  de  Serafica  Cartellano 
del  Cartello  de  Porca  Gioue  di  Milano,  & i Francefco  d<_* 
Landriano  fuoCainariero,d  Domenico  Ferefino,  & àGio. 
Matteo  Bucricclla  fuoi  Secretanti  BroccardoP.erfico.à  Bo 
nifacio  de  Belcngicro  Tuo*  familiari,  & à tutti  li  fuoi.  Capi- 
tani,e gente  d'armi,  à Caftellaoi,&  Otficiaii,  che  ponetìero 
in  efecutioac  quella  fua  vietata  volumi,  Se  m tutto  obedif- 
iero  al Rè,8r  à Tuoi  A mbafeiadori,  M iniftr i,e  Comminili/, 
fenza  mirtina  cccertionc, con  rutti  li  lupplementi.e  forzo» 
che  fe  polTcan  ordinare, teftitìcò  il  tcrtamentoGiacopo  Rti 
chetto  Secretano  del  Duca  nel  Cartello  de  Porta  Giouein 
presczadel  Conte  Antonello  de  Serafico  Cartellano  dclCa- 
.ilello  figlio  di  Gabriele,  de  Francefco  de  Làdriano  fuo  Ca- 
maticrofiglio  di  Bartolomeo, e di  mole' altri  teftimoni»N4 
{apre!  certo  giudicare  in  vn  fatto  tanto  grande  come  que-r 
fto.qual  fù  maggior  grandezza  d*animo,ò  quello  del  Due* 
in  voler  lafciarc  vn  tal  fucceflore  nel  Tuo  rtato  per  poner  in 
quella  va’  equalecompetitore  al  Conte  Francefco,  il  quale 
il  Duca  tenca  per  indcgno.che  gli  fuccedelfe,  fol  che  il  Rè,ò 
la  cafa  di  Frauda.  O pur  quclladel  Ré  d’ Aragona, che  con 
animo  tanto  grande,  e gcnerofoconfigliauaalDuca,  che.» 
prouedefle  à la  conferuarionc  di  quell  rtato;  come  più  con? 
ueniua  al  fuohonorc,  e riputinone;  conofcendo  la  diuifio» 
ne  delle  parti,  e l’odio  • che  comunemente  fe  teneaall2  na- 
. tione  Catalana  fotto  nome  deira  quale  fc  contfprendcano 
Mibmo  do-  tuttrquelliddlaCorona  df  Aragona.  Inquerto  fà tanto  il 
pò  U mone  moto  in  Milano  per  famorcc  del  Duca  traquelli , che  chia- 
dtl  Duca.,  mauan  Bracccfchi.c  quelli  nominati  Sforzefchi,  che  tutto  il 
Popolo  di  Popolo  fi  pofe  inarmc;e  Don  Kamondo  Bui;!, ch’era  iui  per 
fù  aitretrojà  ritirarfi  al  Cartello  di  Porta  Gioue.E  tur- 
: tele fuc genti furondiftrutre.  Con  quella  nuoua  il  Rè  ,d>* 

Alfonfo  par  ^ cra  flato  otto  mefi  inTiuoli , partì  fubito  periati»  di  To- 
te da  Tiuor.  frana,  per  dar  animo  à M ilancfi  fuoi  parteggiani,  e dubiti- 
p*r  la  Torta  do  fc  fcguir  douc/Te  la  via  diTofcana,  ó diTóbardia*  inuiò 
à chiamar  D.Scimcn  Peresde  CoregliaCckedeCocétaina, 
Matteode  Pofciade,eGiouanui  Qlzina.  per  rafeìarglircrt- 
dme.chc  tener  lldouea  in  fut  afséza  ndgouerno  del  degnò, 
,j  . . ch  crampriucipali  della fuanatione,&naueuan  da  rimane- 
• -f  • rcntl 
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re  nel  Configlio  del  Duca  di  Calabria  fuo  figl  io.Fcrmò  fai 
i)  fyo  campo  vicinq  à Paliti  ano  del  Territorio  di  Roma  ìu* 
a 5. di  Agqfip.In  quitta  turbulcnzadel  fiato  di  Milano, mof- 
fqficon  gran  furia  il  Cóle  Franccfcoà  prender  la  poffcfiìo- 
nc  di  quello, l#bbe.  gì  aneó  traditelo  ne,*  reiìficnza  da  quelli, 
cfV  era»  dall*  parte  contraria^  del  Popolo  di  quella  Città, 
non  tanto  per  non  cóplire  la  volontà  del  Duca,  eflendo  no- 
to rio, che  hauean  lafciato  hcrede,  e iiiccefiorc  il  Rè -,  quanto 
con  piopolìro  deponerfi  in  libertà, &vfcirc  dalla  fnggerrio- 
ne  di  qu^Ifiuoglia  Ptencipe,per  lo  ohe  penforno  dauualcrfi 
de  Vcneciani,  e Fiorentini . Però  il  Duce  di  Genoua  fubito 
corfead  oft'erirfc  al  Re,. e fu  de  i primi , che  J’aui  forno  dèlia 
mqrtc  del  Duca.  Cominciò  il  Rèa  trattar  per  via  de  nego- 
tio,cdc  minacci, che  conuennero  per  ridar  le  Citrale  popo- 
lici quel ftato à fuadiooiione s'hauefl'e poliuto:  ma'cófide- 
rapdo  quanto  importaua  tener  prima  aggiufiaro  le  cofejdel 
.Regno, godendo  in  fua  pofi'elTìoncdel  frutto  delle  vittorie.» 
patiate  congran  prudenza  defedi  di  profeguir  la  fua  giudi* 
eia  per  via  di  nuoua  guerra , e conquifia  come  haUea  da  fc- 
gmre , tanto  piò  che  in  quella  l’ fiancano  da  efler  contrari; 
molti  inimici, non  folo  il  Papa, e tutti  iPrencipi  dTralia'^t-i 
za  ecccetion  di  nefiiino , ma  anco  l’ Jinpcradore,  & il  Ré  di 
Fràcia,come  contro  à vn  Prencipe,ch’afpiraua  alla  Monar1 
chia,  &ad  occupare  il  Reame  d' Icalia,  comeparea  chedo- 
uea  cllèr  tenendo  il  Regno  di  Sicilia  dell*  vira,  e l'altra  parte 
del  Raro,s'hauefl'«  anco  la  Signoria  de  Lóbardia,  maggicr- 
mente.cfie  I’atFcrtionc  cheportaua  al  c cofedi  Cafliglia,  cd 
ànòlafciardeponercla  mano  nel  goucrnodiqtièlla,  come 
fua  propria  naturai  patria,  e 1*  imprefe  del  Rèdi  NanarrsLa  " 
fuo  fratello  lodiuertiuano  d*  hauer  ad  intétare  viv fatto  ta- 
to grande.  Nè  furori  anche  di  dò  piccìola  parte  li  regali  fo- 
lo della  Città  di  Napoli,  che  hauriano  polfuto  fardomefti- 
<0,  & ammantare  qualfiuoglia  Prencipe  per  molto  valoro- 
fo.»  c guerriero  che. fuficiquanto  maggiormente  poflert*_j 
oprarlo  la  perfairadelRcAfionlò, ch'era  ih  età  tanrodecli- 
.nata  à vecchriau,e  eh' hauea  pattato  tanti  trauagli.e  perico-  >nf0  ^ 

li  per  mare,?  pcT  terra^»,  1 a*  Amba— 

^ell'vltimo  d’ Agofto  tenne  il  Ré  campo  vicino  à Cartel-  fei*  'ori  alla 
Jaccia*  e di  là  inaiò  fuoi  Ambafciador i all’  V niucrfitd  della  £,tti  411  M‘“ 

L a Città  W 
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Città  di  Milano,  c furono  Carrafello  Carrafa,  GuiniFores 
Baizazio,  Luigi  Dcfpuch,  c Matteo  Malferito;  QucRi  gion- 
tainétc  con  D.  R amondo  Buijl  differo  à quelli  del  gouerno 
della  Città , eh’  il  Re  hauendo  Caputo  la  morte  del  Duca  di 
Milano, il  qual  effo  teuea  in  luogo  di  padres'era  di  ciò  mol 
to  ramaricato,  e molto  più  per  nò  hauer  poflùto  dimofirar 
in  fua  vita  tanto  compitamente , quanto  hatiria  defiderato 
il  grande  amore , che  tenea  non  Colamene  e alla  perfona  del 
Duca,  ma  anco  al  fuo  Rato  per  la  prattica  , che  nel  tempo 
paflato  bebbe  in  quella  Città  , e per  li  feruiggi , che  da'cflt 
hauca  riccuuto.chc perciò  tenendo  ioformatioue,che’I  Du- 
ca l'hauea  lafciato  luo  herede,e  fuccefforerinuiauaàquella 
cominunità , per  notificarli  come  1*  intentione  del  Rè  circa 
quello  era  procedere  con  lor  bona  grafia  > & offrirli  appa- 
recchiato ad  agiutarli(fe  ad  eiU  piaceffc)  contro  qUclli,che 
volcflero  turbare  il  beneficio,  e pacifico  Rato  di  quella  Cit- 
tà^ di  Lombardia.  Dichiararono  di più>ch’il  Ré  hauea  Ca- 
puto, che  D.  Ramoudo  Buijl,  e la  gente  d’arme,ch’era  Rara 
inuiata  in  CoccorCo  del  Ducafuron  retenuti , effcndoli  an- 
che tolte  l'arme^  caualli,e  beni  per  ordine  diquella  Vniuer 
lità.che  Rana  merauigliato,  poiché  p raggioue  d’oCpitalità 
quella  gente  douea  clicr  ficura,  ancorché  Aiffe  trà  infedeli,  e 
non  douea  riceuer  danno  niffuno,  tanto  più  quanto  era  co- 
Ca  certa,  che  fù  inuiata  in  lor  agiuto,  c CoccorCo.  Era  qucRa 
imbaCciaria  con  principal  fine, che  procuraffe  hauer  il  refta- 
mento  del  Duca,e  Capere  queLche  ordinò  in  Aio  fine.  PaCsò 
fra  qucAo  mezo  il  Ré  à poner  il  Campo  à Monte  polo, dotte 
à 2. di  Settembre  hitefc ,.  cheMilanefi  haueuano  deliberato 
rcggerCi  per  Popolo,  e Comunità,  e di  là  Ai  a porli  vicino  al 
fiume  FacCo.In  quefio  i Vcnctiani  nò  contentandoli  de  loro 
limitihaueuan  occupato  alcuni  luoghi,ch’eran  Rati  del  Du 
cadi  Milano, quali  il  Ré  prctcndea  li  Cpetrauano  per  Ih  ere- 
dità,e con  eflì  s’vnirono  i Fiorentini,  & in  tal  modo  rinco- 
minciò del  tutto  à turbarli  la  prattica  molla  de  procurar  la 
pace  d’Italia . Tenendo  il  Rè  il  campo  vicino  à Farfa  inuiò 
D.  Scimcn  Perca  de  Coreglia,  c Giouanui  Olzina  fuo  Secre- 
tarlo al  Papa  , per  hauer  alcuna  Comma  de  denari,  per  pa- 
gar la  gente  d'arme,  che  tenea  in  la  Marca  Sigifmondo  Ma- 
! arcui . Et  egli  coareale  magnificenza  celebrò  Tefcquic* 
' del 
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dei  Ductcomehaueflc  potuto  fare  per  la  memoria  del  Re  . 
fuo  padre.  Dì  Farfa  pafsò  auanti  con  l’efercitorfc  entro  nel 
territorio  di  Siena,  e Fermò  il  Reale  vicino  à Spretano  nella 
miti  d’Ottobre.oue  vennero  gli  Ambafciadori  Sancii  a r ac- 
comandarli qne! Contado,  à quali  nonfolo  diede  grata-»  Jori  Saneli 
vdienza, acquetandogli, ma  anco  mandò  à quella  Comma-  mandati i a 

nità  Battila Platamone.cluigiDeapuch, lignificandoli, che  Ri  * 

con  efiatenea  buona  amicitia  , e che  non  era  andato  mTo- 
fcana,  con  animo  di  far  ingiuria,  ò dannp  alcuno,  ma  folo 
per  indurre  Fiorentini  alla  pace,  e far  riuocare  le  lor  genti 
dall’afl'edio  diMilano.e  dila  s’incominciò  à dichiarare, che 
hauédoconquiftato  per  gratta  di  Noftro  Signore  il  Regno, 
che  li  fpettaua  di  giufiitia , contentandoli  di  quella  partej 
d’Italia , non  intcndea  intricarfi  ad  altra  imprefa , fc  non.» 
quanto  contienifle  alla  pace  vniuerfale , la  quaglio  haueua 
diuerfe  volte  offèrto  cosfà  Venctiani,  come  a Fiorentini,  & 
ad  altri,  e che  per  diuerfe  vie  era  fiata  da  quelli  differita» 
ricufata  in  ta!  modo,' eh*  effendo  fuccefla  la  morte  del  Duca  , . . 

di  Milano.inuiòà  chiamare l’Ambafciadore  de  Fiorentini, 

che  ftaua  in  Roma,  e l’offcrfe  di  voler  tenere  bona  pace  con 
eflì.confidcrando.che  per  la  morte  del  Duca  ftaua  in  fu  a .li- 
berei , e poflèa  fcre  quel  che  gli  ptacctfe  ; pero  fra  breui  df 
rifpofero,ch’cffi  ftauano  iu  lega  con  laSignona  dt  Venetia, 
e non  pofièano,  nev  voleano  entrar  in  prattica  alcuna  lènza-, 

«niella,  e cosi  ricu forno  la  pace.Oltredi  ciò  vVeijetiant  ha- 
Bendo  fatta  dimoftratione  métte  vmea  ilDuca, che  a guer- 
ra, ch'efTì  faceuano  era  per  difenderli  dacflo.Eflem^ mor- 
to fi  sforzeremo  d'occupar  tutta  la  Lombardia,  dicédo  che 
fianca  da  efler  robba,e  fpoglia  de  vincitori.  Perciò  defide- 
rando  il  Ré  la  pace  vniuerfale  d’Itaha , era  andato  per  te-» 
ftrada  di  Tofcana,  tanto-  per  fermarla  con  Fiorentini  fe  la-» 

▼oleifero  de  buona  volontà, come  non  vo  endola  per  ripor- 
tar vittoria  d’effi.c  reprimer  l’infoknza  de  Venetiam,  e di- 
fturbar  il  lor  penficrod’acqmftar  la  Lombardia,  attefo  fta- 
ua ben  certo, che  Venctiani^Fiorentims’baueuano  gta  di- 
utfo  in  mente  loro  turra  malia.  Dimandò  pereto  il  Re  «l, 

Sencfi  pcrmezode  fuoi  Ambafciadon>chelt  dettero  ri  parto 
per  lor  fiato,  e vittouaglia  per  inezo  del  fuo  dinaro , per- 
vadendoli, che  nó  credettero, che  ciò  fi  gli  cVedclle^eghe 
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voldle  rompergli  la  pace, pecche  in  ral  cafo  fi  contenreria_jJ- 
ii  n'.iìv,  c"c  wco^,^ro  il pailo>^  vitrouaglia  à la  gente  doFÌQ- 

Altonfo.  rci^iw,  cpmc  allafua  nelle  ìór  Terre.  Onde  i Sencfi  amore? 

noi  mère  gli  diero  il  palio  libero  come  ij-fu  domandato.  Da 
Sarciano  cótinuò  il  cafnino  , e Ai  à poner  campo  à Turrita, 
doue  dimorò  fin’  i aa.di  Ottobre,  indi  fe  n’andò  à poner  il 
realci  Campo  Pctrofo  perla  mica  di  Noucmbrc,con  fino 
d incominciar  la  guerra  per  lo  Stato  di  Pióbino  , per  auua- 
lcrli  in  queirimprcfa  della  Aia  armata  di  marecòcro  à Fio-, 
rendili, e perche  la  maggior  uccelliti, che  fcdufiitauaera  il 
mancamento  della  vittouaglia,ordinò,che  fc  prouedefic  da. 
Sicilia , e fi  conduceflc  al  porto  di  Piombino , e Ai  i poner 
campo  contro  del  Monte  Cailello,  c Rincominciò  i cóbar- 
tcre.i  n.dej  me/ediNouembre,  e come  che  fiaua  con  rifo- 
TI  Contea  lutione  di  far  Ja  guerra  contro  Fiorentini , come  più  vicini» 
Trancefco  & il  Conte  Franccfco  haqdlc  pollo  mezi  di  ridurJcadac- 
ruolc  accor-  cordo  col  Re,  fc  non  lo  difturbafl'e  ne  la  fucccflìonc  del  fiato 
^ MlUno,iI  Rè  difeendea in  qucllpaCon  che  il  Conte refiaf- 
Milano.  f.*uo  Y^Uopcr  raggione  di  quel  fiato , e per  loContado 

di  Pauia,e  li  fufs’  obligato  al  fcruicio  militare  all’yfanza  del 
Regno , con  che  ancofiifie  tenuto  di  far  guerra  à Veneti  ani, 
Qc  a cucci  i nemici  del  Ré,  e dcfcnderlo  contro  l’ifteilì  Vene* 
tiani  fin’  ad  acquiftar  Je  Città , c Terre  di  Brefcia , & il  Brc- 
feiano, Bergamo, & il  Bergaraafco, Verona,  Vicenza,  Pado- 
ua,l  riuiggi.eJa  Marca  Triuiggiaoa,  ch'il  Ré  preteqdea  pey 
etto.  Otìcrca  all' incontro  il  Rè  d’aggiutar  il  Conte  con  due 
mila  causili , e mille  fanti,  c procuraria  di  condurle  al  fuo 
feruigioperCapirauidigcntcd’ arme  il  Conte  Luigidcl 
Verme, e G uido  Antonio  Signor  diFacnza.Carlo  Gonlàga, 
Se  Aftore  di  Faenza.e per  quella  prattica  fu  inuiaro  per  ìlRq 
al  ConteFrancefcoJLuigi  Dczpuchdal  Campo,  che  reiicaj 
concra  Monte  Cailello, e con  Milanefi  s’intctorno  altri  par- 
titi d’accordi  , però  quelli  cercauano  Tempre  di  liberarli  da 
la  Signoria  del  Ré, e del  Conte  Franccfco.  Lagueira  s’inco? 
miuciòà  farli  nel  Stato  di  Fiorenza  furioGimente  combat? 
tcndoAle  Cartelle,  e fortezze,  ponendo i Tacco  i luoghi  del 
Territorio  di  Volterra. 

Tenne  il  Rè  campo  vicino  albofcodi  Caftiglione  de  la_* 
Pclcara  ne!  fine  di  qucft’.anno , & in  fefia  della  Naduità 

nel 
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nel  principio  dell’anno  1448.VÌ  poffc  1’aflcdio,  e Te  li  refe  có 
altre  CaftelJe.edi  là  firifolfe  di  ritornar  cótro  RanaMò  Vr- 
fino  Signor  di  Piombino,cótro  del  quale  haucua  determina 
to  far  guerra  per  l'intelligenza-,  cheteneacon  Fiorentinivln 
quello  mezo  la  Città  , e Comunità  di-Milano  hebbe  ricorfo 
alRcjchclericeuelfein  fua  protettionc,  e ftando  con  l’efer- 
ciro  in  Tofcana  rinuiórho  I»  loro  AmbaiiiadorijChe  furono 
Ciou.jnuiHomodeo.c  Gia«rQpoTriuultio,fcrnldfbb  tifila 
cófedcrarioftejcJac  domandauano,cdimoffi-ò  molt’affertio- 
ne  de  difpoi;erfe  àprocurar  la  cotiferuatronc  de  hilor  liberi 
tà,  come  fecompanelTemlediffcrcnze.che  tenea  co’Fiòren- 
tinia,  alche  inclinaua  per inuiarpiiì  prcftoil focc»rfo-SMi- 
lano.  Dcfideratia  quella  Città, ch’il  Re  palla  He  con  rèttelo 
lue  forze  fin'  alle  parti  di  Padoua  perche  1 j faceflfe  la  gnerrs 
in  Lóbardu,e  per  quello  era  necellaria  vn’ccceffiua  fpefa,  p 
foftencr  vn’cièrcitarieo  paderofo  di  ttrWfc  di  mare,  com’ 
era  qaellbjche  Arco  códucea.Offtrfero  qtfelli  A'mbafciatlóri 
al  Ke  alcune  cofe.ch’cran  più  tofto  vantfrChè  d'vtfleiperfò- 
licner  quell’imprefa,  com’era  ch'in  fegno  d’àmore;e  fingo- 
lar  diuozjone  volean  portare  !'  arme  del  Kè  à quartieri  coti 
la  dclaIoroc6niunità,cdaralRdo'gn'anno  in  fua  vita  cer- 
ro  duono.il  Re  hebbe  piacere  d’accertar  la  lorofferta,  & ef- 
ietdifefore,eprotettorcdella  lor  libertà, ptédédo  qbefno- 
mc.Si  trattò  perciò,  che  quella  Città  cófiderado  la' tara  fpc- 
la.che  fi  preparaua  al  Re  per  difefa  della  lor  libertà, in  of- 
tefa  delli  nimici  cótribuelfero  in  vna  picciola  parte  piftf- 
po,  che  ducacela  guerra  per  terrai  ch’erancrdiece  mdado- 
cau  d’ oro  ogni  mefe , e con  ciò  cracontcnto  de  partirli  fri 
quindici  dico  tutto  1’  elercico,  ecótinuaril  camino  fin’  alli 
capi  di  Padoua»có  che  tutto  quello, che  acquiftalfe  da  quella 
parte  dell’ Adda  fiu’aila  Città  di  Venetia  particolarniére  Pa- 
doua,Vic€zaiVeronaieTEÌuiggf  có  tutte  fue  Terre,  è Cartel- 
le,^ quetche  li  fullè  vicina  rrmanelTera  fimo  il  dominio  del 
Rc.edall’Addafin’àMilano.Brefcia.BergamovLodi.Gera- 

dadave  tutte  l' altre  Terre,  e CaftcIIe,  che  teneano  Veneziani 
dalRAdda lin’à  Milano  fulfero deUaCommnnjrà  di  Milano. 
Con  quellolfi  defpedirono  FAmbafciadori  dal  Campo.ch’il 
Rè  tenne  vicino.al  Barcfio  d’  Acquauiua  à 21.  di  Marzo, 
e fé  la  guerra  per  tutu  la  Primaucra  in  Tofcana,  enei 

mele 
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La  Città  di 
Milano  mi- 
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dendoli Ja_*. 
fua  protet— 
(ione. 


bt  l «j 

*^ih.  •' 

%Jtl  *!< 


88  DELL’  HI8TORIA  DI  NAPOLI 
mcfe  di  Maggio , e Giugno  tenne  il  Reale  vicino  l'Abbadia 
Alfófo  a (Te-  del  Fango,  e de  Canapiglia,  & andò  à poncr  il  Campo  con- 
dì* Pióbine.  tro  piombino  nel  principio  del  mele  di  Luglio, c di  là  inuiò 
PetruCcio  di  Siena, e Pietro  Nugnes  Capo  de  Vacca, per  dar 
ordine , eh’  il  Capo  fufle  prouifìo  di  victouaglia  da  lo  (lato 
di  Siena  per  l’imprcfa  prefa  contro  Rinaldo  Vrfino  Signor 
di  Piombino , il  quale  (hauendo  deliberato  il  Rè  d'  andar 
col  lue  efercito  à C ampiglia)procurò,che  l'cfercito  de’Fio- 
rentini  vcnifTe  à Piombino, A offerte  di  raccoglierlo, e darli 
' "V.  vittouaglia  per  tutto  il  fuo  flato.  Fù  il  Rè  aiutato  di  quello 
• per  via  ac’  medefìmi  ni  mìci,  perche  da  là  à due  dì , eh'  il  Rè 

ftì  nel  Campo  Copra  Piombino  la  gente  de*  Fiorentini  vene 
à Loreto,  A iui  raccolta . Hauendo  dato  ad  intender  à Fio* 
rentini,  che  la  Communità  di  Siena  non  daria  vittouaglia-» 
aH’efcrcito  del  Re  fé  intcndcflc,  che  efTo  llaua  vnito  con  la-* 
Comunità  di  Fiorenza. Et  era, che  s’il  Ré  non  pigliava  que- 
\ fta  imprela  per  l’ vna  via,ò  per  l'altra  Piombino  fe  daua  in_» 

poter  de  Fiorentini  con  altri  luoghi , che  occupauano  gran 
parte  della  marina.Et  incendia  il  Ré, che  dando  lotto  il  Tuo 
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dominio, polita  meglio  difendere, e confcruare  lo  dato, e li- 
bertà di  Siena.E  per  dar  efempio  à quelli,  ch’imprcndefièro 
contro  di  elio  limile  contradittione  deliberò  di  prender  in 
fua  mano  quell’  imprefa  ancor , che  Fiorentini  lì  sfofzorno 
con  tutta  lalor  po danza  di  lòccorrer  Ranaldo  Vrfino.  Pre-  J 
tendea  il  Ré  dalli  Sencfì,  che  già  che  non  li  dauano  vittoria* 
glia, che  tampoco  la  deffero  à Fiorentini . Ma  li  conrrari;,& 
mimici  del  Ré  li  dauano  ad  intendere,  che  procuraua,  cbe_> 
Groflctro,e  Telamone  Tele  rebellallcro.A  ogni  dì  li  poneua- 
no  nuoui  timori  del  Ré , vedendolo  canto  vicino  Se  accor- 
dò nel  medefìmotepo  d’inuiare  in  foccorfo  dcMilanefi  quat 
rromilacaualli,  e pafsò  per  tal  effetto  anaci  il  Conte  Carlo 
con  li  mille.  (Era  quello  Conte  dell’  IMolìrc  famiglia  in  Re- 
gno di  Gàbacefà.comc  ch'hoggi  lìa  fpcra,  e fù  di  molto  va- 
lore^ tenca  prouifto.ch’il  Sig.di  Forli  andaffe  có  l’altra  par 
te  (che  morie  in  que’  dì.)  L’cfercito  d’ inimici  in  tanto  ven- 
ne,accollandoli  à Piombino,  nel  cui  porro  il  Ré  tenea  l’ ar- 
mata,ch’cradi  diecc  galere  di  quelle, che  chiamano  in  que- 
llo tempo  fottili,quattro  galere  grolle,  e cinque  naui,  che.* 
la  minore  paliàua  fctteccnto  Tome , $ 1‘  arriuorno  del  Re- 
gno 
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?5o  di  Valentia, e de,Catalogna  alcune  compagnie  de  balc- 
rieri.  Stando  il  campo  de’  Fiorentini  vicino  a Campigli, 
inuiorno  à Porto  Baratto  quattro  galeazze  con  vitrouaglia 
per  fornire  lo  lor  campo;  & il  Re  ordinò,  che  vfei/rero  con- 
tro d’efli  fei  galere,*  vna  galeotta, e tre  naui  picciolc,che_> 
le  feguiflero  à pofta  del  fole  vn  poco  più  alto  del  Porto  Ba- 
ratto affai  torno  le  galeazze , e fu  tra  elfi  vn  gagliardo  com- 
battimento , & auàti  di  due  hore  guadagnorno  quei  del  Rè 
due  galeazze, c Falere  foprauenendo  la  notte, e rinfrefeando 
il  vento  fe  pollerò  in  faluo  con  la  maggior  parte  della  gen- 
te mortJ.e  ferita, lavandoli  in  Ligorno, dandoli  la  caccia  le 
galere  del  Ré.  E perche  l’altre  fe  posero  à Tacco  mano,  non 
tì  polirne  tanto  predo  raccoglier  la  gente , il  di  feguento 
andorno  fopra  le  galeazze, c rimborchiandole  per  ponpa_, 
cntrorno  con  quelle  nel  porto  di  Piombino , e s’ impadro* 
nimo  dcll’Ifola  del  Giglio.  Hauédo  determinato  il  Rè  d’v- 
feire  con  parte  dell  efercito  per  trouar  i nemici  douc  tcncan 
il  campo, Jafciando  l'altra  parte  nel  reale, tifi  la  notte  fegué- 
te  leuorno  il  campo  , e ritornorno  per  lo  camino , che  hx- 
uean  tenuto,  & inuiorno  i carriaggi  per  la  via  della  monta- 
gna. Il  Martedì  à io.  di  Settembre  lì  die  l’allalto  à Piombi- 
no;, e non  fi  polirne  sfoszare , dando  il  campo  molto  dimi- 
nuito,perche  trattenendoli  in  quel  luogo  tutta  1*  edade  fo 
pragiunfe  in  quella  gran  pedilenza , e fé  tanto  danno  neìaj 
gente, che  fù  forzato  leuarli  da!l’aficdio,eomefuflc  dato  fu 
perno  dall’inimico, e ciò  feguì  alla  mici  del  rnefe.  a i 7.n oi 
dello  Redo  fe  ntrouò  col  campo  vicino  Caftiglione  de  Pe- 
fcara,  elafi  trattenne  alcuni  di,c  pafsò  per  quel  di  Siena 
poncr  il  dendardo  vicino  alla  Cidogna  nel  principio  d’ Ot- 
tobre,da  oue  inuiò  Don  Scimeli  Percs  de  Corchila  Come_> 
di  Coccntaino,  e Giouàni  Miraballo  CaualieioNapolita- 
nofdal  quale  difeende  il  Marchclè  di  Bricigliano,  chW"i 
viue  con  nome  di  honorato  Signore  ; al  Duca  di  Calabi?^ 
fuonglio.perchc  l’inuiaflc  l’armata  io  Ciuità  Vecchia.Da_. 
la  Ceaogna  poi  arriuò  in  Ciuiri  Vecchia  alla  miti  d’Orto- 
bre.di  la  per  mareperuéne  có  mal  tepo  in  Gaeta, e l’cfcrcito 
le  n’ando  per  tcrra.Si  fcgnalorno  molto  in  queda  guerra  in 
vane  occsfioni  D.Pietrodi  Cardona,  D.Berégario  d’Eril  e 
Galeotto  Baluafino  Siciliano  de  la  Città  di  Cataria"  che  fò 
7 omo  2,  M 
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GaleottoBil  vno  dclli  più  fegnalati  Caualicri  in  valore , c forze  in  quel 

uahero’s^ci-  tcmP°*  Purono  le  forze , e valore  di  quefto  Caualiero  mc- 
li*n^°e  Tuo  rauigliofc,  e molto  lodate  da  tutte  le  nacioni , nelle  quali 
valore.  auanzò  alli  più  robufti,  e valorofi  foldati,  e Capitani,  che-» 
fegnaloroo  nelle  guerre  d’ Italia , così  combattendo  à pie- 
di, cornea  cauallo,  fenza  mai  ritrouar  nifl'uno,che  volcflo 
combatter  con  cflo , che  non  fufl'e  vinto.  Le  fue  prodezze.» 
non  s' incarifcono  come  dell'  a’tri  del  fuo  tempo , fe  non_» 
dell’  eccellenti  Caualieri*,  che  lailòrno* per  molti  fecoli  im- 
mortai memoria  d’  effi.  E per  non  defraudarlo  di  quanto  fe 
Pio  II.  g i deuc , non  lafcerò  di  riferire  quel  che  Pio  II.  Pontefice^ 
di  quefto  valorofiflimo  Capitano  ferine  nella  fua  Europa-» 
coni'  iftefle  fue  parole:  In  eo  prxlio  ( parla  di  quella  di 
Piombino  ) multorum  virtus  enituit , inter  <\uos  duo  Antoni 
alter  Fuxanus , alter  Caudola  ad  muros  pariter  valentes  inter  cs- 
v!  teros  pugnare  fortiter  anmaducrft  funt , fed  omnibus  prxlatustfl 

Caleatius  Baldaftnus  natione  Siculus , qui  ter  muri  fafligioap- 
prabenfo , qua  prius  tormenta  \diftccerant  conatus  efi  oppidum _» 
trruere.  Caterum  feruentis  aqut , vinoni  calcis,qux  inter  arma 
ingejla  vbi  ad  corpus  penetrauerat  perureoat  artus , vi  deterritus , 
grauique Jdxi  iflu,  cum  rcuulfa  aggeris  parte  deturbatus  eft.  Fuit 
autem  Galeatius  tintura , qua  mcdiocrem  excederet , robufìis , ac 
teretibus  membris , corporii  magnitudinem  vires  refpondebant , 
luci  a,  iSu , faltuque  nulli  bomtnum  cefjtt , membrorum  robori  par 
animus  erat , equo , ac  pede  in  afla  bellator  accrrimus , armatura 
grauiarmatus,gnleatufquc  humijlans  tfmijìra  fcllam  , dextra 
a fi  am  eijuxflram  tenens  ,/ìrenuofaltu  , grandi  flaturx  equm  ir.  fi - 
liebat, /iugulari  certamine  quater  prxliatus,  bis  in  I talia,bis  in—» 
Calila  tranfalpina  tottes  viBor  euafif,  à tribus  hoflium  equitibus 
eo  ipfo  Fiorentino  bello  peritus , Vnum  ex  bis  gladq  copulo  femi 
necem  equo  decuffìs , alium  citato  equo  medium  amplexus  è fella L-» 
extraftum,  bumijlrauit,tertium  cubito  grauiter  pcrcuffum  itt^ 
fugamvertit . T anta  porrò  modeflia,  vt  nunquam  ipfe  de  fe  ,vcl 
rogantibus  amuts  diceret , vita  cultu  , morumque  clcgantia  om- 
nibus gratus,  dilcflufque . Moke  maggiori  attioni  di  quell’ 
huomo  valorofo  racconta  Matteo  leluaggio  Catanefc  in_» 
Matte©  tèi-  vna  fua  Cronica,  intitolata  Opus  pulchrum,  &c.  ftampata_»  , 
«aggio.  in  Vcnetia  l’anno  1542.  che  per  attender  alla  breuita,  non 
refcrifco,dirò  folo, ch’egli  fcriue,  che  morfe  naturalmente^ 
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in  la  patria,  e (Tendo  Barone  de  Martini. 

Stando  il  Rè  col  campo  vicino  à Ciuirà  Vecchia  d u. 
d' Ottobre  fù  auilato  da  Luiggi  Dezpuch  de  lo  Stato  di 
Lombardia,  e li  fcrifife , che  li  rincrcfcca,  che  hauefle  leuato 
il  campo  da  Piombino , e non  hauefse  partici  paro  della-, 
vittoria,  che  hauean  ottenuto!  Milancfi;  Il  Re  lo  con- 
fidò , dicendogli , che  non  fe  fpantafse , e fufse  certo , dio 
più  Jon  le  loft,  che  [pantano,  che  quelle  che  condannano,  eh’  ero 
Tuo  ordinario  prouerbio  , e lo  certificò , eh’  efso  perfeuera- 
ria  in  aggiurare  i Milanefi , & approuarc  la  lega , che  hauca 
condula  con  elfi,  c non  mutaria  nifsuna  cofa,  nè  Teguiria_» 
altro  camino,  conche  T ofscruafscro  quel  che  promcfso 
l'haueano. 

Non  mi  pare  di  lafciar  indietro  vn  particolare  degno  di 
faperh  per  la  rarità  del  cafo  deferitto  da  Pio  Il.nel  luogo  di 
fopra  arato  prima,  ch’io  partì  alianti  notando  rilluftri  at- 
tioni  di  queito  nobiìiflimo  Rè(fe  ben  dall’ Autor  lùdctto  nó 
raggionato  didimamente , per  non  hauer  vfata  diligenza,  c 
viiio  T autentiche  , e pubJiche  fcritturc  da  me  riconofciutc) 
ch  e la  raggionc,ch’egli,e  tuoi  fuccelsori  tènero  nel  ftato  di 
Piombino,  che  s’c  controuerfa.e  tutta  via  fi  controuerre_», 
e per  il  che  pochi  anni  fono  il  Viceré  del  Regno  iuuiò  à fc- 
queftrarlo.e  tenerlo  in  nome  di  Sua  M aefià,leguendo  parti- 
colarmente per  efser  protettore  della  nobilifiuna  Cala  Ap- 
piana vtilc  Signora  di  quel  Stato,  c del  Stato  medemo  ; la_» 
quale  per  cfset  fiata  sepre  congionta in  aflcttione, paretela, 
e protettionc  de  i Re  d’  Aragona,  e Tuoi  fuccefsori,  eh’  han 
dominato  quefio  Regno , nc  dirò  conforme  à tempi  alcune 
cole.  Perciò  fi  dè  fapere,  che  dopò  'a  partita  del  Ré  di  Piò- 
bino  per  la  peftilenza.che  giunfe  nel  campo(come  s’c  detto) 
e per  la  carcfiiadel  viuei  e, non  molto  dopò  Rinaldo  Vrfino 
ingiuftamentc  con  l’aggiuto  ci  Paola  Colóna  madre  diCa- 
tcrina  Appiana, figlia  di  Gherardo  Leonardo  Signor  diPió- 
bino,e  moglie  di  detto  Rinaldo  s’era  fatto  Signore  di  detto 
Stato,  toccando  per  raggionc  del  fide icóm irto  di  Gherardo 
ad  Lmanucle,e  non  à Caterina,  che  veniua  efclufa  dal  tefta- 
méto  paterno , c chiamato  à quello  dopò  la  morte  del  fecó- 
do  Iacopo  scaafiglioli  mafeh.;  onde  nella  pace, che  fcgulcó 
il  KcM  iorcnciuiA  alti  i Potcntatijfu  accordato, chcRinaldo 
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tlcfl'c  al  Ré  per  tributo  ogn’anno  vn  vafo  d’oro  de  feudi 
500.  quale  fu  pagato  per  più  anni.  Morto  Rinaldo  Cate- 
rina, inuiò  Oratori  al  llc,fupplicandolo  à non  darli  traua- 
glio  per  li  misfatti  del  marito,  che  lei  fegueria  pagarli  il 
tributo,  e precaria  ogni  obedienza,  del  che  rimale  il  Re 
contento.  Da  lì  à poco  morfe  anco  Caterina , per  il  che  fù 
chiamato  da  Cittadini  di  quel  luogo  Emanuele  fudetto  lc- 
gitiino  Signore, tk  vltimo  figlio  di  Giacopo,  che  fù  Signore 
di  Pifa,  e di  Piombino,  padre  anche  di  Gherardo,  che  ven- 
dette Pifa  à Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano , e fe  ritenne.» 
Piombino,  rifola  dell’Elba,  e fuo  flato>ch’il  tutto  feguì  con 
l’aflénfo  dell’Imperadorc  Vmcislao,chiamato  Còte  di  Pió- 
bino.  Hora  ritrouandofì  Emanuele  perfeguitato  da  la  Co- 
gnata, da  Caterina  fua  nipote , e da  Gambaeoi  ti,  atteiè  fra 
quello  mezo  all'  efercitio  della  guerra , deue  non  acquifld 
né  troppo  nome,nè  hauere,e  fe  ritrouaua  in  Troia  Città  del 
Regno  in  Capitanata,  douc  daua  cafato  concilia  de  Giu- 
dici nobile  di  quella  Città,  de  la  quale  hebbe  il  terzo  Gia- 
copo, che  li  fuccefl’e  nel  flato,  & vn’  altro  dell’  ifleffo  nome, 
che  fùVefcouodi  Grauina.  Pio  II.  &ilFacio  vogliono,che 
i Cittadini  di  Piombino  feguita la  morte  di  Caterina,  ri- 
cordeuoli  del  buon  trattamento  de  fuoi  predecefTòri , 
eh’ à quella  legitimamenre  fpettaua  quel  flato  l' inuiaflero 
per  lor  Ambafciadori  à chiamare  fin’  à Troia,  e eh*  egli 
quafirifuegliatodavn  fonilo , abbracciane  col  fauorc,  & 
agiuto  del  Rè , fandoli  l’ homaggio , e prcflandoli  il  giura- 
mento de  pagarli  ogn'  anno  il  tributo  dei  vafo  d’ oro  fu- 
detto quello  fauorc  di  Fortuna,  ò per  dir  meglio  del).u» 
Prouidenza  di  Dio  quando  men  vi  penfaua.  Altri  voglio- 
no , eh’  hauendo  Emanuele  intefa  la  morte  del  fecondo  Ia- 
copo , e che  Rinaldo  fudetto  hauea  occupato  lo  flato  ten- 
tò conaggiutidi  Baldaccio  d'  Angiaridi  fcacciarel’  Vrli- 
110,  c non  riufcédoli,  il  medefìmo  fé  altre  volte  con  l’aggiu- 
todcScncfi,  nè  anco  efl'endoli  ciò  riufeitos’  andaHc  tratte- 
nendo vicino  lo  flato  afpectàdo  l’occafionc,chc  feguì.  Mor- 
ti Rinaldo, c Caterina, chiamato  dal  PopoIo,fù  introdotto, 
& accettato  per  Signore , il  che  è tenuto  per  più  certo,  poi- 
ché à eo.diFcbraro  del  1451.  morfe  Caterina,  & il  Tegnen- 
te giorno  Etnanucle  fù  chiamato,  eletto,  c riconofciuro  per 
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Signore  di  Piombino . Di  là  à pochi  dì  poi  vennero  la  mo- 
glìc.e  figliuoli  in  Piombino,  e ne  fù  fatta  gran  fcfta.Gouer- 
nò  li  Tuoi  popoli  amoreuolmente , e fù  Tempre  cariflimo  al 
Rè  Alfonfo , c morto , rcftò  fuo  fucceflore  Iacopo  terzo  fuo 
figliuolo,  del  quale , e d’  altri  farò  à Tuoi  tempi  mcntiono 
nell’hiftoria,  per  chiarezza  della  verità. 

Hor  gionto  Alfonfo  in  Napoli,  trouò , che  poco  innanzi 
Ifabella  fua  Nora  hauea  partorito  vn  figliolo , che  fù  chia- 
mato Alfonfo;  il  Pafsaro  riferifee  efser  nato  à 4-di  Nouem- 
bre  il  lunedì  nello  fpuntar  del  Soie , e eh’  in  quella  ootte  ap- 
parue  nell’  aria  vn  rrauo  infocato  (prefagio  certo  della  tei> 
ribilità,  eh'  hauea  da  efser  in  lui.)  I Napolitani  per  1*  alle- 
grezza del  ritorno  del  Ré,e  per  il  nafeimento  del  nipote,  fé* 
rono  gran  fegni  di  giubilo,e  fra  gli  altri  fi  congregò  gran.» 
numero  de’Signori,  e Caualieri,  i quali  di  notte,  e con  torce 
accefc  nelle  mani  caualcarono  per  la  Città,  e poi  entrati  nel 
Cartello,  con  alte  voci  fi  congratulauano  dell'  allcgreza  del 
Re,  e del  Duca. 

Or  doppo  ch’il  Rè  inuiò  il  foccorfo  de  genti  d'arme  inJ 
Milano,  fe  procurò  foftener  la  Città  di  Parma , perche  ftef- 
fe  per  la  Città , e Signoria  di  Milano , e fi  pofe  in  quella  Cit- 
tà per  ordine  del  Re' , & in  fua  difenfione  con  alcune  com- 
pagnie d huomini  à camallo,  & à piedi  del  Regna . Il  Conte 
Carlo  di  Campobafso , e dimorando  il  Conte  in  quella  Cit- 
tà , l’ ordinò  il  Rè  nel  fine  di  Fcbraro  1449.  eh’  andafse  a-» 
giuntarli  col  fuo  Viceré , che  tenca  in  Lombardia , per  far 
guerra  contro  del  Conte  Francefco  Sforza, c rtando  allora-* 
molto  accefa , il  Cardinal  Patriarca  d’ Aquileia  andò  à vi- 
fitar  il  Ré  per  ordine  del  Papa , e s’ incontrarono  nel  Ca- 
rtello di Traietto,oue  inficine  s’ accordarono  il  Rè  , & il 
Cardinale  in  nome  della  Città, e Signoria  di  Milano,  e dei 
Confeglio  generale  di  joo.che  raprefenrauano  quella  cotn- 
snunità.  Ch’  il  Ré  a fue  fpefe  fufs’  obligato  di  prendere  a-, 
fuo  carico  la  difefa , e mantenimento  di  quella  communirà 
contro quaifiuoglia  fuo  nemico,  e mantenerli  in  libertà, 
a cosi  anco  tutte  le  Città , c Cartelle , che  tenca  in  querto 
tempo,  econquirtar  tutto  quello,  che  rtaua  vfurpatodi 
quel  dominio  per  il  Conte  Francefco.  . Pigliò  à fuo  car- 
neo de  procurare,  che  UCiccà  di  Pauia > c fua  Cittadella-*, 
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le  Cartelle,  e Fortezze , che  rtauano  in  potere  del  Conce , o 
de  Tuoi  lì  conquirtaile . Li  Milane!!  haueano  da  tener  à lor 
foldo  tre  milacaualli  ,8  due  mila  fanti  per  tutto  il  tempo» 
che  durall'e  la  guerra , e s’ obligauano  de  pagar  al  Rè  ogni 
anno  cento  mila  docati.Ciò  fegui  a 25. di  Marzo, e ncH’iftcf- 
fo  tempo  trattaua  d'  accordarli  con  la  Republica  di  Vene- 
ria, fopradicheinuiò  di  Napoli  à 8.  d'  Aprile  il  fudetto 
Luigi  Dczpuch  Claucro  de  Montefa.e  Matteo  Malferito,  in- 
tendendo, che’l  Duce, e quella  Republica  tenean  buona»  t-» 
Tana  intentione.che  fi  procurale  la  pace, e tràquillità  d’ita- 
lia;però  rutto  ciò  sù  codinone,  che  la  Comunità  di  Milano 
inreruenirte  in  quella  prattica , e fuoi  Ambafciadori  in  fuo 
some.  Dichiarò  anco  il  Rè, che  la  fua  inrenrione  era, che  la 
Città  di  Parma  rimanere  in  libertà, così  come  rtaua  alianti 
fuflc  occupata  dal  Conte  Francefco  . E fi  riuocafle  vii  certo 
Ius  decinq;  per  céro  importo  fopra  le  mercantie  de’  Cata- 
lani,e Siciliani  per  certa  rcprefaglia- Dopò  quello  comc'che 
LaigiGóza-  la  guerra  rtaua  molto  acccfa  in  Lombardia, e le  compagni© 
Sa  Marche-  de  genti  d’armi,  eh’  il  Rè  inuiaua  per  lo  foccorfo  dello  fta- 
ox  Generale  to  Milano  andauano  crefcendo,  il  Rè  creò  Luogotenente 
in  Lombar  generale  in  LombardiaLuiggi  Gonzaga  Marchcle  di  Man- 
dia» toua.chc  feguì  a io.di  Giugno.  E nel  medemo  tempo  D.In- 

dico  d’Aualos  partì  Capitan  generale  dell’annata  de’Naui 
Famiglie  Se-  del  Regno  dal  Porto  di  Napoli,  per  far  guerra  à Venetiani» 
nefi  nobili  & à Genouefi  per  via  di  lenante,  e colla  di  Barberia. 

Rceno  ct'm*  ^ncro  col  Rè  Alfonfo  in  Regno  con  l’occafionc  di  que- 
ll Ré  Alfon-  guerra  molti  gentil’  huomini  Senelì,  che  militato  banca- 
ta no  lotto  di  lui, e Ira  gli  altri  i Tolorliei, Salinbcnc,  Malauol- 

ta,  Ruffaldi,  Piccolomini,  e di  Tomaio,  i quali  furono  tutti 
dal  Rè  premiati  con  doni,  c magiftrati , e precise  Luigi  di 
Tomafo,  ch’elelfe  per  fua  ftanza  la  Città  di  Capua,  come  nel 
regillro  Com.i.Alfon.Duc.Calab.&  Vie.  General,  fol.154. 
anno  1459. 

Efercitio  or-  Incominciaua  il  Rè  in  querto  tempo  à goder  la  gloria.» 
dinaro  del  de  jc  pagate  vittorie, ed  alcun  ripofo,c  regale, à capo  di  tan- 
Rc  A on  o.  te  fatlchc>c  trauagli.ch’hauea  patito  tanti  anni, come  fù  ne- 
cefl'ario  nell'  acquifiodel  Regno  per  mare,  e per  terra.  Era. 
perciò  il  fuo  ordinario  efercitio  impiegato  allacaccia  d’e- 
mtnali  volatili,  e filucrtri , delegandoli  anche  molto,  clTc  li- 
do 
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do  fopragionto  dall’età.jdel  Audio  delle  bone  lettere  nella-» 
cognirione  de  la  grandezza  dcllTmpcrio  Romano,  de  luo 
imprefe,  e vittorie, tenendo  ordinaria  !ettionc(comc  nota-» 
ilPonrano  nel  libro  de  Principe)  de’ Autori  piu  eccellenti, 
che  Iclafciorno  fcritte , comunicandole  poi  con  huonuni 
d’ eloquenza , c dottrina , che  per  tal  effetto  tenne  appr e!,o 
di  fé  Bartolomeo  Facio,  Lorenzo  Valla,  1 rapezuntio  Gre- 
co, Aurifpa  Siciliano,  & Antonio  di  Bologna,  detto  il  Par 
norniita  (il  quale  in  età  prouetta  fé  caso , e morie  in  Napo- 
li, fcpolco  inlaChiefa  di  San  Domenico , li  cui  poft.n  go- 
deno  hoggi  nclaPiazza  di  Nilo,  Nido  volgarmente  detto) 
cauandone  da  quelli  il  perfetto  modo  di  viucre  a le  pcr .fr- 
uente", che  perciò  folca  chiamar  i libri  (come  ferme  il  tu- 
detto  Panormita)  OptimosConfiliarios, perche  quefti  non  po- 
teuano  dar  configlio,  nc  parere  per  paliioni  humane,  ma_* 
ben  alla  libera  dimoftrarc  quel  tanto,  che  per  ben  publico 
farfi  debbia;  e perciò  era  folito  portar  per  imprefa  vn  libro 
aperto , come  fin  hoggi  fi  vede  nella  fala  Reale  del  Cartello 
nuouoàmandcftraìoprala  porta  di  quella,  volendo  in- 
ferite, che  conucniua  molto  nel  gouerno  1'  hauercogm- 
tionc  delle  buone  arti , la  qual  s’  acquifta  col  continuo  leg- 
ger de’ libri.  Nelle  cofe  anco  di  Stato  della  guerra,  cdel 
gouerno  aflìftca  con  molti  del  fuo  confeglio , che  furono 
Gio:  Antoniò  Vrfino  del  Balzo  Principe  in  Taranto  ( il cui 
volto  fi  vede  in  marmo  di  mezo  rilieuo  in  vnl  ondo  den- 
tro del  Palazzo  del  Duca  di  Grauina,  già  che  di  tanta  fua 
grandezza,  & ampiflìmo  flato  non  ne  rimane  hoggi  altra_> 
memoria:  efempio  grande  de  la  volubilità  de  lccofeht> 
mane)  Luigi  Dezpuch  fudetto,  Honorato  Gaetano  Conto 
diFundi.cGran  Protonotaiio  del  Regno,  Giorgio  d' Ale- 
magna Conte  di  Pultino,i  cui  poderi  lon  hoggi  poco  men, 
eh’  eftintì.Petricpne  Caracciolo  Contedi  Burgenza , Ma- 
rino Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo,  e Gisbcrto Dezfar, 
molto  poco  numero  appetto  di  quelli,  che  fon  hoggi  ap- 
nreffo  del  Viceré.  Erede  il  Re  Alfonfo  il  Tribunale,  che  fin 
hoggi  dura  del  Sacro  Confeglio  di  Capuana(cosi  era  detto 
il  Palazzo  de  la  Vicaria)  perle  cftufcdcll’appellationi,cho 
s’intcrponeno . E fe  ben  per  quel  pht  fi  legge  in  pm  luogh 
del  Regio  Archiuio,oueii  fà  mcntionc  del  Sacro  C dileguo 
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e dellegi/Configlieri  à prima  villa  pare  che  quello  Tribu- 
nale hauclfe  hauuto  più  alto  principio , c per  la  prima  pra- 
matica  Torto  il  titolo,  De  oficio  Sacri  Confili) 'nel  libro  delle 
Pramatichc  (di'  è di  maggior  difficoltà  in  quello  partlco- 
dimoftra  che  fìa originato  dal  Rè  Ferrante  figliuolo 
cS9  ^ Alfonlò,  c non  dal  padre.  Tutta  volta  è dottamente  fupé* 

. rata  da  Bartolomeo  Chioccarcllo,giouane  di  molto  giudi. 

tio,  c dottrina  » oltre  la  Tua  prolcftìon  di  legge  in  vn  Tuo  li- 
bro, o tracrato  De  Origine , 1 nfiitutione , & Prerogatiuis  Sacri 
Confili!  Ncapolitanr,  che  ben  prefto  fpcro.che  vfciYà  in  luco 
con  molta  fodisfattione,  e piacere  de’ dotti, doue  efattamé- 
to,con  vere  raggioni  chianfee,  che  quando  ncll’Archiuioli 
,•  ,eggc  de Configlio, e Confìglieri  Regi/,  s’intende  de’Giudi- 

« C1  della  Gran  Corte,  e Corte  Vicaria,  due  Tribunali  diuerfi 
▼nifi  Umilmente  in  vno  dal  Re  Alfonfo  , e che  la  Pramaticsi 
predetta  ó e apocrifa, e formata  da  poco  tempo  in  qua  da—» 
perfena  poco  intendente  de  gli  andamenti  del  Regno, ò che 
, fia  errore  de  gli  imprefsori , che  hauendo  voluto  nominar, 
il  padre  han  detto  Ferrante  il  figlio,  il  che  fi  feorge  mani  fe- 
llamente da  quel  che  raggioni  de’  predeccfsori  Vuoi  Re  d* 

} Aragonajil  che  non  può  intenderli  di  Ferrante,  il  quale  non 

fù  mai  Re  d Aragona , fe  non  di  quello  Regno,  per  il  che_> 
necelfariamentc  deue  dire , & intenderà  d’  Alfonfo,  che  fù 
. Ré  di  quel  Regno, e non  di  Ferrante,  c che  ciò  fia  vero, oltre 

Michel  Rie-  l’autorità  di  Michel  Riccio,  e di  Matteo  d’ Afflitto  Confi- 

Mattcod*  Af  g,1CrìV&  Autori  Pr°tfìl»>ad  Alfonfo,  l’vn  de’  quali  al  4 M. 
fexto.  Meapolitanis,  cosi  Icriuc  : AlphonJ'us  autetn  non  tuo - 

do,  e xaciam  , fed  etiam  (inani  Al agifiratus  in  poflcrum  putabat 
exalfuros,  temere  profundebat  : reddendi  iure  adeò  fludiofiis , ut 
CONCI LIVM  CONST 1 T VE  HIT , quòomnes  appellarci :t 
ex  tote  fi, 0 Regno , cui  prxfccit  Epifcopum  Valenti .« , pofìca 

Nicolao  J^uin to  fitte cfjìt , C Cahftus  efi  appellatiti,  cum  priusad 
f icari  a T ributtai,  aliofiqtte  tninores  Regni  I udite  s con  funere  coge* 
rentur,& indeius pcterc.  A fflitto  nella dccifione  191.^011^3. 
così  dice:  Sic  flit  fentcntiatntn  in  Sacro  C onfilio  tempore  im~ 
mortalis  memoria  Rcgis  Alphonfi  Primi  de  Ar agonia  tempore^ 
quo  prxfidebat  Epifcopus  Valentia , qui  pofìca  f uit  Papa  Cali- 
Marino  Fre*.  fiusTertius.  Potrei  addurc  Marino  Frezza , & altri , che  re- 
**-*«  ftincano  quella  verità;  Ma  bafìcria  per  tutti l’iftellò  Rè,  che 

lo  dice 
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Io  dice  nel  priuilegio , clic  fc  ad  Honoraco  Gaetano  fudet- 
eoContedeFundidi  Protonotario , il  quale  in  quel  tempo 
aflìllea , & era  anche  propofto  i quello  tribunale  di  quello 
tenore-». 

ALphonfus,  &c.  Magnifico  viro  tf  onorato  Cattano  Lottimi 
tenente , & Protbonotario  Pegni  noftri  Sicilia , &c.  Su - 
gertnte  culmini  noflro  tua  probata  fidai  puritate , qua  euidenter 
nos  longaua  experientia  docuit,  vigilantis  tua  diliger tix  Audio, 
quatti  nobis  diuturna  conuerfatio  clarius  patefecit , tieni  tir  perjò- 
nam  tuam,  ni  premia fequeflrentur  meritisi  non  indigni  Locum- 
ten ente,  & rroihonotariatus  fittilo  noflra  cxcellcntiainfigr.iuit. 
Verum  vt  potins,  & fecuriuspradittum  exercerc  pofsis  officium , 
quo  tibi  quod  fpettet  ad  ipfum  fit  potius  manifefhtm , pro  fetiti  dii - 
ximus  annettenda  pagina , qua  ad  te  prafati  offici]  rat  ione  decemi  - 
mus  pertinere.  Et  quidem  ad]  ipfum  tuum  officium  fpe&arc  n one- 
ri: recipere  petitioncsomresdebis  ,qux  fapiunt  expedi tam  iuflr 
fiat»,  vel  fint  de  communi  forma,  & ad  officium  tuum  fpeilant  fa- 
cias  fieri  lift  eros  non  expettata  andientia  infraft  ripta . Si  zero  ad 
elioruhifpefiarent  officium  mitta:  illas  expedicnda:  per  cos . Rc- 
liqua  autem  petitiones  legantur  qnohbet  die  Dominico  in  demo 
Caticellarij , dtebus  autem  Luna , & Mercuri j in  Hofpitio  Regio 
in  fata  vbi  comedit  tinellum , vel  in  alio  loco  connementi,&  in  pc- 
titionum  ipfarum  lettura  fint  prafentcs  dicbtis  eifdem  Cancella - 
rius,  Prothor.otarius  , Magifler  Iuflitiarius , zeleius  loc  t<  tu  tener  s 
cnm  ludicibus , Procurateribus , & Patroni s Fifci,  ac  atton.m-* 
Notarij,  Magifiri  Rationalc: , & illi  de  Notarili  C ancellaria , <y 
rationum , qui  abfque  aliorum  negotiorum  impedimenta  pctcrunt 
intcrefe",  Necnon  alij  de  CONSILIO  REGIO,  qui  ibi 
efse  poter  uni  ; in  ipfa  autem  lettura  Prothonotaritis  recipiat  peti- 
tiones, ad  officium  fuum  fpeciantes  ; Magiflri  Rationales  adeffi- 
ciutn  fuumfpcttantes , & Magifler  luftitiarius  ,ec  Indice:,  qua 
ad  officium  fuum  fpettanerir.t  ; & ccrum  finguli  faciant  deipfis 
Ultra:  Regia: , qua  in  ipfa  lettura  fuerint  ordinata  mittcr.dc:  ad 
Canullanam  fubfigillis  corum.  Et  fi  in  pr aditti:  dtebus  Luna, 

& Mercuru,  quibus  pttitionet  ,*  leger.tur  in  Hofpitio  Rcgif  ex  . 
aliqua  infi  unti  ,velnctefiaria  , aut  vtili  caufafuper  aliquibus  ex 
petit ior.ibu:  ipfis Geminimi  Rcgcm  viderint  ccnfulendum , Cau- 
ttllarius,&  Frotkotiotanus,  velali]  de  CONSILIO  prò  parte 
Tomo  3.  N reli * 
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reliquorutn  ibi  prsfendum  vadant  ad ipfutu  , & export  a nt  huiuf- 
modi  negotta , qnxxmergent  termiitanda , dtindè  prout  ipfc  duxc - 
ritjordinandnm  fiat',  illai  vero  petit ionet , quxfunt  de  Cratia  , qui 
intererit  recipiat  dentar.»  Cancellarti*  & fummatim  fcribat in—» 
uno  ùlulo  • qiiam  affigli  as  in  manihm  Regii  j quas  quidera  petit  to- 
na degrada  Dominiti  Rex  audiet  qu&hbet  die  vei.eùs  fecreu, 
prxfer.tibut  illn , quos  voluetit  ivterefie , & vt  pet idonei  ipfx  per 
tllos  , ad  quorum  off  cium  perdnet  facilini  , & meliti!  bebeantur 
fenbatur  in  cii  à tergo  in  ipfa  le  Aura  effeium  , ad  quodfpe.iant. 
Et  fi  quando  aliqui  ex  Officialibm  ipfn  pr sfatta  iti  Itclura  nert—j 
efent.  Prcthonotarius  mittat Jubfigillofuo  abfcnnbm  pertinen- 
te: ad  eoi • Datura  in  Cafro  nouo  Ciu  itati : nofrx  N capoìi:.  DiC-f 
aj.  menfts  Nouembrii  quarta  indizioni:  anno  à Natiuitate  Do- 
mini 1450.  Regniqì  nojìri huius Sicilia  titra  Pharum  ar.r.o  A VI. 
allori: m vero  Regnorum  noflrorum  XXXI  I»  Rc\  silphonfu !• 
Dominiti  Rex  mandatili  inibì  Arnaldo  Fenolleda  , & vidit  eam 
N.A.  Locumtenem  Magni  Cor. orarti , & P.  Rcgti  patrimoni/ 
conferuator.  Rcgiflrata  in  Camera  pendi  Cancellarium  in  Re- 
gi fi  co  XVII.  Not.  per  Gilfortcm  pene 1 Magnimi  Camera - 
tinnì— t. 

Si  fd ciò fimilmente manifeflo  dall’Editto,  oucroPia- 
niatica  del  detto  Rd,  che  và  inottauo  intitulato.  Imipiunt 
Pragmatica,  lega,  6'  conflitudova , &c.  Stampato  in  Napoli 
del  1534.  eh’  incomincia  Edilium  Pantima  Gloriofjfmi,  & 
Diui  Alphonfi  Regii  eminentiffimi. 

ALphonfus  Dei  Grada  Rex  Aragonum,  Sicilia  fitta  , & 
vltra  Pharum , Valentia , Hierufalem  Vngarix  , Maio- 
ricarum,  Sardinia, Óorficx,  Cornei  Barcbionp  , Dux  Athena - 
rum,  & Ncopatrix  , oc  edam  Cornei  Rojfilionn,  infupcrlllu- 
flri  Ferdinando  de  Aragonia  Duci  Calabria  cariffmo  {ìlio , Ó~ 
Locunitenend  Noflro  Pra fidenti  in  nojhro  REGIO  CONSI- 
LIO. Nec  non  Illuftribus , &c.  Sotto  la  data  in  noflri : fa  lici- 
bui  Cafri : propè  pentimam  die  a.  mer.fis  Augufi , indiStonis 
1454.  &c.  , 

I 

Dal  che  chiaramente  fi  vede  , che  queflo  Tribunale  del 
Sacro Coniglio fù fundato  dal  Re  Alfonfo  Primo,  per 
1’  appellati oni,  che  s’  haucano  da  interponere  dal  Tribuna- 
le 
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le  de  la  Vicaria,  & altri.  Anzi  fcriuc  Gio.  Barrifta  Dilui- 
to perfora  molto  dotta,  che  pafsò  a miglior  vita  pochi  an- 
ni fono  in  vn  breue  difeorfo  latino  , che  fc  di  quello  7 1 ifcu» 
naie , che  s’  appellaua  anco  à quello  de  decreti , e fentenzo 
de  la  Regia  camera  anticamente . E perche  in  cfla  , oltro 
il  Protonctario  , Prendente , e Coniìglicri , vi  furono  anco 
gli  Affilienti  per  tutto  il  rempo  delli  Rè  Ai  agonefi , & anco 
del  Re  Cattolico  Ferrante  Auo  materno  d’ immorral  me- 
moria dell’  lmpòrador  Carlo  V.  credo , che  non  fari  dif- 
caro  connumerare  per  Catalogo  cosi  1 Affilienti, come  li 
Prefidenti  di  quella  Tribunale  fin’  al  prefeore  tempo,  che-. 
Noi  fermento  , poiché  di  ciò  non  occorrerà  alerone  far 
tnenticne,  e de  i Protonotari/,  e Confeglieri  ; me  ne  rimet- 
terò à quel  che  n’  hà  fcritro  si  la  bona  memoria  del  noto 
mai  à baftanz’a  lodato  il  Dottor  Pietro  Vincenti  Regio  Ar- 
chiviano delli  libri  de  la  Zcccha,  due  anni  fono  panato  te» 

miglior  vita , con  danno  vniuerfalc  dell’  antichità  ; & il  fu- 
metto Chioccarcllo.  - 

* E perciò  dico , che  gli  Alfiftcnti  del  Confegho  a tempo 
del  Rè  Alfonfo  furono.  ; 

Ferrante  ftio  primogenito  Duca  di  Calabria,  ilqualo 
come  s’ è vifto  per  l'Editto  di  fopra  detto , vicn  chiamato 
col  nome  de  Prefidento. 

II  fecondo  Honorato  Gaetano  Conte  de  Fundi  Protono- 
tario  del  Regno. 

Il  terzo  Marino  Caracciolo  Conte  de  Santo  Angelo, 
fratello  di  Scr  Giano  Duca  di  Venofa,  e Conte  d’  Auel- 


lino. 


Il  quarto  Petricone  Caracciolo  Contede  Burgenfio. 

Il  quinto  Giorgio  d’ Alcmagna  Conte  de  Pulcino  à tem- 
po del  Rè  Ferrante  Primo. 


t u et  Z \V  A ~ 

<TT  fo  Orfino  Duca  d’  Afcoli  Conce  de  Nola,  e de  la  Tri- 


pa'dsu-. 

G iouanni  d’  Aragona  Cardinale  figliuolo  del  Rè. 

Francesco  del  B-lao  Duca  d’Andna. 

Francefeo  Carrata  Conte  di  Ruuo, padre  d’Oliuiero,  Ar- 
ciucfcouo  di  Napoli,  e Cardinale  Honorato,  e Pietro  Ber- 
nardino Gactani  protonoiarij , l’ vn  Conte  de  Fundi  , o 
f*  alno  di  Vcrconc  al  tempo  d’  Alfonfo  Secondo  , do 

N t.  Per- 


ciò.Bactift* 
Bvlaic». 


Pietro  ’,Vi»- 
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Ferrante  Secondo  , e Federico. 

Ludouico  d’ Aragona»  nepote,  c Cardinal  diSaot^ 
Chiefa-». 

Ferrante  d' Aragona  Duca  de  Montalto , figliuolo  natu- 
rale del  Rè  Ferrante  Primo , al  tempo  de  Ludouico  duode- 
cimo Rè  di  Francia , dopò  la  diuifione  del  Regno  col  Ré 
Cattolico. 

Giouanni  de  Nicolao  Gran  Cancelliere  del  Regno,  o 
nel  tempo  del  Ré  Cattolico,  e dell' Impcradorc. 

Ferrante  de  Toledo  gran  Protonotario. 

Quei, che  han  retto  il  Sacro  Confeglio  col  nome  de  Prefi- 
dentc,  e Viceprotonorarij  fono  gli  inlrafcritti,  cioè 

Alfonfo  Borgia  Valentiano,  e Vcfcouo  d’efla  Città  dal 
1441.  (ina  io.  ai  Giugno  1444.  che  fù  creato  Cardinale^ 
del  titolo  di  Santi  Quattro  Coronati,  cpoi  fùPontcfico, 
detto  CaliftoTcrzo. 

In  loco  de!  quale  fù  eletto  dal  Re  Alfonfo,  'Gafpare  de«# 
Diano  Arciuelcouo  di  Napoli , come  fi  legge  nel  fecondo 
qninternionc  della  Regia  Camera  fot.  19.  à tergo,  de  la  no- 
biliiTìma  famiglia  del  quale  fe  ragiona  diffufamenrcdaU’ 
Ammirato,  e vide  fin’  ali'  anno  1449.  inclufiuc,  il  che  fù  oc- 
culto al  Boluito. 

L’anno  poi  1450.  il  Rè  Alfonfo  riformò  quello  Tribu- 
nale, come  fi  legge  nel  priuilegio  de  Nicolò  Cantelmo  do 
Napoli’,  Duca  de  Sora , nel  quale  à i$.d’  Aprile  iqs5.do 
la  13.  Indite,  nella  Torre  del  Greco, Nicolò  fù  creato  Con- 
figgerò Regio,  & ordinario  del  detto  Sacro  Confeglio  eoa 
annua  prouifione  de  ducati  mille,  delie  fi  riferì  fee  in  vn_» 
altro  priuilegio  focto  il  di  5.  d’  Aprile  de  la  15.  indice,  l'an- 
no 145  s. al  Regi  Aro  del  1451. 51.  53.  fol.  1 39.  à tergo  p.  F. 
delaB. 

In  quello  tempo  non  leggo  nè  Aflìflcntc , nè  Prefiden- 
te del  Sacro  Confeglio.  Però  nel  1451.  leggo  Arnaldo  Ro- 
ggero de  Pallas Patriarca  Aletlanùrino  Vcfcouo  d' Vrgel, 

. Cancelliero , e Prefidenre  del  Sacro  Confeglio , con  Icttej 
Confegl ieri , tra  quali  il  primo  è il  fudetto  Nicolò  Cantel- 
mo  , c s’ agumcnta  il  numero  de  Configlicri  da  quattro  a-» 
fette  , fin  come  fi  legge  in  vna  lettera  lcritra  dal  Re  al  det- 
to Vcfcouo  à 30.  di  Gennaro  1451.  de  la  15.  inditr.à  fo- 
gli 

/ - 

* !» 

Ditìitiz'ed  by  G< 
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gli  150.  pare  perciò  che  vi  u a fin’  all'  anno  1454»  includilo 
(cortili  crasferi  il  Tribunal  predetto , il  aual  fi  reggetta  pri- 
mo nel  Cartel  nuouo,  e poi  nei  Palazzo.cne  fù  di  Carlo  Pri- 
mo appreflo  l’ Incoronata  nella  cafa  de  Pappacodi  3l  Seg- 

fio  ai  Porto , in  procedo  poi  di  tempo  eflendo  quello  Tri- 
u naie  trasferito  nel  Claurtro  diSanta  Chiara , la  cafa  pre- 
detta fu  dal  Rè  Ferrante  Secondo  donata  al  Duca  Fabri- 
tiò  Colonna,  com’  il  Termintoiche  perciò  fin’à  noftri  tem- 
pi sù  la  porta  di  quella  fi  feorgono  J’infegnc  di  dette  Farai- 
8iio* 

Nell’ anno  poi  1455.  invnafcntentialata  nelSacroCS- 
fcglioù  12.  di  Maggio  indite.  *.  fi  notano  pcraflìftentiil 
Conte  di  Pulcino  > & il  Conte  di  Burgcnfa , e per  Prefidcn- 
te  Roderico  de  Falco  Spagnuoloi  il  che  meno  fù  noto  al 
Bolu  ito. 

Nel  1457.  Ritrouo  Prendente  del  Sacro  Confcglio  Ar- 
naldo Ruggiero  de  Pallas  Patriarca  Aleflandrino.c  Vefco- 
uo  d’Vrgcl , à 28.  d’ Aprile  de  la  5.  indirt.  il  che  come  pro- 
ceda non  hò  polfùto  ofleruarc,  faluo  che  eflendo  forfè  chia- 
mato in  Roma  per  lo  Patriarcato  fuffc  flato  in  fuo  luogo 
eletto  il  Falco, e poi  ritornato,  li  fuflc  flato  refticuito  il  luo- 
go di  Prefidcntt_>. 

Nel  1459.  Dopò  la  morte  del  Rè  Alfonfo  rirrouo  Prefi- 
dente del  Confeglio  Giouanni  Ruicz Spagnolo  Conte  d e»» 
Cocentaina,  fin  come  appare  per  vna  lentenza  del  detto 
Tribunale  lata  a 26.  di  Febraro  1459.!  la  7.  indite,  con-» 
fei  Configlieri  deferirti  in  quella,  come  nella  Banca  de_> 
Mondelli,  il  che  fù  Umilmente  occolto  al  Boluitojpar  cho 
viflc  quello  Prefidentc  fin  à Settembre  1465. 

Perche  à 4.  Ottobre  del  detto  anno  fi  vedeno  fentenzO 
del  Tribunale  con  la  fottofcrittionedel  Cardinale  Oli- 
uiero  Carrafa  Arciuefcouo di  Napoli,  conia fottofcric- 
tione  anco  de  1 o.  Configlieri , conila , ch'd  quel  tempo  ftà 
agumentato  il  numero  de  Configlieri  da  fette  à diecc  , <-» 
fcriuea  quello  Cardinale  il  Aio  nome  con  vn  O.  folamen- 
te,  come  fi  vede  per  molti  proceffi  nel  Sacro  Confeglio,  t-» 
vili  leggono  anco  in  quelle  per  affilienti  del  Tribunale-» 
JT!!uftriffimo,eReuercndiffimo  Don  Giouanni  d’ Aragona 
protonotario , c Cardinale  figliuolo  del  Rè , & il  fudetro 

Conte 


Già.  Albino 
Paflaro. 


io»  DELL’  HISTORI  A DI  NA  POLI 
Conte  de  l'undi  Protonotario.e  v’interuienc  per  Configli^»' 
ro,e  ViccprotonocatioLucaTozzulo  Romano. 

Ritenne  quclto  carrico  il  Cardinale  per  tutto  l’anno 
1469.  perche  dopò  Ini , leggo  nelle  fentenze  del  Configlio 
notato  Ketserendifjintus  , & I UufuifpniHs  £>.  Ioanr.es  de  Aragr 
ma  Generali s Locumencns , col  Conte  fudetto, Luogotenente', 
e Protonotario»  clic  commette  le  caufc  à Configlieri  ccn_j 
Valentino  Clauer.e  LucaTozzulo  altcrnatim  r rotonotari/, 
e per  Affiliente  Fràccfco  de!  Balzo  Duca  d'Andria,  e Gran 
Comefìabulo  fiu’ all’ anno  147».  nel  qual  anno  poi  leggo 
per  affiliente  il  r«dccroDon  Giouanmd’  Aragona  Proto- 
notario  Apoftolico,  figliuolo,  t Luogotenente  generale  del 
Rd,  eLuca  Tozzulo  Viccprotonotario , il  quale  ifcrcitò 
l’officio  fin' al  me  fé  di  Marzo  1480.  Orlò  Orfino  Duca-» 
d’Afcoli,  Conte  de  Nola,  e de  la  Tripalda,  & il  fudetto  Co- 
te de  Fundi  Proronotario  fin’  all’  anno  1469.  eh'  il  Duca-» 
andò  con  Alfonfo  Duca  di  Cti'.abrìa  à la  guerra  contro 
Fiorentini, e fc  partì  da  Napoli  à 7. di  Giugno  del  detto  an- 
no, come  riferifee  Giouanni  Albino  nel  luo  libro  de  bello 
Etrufco  fol.i  ».c  notò  anco  Giuliano  Palfaro. 

Da  quello  tempo  fin’al  l'anno  1485.  leggo  in  molti  pro- 
ceffi eller  retto  il  Confcglio  da  Antonio d’ Alclandio  Na- 
politano Nobile , c Caualierc  de  la  piazza  di  Porto , il  qua- 
le creato  dal  Re  Viceproronotario  del  mefe  d’ Aprile  del 
detto  anno,  nel  quale  rimane  finnclmcfedi  Nouembre_» 
dell’ ifieflò , e ripiglia  1’ officio  predetto  Luca  Tozzolo;  al 
qual  tempo  oflcruocffer  agumcntato  il  numero  de’ Confi- 
glieri fin’  à quindici;  indi  (in’aH'anno  1487. leggo  efler  ret- 
to il  Confcglio  da  Pietro  Bcrardino  Gaetano  d’  Aragonia 
Conte  di  Morconc  Frotonotario  figliuolo  d’  Honorato  fu- 
detto,Conte  de  Fundi.per  cfl'cr  flato  Antonio  d'Alcflandro 
mandato  dal  Rè  Oratore  in  Sforna  al  Sommo  Pontefice.» 
Jur.ocentio  Otrauo  perlecontronerfiedecorfe,tra'l  Rè,  Od 
il  pontefice.  D'indi  tìn’ali’  anno  1495.  efler  retto  da  Anto- 
nio d'AIeflandro,&  da  Andrea  Mariconda  Nobile,  e Caua- 
liero  de  la  Piazza  de  Capuana  Viccprotonotario  per  l'af- 
fenza  SelJ'Alefandro. 

D'indi  fin'à  Fcbraro  1495.  Andrea  Marieonda  efercitò 
l’officio  de  Viceprotonotario  fin’  à Deccmbre  149;. 

Wnto- 


libro*  v.  joì 

ritornò,  e dopò  anco  per  l’ aflenza_> 

delPAlefandro. 

In  queft'anno  à ai.  di  Fcbraro  il  Rè  Carlo  Otrauo  Fran- 
cele  occupo  Napoli , & il  Regno  (come  fe  diri  ) c quello 
tenne  per  fei  meli , nel  qual  tempo  tutti  gli  Officiali  de  gli 
Ke  Aragonefi  furono  difcacciact , come  riferifcc  Arnoldo 
Ferromo  Burdegalenfe  Regio  Confegliero  nel  fuo  primo 
limo  de  i Re  Franccfi , edal  mcdcfiino  furono  detti  nell’ 
ani  ni  tni  (tratto  ne  del  Sacro  Confeglio  Ji  fcgucnti. 

Giouanni  RaborFranccfc  Amminiftrarore  dell*  Officio 
di  Protonotario. 

lariÌ!j  uaiin*  ^ear^o  Francefe  Reggente  la  Regia  Cancel» 

Antonio  d'AIefandro  fudetto  Viceprotonotario. 

Andrea  Mariconda  Configlicro. 

Antonio  de  Gennaro  Napolitano. 

Geronimo  Spcr’ in  Dco  Napolitano. 

Carlo  de  Ruggiero  Salernitano. 

Antonio  Baldàfiimo  Catalano. 

Antonio  de  Cappellis  de  Teano. 

Gio.Bactifta  lìrancatio  Napolitano. 

Franccfco  de  Maxim is. 


Bcrardiuo  de  Monti  de  Capua,c 
Benedetto  de  Adamo  Francelc. 

E nel  meddimo  anno  d 7.  diluglio  Napoli , & il  Regno  fu 
recuperato  dal  Re  Ferrante  Secondo  figliuolo  d’ AÌfonfo 
Secondo,  il  quale  refìituì  tutti  gli  Officiali  depofli.c  eonAi- 
tui  il  Confeglio,  nella  feguente  ferma,  cioè. 

Antonio  d’AIefandro  Viceprotonotario,  e Configlieri. 

. Andrea  Mariconda,  Antonio  de  Gennaro.Carlo  de  Rug- 
giero, Camillo  Sconfiato  de  la  Caftclluccia,  Gio.  Barrirti» 
Brancatio,  Antonio  de  Cappellis  , Fraticello  de  Maximis, . 
Marcello  Gaezdla  de  Gaeta,  c Matteo  d’ Afflitto  Napoli- 
tano. r 


li  cosi  fegui  fin’all’Janno  1498.  Nel  qual  tempo  fù  prepo- 
fto  nel  Sano  Confeglio  per  affiliente  Luigi,  òLudouico 
n Aragona  Cardinal  di  Santa  Chiefa  niporc  del  Ré  , e feguì 
efleranco  Viceprotonotario  Antonio  d’Aleflandro,  coil. 
«flcr  eletti  Configlieri. 


Nel 
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Nel  i49p.Venne  anco  prepofto  al  Confeglio  oltre  al  Car- 
dinal d'Aragona  Ferrante  tratcllo  naturale  del  Rè  , & An- 
tonio d’ Alcflandro  Viccprotonotario  muore  in  detto  an- 
no à 16.  d’Ottobre  con  fama  d’ ottimo  Dottore  , e buon.» 
cbriftiap.o , come  fi  legge  nella  fua  Sepoltura  in  marmo  nel- 
la Chicfa  di  Monte  Oliueto  in  Napoli. 

1 Vacò  r Officio  de  Viceprotonorario  fin  al  i$ci.  Nel 
qual  anno  l'Efercito  de  Ludouico  XII.  che  fuccefie  à Car- 
lo Rè  di  Francia,  occupò  Napoli,  difcacciandonc  il  Rè  Fe- 
derigo, che  fuccefie  al  nipote  Ferrante  à 1 2.  d’ Ottobre  del 
detto  an  no , intrandoui  per  il  Rè , Ludouico  d*  Ormignar 
Duca  di  Nemurs , come  fuo  V icerè , & ordinò  il  Confeglio 
in  quello  mòdo. 

Prepofc  in  quello  cerne  Affiliente  Giouanni  Nicolao 
Francete  Gran  Cancelliere  del  Regno,  Michel  Riccio  Na- 
politano Viccprotor.otario.Coiredo  Curiale  de  Sanfeueri- 
no  Napolitano  de  la  Pia2za  de  Porto,  Diomede  Maricon- 
da  Napolitano,  Cataldo  de  Rainaldis  de  Taranto  , Camil- 
lo de  Scorciati  fudetto , Antonio  Teppe  Franccfe,  c Barto- 
lomeo dellEcclcfia , Umilmente  Fi  anccfc . E così  feguìfin-» 
all’anno  1 so$.  nel  quale  à 16.  di  Maggio  Confaluo  Ferran- 
te de  Cordoua  Duca  di  Tcrranoua,  detto  per  Eccellenza-» 
il  Gran  Capitano  entrò  in  Napoli,  e cerne  Luogotenen- 
te, c Capitan  Generale  di  Ferrante  d’Aragona  Re  Catto- 
lico di  Spagna  cancellò  tutti  gl’  ordini  de  Franccfi , e ncn_» 
folo  dcpofeli  Conlìglieri  ordinati  per  il  Viceré  Francete-», 
ma  refi  ituì  tutti  quelli,  che  il  detto  hauca  depofio,  efu- 
rcno , Antonio  di  Gennaro  Viceprctcnorario , Gio.Bat- 
tilla  Brancatio,  Carlo  de  Ruggiero , Antonio  de  Raho 
Napolitano , A ntonioPaimiero  Napolitano  ,Gio.Luifc_j 
Analdo  d’ Anerfa,  Matteo  d’AfHitto,  eGio. Tomafodc_> 
Gennaio  Narolitano.K  così  fegue  fin’  all’  anno  1511.  Nel 
qual  tempo  fu  eletto  Prefidente  del  Confeglio , e Viccpro- 
tonotario  il  fudetto  Antonio  di  Gennaro  fin’  all’  anno 
1530.  Nel  cui  tempo  per  la  decrepita  età  del  detto  de_? 
Gennai  o , defidcrando  viucrc  in  vita  quieta , fu  eletto  dal- 
l’Impcradorc  Carlo  V.  c Ile  di  quello  /legno  Cicco  Loffre- 
do Napolitano  Caualiero  di  gran  bontà , c detrrina  de  la_» 
piazza  de  Capuana  per  Prefidente  , cViceprotoncratio 
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eoi  confenfo  del  Gennaro , e quantunque  il  detto  fuccelfore 
efcrcitafle  tutta  la  giurifdittione j checfcrcitò il prcdecef- 
fore,  non  volfe  mai  viuente  il  predecefl'orc  nominarli  ;efo- 
fcriuerfi  Preludente,  e Viccprotonotariopcr  riuerenza  di 

3 nel  buon  vecchio  venerando,  il  cui  ritratto,  oltre  quel 
el  Tuo  Sepolcro  in  S.  Pietro  Martire  de  Napoli , fi  vedo 
roderne  con  quel  d'  Antonio  d’  Aleflandro  appreflb  del  Si- 

fnor  Confegliero  Felice  di  Gennaro  Caualicro  de  molta-» 
onta,  e dottrina,  pronepote  de  gli  detti.in  luogo  de’  quali 
fpcramo,  che  federa, (lancino  i Tuoi  gran  meriti,e  così  feguì 
(In  l'anno  i6iz.  nel  quale  mancando  il  Gennaro à 20. di 
Giugno  il  Loffredo  fe  fottofcrilTc  nell’elpcdizionide!  Cófe- 
glio Prefidente  , e Viceprotonotariofin  l’anno  15j9.net 
quale  fù  creato  Regente  di  Canccllariafotto  il  di  4.diMag- 
gio,  in  luogo  del  quale  cioè  Proprefidente  fù  creato  Ciioua- 
ni  Marciale  Maiorchino,iI  qual  era  Confegliero, c Vicecan- 
ccllicro,  & cfcrcitò  l’ officio  di  Proprefidente  fin’àdiis. 
d'Agoiìodcl  1541.  Nel  qual  tempo  l’Impcrador  Carlo  V. 
kauendo  intefo  orare  in  fua  lode  Geronimo Scuerino  Ca- 
ualiero  de  la  Piazza  de  Porto,  c di  molta  dottrina,  c bontà 
di  vita  Io  promofie  all’officio  de  Prendente,  fin  come  tefiifi- 
ca  Pinfcrirtione  del  fuo  fcpolcro  in  S.Maria  de  la  Noua , il 
quale  non  liauea  efcrcitato  , fin  à quel  tempo  officio  alcu- 
no , & cficndo  fri  quello  mezo  Geronimo  de  Colle  Regal- 
ie de  Canccllaria,  il  qual  hauca  efcrcitato  l’officio  de  Vicc- 
prctouotario  fiato  eletto  Gran  Cancellici  odi  Spagna,  fiì 
fimilmente  il  Seucrino  creato  Viccprotonotario  l'anno 
1549.  & vlrimamcncc Regente  di  Cancellaria,  laqualdi- 
gnità  non  poflcttcgodcre  per  l’infermità,  cheli  fopragiun-  • 

(e;  per  lo  che  anco,  c per  la  vecchiaia  defedi  d’efcrcitar  l’of- 
ficio di  Prefidentc  , rimanendoli  fidamente  quel  de  Vice- 
proronotario , come  più  quieto , & : in  fuo  luogo  i quel  di 
Prefidente  fù  eletto  Alforfo  di Sanrigliano Spaglinolo,  il 
quale  anco  dopò  là  morte  del  Seucrino  gode'  1’  Officio  di 
V iceprotonotario , che  vinenre  l’ ideilo  hauca  goduto  con 
titolo  de  Protonorario  , come  ferine  il  Boli: ito  . Dopò  co-  Bolide», 
fiituì  ò per  morte,  ò per  aflenza,  che  non  mi  è noto,fù  afeli  - 
ro  al  Prcfidctato.quei  fonte  di  bontà, e di  dottrina  Tomaio 
Salernitano  Napolitano  nobiliiìimo  de  la  Città  diSalano, 

'imo:.  O il 


io6  DELL’  H ISTORI  A,  EU  N A PO  LI 
)'  quale  fù  prima  Prefirfentc.  de  la  Reg;}  Carne; 
maria,  dopò  fu  inuiato  al  Sereniamo fcrrantcd'lA u/UiZj 
à defender  le  raggior.i  de(  ile  Filippo  Sccondo.Ncfl,ra$ià 

fnore,  che  tenea  nel  Ducato  de  Bari,  controle  prcteufioni 
cl  Re  di  Polonia,  figliuòlo  che  fu  de  la  /ipgina D òche  Ita d^ 
Bari,  dopò  di  ordine  di  SuaAlaclli  andp  in  Sicilìàànfbr-. 
rràr  li  Tribunali  di  quel  A’cgiio^ritoi;Varó  in  Napoli  fu.crca 
tò  folàmcnte  Prefiiicnrc  del  Con/cglio  nell’ anno  1570.  Jm- 
pcroche  à quel  rempo  efercitaua^r  officiò  de  P'rotouctati^ 
/I  degente  di  CàccIlariaFranccfcoAnton-o  Villano,*]  qua- 
le dal  Duca  d'AlcàD, allora  Viceré, era  fiato, tal  officio  con-, 
ferito,  eflenrio  poi  quello paflato'ilj’ falera  vita  il  Prcfidèa-, 
t,c  Salernitano  cftrcitò  anco  l’ officiò  ui  Protonotario  nell’ 
iitcilo  modo  de  prima  d detti  Sanrigliauo , & ai  Villano 
era  Rato  dal  V icerc  conferito  . Haucndo  poi  per  molti 
configli , c prone , c per  dottiffimc  allegationi  dimpfiraró 
ìi  Sua  Me  ella  , che  gli  offici)  del  Prcfidenee  Jd  Confcglio», 
e del  v JCeptotonorario  , erano  flati  fèmpre  vniri  in  perlò- 
na  del  Prendente,  e non  diuifi , mentre  afpetcaua  fopra  di» 
ciò  la  dererminatióne , fù  eletto  dal  nell’ officio  di  de- 
gente di  Cancelliria,  efcrcitando  anco  quello  di  Vicepro- 
ronotario , nel  qual  fupremo  Magiflrato  l'habbiamo  villo 
finire  1 anno  1 5 84.  con  gran  fua  lode , e publico  beneficio. 
Et  in  quel  di  Precìdente  del  Confeglio  fù  eletto  il  Confe- 
glicro  Ciouanni  Andrea  de  Curtc,  originario, e nobile  do 
la  Città  de  la  C aua  , (e  ben  de  molto  tempo  Cittadino  Na- 
politeno,  perfona  dotta, e per  molti  offici),  e gradi  afccfo  à 
quello  lupremo , il  quale  poco  dopò  ottenne  anco  priuiler 
gio  da  Sua  Madia  dell’altro  de  Viceprotonotario, perdio 
le  allegationi  del  Salernitano  haucano  grandemente  mof- 
fo  la  mente  del  Rè , e degli  Officiali  de  fua  Tfcal  Corre  a_* 
giudicare  , che  quelli  dui  fupremi  offici)  deueno  rclìdere  in 
vnaifle/l'a perfona  , nelle  quali  degniti  con  mo'todecoro, 
& honore  fi  morfe  1 anno  x 57Ò.  come  dall’  infcrittionc  del 
fuo  fepolchro  nella  Chicfa  di  San  Seuerino  di  Napoli  fi 
vedo. 

Sdccelfe  all  iflifie  degniti»  & honori  il  dottiffimo,  efin- 

c"  . !V®  Configlielo  Antonio  Orefice,  nobiliffimo  della » 

Città  ci  Sorrento , (pecchia  , c norma  de  tutti  li  Magillrati 
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MdHfiuotèrnpo  preferiti , e futuri , del  quaic  perche  hà  for- 
mato degtiiffimo  Elogio  Giulio Cefare  Capaccio  giàSe-  Giulio  Ce- 
crctano  dèlia  Città  di  Napoli  nel  fuo  libro  degli  huomini  ^Ve  Gafac- 
'iltulh  i i ttfc  he  1 inietto  à quanto  egli  finccramcntchà  ferfe-  fi®‘ 

'lo  per  non  por  inano  rfell’a!rrnimellc,dirò  fi  bene, che  i luòi 
^cHeri  Caminando  per  l’òrrùe  deìor  maggiori , * c di  tanéo 
gra’nd’  Intorno,  c dirottimi  bontà , quanto  fi!  quello  A uo 
viuentc  coti  I’iftcfla  norma  , e decoro , hancndono  illuftra- 
to  la  lor  ttobiliflìmaCafa,  è famiglia, col  titolo  di  Marche- 
fe  diSanfa.  Fù  prima  il  Prendente  creato  Allocato  de  po- 
iieri,  dopò  del  Regio  Fifco],  così  in  Summaria , come  irtj 
Vicaria,  indi  Configliel  o, VltimamcntcPrcfidentcdcf  Con- 
feglio,  e Vicéprotrmotario  , nel  quale  finì  con  molta  fiua  lo- 
de.e  cobi  ito  beneficio, come  diir.olìra  l'infcrirtione  del 
bel  iepolcro  ne  la  C.hicfade  Monte  Oliuctoir.  Napoli^.  fri 
il  Prefidente  Orefice  per  emulazione,  & Iniquità  de’  mali- 
gni  fiifpcfo  nell’anno  1531. al  tempo  della  vifira,  ma  dopò 
con  maggior  fua  lode,  e gloria  fu  redimito,  e reintegrato, 
c per  quello  impedimento  il  detto,  e da  tcn  Cònfiglicro 
Geronimo  Ghignano  Padouano.il  quale  dopò  i rumori  di 
Fiandra,  otte  fenrenriò  alfa  morte  i!  Conte  d" Agamonc , cu 
d'  Omo  fù  trasferito  di  Ordine  del  Re  Filippo  Secondo  nel 
Regno  di  Napoli  per  Ccnfìgliero  del  Confcgliò,  oue  per 
alcuni  rnefi  con  pubHca  , e lodatilTima  fodisfattione  de  tut- 
"ri  vniucrfalmcnte  cftrcitò  l’clHcio  di  Propri  fidi  nte;c  Vice- 
prctonorario , ma  pen.be  dell’  vnò,  e l’altro  d*e  predetti  hi 
formato  fimilmente  dotti , e Vaghi  Elogi/  i!  Capaccio , ini 
rimetto  i Lèttoti.  ' 

Apprclfo  d qùali  diìbea  fù'cctderc  il  Coiifi^lierò,  e frega- 
te Giòuanni  A n'roitio  Lanario  Napoliranò  Originai  io  del- 
la Città  d’  Amalfc,  che  rirortiaua  dalla  Corte  di  Spagnai 
l’ànfio  1 5 po.  illullrato  da  Sua  Macftd  , con  titolò  di  Conto 
del  Sacco,  il  quale  prima  che  arriuafl'e  in  Napoli , pafsò 
■miglior  vita  in  Ctnoua  jlafciando  beni,  e gloriai  Tubi  fi- 
gli-oli,  il  maggior  de  quali  hà  illnfirato  la  fu  a cali , c fa- 
miglia dé  più1  f upremo  titolo,  efièndo  dal  Re  Filippo  Terzo 
Ncllro  Signore  creato  Ducade  Carpignano , oltre  d’ haucr 
cfcicirato  piti  volte  cfHcijfnprcmi  de  Prefide,  ò Viceré 
di  Prouincia.  Quelli  iùoi poderi  non  hanno  fin'  ora  houo- 
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rato  quello  lor  padre  di  fepolcro , così  cotn’  egli  honorèin 
vjta  con  !'opre,&  in  morte  co'  Tuoi  dotti  confcgli. 

Succcffedopò  il  Gran  Vincenzo  de  Franchi  Originario 
Capuano  de  nobiliflìma  Famiglia»  il  quale  fegucndoive- 
ftigij  de  Zacobuccio  de  Franchi  Tuo  progenitore  già  Con* 
fcgliero  Fù  anch’  egli  à 5.  di  Dcccmbrc  del  1565.  creato 
Configliero  con  applaufo  vniuerfale  per  la  Tua  gran  dot- 
trina , e facilità  dell’  cfpedirioni  ne  i maggiori  ardui  nega- 
tile liti,  che  occorferonelConliglio,  dopò  per  fiioigraiu» 
meriti,  cficndo  flato  creato  Regentc  di  Cancellaria , Rande 
in  procinto  d' andare  alla  Corte  di  Spagna  .chiamato  da  la 
MaeftàdcJRc,  offendo  fucceffo  la  morte  del  Regent»,  O 
Prefidcntc  Lanario,  fù  egli  con  fodisfattionc  vniuerfalo 
eletto  Prefidente  del  Conlcglio,  e V iccproronotario,haucn- 
do  anco  per  prima  efcrcitato  l’ iflclfo  Officio,  e dignità  per 
1’alTcnza , & impedimento  de  Prefidenti , con  titolo  di  Pro- 
prefidentc.  Di  quanto  valore  fufs’  egli,  non  occorre,  eh'  io 
col  baffo  mio ftile  lo  celebri,  hauendo  ciò  fatto  il  Capac- 
cio fudetto  ne  i fuoi  Elogi/ , c ditnoftrandolo  i fuoi  chiari 
ferirti,  in  quelle  fue  auree  derilioni , le  quali  per  la  dottri- 
na , che  in.quelle  fc  ritroua , fono  più  volte  hoggi  da  Dot- 
tori , che  quanti  altri  innumerabili  volumi  fc  rierouauo  fo- 
rra la  legge.  Rifplende  hoggi  la  gloria  di  canto  padro 
in  tanti  fuoi  figli , poiché  tre  di  quelli  nc  le  dignità  Eccle- 
fiaftiche.dcVcfcouadi,  & Arciuefcouadi,  hi  villo,  e vede-r 
il  inondo  in  quanta  venerationc  ,c  riucrenza  fono  flati,  t-» 
fono  tenuti  per  le  loro  virtù,  0 degù'  opre,  c ne  le  temporali 
’rifplendeno  il  Signor  Giacomo, meriteuule  Configliero, 
Capo  di  Rota,  inlìgnitodal  Re*  Filippo  Terzo  Noftro  Si- 
gnore del  titolo  di  Marchefc  d'Ottamano  in  terra  d'Otran- 
to.  Il  Signor  Lorenzo  , che  con  merauiglia,  e ftupor  infi- 
nito dcìafua  integrità  hà  efcrcitato  molti  anni  I'  Officio 
di  Auuocato  Fifcalc  di  Vicario  ,odiofo  à tutti,  però  in  elfo- 
reucrito , & amato , & hora  degniflìino  Prefidente  de  la-» 
Regia  Camera  de  la  Summaria  ; & il  Signor  Tomafo  fimil- 
mencc  ne  la  legai  facoltà  Dottore , il  quale  in  molti  carri- 
chi,  boffici/  Prouinciali  hà  dimoflrato  efler  figlio  di  tal 
padre,  5c  vinatamente  nell’  Officio  di  Relarore  introdotta, 
e fpcnto  dal  Conte  di  Lcmos , c fi  fpera  fra  poco  per  le  foo» 
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rare  virtù,  c qualità  che  debba  anch’  egii  perpetuamente* 
federe  ne  1 folij  de  Tribunali,  per  gouernar  il  Regno,  come 
fuo  padre,  c fratelli. 

. Fù  eletto  nella  degnirà  di  Preludente , e Viceprotonota- 
no  Don  Pietro  de  Vcrad’  Aragona,  perfona  (ingoiare,  e_» 
d'ottima  vira.e  dottrina,  il  quale  pafsó  à miglior  vita  Tan- 
no 1 507.  Rcfle  perciò  il  Confcglio  Don  Giouanni  Sanchez 
Decano , con  titolo  di  Prouìn  T anno  1 608.  fin  che  dalla-» 
Maefiddel  Ré  Filippo  Terzo  fù  eletto  alT  vna,  e i*  altra  di- 
gnità .1  ottimo  Giurifconfulto , c Kegcnte  di  Canediaria-» 
Camillo  de  Curte,figlio  del  già  detto  olini  Prcfidentc  Gio. 
Andrea  de  Cur:e,  il  quale  vfeidi  vita  il  primo  meledclTan- 
uo  idcp.  (nonfenzafofpettodi  veleno  per  opra  d’ iniqui, 
per  quanto  it  dùTe)  con  danno , c dilpiaccr  vniucrfale , e_> 
re  ile  di  nu  ouQ  ii  Confcglio»  Doq  -Giouanni  Sanchez  fin’  al 
ìdij.chefupromolfoatal  degniti  il  Signor  Regente  Mar- 
co Antonio  de  Ponce  dcgnifiimo  Giurifconfulto,  il  qual’ 
era  Rato  prima  clecco  Confegliero  da  la  Macftà  del  Re  Fi- 
lippo Secondo,  c dopò  dal  terzo  Regente , è chiamato  nel- 
la Reai  Corte,  fù  per  Tuoi  gran  meriti  creato  da  quella-» 
Marchefc  della  Terra  di  S.  Angelo  , i progenitori  del  quale 
già  nobililììmi  della  Piazza , ò Seggio  di  Porta  Noua  con 
Toccafioni de’  lor  beni  iui  fe  trasferirono  nella  Colla  d’  A- 
nralfi,  e dimororono  per  alcun  (patio  di  tempo  ; finalmen- 
te ritornati  in  Napoli , modero  lite  per  la  rcintegrariont* 
de  gli  honori , e prcrogariue  in  quella  Piazza  ; onde  fi  fpc- 
ta  di  cerco  , che  s habbia  da  ottener  vittoria  per  la  molta— » 
raggione,  che  vi  fi  tiene.  V iuc  hoggi  detto  Signor  Marcice- 
le Preludente,  e Viceprotonotai  io  del  Sacro  Confcglio  cot> 
molta  lode,  e fodisfarrione  vniucrfale  per  la  lua  integrici, c 
diligenza  olferua  nell’ adminifiratione  della  giuAiria , di 
cui  più  dirci  : ma  dubito  non  offendere  la  fua  natia  modc- 
fìia,  c bontà , fperando  forfi  in  altro  luogo  far  de  si  degno 
pcrfijnaggio  più  degno  Elogio , e de  Tuoi  poderi , che  per 
grana  di  Dio  fon  in  copia , colmi  di  virtù , c gloria  per  lor 
rifpetto.e  de’  progenitori. 

Confermò  anche  il  Rè  Alfonfo  il  Tribunale  della  Sum- 
xnana  inAituito  da  Ladislao  per  Tappellationi  de’  ncgocij» 
che  fi  trattauano  nell’  altro  della  Zecca  à noAri tempi  quafi 
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eftinro,  poiché  non  bà  dltra  cognitionc,  che  in'Ntrpòli,  “ti; 
Caflel  Nao-  (voi  dcftntri.  Ampliò  anche  inolio  il Gaftél’NuOuo  ,'c'qdèl 
Tu’.  e qutil>  ddl’Ouo,&  il  Molo  grande.  Edificò  ncll'ìfolad'ffthia  vn_» 
pliatSlJiS  fòrt  i (Timo  Caffèllo  /dandolo  in  goiferno  dGiotranni  To- 
AJfinf©.  retto  Vaientiano  marito  di  Antonia  <P  Attigni,  fioretta  dì 
^3fle 


CSflello  i Mf  Ltìcrctia , di  ctiì  appiedo  lì  krà  menriorie  . Diféccò  le  pa- 
chi; cJiii;.;-  ludinreflò  Napoli,  le  quali  rendean  per  moro  cdtriuo  (cor 
to  ^aAlfóio.  mc  nferifee  il  Caprioli  ne’cctttò Capitani  ilhidri,)Fc’nia;g- 
gtorc,  e luminofa  la  grotta , chefàlaftrada  àa  Napoli  a-» 
Pozzuolo,  efiendo  per  la  battezza  molto  olein  a , alzandola 
più  di  jo.pa'mi.comc  fi  feorge  datt'mfegne  Aragonefi,  clic 
fin*  ànoftri  tempi  fi  mirano  nell’ entrar  di  quella  . Ampliò 
ancora  l’Arfcnalc , fè  altri  edificij  à dinerfi  vii , & Ordinò  il 


„ . , v.  riferifee  il  Caprioli  ne’  cento  Capitani  ilhidri,)Fé’nug 
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Fundico  Reale. 

E ritornando  att’Hiftoria,  pattata  la  guerra, e Io  ftrepiro 

Pudico  itea-  delle  armi  nel  Regno,cciouepreuaHero  in  Lombardia, go- 
le-*. dendofi  vna  perpetua  pace  » hi  riducilo  il  Rè  dal  Papa,  dal 
Marchefe  di  Ferrara  fuo  genero,  c da  altri  Prcncipi , e Po- 
tentati per  la  concordia  co  i Fiorentini , nella  quale  nò  vol- 
le condefcendere,  fc  non  li  rimangiano  Caftmlione  della.» 
Pcfcara,  il  Giglio,  lo  Stato  di  Piombino, & efiaflcro,  ci  e_» 
haucilel'Elua.c  tutti  i luoglii,  che  tentano  dal  fiume  de  1&-» 
Corgna  fin’ d Padiglione,  eli  pagafìéro cinquanta  mila-* 
cfocati. 

Pace  tri  Mi-  Seguì<lopò  la  pace  tri  Milanefì , c Veneri-atti  , fupplico- 
Imcfi,  e Ve-  rofto  uuClii  perciò  il  Rè  hauette  per  bene  d’  accertai  la,  at- 
telòclic  li  fii  riferbato  luogo  in  quella.  Non  volle  il  Ré 
per  allora  dar  rifpofta  alcuna  certa  fopra  di  ciò;  ma  come 
IVtcccfic,  che  ’l  d’onte  Erancefco  Sforza  ( ancor  che  Aleffian- 
dro  fuo  fratello  Ihaucffe  accettata  in  fuo  notile  ) non  refii- 
tuiua  d Milanefì  le  ^fortezze  , che  (e  1 hauciran’o  da  confi- 
gtvai\v&  imiiò  per  diuerfe  flradc  al  Re  ad  ofirrlrfc  , che  gli 
volcua  cfi'er  buono  amico , e creaco^,  & efeguirc  quanto  gli 
filile  feruitio  di  comandarli  fc  lo  riceucfi'e  in  fua  protemo- 
nc,  e per  fccurtà di  ciò  ' olea  pcitcr  in  poref  del  Ré  fua_> 
moglie,  c figli , c quar  to  nel  mondo  tcnea  facendo  ambo 
moire  bone  , e larghe  promette.  Ciò  incelò  da  VCrtetiaui,  c 
Milancfi,  cominciarono  à dubitare , eh’  il  Re  non  accettaf- 
fc  Pcfierta,  egli  delie  in  ciò  (ài, ore.  Orde  ir.uiorno  fu- 

bito 
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.fyroaJCop^di^r/c,  imbaviate-,  cosìj>erlarefiitutiono  * 
fud/tta,coir.cp$r  ridwJo,al4  pavé.  Dimoflrò.ilRè  d’ ef-  • 
fer  cpnrvnro  d’  cnx_r4v.cpn.cfl0  ia  quella  prattica , c per  ve- 
nir di  miglior  modo  à la  concilinone, gli  mandò  faluocon- 
.hQtto^per  vuQ.d.efnpi,  il.che  legni  ftajjdo  il  Ré  nella  Tor- 
re, del  Greco àj 7, 'di-Nouvu>bixdi  qu$’ anno,  c fin  sque- 
ro djvncqcqn  quello,  nq  con.Milapelirdopòiap^vv  feguita, 
copclufe.cofia  ajcuivq 

Faceufp.aiich.éinfianza  grande  i Fiorentini, per  acco- 
mod,a;fi  col  Re , e Venctiapi  per  aggiufiar  i lor  negotij, in-, 
uiorpo  Atqbafviadori  al  Papa,  c-MiJancfi  dichiarauano 
d’efler  epuranti  oflc/-ua.r  ahRc  tutto  quel  che  promtflb  lha- 
uv.ano.  luigi  accora  Duca  di  Sauoia  rrattaua  di  confede- 
rarli co]  Rèf  In  quello  Fiorentini  mandorono  ad  aflediar 
Caftiglione  nc  JaPcfcara,  c perciò  il  Rè  , ancorché  l’inuer- 
uo  fullé  molto  innanzi , mandò  fubito  Sitnoncttp  Contea 
di  Caftclpiero  à /occorrerlo  per  terra, .e  per  marci  Vfccndo» 
Pjrtalcaufadal  porto  di.  Napoli  Bernardo  yillamarino' 

Gran  Ammirante  cpn.turte  le  Tue  galere.  VillamTrmo 

Ne  lafcierp  in,dictrq(ferucndo  queflo  particolare  à quel  .-  gran  Animi- 

che  s’ hi  da  dir  appreh'o)  che  inquarto  anno  a 11.di.Mag*  rame, 
gio  Amodqo  di  Sauoip  Antipapa  , che  in  ftiaohcdienza hi . 
detto  Felice  V.  pv‘r  prieghi  dell’  Imperador  Federigo»  ha- 
ucndo  m.olto  tempo  perfeuerato  con  gran  pertinaua  nella 
Ina  opinione  s’appartò  dal  fuq  errore  , deponendo  iJ  /alfa)  F*1,ce  Anti- 
Pontefìcato,  ondefimafe  con  la  degniti  di  Cardinale,  e_?  PnPaLVIfne 
Vcfcouo di  Sabina,  & il  Pontefice  Nicolò  V.  l’elefle  perle-  depponi 
gato  perpetuo,  c Vicario  Generale  della  Sedia  Apoftolica_>  tefìce. 
in  Alemagna, celiando  lofcifma  nella  Chiefa  di  Dio. 

Si  celebrò  perciò  il  Giubileo  dell’ anno  Santo  nell’  anuo 
1450.  per  il  Sommo  Pontefice  Nicolò , e per  ruttala  Chri-,  1470. 
ftianirà  con  molta  diuotione,  e concorfo  di  diuerfe  natio-.  *nno  Sa.**r® 
ni,  che  vennero  in  Roma  à vifirar  le  fiacre  Chicle  , e guada-  ,n  NaP°*‘- 
gnar»’ indulgenza , e remiflìone  del  or  colpe,  quiuirirro- 
uandofi  Gafiparo  di  Diano  Arciucficouo  di  Napoli  detto.di 
lopra,  fcriue  vna Epiftola  congratulatoria à fiuoi  Cittadini . 
Napolitani,  efiortandoli  à fiar  il  fianto  Giubileo  con  ogni 
fiojcuniti,  e diuotione. 

Facca  Tempre  inftanza  il  Conte  Francefco  Sforza , eh’  il 
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Rè  lo  riceuefle  in  Tua  protettone, e non  ricufaua  di  dar  per 
ortaggi  Aia  moglie, e figli,  inrendendo  che  con  ciò  folo  afli- 
curaua  la  fucceflìonc  dello  Stato  di  Milano,  intercedendo 
per  quello  i Marchcfi  di  Ferrara  , e di  Mantoua.  Era  il  Rè 
contento  d’accertarlo  al  Aio  fcruitio,  e condotta,  e l’offeri- 
ua  acciò  lo  feruifle  nell'  imprefa  contra  Vcnetiani  duccnto 
inila  ducati , con  che  il  Conte  fufle  obligato  di  fcruirlo  a-* 
Aie  fpefe  con  cinque  mila  caualli  fin’ «tanto  hauefl'c  con- 
quirtato  tutte  le  terre  di  quella  Republica  il  Triuigiano, 
& il  Priuli.  Domandaua  in  ficurtà  di  quefio  fcruitio,  eh’  il 
Conte  ponefle  in  poter  di  Carlo  di  Campobaflo  tutte  lo 
Aie  Terre,  c Cartelle  , acciò  mancando  de  la  promefl'a , ti- 
ni ancfl'ero  in  fuo  dominio.  Molcftauano  anco  il  Rè  per 
l’accordo  i Fiorentini, e vi  poneano  per  interccflòre  il  Car- 
dinal d'  Aquileia,  perche  ftaua  rifoluto  ritornar  à quell’ 
imprefa , c ritornar  à far  guerra  nel  lor  fiato  . Era  perciò 
certo,  che  fin’  à quefio  tempo,  quel  ch’era  feguito,  e fegui- 
ua  in  quell’ imprefa  contro  Fiorentini  non  era  per  altro, 
che  per  conferuar  la  riputatone , & accrefccrla;  non  dubi- 
tando di  trauaglio  alcuno , nc  temendo  quaifiuoglia  peri- 
colo,acciò  ne  fuflè  feguito  l'effetto,  perciò  che  fe  quefio  nò 
era  Cartiglione , & il  Giglio , che  fe  teneano  in  Tofcana  per 
il  Re,  non  mcritauano  , che  vi  ponefle  tanto  bartimcnto  per 
lor  difcnfionc,  e certificaua  il  Cardinale, che  così  come  ha- 
ueua  in  eflò  confidato  maggior  cofa,  così  anco  hauria  con- 
fidato querta  picciola  , la  quale  nell’  animo  fuo  non  era  di 
riputatone  veruna. 

Inqucrto  i Mi'anefi  fi  diedero  al  Conte  Francefco  Sforza, 
prcualcndo  molto  la  Aia  parte  fri  quelli,  si  per  eflcr  figlinol 
adottino,  cGenero  del  Duca  morto(conie  nota  il  Corio)  « 
per  certe  ragioni  d’hcrediti,sì  anco  per  eflcr  di  ranta  vma- 
nità,  c clemenza,  che  non  come  à Signore  fi  farebbe  porta- 
to , ma  come  padre  del  Popolo  Milanefe , e perciò  à ad.  di 
Febraro  di  detto  anno  lo  riccucttcro  con  applaufo  grande, 
& acclamato  Duca  di  Milano , erutto  ciò  auanre  chekj 
cofe  negotiate  fi  riducefi’cro  à fiabilii fi. 

Inquerto  ficifo  tempo  il  fudetto  Pontefice  Ni  colò  V. 
adinrtanza  del  Rè  Alfonfo  col  confenfo  de  tutti  i Car- 
dinali à aq.  di  Maggio  con  folennità  grande  canonizò  il 
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corpo  del  Beato  Bcrardino  di  Siena, morto  udranno  144J. 

nella  Città  dell’  Aquila,  ouc  rifplendeua  di  molti  miracoli, 
afcriucndolo  nel  numero  dc’Sanri  Confefiòri,  indi  efiendo- 
gli  nella  medetna  Città  eretta  belliflìma  Chicfa  à 17.  di 
Xlaggio  del  1471.  vi  fù  il  Sacro  corpo  con  gran  pompa.» 
m trasferito  ,ouc  fin’  à noftri  tempi  è venerato  , come  nella.» 
terza  parte  delle  Croniche  Francifcane  nel  primo  capo  del 
fecondo  libro  diftintamente  fi  legge.  Nè  reftarò  di  raccon- 
tar vna  cofa  degna  riferita  dal  Cirillo  nell’  ortauo  libro  de 
gfi  Annali  dell’  Aquila,  ed  è,  che  Lodouico  XI.  Rèdi  Fran- 
cia, non  hauendo  ancor  figliuoli,  modo  dalla  lama  de’  mi- 
racoli di  San  Bcrardino,  perfua  diuotione.ò  forfi  pcrotte- 
ner  grafia  da  Dio  con  la  interccflìoncdel  Santo , fc  far  vn^ 
Arca  d’ argento  di  libre  x 109.  ornata  di  figure  di  mezo  ri- 
lieuOjC  dorata  con  gran  artificio,  c nell’anno  1 481 . la  man- 
dò all'  Aquila , acciò  in  ella  fi  collocane  il  Sacro  corpo , & 
cfl'endo  prima  condotta  in  Roma, fu  dal  Pontefice  Siilo  IV* 
con  gran  merauiglia  riguardata,  e con  Ponteficai  cerimo- 
,ma  benedetta,  fcomunicando  qualunque  l’ haueflè  in  alcun 
tempo  profanata,  ò violata. 

Or  volendo  il  Réprofcguirla  guerra  contro  Fiorenti- 
ni, ordinò,  che  Jeponeflcr  mordine  le  fue genti  d’ arnica 
per  pattar  in  A pru zzo,  edili  in  Tofcana  , finchefiridu- 
cctter  Fiorentini  ad  accordo,  renandogli  quei  luoghi, 
«he  per  etto  fi  tencano,  eh’  eran  Caftiglione , il  Giglio , 
Gauarra,  il  che  efeguiro  pafsò  con  l’efcrcito  à poirer  il 
campo  à Monte  Milo/o  in  Apruzzo  vicino  il  fiume  Pefcarà, 
©ne  giunterò  gli  Ambafciadori  de*  Fiorentini , ch’eraiu» 
Giannotto  Pandolfino,e  Francefco  Sacchetti , e dopò  lun- 
ghe difcufiìoni  fù  conclufa  vna  perpetua  pace  con  quella^ 
Republica  : onde  promife  il  Rè,  che  non  procederla pià 
oltre  all  ofiefa  del  lor  fiato  » né  dell' Orfino,  qual  cntiò 
nel  meden.o accordo  , rttcndo  vniro con  Fiorentini,  ha- 
uendo da  dar  ogni  anno  al  Ré  vn  vafo  d’oro,  de  valore  de 
cinquecento  feudi , & à fioi  fucceflòri , che  vitte  pochi  dì 
dopò  quello  accordo,  c reftarono  in  poter  del  Rè  i luo- 
ghi fudetti  Caftiglione,  Giglio , eGauarra . Seguì  tal’  ac- 
cordo nel  luogo  fu  detto  di  Monte  Milofo , ou*il  Rè  tenea.» 
il  Aio  campo  la  Domenica  à 21.  di  Giugno  «liquefi*  an- 
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np  , & à ss.  dello  fteil'o  , chetò  il  Martedì  (coine  #o-> 
Nafcrnienr»  tail  Pafl'aro  ) nacque  Leonora  figlia  de!  Duca  di  Calabria# 
dt  Leonora  edi  D.  IfaVlla  di  Chiaromonte  Antonio  Panoriuita  nel 
Pifsaro°01ia*  Pr*mo  libro  detti  » e facc‘  del  nota  Per  c°k  notabili^- 
Panoroma.  <*ma  l’«V<W.e  parole  di  quello  in  quefta  pace  concedi»  a_* 
Fiorentini  prima , c poi  a Venctiani , dicendo  che  gli  Am- 
bafeiadori  vennero  con  molta  lmmiltà  à dimandarla  , & il 
, T Rè  non  oliarne  che  hauedè  l'atto  grandiflìma  Ipefa,  e fufl'o 

. i ■•.  co  i nemici  à ponto  di  far  giornata  , con  molta  prontezza» 

Si  animo  lieto  glie  la  concede,  nè  volfe  poncr  altro  prezzo, 

• • nè  paga  de  la  grafia  li  le  de  concedergliela , Colo  d'  hauerla 
domandaral'iniinico  con  leginocchicin  terra  , tanto  può 
‘ nell’ animo  inuittod’vn  Rè  l'numiltà  dell’emulo.  Di  Mon- 

te Milofopoi  palsò  à poner  il  campo  à Cartello  de  Sangro. 
E perche  pretendea  anco  in  quel  tempo  il  Duce  diGcno- 
. j uà  » eh’  il  Rè  lo  riceuede  fotto  della  tua  protezione  > lo  che 
egli  ricufaua , perche  quelli  d’ Iftria , eh’  cran  poderofi  in_» 
Corfica  offeriuano  di  mutar  lo  flato  di  quell’  Ifola , per  ri- 
durla à fu  a obedienza , s’ efeufaua  perciò  il  Rè  col  Duco, 
che  ftaua  molto  rifentito  del  mancamento  l’ haueauo  fattQ 
alcuni,  eh’  hauea  riccuuto  jotto  lafua  prorcttione  in  Lom- 
bardia, non  ofl'cruando  quel  che  promedo  l’haueano , par- 
ticolarmente que’  di  Milano , per  li  quali  hanca  fpefo  mol- 
te migliata  deducati,  & al  fine  poi  noni’  haueuano  corri- 
, fpofto  con  quella  gratitudine, che  (ì  gli  doueua.e  così  volta 
lapcr  dal  Duce , che  fecurtà  gli  daria  in  tal  fatto  ; feguì  ciò 
nel  principio  di  Giugno. 

Nel  medemo  tempo  efl’endo  il  Conte  Francefco  arriua- 
to  à tanto  grandezza , che  (com’  è detto)  M ilanert  1’  haue- 
uano riceuuto  per  Signore , e legitimo  fuccedòre , e corno 
adoctiuo  del  Duca  Filippo  tutte  le  cofe  d’ Italia  iricomin- 
ciorno  à prender  nuouo  flato , e particolarmente  Venetia- 
ni , quali  fi  prouiddero  contro  d’  vn  Principe  tanto  podt- 
rofo.e  vicino,  e così  valorofo,  e Guerriero,  edelibcroro- 
Le*atrJ  AI-  n°de  ^8ar^c  C°1  » con  confederatane,  e lega.  Era  allo- 

foni, e Ve-  ra  Francefco  Fofcaro  Duce  di  quella  Rcpublica  , e la_> 
•etimi.  principal  conditionc  de  la  lega  fù,  che  fe  faced'e  guerra-» 
contro  Francefco  Duca  di  Milano , fin  che  quella  Città  rc- 
.fiade  in  fua  libertà  con  le  Terre,  c Cartelle,  che  fono  tra-» 

1'  yidda, 


7 T ' L l B R O V.  115 

l’^dda, c Telmo,  con  le  moderne  conditioni.che  quella  Cit- 
tà ftcua  obligata  al  Re  nel  Rabiliancnto  già  prefo  co’  Mila- 
nefi  per  meno  del  Cardinal  df  yfquilcia  in  nome , e cornea 
-Comminarlo  di  quella  Città,  efcfi  conquiRallcro  Parma, 
Pauia,  e fuoi  Contadi  fufiero  del  Re , Crembna  coi»  tutte_» 
le  Terre,  che  Ranno  dall’  altra  parte  dell’  ^dda  fin’  à Yene- 
tia ludero  di  quella  Republicajl’altrc  Città,  e Popoli,  d o 
Ranno  da  qua  del  Pò,  e del  Telino, che  le  rencano  per  il  Du- 
ca Franccfcq  le  rcpartiliero  perla  Kepublica  , e perii  Re, 
tra  Capitani,  e Signori , chcincrauanoinqucRalcga,  ri- 
lerbando  , ch’ilContado  di  Piacenza  s’ hauca  da  dar  al 
Conte  Giacomo  Piccinino.  QueRo  accordo  leRabilì  con 
Matteo  Vittorio  Procuratore  di  quella  Republica  à 24. 
d Ottobre.  Ma  quello  Principe , che  con  tanta  grandez- 
za d’animo,  e tanto  particolare,  He  eccellente  valore  polo 
Ria  pedona  à tanto  tratto , e pericolo , in  tanto  grando 
impecia,  come  Ri  1 acquiRo  del  Regno,  e perlcucrando 
tanti  anni  in  quella,  e nell’ altre, die  le  gli  offerfero  con  fine 
de  fondare  in  cotal.pace , c fermezza  il"  Regno , che  R;.btiì 
lafciarlo  al  Duca  di  Calabria  Rio  figlio , in  queRo  tcnq  o 
ridonandoli  in  matura  ecì,  iudiucrdto  alquanto  dallo 
cole  della  guerra  da  gli  amori  d‘  vna  giouinetta  per  le  de- 
licatezze, c regali  di  Napoli , che  per  tal  camino  foggio- 
gorno,  He  effeminorno  altri  Capitani  più  feroci,  & altri 
guerrieri . Quefla Ri  Ja  tanto  celebrata  per  tutte  le  nathS- 
ni , per  li  fauori , che  quello  Principe  li  fòLucrctia  d’  Ala- 
gno, figlia  di  Cola  d’  Alagno  Gcntiihuomo  Napolitano 
( di  famiglia  , che  t:  ahc  origine  dalia  Città  d’ Amalfi  no* 
bilillìma)  c Signor  di  Rocca  Rainola , c Capitan  in  vira_> 
del  Caltcllo  della  Torre  dd  Greco  diRantc  di  Napoli  otto 
miglia:  al  dominio  di  colìei , c comando  fc  fuggettò  di  tal 
modo , che  fc  tenne  per  cofa  molto  certa , IcheYè  forte  mor- 
ta la  Regina  Maria  iua  moglie,  fc  l'aria  cafaro  con  quella-». 
QueRo  non  folo  vicn  notato  dal  Zorita  , ma  ancodaMi- 
clicl  Riccio  iuniore  ptoRimoà  que’ tempi  nel  Rio  libro 
de  Regibus,  con  quelle  parole: 

/ n fenium  idnt  vergebat  Alpherfus  cum  l.mretiam  de  A [In- 
vio fraflanti  ferma,  ncc  ebft uro  genere  fucilarti  deperire  expit, 
aetcequc  in;  fot  et;  ter  ardere , vt  /tutti s , einpjne  faftidij  cblitus  pro- 
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pemodnm  vidtrèOtr , nam  vt  omittamquantopcrt  utensili  rebus 
ci  fetnper  indulfit,  illud  certe  incredibile  videri  patcjl  * quod  ab  ea 
levatoi  ad  Pontificali  mirti  [nUinuit , vt  eius  nomine  pttcrcnt,Al- 
pbonfo  licere!  eius  vxorem  Mariani  dimettere  per  caufam  Jlcrili- 
tatis , vt  qux  nihil vnquam  libcrorutu  pepepcrat,&  ipfam  Lucie- 
tiai»  matrimonio  ftbi  tungere.  Nam  quod  eius  necejjarias,  & [an- 
guille coni  itncl  os  ad  funimas  opes  euexerit  • ingolfane  auri  pondus 
intempefliuns  bic  amor  abfumpfcrit  > in  tanta  nottua  rtferre  fu- 
feruacar.eum foret, 

L’  Autore  de  Commentarli  di  Pio  II.'  d i quella  Lucrctia 
cosi  ragiona  al  primo  libro , notandola  fua  legationc  ad 
Alfonfo  in  nome  de  Scncfi. 

Auditos  Galgan:nn,<£r  Lcovxrdum,  Aipbonfus  duriffima  excc- 
pit  oratione , multa  de  Sencnfibus  qux  fi  tu  cfl , ncc  Oratorcs  ipfas 
facificis  oculis  intueri poterai , auumaccepiffet  Pinci  (quello 
era  il  primo  nome  di  Pio  ) hi  lari  vultu , & hor.cfiofcrn.ote 
receptus , quem  vt  primula  Kcx  intuitaseli.  Nunc  inquit  Libct 
de  pace  loqui,  quando  mediator  acceffit , quem  dihgiotui,moxqne 
trattatala  inijt , [ed  cum  rei  multo!  baierei  modos,  & uqhx  in~> 
die i emergerent  dificoltates,  ad  ncenfesaliquot  proci utta  i & madè 
N capoti , modo  P nuoti!  * 6”  ahquando  apud  T unita  Gr acanti 
tratta  cjl , quibns  in  locis  Ltutctia  morabatur  , [pcciofa  mulier, 
[cu  virgo  erat , Nobilibus  inter  Neapolitanos  nata  parentibus  li- 
cei pauperibus . H anc  Jic.x  perditi}  amauit , adeo  vt  in  ttn[pettu 
eius  confinatili  extra  [e  fieret , ncque  videret  quicqnam  > ncquero 
audiret  qncmquam  nifi  Lucretiam  , oculos  in  ea  [emper  habebat 
intento s,  laudabat  verba  eius , [apientixm  adptitabatur , proba - 
hot  gtjlus , exccllentiam  forni  f varani  ejjc  indicabat , & cum  mal- 
ta ei  dona jfet,  & quafi  Rcgmam  honorari  ÌHf[iffct,adcxtnmum~* 
fefe  illi  pormi fit , neque  enim  exaudiri  quifquam  ea  nolente  po- 
tuti . M ira  vis  amarti , Kex  magnus  H tfpaniarnm  nofiilijjima 
partii  Dota inm,  cui  Balcborcs  infide,  cui  Corfica  , S.irdinijqn<s, 
& ipfa  T r liuteria  parebat , qui  plurnnas  Italia  Provincia! [ibi 
fubieccrat  » vice  rat,  atqne  potcntifjhtos  in  armis  Zìuccs » adextre- 
munì  vitti is  amore  quafi  captiuus  muUcrcula  fieruiebat.  aVtc  eavt 
cognouit  (fi  vera  eft  fama)  folitamque  cam  diccreferunt  * virgini- 
tatem  nolenti  mihi  nunquam  Kex  auferet , quod  fi  vinunfenSLa 
tentauerit , nonimitabor  Lucretiam  Collatini  cor.iugem , qux 
•dmiflbficUvc  morta*  fi  bi  confiniti  Ego  facinus  morte  prxut- 

niam. 
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njàM.  Ma  che  tanto  romore  di  queSi  Scrittori,  che  Ah- 
tonfo  Re  fauio >«  di  molto  valco  valore,  egiuditiofifuffe 
innamorato  d*  vna  vergine, e Signora  sì  beila  di  volto,  de 
membri , e via  più  bella  delle  qualità  deli’ animo,  corno 
vicn  deferitta  da  Pio , e da  l'udetti  : feria  merauiglia  fc  fi 
fiiflc  inuaghitod'  vna  laida,  e difforme,  che  queSo  li  fareb- 
be marauiglia  , e pazzia.  MimerauiglioSbene,  che  con* 
correndo  in  colici  tante  leggiadrie , e bellezze  quante  rac- 
contano, cosìcome  le  donò  fe  StlTo,  c la  Aia  volontà, non_» 
l’haucffe  anco  donato  l’integro  Regno , già  che  concorda- 
no tutti>&  il Coltamoye’l  Carrafa , e l’ Ammirato , che  gji  Cotanzoj 
fc  due  fratelli  Conti , l’vn  di  fiorrello,  e l’altro  diBucchia-  C*rr»/a, 
nico  >c  furo  i primititulati  di  quella  Piazza',  il  primo  fu  Ammiruof 
Vgo  Gran  Cancelliero,  e L’ altro  Mariano  hebbe  per  mo- 
glie Catarinella  Vitina  figliola  di  Giouanni  Conte  di  Ma- 
nupello , del  quale  finhoggi  fi  vede  il  Sepolcro  nella  Chic- 
Ai  di  S.  Domenico  di  Napoli  alla  Cappella  deL  Crocefiffo, 
trasferito  àia  famiglia  Romana  di  Sorrento.  Fùancopo-  4 

tifTìmacaufailfauordicofteicolRè  di  far  elegger  Arci- 
uefeou©  di  Napoli  Rinaldo  Pilcicello  fuo  cugino , fe  ben_» 
credo  „ che  vi  concorreS'e  anco  il  Aia  merito  ;lafci©  in  die-  ,,.i 

tro  l' ampie  doti  confi uuite  dal  Rè  alle  forclle  maritate.» 
con  nobililfimc  perfone.  £ la  tanta  di  coSei  potenza  ap- 
preso del  Rè  fu  caufh  che  l'iduccfle,  cforcata  fortì  da  gli  al-  Seggio 
tri  nobiltà  far  deuoccarc  il  Seggio  del  Popolo  nel  1456*  popolo  «le— - 
con  laCappcllagionta  dedicata  à S. Chirico,  epoitraf-  roc“V>* 
ferita  nella  Chicla  diS.  Giorgio ,.  che  Sauan  poSi  al  capo 
della  Srada  de  la  Sellar  j^ucl principio  diquclIadi-S.Ago- 
flino , con  prctefto  che  nnpcdifl'e  il  corfo  de  le  barrere , e_> 
de  le  giofite  , che  facea  far  il  Rè  in  quella  Srada , ou’  era-» 
ancolacafa  di  Madainma  Lucrctia,  cesi  erano  allora-» 
chiamate  le  donne  Nobili  . Per  lo  che  quei  del  Popolo  .. 

tumulruorno,  e fù  coSrerto  il  Rè  eaualcare  per  la.  Città,  “"“J ^ 

per  fedar  il  romore  , & in  pena  del  tumulto,  ne  reRò  priuo  Napoli. 

Il  Popolo  de  la  voce  nel  gouerno  publico  ,e  di  portar  nelle 
feSiuitàla  mazza  del  Pallio,  che  Sa’  alla  venuta  di  Carlo 
Vili,  di  Francia  non  li  fù  rcllituita , come  nota  il  Merca- 
tante nobiliflìma  Spagnuelo  ne’  fuor  giornali , che  fcrifl'e,  Merminte. 
venuto  all’  bora  in  Napolida  Catalogna  fuapatria  con  il 

Rè 
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n8  deliAiistori  a di  Napoli 

- **  Re  . Quedadigreflìonc  da  noi  fatta  perla  perlina  di  qui- 

tta fingolar  donna  non  donerà  difpiaccre , per  clfer  ftara_> 
così  rara , e contener  anco  rarità  il’  euenti  di  fortuna , gii 
die  la  di  colici  mcmoriai  e famiglia  teda  quali  che  lpcnta_> 
in  Napoli,  non  vedendofene  fucceflòri , fe  ben  in  Amalfe.» 
lor  originaria  patria  fc  ne  veggono  molti  adorni  di  virtù, 
Zorita_,.  c nobiltà.  E ritornando  al  Zorita,  ferine,  ch’il  meno,  cho 
fé  il  Ré  per  amor  di  quella  fua  diua  fù  lafciar  à lei ,•  & a _» 
tutti  Tuoi  parenti  colmi  di  molte  ricchezze  ancor  che_» 
fulle  cofa  certa , che  dando  egli  in  età  , non  hauea  d'auuen- 
.c  turar  la  fua  perfona  così  facilmente,  come  per  il  pafl'ato, 

•*  nel  che  hebbe  intentione  di  por  inano , non  lafció  di  pro- 

- ueder  nelle  cofe  di  guerra  col  medefimo  penfier  che  prima, 
per  mezo  de  fuoi  Capitani,  e del  Duca  di  Calabria  fuo  fi- 
glio, il  che  era  molto  ragioneuole  , efl'endo  quel  Principo 
molto  robufto,  e dotato  di  valore,  e virtù. 

Succède  nel  medelìmo  tempo , che  Federico  Duca  d’Au- 
«ri»  figliuolo  del  Duca  ErneAo,  che  fù  eletto  Ré  de’ Ro- 
Duca  d’Au-  nian‘  ne*  principio  di  Gennaio  di  quell'  anno  in  lùogo 
ftrìa,e  Dona  dell’  Impcrador  Alberto  de  la  inedelìma  cafa , trattò  ma- 
Elconora  di  trimoni©  con  l’ infante  Donna  Eleonora  figlia  del  Ré  Don 
Portogallo . Duartedi  Portogallo,  ch’era  nepote  d’  Allonfo,  e per  fuo 
mezo , perch'  ilRè  D.  Alfonfo  de  Portogallo  fuo  fratello, 
ell'endo  molto  giouanc,  lo  commife  al  Ré  fuo  Zio  , & efio 
lo  procurò , c finì , come  fe  l’Infante  fufl’e  data  fua  figlia.», 
ancor  che  Luigei  Delfino  di  Francia  1’ hauellé  domanda^ 
ta  con  molta  indanza , indi  fi  celebrò  lo  fponfalitio  irv.» 
Napoli  per’ mezo  di  Giouanni  Duca  di  Cleues /Imba- 
fciadorc  del  l\é  de  Romania  io.  di  Deccmbre  di  quello 
anno. 

Non  fi  deue  lafciar  in  dietro  vnanouità,  chcfccmc  ferì- 
; ne  l'iddio)  fe  notò  per  vfutore  innominato  , eh'  hauendo  il 
!nrtp7  V*  Ré  ordinato  nel  mefe  d’  Aprile  di  qued’  amio  fi  toglieflc  à 
confi *-an dulfo;Marramaldo  la  tenenti»  del  Cartello  di  Barlet- 
Catafani,  Se  ta  ’ c^ie  l’^ànca  tenuto  trenta  quattro  anni , tutte  le  forrez- 
•Aragoneiì.  ae  del  Kcglno,  dopò  fi  pollerò  in  poter  de  Catalani , & Wra- 
gonefi,  Raggion  di  dato,  ma  non  di  co:nienienza,"poicho 
* non  fi douea  fufpettar di  quel  Caualiero,  cheincorfodi 
tanti  anni  non  fiera  mai  ai  lui  vdita  cofa  mala  j anzi  nel 
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parlamento  del  1443.  gii  di  foprafcritto  cosi  prontamen- 
te concorfe  cpme  Barone  del  Regno  (come  dicemmo. )F.ra 
coftui  di  famiglia  così  principale  di  Nido,  che  retto  fpcn- 
ta  nella  morte  del  valorofo  Fabritio , di  cui  couferuo  l’Im- 
magiue  capitatami  d cafo. 

E cofa  anco  degna  di  memoria,  che  hauendo  il  Re  co- 
me fopra  tìditle  procurato  di  far  canonizar  il  corpo  del 
Beato  Berardino  da  Siena , procurò  anche  con  nuouat,  o 
incita  infianza  fc  canonizafle  il  corpo  del  Sant’  huomo  Fri 
\ incenzo  Ferrcr  ytfragonefe , de  la  Santità  del  quale  hebbe- 
ro  à quf  1 tempo  in  vita , & in  morte  tanta,  e tale  approba- 
tione  , che  continuato  il  procedo , & informatione  dello 
fue  fante,  e merauigliofe  opre , e miracoli,  che  in  diuerfo 
prouinciedelachriftianità  oprò  Noftro  Signore  per  que- 
llo fi»  feruo  , attendendo  particolarmente  in  ciò  tré  Pon- 
tefici, Nicolò  , che  con  molto  penfiero  ordinò  fi  formafio 
il  procèdo,  Càlifio,  che  lo  fini,  e Io  pofe  nel  numero  de  San- 
ti, ePio  fuo  fuccedòre  , che  comandò  s’ cfpcdidè  la  Bulla.» 
della  fua  cancnizatione(come  fi  dirà.)  Di  quella  fant'opra 
riccucrono  li  Regni  di  Spagna  grandilfima  confolatione, 
e fauore,  e rcftó  confcruatala  Tanta  memoria  di  lui  nella-» 
Cattolica  Chiefa  con  gran  diuotione , e riuerenza  de  tutto 
le  nationi. 

Dopò  eh’  liebbc  fpedito  il  Ré,  il  Duca  di  Cleues , che-» 
parti  di  Napoli  nel  principio  di  Febraro  del  1451.  fe  n’an- 
dò à la  Torre  del  Greco , douc  dimoraua  la  fua  amata  Lu- 
, crctia  , & oue  folcua  ordinariamente ricrcarfe  ; iuià  5.  del 
mefe  il  Conte  yftranafio  Lafcari  ^mbafeiadore  di  Deme- 
trio Psicologo  Difpoto  de  Romania  , c de  la  Morta  con- 
clufe  vna  molto  llretta  confcderationc  , e lega  con  il  Ré, 
nella  quale  fe  trattò,  che  in  cafo  , che  il  Ré  prendede  im- 
prefa  contro  il  Turco,  e pad'adè  à le  Terre  del  Defpoto,  per 
far  Ja  guerra , fufs’  egli  obligaro  andar’  in  perfona  con  fei 
mila  caualli,  e con  l’inlàntaria , che  poteflé  raccogliere,  Cj 
fuftenrarli  à fue  fpefe  per  il  tempo  , che  duradè  la  guerra-», 
&ordinad*e  in  tal  modo,  che  in  cafo  quella  fe  niouedit-» 

f>er  la  parte  d’ Albania , eh’  era  fuora  del  dominio  del  Dc- 
poro  facedc  guerra  al  Turco  perii  fuoi  luoghi.  Preteo- 
dca  quello  Principe  di  hauer  à fucccdcrc  all’  imperio  di 
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Coftantinopoli  ; ò quello  fi  cafafte  con  vna  fua  figlia,  & 
domandaua,  ch’in  caibs’ acquiftalfer imperio,  li  rima- 
ncflero  per  tutto  il  tempo , eh’  il  Rè  viuefle  l’ Hellade , an- 
ticamcnccdctta  da  RomaniGcecia,  c cominciaua  dal  ftret- 
to  dell’ Illmo  , c con  quella  tencfleanoole  Prouinciedi 
Tenaglia,  e di  Macedonia,  e da  Solini,  che  fin’  à la  Morta-», 
c Serre,  c Criftopoli  fin’  à Varna , che  ftà  nel  Ponto  Eulino; 
c tutte  le  lue  Terre , e luoghi,  che  fc  comprendeano  irò 
quelle  Prouincic  > e fi  perfuadeua , che  col  fauore  del  Rè 
lenz’  altro  ottenerla  d’ efler  Impcradore  di  Coftantino- 
poli. Era  quello  Principe  fratello  dell’  Imperador  Collan- 
tino, e n’  hebbe  va’  altro,  che  fi  chiamò  Tornalo,  c tutti  due 
viddero  la  deftruttion  di  quell’ Imperio,  della  quale.» 
non  fù  pkciola  caufa  Demetrio , perche  dando  tanto  po- 
derofo  il  Turco  , facendo  à Aio  fratello  crudcliilìma-» 
guerra,  elio trattaua per quefta via  di  fucccdergli,  cla_» 
confederatione  con  il  Rè  non  era  per  la  conicruationc-» 
di  que*  Stati,  nc  per  la  guerra  contro  il  Turco,  ma  folo 
perche  afpiraua  alla  fucccflìou  del  fuo  fratello  nell’  Im- 
perio. 

Con  maggior  fede  de  la  di  quello  Prencipe  procurò  di 
confederarle  col  Rè  Giorgio  Cafirioto  Signor  di  Croia-» 
c principal  Città  dell’ Illirico , il  quale  per  il  Aio  gran  valo- 

re  fù  da  Turchi  chiamato  Scanderbech  , egualandolo  in_» 
tonfo, «-Sci-  valore,  e grandezza  d’  animo  ad  Aleflandro  Magno  Rè  di 
dcbcrch.  Macedonia.  Quello  Prencipe  inuiò  per  Tuoi  Ambafciado- 
rial  Rè, Stefano  Vefcouo  di  Croia, e Tri  Nicolò  di  Bcrgun- 
zi  dell  Ordine  di  S. Domenico,  &:  in  Aio  nome,  e di  tutta-» 
quella  Cafa  di  Caflcioti , che  erano  gran  Signori  in  Alba- 
nia prometteano  al  Rè  , che  inuiandfo  gente  in  lor  foccor- 
fo, quando  a rriu  afferò  nel  lor  Aaro  oonlìgneria  la  Città,  c_> 
Cartello  di  Croia,  « ponctia  tutto  il  Aio  flato  lòtto  il  go- 
uerno  delia  per  fona,  che  il  Rè  vi  mandafle  ; e quel  che  A 
conquiftaflc  rimanefle  in  difpofiriont  del  Rè , e faccorren- 
dofoj  e lcuando!o  dalla  fuggettione  del  Turco,  verria  à fer- 
ii riuerenza , & à prellarli  hennaggio  , e fedeltà  come  vaf- 
fallo,  anzi  li  pagariano  il  tributo,  che  dauano  ogni  armp 
al  Turco,  ciò  feguì  llando  il  Rè  in  Gaeta  à 26.  di  Marzo, 
e col  fuo  fauore,  &aiutoftando  il  fuoftatopiù  vicino  al 
' . v Regno, 
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Regno,  fi  (ottenne  elio , e tutti  del  Tuo  legnaggio  per  molto 
tempo , e fucceflc  occafionc , chc*l  fcruitio  poi  di  quello 
Principe  fu  di  gran  foccorfo  al  Duca  di  Calabria  dopò  la 
morte  del  Rè,  come  fi  dirà*  ' 

Nel  medefimo  tempo  anco  Arenito  Connoncuoli , cho  -<rèiuro  có- 
cra Cónte  in  Albania , s'ofierfc  di  fcruir  al  Ré  nell*  imprefa  «« 

contro  del  Turco,  e farli  fuo  vaflallo,  dandoli  il  tributo, che 
pagana  à qucllojqnedo  hauea  tenuto  parte  de  la  Mufachia,  f0^  ' 1 

che  l’haueano occupati iTurchi.e prctendea,  che eran  fuo  . 

J’Auelona.e  la  Canina  fin’  à Belgrado. 

Morìe  in  quello  tempo  Leonello  d‘  Elle  Marchefe  di  Per-  Morrei iLt* 
rara,  marito  di  Donna  Maria  d*  Aragona,  figlia  del  Ré,  cj  «elio  d'afte, 
per  non  lanciar  fuccertorc  , recadì  quello  Stato  à Borfo  fuo. 
fratello,  & il  Rè  inuiòàvilitarlo,  c condolerti  con  quello' 

Luiggi  Dezpuch  Clauero  de  Mótcfa  (di  cui  di  sù  é fatta  piò 
volte^mentione  ) & Antonio  di  Bologna  fa mofo Dottoro, 
e Poeta, -detto  il  Plhormita.  <>.  ,n'T>/  òl 

In  quello  tempo  anco  fcriuono  alcuni,  che  quelli  del  Sta- 
to d»  Piombino  accertorno  per  lor  Signore  Emanuello  fi*nunud- 
d*  Appiano  dopò  la  morte  di  Rinaldo  Orlino,  e con  vo- 
lontà,  c confenfo  di  tutti  fù  riccuuto  in  quel  flato  < com*  è Pl0^L^ 
detto)  del  che  il  Rè  receuì  molto  contento , perche  era  fuo 
creato  di  molta  (lima , e per  tenerlo  più  fermo  in  fuo  fer-  ; 
uitio  contro  la  Rcpublica  di  Fiorenza  quando  li  conuenif- 
fe,  dando  nella  Torre  del  Greco  à io.  di  Marzo  rihuiò  An- 
drea de  Gazzul  fuo  Secretano , col  quale  le  dichiarò  i!  con- 
tento, che  tenca , cosi  per  hauer  quei  di  Piombino  fatto  il 
lor  debito  in  quel  particolare , come  per  la  buona  volontà, 
che’IRétenea,  perche  li  fù  tempre  particolare  affertiona- 
to,à  cui  hebbe  molto  caro, che  fufle  ricaduto  quel  Stato  più 
che  in  altro,  e s’ offèrte  di  riccuerlo  infuafpecialprotctcio- 
ne,  cficonclufc,  che  detto  Emanuele,  Si  altri , che  facce- ‘ 
dèlfcro  in  quella  Signoria  fuffer’  obligati  d’ oflèruare  per 
capitolo  cfprcflò  pollo  nella conuentionc,  e contratto  de  la 
pace  dabilita  con  la  commuriità  di  Fiorenza,  la  qual  fù 
accertata , & approbata  per  Catarina  de  dar  al  Ré  ogn*  àn-  •' 
no  in  certo  dì,  & a'fuoi  fucccrtori  vii  vafo  d'oro  di  cinque- 
cento feudi  » Si  andò  quedo  Secretano  à faper  dal  detto 
Emanuele  fe  tcnea  inwntionc  di  adempir  lui  ancora  la-» 

. Tomo  3.  coauen-  - 
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cenucntiotie  fù  contento  Emanuele  ilei  medemo  riconofcU 
mento  al  Rè,  & i Cuoi  heredincl  Regno, redando  denti,  o 
liberi  d’ogn’ altro  vaflallaggio,  ciò  iegui  in  Piombino  à 18. 
del  mefedi  Maggio  di  quell'anno. 

• • Stana  il  Re  in  quello  tempo  confederato  eoo  Venctiani, 
& hauea  deliberato  di  romperli  di  nuouo  contro  Fioreotì- 
urlfonfo  in-  ni  ; Ondcauuertì  il  Cardinal  di  Lerida,  che  nella  paco 
tende  di  nuo  con  quelli I’  hauea  promelìo  da  parte  del  Papa , che  le  con- 
«o  romperfi  CC(jerja  bulla  i che  non  oll’cruando  la  pace  i Fiorentini) 
*°  l0tcuu  reltalTc  afloluto  dalaconditione  del  giuramento)  chc4è 
, nell'  inucflitura  del-.  Regno , e li  filile  permeilo  muouerlì 

guerra.L'occaftonc,che  di  ciò  hebbe  il  Re  fu  che  da  Fioren- 
za Ce  dauano  fauori , e foccorfo  à Francefilo  Sforma  Duco 
di  Milano>  il  quale  continuamente  attendea  à perturbar 
la  pace,  e ripofo  d’Italia,  cchehaueanonouamenre  Fio- 
rentini fatto  lega  con  quello,  e perciò  inuiorno  il  Ré,  e lo 
Rcpublicadi  Vcnetia  à richiederli  , che  dcftllclfcro  do 
quello. 

Francefco  Nel  mcdenlo  anno  Francefco  Sanfeuerino  Duca  de  la_* 
Sanfcuerino  Scalea,  e Conte  de  Lauria  fé  dimoftrò  impertinente,  e dtfo- 
difobedifee  bedienre  al  Re  in  non  voler  permettere,  che  lì  faceflero  cer- 
ai Ri-  ce  lande , eh’  ordinò  s’ vnilsero  nel  territorio  di  Laurio, 
per  il  che  ordinò  il  Rè  lì  proccdefse  contro  di  quello  per 
termini  di  giuftitia , conforme  le  con&itutioni  del  Regno, 
fandolo  giudicare  da  Tuoi  pari,  per  ilcheafscflirono  al  fuo 
Confegho  contro  di  quello  Gio.Antonio  Marzano  Duca-» 
di  Sella , Nicolò  Cantelmo  Duca  diSora , Garda  Cauani- 
glia  Conte  di  Troia,  eViccré  della  Prouincia  di  Principa- 
to Vltra  valle  di  Beneuento , e Capiranata.Franccfco  Pan- 
donc  Conte  di  Venafre,  Francefco  Sifcala  Viceré  di  Cala- 
bria.Carlo  di  Campobafso  Conte  di  Termine , Don  Pietro 
del  M ila  Gran  Camerario  , nepote  de  Don  Alfonfo  Borgia 
Cardinale  di  Valentia , e Leonello  Acclozia  muro  Conte  dì 
Celano,  e Capitano  de  genti  d’ arme  del  Regno  . Non  leg- 
.lauirato.  go  altro  di  quello  Duca , poiché  l’ Ammirato , che  di  que- 
lla IlluftriiEma  famiglia  uiffufaracnte  fcrifse  non  ne  fà  al- 
tra menrione,  che  nominarlo  nell’arbore  per  difendente-» 
dì  Topulò  fuo  A bauo , quinto  Conte  di  Marlìco,  e che-» 
irebbe  per  moglie  Llifabctca  Caracciola,  e di  efso  non  pone 
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difendente  , nè  altra  cofa.fegno  che  fù  diTgratiato  dal  Rè, 
e debbc  perder  lo  Raro  per  la  fua  baldanza. 

Rifcrifce  Ciouàni  Bodino  nel  Proemio  del  metodo  del- 
le lue  Hiftoric , che  efsendo  il  Re  Alfònfo  grauato  d’-vna_» 
certa  infermità , nè  potendo  per  opra  de'  Medici  rihauer- 
fi, leggendo  cafualmcnte  l'HiltoriadiTicoliuio  , s'incon- 
trò in  vn  particolare,  dal  quale  ne  cauò  il  rimedio  da  gua- 
rirli ; laonde  intendendo  che  il  fepolchro  di  quello  Iftorico 
eraà  Padoua  nel  medefìmoanno  mandò  Antonio  Panor- 
tnita  Ambafciadoreà quella  Rcpublica,  cheli donafsè al- 
cuna reliquia  del  corpo  di  qucH’AUtorescoftui  andatomi 
ottenne  graciofamehcc  vn  braccio  , del  che  appare \na  in- 
feri et  ione  in  marmo  ancora  polla  in  vn  monumento  con- 
ftituto  per  quella  notata  da  Lorenzo  Scarderò  , nel  libro 
Montanenttr Mini  tali* foL$ì.  nel  modo  che  fegue.  r 
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Joclyto  Alphonfo  Arigonum  Regi  ftudio- 
rum fautori,  Rcip.  Veneti  federato  ( An-  ! 

- tonio  Panormità  Poeta  legato  Tuo  orante, 

& Mattheo  Vici  uno  huius  Vrbis  Pretore 
conftantiflìme  intercede  nte,ex  hiftoriarum 
parentis , Titiliiìij  pflìbiis,  qua;  hop  tumu-  , 
lo  conduntur  , bracchium  Pataumi  Ciues  * 
in  manus  concedere.  Anno  Chrifli 
MCCCCLI.  Kal.  Septembris 
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'jiìp,'  * ^ v*  »>*  * •*-•*. . s • * 1 «v  ^ ^ . 1 * . i • l **z  - 

Dopò  molti  anni  Giouanni  Portano  Hiftorico  collocò 
quella  reliquia  in  Napoli  in  vn  luogo  à noi  non  ancor  no- 
to con  lafcgucnte  inicrittione  riferita  da  Pietro -Appiano 
nel  libro  "hifcriptioncs  totius Mundi  foLt  infecondo  il  noftro 
codice.,.  • - :V-  -■  *• 
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T'Liuij  Bracchium,quod  Antonius  Panormi'  . 

\ ' taaPatauiiiis  inipetrai^C:  Ioanncs  loUia- i ^ 

fius  Pontanus  mult.  poli  ann.  hoc  in  loco  J 
ponendum  cai'auit. 


•» 


ryr.v 


F4;*. 


M rÓTl’il 

ti  ; T 

J2  *.»!'> v ri 
n i a:  -a 
,'AMk 


pmW- 

# J >i  ^ . I ’ . . • V.  ’ * ■ ' * / . . 

Se  ritroiuua  il  Rè  nel  principio  dell'anno  145  2.(fcriuo 
il  Zortca)  con  la  maggior  allegrezza,  e tetta  nel  Regno,  clic 
• non  lì  ridde  in  cfso  per  molto  tempo  prima , ciò  iegui  do- 
pò d'efserli  celebrato  il  fponfalitio  di  Federico  Rè  de  Ro- 
mania di  Leonora  Aia  moglie  in  Napoli  ( come  già  ttà  ri- 
ferito» Pa&ò  poi  Federigo  nel  line  del  precedente  anno  iu 
Italia  àriceucr  l’Impcrial  Corona,  menando  TecoAlbcrtp 
fuo  fratello,  e Ladislao  Re  d' Vngaria  fuo  nipote, & accom- 
pagnato da  molti  altri  Prencipi  dell’  Imperio,  e con  pode- 
roso efercito  entrò  per  lo  Stato  della  Signoria  di  Veuccja-f, 
euitando  quel  di  Milano , per  ttar  vfurpato  dal  DucaFran- 
cefco,  fenia  riconofcimento  dell'  Imperio, &haucndo  rac- 
colto i Venetiani  tutta  la  lor  gente  con  gran  di,mottratio- 
ne  d*  amicitia,  e di  ttretta  confederacionc  fen  venne  pòi  <w- 
Ferrara , e Bologna,  e di  là  à Fiorenti , & à Siena  r con  in- 
tentionc  di  pattar,  à Roma,  per  corpqarfi,  e dopò  in  Napo- 
li per  iui  celebrar  i[  matrimonio,  con  afllftenza  del  Ré.. 
Venne  in  quetto  medéfimo  tempo  da  Spagna  là  Regina.» 
D. Eleonora  fua  moglie,  e con  tranagliofat  e lunganauiga- 
JUéa  Silvio,  rione  arriuò  à Porto  Pifano,  accompagnata  da  EneaSiluio 
Vefcouo  di  Siena  ConGgliero  di  Federigo  (come  lui  mede- 
fimo  nell*  Epittola  188.  del  fuo  libro  pienamente  raccon- 
ta) ed  indi  à Siena , oue  incontrataci  con  il  marito , fi  trat- 
tennero iui  alcuni  di.  Intefa  Alfonfola  giunta  dei  Ipofi 
. Siena  vi  mandò  Cubito  Giacomo  di  Cottanzo  figliuolo  di 
Tomaio  nipote  del  gran  Sinifcalcoà  vifitarli,  & afllfter  ap- 
prcfso  loro;  Federigo  hebbe  molto  cara  la  vifita , e fé  mol- 
ti carezzi  al  Coftanzo , & ancorché  quetta  venuta  di  Fe- 
derigo fu  molto  confiderata,  c trattata  col  Papa,  alla_j 
quale  hàuea  condifcefo  con  molta  volontà , tenendo  per 
certo,  ch’hauendo  il  Ré  d’ Aragona  tanta  parte  in  quella  - 
: ìaria 


Air. 


r 


L I B R O Vt  -i»* 

farla  con  la  rìuerenza-,  criciuimcnto,  che  fedoaea*.maj> 
come  che  Federico  vcnina  accompagnato  da  Ladislao  fu- 
detco  Re  di  Vnghcria > c di  Boemia,  e d’altri  molti  Prenci- 
pi  , e con  vn  grand*  efercito,  Capitano  del  quale  era  Alber- 
to detto  di  fopra  Duca  d' Aulir  ia  fratello  del  Ré  de  Roma- 
ni,Raua  il  Papa  con  molto  timore , che  quella  venuta  non-» 
Riffe  calila  de  ponere  maggior  diffurbo  nelle  cofe  d’ Italia, 
e fe  diffolucffciapacc  vniuerlale,  die  tanto  fi  procurami-».  -* 
Con  quefto  timore  inuiò  à domandar  con  feglio  al  Re,  che 
douea  fare , tenendo  maggior  confidenza  d*  elio , che  d’al- 
tro Principe,  e potentato  d’Italia.  Il  Ré  .viRodl  timore-» 
del  Sommo  Pontefice,  flando  nel  Cafiello  di  Traietto  à ». 
di  Febraro  Pinuiò  Andrea  Gazulfuo  Secretano,  cdelfuo 
Confcglio,  che  li  delle  fodisfattione  fopra  il  parere , e giu- 
ditio  li  domandaua  nel  redimento  della  venuta  dell’  Impe- 
radore  in  Roma.  Fcì  certificato  dunque  il  Papa,che  potè*-» 
Rare  ben  ficuro , che  cosi  come  fin’  à quel  dìhàuea  amato, 
guardato,  e difefo  fua  perfona , cosi  anco  intcndea,  c Raua 
difpoRo  di  far  per  l’ auuenire , anzi  migliore  (fe  migliorar 
fiporeffe)  come  cheAimalfe,  e renelle  il  fuo  Rato,  cquel 
della Chiefa nel medemo grado,  che  il  proprio  . Perciò 
l’ affermata , che  s’ intendere , ò poteffe  prefumere,  cho 
l’Imperadore  andaua  con  animo , ò intentione  di  trattare, 
ò imprender  cofa  alcuna , che  Riffe  in  perìcolo , < ò fuo  de- 
trimento , e del  fuo  Rato  , non  fedamente  Pauifarìa  di  quel- 
lo: ha  col  tutto  fuo  potere , e forza  deuiaria,erefiAcria  la-* 
venuta  di  quello , efe  difponeriadiponerfeli  incontro  con 
tutto  il  fuo  potere , ponendo  la  perfona , io  Rato,  etnttii 
fuoi  Regni,  all’agiuto,  confeglio,  e protettione  di  fua  {anta 
perfona,  e quantunque  P Imperadore  baueffe  prefo  permo- 
glie  fua  nepote , e per  tal  vincolo  Riffe  ligato  con  quello 
in  grado  di  parentela,  non  per  queAo  confenteria,  cho 
per  P Imperadore  Riffe  intentata  cofa  alcuna  contro  Sua-» 
Santità , né  cola  che  Riffe  fua  propria,  anzi  fi  dcchiararÙL» 
per  qncRo  fe  fufle  di  bifogno  in  tutto , e per  tutto , à parte, 
cvoluntà di  SuaSantità,  come  buono,  &obedience  fuo  fi- 
glio, c verace,  e cattolico  Principe , e come  perfona , che_> 
ftmprePhauea  defiderato,  e defidcraria  feruirlo,  fincbmó 
fini  quel  dì  Phauca  offeruato.  Perciò  l’auisò,  che  ad  elio 
- ' ha- 
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v hauea  parlo  bene  , che  continuando  'quel  eh*  hanea  locò* 

micciato  nell*  inaiare  all’  Imperadore  legati  del  fuo  Col- 
legio per  accompagnarlo , li  faccfle  tutti  quelli  buoni  ac- 
coglimenti , fède  » & honori  , che  porche , né  dimodraflo 
tener  di  dTo  alcun  fufpetto  , fecondo  all’  altre  andate  degli 
altri  Imperadori , per  li  predeccfl’ori  di  Sua  Santità  fi  ca- 
dutilo farli.  L‘  auuerti  con  tutto  ciò , che  fauiamente  pof- 
fca  prouedere  à quel  , che  con honor  Tuo  gli  parche  douer- 
fipreuenire,  di  modo»  che  Sua  Santità  dubitaua  dei  cit- 
tadini » ó del  Popolo  Romano»  poflca poner  le  fuc genti 
d’ arme  in  Roma,  per  tenerli  friggerti , infecurtà,  eflefr- 
fero  di  maniera,  che  quantunque  volefl'ero,  non  potettero 
moucre,  ò intentare  alcun  tumulto , népenfare  difarno- 
■ uità  alcuna , perche  elfo  per  altra  parte  ordinaua  poner  in 
ordine  le  fue  genti  d*  arme:  e per  quella  caufa  con  molta.» 
prodezza  fi  diede  ordine  ad  vnirle,  penfando  di  porle  ini» 
parte,  che  delle  pronta  per  dar  fauore  al  Pontefice,  Tem- 
pre che  fuiTe  richiedo.  Quello  fi  fc  canto  cautamente,  cho 
dimodròilRé,  che  non  pofiiea  con  maggior  pendere,  o 
Audio  vegliare  nella  guardia,  e cófcruat  ione  di  dia  propria 
per  fona,  che  in  quella  del  Papa , e del  Tuo  Stato . Con  que- 
llo animo  in  gran  maniera  il  Papa,  che  daua  molto  ti- 
morofo,  efofpetto,  certificandolo,  che  non  fapea,  né 
pofiea  penfare , che  1‘  Imperadore  venifle  à poner  afsetto» 
né  per  far  danno,  né  nouità  alcuna,  & in  qualfiuoglia^ 
calo  elfo  daria  pronto  , per  far  tutto  quclche  fufsc  potàbi- 
le per  fuo  honore , e fcruitio.  Et  in  calo , che  1*  Imperado- 
re  intentafse  il  contrario  , non  hauria  maggior  nemico» 
checfso.  Hor  finite  quelle  difticultà,  fu  l'Imperadorcà  3. 
di  Marzo  con  merauigliofa  pompa,  e feda  riceuuto  in_» 
Vcfcrigolm.  Roma,  e furon coronati , velati,  & vnti  per  il  Sommo 
peradore  w Pontefice  , e quede  folennità  furon  celebrate  à 15.  \6.  e 17. 
Roma.  dello  dclTo  mefe,  attefo  riceuì  prima  à 15.  la  corona  di 
ferro  come  Ré  d i Lombardia,  i itf.lt  velorono,  e dopò  fu- 
ron coronati  de  la  corona  d' oro,  fecondo  le  cerimonie,  t-» 
codumi  diSanta  Chiefa, A 17.  patiate  quede  fede,  pafsor- 
no  qucfti  Prencipi  à celebrar  quelle  del  matrimonio  in_» 
Napoli  con  gran  defiderio  dell’  Imperadore  di  conofcero» 
& abbracciare  il  Ré  , la  cui  fama,  e gloria  era  tanto  cele- 

1 bre 


\ ì l 1 h * O IV.  * 117 

bre  per  tutte  le  genti . Furono  in  Roma  per  aflìder  all*-* 
toronationc,  & accompagnarli  in  Napoli  1' Arciuefcouo 
della  Città , Marino  Marzano  Preucipe  di  Bofsano  genero 
del  Re  figlio  diGio.  Antonio  Duca  di  Sefsa  ,Francefco  del 
Balzo  Duca  d’ Andria  . Leonello  Accrocciamuro  Conte  di 
Celano»  & Antonio  Panormita,  R Fario  feguitodaCo- 
Oanzo,  e da  altri,  vuole»  chel’Arciuercouodi  Napoli  man- 
dato dal  Rè,  fufse  (laro  N icolò  Pifcicello , credo  (ìa  eri  or 
divampa;  poiché  fecondo  il  Mufca;  Nicolò  Pifcicello  era 
Arciueicouo  di  Salerno;  cqucl  di  Napoli  era  Rinaldo  Pi- 
lcicello,  leggendoti  ne  i notatnenri  di  Andrea  Cotogno, che 
nel  14;  2.  fu  da  Papa  Nicolò  V.  eletto  ( come  accennam- 
mo di  (opra  ) al  quale  il  Capitolo  Napolitano  ferine  vno 
epidola  congratulatoria , riferita  dall’  iftefso  : Et  il  Panui- 
nio  foggiongc , che  nel  14 56.  Rinaldo  Pifcicello  Arciue- 
feouo  di  Napoli  fù  da  PapaCalido  III.  creato  Cardinale.?, 
il  qual  poi  nel  1458.  mori  in  Napoli,  come  fi  dirà.  Redo  in 
Roma  il  Re  Ladislao(lècondo  ferine  il  Cufpiniano)per  non 
didurbarclaftfta , concorrendo  con  il  Rè  Alfonfo , che  re- 
neacon  lifuoi  titoli  anco  quel  d’  Vngaria  per  le  raggio»  i 
de  i fipli  del  Rè  Carlo  Secondo  di  quefto  Regno,  com  e no- 
to, e li  difse  à ino  luogo.  Il  Zorita  in  detcriucr  il  riceuimé- 
to  del  Ré  fatto  all'  Impcradore  Federigo,  & à Leonora,  lo 
giodre,  tornei,  efede  lene  pafsa  fummariamente , ma  per 
quel  che  mi  pare , già  che  foncofe  feguite  in  Napoli,  o 
rare  volte  vide,  defcriuerle  à punto , come  feguirono,  e lo 
deferitile  il  Fatio  , che  vi  fi  ritrouò  prefentc . Erano  i Ridet- 
ti Ambafciadori  dati  inandari  dal  Ré  ad  affidcr  in  Remo 
alla  cofonatione  ( com'  è detto  ) & à pervaderlo , che  ini 
faccfscr  la  fettimana  fanta  più  collo , che  per  viaggio  tutto 
per  hauer  il  Ré  più  tempo  de  por  à ordine  le  cole  conue- 
ììicntipcrricencrli,  ò pur  incontrandolo  I'  accompagnaT- 
fero,  e lo  facefscro  da  per  tutto  con  rutti  i fuoi  alloggiaro 
nel  più  honorato  modo  potabile,  e per  vltimo  mandò  Fer- 
rante fuo  figliuolo  con  gran  numero  de  Baroni , e Signori 
adincontrarlo.  Ma  Federigo , che  drfiaua  d’efscr  predo 
col  Ré,  e ben  fapea  ciò  anco  più  defidcrarfi  dall’ Impera- 
trice , fi  pofe  in  via , & hauendo  intelò  la  volontà  d' Alfon- 
fo, gli  fé  rifondere,  eh’  egli  veniua  à trottarlo  non  corno 
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Imperadorc,  ma  come  figlinolo)  che  và  ad  obbedir’  iljwù 
dre , e però  volea  non  iàcefsc  tanti  apparecchi , quanti  in-* 
tehdca  voler  fare . Il  Re  quantunque  lodafse  molto  quella 
immanità  dell’  Imperadorc  > ordinò  nondimeno , che  li  fi- 
misero  i preparamenti  incominciati , e deputò  per  allog- 
giamento della  perfona  dell’ Imperadorc  il  Calte!  di  Ca- 
puana, con  cuttii fornimenti nccefsarij  à riceuerlo  , appa- 
recchiando anche  nobiliftanze  da  viuer  per  tutti  quei  > cl\e 
feco  v’cniuano.  Fece  erigger.  nella  piazza  dell*  Incoronata^ 
dodici  ordini  à guifa  di  teatro  > doue  fi  potefsero  ftar  à ve- 
der i giuochi,  le  giottre  > e gl’  altri  fpettacoli , che  iui  s’  ha- 
ueano  à rapprcfcntare.Gli  altri  Ambafciadori  mandati  do- 
pò i primi,  trouando  Y Imperadorc  partito  di  Roma,  e»* 
giunto àPiperno,  qui  gli  fero  riuerenza,  e l’accompa- 
gnorono  à Tcrracina , doue  Ferdinando  gli  baciò  la  ma* 
e ’l  Panormica  v’  hebbe  per  confentimcnto  de’ Tuoi 
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compagni  vnabelliUiinaoratione  in  lode  dell'  Impcrado- 
re.  Partito  da  Terracina  pafsò  à Fondi,  oueda  Honora- 
to  Gaetano  Conte  del  luogo  , fecondo  gli  fùdalRèim- 
polio  honoratamcte,e  sblendidamentc  fu  riccuuto, perche 
era  il  Conte  di  fua  natura  magnifico,  e più  d’ogn’  altro  Ba_ 
ron  del  Regno  fpendea  àfuppellettili  di  cafa  , enonfolo 
abbondana  di  gioie,  d’oro,  e d’argento,  e di  paramenti 
da  lui  comprati , ma  n’  hauca  tanto , Infoiateli  da  Tuoi  pro- 
genitori,che  non  fu  huomò  mediocre  in  quella  compagnia 
lui  alloggiato , che  non  hauclle  almeno  vna  camera  capez- 
zata, con  ogn’  altra  commodità  ncccfsaria , così  nel  dì  che 
y giunfel’Imperadore,  com’il  feguente,  che  arriuò  l’Impe- 
ratrice, con  la  quale  afsettì  femprc  il  Duca  di  Calabria.,. 
Scriue  il  Coftanzo , che  fu  fama , durata  fin’  à fuoi  tempi, 
che’!  Conte  in  que’ dì  fi  vettì  di  viliftìmo  panno,  chiama- 
to zegrino  con  cappello  dell'  iftefso  con  vn  cerchio  di  gio- 
ie di  valore  di  cento  mila  feudi,  e la  moglie  ne  portò  foura 
altrettante  quando  andò  ad  incontrar  l’ Imperatrice , & in 
quello  receuimento  fpefe  in  due  di  più  di  dicci  ipila  feudi, 
ch’àquel  tempo,  ch'il  viuer  era  di  minor  cotto,  parue  gran 
cofa.  Da  Fondi  venne  à Gaeta,  doue  il  Re  hauca  manda- 
to D.  Indico  d' A ualos,  MarchefediPcfcara,  cGranCa- 
il  qual?  fc  trouar  l’ apparato  poHibile  i farli  per 
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1*  ciuicicà  di  quella  Città,  e V Imperadorc  con  q»e,S>g“*- 
ri  Teschi  reffarono  ammitati  de»'  a^»«a*l  ■ 

diquelU odorifera fpiaRgta  perhfiotid.  cedt  .ft  atanc  . 
eia  ch'era  il  principio  di  Pritnaucra  : I Itnperatncecoi 
nata  in  paefe  più  dolce,  hebbe  piacer  grande  m vederi^ 

politcaza,  e bellezza  di  quelle  donne . P.ftato  ro.il  Oan- 

cliano,  vennero  àScfsa , dou’  il  Prencipe  diRolsan< o.  chej 
n’era  Signore , e la  Prencipelfa  figliola  «del  Re  non i v 
efler  fupcracc  da  la  magnificenza  del  Conte  di  Fnn<U,a« 
glicndo  gli  (poli  con  faufto  canto  maggiore, quatto  ilPi re 
Sipc  fenza  comparatane  eradi  maggior  ftacoche^ntc. 
Da  Tcrracina  lin’à  Capua  v’eran  apparecchiate  per 
le  ftrade  le  menfc  per  riftoro  di  quelli , eh  andauan  à piedi, 
che  la  maggior  parte  era  de  Tedefchi.i  quahpoteuan  n - 

giar,  e bere  à fatiecà.  Auuicinati  a Capua  r*c ™ S *. 
peradorc  fu  dal  Ré , il  quale  v*  era  armiate  il  d»  Predente 
Incontrato , e con  paterna  aftettione  acwlto^^ccompa 
gnatolo  dentro  la  Città,  e latto  poncr  m °rdmequanto  bi 
fognò  per  comodo  di  canti  gran  perfonaggi,  e gente  fe  ne_j 
ritornò  fubico in  Napoli  per  l’ apparccchio  dc  e corc  ne- 
ceflàrie  per  lo  reccuimcnto , |il  quale  hauea  da  Superar  tinti 
i precedenti.  Il  tegnente  giorno  Plm^radorc  gionfcad 
Auerfa,  c nel  primo  d*  Aprile  tu  incontrato  da  Rea  Meli- 
co, luogo  trà  Napoli,  & Aucrla  , con  tutta  laN°^’ 
folo  di  Napoli , ma  di  tutto  il  Regno,  e fuora , c co  »Ma| 

Arati  della  Citta  ( cofafuperbiffimaiyedere.pcrocho 

non  v’  era  memoria,  né  anco  à tempo  de  j>adn , 1 aui , che 
lui  folle  giorno  altro  Imperadore  ) perciò  ^ 
dall’  vltime  parti  del  Regno  tutti  i Baroni , c oitm  Cau 
Sri  beniflìmo  in  ordine,  per  eh’  cran 
ciò  al  Ré , e per  molto  tempo  non  fu  vifta  pompa  tal^i. 
Giorno rimperado're  col  Ré à Porta  Capuana , fo  1 Im- 
pcradorc  liceuuto  fotto  vn  ricchiffimo  di  pan- 

no  d-  oro  con  dodici  afte  dorate , foftenute  da  tanti  C*u 
lieti  di  quel  quartiere  di  Capuana.  Et  entrando  nella-» 
Città  il  Ré  per  modeftia,  lolcguiua  alqu^to  difetto 
che  vedendo  l’Imperadore  non  volfc  m coJ'°na’C"^1^ 
dirai  modo  venifie,  dicendo  che  pai  prefto  non  * 
rebbe  s’ ilRcnonahdafl'e  fcco  m compagnia,  e benen 
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Rè  nc  facefie  vo  poco  di  reliftcnza,  pur  cosi  volendo  l’ to- 
pi radere  > fé  li  poic  à fi  ni  Ara  fono  il  Baldachino,  ne]  cui 
modo  caualcorono  per  tutti  i Seggi  della  Città.  Nè  fepor 
tria  credere  la  quantità  delle  genti , eh’  eràn  concorde  d*_» 
ogni  parte  per  veder  vna  nouità  tale.  E pcrch’ era  (olito, 
de  i Rè  paflati  in  limili  fdìiuità  far  alcuni  Caualicri,  gion- 
ti  l’ Imperadore , & il  Re  al  Seggio  di  Capuana , s’  ofterfe- 
ro/nolti  auanti  1*  Imperadore  , che  furon  tutti  fatti  Caua- 
CofUnro.  licri,  de  quali  non  trouo  f ferine  il  Coftanzo)  il  nome,  dolo 
che  di  Beltrano  Boccapianola,  e di  Gafpare  Scondito , efe- 
guendo  per  falere  piazze,  e Seggi , ne  fè  degl'  altri  per  ogni 
Seggio,  coni'  in  Porta NouaSpat’infaccc(cosihauea  colini 
nome)  nipote  di  Iacomo,  del  quale  (ì  fcruiua  il  Ré  in  molti 
affari.  Finita  la  eaualcata  perla  Città, rimperadore  fù  con- 
dotto nel  Caflello  Capuano,  oue  hebbe  il  luo  alloggiamen- 
to, & in  breue  fpatio  furon  tutte  le  genti  collocate  in  di- 
ucrfi  altri  alloggiamenti  fenza  ftrepito , ò romore  alcuno, 
così  come  non  vi  fuffero  altri,  che  i foliti  Cittadini  per  la-» 
Città.  Il  gioì  no  feguentc  partì  di  Capita  l’imperati  ice, Oc 
auuicinatali  à Napoli  fùfiinilmente  dal  Rè  incontrata  con 
l’ ideila  pompa,  e comiriua , c torto  eh’  Alfonfo  la  vidde_>, 
pianfe  di  tenerezza , abbracciandola  caramente;  V feirono 
molte  Signore , c donne  ad  incontrar  1*  Imperatrice  ; lo 
quali  furon  diuife  per  i Seggi),  oltre  molte  altre , che  rtaua- 
no  ne  i palchi , e fineftre  pei  ogni  ftrada  oue  1*  Imperatrice 
pafsò  , la  quale  in  ogni  Seggio  fi  fcrmaua , e riccuca  le  riue- 
renzc*c  bafeiamani , che  da  quelle  gli  eran  fatte;  lacera  poi 
fi  riduife  nel  Cartello  oue  rcrtdeuail  marito.  E perche  in.» 
que’  dì  fi  celcbraua  la  fettimana  Tanta,  il  Rè  fè  rapprefenta- 
re  nella  Chiefà  di  Santa  Chiara  alcune  diuotedimortra: io- 
ni della  Paflìone  di  Noftro  Signor  Ciesù  Chrifìo,  con.» 
belliflìmi  apparati  , oue  concorfero  à vederle  tante  genti, 
che  molti  pcricolorono  d’  alfogarui  per  la  c^lca , con  c-» 
fuol  intcruenire  in  fintili  occafioni . Segui  poi  il  di  di  Paf- 

3ua,  la  qual  celebrata  con  magnifici  apparati,  com’era-» 
ebito,  conuiròilRè  gli  fpofi  irei  Caftel  nuouo  inficmo 
Splendida-  cou  que‘  Signori , e Prencipi  Germani , e dopò  vn  folennif- 
d Ai/unfo  lìmo  definire,  nel  quale  fede  1*  Imperadore  in  vnarièchitììr 
ma  feggia  di  finiflìmo  oro , furon  condotti  à veder  la-» 
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magnifica  » c fontuofa  fpefa  di  quello , con  il  fuo  teforo, 
che  non  vi  fu  pare,  donando  ad  ambiduc  ricchiffimi  mo- 
nili *c  gioie  di  gratdifiìmo  valore , de*  quali  abbondaua-» 
il  Rè  più  d' ogni  altro  fuo  pare  , palTando  il  rcfto  di  quel 
giorno  in  vari , e diuerfi  raggionamenti , & honclti  pafla- 
ccmpi.  Prefentò  anco  ricchiflìmamence  1*  Arciduca  Alber- 
to, & altri  Prencipi  Germani:  Ma  quel  che  crapafsò  ogni 
fplendidezza , fù  l’ ordinare  ad  ogni  {brada  doue  ftauan  ar- 
tefici, quattro  huomini  degni  di  fede,  quali  domandauano 
4 T ed  deh  i quel  che  defiderauano , & intefo  da  quelli  il  lor 
defiderio,  li  conduceano  feco, facendo  loro  confignar  tutto' 
quel  che  defiderauano  lenza  pagamento  alcuno,  ponendo- 
lo in  conto  del  Rè;  il  che  Caputo  dall’  Impcradore,  deputò 
huomini  Tuoi , che  tcneller  cura , che  quelle  Tue  genti  non-» 
abufaflcro  la  liberalità  Reale , e prouedeifero , che  quei,  eh* 
hauelfer  riceuuta  alcuna  cofa , non  ritomaflcr  per  l’altra-». 

Intorno  à quello  fcriuono  alcuni,  eh’  il  Ré  ne  graualfe  i pa- 
droni de  beni à quelle  genti  donati;  indi  pigliò  occafione 
vn Scrittore  de  le  cofe  del  Regno  più  moderno  à confultar 
i Rè , che  non  debbian  grauare  i fudditi , cflendo  cofiu» 
di  mal  efempio,  e pcrniciofa , il  che  non  è vero , come  ap- 
preflò  à pieno  fi  mollrerà , cflendo  vn  Rè  tajito  fauio , Se 
odiofiflimo  di  grauar  vaflalli  ,*  & ornato  di  tutte  le  virtù, 
e ricco  oltre  modo,  eflèndo  padrone  di  tanti  Regni  ; di  cui 
folcua  T ifteflo  Imperadore , arriuato  in  Germania  dire-*, 
domandato  da  gli  amici,  che  cofa  hauca  veduto  in  Italia, 
che  notabililfima  fi  filile;  rifpondea,  hò  villo  il  Rè  Alfon- 
fo  ( come  riferifee  Giacomo  Spiegello  nell’ annotarioni  al  Spìegell#, 
libro  del  Panormita  de*  detti,  e fatti  d’ Al  fonfo)  dandoli 
à creder  quello  Scrittore,  cheadvn  Rè  tanto  grande , e_> 
potente  fi  fuflc  mancato  il  modo  di  far  pagar  il  pregile-» 
mobili  prefi  per  donar  à quelle  genti  dell’ Impcradore-*; 
è vero,  che  Michel  liccio  và  gracchiando  contro  Alfon-  Rìcci», 
fo  non  sò  che  in  quelle  poche  parole  : Erat  eniw  liberali s Al - 
pbonfus , &c.  con  quel  che  fiegue  : ma  douea  auuertirc  an- 
co à quei,  che  fcriue  il  Panormita  nel  4.  libro  de  detti , 
fotti  d’Alfònfo , doue  nota  quello  rctcnimento , clic  fè  all' 
Imperador  Federigo , & alla  moglie  fua  nipote,  cJalibe-  Paiotaut*. 
ralità,  eh' vsò  conle  fuc  geuti,  doue  nel  fine  di  quel  capi- 
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colo  nota,  che  molte  voice  intere  affermare  dal  Scriuano  dei 
Catione , che  pagò  di  fua  mano  il  dinaro , che  lì  Ipcfc  in_» 
quelle  lille,  che  lenza  le  gioie,  e prefenri,  & altre  prouilìoni 
cottorno  ai  Se  cento  mila  ducati  in  oro , e molto  più  , s’ il 
Jfc  dunque  per  quelle  fpefe  n'haucfl'e  grauato  il  popolo,  c-a 
mercadanri  di  Napoli,  non  occorrea  farne  tener  conto  dal  - 
Tuo  Teforiero,  ò Scriuan  di  /Catione , dal  cheli  caua  quanto 
s*  ingannò  quello  Autore.  Oltre  di  quello Franccfco  Tup- 
Franeefco  po  Napolitano  Dottor  di  legge  di  que’  tempi  nell*  ef- 
Tuppo.  polìtione  delle  fanole  d'Efopo  nella  confermationc  dell’Al- 
legoria al  numero  57.  Confpiratior.c  membrorum  aduerfus (ìc-> 
maebum , fcriuc  di  quello  latto  in  cotal  modo: 
«L’Itnpcradore  Federico  Terzo , hauendo  in  legitimo  ma- 
»trimonio  pigliata  la  figliuola  del  Rè  di  Portugallopcrle- 
sgitima  Contòrte,  volendole  coronare  de  lo  fuo  Imperio, 
snevéne  in  Roma,&:  allo  Segno  de  Sicilia  à vilìtare  l’im- 
, smortale  corona  d’Alfonfo  Chriltianiflìmo , e Rè  de  tutte 
svirtù  ornatiflìmo , fè  de  grandi  apparecchiamenti,  per 
sfarle  honore  come  fe  richicdca  à sì  fatto  Impcradore_s, 
seraue  vn  Teforiero  chiamato  Melfer  Perotto  Mercader, 
sio  quale  volendo  fare  l' vtilità  de  lo  detto  Rè , acciò  fa- 
scette prouilione  de  tutte  le  cofc  de  mangiare  ,&  altre  co- 
,fe,  e’1  buono  Aliónfo  difle , che  ne  li  taccile  pretto  memo- 
sciale,  fù  fatto  lo  memoriale,  quale  come  Ielle  lo  Rè  la  fua 
ivtilicà , c Io  danno  delli  Tuoi  vallalli , così  allo  Teforiero. 
adille,  volete  fare  à me  come  fecero  le  mano,  e li  piedi  allo 
sventre , fandole  mala  compagnia , e pò  morfe . Io  fono 
»Sè  de  fette  Segni , e tu  ti  chiami  Mercader  và  allo  dia- 
bolo, fe  li  miei  fudditi  non  hanno  guadagno  con  mico, 
scoine  pagaranno  le  mierationc  fìlcale,  c fe!oronon_» 
,hanno , come  ftarrò  io  ? me  parterrà  lo  colore , pcrdcrrò 
,lo  /legno , la  robba , e la  vita;  Grandiflìma  vergogna-» 

, reputarla  lo  inuittiffimo  Alfonfo  nullo  Signore  tare—» 
•inercantia,  e lattare  poueri  li  fuoi  fudditi , che  come— » 

, intendono  li  Signori  à thefaurizare,  inrendeflero  all'  ar- 
,mc , la  militia  feria  fplcndida , c li  fudditi  mcrcacando, 
,fcrriano  li  .Segni  ricchi,  e pieni  di  triompho . Chi  è Du- 
,ca  nobile,  vada  alla  militia.  chi  è mercante,  facciala.» 
,mcrcahtia  : ò Rè  Chrittianiilìmi , à la  iullitia  , à le  beile 


LIBRO  V.  13  J 

jimprcfe  vacare , e tr  iunfarite.  Se  dunque  al  ite  Alfonfo 
diTmacea,  ch’ilfuoTeforiero  hauefle  notato  li  prezzi  baf- 
fi1 delle  rébbe,  c’  hauea  prefo  da  Mercanti  per  feruirfi 
diquellc  nel  receuimcnto , eh’  hauea  à fare  all’  /mperado- 
re,,  che  ne  inuiò  quello  al  demònio , fi  de  confiderai , chc_> 
di fpiacere  haurebbe hauuto  fc  1’  hauefle  prefe fenza  pagar-  T 
le?  t fc  fi  legge , eh’  il  Rè  Alfonfo  fù  tanto  liberale , che  fen-  libalo, 
tendo  vn  dì  ricordare  , che  Tito  /mpcradore  foleadire, 
che  gli  parea  hauer  perfo  quel  dì , nel  quale  niuna  cofa  do- 
nato hauefle  : Egli  ingranando  /ddio , dille , che  per  que- 
llo capo  mai  hauea  giorno  alcuno  perfo,  come  s'hàda-» 
credere,  eh’ vfafse  tanta  tirannide , che  per  far  compli- 
mento ad  vn’  /mperadore,  Se  àfua  moglie  Tuoi  nipoti, 
hauefse  domito  far  fiare  i Tuoi  fudditi  del  prezzo  delle.»  . 
robbe,  che  per  ciò  prefe.  Tacciano  dunque  coltoro  à por 
la  bocca  in  difpreggio  dì  sì  fatto  Rè , che  non  hebbe  pari  à 
fuoi  tempi . /I  Perotto  Teforiero  fù  lo  ftipite , che  fundò 
«Napoli  la  famiglia  , che  fù  poi  detta  all’Italiana  Mer- 
cadantc,  è la  quale  Illuftrtffima  nel  Regno  d’ Aragona , ef- 
fendoui  il  Contado  di  Brugnol  con  molti  feudi,  e in  Napo- 
li nobiliffima  fuor  di  Piazze , delia  quale  viuehoggi  cotu  Gio.  Tomai 
decoro  il  Dottor  Gio.  Tornalo  Mercadante,  figlio  del  Dot-  fo  Mercadi^ 
tor  Gio.  Carlo,  gcntilhuomo  di  molte  virtù  , e merito  or-  ^ 

nato. 

Ma  ritornando  all’  Hiftoria , apparecchiò  Alfonfo  per 
dar  piacere  à quelli  nouelli  fpofi  con  reai  apparato  vna-» 
bcllillìma  caccia  , dinante  da  Napoli  non  più  di  quattro  i * 
miglia  apprelfo  il  Iago  Agnano , nel  luogo  detto  volgar-  tuau 
mente  li  Aflruni  dalla  patria  così  anticamente  nominata-», 
come  il  Villani  nella  Cronica  di  Napoli  , ò jftrdir  meglio  ymn; 
liStrigoni,  benché  perla  molta  fua  caldezza  con  raggio-  1 
ne  fi  potrebbe  dir  vn  de'  Campi  Fiegrei.  In  quello  luogo  c 
vna  piauura  molto  bafla  ridotta  in  giro  da  due  miglia  ito 
circa,  dou’c  vnftagno  con  acque  fulfùree , che  d’ogni 
intorno  forgono , molto  gioueuoli  à gl’  infermi  ; è quello 
piano  cinto  da  vn’  erto  monte , che  volge  d’  oga’  intorno 
piaceuolmenre  alto , in  vn  fianco  del  quale  fi  vede  vn  bellif- 
fimo  bofeo , tale,  c sì  fatto, che  in  tutta  Italia  non  v’  è luogo 
più  bello , né  più  dilècteuole  per  cacciar , il  bofeo  abbon» 

da 
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dadi  ghiande , e pafcoli  con  frefche  acque ,&  è ripieno  df 
Cinghiali  con  diuerfe  fiere,  & animali  filuefiri,  li  quali  qui- 
ui  entrando,  ò fpenriui  da  altri  non  poffonopiù-vfcirnq_s 
e larga  la  cima  di  quello  monte  ou’ella  più  fi  efiende  lo  fpa- 
tiodi  cinque  miglia.  Nell’altro  ingreflò  di  quello  luogo 
vi c lubricata  vna  Torre,  nella  quale  continuamente  alu- 
fteno  i Regij  Guardiani  i prohibir  alle  genti , che  non  en- 
trino à danneggiar  la  caccia . Quiui  furono  mandati  cin- 
que  mila  contadini , evi  fi  trouorono  due  giorni  prima-» 
con  tutti  gl*  inftrumenti  ncceflari  j per  quello  effetto;  quelli 
vniti  infieme  co  i Cacciatori  Regij , circondorno  i bofehi, 
e co  i gridi , e col  latrar  de  cani , pofero  in  fcompiglio  le_» 
fiere , mouendole  alla  volta  de  la  cima  del  monte;  auerten- 
do,  eh’ elle  non tornaffero  indietro,  ferrandone  gran  nu- 
mero in  vna  valletta  ; il  Rè  il  dì  feguente  vi  menò  l’ Impe- 
radore , e la  moglie , accompagnati  da  i primi  della  Città 
fri  mafehi , e femine  , era  il  giro  del  monte  tutto  ornato  di 
padiglioni,  e tenne  da  poterui  llar  commodamente  à ve- 
dere , & in  vn  particolar  luogo  collocato  all'  imperiai  pa- 
diglione con  camere  ben  ornare  à guifa  di  comodo  palaz- 
20.  Vi  furono  anche  con  gran  artificio  fatte  tré  fontano» 
vna  di  greco,  vn*  altradi  maluagìa,  e l'altra  di  vernaccia-» 
(come  fi  legge  nel  libro  del  Duca)  dalle  quali  per  diuerfi 
canali  fcaturiuano  infiniti  riuoli,  che  dalle  quindece  oro 
fin’  alleventidue  baftò  àcauar  la  fete  à tutta  la  moltitudi- 
ne, che  fé  il  numero  di  più  di  fettantamila  perfone  (corno 
afferma  il  Confianzo)  Vi  fù  vna  credenza  ai  vafi  d’ oro,  c_> 
di  argento , di  valore  di  più  di  cento  cinquanta  mila  duca- 
ti. Lcmenfc  per  tutto  furono  dipaffoin  pafiò  fornite  di 
abbondanti,  e delicati  cibi,  di  quanto  defiderar  fi  potcua_». 
Finito  il  pranfo  il  Rè,  collocò  I*  Imperadore , e la  fpofa  in_» 
due  belliftìme  feggie , e lafciatoli  in  compagnia  di  più  gra- 
ui  Signori  del  Regno:  Egli  caualcando  vn  feroce  Conierò 
infieme  col  Duca  di  Calabria,  & altri  Caualieri,  ch  ei  vol- 
le, diuifi  in  tré  parti , afeefe  alla  pianura  per  la  firada»  che_» 
v’  era.  I Cacciatori  Reali  fiauano  àpiè  del  monte,  i Con- 
tadini sù  la  cima  , & altre  genti  d'intorno.  Cominciodì 
la  caccia  lenza  muouerfi  alcuno  dal  fuo  luogo.  Vfcici  fuo- 
ri i Cinghiali,  el’altre  fiere  per  il  latrar  de  cani,  e gridi  do 

Caccia- 


L I B R Or  V. 

Cacciatori , calauano  precipito  famente  nella  pianura,  do- 
ue  fermati  da  cani , veniuano  pofeia  vccifi  con  li  /piedi , & 
altri  correndo  fcampauano  via  con  grandidìmo  piacerei 
de’  riguardanti*  quel  che  fu  fegnalaro  più  d’  ogn’  altro  m_> 
quella  caccia  (i  fu , che  la  maggior  parte  delle  fiere  cac- 
ciate vennero  à morir  forco  il  palco  Imperiale,  delle  quali  il 
Rè  di  fua  mano  ne  fè  più  di  venti  perire.  Auuicinatafi  poi 
la  fera,  effondono  tutu  ripieni  d’ incredibil  piacere  , fono 
ritornarono  tutti  licci  alla  Città,  ammirati  di  tanta  magni- 
ficenza del  Rè . Onde  il  Pontano  nel  libro  de  Magni ficentia,  Potnano. 
ragionando  di  quello  fatto,  proruppe  in  tali  parole  : Ne- 
Jciam  an  fai  in  hoc  magnificenti*  genere,  qnicquam  viderit  magni- 
ficcatine. 

A ip.dclPiftcffo  mefe  d’Aprile  (come  dice  il  Paflfaro)  per  Paflar®* 
eóplir  l’vniuerfal  allegrezza,  e fella,  nacque  al  Duca  di  Ca-  . 
labria  il  fecódo  figliuolo , il  qual  fu  tenuto  al  battefmo  dal-  n'fce^° 
rimpet  adore,  e volfo  fuifc  chiamato  del  fuo  nome  ( che  poi 
fuccedendo  al  Regno , fii  nominato  Federico  Secondo)  e_> 
leuacofi  rimperadorc  vna  collana, guarnita  dipretiofiiTìme 
gemme,  ftimara  di  gran  prezzo  , là  pofe  fopra  al  bambino, 
pcrlo  cui  nafeimento  per  molti  giorni  fi  fcrono  nella  fira- 
da dell’  incoronata  belliflìme  gioflrc  mantenute  dal  Duca  <5joftre|0 
di  Calabria,  i Giofìratori  furono  Sigi  (inondo  Malateft«u>  t4apo]L 
Signor  d’  Arimini , il  Prcncipe  di  Taranto , il  Prencipe  di 
Rodano, Carlo  di  Monteforre  Conte  di  Campobafcio,Gio. 

Paolo  Cautelino  Conte  di  Populi,Galcazzo  Pandone.Con- 
te  di  Venafri,Gio.diSanframondi  Conte  di  Cerreto  , Gio.  .. 

Caracciolo  Duca  di  Mclfi,Luigi  Gefualdo  Conte  di  Confa, 

Matteo  di  Capua Conte  di  Palena,  Francefco  Sifcara  Con- 
te d’ Anello , Mirgaritone  di  Loffredo , e Giouanni  Annic- 
chino,  e perciò  fti  fatto  nella  llrada  fudetta  vn’  Anfiteatro 
di  legnami  capaciffimo  di  molta  gente,  dal  quale  fi  vidde- 
ro  per  molti  dì  le  giollre  predette , godendo  sì  felici  gior- 
ni. Volle  finalmente  il  Rè , che  1*  Imperadorc  prima  che  di 
Napoli  partiUe,  confumaflc  il  matrimonio  con  la  moglie.*, 

Ja  qual' era  ancor  donzella , oue  Trattenutoli  alcuni  meli 
con  gran  fuo  diletto  volendofi  "arrire,  Alfonfo  per  coni-  ra- 
pimento d’amorcuolezza , gli  prefentò  dodici  oelliflìmi 
cauallt  ben  guarniti  j hauendone  mandati  à donar  orto  al- 
tri 
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Attieni  de— 
Brutta  <hu* 
Turchi. 
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pe  la  guerra 
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tri  à Ladislao  Re  di  Vngaria  fin' à Roma , c quattro  nc  do-, 
nò  al  Duca  d' Auftria,  & all'Imperatrice  vn  carro  con  quat- 
tro ruote  guarnito  di  broccato  con  quattro  leggiadri  (limi 
caualli  bianchi , & vna  Icmca  fodrata  di  ricami  di  gemme» 
e perle,  con  quattro  muli  di  molto  prezzo . Fc  poncr  à Tac- 
co da  gli  Alabardieri  dell’  /mperadore  la  Tua  cauallaritia, 
ou’  eran  piti  di  duccuto  rozze  fornice  ; acciò  commoda- 
mencc  noteflero  per  il  viaggio  caualcare,  c per  (ine  di  com- 
plimento fè  publicar  banno  per  la  Città , che  i Mctcadanti 
doueflero  dare  qualunqueforte  di  cofe , che  da  loro  hauef- 
fero  voluto  comprare  i Caualieri,  Nobili,  c Corteggiai 
/mperiali  da  cento  docaciingiùper  ciafcheduno  lenza-» 
pagamento , badando  loro  vn  inanimilo  fcritto  della  rob- 
ba  data,  e i prezzo  di  quella , col  quale  andando  al  Regio 
Teforicre , farebbeno  Ilari  pagati  ; il  che  li  od'eruó  realiflG- 
mamente.  ElTcndo  dopò  Federico  fu  1 partire,  e ritornar 
in  Roma  per  terra , per  il  ritorno  di  Germania , fu  dal  Re 
per  lungo  tratto  fuor  della  Città  accompagnato,  e poco 
dopoi  partii'  .Imperatrice  dal  Re  (in'  à Manfredonia  iegui- 
ta,  ed  indi  per  mare  à Vcncria  con  le  galee  di  quella  Signo- 
ria fi  condudc  , oue  rrà  pochi  di  giunte  anco  1’  /mperadore 
inuira toni  da  Vcneriani,  co'  quali  era  in  lega  (come  fi  dille) 
il  Rè.  t^njndi  partiti,  e nobil ioniamente  apprefentati  da_> 
quella  Rcpublica,  felicemente  inficine  in  Germania  lì  con- 
ferirono. 

Ne  gli  annali  di  Turchi  fi  nota,  che  in  quefio  anno  fu  de- 
d rutta  la  Città  d’Athcnc  per  Maini  metto  figlio  d’Amurath 
/mperadore  de  Turchi , & defolata  fin’  à fondamenti,  del 
dominio  della  quale , e conquida  banca  ri  (idrato  tanto  ho- 
Tiorc,  c gloria  alla  nationc  Catalana  nc’  tempi  antichi,  del- 
la quale  re  da  perpetua  memoria  nc’ titoli  de  i Re  di  Sici- 
lia, chcpcrqucltorifpctto,  c per  eflèr  la  Città  di  Napoli 
capo  del  Regno  originata  da  Athcne  (come  nella  prima-» 
parte  fi  dille)  m’ hà  parfo  notarlo , e per  ricordar  anche.» 
la  fragilità  delle  cofc  mondane , già  che  Nibil  fubfolc perpe- 
tuini—>. 

R uppe  queft'  anno  nel  mefe  di  Giugno  il  Rè  la  guerra  à 
Fiorentini  ad  indanza  de  la  Rcpublica  di  Vcncria , per  de- 
uiarli  dall’  aggiuto , che  quei  dauano  à Francefco  Sforza.» 

Duca. 
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Di iti  di  Milano,  c perciò  inuiò  Don  Ferrante  d’Aragona_» 
Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  con  ranco  podcrofo  eftrcico  in 
Tofcana,  che  vi  è Autore , che  afferma,  che  portaua  feco  fei 
milacaualli,  e ventimila  fanti . Lacaufadi  quella  guerra 
fu  (fincomc  fcriue  il  Fatìo)  per  l’ aggiuto  fudetto  , eh*  efii 
dauanoal  Duca  di  Milano,  il  quale  dopò  eh'  arriuòàquel 
Ducato,  dimandaua  à Venctiani  tutti  i luoghi  sù  l’ Adda-», 
come  à lui  fpectanti , & al  Ducato , à che  Fiorentini  non_> 
folo  lo  fauoriuano,ma  lo  foccorreuano  de  danari,né  s'eran 
da  ciò  rimofli  auanti  della  tyenuta  dell*  Imperadore»» , 
né à per (uafionediLodouico Podio,  & Antonio  Panor- 
mita  Ambafciadori  del  Ré  Alfonfo,  nè  meno  andando 
quelli  àVenetia  ammoniti  da  Matteo  Vittorio  Oratore-» 
di  quella  Kepublica;  anzi  femo  publica  lega  col  Duca , no 
potettero  impedirgli , né  l’ Arciuefcouo  Alfonfo  Lufpano, 
e Nicolò  Filiaco  Ambafciadori  Regij , né  Triadatno  Gritti 
OratorVenetiano , i quali  indotti  dal  Papa , fi  eran  in  Ro- 
ma conferiti , oue  fi  ritrouauano  tutti  gli  Ambafciadori  de 
tutti  i Prencipi  d’ Italia  per  trattami  la  pace,  e non  vollero 
né  anche riccucr  Zaccaria  Triuiggiano,  Umilmente  Orator 
de*  Venetiani , il  qual  venuto  à Perugia  con  Cecco  Anto- 
nio Guindazzo  Ambafciadorc  del  Re , e dimandorno  in- 
fìeme  faluo  condotto , Io  concedettero  al  Regio , e non  al 
Veneto,  & in  fomma  ognidì  s’intendeano  nuouedegli 
apparecchi,  che  Fiorentini  gionti  col  Duca  Francefco  fa- 
ceano  » che  ben  dimoftrauano  d’ hauer  animo  riuolto  più 
torto  alla  guerra , che  alla  pace.  Perlequai  cofe  (pinti  i 
Venetiani,  & il  Ré  dopò  l'hauer  tentato  ogni  ftrada,  per- 
che fe  veniflè  alla  pace,  ma  il  tutto  riufeito  vano , fi  delibe- 
remo di  muouer  guerra  il  Ré  à Fiorentini , e Venetiani  al 
Sforza.  Onde  incominciorno  tutti  à fpediri  medemì  Ca- 
pitani vecchi , e farne  anche  de  nuoui , con  apparecchiar 
le  cofe  nccefTarie  per  la  guerra,  e per  fpauentari  Fiorenti- 
ni conclufc  il  Rè  di  far  maneggiar  quefta  guerra  da  Fer- 
rante fuo  figliuòlo  Duca  di  Calabria,  gioitine  di  fiorita.» 
età,  parendogli  cosi  conuenire  per  maggior  fua  riputa- 
tione.  Era  Ferrante  di  bello , & eleuato  ingegno , c faci- 
le ad  apprender  qualunque  negotio , fù  adorno  di  molte.? 
feienze,  diede  opra  alla  facultà  ciuile  delle  leggi , per  pof- 
7 omo  3.  S ferie 
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ferie  congiungcrc  con  l’armi,  le  ouali  vmte  fon  necclfariO 

à chi  hà.da  gouernare , e regger  Itaci;  Imparo  a maneggiar 

l’arme,  e fù  buon  caualcarore,  nel  falcar , far  alle  braccia-»» 
lanciare,  e limili  altri  efcrcitjj  ; non  cedeua  ad  alcuno  della 
fua  età,  ma  fi  polfea  facilmente  comparare  con  qualch  al- 
tro più  efpcrto  ; Era  affabile , tortele , niodcfto  , vagock 
eloria,  e parientiflìmo  in  foftir  ogni  forte  di  difaggio , 
fatica,  & auanzando di  dignità  , e riputatane  tutti  i fuoi 
celiali,  era  nondimeno  (cola  rara  ) amato  egualmente  da-» 
tutti . Confederando  dunque  il  Rè , che  quella  guerra  non 
era  da  dilpreggiarfi,  audandouj  maflìme  il  figliuolo , rau- 
nò  vn’  efercito  di  Ri  mila  caualli,  e di  due  mila  fanti , Par: 
te  di  Regno,  e parte  di  forafticri,  à quali  i!  Coftanzo  vi 
cimice  altri  due  mila  fanti  al  numero  di  quattro  nuli-* 
lotto  quelli  Capitani:  Giouanni  Ventimiglia  Marchelo 
di  Ceraci,  Innico  d'Aualos  Marche  fedi  Pelcara,  & Alfon- 
fo  fuo  fratello, Innico  di  Gucuara  Marchefe  del  V atto.Car- 

10  di  CampobalVo  Conre  diTcrmoli , e Paolo  diSangro. 
Condullcancoà  fuo  foldo Federigo  di  Montefcltro  primo 
Duca  d‘  Vrbino , Auuerfone , e Napolionc  OrGni , l’vn-» 
Conte  dell’  Anguilla  prudenriflìmi  » e fecurifluru  Capi- 
tani , c tra  Baroni  del  Regno  Antonio  Caldora , Leonello 
Accrocciamuro,  Gartia  Cauaniglia,  & Orfo  Orlino fi- 
gliuolo di  Rinaldo  Conte  d’  Albe,  e di  Tagliacozzo.  Di 
tutti  quelli  le  ben  era  capo  il  figliuolo  Ferrante,  reggea-» 
però  il  baftone  del  Generalato  il  d’  Vrbino  ; e volle  il  Re, 
che  quattro  di  coftoro full'er  i principali  Confeghcn  del  h- 
cliuolo,  cioè  il  Caldora,  1*  Accrqcciamuro,  1' Orfino,  cl 
Cauaniglia  . Et  à fin  che  tutti  hauefferdaritrouarfi  ymti 
inficine  con  le  genti  nc’  campi  di  Capua , egli  fù  il  primo, 
che  vi  fi  condulfe  col  figliuolo.doue  cll’endo  tutti  comparii, 
e follecitata  la  partenza  di  Ferrante  da  gli  Ambafciadori 
Venctiani , doncndo  liccnriarlo  gli  fè  la  bella  oratione  ri- 
ferita dal  Fatio,  e dal  Coftanzo , che  perciò  la  lafcio.m  die- 
tro, e quella  finirà  Tabbracciò,  bafeiò,  e benedille.  Partito 

11  Duca  prefe  laftradad’  Apruzzo , e fù  per  rutto  amorc- 
u olirti  inamente  riccuuto  . Pafiando  oltre,  gionro  aMa  val- 
le di  Spoleto,  arriuò  Federico  d’Vrbmo  con  pochi  caualli, 
c difccrlo  alquanto  del  modo  di  far  la  guerra , fe  ne  ntor- 

1 nò 


L I B R Q V.  iJ9 

nò  per  condar  le  geriti-  Nell’  ifteflb  luogo  gtunfe  il  Conto 
Aucrfo  dell'  Anguillarscou  vita  buona  compagnia  di  ca-  m 
ualli,  e prefa  la  itra'da  di  Pcruggra,  intefero,  che  j Cittadini 
di  quella  Città  haueano  dittato  à quei  de!  Contado , cho 
non  portaiVer  vittouaglia  al  Campo  : Ma  ’l  Papa  à richidta 
del  Duca  ordinò,  chela  vendclleroà  quei , che  solcano 
comprarla  . Pochi  di  dopò  venne  Federigo  d’ Vrbino  con 
caualli  di  fui  condotta  di  bonilTìma  gente , per  il  che  ve- 
dendoli il  Duca  con  gagliardo  efercito,  pafsó  à Corcona-», 

& iui  non  fermandoli  per  il  forte  fito  di  quella  , pafsò  nel 
Contado  d’ Arezzo,  cs’:accampò  cinque  miglia  sjcino  he» 

Città,  e per  dubio non  li  mancartela  vittouaglia  , andò! 
Fogliano^mandandoà  Siena  , per  hauerne  da  quel  Conta- 
do, i Cittadini  diSicna s’cfcuforno,  dicendo,  eh'  haueuanf 
rtccuuti  molti  danni  da  Fiorentini , per  hauere  altre  volte 
dato  vittouaglia  al  Campo  Aragonefc,  pur  al  fine  gliela-» 
diero  per  vinte  di . Credea  il  Duca , che  Foglianeli  non-» 
haucilero  à refifter  à tanto  efercito;  Ma  quelli  ìpcrando,die  , 

SigifmondoMalatefta  General  de  Fiorentini  ventile  àfoc- 
corrcrli , fi  tennero  per  molti  giorni , al  fine  poi  fi  refero. 

Prete  apprcfl'o  il  Duca  due  altre  Caftella  conuicinc , che.#  Foglìa>o  ff 
dal  Zorica  fi  tacciono;  mas’cfprimoho  dalCoftanzo,  che_>  rende  «lDu- 
forono Remino,  chetuprefoin  fette  di,  e Cartellino.  Indi  ca  di  Cala»- 
ruppero  AÌtor  da  Faenza,  il  qual  fù  il  primo , dte  in  difen- 
fion  de  Fiorentini  vfeiite,  e fi  molte  col  Campo  in  Aquatti-  ^ , 

ua,  da  oue  fi  guerreggiò  tutta  l’ cftà  partita  contro  i itemi-  0 an^  » 
ci,  in  agiuro  de  quali  Franccfco  Sforza  inuiòAlcllandro 
fuo  fratello  con  le  genti  ,•  e Sigifmondo  Majaterta  vi  giun- 
fe  anco  con  la  fu  a;  É pèrche  la  mala  ftaggionc  dcll’inuer- 
no,  che  fòpragiunfc  hauca  pieno1  il  rutto  di  n:ue , nè  te  pof-  Aftor  pj- 
ieapratticare  per  cond  ir  al  campo  le  cofe  nécclfaric , & i xa  rotto  jjj 
caualli  per  mancaménto  di  ftrame  à pena  li  tcneano  iiu.  Duca  di  Ca- 
piedi , li  ridulfe  con  l' efercito  à luoghi  Vicinisi  mare,  le-  labria. 
uandotì  dall’  alfcdió  di  alcuni  terre  di  pimìci , talito  più , 
eh’ vtia  bombarda,  eh' era  in  ca'tnpo  , fi  ruppe  al  primo  ti- 
ro, e lenza  artigline  rion  fi  portea  far  nulla;  E tri  tanto 
mandò  Diomede  Carrafa  (quel  che  fù  guida  à faldati 
d’ Alfonfo  d’ intrare  nell’ acquedotto  di  Napoli,  come  lì  gUVftoaIc5- 
dilfo)à  dar  il  guaito  al  Concado  di  Fiorenza  con  trecento  di  Fi<»- 

S a caualli  reaz*. 
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.caualli , e cinquecento  fanti , il  quale  con  molto  timore  del 
Popolo  Fiorentino  Taccheggiò  molti  luoghi  vicini  à Fio- 
renza, e ne  menò  preda  de  più  de  tre  mila  capi  d' animali, 
c l’efercito  del  Duca  fe  fermò  all' Abbadia  de  GaIgano,luo-  • 
go  aflai  commodo,  per  hauer  da  terra, c da  mare  robbe  per 
viuer<r. 

Morte  di  Morirono  in  qucfti  conflitti  Carda  CauanigliaContc  di 
Garfia  Ca-  Troia,  e molti  Signori , e Caualicri  del  Regno  ;I1  Cauani- 
iiamgiu.  g|ia  fi,  molto  valorofo  Signore , & vtile  al  Rè  , per  il  chej 
v’  hebbe  in  dnono  Troia  col  titolo  di.Conte , e tù  il  primo, 
che  di  Valentia  ilabili  ia  fua  Cala  in  Napoli , & in  Regno: 
fù  aggregato  al  Seggio  di  Nido  con  tutti  i fuoi  defeenden- 
ti,  quali  poi  immitando  l’ opre  de’ maggiori,  fon' accrc- 
feiuti  a noftri  tempi  de  ricchezze,  de  fiati , e titoli,  poicho 
hanno  ottenuto  dalla  Maeftà  del  Re  Filippo  Secódo  ii  Mar- 
chesato di  San  Marco  de  Cauoti  il  Contado  di  Montella-», 
c d’altre  Terre. 

. , Alzorono  all’hora  Fiorentini,  de  quali  era  Gouernatore 

vano Ic^an-  Cofino  de  Medici , le  bandiere  del  Re  Carlo  Settimo  dt-» 
diere  di  Fri-  Francia,  c fqllecirorno , eh*  il  Re  Renato  pafiafie  all'impre- 
cja.  fa  del  Regno  j inuió  fubito  il  Re  di  Francia  i fuoiAmba- 

feiadori  al  Rè  Alfonfo , chiedendoli,  che  non  volefle far 
guerra  à Fiorentini  fuoi  confederati , alla  quale  riciiicfla— » 
rifpofe  il  R€  con  poche  parole , che  nella  feguente  Prima- 
ucra  faria  andato  à fargliela  in  Tofcana . Tra  tanto  hauea 
Vada  prefa  inuiato  il  Ré  Antonio  Olzina  Comendator  maggiore  de 
da  Antonio  Mont’  Albano  con  fette  galere , & altri  nauigij  alla  colia-» 
liai '■  di  Tofcana,  fopra  de  quali  andauano  ottocento  foldari 

per  lo  Campo,  eh*  il  Duca  vi  renea , e pafsò  con  queft’  ar- 
mata alf  improuifo  ad  adattar  Vada  di  Volterà, ch’era  por- 
to de  Fiorétini  nel  Territorio  di  Fifa,  e guadagnata  la  for- 
tezza, fi  refe  quel  luogo  all’obediéza  del  R c à 6. di  Decemb. 
di  queft’  anno.  Fù  dato  ordine  , che  quella  fortezza  .elar- 
gente , che  fu  pofta  per  ditela  di  quella  fuflc.  prouifta  dall*  ■ 
Ifola  di  Sardegna , da  doue  fù  prouifto  ordinariamente  il 
Campo  del  Duca  , & fe  conduceanò  le  vittouaglie  nel  me- 
derno  luogo  à Caftiglione  della  Pefcara.  Fù  pofto  in  Vada 
per  Gouernatore  vn  Caualiero  Catalano , chiamato  Beren- 
garioPonros  (nonió  fe  per  quefto  cert’  altri  per  lalòmi- 

glianza 
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glianza  del  cognome  pretendano  godere  ad  alcuno  de* 

Seggi  di  Napoli  ) con  tutta  quella  promiflìone , pur  pati- 
ua  l'elfercico  del  Duca  molto  mancamento  de  vittouaglia, 

"•  per  il  che  inuiò  il  Duca  al  Rè  fuo  padre  Fraucèfco  Zanò- 
gucra  fuo  Taforicro  per  informarlo  de  la  gran  neceflìrà, 
che  patina  l’efercito,  il  Rè  l’ inuiò  diecemila  ducati,  e die- 
•»  ricordine , che  per  tutto  il  mele  di  Gennaro  del  fcguente_> 
anno  fc  pagaflc  il  foccorfo  del  foldo  alla  gente  de  guerra, 

> che  fe  ficca  nel  Regno  per  inuiarla  al  Duca.  Giunfe  anco 
nel  fine  di  quell’  anno  la  naue  detta  di  Carbonelle  à Tala- 
mone  con  ottomila  tomole  di  grano  , Se  vn’  altra  naue , O 
diuerfe  faettie  arriuoriio  carrichc  di  farinai  Vada,  eia-» 
moderna  prouifione  fe  portò  à Cattigliene  della  Pcfcarx.#. 

Tal  che  con  quelle  prouilioni,  e con  quelle, clic  mandaua  di 
Sardegna  G iorgio  d'Ortaffa  Luogotenente,  e Goucrnatore 
di  q u eli’ l fola,  fottenncl’  cfercito  del  Duca.  Or  ddiderandò 
il  Rè,  eh’ il  Duca  fuo  figlio  vnifle  tutta  la  gente  di  quell’ 
cfercito , che  l’ inuerno  pattato  flette  diuifo  per  guarnitio- 
ne  , & vfcifl'e  con  quello  vnito  in  campo , à fin  che  ofleren-  r-< 
doli  il  cafo  di  foccorrer  Vada , ò altra  qualfiuoglia  necdfi- 
tà,  fé  potclfe  feruir  dell' eflerc ito, & vfeire  à far  guerra  à gli 
nimici;  per  il  che  li  fè  molto  danno  à Fiorentini . S' attefe 
perciò  anco  à fortificar  Vada , come  luogo  molto  impor- 
rante, nel  cui  tempo  Attore  di  Faenza  trattaua  di  ridurfe  al 
feruitio , e condotta  del  Ré. 

In  quello  medelìmo  anno  del  1451.  il  Ré  Alfonfoàpre-  R Alfon» 
ghiere  de  Cittadini  della  Città  d' Ariano  fcrilfeà  Maellro  f* reft°ìtutio* 
A ntonioCerdano di  Maiorica  Teologo,  eCamariero  del  nerjel'g  q* 
Papa,  Arciuefcouo  di  Meflìna  , e Cardinale  del  titolo  di  S.  ione  ad  A— 
Grifogono  fuo  amico,  rechiedendolo,  eh'  interponete  le_»  rianctì^ 
le  fue  parti,  e col  Sommo  Pontefice  , c con  l'Arciuefcouo  di 
Beneuento,  rimanclfero  contenti , che  detti  Ariancfi  potef- 
fero  ripigliare  da  Beneuento  il  corpo  del  Beato  Otone  lor 
difenfore , che  per  conferuarlo  dall’  inuafione  d’ infedeli, 
era  flato  trafportato  in  Beneuento  , come  Cini  più  forto, 
e cuttodita,  per  laqual  richiettaquci  Cittadini  ottennero 
l’inteuto,  fìncome  appare  da  vna  copia  autentica  della  let- 
tera del  Ré  da  me  villa  di  quello  tenore. 


; 
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A tergo.  Reuerendifjtmo  in  Chriflo  Patri  Domino  A.  tituliSan- 
Pii  Cbrifogoni  Presbytero  Herden.  amico 
cartffìmo. 

Intus  vcrO.  Eucréndiffmtc  in  Chriflo  Pater  Domine  , & 


ni  ai  or  cm  iti  tnodum,  vt  corpus  Beati  Ctoni  Confejforis,  quid  tem- 
pore, qtto  infideles  in  Italia  inuadebant  inustis  Ariancnftbus  ab 
Ecclefta  Arianenft  ad  Bencucntanam  fuit  translatum  ; Ecilefì s 
Arianenft  rcjlituatur ; hoc  enim  & honcfimn,&  pitim  efl.  V.  Pro - 
pterea  K.  P.  ea  animi  vchcmcntia.qua  poffumus  rogamus , vtpro 
hac  rejlitutione  faciendà , & cum  Santhfjìmo  Domino  noflio , & 
Cum  Arcbiepifcopo'Benciiehtano  viccsveflras  interponatis , vt 
omnino  dipi  a ieflìtutio  feqnatur , quod  nobis  ad  ftnguixrem  com- 
placentiam  accedct.  Datum  ruteolis  die  duodecimo  Menfts  Mar- 
ti] anno  à N attui tatt  Domini  M.CCCC LII • Rex  Alpbonfur. 
(Rilego  voi  lofagays.  ) Rex  Aragonùm  Viriti  fotte  Sicilia.  Do - 
min us  Rex  mai: datai  fnibt  Mattbeo  I oarrni.  ExtraP.a  efl  prsfens 
copta  à fuo  originali, nubi irtfraferipto  Notorio  l canni  Felici  de.» 
rirrellìs de N capali, cxbibito per  R.  D.Io.  Francifcum  Marchi 
ad  pritfentcm  copiarti exemplandam,  poflmodum  cidern  reflit  utio, 
falla  collatione,  &c.  tneliori femper , &c.  & infldem  bicmefub- 
fcripft » & ftgnaui  requifitus , &c.  con  l’ autentica  del  Sindico, 
& Eletti  dir  detta  Città , fottoferitta  col  fugeUo  di  cil’4 , con 
la  datai  ao.d’A'gofto  1615.  cioè 

Julius  C tifar  raffer  Sindicus , Celius  de  Anguflinis  Eleffus, 
Vincentius  Spaccamiglius  Eie  Plus,  Antonini  Marra  EleFtus,Fla- 
uiusdc  AugnfiinisSccretariiis.  L’ infegnadel  fiiggcllo  è vn_» 
A.  dentro  lo  feudo  con  vna  corona  Reale  di  fopra. 

NclIaPriniaucrafeguente.chefùdeir  anno  1453.  fegul 
il  Duca  la  guerra  iuToicana  contro  gli  minici , e ft’ando 
il  Rè  nellaTorre  del  Greco  à 19.  di  Giugno  dechiarò  a_» 
Luiggi  De/poch,  cheftauanel  campo^  del  Duca.ch'ha- 
ùea  deliberato  di  feguire  quella  guerra  in  perfona,  e cosi 
fegul  il  focco'rfo' cofìumato  del  foldo,-  eh' in  quel  tempo 
chiamauano  prefianza , fin’  à tré  mila  lancip , e di  quelita, 
quelle  che  più  prefio  fe  potettero  giuntare  s' inumi  no  al 


amico  nofler  carijjtme . Ciuci  Ariani  cupiutit 


Duca 


Libro  v. 

. Duca,  e con  Falere  fé  publicò,  eh'  andaua  il  Re. 

Stana  in  quello  tempo  in  Corte  del  Rè  per  Ahibafcia- 
dore  di  Veneria  Barbo  Morefino , e facca  molta  iattanza-*, 
che  quella  guerra  fe  profeguitìe  poderofamenre  ( tenendo 
il  Turco  attediata  in  tal  tempo  la  Città  di  Cottantinopoli, 
rittouandofi  dentro  di  quella  in  vlrimo  pericolo  I’Impe- 
rador  Coftanrino  Paleologo)  come  fe  publicò,  eh'  il  Rè  de- 
liberaua  andar  di  pcrfcnanell'  imprefa  di  Tofcana  li  Fio- 
rentini vnirno  le  lor  gemi , e quelle  de  lor  confederati,  & 
haueano  vn  tanto  buon  efcrcito  , eh’  erano  più  potenti 
dentro  Io  lor  ftato  afpettando  anco  quelli , che  poflèano 
venir  in  lor  agiato  ; E ftauano  fuetti  con  penfiero  l’anda- 
re ad  att'altar  il  Duca,  òporfcli  alkfpalle  per  tenerlo  rin- 
fiorato , e farli  qualch’  incontro  , ó danno  alianti  che  '1  Ré 
col  fuo  efercito  andaflc  à giunrarfe  con  etto.  Hauutodi 
ciò  notitia  il  Ré , ordinò  eh’  il  Duca  tenette  confcglio  con 
Anuerfo  Conte  dell’ Anguillara , ch’era  arriuató  in  que- 
llo tempo  al  campo , & con  1’  altri  Capitani , acciò  fc  deli- 
berane doue  fe  douea  ridurre  fin  tanto  che  fatte  più  poten- 
te de  niraici , c per  confemar  la  riputatione , e buon  opi- 
nione delle  genti  (eh' è di  tanta  importanza  in  tutte  le_» 
cofe  ) dimoratte  nel  paefe  di  quelli , pur  che  non  fc  auucn- 
rurattè  de  porli  in  pericolo , e fe  quello  non  potette  fegui- 
re  , andafle  fin  là  dooe  fc  perdette  meno  la  riputatione , & 
etto,  ed  il  fuo  efercito  fletter  ficuri  da  qualche  oltraggio  de 
inimici. 

Nell’  ifteflo  tempo,  eh’  il  Rè  ftaua  in  Napoli,  c fi poneat» 
jn  ordine  con  la  maggior  celerità,  che  poffibil  fatte  per 
(occorrer  al  figlio , che-fù  alla  mità  di  Luglio  di  quell’  an- 
no, c defiderando  , che  le  co  fe  d’Italia  fi  ttabilittero  in  tem- 
po, che  i Turchi  ( come  fi  è accennato  di  fppra  ) ftringeano 
tanto  p Imperio  de  Coftantinnpoli , che  haueano  già  atte- 
diato per  mare , e per  terra  quella  Città,  e l’Imperador 
Coftantino , per  difender  fua  perfona , vi  fi  era  ben  ferrato  * 
dentro, quàdo  non  era  coda  da  la  Crittianità  polla  in  mag- 
gior oblìo  , che  penfar  i Prencipi  di  quella  di  foccorrerla, 
e molto  meno  da  tutti  quei  d’ Italia,  e d’effi  affai  più  meuo 
# la  Rcpublica  di  Venetia,  che  per  molto  leggier  negorio 
hauca  prefo 4a guerra  con  Fiorentini,  &in  quella  inrri- 
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catoui  il  Rè  Alfonfo , e ciò  confiderato  da  quello , e che  te- 
nea  fuo  figlio*e  tutte  le  forze  del  Regno  oppofte  à gl’inimi- 
ci,  inuiò  LuiggiDezpuch  al  Papa  , per  procurare  l’vniucr- 
fal  pace  d’Italia,  che  già  s’  hauea  propoflo  nell’ingrefl'o  del 
fuo  Pontificato  , & auanti  la  Tua  coronatione , dcchiaran- 
do  in  quello  il  Re,  che  nonpofl'ca  condcfcender  in  quel- 
la , reftando  Franccfco  Sforza  nel  Stato  di  Milano , & offe- 
riua , eh’  appartandoli  i Fiorentini  dalla  confederationo 
di  quello , & vnendofi  con  la  lega , che  lui  tenea  con  Ve- 
nctiani , e fodisfandoli  la  fpefa , eh’  hauea  fatta  nella  guer- 
ra, condefcendcria  ad  honefte  conditioni  di  pace.  Ciò 
feguìftando  il  Rè  in  Napoli  ali*  vltimo  di  Maggio.  E ri- 
trouandofi  nel  Cartello  Nuouoà-6.  di  Giugno,  pcrcho 
| s’hebbenuoua,  chegiàduraua,  e più  ftretto  1*  afledio  fu- 
. detto  di  Coftantinopoli , non  contento  d’  hauer  mandato 
, pochi  dì  prima  al  Papa  il  fudetto  Clauero  de  Montefa,  per 
procurar  la  pace  d’ Italia,  e per  il  foccorfo,  e difefa  di 
quella  Città , e dell'  Imperio  Greco , fenza  la  quale  non  era 
poftìbilc  confcguirfe,  inuiò  di  nuouo  al  Papa  vn  Rcligiofo. 
chiamato  Frà  Giuliano  de  Maiali,  dicendoli,  che  Riman- 
do l’ honore  di  Sua  Santità , come  il  proprio  lo  fupplicaua, 
fé  volefle  difponere  à mandar  quanto  prima  il  foccorfo, 
ch‘  hauea  determinato  inuiar  all’  Imperadore  di  Coftanti- 
nopoli, acciò  fi  potefie  meglio  aggiutare , e difendere  quel- 
la Città,  e refifter  alla  potenza  del  Turco,  che  oltre  all’agu- 
mento  della  Chriftiana  Religione , fù  tenuta  vn  tempo  per 
vna  noua  Roma , e fe  per  cafo  non  potefie  mandare  tutto 
il  foccorfo , eh’  hauea  determinato  tanto  prefto , come  !a_> 
neceffità  ricercaua,  hauefie  per  più  prefta  fpeditione  man- 
dato qualche  fuffidio , che  più  potcfTe , poiché  trattenen- 
doli , e non  arriuando  à tempo , faria  imputato  à molto 
carrico  de  Sua  Santità , del  che  efiò  grandemente  fe  con- 
doleva per  quel  che  rifultaria  contro  la  buona  fama  do 
Tua  Tanta  pei  fona.  L'  auuertiua  ancora , eh’  il  gran  Turco 
non  polirà  molto  tempo  ftare  in  campo  fopra  Cofianti- 
nopoli,  e che  si  hauea  da  leuare  forzofamente,  e perciò 
tifo  inuiaua  con  ogni  celerità  il  fuo  foccorfo , eh’ era  di 
quattro  galere,  e che  douea  Sua  Santità  penfare , che  non.»  # 
fiaria  bene , che  il  foccorfo , che  hauean  preparato  tutti  i 
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Pi^ncipi  Chrlftiani  fé  rirrouafle  là,  e quel  della  Santità  Sua 
non  vi  forte  ancor  gionto . Et  in  quanta  difperatione , & 
inconfidenza  ftaria  l’Imperadore,  e tutti  i Greci  di  Sua-» 

Santità,  edellaChiefa  Latina.  Furono  dunque  tali  qtiefti 
foccorfi  come  fe  non  furtero  » poiché  à tempo  eh’  il  Rè  ciò 
procuraua,  quella  Città  era  già  Rata  prela  dall' inimico, 
e fù  morto  in  quella  l’ Imperador  Coftantino , e tutta  la-» 
nobiltà  dell’  Imperio  Greco , tanti  pochi  dì  innanzi , elio 
fù  à 29.  di  Maggio , e faluorno  Tornalo  Palcologo , e De- 
metrio Tuoi  fratelli  per  maggior  miferia  fua.  Fù  prefju 
quella  Città  ( fecondo  appare  nelle  relationi  del  Re)  per 
tradimento  d’  vn  Giouanni  Longo  Giuftiniano  Gcnouc-  * 
fe , e con  quelle  fi  conforma  Cufpiniano  nella  vita  dell’  Ini-  Colpiouno; 
pcrador  Coftantino , nelle  quali  s'afferma,  che  diede  al 
Turco  vna  porta  della  Città,  che  fe  l'era  data  in  guardia-» 
dall’  Iinperadore  , con  la  confidenza,  eh’  hebbe  in  quello. 

Vfofli  nella  cattura  di  quella  infeliciflìma  Città  la  mag- 
gior crudeltà , e flratio  che  $’ vfaflc  giamai  con  gente  lu- 
perata , e quel  che  fù  di  maggior  dolor,  eh’  hauertero  i ne- 
mici in  vn’  infiante  acquifiaro  vn  tanto'grand'  Imperio  con 
la  perdita  di  quella  Città  , con  tanta  vergogna , e disho- 
nore  de’  Prencipi  Chriftiani  di  quel  tempo  , eh’ à pena  vi 
penfauano , difquitandofe  d’ vfeire  alla  difefa  d’ vn’  inimi- 
co tanto  potente  , e crudele , e trattauano  del  foccorfo, 
quando  non  v'  era  rimedio , ertendo  fiata  artèdiata  per  ter- 
ra , e per  mare , combattuta , e prefa  in  24.  dì , con  la  per- 
dita , e defolatione,  della  quale  finì  l’ Imperio  Greco , cho 
1 1 29.  anni  era  durato , e fi  come  fotto  Coflantino  figliuolo 
di  Elena  cominciò  , così  anco  fotto  Coflantino  Paleologo 
figliuolo  di  Elena  venne  meno , & in  vn  dipoi  conia  glo- 
riofa  morte  di  querto,il  fine  di  audio  Imperio  fi  vide.Stan- 
do  il  Uè  nella  Torre  del  Greco  a 19.  di  Giugno  di  queft’an- 
no,  intefe,  che  i Fiorentini  non  contenti  d’ cfler’  vniti  con_» 

Franccfco  Sforza  , haueano  follccitato  , eh’  il  Rè  di  Fjor-t;nj 
Francia  mandarti  il  Delfino  fuo  figliuolo  in  Piemonte  per 
pattar  in  loro  aggiuto  inLoqjbardia  , & haurano  procu-  nuta  diRe- 
rato , eh’  il  llé  Renato , publictìye  notorio  fuo  nemico  ve-  nato  ìnRe- 
nilfc  inTofcana,  conducendolo  à fuoi  comodi  co’  lor  dena- 
ri,  e prouocandolo  con  tutto  lor  potere  contro  d’cflo.Deli- 
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berò  in  ogni  modo  d’andar  in  perfona  contro  di  quelli,  flc 
volendo  ciò  cfeguire.cominciò  à dar  la  parte  del  loldo,che 
chiamauano  preftanza  per  le  tremila  lancie , parte  de  quali 
haueuà  inuiato,  (com’è  detto)  al  Duca  di  Calabria  , <L> 
per  certificar  il  Papa  de  la  fua  andata,  inuiòà  Roma  Gia- 
copo  di  Coflanzo  Caualiero  Napolitano  (afeendente  del 
prefente Signor  Marchefc  di  Corlcto,  c Regente  di  Cancel- 
larla, il  quale  hoggi  più  che  maifiorifccjpcrlc  fucfingula- 
riflimc  virtù . ) Trattauafi  in  quello  mentre  per  mezzo  del 
Clauero  de  Montcfcia  de  condurr’  al  foldo  del  Re' , perche 
loferuifiein  quella  imprcfaSigifmondoMalatcfta  , eper- 
chc.Bernardo  de  Villamarino  Capitan  Generale  dell’ Ar- 
mata, ò pur  Grand*  Ammirante  del  Re'  , ftaua  con  quel- 
la à Vada  , gli  fù  da  quello  ordinato  , che*  andarti:  decor- 
rendo per  la  marina  di  Pila,  da  oueinnirtun  modo  partir- 
le , fin  clic  non  forte  di  nuouo  auuifato  , acciò  fi  con fer- 
uafle  quel  luogo, hauendo  riguardo  al  pericolo  in  cheli  tro- 
uaua  ; e perciò  l’ inuiò  in  più  fecurtà  tre'  altre  Galere, vna_» 
diGragcda  , l’ altra  di  Ruggiero  di  Spai  fa  ,#e  la  terza  di 
Bernardo  di  Rcthefens  . Cominciorno  in  quello  tempo  à 
trauagliarrcfcrcitodel  Duca  di  Calabria  , qual  ftaua  in_» 
Tumulo  ( luogo  conforme  al  nome  di  molto  mal  aere,  e di 
molte  infermiti)  in  cui  s‘  ammalorono  il  Ducad’Vrbino,  e 
molti  altri  Capitani  ; e fù  ncceffitato  il  detto  Duta  murar 
il  Campo,  e condurfc  à Pitigliano , oue relòluè , che  Ber- 
nardo de  Rcthefens  fe  partilfe  con  parte  deh’ armata  peri’ 
Ifola  diCoi fica  à dar  tauore  à i Baroni  della  cafa  d*  I(lria_^, 
e Cinerea  & à ftioi  aderenti  , « che  ftauano  forto  l’obc- 
dicnzadclRè  . DimandauaSigifinondo  Malateftacondi- 
tioni  tali  al  Re  per  condurfe  al  fuo  feruitio  , che  non  li 
parfe  d*  accettarle . E così  il  Clauero,  che  ftaua  in  Vrbino 
andò  à Venctia  per  animar  quella  Republica  à llar  di  buo- 
n’animo , e ferma  nel  fuo  nropofiro , perche  flauano  ti* 
morofi  , e vacillando  per  hauer  perfoin  quei  dì  Gucda_» 
Cartello  molto  forte , e di  molta  importanza  , che  fi  diede 
à partito,  eflendo  palfatoà  combatterlo  Francefco  Sforza, 
e Luiqi  Gonfaga  Marchcfe  di  Mantoua , efortandoli,  che_» 
non  ceffonerò  , ne  differiflero  de  proueder’  alla  necefiìrà, 
ancorché  intenddfcro , che  Renato  veniife  ad  vnirfe  con  lo 
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Sforza  . Fm  poi  Renato  condotto  da  Pietro  Fr^gofo  con_> 
due  galere  da  Marfcgliaà  Cenua,  e di  là  ad  Aleiandria,& 
à Milano  con  tanta  poca  autorità  > e riputatione,  che  parca 
più  tolto  Capitano  condotto  coni’  era  da  lo  Sforza  , cho 
Rè  che  feguiffe  maggior  ìmprefa,  Daua  il  Rè  molta  fretta 
alla  fua  clpedirionc  liti  fine  di  Giugno  con  dclibcrationo 
d’ vfeir  da  Napoli  à 15.  d’Agofto  , c conciò  il  Claucro 
diede  molc’animo  al  Duca,  c Senato  Yenetiano , promet- 
tendoli,eh’  ancor  eh’  vfeiffe  ilRè  tardo  in  campo  , e quaG 
. " fopra  rinuerno  , faria  canto  effetto  in  danno,  & cftcrminio 
d’inimici,  che  s’ emendaria  tutt’  il  tempo.che  era  qui  paffa- 
to  di  quella  citate  feuza  effer  fatta  cofa  alcuna  in  Tofcana-». 
Defidcraua  il  Ré.ch’in  quello  mentre,  che  elio  fe  giuntano 
in  Tofcana  con  fuo  figliuolo,  proueddfe  la  Repubblica,  cho 
l'cfcrcitOjchc  ceneano  oppofto  all’inimico,  fteife  tanto  pro- 
uiito , e lopra  di  se , che  non  poteffe  riceuer  danno  alcuno, 
acciò  giungendo  effo  in  Tofcana, fc  potdl'e  ftringer  la  guer- 
ra in  modo  che  i Fiorentini  teneffeto  ncccffità  del  foccorfo 
de  lo  Sforza,  e fel’  inuiaffe,  veniffe  à debilitarli  , c dimi- 
nuirli ,&  all’  hora  quella  Republica  porria  clcguirc  quel- 
' che  vòlclfe,  e fe  lo  Sforza  non  inuiaua  il  foccorfo,  venerilo 
à perder  in  tutto  il  credito  con  Fiorentini,  e quelli  s’accor- 
darebbero  con  gran  vantaggio  de  la  lega;  Ciò  s’  ordinò 
in  modo  , che  il  Re  elcffc  di  pigliare  à lùocarrico  con  vo- 
' lontà  della  Republica  di/ar  la  guerra  in  Tofcana  contro  de 

Fiorentini  . Però  in  ciò  fc  può  con  ogni  verità  affermare, 
che  già  mai  hebbe  il  Rè  inccntionc  , ne  dcfidcrio  di  figno- 
ria  , ne  di  foggiogaili  , fc  non  d’  altringerli  , Se  ap- 
prettarli con  la  veffation  di  guerra  , chepcrquellaveniffc- 
roàconolcerrerrorloro  , & il  danno,  che  paciuano  per 
aggiutar  lo  Sforza , e non  hauer  voluto  entrar  con  etto  in_» 
lega,  c reconolcendolì  fe  veniffe  à quella  , per  il  beneficio 
vmuerfaie  d’Italia  . Stando  il  Rè  molto  fermo  , c co- 
flantcin  quello  propofito  .propofe , che  fe  i Vcnetiani  con- 
defcendtllero  nel  medefimo  , ritrouandofi  lui  ncltcriico- 
rio  disiena,  inuiattcro  per  hauer  faluo  condotto  da  Fioren- 
za , acciò  con  quella  occafione  le  poteffe  inuiare  li  fuoi 
Ambafciadori  , c li  pcrfuadcttcrolapace  vniucrfalcd’Ita- 
jia  , e che  per  quella  lafciaffero  il  camino  deuiato , che  fc- 
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nano,  es’aftenefl'ero  d’agiutar  lo  Sforzai  quella  Signori&J 
inuiaflc  Tua  commifiìone  all’  Ambafciador  Tuo  Giouanni 
Moro,  che  daua  nella  Corte  del  Re , acciò  potefl'e  intrar  in 
prattica  con  Fiorentini. 

Con  la  noua  della  prefa  fatta  da  Turchi  de  Coftantino-  * 
poli  , e della  defolationc  , e rouina  di  qutU'Imperio,  che 
tu  tanto  intefa  , e lamentata  per  tuttala  Chriftianità  , il 
Sommo  Pontefice, al  quale  più  dolca  lo  che  s'  era  patito  per 
quello,  il  quale  ancorché  daua  fuor  dell’  vbidienza  della.» 
Chiefa  Cattolica , rapprefentaua  pure  quel  che  per  efi'o  era 
(lata  efaltata , e ditela  per  le  Prouincie,e  Regni  dcll’Orien- 
Il  Pipa  mi-  te  ne’  tempi  antichi , inuiò  fubito  fuoi  Legati , e Nuntij  jl» 
alaLegatiper  rutti  li  Prcncipi  , e Potentati  della  Chriftianità  ; acciò 

* ergili*  con  tutt€  *or  ^orze  s vn*^cro  ^ rcfi^crc  vno  inimico  tan- 

cócro  il  iur  toficro>  «crudele,  checonquella  vittoria  parca,  che  non 
«o,  hauefl'e  à trouar  renitenza  nilluna  fin  all'  infulto  della  teda, 

e lede  della  Religion  Chriltiana  , e dell*  Imperio  Latino. 
De  primi  dunque  eh'  inuiò  come  Principi  tanto  potenti, 
e vicini  al  pericolo  , fù  Domenico  Cardinale  di  Fermo, 
il  quale  quale  quando  fi  vidde  col  Rè  , il  che  fù  alla  miti 
di  Luglio,  gli  referìdue  cofe  , la  prima  la  gran  nccdfid, 
che  vieradiproucderalla  difefa  della  Chriltianità  , per 
la  potenza  del  gran  Turco  , e correr  all' oftefa  di  quello; 
che  perciò  dichiarò,che  il  Papa  ditnoftraua  di  cenerai  gran 
volontà  , e sforzaua  , e richiedea  con  grande  inftanzail 
Rè  , che  volcfl’e  difponerfe  à procurarla  con  tutte  le  fuc_> 
forze  , c potere.  La  feconda  era,  che  confiderando,  cho 
non  fc  pofl'ea  compitamente  attendere  in  quella  rimanendo 
la  guerra  tra Chriltiani , «particolarmente  nelle  parti  d’ 
Italia,  che  ftaua  oppofta , e Soggetta  al  maggior  pericolo, 
pregatalo  perciò, e li  domandaua  cfpreflamente  , che  fio 
; ' volefic  confirmare  ad  ogni  buona  pace , e concordia  con.» 

li  Prenci  pi , e Potentati  d’Italia  . A quella  richieda  rifpo- 
fe  il  Rè , eh’  Iddio  benedetto  fapea  la  buona  intentione,chc 
lui  femore  tenne  in  difefa  della  Chridianicà,enell’augu- 
mento  di  quella,  & alla perfecutione,  ed  oflefa  de  nemici, 
e che  per  tal  raggioneàluefpcfehauca  imprefo  di  tenerle 
fue  galere  in  Leuante  contro  quelli, fenza  chieder  foccorfo 
alcuno  per  fodcntarle  in  quei  mari  fin’  allora, con  hauerceli 
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tenute  tre  anni  continui  . Però  douendo  quelle  ritornare 
( perche  diuérter  quclTimprefa  era  con  gran  noia,  e fuo  di- 
spiacere ,•&  attender  alla  guerra  contra  il  Turco  non  era-» 
potàbile  eflendo  di  gran  pefo,  e fpcfa)era  necefl'ario  in  que- 
sto il  foccorfo  della  Santità  fua. 

Quanto  alla  pace  d’Italia  dicea  il  Rè , che  ben  conofcea,' 
ch'hauendofeda  attender  nell'imprefa  del  Turco  , erane- 
ceflaria  la  pace  tri  Chriftiani , c Specialmente  in  Italia , pe- 
rò che  Tua  Beatitudine  ben  fapea , che  ftaua  in  lega  con  la-» 
Itepublica  di  Venetia , e con  altre  potenze  d’Italia , c fenza 
di  ciò  darli  notitia  non  poflea  rifpondere , c che  perciò  lo 
communicaria  con  Giouàni  Moro  Ambafciadore  di  quel- 
la Signoria . Con  tutto  ciò  dicea  anche , che  confederando, 
che  la  guerra, ch’eflo  facca  con  Fiorentini, era  folo  per  la  ne- 
mistà dello  Sforza,  e non  per  ambitione  de  dominare , però 
Sè  per  lor  parte  fe  moueffe  raggioneuol  partito,  1’  haueria-» 
parfo  bene  s’intendefTe,&  acccrtaflc  per  la  lega  per  l’ vniucr- 
lal  beneficio  di  tutta  Italia. 

Attendea  in  quello  mentre  Bernardo  Villamarino  à for- 
tificar Vada , e come  chc’l  Duca  di  Calabria  per  la  grand* 
infermità  ch’hebbe  nel  fuo  cfcrcito.nuitò  il  fuo  campo  da_» 
Tumulo  onde  ftaua,  ch’era  luogo  d’aer  molto  infetto  , a_» 
Portigliano  , e tenendoli  pocoficuro  del  Signore  di  quel 
luogo  , perche  $’  inrendea,  che  tenca  tratto  con  gli  inimi- 
ci di  far  al  Duca  qualche  mal‘opra,per  ordine  del  Ré  fi  mu- 
tò di  là  in  vn’altra  parte  più  difpofta,  doue,  fe  fulfe  necefl'a- 
rio,fi  poteflc  ridur  con  l’ efercito  fin  tanto  ch’il  Rè  fi  potef- 
fe  vnir  con  eflo  ; tanto  più  che  l’ efercito  de’  nemici  hauea_» 
prefoRincino  , dopò  che  tutti  fi  giuntorono , e con  elfi  il 
Ré  Renato,  ch'era  entrato  con  alcune  compagnie  di  caualli 
in  fauor  dello  Sforza  , e con  il  figlio  Giouanni  , che 
anco  Duca  di  Calabria  nomar  fi  faceua>.  Era  Rena- 
to come  Capitano  auuenturicro  , e fe  vnì  con  GuglieW 
mo  Marchefedi  Monferrato  , & Io  Sforza  per  tal  caufa-* 
diede  vna  fua  figliuola  per  moglie  à Bonifacio  fratello  del 
Marchefe  , Venne  il  Rè  Renato  in  Italia  con  fperanza,  eh* 
il  Sforza,  e Fiorentini  ftando  tra  sé  vniti  1*  aggiutaflcro  à 
profeguir  l’imprefa  del  Regno  i ma  gli  fucceffc  tutto  al  ri- 
ucrfo  , per  ciò  che  il  Duca  di  Milano  Sforza  fi  ferui 
; - della 


Zorita. 
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della  riputatone  di  quel  Principe  per  poter  refifter  al  Ré 
Alfonfo,  & alla  Signoria  di  Venctia  , c dopoi concordane 
do  le  co fe  Tue , & afiìcurando  il  Tuo  fiato,  1 eftò  Rena- 
to burlato  da  quello  , e ncccffitato  di  ritornarfene  in-a 
Proucnza  , reflando  il  Duca  Giouannifuo  figlio  per  Ca- 
pitano de  Fiorentini  . Però  in  tal  fatto  non  pollo  non_» 
* marauigliarmidegliScrittoridcgli  accidenti  del  Regno, 
che  per  quello  ritorno  incolpano  Renato,  e tutta  la  na- 
tone Francefe  per  gente  incollante  , e volubile,  già  che  il 
Zorita  Autor  Spagnolo , e naturai  odiofo  de  Francelì,  fcri- 
ue,  che  vedendoli  delufodal  Sforza  , in  cui  douea  tener 

2 maggior  confidenza, fc  ne  ritornò  in  Francia.  Vorrei  dun- 
uelaperda  colloro , che fcriuouoà  cafo , che  poflea,ò 
ouea  far  altro  il  noucro  Renato,  vedendoli  di  sì  fatto  mc- 
do  burlato  ? Fu  si  bene  il  fuo  errore  à fidarli  altre  volto 
di  chi  tante  volte  Phauca  ingannato,  e mancato  di  fede:  ma 
la  palli  one.  Pi  nrer  elle,  eia  lpcranza  inganna  à tutti  . Ma_» 
ritorniamo  all’  hiftoria  ; I principali,  de  quali  il  Rè  tcnca 
maggior  confidanza  in  quella  guerra  , e che  allilleuano 
col  Duca  fuo  figlio , erano  il  Conte  Federico  d’ Vrbino,  o 
di  Montefeltro , & Auerfo  Vrfino  Conte  dell’  Anguillara-». 
Villauano  anche  altri  Capitani  fcgnalati  nelfuocampo, 
eh*  cran  Alcfi'andro  Orlino , Orfo  Orlino , Nap  ojjonc  Or- 
lino, Leonello  Accrocciamuro  Conte  di  Cclai.o;  (la  cui 
famiglia c già  fpcnta  nel  Regno)  Carlo  de  Campo  bafeio 
( de  la  famiglia  Monforte,  poco  mcn  che  fpenta  ) Conte  de 
Tremoli  .Ildcbrandino  Orlino  Conte  di  Pitigliano,  e Iaco- 
po Gaetano  de  Conti  di  Fundi  . Vfcì  il  Re  in  campagna 
da  Napoli  à vndecid’ Agofto  , &à  15.  in  la  fèlla  dell  Af- 
funtionc  di  Nollra  Signora  fé  fpiegar  le  fue  bandiere  nella 
Chicfa  diSanta  Maria  Maggiore, Cafale  della  Città  di  Ca- 
puaconlafolennità,  che  fi  colluma  . E con  quelle  vieti’ 
altro  dì  in  campo  al  Mazzonc  delle  Rolè  , oue  vcnnc_> 
ad  vnirfiilfuoefcrcito,  con  il  quale  deliberò  difeguirla 
ftrada  di  San  Germano , e continuar  il  fuo  camino  fin’ a_* 
Tofcana,  per  giuntarli  con  il  figlio  , e dar  animo  à Sene- 
fi  , à quali  inuiò  il  Duca  la  geute , che  li  domandorno.Arri- 
uò  il  Ré  à poncr  il  campo  al  ponte. che  dicono  Annechino, 
là  hebbero  auifo , che  1*  inimici  haueano  guadagnato  Rin- 
~ cino 
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«ino,  & andauano  fopra  Foiano,  dou'  il  Duca  inuiò  alcune 
compagnie  de-foldati  per  lordifenfione.  Stando  il  Rè  col 
campo  in  quel  luogo,  hebbe  gran  fperanza  da  Aleflandro 
Sforza  fratello  del  Duca  di  Milano  di  paflar  in  fuofauorc 
dal  campo  inimico,  c far  guerra  alla  terra  , e ftatodi  Sigif- 
mondo  Malatefta , quello  fegtii  à 1 9.  di  Agofto.  Inuiò  poi 
ilRtauantic’onle  gcntcd'  arme,  che  ftauan  più  in  ordine 
D.  Giouanni  Vcnrimiglia  Marchcfe  di  Giraci , e lui  andò  à 
poner  il  fLOflcndardoà  l’Agnina  luogo  viciuoà  Capua,  è 
nell’  vltimo  di  quel  tnefe  vfei  di  là  per  la  via  di  Prctenzano, 
e s’ andaua  trattenendo  per  afpcrtar  la  gente  d’ arme , che_> 
li  veniua  dal  Regno , di  modo  eh' auanti  che  fuil'e  fuor  di 
quello,  fi  troualiero  tutte  visite. 

Si  pofe  poi  col  campo  al  primo  dì  di  Settembre  alla_> 
fontana  del  Chiappo,  nel  cui  tempo  hebbe  auifodal  Duca 
di  Calabria, che Foianogià era perfo,  elacaufanefù,  che 
inimicandoli  iFoianefi,  con  quei  che  ftauan  in  guarnito- 
ne, i villani  apcrlero  vna  porta , c fcrono  entrargli  inimi- 
ci, i quali  poferoà  fiacco  i Cittadini^  quei  del /(è  , che_> 
in  lor  difeulionc  Italiano.  ,Si  trouaua Giouanni  di  Liria_> 
Gouernatorc  di  Caftiglione  della  Pefcara  , e dubitando 
che  fe  gli  nemici  fapeììcro  la  ntfoua  della  perdita  diFoia- 
no,  hauriau  prefo  vr.o  de’  due  camini,  ò d’  àflalrar  il  Duca 
di  Calabria,  ò di  por  il  campo  lopra  Caftiglione , fe  pofo 
dunque  con  gran  diligenza  nel  proueder  alla  guardia  , e 
ditela  de  iluoghi,  e Cartelle  di  Caftiglione,  Gauarrano, 
e la  Rocchetta  , che  fi  tentano  per  il  Rè.  Nel  medefimo 
tempo  il  Villamarino  andaua  decorrendo  con  lafua  ar- 
mata per  la  riuiera  di  Genouaperfoccorrere,  eprefidiarc 
il  Caftcllodi  Vada,  c Caftiglione.  A a.poidell'  iftcfi'oftan- 
do  il  Rè  accampato  vicino  la  fontana  del  Chiuppo,  ordinò 
àDonLopcsScimcnesd’Vrrca,  eh'  era  rimafto  perfup 
Viceré,  e Luogotenente  generale  del  Regno  , che  facefl'o  _ . 
prender  Galeazzo  Pandone  figlio  del  Conte  di  Venafra,  e psdo**zc°r.- 
lofaccfleponcr  carceratone!  Cartello  di  S.  Ermo,  tacela_#  cerato  per" 
caufailZorita  , ma  debbe  efiernegotio importante, poi  ordinedeJRc 
che  il  Rè  non  hebbe  riguardo  in  quell’  ordine  à i tanti  Zoriu, 
feruitij  del  padre  , che  per  ciò  nel  fuo  trionfo  lo  creò 
Conte  di  Yenafro  (come  fi  dille  ) e dal  detto  luogo  fùà 
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t?  porli  alla  fclua  di  Vairano. 

Come  la  prela  di  Collantinopoli  pofe  con  molta  rag- 
gionc  gran  terrore  , e paura  alla  Cnriflianità  , vedendo 
perderli  tutto  vn’ Imperio, lenza  quali  intenderle,  ne  curar» 
le  della  renitenza  d' va’  inimico  tanto  poderofo,ec’  hauea 
polla  la  lua  Tedia  , doue  i Prencipi  antichi  tencano  Torto 
di  Te  tutte  le  Signorie  d' Oriente,  e d’ Occidente,  per  il  che 
non  più  Ré,  malmperador  di  Turchi  lì  fece  chiamare^; 
con  il  prefente  timore , Tcpallaua  il  tutto  iu  deliberalo- 
ni,  c conTegli  dell’  offefa,  che  s’ hauea  à far  à gli  infideli:  L* 
prima  cola  era, eh’  il  Papa  facea  molta  inftanza  per  mezzo 
del  Tuo  Legato  il  Cardinal  di  Fermo,  ch\il  Re  defillefl'o 
dall’  imprefa  di  Tòfcana,  aucrtendo  , e rapprefentando 
eh’  ancor  eh*  era  tanto  commune  inimico  d tutti  i Pren- 
cipi Chriftiani,  à chi  più  toccau ad  proueder  d tanti  peri- 
coli, eh*  erano  nella  Chicfa,  l’ Impcrador  Federico  , il  Ré, 
e la  Rcpublicadi  Vcnetia, perche  contro  elfi  parca, che  s’ar. 

• maua  quella  gran  tcmpcfta,c  per  quello  domandarla  al  Ré, 
che  definendo  dalla  guerra,che  tenea  nelle  mani,  la  quale.» 
in  tal  tempo  era  tanto  TcandaloTa,  & infame  per  tutti  , li 
configliaflc,  che  proueder  fi  doueffe  peri’  offeTa  di  tanto 
grand*  auuerfario.come  à Principe  di  canta  elperienza_>,  e 
eh’  hauea  ranco  defiderio  della  vniuerfal  pace  d’ Italia , del 
che  elfo  era  tanto  buon  tellimonio . Per  quella  confulta-» 
inuiò  il  Ré  da  qnel  boTco  di  Vairano  al  Papa  Bartolomeo 
de  Reces  Tuo  fccretario  à 28.  di  Scttembre.e  li  lignificò,  che  - 
così  come  l’eTpericnza  hauea  dimollraco  , quanto  feriju 
ftatomegliorconfeglio,ch’al  Turco  fi  fufse  rcfillito  nell’ 
imprefa  di  Coflantinopoli,  doue  per  la  djTpofition  del  luo- 
go Te  li  potea  facilmente  oliare  , poiché  non  efpugnando 
quella  Tortezza,  non  li  conueniua  pafsarauantc  , mahora 
tenendo  T animo  tanto  infuperbiro  per  quella  vittoria^, 
fe  l’ tìanean  da  opporre  in  parti , che  non  tenefsero  tal  diC- 
polmone  per  refillirii,  ne  tanta  efiftimatione  , che  lopo- 
teTsero  baftantemente  retincrlo , ne  impedirlo  , e per  lo 
fuccefso  pofsea  intender  Tua  Santità  quanto  faria  piòcf- 
pediente,  e di  profitto  metter , e Tullentar  la  guerra  ncllej 
pàrti-oue fe ritrouaua  l’inimico,  che lafciandole  perde- 
re^ contender  corf quello  per  le  d*  Italia, doue  (il  che  Dio 


I 
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Dio  non  voglia)  venendo  il  gran  Turco , fe  poflca  confido-  <>  • i 

rare,chetion  fe  le  pofl'ea  facilmente  ne  anco  relifterc,  tcncn-  v ..t  , 

do  turbati  l’animi,  e perdendole  l’ entrate,  come  (uol  acca-  ^ ; 

dere pculTimiliinualioni di  guerra. Perciò  notificaua al  Pa-.  : 

'pat]uel,che  gli  rapprefentaua  in  quello,  e Io  fupplicaua  vo- 

jeflc  proueder  in  quellocon  quanta  celerità , & opra  potef- 

fc;  per  il  che  oltre  dell’  errore  che  feria  il  Jafciarc , com'  efli 

diceanos tal  negotio abbandonato,  &cftendcr  quella  pe- 

ftilenza  in  quelle  parti  della  Chrillianità , eh’  iui  rimanea- 

no,  che  folo  per  lama  fc  oeneano  per  perfe,  e ftauano  repar- 

titein  drnerle  Signorie , e Stati , c nilluno  di  elfi  per  (e  te-  * 

nca  modo,  nè  torza,  nc  potere , per  refillere.  Sua  Santità  te- 

neilc  per  bene  rimediare  A pencolo,  in  che  ftaua  tutta  la-» 

Chriftianità , pcF  hauer  abbandonato  vn  fatto  canto  gran- 
de , come  quello  d’  vn  Imperio , che  fe  perde  .1  fuoi  di,  fen- 
za  fare  niiìun  cafo  di  elio  , il  pericolo  del  quale  ftì  tanto  no-  - -.uri  ir 
torio,  &intefo,  Stilriparo,  efoccorfo  diluirle  volte  do-  ' 
mandato,  tanto  tempo  auante,  che  fc  polita  proucderc_>  '■*'  * 

del  ti  medio  . Tcnea  il  Rè  per  certo , che  non  fodisfaccu^  ' 

doli  in  ciò,  l'cguitando  il  Turco  la  fuannprcfa,  come  lo  ‘ 1 

faria,  faria  conucrtere  tutta  la  chritiiauità  non  folo  in_> 
ammirationc,  ma  in  gran  fcandalo  . Pareuagli  perciò, 
che  fedouea  con  gran  celerità  pronederc  , che  li  rompef- 
fe  guerra  per  le  frontiere  di  Vngaria  contro  Turchi,  e_» 
s'  animatlcro,  c sforzailero  quanto  fe  potefle  li. Stati  d' A- 
Icmagua  , eh*  aggiutallcro  per  quella  pai rcà  Ladislao  Rè 
d’ Vngaria,  e Boemia,  eli  delle  sforzo,  c lauore  all  A— > 

Signoria  di  Vcuetiaqjcr  rinforzare,  efortificarle  Prouin- 
cie,  che  tenta  nel  paefe  del  gran  Turco:  e s’ intcndea  anco- 
ra cfi'cr  grandemente  uccellar  io  dar  ogni  fauore , c foccor- 
fo  à Scaucfcrbcgh  , che  gii  tcnca  à luoi  confini  gran  par- 
te della  guerra  uci.Turco,  eprotiedcilo  almeno  de  miile_» 
foldati , .perche, fuppofio,  che  perlafua  pcrfonacra  mol- 
toyalorolò,  c forte  CauaRcro , & i.lRè  raggiurauaconj  < 
buon  foccorfct  ; qncllo  però  non  ballaua  à rcfi£er  à tan- 
ta violenta,  furia,  e potere  dell’ inimico,  e mancando  il 
basimento  della  ditela  à quel  Prcncipe,  il  Turco  paìTcvU 
liberamente  fino  alla  marina  del  Golfo  di  Vcnetia  ; .che_^ 
feria  molto  grau  danno.  S' aducrtiua  ancora  il  IJapa,cJjc_> 

Tomo;.  V Lo- 
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loatrJ*  * Lonardo  de  Tocco  Caualiero  Napolitano  Dcfpoto  dell* 
T°«oCaUa.  Arrha{  li  cui  maggiori  acqutfiorno  gran  Srato  io  Grecia» 
litanie  DiT-  ^ tcn,P°  de  1 gran  Angioini  ) auifaua  al  Re , & a>» 
poto  dell’ Ar  DonGiouanni  Veutiniiglia  Marchcfe  deGciacilùoauo,. 
ilu.  ch’ellotenca  gii  vicine  al  Tuo  flato  grande»  & innumc- 

merabil  gente  del  7 ureo,  e che  con  canra  furia  andaua-, 
deftendendofi  quella  rempefia  per  le  Prouincie  di  Tetia- 
glia,  e Macedonia,  fin  i ilimiti  dell'  A mbracia , eh’ elio 
non  pofiea  refifiere  , efeuonera  aggiutaro,  li  feria  for- 
za d’ accordarli,  per  non  perder  lo  fiato;  onde  tenca_> 
gran  defidcrio  d’eiler  foccoxiò  per  uiare,  e per  terra-». 
Dall’altra  parte  era  ben  certo , eh'  ancor , eh’  il  Re  fuflo 
molto  prouocaro  dal  Sforza  d' entrar  in  quella  guerra-», 
e molto  richiefio , & indotto  à quella  contro  Fiorentini 
dalla  Republkadi  Venecia;  rutta  volta  il  fuo  pr  ina  pai 
11  Duca  dì  intento  era  Tempre  di  ridurli  alla  fua  lega,  enonfuggio- 
garli.  In  quello  Carlo  Duca  d'Oriiens , che  fu  figlio  de», 
^/Jlfonfó  Luigi  di  Trancia  Duca  d’ Orlicns  , e di  Valentina  figlia», 
«ótro al Sfor  di  Ciouan  Galeazzo  Vifcontc  primo  Duca  di  Milano^  fe», 
confederò  col  Re  contro  del  Sforza , pretendendo  cfl'cr  le- 
gitirno  Tucccflore  nel  Stato  del  Duca  Filippo  Maria  Tuo 
Zio,  e procuraua  per  mezo  del  Kèhauer  1‘ inuefiitura-, 
del  Ducato  di  Milano  . Il  Rè  con  rutto  il  fuò  potere  fcj 
dilponcafemprcpexdarfoccorfo  con  la  fua  armata,  o 
genti  alli  Prcucipi  dell'  Imperio  Greco,  cherefioronoop- 
pofti  alla  furia  , c potenza  del  Turco  , & alienti  al  de- 
siderio del  Papa  con  gran  voloncà , vedendo  tatuo  vi- 
cino il  periplo  j incuifianano  l'Italia,  e l’Ifola  di  Sici- 
lia.* 


Pafsò  il  Re  dalla  lehxa  de  Yairano  i por  il  campo  vi- 
cino à San  Vittore  dell’  Abbadia  de  Monte  Calino  , II  il 
Papa  nell' iftcfso  tempo  ordinò  ài  Prencipi  , e Potentati 
*T  Italia,  -che  inuiafsero  i loro  Ambafciadori  a Roma,  per 
Trattar  della  pace  vuiuerfialc  d'Italia  ; Onde  il  Rè  pet  il  de- 
fidcrio  , chetenca  diqnella.eperquclchchauca  offcrto  al 
Pontefice,  s’ andauarrartencndo , e per  breuc  giornate  Ta- 
cca dimofiratio  ne  diprofeguir  il Tuo  camino  per  1*  inipre- 
fa  di  -ToTcana.  Diedero  all'  hoca  fegno  Scneli , che  aon  vo- 
lt ano  dar  pafso,  nc  raccogliere  nel  lor  .fiato  la  gente  del 
< Duca 
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Duca  di  Calabria,^  con  ciò  s'andò  più  trattenendo  il  Re, 
e dcliberauaquandoarriiiafseà  contini  del  Regno,  c del- 
la Chiefa  fermarli  in que’  luoghi  finche  fufse  certo  dha- 
ucr  ilpafso,  e tratanto  inuiò  il  Marchefe  diGeracicon_» 
cinquecento  lande , per  rinforzar  1*  cfercito  del  Duca  luo 
figlio , e per  dar  maggior  animo  à quei  di  fua  parte , chc__» 
ftauano  m Siena;  e quando  iSenefì  non  voklsero  racco- 
gliere Tefcrciti,  procurare,  ch’il  Duca  iuacrnafse  nelle  Ter- 
re d’ Aucrfo  Vrlino  Conte  dell’ Anguillara»  & ilRèpenfa- 
ua  rcftarc  con  l’altra  gente  ne  i confini  del  Regno;  Segui 
ciò  alla  miti  di  Settembre . Da  Santo  Vittore  poi  andò  ad 
accamparli  vicino  San  Giorgio,  e di  là  à S.Giouanni  In- 
carico , doue  fu  à 26.  del  medefimo  ; & in  quel  luogo  net 
principio  d’Ottobre  hebbe  mioua,  che  iSenefi  haueano 
offerto alDuca di  raccogliere  le  fue  genti,  e dargli  vitto- 
uaglic  in  certa  forma , e domandorno  al  Re  , che  li  dcfs&j 
per  Capitano  il  Conte  Carlo  di  Gampobafso  ; onde  t*» 
per  qpefta  noua , e perche  fe  credea , che  l’ clercho  de  Fio- 
rentini fe  poncria-in  campo,  perafsediar  Gauarrano.cko 
fìtenea  per  il  Rè  ;I1  Duca  fi  mutò  con  l’ cfercito , accoftan-  patentini i 
doli  per  la  via  di  Mafsa.  Se  publicò  all'  bora , che  i Fiore»-  difendi»  c 
tini  erano  in  gran  differenze  cpl  Re  Renato , non  pofsen-  Renata. 

■ do  comphre  con  quello , quel  eh’  cran  obligati . Il  Rè  in_» 
tanto  leuò  il  campo  di  San  Giouanni  Incarico  à 2.  d’Ot- 
tobre, per  andare  ad  alloggiarci  confini  del  Regno,  t-* 
po fe  il  Tuo  ftcndardo  il  Campolatro,  oue  i 6.  del  detto 
hebbe auìfo, che l'efercico Fiorentino  pigliatala  ftrada-> 
di  Vada,  e non  di  Gauarrano , & andò  à porli  (opra  Vada. 
Oueprouidde  fubito.chcs'  inuiafse  alcun  foccorfo alla_» 
gente,  che  (lana  in  ditela  di  Vada  convna  galea  d’  V- 
ghetto  de  Pachs , E ritrouandofi  nclli  confini  del  Regno, 
haticndo  deliberato  di  fcguiril  camino  per  laviadiTof- 
cana,  vndìauanti,  che  pafsafse  il  fiume  del  Carigliano, 
che  diuidc  il  Regno  dalle  Terre  della  Chiefa,  li  nacque.» 
va  tumore  nella  gamba  finiftra  foce’ il  ginocchio,  e fe_^ 
l’ aperfe,,  e per  quell’  accidente  hebbe  alcune  acccflìoni 
di  febee,  che  li  durorono  molti  di;  pertiche  s'indebolì 
molto . Per  quella  caufa  gli  fù  necefsario  andar  al  Caflel- 
jo  della  fontana  del  Chioppo , lafciando  lo  Uendardo  in_» 
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Campobirro , douc  Rana . E come , che  non  fi  ritrouaua-» 
difpoftò  ci  porfe  à cauallo  , determinò  d’ inuiarc  Don_» 
Indico  de  GucuaraMarchcfc  del  Vailo  , cGran  Sinifcal- 
codèl  Regno  con  tutto  1’  efcrcito  * ch’andane  ad  vnirfi 
col  Duca  di  Calabria  . Ciò  procurò  Giouan  Moto  Am- 
bafciadorc  della  Rcpnblicadi  Vcnctia  dcuiarc,  dicendo, 
chefololanipuratione,  chefedaua  alia  imprefa  in  anda- 
re in  quella  la  perfona  dei 'Re  col  Tuo  efcrcito,  daua  più 
animo,  e fattore  al  fatto , che  non  fariano  due  cferciti  fèn- 
’2a  di  quella  , e che  quello  folofaceaftarc  inetnici  dubbio- 
fi,  eia  Signoria  con  quella  fpcranza  feria  più  fluoriti-», 
e che  non  poflea  colparli  tanto  la  dilationc  di  venti  di , che 
non  fi  ricuperane  più  riputatone  conia  fola  fama,  la  qua- 
le ceRaria,  vedendoli  andar  l'cfcrcito  lenza  il  Rii.  Stetto 
determinato  il  Duca  d’ordinare , che  Jt  abbandonaife  Va- 
da, perche  non  Rana  protùRa  in  modo,  che  fé porcù'o 
difendere  dall’ efcrcito  inimico,  fc  vi  fu  Uè  andato  ad  af- 
fcdiarla , & al  Rè  hauria  parfo  bene  il  fuo  pernierò , più  to- 
Ro  che  lafciarui  perire  molti  valcnt’ huoniini , che  viti  ri- 
rrouaiiano  dentro  in  fua  difefa.  Fùciòà8.  d’Otcobro 
prima,  che  fufle  andato  il  Ile  al  Caftcllo  della  Fontana-», 
aggrauato  dall’  infermità  fudetta.  A 17.  poi  di  quel  nte- 
fe  lì  partì  il  GranSinifcalco  con  l’ efercito , che  Raua  in.» 
campo  in  Polì , e prefe  il  camino  in  Tofeana,  efù  in  tem- 
po, che  lo  Rato  della  Rcpublica.di  Veneria  fc  vedea  in  gran 
ftrertr zza  , e pericolo , moleRata  dal  Re  Renato  cort  grullo 
efcrcito  , e quello  accompagnato  da  Bartolomeo  di  Ber- 
gamo, Bonifacio  da  Monferrato  , & AleRandro Sforzai». 
Tenendo  il  Ré  di  ciòauifo,  echcifuoi  fatti  inTofcantu-, 
e quei  della Signoriadi  Vencria  in  Lombardia  non  Rauano 
'in  quella  difpolìtione,  che  lui  defidcraua  , e che  Vada  era-» 
già  prefa  , & in  Lombardia  il  Duca  Franccfco  Sforza-» 
s’  era  impadronito  del  Ponteuico,  mandò  fubito  à follcci- 
tar  il  GranSinifcalco  con  la  gente,  chcconducea,  che  con 
preRezza  andaflc  à giuntarfe  col  Duca  di  Calabria  fuo  fi- 
glio , enonfetrartcneflcperacque,  ò per  altro  mal  tem- 
po, ma  che  caminalfe  ogni  dì , fin  che  s’  vniflè  con  quello, 
perche confidcrando come  Ra  iano  le  cofe , la  dilarione_j 
d’vnfo!  dì  era  molto  di  uno  fa  . CcnduceailGrànSinifcal- 
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co  nel  fno  efcrciro  la  maggior  parte  delle  genti  d'  armò, 
eh’  il  Rè  tenea  vnita , & erano  poco  pili  di  cinquecento. 

Difpiacqiie  più  al  Rè  la  perdita  de  Pontcuico,  che  quel- 
la diVada,  la  quale  ftando  in  termine  di  renderfi  à 28.  Vadaprefi 
d’  Ottobre  fe  non  folle  foccoi-fa , pafsò  il  termine 'fenza-j  Fio»***0** 

foccorfodcl  Duca,  c così  fi  perde  » Se  ritrouò  nella  per- 
ditadiVada  il  Capitan  Bernardo  Villamarino  ,)ilqua!e_> 
fc  fegnalò  di  molto  deliro,  e valorofo  Capitano , e cosi 
1’  altri  Capitani , e Cauaiicri , che  fi  ritrouorno  con  elio, 
à quali  non  fidamente  hebbe  il  Rè  per  efeufati  di  quanto 
erafeguito,  ma  li  tenne  per  molto  feruito  da  quelli,  par- 
che fu  certificaio,  che  per  tutti  fi  fè  , quanto  fi  pofl'ettcj 
oprare  per  fuo  fcruitio . E perche  le  galere  non  poficano 
fare  in  quel  tempo  frutto  alcuno  in  quelle  parti , ordinò 
il  Rè , che  ritornane  con  quelle  in  Regno  in  Villamarino, 
e ricordandofe  allhora  dell i molti,  e gran  feruigi  di  quel- 
lo, li  diè  carrico  de  gli  offici  di  Gouernatore , e Capita- 
no de  i Contadi  di  Rolligliene , e Cerdania,  che  vacaua- 
no  per  morte  di  Bernardo  Albert,  & ordinò,  eh’  andaflc_> 
in  Lcuante  con  otto  galere,  e così  anche  à Giouan  de  Na- 
ue,  eh’ era  molto  deliro  Capitano  in  mare,  alfoccorfo 
delle  Terre  de  Venetiani  contro  iTurchi , e che  fegiun- 
cafl'e  con  1’  armata  della  Republica  indifefadel  Stato  di 
quella(fon  hoggi  in  Napoli  i luccelTori  di  quella  nobil  fa- 
miglia di  Naue , quali  viuono  con  fama  di  buoni , & ho- 
norati  Caualieri.)  Deliberò  anco  il  Rè  d’ inuiare  alcu- 
no, che  fufle  fuo  V icerc , e Capitan  Generale  in  Albania-» 
con  buon  numero  di  gente  di  guerra;  acciò  figiuncafio 
con  Giorgio  Caftrioto  Scanderbech  conrra  Turchi  in_> 

•difefa  del  fuo  fiato  ; quello  feguì  nel  Cartello  della  Fonta- 
na del  Chiuppo  nel  principio  di  Nouembre,  critrouan* 
doli  migliore  della  iua  infermità , fi  condulfe  nel  Cartello 
diTraetto* 

Come  per  il  Papa  fi  fè  molta  inllanza,  che  li  Prencipi,  e 
potentati  d’ Iralia  inuiaffero  fuoi  Ambafciadori  à Roma 
'per  il  trattato  della  pace  vniuerfale  , e fi  delle  ordine  de* 
conuertir  l’arme , c tutte  le  forze  della  Chriftianità  per  la 
difefa  delli  Stari  dclli  Prencipi  dell’  Imperio  Greco,  che_> 
italiano  opporti à tanto  pericolo , & il  Rè  condefcendcn- 
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do  i quefto  con  gran  volontà  inaiò  Cubito , che  fu  richie- 
Ro  dal  Papa  per  qucRocffecto  Colo  Marino  Caracciolo 
Ambafci*-  Conredi  Sant’  Angelo , e Michel  Riccio  Dottor  di  legge 
iu  al  Papa  ' ^uo  C°nfi§I>cro  vno  de  quattro  da  elfo  eletti  nel  fuo  Con- 
p ’ fcglio  (come  6 dille,  li  cui  pofteri  viuono  hoggidì.aggre- 
gati  dalla  Città  d i CaRell’  à mare  al  Seggio  di  Nido , con 
fama  d' honorati  Caualieri,  ) e comu incorono  con  quelli 
la  loro  deliberatione  l'Ambafciadori  della  Comunità  di 
Siena,  eh’  entrò  in  qnefto  tempo  in  lega  col  Rè,  e con  lo 
Signoria  di  Venetia . Tenea  molta  fodisfattione  il  Papo 
della  buona  intentione  del  Rè, che  non  fi  diRendcanelde- 
fiderio  d’ vfurpare , nè  di  tirannizarc  ninno  di  qnei  flati, 
co  i quali  contendea  : ma  folamente  ricercare  de  ridurli, 
che  non  fulfero  caufa  de  difìurbare  il  beneficio  vniuerfa- 
le,  che  fc  fperaua  dalla  pace  comune , per  polle  r refiRero 
à T urchi,  c tratroffe  dclli  mezi,  che  fc  proponcano.e  prat- 
ticauano  per  quella , & il  Ré  era  contento  di  far  la  paco 
co  i Fiorentini , dando  però  qnelli  ficurtà  di  nonaggiu- 
tare,  né  fauorire,  né  in  comune , nè  in  particolare  il  Duca 
Sforza,  e fevoleficro  entrar  concilo  in  lega,  e con  la  Si- 
gnoria di  Venetia,  li  piaceria  ammetterli  in  quella.  Però 
• in  quel  che  toccauaalla  parte  del  DucaFrancefco,-  era  il 

Ré  contento , che  lafciandoqnello  à Vcnetiani  le  Terrò, 
che  Ranno  da  quella  parte  dell'  Adda,  e reRando  la  Città 
di  Piacènza  al  Conte  Giacomo  Piccinino,  ereflituendo 
* anco  torte  l’altre  Terre , che  le  domandaua  la  Signoria  di 

Venetia,  e quelle',  eh’  cranodi  Carlo  Gonfrga,  & à Nico- 
lò Guerriero,  & à fuoi  parenti  quelle,  che  Ihaucaoccu- 
patej  che  perciò  pretendea  il  Rè,  eh’  il  Papa  fuffe  arbitio, 
e nrtezano  tra  erti . Et  elfendo  in  ciò  concordi , faria  con- 
tento, pur  eh’  à quella  Signoria  piaceffc,  che  11  effettuano 
la  generai  pace.  In  tanto  che  à quello  modo  s’ andorno 
incaminando  le  cofc  in  tal  termine , che  la  guerra  di  Tof- 
cana  ccfsò  per  lo  tempo,  che  reflaua  dell’  inuerno,  ancor- 
ché in  Lombardia  fe  procedca  con  gran  rigore  tra  il  Sfor- 
za , e l’cfcrcito  Venetiano . Si  trattò  ciò  Rando  il  Rè  nel 
CaRellodiTracttoài^.diNouembre  . Al  primo  poi  di 
Dccembrc  diede  commiflione  à Luiggi  Dezpuch,  per 
conferrar  in  lega  Borfo  d’ERe  Marchcfe  di  Ferrara  (il 
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quale  era  fiato  creato  Duca  di  Modena,  e Reggio  dall 
Jmperador  Federigo  quando  ritornò  dal  Regno,  ftando 
jn  Ferrara)  volendolo  il  Ré  ponere  (otto  la  fua  condurrà, 
ei’ifkrto  tratto  con  Manfredo,  e Gisbcrto  daCorreggio. 

Si  trattenne  il  Ré  inTraetto  fin’  alla  fine  dell*  anno  . Nel 
fui  tempo  ritornò  in  Pronenza  Re  nato,non  hauédo  opra- 
to in  tuo  beneficio cofa,  che  felle  diflinia  alcuna,  più 
dello  che  ccnuenne  al  Sforza  nella  fua  imprefa  di  Lom- 
bardia^. 

■ Morì  In  quello  tempo  G io.  Antonio  Marrano  Duca  di 
Sella  valoiolVflimo  Signore,  e fù  fepolto  nella  Chiefadi  Morte  del 
San Franccfco  della  Città  di  Seda  (il  che  non  fu  noto  all’  Ducadi.Sci- 
Ammiraro)  ndctii  Icpolcro  lin’  àuofiri  tempi  fi  leggo 
quella  infcrittiono. 

Ioannes  Antonius  Marcanus  Oux  Sueflc, 

Comes  Alifix’,KcgniAdmiratus,hic 
fìtus  eli, Anno  Dni  Mcccc.JLIU» 

~A1  quale  fuccefl'e  nel  fiato,  ch’era  molto  grande  Marino 

Marzano,vnicofuofigliuoloPrcncipediRoifano,eigene-  . . 

ro  del  Ré. 

Morfero  anco  in  quello  medemo  tempo  Nicolò  Can- 
•tclmo  Duca  di  Sora,  Gabriele  *del  Balfo  VrfinoDucadi  j>„ca  diS«- 
Vencfa,  fratello  di  Gio.  Antonio  del  Balfo  Vrfino  Prenci- 
pe  di  Taranto.il  qual  Duca  lafciò  vnafigliuola.che  fu  Ma- 
ria Donata  Vrlina»cJucce(fc  nelilato  paterno,  per  ilcho 
il  Re'  fattori  tutti  quei  Signori  della  cafa  Vrfina  , e del  Bal- 
lo, e la  caso  con  Pirro  del  Balfo  figlio  di  JFranccfco  del 
Balio  Duca  d’Andria. 

Dimorò  il  Re  inTraetto  fin’  al  primo  di  .Gennaro  dell’ 

.anno  J454.  &il  Duca  di  Calabriahaueariparrito.il  fuo  J4f4. 
•eftrcitoper  guarnitioni  nel  Territorio  di  Siena,  eRenato 
d’  Angiò  (com’  é detto  ) hauea  nel  medemo  tempo  aban- 
-donato  la  caufa  diJFrancefco  Sforza  ..nel  che  tanrapoca~> 
riputatione  li  era  feguita , che  venuto  in  Prouenza , e di  là 
andato  al  Ré  di.Francia , li  domandò  con  grand’  inftanza 
Jo  foccorrcfle  dilèiccnto  lancie  confuoifrezzieri,  fecódo 
. 1 vfao- 
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J’v/ànza  dclJa  cafa  di  Francia,  confidato , che  intende»  far 
tanta  guerra  nel  Contado  di  Roffiglione  » che  haut  ia  dif- 
facto  ii  Kc  d’ Aragona  , che  li  tenea  occupato  il  fuo  Regno 
ingiuftamente;  Però  lì  hebbe  per  cofa  molto  certa,  ch’il 
Redi  Francia  gli  rifpofe , eh*  il  Red’  Aragona  era  gran-» 
Caualiero,  e per  nifl'una  caufa  intendea  far  nouità  per 
la  via,  che  lui  li  domandaua,  maggiormente  che  non  pof- 
fcal3l'ciarcde  conofccre , eh’ al  tempo  de  fuoi  trauagli, 
quando  l’Inglefi  r occupauano , e corrcano  la  terra , & in 
fuoi  Regni  era  paitialità  de  grandi  di  quello  , che  pofero 
ò in  tanto  pericolo  il  fuo  Stato,  il  Red’ Aragona  rhauri.\-» 

; pollino  far  danno , e non  fù  mai  polìibilc  ertemi  indotto, 

ne'  perfuafo- , che  lo  taccile , & all’  bora  come  Principe  ec- 
cellente inuiò  ad  offerirli  d’  efferin  fuo  agiuto  con  tremi- 
la combattenti , e perciò  noti  volea  innilìun  modo  dif- 
menticarc  li  fuoi  buoni  offici;  ma  le  jponeria  tra  effi  co- 
me mezano.  (Tanto  vagirono nclli animi  Regi),  e gran- 
di le  buone  volontà.  ) Or  trattenendoli  il  Duca  di  Cala- 
bria col  fuo  campo  peli’  imprefa  di  Tofcana  contro  Fio- 
rcntini,  il  Re  trattò , c firmò  lega  trà  elio,  laSignoriadi 
Veìietia^SicnaperniczodiFrancefco  Arringliicri  Am* 
’ . bafeiadore  di Sencli , ciò  feguì , dando  nel  Cartello  di  Na- 

PacJ  poli  à 13.  di  Marzo.  Età  9.  d’ Aprile  s’ era  già  dichiara- 
ta la  pace  , che  fc  ftabili  fra  il  Duce  Francesco  Fofcari , 
la  Signoria  di  Veneti» , & il  Duca  Francefco  Sforza , che.» 
fe  mode,  e pratticò  prima  in  Roma . Furono  lecondirio- 
ni  della  pace  fccrete , che  non  li  publieoreno  per  all’  hora. 
Che  ’l  Sforza  reftiruiffe  le  Terre , eh’  luuea  occupato  nella 
Contadi  di  Brefcia , e Bergamo  , c fe  renelle  quelchc  tenea 
da  quella  parte  del  fiume  d’Adda,  c rimancllcro  Vene- 
tiani  in  Crema,  e potefl'c  il  Duca  ricuperare  con  l’ armcj 
le  Cartelle  , che  1’  hauea  occupato  nel  Contado  di  Ajeflan- 
/riti  driail  Marchefedi  Monferrato , e li  Correggi  li  rertituit- 
fero  tutto  quel , eh’  haucan  occupato  nel  Contado  di  Par- 
ma, dopò  la  morte  del  DucaFiiippp  Maria  fuo  focero. 
Etancor  eh’  il  Rè  li  difpiacelle,  che  i Vencriani  conprc- 
iuppofito  della  lega  pcn fallerò  obligare  rutta  Italia , Se 
elio , c quei  che  rtauano  di  Aia  parte,  rtando  in  Ppzzuolo 
vn^ domenica  à 11.  di  Maggio  diede  rifpoftain  prefenza 

, di  quei 
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di  quei  del  fuo  confeglio , la  qual  fu  di  quello  tenorc_>. 

Che  dopoi  chepcr  gratia  diNoftro  Signore  elio hauca-» 
prefo  la  pofl'eflionc  del  Regno  , nifiuna  cofa  hauea  più 
defiderato  .chela pace,  c beneficio vniucrfalc  di  tutta*» 

Italia , c s'  alcune  volte  hauea  prefo  l' armi  fuora  del  Re- 
gno, non  fù  per  altra  caufa , che  per  la  difefa , c conferua- 
tione  dello  Stato  della  Chiedi,  de  Tuoi  amici,  e confede- 
rati. Però  confiderando,  che  la  publicatione  dell*  pace-* 
tràlaRcpublicadi  Vcnetia,  eie  parti  in  quelle  nomina- 
te , nella  qual  fi  dicea  elfer  effo  comprefo,  era  venuta  a_» 
fua  notitia,  e non  licoftaua  per  autentica  fcritrura  delle* 
conditioni  di  quella  ; per  quella  caufa , efiò  confermati*, 

& approuaua  la  pace,  che  tempre  hauca  defidcraro,  refer- 
bandofe  di  poter  dichiarare  quel,  che  couuenientc  gli  pa- 
reflc  à la  fua  degniti , e Rato,  quando  fufle  certo  delti  pat- 
ti , e conditioni  di  quell'  accordo , diede  di  ciò  auilò  al 
Duca  di  Calabria  à 14.  del  detto  mefe,  e comandò, ’ebe.  » 
la  pace  fe  publicafle , Nel  medemo  tempo  [fù  colà  pu Mi- 
ca, chei  Vcrtetianifi  fcronoTributarij  del  Turco,  dan-  MU  ' 
doli  ogn’  anno  cinquemila  docati , & vna  pezza  di  broc- 
cato . E qucRo  s’intefe , che  fù  caufa,  che  s’  accettano 
quella  pace  per  il  Re  generalmente  con  quella  condi- 
tione_>. 

Stauano  in  quefio  le  cofe  d‘  Italia , & il  Duca  di  Cala-  Alfófo  fim- 
bria ancora  affiftea  nell’  imprefa  di  Tofcàna,  & il  Re  con-  r°rrc  Scade* 
tinouando  nel  fuo  penficro  di  focCorrerc  Giorgio  Ca- 
Rrioto,  che  chiamauano  Scandcrbegh  ( di  fopra  più  volte 
«tnentionato)  che  fù  sivalorofo  Principe,  e gran  Signoro 
nel  Regno  d’Albania,  i'inuiò  con  fua  armata  alcune  com- 

• pagnic  de  gente  d’arme  , c foldati  per  foccorfo:  E vi  man- 
dò perVicerè,  e Capitano  di  qucRa  gente  Ramondo  di  . ~ 
Òrtaffa  Caùalicro  .Catalano , c di  gran  valore,  il  quaio 

hauefle  d’ aflìftere  à la  guardia , e difefa  dclcCaftcUc  di  rè  ncll'Alb«- 

• quel  Rato, & allignane  àScanederbegh  cerca  fummaper  ni», 
il  Rè  ogni  anno  fopra  le  faline , eh’  ordinò  al  fuo  Viceré 
farli  nel  capo , che  chiamauano  d’  Aragona.  Si  diedo 
anco  trattenimento  ad  vn  Signor  principale,  chiamato 
Aremiti , per  foftencr  il  Cafiello  di  Crepacore . E cosi 

• anco  à Giorgio  Strezi,  à Gio.  Mifaich,  & à Mifaich  Tafia, 
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& ad  altri  Baroni,  e Capitani  Albancfi,  c con  quefta  pro- 

nifionc  quella  Prouincia  fi  pofc  m buona  ditela  con  il 
valor  grande  de  Scanderbe^h.  iCaftd  ani  anche  de 
Cartelle  di  Croia,  eh’ era  la  teftadi  quel  Regno,  ediScar 
tluzzo,  c del  Capo  d’  Aragon,  e dell'  altre  Caftelle  fi  pofe- 
ro  ben  guarniti  nella  tnedema  difeia.  Nomino  di  piu  il 
Rè  per  luo  Capitano  Generale  in  Albania.  11  Scandcr- 
begh  diede  autorità  a Ramondo  fudetto  Tuo  Viceré  di 
poter  battere  moneta  in  Croia . In  qucfto  fe  fuperfedi  a 
guerra  contro  Fiorentini,  sì  per  la  grand’  inftanza(com  $ 
detto  ) che  fé  di  qucfto  il  Papa , sì  anco  perche  fi  vedea  il 
pericolo, in  che  fi  rierouana  il  Duca  di  Calabria  con  tut- 
ta la  fua  gente  per  lo  mal  aere  di  quella  regione , cllendo 
già  il  fine  di  Giugno;  che  perciò  ordinò  il  Re , che  le  ne-» 
ritornafle  in  Regno  per  la  via  d’  Apruzzo , e perche  tolse 
ben  accompagnato, come  fi  conueniua,  le  prouidde,  eh  il 
Conte  d’ Vrbino,  Napolione , e Roberto  Velini  con  le  lo- 
ro compagnie  de  genti  d'arme , s’ vnififero  col  Duca , e-» 
1’ accompagnafl"cro  fin’ a* confini  del  Regno.  Tcnca  in_» 
quefto  tempo  il  Duca  il  fuo  campo  à la  Qijannina,c  per 
la  fua  partita  l’inuiò  il  Ré  Diomede  Carrafa,  e Franccfco 
Cano^uera , e partendofi  col  fuo  campo  da  Iofcana,  lc- 
guì  il  luo  camino  con  la  gente  d’  arme,  prendendo  la  ftrar 
da  d’ Apruzzo , & arriuato  a’  confini  del  Regno,  liccntio 
il  Conte  d’ Vrbino,  e gli  altri  Capitani,  che  fc  ne  ritornar* 
fero.  Benché  nel  medemo  tempo  partifse  di  Napoli  Don 
Ramondo  di  ltiufcch  Conte  d’ Oliua,  che  per  altro  no- 
me fù  chiamato  Don  Franccfco  Gilabertdi  Ccntiglia-», 
con  quattro  galere , feguendo  la  via  di  Talamonc,  da  oue 
inuiò  il  dinaro  per  foccorfo  del  foldo  de  la  gente  d’ ar- 
me, che  ftaua  col  Duca  di  Calabria,  con  la  cui  occafione 
andò  poi  difeorrendo  per  quella  cofta  fin’  à Piombino, 
& Elba  con  rifolutionc di  combatter  con  le  nani  Geno- 
uefi,  quali fperaua incontrare  come  d’inimico,  atrefo 
eran  rotti  prima  col  Ré , efsendono  fdegnati  > che  quello 
hauefse  più  da  riccuere  il  vafo  d’ oro  daloropromcfso 
(come  fi  difse)  in  giorno  determinato,  e con  trionfai 
pompa  , & il  Rè  l’hauea  per  tali  ; Prouidde  anco  le  Ca- 
ltene di Caftiglione  , delaPcfcara,  de Gauarrano,  ia_> 

Roc- 
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Roccella , & il  Giglio , che  fc  tencano  per  il  Re  in  Tofca- 
na.  Succefse  > che  nel  medefimo  tempo  ancora  di  quella 
cftacc , Tedici  naui  grofse , & vna  carraccha  diGenouefi, 
vennero  da  li  mari  di  Ponente , per  accompagnar  altre-» 
naui  di  mercantie , e con  imprela  di  bruggiarc  due  gran.» 
naui,  eh’  il  Re  hauea  ordinato  farfe  di  molta  grandezza, 
& anco  per  ricuperare  ccrt’  altre , che  l’ anno  pafsato  era- 
no Rate  prefe  da  Capitani  del  Re'  ; Quell’  armata  fi  pre- 
fentóciue  volte auanti il  molo  di  Napoli,  39. &11.  di 
Agofto,enonfiarrificoronodi  efeguir  Timprcfa;  indi 
auilorono  la lor  Signoria,  chePinuiafse  diece  altre  ga- 
lere ben  armate  , che  tencano  ne  la  riuicra  ; le  galere  ven- 
nero, e giuntate  con  le  naui , òpcr  tempo  contrario , ò 
pcrafpcttar  miglior  occafione , andarono  decorrendo 
per  le  colle  d*  Italia  fin1  al  primo  d'  Ottobre  , fra  il  qual 
tempo  fi  pofictte  finire  di  reparar  quella  parte  del  molo, 
douefiauano  quelle  due  gran  Naui,  c mortificò  con_» 
molte  artiglierie  di  bombarde  grolle , e d'  altre  mezano, 
& altri  tiri  minori  di  poluere , che  chiamano  troni,e  fpin- 
gardiin  numcio  di  quattro  mila  ,es'  hebbe  ancor  tempo 
d’armare  quattordici  galere,  con  quelle , clic  fiauano  con 
Tarmata  Reale.  Tenendoli  ordinato  tutto  ciò  à n.d’Ot- 
tobre  vfcì  Bernardo  de  Villamarino  con  quelle  galeio 
dal  Porto  di  Napoli,  drizzandoli  verfo  Ponza , per  Tape- 
re  fc  flaua  in  quell’  Ifola  l’armata  Genoucfc.  con  intento, 
che  fi  non  vi  ftefie  di  pafi'ar  più  oltre  per  la  via  de  la  foco 
di  Roma,  doue  fi  dicea  , che  quell*  armata s*  era  ridotta-». 
Era  il  penderò  del  Rè,  eh1  il  Villamarino  hauefie  acce- 
lerata l’ andata , e fatto  di  modo  , che  quelle  galere  non 
fi  haucllèro  pofluto  vnire  con  le  Naui,  e quando  ciò  non 
hauefie  potuto  efeguire,  fufle  fiato  attento , che  panan- 
do quell’ armata  per  la  viadi  Napoli,  di  ritornàrfeno 
con  tutte  le  galere , che  conducca , & arriualfe  prima-* 
inNapoJilui,  che  Tarmata  nemica,  hebbe  anco  ordino 
di  non  pafi'ar  più  oltre  de  la  fudetta  foce  di  Roma  , fo 
non  folle,  eh’  incontrandoli  con  quella , li  delle  caccia-», 
& in  tal  cafo  le  feguilfe  fin  i tanto , che  fé  vedefi'e , ò fu  Ili 
fuor  di  fperanza  di  farle  rendere  . Pofe  il  Ré  in  quefio 
tanto  particolar  penderò,  come  molto  al  fuo  Stato  im- 
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portalfe,  atcefo  li  panie  fouerchio  attriuimento  quel  di 
Geiioueli,  voler  auanti  gli  occhi  Tuoi  farli  quell'ingiuria, 
& affronto  di  bruggiarii  le  fuc  Naui,  quando  rutti  i Prcn- 
cipi,  e Potentati  a*  Italia  trattauano  di  pace  vniuerfale, 
beuche  1»  fulle  vn  poco  prima  molla  prattica  d’ accordarli 
il  Rè  con  la  Signoria  di  Gcnoua , per  mezodcl  Cardinale 
di  Fermo,  ediGio.  Filippo  Fiefco  Capitan  Generale^ 
deH’armata  di  quella.  Quel  di  verfo  la  fera  il  Villamari- 
no,  il  Conte  d'Oliua,  e molt'  altri  Signori , e Capitani  an- 
dorno  in  Ifcha,  e 1'  altra  notte  feguente  pa  (forno  all' lidia-» 
di  Ponza,  douc  dettero  fenza  difcoprirli , in  quello  le  dic- 
ce  galere  de  Gcnouelì , che  veuiuano  difquictate , e molto 
ditcode  dalle  Naui,  diedero  in  quelle  del  Re,  le  quali  va- 
lorofainentc  vfccndo  > le  pofero  in  fcompiglio  tale , cho 
fubito  ne  prefero  vna  , eh'  era  vna  galeotta , c feguendo 
Falere  noue , tre  ne  fuggirono  verfo  Terracina,  oue  inca- 
gliorno,  eia  gente,  chcpolTette  fcampare,  fidifperfc_> 
per  le  code , e furono  prefi  per  quelli  del  contorno , c fe- 
giiendol’  altre  fei , le  quali  non  poifcndo  efi’cr  foccorfo 
dalle  lor  Naui , perche  le  galere  Reali  dauano  in  tnezo, 
furono  in  breue  prele,  c dopoi  bi  uggiate}  onde  rcftò  Far- 
inata di  Gcnoua  in  modo , che  feuzalc  galere  non  polfette 
far  il  danno,  che  penlaua  di  fare  ne  la  coda  del  Regno.  Or 
dando  molto  auante  1*  inuerno , vfcì  il  Villamarino  con_» 
le  fue  galere  dal  porto  di  Gaeta  , e pafsò  alla  riuitra  di 
Gcnoua  à danno  di  quella  , c porraua  feco  vn  figlio  di 
Lodonico  Campofregofo , che  diede  in  odaggioperfi- 
curtà  dell’accordo  > eh'  hauea  latto  il  Ré  con  quello. 
Qucfto  hauea  offerto  d*  impadronirli  del  Cadello  di  Bo- 
nifacio, e di  confignarlo  al  Ré , c per  quedo  fe  l’hauea  da 
dare  vna  de  le  galere  de  l’armata  Reale , e '1  V illamarino 
hauea  da  foccorrer  Rafael  de  Lecha , cheto  tcneanoaflc- 
diato  in  vn  Cadello  di  Corfica,  e di  là  tenea  ordinedi  cor- 
rer la  coda  fin’  à Proucnza, danneggiando  i fuddici  di  Re- 
nato d’Angiò. 

Per  ilnacdefimo  tempo  il  Turco  andò  impadronen- 
•dofi  de  la  maggior  parte  de  la  Seruia , per  il  che  il  Difpo- 
todi  quella  , fu  neeeflìtato  andar  àfaluarfi  in  Vnghcria_», 
attefovedea  vna  guerra  tanto  crudele,  edera,  chela-» 

mag- 
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maggior  parte  de  la  gente  di  qua. tardici  anni  in  sù  fa- 
cea  ammazzare  . Ma  nella  parte  d’  Albania  fù  rotto 
vn  Capitano  diTurchi  con  gran  moltitudine  di  gente, 
che  lo  ieguiuano.  Per  l’eftace  di  queft’anno  à 14.  d’Ago- 
fto  appare  nella  relazione  del  Re , che  inuiò  à Francelco 
Sifcara  V icerè  di  Calabria , che  ccrcailc  prender  D.  An- 
tonio Conteglia , c Vintimiglia.chc  fù  Marchefe  di  Co- 
tronc,  el*  hauea  tolto  quello  Raro  ( come  di  fopra  è det- 
to ) c li  diede  il  Marchefato  di  Ceraci  nella  mede  (ima-» 

Prouincia  di  Calabria . E tra  gli  altri  delitti , la  caufa-» 
che  molle  à comandar  il  Rè  , che  fuflc  prefo  in  publico, 
fù  tener  alterata  quella  Prouincia  con  partialità , do- 
pò s’efcgui  per  il  Rè  contro  di  elfo  ( come  nel  fuo  luogo 
li  dirà)  perche  venuto  in  Napoli,  fù  quiui  prefo, il  limile 
ordinò  contra  il  Conte  di  Sinopoli , & altri  Baroni  del 
Regno(Quefto  era  de  la  famiglia  Buffa, parente  delMar- 
cheie  per  la  moglie)  quali  nou  voleano  pagar  le  giorna- 
te pertinentino  alla  Corte,  e viueano  inobedieuti irò 
quello. 

A 2i.  di  Luglio  di  quell’  anno  pafsò  all’altra  vita  D.  £feqiiièeeTé- 
GiouanniRè  di  Cartiglia,  per  lacuinuouaficelebror-  brate  in  Na- 
no in  Napoli  l’ efequie  nella  Chicfa  maggiore  vn  lunedì  pol‘  Pe^ 
à 26.  d‘  Agofto  con  grandiffimo  apparato , e pompo 
Reale,  e lì  legnalo  in  quelle  per  cola  molto  (frana , cho  ***  * 

folo  l’ Ambafciadorcdela  Signoria  di  Venetia  vi  com- 
parfe  vettito  di  fcarlato,  eflcndoui  venuto  il  Rè  con  tut- 
ta la  fua  corte , e gli  altri  Ambafciadori  de  Potentati, 
che refideuano appretfo del  Rè  vcftitidi  lutto , editri- 
ilo  panno  negro,  e facendofi  l’orationc  funerale , s’acce- 
fe  luogo  à laTomba,  eh’  era  vn  gran  Cartello  di  quattro 
torri , & vn’  altra  di  maggior  altezza  in  inezo  dalli  lumi 
delle  torcie,  in  tal  modo,che  li  bruggiò  quali  la  metà  di 
quella. 

UMercordì  feguentc  à 28.  di  detto  mefe  ritornò  il  SntrmJel 
Ducadi  Calabria daH’imprcfa di Tofcana,& entrò  in_» 

Napoli,  oue  fù  riceuuto  fotto  vn  ricchirtìmo  pallio , la-  10  *“ 
iciando  la  gente  d’ arme , che  portò  fcco  nelle  frontiere  v 
de  le  terre  della  Chicfa . Quello  ritorno  del  IDuca  in_,  Fracco  $ j. 
Regno  vico  anco  notato  da  Francc/co  Contareno  nel  tarcna. 

fccon- 
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fecondo  libro  de  Commentarij,  eh’  ei  compofe  De  rebus 
Senenfìum  ir,  Etruriageftis  lontra  Fiorentino}  ,&c.  ouc  in- 
colpa la  tenacità  de'  miniltri  del  Rè  Alfonfo  verfo  i Sol- 
dati di  quella  guerra;  Onde  Io,  che  hòpcr  feopo  di 
lcrinere  più  torto  le  glorie  di  quello  Rè,  che  i manca- 
menti; lo  relcrirò  con  le  proprie  parole  di  quell’ Au- 
tore, le  pur  da  pafsione , ó da  cmulatione  non  fu  mof- 
focosì  àfcriucre,  le  cui  pai  ole  fono  : Interra  A Ipbonfus 
Rcx  pecuniam  x ordinando  in  fiipendìum  miferat , qua  inter 
mHite\ diflributa , itaut  trini  Equitee  qui  noi  nummos  aureos 
inter  fe  diniderent , per  rotigr.os,  ycflincftf,  Ncapohm  lentcn - 
dir,  vixtriamillium  militimi  Ferninando  fupcr  erant,  qui  cum 
rerum  omnium  inopianì  dii*  toleraJfent(  id  nuoci  difficile  di  Su 
efl)  exiguafiipendif  parte  contenti  Rtgiorum  ferdes , atqt.e~* 
auaritiam  per  ferro  aquo  animo  pofuerunt  . Federiate  quidem 
p rbinatiitm  Princeps , Ferdinando  in  paucis  amie  cum  Ncx- 
polim  kjfque  petfecutus  efl . Cum  ad  vefiinorut n Oppidmt—* 
(Aquilani  appillant)  ventum  cfjet , lauti , magnificèque acce* 
pttis,  atque  adeò  quacnmque  incederet,  tanquam  non  vittue  ip- 
fc,  fed  magna  de  hoflibue  vittoria  parta  , JV eapolim  rediret, 
triumpbantis  fpeciem  prsfeferctis,  efi  Vrbcm  inucttus . T an- 
ta enim  celebrità s dicitur  fui  (fé , vt  plebi  vniuerfa  partii  effu- 
fa,  plaufu y acclantationc  ylxtifque  omnibus  aduementem  exce- 
perit:  Lucretia  Alpbonft  Regie , ornati; fìnta  vefle  cum  purpu - 
ratte  Regue,  ac  matronarum  eboro  , illi  lam  obuiam  progreffa . 
Nonpofl'eafcguire  quello  rcceuimento del  Duca  fenza 
Madama  Lucreriad' Alagni, de  la  quale  con  più  raggio- 
ne  polfea  dirli.  & 1 * fab  ; 


J^udfuìt  Alpbonft  quondam  pare  maxima  Regit.  < 

Che  non  dille  lui  fteflo  di  Gabriello  Curiale,  (contò 
fic  moftrodi  fopra  ) nel  lèpolcro  di  quello  in  Monte.» 
Oliueto,  la  quale  hebbe  con  quello  tanca  parte , che  non 
folo  i fratelli  (com’è  detto  ) fublimò  à ricchezze,  e ftati;v 
ma  anco  i fuoi  parenti , poiché  Kanaldo  Pifcicello  fuo 
no  non  contento  d‘  hauerlo  fatto  creare  per  mezo  del 
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Ré  Arciuefcouo  di  Napoli , Io  fè  promouere  d la  fupre- 
ma  degniti  di  Cardinale  da  CaliftoIII.  come  fcriuo 
Pioli,  ne’  fuoi  Commenrarij  al  primo  libro  dicendo 
così  : Cumque  adefsent  adtientus  Cbrtjìi  Saluatoris  tempora, 
cjUA  Cardinalium  propemodism  comitia  dici  pofsnnt , Cali- 
jlns  Cardatala  ttouos  fex  creauit , Rainaldum  Pifcicellum _» 

ylrcbiepifcopum  Ncapolitanum  , Lunata  anunculnm. . , 

quem  vt  illi  morem  gereret  enixifsimè  petebat  sìlpbon- 
fus. 

I quello  mentre  vacando  l’ Officio  di  Protochirur- 
go del  Regno»  il  Rè  n’inucfti  Saluatorc  Santafedc  di 
Napoli , con  prouilìone  de  docati  3 00. l’ anno , eh’  cra_> 
pili  della  folira  prouilìone  docati  160.  come  appare  nel 
priuilegio,  fpedito  nella  Torre  del  Greco  à ai.  di  Set- 
tembre 1454.  regiftrato  nella  Regia  Camera,  eficon- 
ferua  inpergamenoper  Gio.  Giacomo  Baratto  di  Na- 
poli, principalifiìmo  Dottor  Chirurgo  de  nofiri  tempi, 
ouc  fi  leggouo  quelle  parole  : Ob  merita  ftnccra  deuotionis , 
&fideivin  nobit  Saluatoris  Santi xfidti  Militis , Protocirttr-. 
giti , & fami  Hans  fi  deli  s nofiri  diletti.  Del  che  appare  ri  li- 
contro  in  vn‘ iftromcnto  in  pergameno  del  1480.  qual 
fi  conferita  per  Cornelio  Vitignano,  gentiluomo  di 
belliilìme  lettere;  oue  fi  legge  la  recettione  di  dote  di 
MargaritaSantafcdc,  moglie  di  Giouanni  Vitignano» 
figlia  del  detto  Saluatore,  onc  vien  nominato  , àMa* 
gnifìco  Domino  Saluatore  Santi  a fide  Regio  Protocirurgico. 
Qual  officio  nel  tempo  predetto  era  diuifo  da  quello  del 
Protofilìco , del  qual  modo  fu  efcrcitarofin'  à tempi  a_» 
noi  proffimi , che  per  la  morte  di  Galieno  d’  Anna  Pro- 
tochirurgo, e di  Pietro  d’  Afcltro  Protofifico  ,y  Imp«- 
rador  Carlo  V.  ritrouandofi  in  N apoli  l’anno  1 5 3 5 . in- 
ueftì  dell’  vna , e l’ altra  degniti  Narcifo  Vcrtunno  fuo 
Medico,  fotto  nome  di  Protomedico,  nel  cui  modo 
quefi’  officio  è fiato  cfcrcitato , e fi  efcrcita  fin’  a’  nofiri 
tempi,  mutandoli  ogni  tré  anni , prouifto  dal  Rè  di  per- 
fona  della  Città,  ò Regnicola,  come  nelli  Capitoli  con- 
ceffi dall’  iftelTo  Imperadore  nell’  vltimo  di  Decembre.» 
del  1554.  che  fi  leggono  nel  libro  de’  Capitoli  conceffi 
ad  ella  Città  di  Napoli. 
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t4ffì  Entrò  l'anno  i455.ncl  qual  tempo  fi  tentano  per  il  Ré 
alcuni  luoghi  nell’  Ifola  di  Cprfica  ( come  fi  accennò  di 
l’opra)  con  parte  delti  Baroni  d' Iftria  » e Cinerea , e nel 
gouerno  di  quelli  refediua  vn  V iccré,  e Luogotenente^ 
in  fuonomejpcr  il  che  nel  principio  di  queft’anno  vi  in- 
uiò  da  Napoli , acciò  che  refidelfe  in  quel  carrico  per  la 
guerra  , che  tenea  con  Genouefi  Don  Bercngner  a’  Eril 
Ammirante  d' Aragona , al  quale  haueua offerto  Luiggt 
di  Campo  Fregolo , di  confignar  il  Calvello , e Città  di 
Bonifacio  per  tutto  fi  15.  di  Febraro  di  quell’  anno,  o 
quelli  de  la  parte  , che  tenea  il  Rè  in  quell’  Ifola  hauea- 
no  da  concorrer  in  quello.  Era  venuto  in  Napoli  il  Car- 
• Domenico  Domenico  Capranico  Romano»  del  titolo  di  Saa- 

Capranica  ta  Croce,  perfona  di  molta  prudenza,  & autorità , o 
Otàinale.  Legato  della  Sede  A portolica,  per  trattare,  e conclu- 
der col  Rè  la  confedcratione , c lega  generale  de  Pren- 
Ptrf  in  rea*  cipi,  e Potentati  d’ Italia , & à fua  inftanza  in  nome  del 
5*i  Papa,  con  interuento  di  Geronimo  Barbadico , Procu- 

ratore di  S.Marco,di  Zaccaria  di  Treuiggi,e  di  Giouan- 
niMoro,  Ambafciadori  delaRepublicadi  Venetia,  di 
Bartolomeo  Vifconte  Vefcouo  di  Nouara,  e del  Conte 
Alberico  Malctta,  Ambafciadori  di  Francefco  Sforza-* 
Duca  di  Milano.  Di  Bernardo  Antonio  de  Medici , o 
Dio  te  falui  Nerone  Ambafciadori  de  Fiorentini.  11  Rè 
in  fuo  nome, e del  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  fc  raccor- 
dò, c fermò  la  pace,&  amicitia  col  Duca  di  M ilano,  ej 
con  Fiorentini.  Confirmofle  anco  in  quella  la  conuen- 
tione  tra  la  Signoria  di  Venetia,  & il  Duca  di  Milano, 
echeCremarcftafieàlaRepublica,  d'altri  luoghi,  e-» 
Cartelle  , che  fi  tencano  per  il  Duca  ne  li  Contadi  di 
Brefcia,  e Bergamo,  che  s’ hauefler  da  redimire  à detta 
Signoria.  Si  dichiarorno  di  più  fi  limiti  de  gli  Stati  de 
laSignoria,  delDuca  , c del  Marchefedi Mantoua-», 
e che  l’offefe  , e danni  fatti  in  querta  guerra  tra  il  Rè, 
e la  Signoria  di  Fiorenza  fi  rifacell’ero.  Seguì  qucfto 
à i 6.  di  Gennaro  di  querto  anno  ; e nel  medemo  dì, dan- 
do il  Ré  nel  palazzo  dell’  Arciuefcouo  di  Napoli  in  fua-» 
prefenza,  e del  legato  ad  inftanza  delli  inedemi  Amba- 
fciadori , per  lo  flato  pacifico  della  Chiefa  appro— 
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bò,  • confirmò  vna  lega,  che  s’cra  fatta  tra  la  Signoria. di 
Venetia,  Fiorenza,  &il  Duca  di  Milano  à $o.<d’  Agoftoi 
dell'  anno  pafl'aro , e reftò  riferbato  al  Duce  diGcnoua. 
& à quella  Signoria, che  potefl'ero  entrare  in  la  lega,  ,cqu- 
fidcrajido  che  haueaao  approbato,  c continuato  la  pacej 
cheli  fètra’l  Duca  di  Mijano,  e la  Signoria  di  Veneti?-» 
c l’ifteil'a  riferba  fi  fé  àBorfo  Duca  di  Modena,  e Reggio, 
al  Marchefed’Efte,e  fuoi  figli.  Si  dichiarò,  che  fuflie quel- 
ita lega  perla  conferuatione , e difefa  de’  1 or  fiati  contro 
qualfiuoglia  Prencipe,ch’in  Italiano  fuor  di  quelia  le.njo- 
Icftallero.  Si  obligorno , che  per  lo  tempo  di  quella  lega-» 
tencria  la  Republica  dì  Venetia  in  tempo  di  pace  fei  mij- 
laCaualli,  c due  mila  Soldati  à.picdi  di  bona  gente  à lor 
foldo,  & il  Duca  di  Milano  altretanti,  e la. Signoria  di 
Fiorenza  cinquemila  caualli,  e due  mila  pedoni  . 11  Re 
hauca  da  tenere  in  tempo  di  pace , e di  guerra  altretanta 
gente  conforme  la  Signoria  , c non  fi  haueuano  da  dar 
agiato,  né  Soccorrer  per  mare  il  Rè,  claSignoria  di  Ve- 
netia . In  quella  lega  non  fi  facea  pregiudicio  al  ile  , nè 
alia  ragione , che  prctcndca  tenere  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano, c contro  la  Signoria  di  Genoua , e finche  non  fuf- 
fe  determinato , non  a'  haueaao  da  intromettere  il  Duca 
di  Milano,  e laSignoriadi Veneria,  e Fiorenza,  feaon 
per  procurare  la  concordia , nc  dar  fauore  al  Duce  di 
Genoua,  nc  à quella  Signoria . PrometteuanoilRc,  o 
li  confederati  di  fauorire,  e difender  l’autorità,  dignità, 
e Stato  de  la  Sede  A poftolica,  dei  Sommo  Pontefice,  e <Je 
fuoi  fuccefl'ori eletti  canonicamente,  & il  legato  in  no- 
me del  Papa  accettò , e confirmò  la  lega,  la  quale  fi  fondò 
principalmente  per  impiegare  le  lor  forze,  e fiati , contro 
• Turchi«&  Infedeli. 

A 11.  del  mele  d*  Aprile  fegucate,ritrouandofi  in  Na-r 
poli  D.  Antonio  Centeglia.e  Yfiitemiglia  MarchefcdiGi- 
raci,  ordinò  il  Rè,  che  fufle  pr$fo  . Scarcerato,  hautntjo 
latto  inftanza  gride  l’anno  pallate, che  fullè  fiato  dò  Se- 
guito nel  fuo  fiato  in  Ca!abda(conie  Rdilic)  A:  al  medef- 
mo  dì  fi  diede  auifo  de  laifuacattpra  ji,Francelco  Sifcara 
Viceré  di  quella  Prouincia,.  il  quale  fubito  l.auuto  detto 
auifocjartidaCofenzaperla  via  di.^iracc , & inuiQ.il 
Tcwoj.  Y Capì- 
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Capitano  Antonio  di  Cotina , che  prendefle  in  Tuo  pote- 
re i luoghi,  e fortezze  di  Santo  Lucido , & di  Fiume  fred- 
do, e ponefle  in  ricapito  le  cartelle , c fi  procurò  con  gran 
promefle , che  Paccio  Malarbi , il  quale  per  lo  Marchcfo 
tenea  la  guardia,  edifefadel  Cartello  di  Giraci  lo  confi- 
gnàfle;  per  il  che  il  Viceré  s’impadronì  di  Geraci,&  ordi- 
nò , che  vfeiffe  di  là  la  Marchefa , e Tuoi  figli,  e li  fece  an- 
dar in  Cofenza . Tal  che  querto  Caualiere  fe  vidde  due.» 
volte  carcerato , e priuo  de  Tuoi  fiati , la  prima  di  quel  di 
Cottone,  e dopò  di  quel  di  Geraci , &:  ancor  che  la  caufa, 
che  fe  publicò  de  la  fua  cattura , era  per  hauer  alzato  b2- 
diera , c tener  alterata  la  Pròùincia , nondimeno  fi  tenea 
per  più  certo,  che  vedendoti  priuatodel  Marchcfatodi 
Cotrone,  attendea  à nouità  , il  mifero  fine  del  quale , do- 
pò più  volte  fuggito?,  & ritornato  in  carcere , Io  vedremo 
ne  i gcfti  del  Re  Ferrante , che  fuccefie  ad  Alfonfo  fuo 
padre.*»  , 

Dopò  quefio  non  vilfe  il  Pontefice  Nicolò  due  meli , il 
quale  nebbe  grandiflìmo  defidcrio  d i vedere  cóucrfe  tut- 
te le  forze  de  la  Chriftianità  contro  Turchi , e morfe  irò 
Roma  la  vigilia  de  la  fefta  dell’ Annunciationedi  nofira 
Signora,  e Ai  eletto  in  fuo  luogo  à 8.  d’ Aprile  dopò  quat- 
tordici dì,  che  vacò  la  Sede  Apoftolica  D.  Alonfo  de  Bor- 
gia Cardinal  di  Valenza  (di  foura  mentionato)  huomo 
di  gran  lettere,  oltre  la  legge  ciuile,  e canonica, e di  gràd* 
vfo , & cfpei  ienza.  Era  ne  la  Città  di  Xatiua  tra  le  cafo 
de  Canalleri , e gente  nobile,  che  traheuano  la  lor  origi- 
ne da  la  conquida  di  quel  Regno, vna  famiglia  deli  Bor- 
gia, delaqualederiuòvnCaualiero,  che  fi  chiamò  Ro- 
drigo Gii  de  Borgia,  ch’in  tempo  del  Ré  Don  Pietro  era 
in  quella  Città  molto  principale , Brera  in  quella  vn*  al- 
tra famiglia  d’  vn  mede.mo  cognome  di  Borgia,  però  di 
tanta  minor  conditionc , che  polimero  hauer  prefo  quel 
cognome  de  que,  di  Borgia,  ch’eran  così  gencrofijecom’ 
cfli  diceano  allora  creati , per  eflerno  fiati  allieui  di  quel- 
la cafa , & incarnino  così  la  lor  buona  forte,  e ventura^, 
che  quella,  ch’appena  di  ciòs’honorauano,  fufiero  alzati; 
& acerefciuti  per  vno  di  quella  pouera  famiglia.  Dique- 
A«  dunque  era  Domenico  Borgia  ,«he  fù  ncll  iftcffo  tejpa- 


/ 
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^ po  de  Rodrigo  Gii  Borgia»  c cenci  vna  pouera  facu!  fi- 
ne 1 luogo  del  Canale  ne  li  Borghi  di  Xatiua,  coftui  hebbe 
vn  figlio,  che  fi  chiamò  Alonfo  Borgia,  che  feguì  lo  ftu- 
dio  delle  buone  letccre , e fù  molto  Segnalato , e famofo 
.Dottore  in  legge  Ciuile.e  Canonica, & in  tempo  di  Bene- 
detto^ dopò  Tu  Auditore  de  la  Camera  Apoftolica.Però 
il  feruitio,  che  Alonfo  Borgia  fé  alla  Chicfa  vniuerfalo 
nel  pervadere  aU’Intrufo,  che  ftaua  in  Pcnifcola , acciò 
■ rinuntiaflela  raggione.e  titulo.che  s’  vfurpaua,&  in  leuar- 
k>  da  quel  luogo.fù  tanto  fegnalato,  che  quel  che  preten- 
dea  efi'cr  Sommo  Pontefice , fi  fodisfece  con  1’  Ecclefia  di 
Maiorica,  & Alonfo  Borgia  (come  fi  dille)  prouiAo  dei 
Vefcouado  di  Valenza , e fecondo  elio  dicca,  fu  il  primo 
Vcfcouo,  eh’  hebbe  naturalezza  in  quella  Città,  però  che 
fuppoAo,che  fuo  padre, & etto  nafcelfci  o in  Xatiua, la  ma- 
dre, che  fi  chiamò  Francina,  era  nata  in  Valentia;  aliami 

d‘  e fler  Prelato  hebbe  gran  luogo  ne  li  Configli  di  flato,  e ^ 

ricrouò  tanto  fauore  ne  la  grandezza  d*  annuo,  e gradui-  ' — > 

dine  del  Ré,  che  per  fùoi  gradi  meritò  d’efTer  pramoflò  à * 

la  degnici  di  tauto  pi  incipal  Chicfa.  Fù  il  primo  Riccio  ’ r 
Prefidente  del  Sacro  Configlio  di  Napoli  inflituitodal 
Re  Alfonfo,  cotn’é  detto  per  reflimonio  di  Michel  Biuio, 
dopò  à quella  del  Cardinalato  , 5 finalmente  al  Sommo 
Pontificato.  Hebbe  quattro  forelle.e  la  terza, che  fùchia-  ifabcdd  Ber 
mata  I libella , col  fauore  del  fratello  fù  cafata  con  Giuf-  già  forella 
frè  Borgia,  che  fù  figlio  di  Rodrigo  Gii  Borgia,  la  cui  3»Cafifty  j% 
moglie  hebbe  nome  Sibilla,  che  generorono  PierLuig- 
gi  Borgia,  che  fù  Prefetto  di  Roma , e Capitan  Genei  ale 
della  Chicfa,  e renne  il  gouerno  di  flato,  e patrimonio 
di  quella  in  Italia  . E Don  Rodrigo  Borgia,  che  fù  crea- 
to Cardinale,  e per  renunza  del  Papa  nell  articolo  di 
morte  prouifio  del  Vefcouado  di  Valenza.  Fù  quella  fo- 
. rclla  del  Papa  donna  incito  virile,  e di  gran  punto, 
molto  differente  dall  altre , ohe  faconformauanoconla 
qualità  dello  fiato,  nel  quale  erano  nate,  c caso  le  fuo 
figlie,  la  maggiore , che  fe  chiamò  Dònna  Gioii  anna_> 

Borgia  con  Putto  Guillcn  Lanzol,  e Donna  Tecla  conj 
-,  Vitale  Villanoua,  e l’ ultra  chiamata  Donna  Beatrice.* 
con  Don  Scimen  Pcres  d’  Arcnos,  rutti  degente  tanto 
' Y 2 pria- 


17*  dellvhistoria  di  napoli 

principale,  & illuftre,  che  alcuna  volta  il  Papa  fuofrarei- 

10  le  vide  coufu/b,ef]sndo  Papa, in  hauer  da  compiine  con 
la  grand’  air.bicione  de  lì  mariti  de  lue  ncpoci,  e dicevi* 
■che  fua  forella  contro  Tua  voUintà,  e conleglio  hauea  ca- 
fato  le  Tue  figlie  con  que'uobili.  Per  altra  parte  ilPapa-» 
fu  di  conditione,c  naturalezza  tanto  altiero, che  non  mo- 
ftraua  nilfiin  fegno  del  poucro  nafcimcnto , e luogo  da-» 
oue  difccndea,  anzi  in  tutto  raprefentaua,  con  edere  di 
molta  età,  eh'  era  di  molto  eleuato  penfiero,  e per  grandi 
imprefe,  e così  trattò  fubito  d'ingrandire , & inalzare  a-* 
gran  fiati  i fnoi  nipoti.  E cofa  molro  diuulgata,  e riferi- 
rà per  di  neifi  Autori  , eh’  hebbe  canto  la  fpcranza  certa-» 
d1  efler  pròmofio  al  Sommo  Pontcficato,  ò per  fua  fanta- 
fia , ò per  Io  che  ftà  molto  riceuuto  , per  hauerlo  cosi  fe- 
gnalato  in  fua  fanciullezza  il  Santo  huomo  Fra  Vincenza 
Ferrerò,  che  molto  tempo  auante  hauea  deliberato  di 

n Pontefici-  chiamarli  Califto,  e con  tal  nome  di  Sommo  Pontefice»» 
r°  ^ Alitarne  voto  per  fcritto,  comc  le  fulfe  in  publico  Con- 

S^Vintenio  ciftoro’ ncl  *luale  giura  ua»  promettea,  e facea  voto  à Dio 
Ferrerò.  ‘ ^omn,°  potente, che  perfcgucria  con'guerra  continua,*-» 
‘■perpctiiàà  Turchi,  e non  mancheria  aajquclla,  e così  lo 
•'dimofirò  J,che  lo  tenea  fcritto  in  vn  libro,  quando  preio 

11  nome  di  Califio  ; p$r  il  che  fubito  nominò  per  Capita- 
no di  diecc  galere  della  Chiefa'vn  Caualiero  del  Regno 

Coroniti®-  di  Valenza,  chiamato  Don  Giaimo  de  Villaragut.  Seguì 
**ne  <ìi  Citi—  la  Ina  Coronatione  à 2o.d’Api  ile;Et  il  Re'  con  vna  dimo- 
'®°  3'  w ftrationed' vna  molto  grande  allegrezza,  in  veder  fublj- 

mato  ne  la  fomma  degniti  de  la  Chiefa  vn  Prelato, ch'era 
fua  fattura,  e-fù  molt’  anni  del  fuo  Confeglio , e confilo 
fauore  citato  Cardinale  . Ordinò  d'iuuiarlià dar  l’obc- 
dienza  per  fuoi  Regni , con  la  più  folcnne  ambafeiata-», 
che  fi  vide  giamai,  à *8.  d'Aprile.  Furono  gli  Ambafcia- 
^VaiSÌ  doriP-Arnaldo  Roger  de  Pal’as  Patriarca  d’ Alcfsàdria, 
iCaliftó  j.  e Vcutouo  d’Vrgel,  ch’era  fuo  Gran  Cancelliere,  D.Gio- 
iianni  de  Ventimiglia  Marchcfe  di  Giraci, ch’era  de  li  più 
eftimati  Caualierj,  ch’hauca  quel  tempo , huomo  di  mol- 
ta età, Don  Pietro  d’Vrria  Arciuefcouo  diTaragona.Ho 
nomato  Gàetanò  Contedi  Fundi,  Nicolò Pifciccllo  Arci- 
uffcòtvo  di  Salerno,  Don  Giouanni  Ramon  Folcth  Conte 

di 
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diPrades , l’ Arciucfcouo  di  Napoli , Don  Guiglicn  Ra- 
mon de  Moncada  Conce  d'Aderna,  e Maeftro  Giuftitiero 
dell’  Ifola di  Sicilia,  DonLuiggi  Dczpuch  Maeftro  do 
Wontcfa.Don  Carlo  di  Luna, e de  Pcralta  Conce  diCala- 
latabellota,  Don  Giorgio  de  Bardexi  Vcfcouo  diTara- 
zona.il  Conce  d:01iua,il  Vcfcouo  di  Tricarico, Giouanai 
Soler  Canonico  di  Lerida , ePiccrodi  Villarafa  Decano 
della  Chiefa  di  V alenza.Con  canea  grande, e foneuofa  Am- 
bafciaca  come  quella . Ordinò  il  Ré , che  s’ andaflé  à di- 
chiarare al  Papa  la  grand’  allegrezza,  eh’  hauea  riceuuco 
della  fua  promorione  al  Sommo  Pótificato  per  Tuoi  gran 
meriti,  per  li  quali  noftro  Signore  l’hauea  inalzato,  e fat- 
to capo, e Pallore  de  la  fua  Sanca  Chiefa.e  pec quella  buo- 
na intentionc , che  dichiarata  cenere  all’imprefa  contro  i 
Turchi.  Porcorno  principalmente  quelli  carico  di  dare 
in  nome  del  Ré  al  Papal’obedienza,  come  canonicamen- 
te eletto . Dopò  di  quello  fuppljcorono  al  Papa  in  fuo 
nome,  che  tencfi’e  memoria  dell'inilanza,  eh’  il  Ré  hauea 
facto  col  Pontefice  palVato  ( come  li  dille  ) de  la  canoni-  AlfonTo  di 
zac  ione  del  Tanto  huomo  Fra  Vincenzo  Ferrerò,  c che per  n“ou®  f“P* 
fua  infermità  non  s’ hauea  politico  concludere  ilprocef-  —'/^a  cano- 
lò:  Procurò  il  Papa , che  fi  follennizalfe  quello  ateo  de  la 
canonizztione,  con  la  diuocionc,  e fella,  cheli  richiedca,  dcJB.VincE- 
del  qual  procedo,  eficndo  lui  Cardinale , era  fiato  Coni-  zo  Ferrerò, 
miliario;  Perche  dal  dì  della  morte  di  quel  Santo  huo- 
mo, come  in  fua  vita , e morte  oprò  Noftro  Signore  gran 
miracoli, li DuchiGiouanni , e Pictrodi Bertagna,  eli 
Ré  d’ Aragona , e Cartiglia , & altri  gran  Prcncipi,  e Si- 
gnorie della  Chrifiianità  ferito  grana’  ifianza  con  Papa_> 

Martino.e  dopò  con  Eugenio, e Nicolò,  che  fulfecanoni- 
zata  la  fua  memoria  tra  Santi.  Hauea  commelfo  il  Pon- 
tefice Nicolò  à li  Cardinali  d’ Ortia,  e Valentia , che  rice- 
uefléro  informationc  de  i meriti , vita,  e miracoli  di  que- 
fto  Santo  huomo  ; per  il  che  prefero  informationi  ncllr — • 

Corte  Romana,  e comntifero  à Don  Arnaldo  Roger  do 
Pallas  Patriarca  d’A.lcflàndria,aU’  Arciuefcouo  di  Napo- 
li, & all’  Arciucfcouo  di  Maiorica , che  la  riccuelfero  jji_» 
quel  di  Napoli,  & ad  ad  altri  gran  Prelati  per  rutti  Tal  cri 
Regni , e Prouincic,  donde  fù  molto  ben  conofciuta,  e 

ma- 
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mani  tettata  la  vita , e predicanone  di  quetto  Santo  huo- 
ino,  e non  ettendo  conclufo  il  procedo  in  tempo  di  Nico- 
lò, Calitto  ne  li  medefimi  dì  de  la  )fua  promotione  com- 
mifead  Alano  Cardinale  di  S.  Prafl'ede , che  in  fuo  luogo 
affittene  à la  condudone  del  procedo.  Non  lì  si,  che  ìal# 
lì  ni  il'  atro  habbiano  concorfì  tetti  moni;  di  tante , e $1  di- 
uerle  nationi , coni’  interuennero  in  quetto  , in  approba- 
tione  de  la  Santità,  e miracoli , che  nottro  Signore  mani* 
tettò  al  mondo  di  S.  V incenzo  Tuo  feruo . Et  il  Papa  in-» 
prefenza  de  i Cardinali, e Prelati, che  attìttirono  à laCor* 
re  Romana  à 3. di  Giugno  di  quett' anno  d’vniuerfalcon- 
fenfo  di  tutti  dichiarò,  e pronunciò , che  douea  edere  ca~ 
nonizata  la  Tua  memoria  nel  numero  de  Santi  eletti  da-» 
Dio , à quali  la  Chiefa  fàtiurrenza  con  publica  diuotio- 
ne,  e iettiuità  del  popolo  chriflianO , e li  legnalo  dì  acciò 
fipublicalfeconla  folennicà,  e cerimonia,  cheferichie- 
Canon itati»  dca  ne  fcfta  di  s.  Pietro  , e S.  Paolo  feguente  . Si  giun- 
rtwF  V n con  r*gor°f°  clamine,  che  fopra  ciò  lì  fé,  la  partico- 
etrero  lar  notitia.e  memoria, ch’il  Papa  hebbe  de  le  mat  auiglio- 
fe  opre , e fancità  di  vita  di  quetto  gloriofo  Santo , e cosi 
fi  celebrò  quel  dì  la  fetta  de  la  fua  canonizatione  con  la—» 

, folennità,  e diuotione,  che  fi  douea  à Aia  memoria,  e co- 

mandò, che  fi  celebrane  ogn’  annodò.  d’Aprile.'c  li  pro- 
cedi, che  fi  ferono , tur  polli  nel  Sacrario  del  Monafterio 
di  S.  Maria  de  la  Mincrua  dì  Roma,  e perche  non  s’efpedì 
la  Bolla  de  la  canonizatione  per  Calitto  » ordinò  poi  s’ef- 
pediflej  il  Pontefice  Pio  li.  fuo  fuccefiòre  nel  primo  anno 
del  fuo  Ponreficato. 

Non  pafl'orono  molti  dì  dopò  la  creatione  del  Sommo 
Calili» } ró.  Pontefice , che  s’ intefe,  che  quello  non  folo  tratteria  le_» 
pecó  Alfófò  cofe  del  fuo  ftato  con  la  libertà , che  fi  richiedea,  ma  fen-  . 

za  rifpetto  alcuno  de  Io  che  douea  al  Ré , però  che  intcn- 
dea  diminuire,  fe  far  aliai  minor  parte  dell’  autorità,  e fa- 
uore,che  dalli  pattati  Pontefici  ottenne.  Ciò  fubito  fi  feo- 
uerfein  certo  rompimento,  c guerra,  che  fi  motte  tri  la_» 
Signoria  di  .Siena;  & il  Conte  Giacomo  Piccinino  d’ Ara- 
gona. Era  (fi  come  fi  difse)  firmata  la  pace  generai  d’ Ita- 
lia con  comune  confenfo , e voluntà  di  tutti , con  fine.» 
di  poter  refiftere  à la  fùria , epoflanza  grande  di  Mao- 
metto 
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metto  Imperador  de  Turchi,  inimico  potentiflimo.c  cru- 
deltJiìmo  della  chriftianità , perche  tutti  i Prencipi  gion- 
ti  inficine  lì  haucfl'ero  à refiftere , & vfeiflero  alla  difefa  di 
quella  ; & acciò  che  quello  fe  confcguifle,  dicea  il  Rè,  che 
pocoftimaua  le  molte  gran  commodirà , che  tenea  tra  le 
m ni,  c le  molte  graui,  & intolcrabili  ingiurie  per  caufa_» 
della  religione  . Stabilita  poi  quefta  pace,  fù  necefiario 
licenziar  pai  re  de  le  fue  genti,  quelli  che  le  teneano,e  tra_» 
quelli  la  Signoria  di  Venctia,  & intendendo,  cheper  allo- 
ra non  haueano  di  bifogno  di  Giacomo  Piccinino  fìngo» 
lar  Capitano  di  que’  tempi,  lo  licer.tiorno  con  molto  ho- 
nore , e correda.  C olui  per  rratrenerfi  da  quella  perfona, 
ch’era , e lo  più  hone  ftamente  pocelfe , procurò  per  mezél 
del  Re  render  condotta  daila  Chiefa.e  dal  Papa.  E vedé- 
do  il  Rè , che  quello  favia  flato  in  grand*  vrilità  di  rutta-» 
u chriftianità,  procurò  con  molta  inftanza  con  diuerlc 
ambalciate,  eh*  il  Papa  con  qualfluoglia  foldo  lo  condu- 
cede  a!  fuo  feruirio , ai»zi  oflferiua , chelui  ancoraconrri- 
buina  io  quello, con  condirione,  che  pafl'afle  in  Dalmati* 
con  l’elci  cito  della-Cbicfa,  il  che  era  non  folo  molto  con- 
uenienre , ma  neceflario  alla  chriftianità  tutta , per  fofte- 
ner  la  guerra  in  quel  Regno  contro  1 infedeli.  Però  il  Pa- 
pa non  volle  concorrer  in  quello , & all’hora  il  Piccinino 
con  lue  genti  pafsò  nel  Contado  di  Siena,  fenza  far  oflfèfa 
alcuna  nel  camino  col  fuo  eferciro,&  auante  che  arriuafle 
nel  Sencle,  inuiò  à pregarci  richiedere  quelli,  che  goucr- 
nauano  quella  Signoria , che  le  pagaft’ero  certa  fumtna  di 
denari , che  doueano  à Nicolò  Piccinino  fuo  padre  ; ciò 
mtefo  da  quelli,  non  fi  curorno  né  anco  darli  rifpofta:per 
il  che  mollo  dallo  fdegno  , e dalla  neccffità , per  foftentar 
.'cfercito , incornine iò  à far  guerra  à Senefij  il  che  vdiro 
dal  Papa , ordinò  fubito  s'vniflè  vn  potente efcrcito , per 
foccorrer  d quelli  in  quell'affronto.  Il  Piccinino  fecondo 
dicca,  perche  non  porca,  nè  volea  refifter  alle  forze,  & au- 
torità dellaChicfa,  andò  à ritirarli  in  Caftiglionedella^ 
Pefcara,  luogo  del  Regno, come  à refugio  de  la  clemenza 
del  Re,  il  quale  vedendolo  abbandonato  da  ogni  fauore, 
raccordandoli,  eh*  era  figlio  di  quello , da  chi  hauea  rice- 
vuti icruigi  Angolari  , e con  quanto  amore  hauea  fuo 
y padre 
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Ricordi*  della  Chicfa , rcmouendo  da  la  Chriftianità 

1”9f1^onc  > ® fcifma , con  hauer  anco  intieramente 
fatta  rcjhtuir  la  Marca  d’ Ancona  alla  Chicfa,  fenza  fpe- 
ranza  alcuna  di  remunerarione,  econfiderandoqucftola 
.Sanruà  fu  a,  intenderla,  eh*  il  fuo  fine,  e propofito  con  Ia_> 

Sede  Apoftolica  et a,  molto  puro,  c (incero,  e che  non  do- 

ueafufpettare,  eh’ elio  hauea  da  impedire  l'apparecchio  . 

contro  Turchi,  an2i  l'hauea  d’aggiutare  à ptomouere,  o 
per  quello  con  gran  volontà  ponca  fuoi  Regni , la  perfo- 
n«,  eia  vita.  E che  nelfuna  altra  cofa  defiaua  più , che  cu- 
Itodire  la  pace,  e quiete  generale  d’Italia,  della  qual  élTo 
5°r  minor  Autore , maggiormente  che  defideran- 
dofi  df  donerò , che  con  efficacia  fulTe  V efpeditionc  con-  ’ 
tro  gl  in  lede  li,  conueniua , che  prima  fteflc  J’Xra'ia  paci- 
fica, il  che  ftaua  in  mano  di  Sua  Santità  fe  lo  volefle,  e co- 
si conueniua  . E perciò  dunque  difmenticandofi  la  ca|;n0  - 
ind.gnat,onc,& ira,  nconciliaffc  in  fua  grati,  il  Piccini-  S.  & 

. Segui  quello  nel  fine  d Agofto,quando  il  Papa  banca  Prencipi  per 
eletto  quattro  legaci , che  fubitò  penfaua  mandare  per  JeB“«re«fcI 
commoucr  tutta  la  Chriftianità  per  ia  guerra  contro  del  ^Urco' 
Turco.  Però  per  queftacontentione  dei  Piccinino  il  Pa- 
pa hauea  commolfo  la  Signoria  di  Vcnctia , c tutti  li  Po- 

dnln*,aùper  V18°.;c1^c1a  lega  generale  controdi 
quello.  Dall  altra  parte  il  Re  daua  rutt’ il  fauorc,  cho 

poflcua  al  Conte.  Et  il  Papa  non  fapendofi  coii  che  fine  * ' 

indotto  da  alcuni  (fecondo  il  Ré  dicea  ) di’  eran  di  mala 
ìnrentione , non  folo  fé  poco  conto  di  prender  * fua  con- 
dottai! Piccinino  .però  té  penficio  conucrterli  1’  armo 
contro.  E quantunque  il  Ré  diuerfe  volte  mandali  a_. 
fupplicar  il  Papa,  che  à contcmplation  fua,  c perii  fieno 
comune  della  chrilhanità  defiflcife  da  quel  propofito; 
quello  pur  fempre  per  fai  ero  in  fua  perfidia  ; ptr  il  cho 
dicea  il  Re , che  non  li  poflca  fucceqcre  cofa  più  molefta, 
c contraria;  onde  prcfc  qucfto  negorio  molto  da  done- 
rò, per  cileni  primo, nel  quale  il  Papa  fi  dichiaraua  d’ani 
darle  tanto  alia  mano;  e perciò  domandò  ai  Duca  di  Mi- 
lano (il  quale  l' hauea  mandate  le  fuc  genti  per  vniriL, 

.con  queUc  della  Chicfa,)  che  per  l’amicitia  perpetua,  Ia_, 
qual  fiiperaua  douer  effer  tra  effi , per  fuo  amore,  e per  il 
Tomo  2.  1 bu0n 
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buoifftato  della  Religione  chriftiana,  voleffe  per  mezo 
de  Tuoi  Ànibafciadori  interceder  col  Papa , e con  tutte  le 
Tue  forze  procurare,  che  rcuocafle  l'efercito,‘ch’andaua_> 
contro  al  Conte,  e loriccnclfc  in  Tua  grati  a;  Perche  tutto 
quel  che  fc  trattarle  per  ino  mezo  tra'l  Papa,  e'1  Conte, fe- 
‘ ria  ad  efTo  di  molto  piacere, Sofferma, che  da  là  auanto 
• non  feria  mcn  obcdientc  il  Conte  alla  volontà  del  Duca, 
Matrimoni;  eh’  alla  fua.  Tenca  già  in  quello  tempo  il  Re  molto  affer- 
m Alfonfo,  donato  il  Duca  di  Milano  per  caufa  de  matrimoni) , chg 
e’1  Duca  di  poco  prima  s’eran  trattati  trà  D. Alfonfo  d’ Aragoua  fuo 
nipote  Prcncipe  di  Capua , & Hipolica  figlia  del  Duca,  e 
tra  D.  Eleonora  d'  Aragona  forella  del  Prcncipe  con.» 
Sforza  Maria  terzo  genito  del  Duca , con  propolito,  che 
{landò  1*  Italia  in  pace  per  tutte  le  parti , c confermata  in 
quella  *fc  porcile  facilmente  porre  in  ordine  I*  efpeditio- 
nc  contro  Turchi,  e con  maggior  potenza.  OrtenendoiI 
Rè  confcrtati  quelli  matrimoni;  de  Tuoi  nipoti,  mandò  à 
Supplicar  il  Papa  hauerteper  bene  d’ indiarli  alcuna  per- 
fona  d’ autorità , con  intemento  della  quale  fi  ftabilillèro 
i fponfalitij , c facendo  fopra  di  ciò  grand*  inflànVa  col 
Tapa,  che  quali  importunato  inuiò  al  Rè  vn  Rcligiofo, 
chiamato  Mariano , il  quale  come  per  rcuclationi , referì 
diuerfe  conteinplatioui al  Rè,  incaminatc  più  tolto  a-* 
diflòluere  quei  matt imonijVch*  à contraherh.  AfFcrmaua 
il  Rè,  ch’ell'cndo  indotto  ad  effettuare  quei  cafamcnti per 
diuerfe, e molto  honefte  confiderationi,  eeaufe , fcgnala- 
tamenrc  però  fc  inouea, acciò  che  la  pace  d’Italia  reflafle 
più  ferma,  citabile  ; perche  quando  $’  intenderti:,  ch'ef- 
fo,  & il  Duca  non  follmente  ftefìero  vaici,  e confede- 
rati in  amiciria:  Maanco  obligati  con  parentela  doaj 
fc  rcneria  ricorfo  à ni  fin  no  d‘  citi,  come  puma  fe  facca—*, 
come  à capi,  e promotori  de  dillcnlioni,  c difcordie,]ànzi 
per  la  loro  amiciria,  & vinone  s'obligariano  à conferua- 
. re  la  pace , la  quale  non  folo  fi  conTeruatia  vniuerfafmcn- 
'tc  per  tutta  l'Italia  conque’  matrimoni;;  ma  anco  fingo- 
larmenre  la  tranquillità  della  Sede  Aportolica  ; certifi- 
cando perciò  il  Papa,  che  à rutto  fuo  potere  daria  a quel- 
li prètto  complimento . Seguì  quello  à *4.  di  Settembre  j 
il  matrimonio  dunque  del  Principe  di  Capila,?  d I polita 


ii  cury- 
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da 
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fi  condii fc  d il.  d’Ottobre,  c fc  li  dicrono  in  dote  duccn- 
to  mila  feudi.  Nel  cui  dì  anche  0 (labili  quel  di  D.  Eleo- 
nora d’  Aragona  Torcila  del  Principe . Scrillc  all'  bora  il 
Rè  al  Papa  vna  lettera  di  molte  poche  parole  di  quello 
tenore. 

Santo  Padre,  [tonificamo  à T'oflra  Santità , che  per  lagra-  I-etrer* 
ti  a diNofiro  Signore  s'  è già  confirmato  il  parentado  tra  me_/, 
e l'inclito  Duca  di' Milano,  lo  quale  [pero,  eh'  à tutt' Itali  a fieri 
profiptro , e ben  auentur&to  \ à yoftra  Santità  domando  quanto 
po[fa  fie  degna  benedire  quefii  matrimoni  in  Nofì.o  Signori 

• Gtesk  Chrìfio,  e fecondo  il  fitto  coflumc,  mi  tenga  nel  fino  amore,, 
e gratin. 

Però  ancorché  quelle  parole  lì  diccflcro  in  villa  con_* 
canta  diuotionc,c  corte/ia,  furono  nondimeno  di  ri  lenti- 
mento , e iamentarione  più  tolto , che  de  complimento, 
per  la  mala  volontà,  eh’  il  Papa  dimoftrò  à quella  ctrofe- 
acratioNc,  e parentela. 

• Hauea  in  tanto  il  Re  nel  line  di  Luglio  paffato  inaiato 
Trillano  di  Cueralt , c Giouanni  Margarit  à Caftigl ione 
di  Pcfcara  con  dodcci  mila  ducati  di  loccorfo  per  il  Cò- 
te Giacopo  Piccinino,  ordinandogli , che  fi  gli  deffero  in 
cafo, ch’il  Conte  fteffe  in  parte,  che  fe  potefle  di  quelli  au- 
tialcre  contro  de  Tuoi  nemici , e non  fi  fufic  accordato  col 
Papa , nc  h'aueffe  abbandonate  le  Tue  genti , nè  li  luoghi, 
che  tenca  de’  Scnefi , nc  filile  andato  per  la  via  di  Lucca-», 
di  Perugia,  come  s’intetidea.  Haueano  inuiato  ì Scnefi  ai 
principio  diuerfi  Ambafciadori  al  Rc,fupplicandolo,che 
rinuiafic  alcuna  perfona  del  Tuo  Confeglio , per  compo- 

* nere  le  differenze,  clic  tcncano  col  Piccinino,  & il  Rè»  che 
fe  dimoftrò  in  gran  maniera  dcfiderarlo , l’inuiò  Matteo 
Malfcrito , qual  lapetia  effer  molto  accetto  à Senefi  j co- 
ftui  non  folo  perfuafe  il  Piccinino  all’  accordo.  ; mi  acca- 
pò  con  quello,  che  li  redimine  le  fortezze,  e caftcl!e,che_> 
l’hauea  tolte  ; & ancorché  referirono  gran  gratie  al  Rè 
per  quello  beneficio , pur  in  vn’  inftanìe  indotti  dal  Pa- 
padaccndo  poco  conto  dell'accordo , non  folo  profegui- 
rono  la  guerra  contro  il  Piccinino  , ma  anco  contro  di 
quelli, che  non  gli  erano  contrari/,  nc  in  colpa,  nc  in  car- 
neo alcuno,  anzi  prefero  diuerfi  conuicini  vaffalli  dei  Ré 

Z a*  àGac* 
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i Cacca,  quali  eran andati  all* Ifoiadel  Giglio, eli fero- 
^flfSfofi  aif  no  grand’  oppreffioni,  c forze, eliderono  diuerH  torme- 
pone  andar  t jn  qUCft0  il  Rè  incominciò  àfar  molta  dimoflratio- 
te  «fiero  Tor  ne  di  voler  effettuare  l’imprcfa  contro  del  Turco;  publi- 
ehi.  cando,  che  per  effcr  pallaio  tanto  tempo , che  la  Cittàdi. 

Coftantinopoli  era  Rata  da  Turchi  prefa,  e che  per  niuno 
Prencipe,  o Signore  della  chrillianità  non  fi  faceacafo  in 
effetto  d’cfecutionc  d’ imprendere  quell’  cfpcditione,  per 
difefa  della  chrirtianità , con  quali  elio  potria  hauer  in- 
telligenza , acciò  che  ad  vp  medefimo  tempo  fufle  il  Tur- 
co offefo per diuerfe parti,  cconfiderando  lui  li  benefi- 
ci) , che  da  Noflro  Signore  hauea  riceuuto , & ogni  diri- 
ccuea,  per  rendergli  il  debito,  che  l’era  obligato,  hauea-» 
dilibcrato  fenza  più  afpettare  andare  perfonalmente  eoa 
‘ il  maggiore  efcrcito  maritimo,che  poflìbil  fufle,  có  quel-» 
li  amici, e vaflalli,  eh’  haueflcro  voluto  andar  con  elio  in 
i difefa  della  chrirtianità  » & in  offefa  de  gli  nemici  della-» 
fede.  Perciò  ordinò  per  tutti  i fuoi  Regni , e terre , che  fi 
faceflero  l’apparecchi  dell’  armata  de  mare  necefiarij,  ac- 
ciò lo  più  prcfto,  che  poteffe  clTcr  quella,  & il  fuo  efcrcito 
(Ielle  in  punto:  quello  fù  alla  mità  d' Ottobre , fin’  al  cui 
tempo  niifuna  delle  potenze  d' Italia  non  comunicaua-» 
col  Rc'pertal’Imprefa,  ancor  ch’il  Papa  con  gran  vo- 
lumi, e follicituditreordinaua  s‘  armallcro  la  maggior 
quantità  di  galere,  chefipoflea.  Tenea  già  in  quel  tem- 
po il  Re  in  Albania  le  fue  genti , che  da  le  cartelle,  e terre, 
che  tcr.eano,  difendeano  quella  Prouincia  dall’  entrata,  e 
feorrerie  de’  nemici, e fc  non  fufle  flato  per  quello,  feria-» 
Cuiiglio  del  già  Hata  foggiogata.  Or  perleuerando  il  Rè  in  quella-»' 
Ri  wiKbnfb  opinione  per  cominciar  l’ imprefa  , ordinò  vnirfi  in  Na- 
comroTur-  poli  quelli  del  fuo  Confcglio , eli  dichiarò  la  fuavolon- 
‘k*-  tà, cosi  dicendoli.  Io  raggionai  con  voi  li  dipartati  fo- 
pra l’ imprefa  contra  Turchi',  eperefler  negotio  tanto 
grande, hò  afpettato,chc  fc  moueriano  altri,&:  hò  differi- 
to Iadeterminatione  di  quello.  Già  vedete , che  i Ré,  <-» 
Prencipi.chrilliani  mirandono  l’ vno  all’altro,  dormimo: 
E copi  l’animo, e l’ardire  dell’inimicofemprcs’augumen- 
ra,  e crefce  per  offender  la  Religione  chriftiana;  Io  con- 
fiderò hauere  riceuuto  grandimmagratiada  Koftro  Si- 
gnore 
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gnore  Tenia  meriti  miei,  e riconofco  , che  fono  nel  mon- 
do altri  Ré,  e Prencipi,  che  per  faperc  , e potere  fono  più 
difpofti  di  me , per  imprendere , e portar  tanto  carrico. 
Però  vitto , che  da  tutti  fe  mira , c nittuno  s’ apparecchia, 
nè  difpone  : Volendo  Todisfare  à infinite  mercedi , chej 
di  Noftro  Signore  hò  riceuuto  non  quanto  deggio  : ma-» 
quanto  pollo  per  fuo  feruitio , c del  Ecdefia  ftò  difpofto, 
&hò  deliberato  ponere la  pedona,  dittati  per  difda-» 
de  la  chriftianità  , & in  offefa  del  Turco^.  Dacquà  auan- 
tc  già  la  maggior  parte  de  la  mia  vita  è pattata , perche# 
tengo  feflant'  anni , o poco  appretto , e fin  qui  tutta  l’ lfò 
difpenfata  in  feruitio  acf  mondo, e mi  pare  cofa  ragione- 
uoledittribuirein  feruitio  di  Dio  lo  che  me  retta.  Quan-* 
do  io  prefi  l’imprcfa  di  quello  Regno  , lo  feci  mollo  da  la 
giuttitia,  eh*  in  etto  tenea , e per  acquittare  quelche  diret- 
tamente mi  fpettaua,  il  quale  dopò  de  molti  trauagli,  o 
fpefe , Noftro  Signore  1'  hà  portato  al  fine  per  me  defide- 
rato  s come  vedete.  Se  lo  che  toccaua  à me  fblamento 
s’é  indrizzato  tanto  profperamente,che  tengo  da  fperare 
di  quello,  ch'à  etto  principalmente  tocca?  c perche  lo  de- 
libero imprenderlo?  In  quello  Io  non  pongo  nittuna  cofa 
miai  la  perfona,  la  vita,  li  ttati,e  ben!  da  elfo  li  tengo,  a-» 
eflo  1’ offerifeo , chefuoi  fono,  eli  rendo  quello,  eh*  è 
fuo,e  perdio  lo  pofsedo . Tengo  ferma,  c fecura  fperan- 
za,  ch’il  miopropofito,&  imprefa  le  porterà  à felice  fine. 
Anco  me  raccordo , eh’  à noftri  di  in  gran  difseruitio  di 
Dio,  & in  offefa  della  Fc  cattolica,  vn  Ré  é (lato  prefo,«_# 
fatto  tributario  ad  Infedeli , & vn’  altro  morfe  in  batta- 
glia, e gli  fù  tagliata  la  tetta , & vlrimamente  é fiato  am- 
mazzato l’Imperadore,  e s’è  perfo  la  Città,  & imperio  di 
Coftantinopoli,  ch’e  ra  à noi  altri  vn  riparo, e trincierai  j 
e fon  venute  in  potere  d' Infedeli  tante  Ecclefie , reliquie, 
eco  fe  facre  indegnamente , e fenza  alcuna  riuerèhza , che 
fono  cofe,  che  molto  m’inducono  à feguire  ouctt*  impre- 
fa, e s'  à voi  altri  parirà  il  contrario , ftarò  a quello,  che 
me  configliarete . Intefe  tante  fante  paróle,  e tanto  de- 
gne d’ vn  Prencipe  così  generofo  , e ai  tanto  grand’  ani- 
mo tutti  quelli  del  Conleglio , fenza  diferepare  nifsuno, 
lodoiono  il  fuo  fanto , & animofo  propofito , offerendo 
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generalmente  le  pcrfonc  , vite , c beni  al  feruitio  de!  Ré  ' 
nella  profecutionc  d’ vna  tanto  giuda  imprefa  ; per  il  che 
il  Rè  moflrò  contento  grande,  e dille,  che  non  Ipcraua  al- 
tra rifpofta  da  tali,  e tanto  fedeli  fudditi,  e vallarti.  E nel 
medemò  tempo  inuiò  Don  Giouan  Fernandes  Signorcj 
d’ Ixar  al  Papa, per  auuertirlo,quanto  difturbo.edilatio- 
nehaucacaufatóper  1*  efpeditione  contro  il  Turco  il  ru- 
moft  fatto  contro  il  Piccinino,  c per  fupplicarlo,  eh’  ha- 
uefsc  perbene  laffiar  lo  fdegno , che  contro  quello  tcnca, 
e riccuerlo  irt  fua  gratia , perche  ccfsando  queftoimpc-» 
dimenio,  più  liberamente  il  Papa,  e l’ altre  potenze  d'Ita- 
, lia  potefsero  attendere  alla  ditela  della  chriftianità , e_» 

ccfsafsero  l’inconucnienti,  che  pofseano  fcguirc.Dichia- 
ro  all’hora  il  Rè,  che  volea  inuiar  il  Conte  in  Albania,  e_> 
diede  ordine,  che  in  cafo , che  ’l  Papa  non  volefse  prouc- 
/ derealchelifupplicaua,  procurafsc  D.Giouanni  d’Ixar, 

che  fi  congrcgafsc  il  Collegio  de’ Cardinali,  e fi  norificaf- 
* fe  tutto  ciò  al  Conciftoro . Et  in  quello  mezo,  eh'  il  Rè 

procuraua  ridurre  in  tracia  del  Papa  il  Conte,  occupò  la 
Città,  e Cartello  d’ Ornttcrtó , eh’  era  de’  §pnefi,  per  non_» 

> haucr  voluto  quella  Signoria  accettare  il  partito,  che  fe-». 

gliofferiua . A quel  che  aitanti  fi  fupplicaua  al  Papa  per 
il  Rè,  non  volendo  quello  condefcendere , vennero  dopò 
* Senefi  à lafciar  le  diftcrenzc,chcteneano  co!  Conte,  alla.* 
^ determinatione  del  Rè , & jl  Papa  col  defiderio  grande^, 
diprofeguirl'  imprefa  contro  oel  Turco  confentìdopoi, 
che  fi  delle  fine  alia  guerra  incominciata  tra *4  Piccinino, 
eSenefi,  perche  fc  ben  al  principio  fi  moflrò  ritrofo,  e ri- 
gorofo  coQtroquello,  viftopoich’ il  Rèprendealafua-» 
difefa , lo  raccolte  con  gran  clemenza , e commife  al  Rè, 
che  prendefle  à carrico  di  componcr  le  differenze , cho 
teneano.coijofcendoil  defiderio,  ch’il  Rèteneadelapa- 
Ce  d'Iralia  j equello  ordinò  à Giouanni  de  Liria  Goucr- 
nator  d'Apruzzo , che  dcfiftcfsc  di  far  guerra  à Senclt.' 

Nel  principio  dell’anno  145O.fi  cclcbrorno  le  nozze-» 
Pmcipedi  ^nc^ette Don  AlfonfoPrcncipe.di  Capoa,e di D.Eleo- 
Caj>oa,&Mi  n°tad’ Aragona  fua  Torcila,  nipote  del  Rè,  edUipolica-» 
polita  sfot-  Sforza  figliuola  del  Duca  di  Milano , e Sforza  Maria  ter- 
za, «tra  Sfor  zo  figlio  del  Duca  con  gran  felle,  & andoro  no  in  Milano 

Marino 


I I B R O V.  tgj 

Marino  Caracciolo  Conte  di  S.Angclo , e Michel  Riccio  za  Maria, ed 
peraififtere  à la  conclufionecii  quelli , che  hebbeilRé  Eltonora  d* 
molto  certa  la  Cafa  del  Duca,  per  ftabiiirclifuòifini,e-»  Aragona, 
per  goder  della  pace  vniuerfale  d*  Itala , l’arbitro , & au- 
tore de  la  quale  iti  eflo,e  di  quella,  ch’era  ilabilita  con  gli 
Tuoi  vicini.  • 

Nel  medemo  tempo Gio.  Antonio  del  Balzo  Vrfino  M . .. 

Prencipe  di  Taranto , accasò  Catarina  Vrfìna  fua  figlia-»  tra  ca«*“na 
con  Giulio  Acquauiua  tìglio  primogenito  di  Giolìa  Du-  Vrfina,eGiu 
ca  d’ Atri,  che  chiamauano  il  Conte  Giulio,  e li  diede  in_>  fio  Acqna- 
dote  il  Contado  di  Conucrfano.  nioa- 

In  quello  tempo  ancora  morirono  fra  pochi  giorni  tre 
fratelli  della  gran  fameglia  Vrfina,  Francefco  Prefetto  di  1 ^ 

Roma,  Gio.  Antonio  Conte  di Tagliacozzo,  & Orfo;con 
tuttociò  il  Rè  Alfonfo  nel  medefimo  Camenale  per  com- 
piacer alla  fua  Lticrctiad’ Alagnì  ordinò  belliffimagio-  Giofiratirui 
(Ira  nella  piazza  della  Sellarla  (ouc  lei  habitaua  ) con  rea-  Napoli  òrdi- 
Iiflì mo  apparato,  à richicAa  della  qua’e(  come  fcriue  il  nata  da  Al- 
Paflaro)  à 1 2.  diFebraro  fè  disfabricar  la  cafa,  che  ftaua 
in  quella  piazza,  la  qual  impeditala  vidaimolt’  altre-»,  caia°nella 
qual  cafa  era  fitaiu  qucirampio,ch‘hora  fi  fcorge,trà  la_>  piaxza  della 
fontana,  e la  cafa,  che  nella  noftra  età  cconuerfa  in  Tri-  fellarfa  <fif- 
bunale  delia  Corte  dcli'arte  della  Seta.  fabrìcau. 

Tcnea  il  Rè  all’  ideilo  tempo  fotro  la  fua  protettiònc  li 
Fregofi  di  Genoua  > e perche  Io  dato  di  Pietro  di  Campo  Alfonfo  foc- 
Fregofo , ch’era  Duce  di  quella  Città  in  tal  tempo  daua->  Qenol 
in  molto  pericolo  , inuiò  Bernardo  di  Villamarina  con_»  ua, 
la  fua  armata  di  gaierainfoccorfo  del  Duce,  c del  fuo  * V 
dato,  contro  quàlfiuoglia, ch’offender  lo  voleffc,  & heì>be 
ordine  di  dabilirc  con  quello  noua  confcdcratiooe , e le- 
ga, cfcGio;  Galeazzo  Campofregofo,  che  tenea  in  fuo 
potere  il  Cadetto  di  Sauona  voleiVe  entrare  in  alcimj-» 
prattica  di  ridurle  al  fcruirio  del  Re  fe  li  defiè  ogni  buò- 
na lperanza, animandolo  con  buone  promdTe.  Fù  quedo 
foccorfo  tauro  à ponto  , clic  rcftornole  cofedcl  Duce  de 
maniera,  che  fe  conferuò  nel  fuo  carrico  con  molta  ripu- 
tarione;  E perche  nell’kccordo , che  fe  fermò  fra  il  Rè,  o 
Luiggi  di  Campofregofo  (del  che  s’  è latto  mentiont-») 

«dihauea  offerto  di  cófignarc  al  Rè  la  Città,  & il  Caddi© 

di  Bo- 
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di  Bonifacio , fc  contenea , che  l' rauca  da  fauorire  il  Ré, 
per  acquiftar  il  carneo  di  Duce  di  quella  Signoria  > & ef- 
fo  s’ obligauade  prefencare  ogn’  anno  vn  barrile  d’ oro,  ; 
per  rordine>chc  nel  paflato  s'era  dato  per  il  Duce,e  com- 
inunità  di  Ccnoua  in  fegno  d’honore,e  riucrenza,  e chej  j 
dariti  anco  quel  che  ftaua  per  inuiarfi . Il  V illamarino  lo 
trattenne  nella  medeftma  prateica  fenz’  altra  determina-  .* 
do.  Filippo  tione.  Dall'altra  parte  Gio.  Filippo  Frefco  Conce  di  La- 
Frefco  Con-  uagna , & Ammirante  di  Genoua , fi  pofe  fotto  la  protee- 
te  ^ £***"  tlóne,e  fauore  del  Rè  con  fue  galere, e cartelle,  che  renea-* 
nìirante  di"  nella  riuiera  di  Genoua,  e fermò,  ch’il  Rè  non  ftabiliflejr 
Genoua:  pace , né  accordo  col  Duce , o con  la  communirà  di  Ge- 

noua, nc  alcuna  triegua,  fin  tanto,  ch'erto  iurte  prima  re- 
dimito ne  gli  fcoi  honori, preminenza, & intere!!!:  ì 

N cl  particolare  de  la  guerra, che  fù  tra  Senefi,&  il  Con- 
fate tra'I  te  Giacopo  Piccinino,  s’era  lafciato  (com’  è detto)  alla-» 
Piccinino,  e determinatione  del  Rè , il  qual  ordinò  quel  cheli  parfej 
Scncfijj  fopraìe  lor  differenze, c fi  ditrono  al  Conte  quaranta  mi- 

la ducati;  li  trenta  mila  celi  diede  il  Papa , e li  diece  mila 
il  Rè,  perche  tutte  le  potenze  d’ Italia  conlicforno  nel  Rèi 
che  s’accordaffe  quella  differenza,  e fe  fermarti  pace  tra  ’ì 
Conte,eSenefi.  E tra  l’altre  cofe  dichiarò,  che  il  Deman- 
dino Vrfino  Conte  di  Pitigliano  s’ intendefle  ertereftato 
comprefo, perfide  fue  terre, e Ridditi  nc  la  pace,  che  fe  ila- 
bili  trà  detta  Communità  di  Siena,  & il  Conte, con  quella 
conditione , che  lo  Cartello  di  Mont*  aguto  del  Patrimo- 
nio della  Chicfa,  eh’  era  flato  preio  à Senelì  per  il  Conte, 

. lo  confignaffe  in  termine  di  trenta  di  in  mano  del  Ré , o 
di  chi  elio  eligcfl'e , acciò  ordinafl'e  di  quello , come  à cf- 
fo,&  à MacftroGiouanni  Soler  ^mbafciadorc  del  Papa 
meglio  parcria  . Però  in  cafo  ch'il  Conte  di  Pitiglia- 
nctpon  .volcfl'e  entrare  in  quella  pace,  & il  Conte  ricu- 
faflè  di  conlìgnar  il  Cartello,  il  Ré  s’obligaua  fra  trcnt’al- 
tri  di  acquiftar  quello,  c difponerc  d’  erto  del  modo  che_> 
hauea  trattato  col/udcttoGiouanni  Soler.  Inuiò  perciò 
il  Rè  à richiedere  il  Conte , che  coqnpliffe  quclche  s*  cra_> 
ftabilico  , òdichiararte  , chenonvoleaeftercomprefo 
in  quella  pace,  c 1*  ordinò , che  confignalfc  quel  Cartel- 
lo à la  perfona,  eh*  il  Papa  ordinaria , e con  il  medefimo 

mandò 
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mandò  ad  offerirgli  la  Tua  condutra , e darli  in  tempo  di 
pace  quattrocento  ducati  l'anno,  e s’ hauefie  bifogr.o  per 
guerra,  l'offeriua  dar  foldo  per  la  condotta  delle"  lancie, 
che  tenne  in  Tofcana.  E con  ciò  fi  finì  di  pacificar  lo  fia- 
to de  Scnefì. 

Nel  medemo  tempo  inuiò  Galzeranode  Toreglia-»  Calderina 
Commendatore  de  Baiuoli  dell*  ordine  di  S.  Gìouanni  ToreglùCó. 
Gierofolimitanoà  Demetrio  Paleologo  Defpoto  de  U_»  ™d*V?re  “ 
Morea,  con  il  quale  s’ era  trattato  de  matrimonio  tra  D.  a,uo 
Enrico  figlio  dell'Infante  D.  Enrico  nipote  del  Rè,  con  la 
figlia  del  Defpoto;  Però  dopò  vifto,  che  quel  figliuolo  nò 
tenea  fe  non  otto  anni,  e la  figliuola  del  Difpoto  di  molta 
maggior  età  non  hebbe  il  matrimonio  effetto , e fi  trattò 
darfi  à D.Giouanni  d' Aragona  figlio  del  Re  di  Nauarra, 

€ di  vna  donna  di  nobil  legnaggio,  c di  quelli'd’Aucglia- 
nada,ilqualecradictàdidieccdottoanni , ertauanella 
Corre  del  Rè.  ^ 

In  quello  battendoli  all'  erpeditione  de  la  guerra  con-  MlrtÌM 
tro  il  Turco,  fùdalRc  inuiaco  in  Sicilia  Martino  Diaz  DiazìnSici- 
d’ Aux  fuo  Cameriero , per  dar  ordine , che  s'apparec-  li»  peri1  Oc- 
chiane l' armata  di  quel  Regno  per  tal’  effetto , nella  qual  ««»  R«*le. 
commilitone  fi  ntorfe  quel  Caualicro  in  Palermo  all'vlti- 
inodiFebrarodiqocR'anno.  E fe  nominò  Legato  per 
quella  efpcditione  perii  Papa  il  Cardinale  Camerlengo 
Patriarca  d‘Aquilcia,ilqua!  fu  Capitan  Generale  dell' 
armata  della  Chiefa,  & arrinò  al  porto  di  Napoli  à 5.  di 
Luglio  di  queft’  anno  con  fei  galere,'  per  condurre  l’ altre 
quindici,  eh’  il  Rè  hauca  da  dare  per  1*  accordo  fatto  col 
Papa,  e s’haucano  da  vnire  con  l’altre  fette,  clic  D.Pietro  p»«ro  d* 
d'Vrrca  Arciuefcouo di  Taragona tenea  in  Leuanteper 
il  Papa,  & haucano  d’andare  à far  guerra  nc  i mari,  c ter-  ‘paragoni/ 
re  del  Turco. 

* Scaua  in  quello  tempo  in  Napoli  Ferrerò  de  la  Nuza_» 
Giuftitiad’Aragona  ,per  procurar  l'accordo  era  il  Ré  di 
Nauarra,  & il  Rè  D.  Enrico  di  Cartiglia  , perche  vi  era*, 
maggior  dubio  del  Ré  di  Cartiglia  in  quel  che  toccaua-j 
à dar  fattóre  alle  cofc  del  Principe  Don  Carlo  del  Regno 
di  Nauarra,  con  il  quale  ftaua  molto  confederato , c di- 
'moftraua  fempre  odiare , & abborrire  il  Rè  fuo  padro. 

Tomo  3.  A a Hauca 
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Arrf!<afcii«Jo  Flr,uca  iiuiiato  il  Re  di  Caftiglia  inNapoli  il  Protonota-, 
ri  dei  Rè di  rj0  Luigi  Gonfales  d’  Attienla  Decano  de  Cordoua,  & 
Nj  &13  *"  £r*r*S°^‘  Figucredo  per  fuoi  Ainbafciadori  per ftabilir 
1 *•  jc  conkdcrationijC  leghe, ch’crano  tra  c0o,&  il  Rè  d’Ara 

gona,vna  delle  principali  cole, che  prcrcndeail  Ré  di  Ca- 
ftiglia, era  perche  ne  1 Capitoli  deh*  accordo , che  fe  fer- 
mò per  mezo  della  Regina  d’Aragona,  fù  aggiuftate, eh* 
il  Rè  di  Nauarra  fupplicafl'e  al  Rè  d’ Aragona , che  pro- 
mcttefsc  per  fermo  contratro  far  ofseruarc  à lui , & à D. 
Alfonfo  d’ Aragona  fuo  figlio,qucl  che  li  toccatile  le  cò- 
tcnca  nell’  accordo,  cioè  eh'  il  Rè  di  Nauarra  iàfceria  li- 
beramcnca  al  Rè  di  Caftiglia,  ch’in  quello  tempo  tcnea-» 
in  goucrno  il  Magiftrato  di  S.Giacopo,  le  cartelle,  ville.?, 
fortezze , & intrate , che  fpcttauano  à quelli  in  quellìRe- 
- gni,  e fe  confignariano  al  Ré  di  Cartiglia,  acciò  riceueffe* 
Tentrate  del  modo, che  le  receuì  nel  tempo  del  Re  d’Ara- 
gona  Lorenzo  Suarcz  de  Figucroa  Gran  Maftro  diS.Gia- 
copo, e gli  altri, che  furono  prima  d'efso,c  tenefsero  i!  Rè 
di  Caftiglia  per  adminiftratore, egra  Maftro  di  quell’Or- 
dine,  c che  quello  s’ofseruafse.e  complifsc  fubito.ncl  che 
s’offeriua  maggior  difturbo,  cfsendo  il  Ré  di  Cartiglia  il 
gran  Maftro, che  fe  vi  fufse  altro.Quàdo  arriuorno  quelli 
Ambafciadori  in  Auerfa , per  trattarli  nell’  imbafeiata  il 
nuouo  regnare  del  Rè  D.Enrico,,il  Rè  Alfonfo  ordinò  le 
li  faccfse  lontuofo  riceuimento . Vfcirono  però  àrice- 
. r . uerlo  Marino  Marzaiio  Prencipedi  Rofsano  , e Duca  di 
gl'^Vrabafcìa  ^c^sa  marito  di  D.Eleonora  d’ Aragona  figlia  del  Ré, e Fe 
dori  del  Rè  lice  Orlino  Précipc  di  Salerno,  D.Indico  di  Gueuara  gra 
di  Caftiglia  Sinifcalco,  D.Indico  d’Aualo  Conte  Camerlengo,  c tutti 
m Napoli,  lifearoni , é Grandi  de  la  Corte , con  li  Ré  d’ arme  vertici 
con  lor  giubbe . Furono  accompagnati  con  la  Maeftà, 
che  fe  coftumaua,  c lin’hora  lì  coituma  ne  la  cafa  Reale.», 
ch'in  ogni  magnificenza eccefseà  tutte  1’  altre  di  quel  tc- 
po.  Le  receuì  il  Ré  nel  cartello  nuouo,  con  gran  dimo- 
ftrationc  d’ allegrezza , rtando  prefenti  il  Duca  di  Cala- 
bria, e D.  Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patriarca  d’ Alefsan- 
dria.Jc  altri  Ambafciadori  de  diuerfiPrencipi.  L'altro 
dì  amiamo  à ritrouareli  più  principali  della  Corte  , e 
'Taccópagnorno  a!  Rè,  il  quale  rirrouorno  folo  col  Duca 
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di  Calabria  Tuo  figliojc  col  Protonocario  Arnaldo  de  Fo- 
uoglieda,  & in  Tua  prefen^a  il  Decano  de  Cordona  cfpli- 
cò  la  fua  Ambafciada , dicendo  che  vifte  V offerte , cho 
Ferrcr  dela  NuzaGiuftitia  d*  Aragona  da  parte  del  Rè 
fé  al  Re  D.  Giouanni  di  Cartiglia  bona  mcmoiia.c  dopò 
la  Tua  morte  al  Rè  Tuo  figlio  in  prefenza  della  Regina-# 
d'Aragona , e conlìderando  la  gran  parentela  > eh'  era-# 
tra  erti , conformandofe  il  Uè  Tuo  Signore , con  1‘  animo, 
& intcntione  d'eflo  Rè  Alfonlo , volendo  dimortrare  eoa 
l’operc  la  Tua  voluntà,  e propolko,  li  piacque  condcfccn- 
dere  all’ifteflo , e far  pei  fuo  ri  (petto  in  li  particolari  del 
Rè  di  Nauarra  fuo  fratello  alcuna  cofa  più  di  quel , chc_' 
la  raggione  ricercaua,  e le  piacea  di  rtabilire  con  quel  Rè 
vera  amicitia , fecondo  la  parentela  tra  erti  lo  richiedea, 
di  modo  rhc  li  lor  Regni,  & il  beneficio,  e danno  di  quel- 
li s’eftimaflero  per  vn’iftcfla  cofa.  Offeriua.che  per  il  Rè 
fuo  Signore  feriano  ofleruari , e confcruati  li  Regni  del 
Rè,  come  li  Tuoi, e li  Tuoi  Ridditi,  e vartalli  fcriar.o  bono- 
mie beneficati.  H che  per  dare  conclufione  àqu erta-» 
conformità,  con  ogni  perpetuità , e fermezza  l' inuiaua-» 
il  Rèdi  Cartiglia  lor  Signore . Dimoftrò  il  Re  gran  con- 
tento di  quel  che  fe  li  propofe,  con  defiderio  di  fare  qucl- 
che  all’honore  del  Re  fuo  nipote  conuenidc, coinè  fuo  ve- 
ro figlio,  dicendo, eh’  in  quel  grado  lo  ter.ea.qucfto  fegui 
nella  mità del  mefe  di  Maggio  di  quell’ anno.  Mancano 
quelli  Ambafciadori  vifitato  prima  il  Papa  da  parte  del 
lor  Principe,  rimettendoli , eh'  cfpiicariano  Jalor  Amba- 
feiata  al  ritorno,  nel  quale  ritrouorno  molto  fcandaliza- 
to  il  Papa,  il  Collegio  dc’Cardinali,  e tutta  la  Corte,  & 
anco  quali  tutta  Italia , per  tiferfi  publicaro , eh’  il  Rè  di 
Cartiglia  per  dinari  hauea  fatto  pace , e tregua  col  Re  di 
Granata,  in  tempo  che  tanto  làuore  fe-dana  alj’imprefa-f 
" conno  il  Turcoi  cfi’cndo  canto  necelfario  , che  ali  Mori 
iurte  fatta  guerra , e fufi'er  anco  oflefi  per  quelle  parti. 

Incominciando  gli  Ambafciadori  à trattare  con  lo 
Giuftiria  d’ Aragona  ne  la  pi  attica  de  laeonfederatione 
vaa  volta  comunicandolo  col  Rè  , e più  volte  col  gran.» 
Sinifcalco , e con  ilProtonotario  Arnaldo  Fonoghcda_», 

. llando  in  procinto  %dcconcludcrfe,fe  pofe  in  quello  al- 

A a a * cuna 
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cuna  dilationc,  per  cflcr  arriuato  in  Napoli  D.  Scimelo 
Pcrcs  de  Coreglia  Conte  di  Cocentaioa.e  tu  per  quel,che 
toccauaà  J). Enrico  figlio  dell’Infante. D.  Enrico  nel  par* 
cicolare  de  la  ricompcnfa  fe  1’  hauca  da  dare  per  lo  fiato» 
che  Aio  padre  hebbe  in  Caftiglia,  & arriuorno  gli  Amba- 
feiadori  ad  offerirli  dodecimila  fiorini  d' intrata  per  mol 
to  gran  cofa,  con  gran  rifeutimento  del  Re'  Tuo  rio. 

Sopragiunle  anco  vn‘ altra  nouirà,  che  causò  maggior 
dilatione,  perche  gli  Atnbafciadori  dimoftrorno  da  par* 
re  del  Ré  di  Caftiglia  tener  per  cola  grane  , c molto  ftra- 
na , eh'  il  Conte  di  Cocentaina  hauellc  fatto  partito  con 
Mori  del  Regno  di  Almeria  , acciò  fe  poneffero  lotto  l’o- 
bedienzadel  Red' Aragona»  la  qual  conquida dicea il 
Conte  pubicamente, ch'era  il  Regno  d’ Almeria.  Al  fine-* 
dediuerfi  agginnrainenti,  c confùlte  fe  rifolfe,  ch'il  Giu- 
fiitia  d'Aragona  có  procura  del  Re  venilfc  d fiabilir  rac- 
cordo có  il  Ré  d i Cafiiglia  de  la  maniera,  che  s’ era  com<- 
meflo  à quelli  Amba(ciadori,che  la  concludeflero  in  Spar 
gna,e  con  ciò  s’ efpedirono  quelli  dal  Ré  di  Caftiglia  per 
al  mefe  d' Ottobre  di  quell'  anno , c fe  ne  ritornorno  con 
molto  contento , non  tanto  per  la  bona  dimoftracione-f, 
che  ritrouorno  nel  Ré  per  confederarli  col  lor  Principo, 
che  fii  con  gran  fegnr  d’amore , quanto  per  efserlì  inrefo 
in  Corte,  eli’  il  Ré  fiauacon  molto  difeoutento  del  ile  di 
Nauarra  fuo  fratello,  edimoftraua  lamentar  A molto  di 
quello,  c ftarne  difdegnato,  principalmente  per  la  difsen- 
tione, ch'era  tra  efso,&  il  Prencipe  fuo  figlio,  e per  nó  ha.- 
uere  hauutone  la  Corte  di  Catalogna  il  mezo , che  com- 
piuta al  fuo  fèruicio,  & hauer  trafgredito  le  fue  cóniiffio» 
ni, per  lo  che  fi  difsolfero  le  Corti  fenza  nifsuna  cóclulio* 
ne  nel  particolare  del  donatiuo  de  li  quattrocento  mila.» 
fiorini,  che  l'hauean  offerto  l' anno  pafsato,  & auauti  per 
la  fua  venuta  à quelli  Regni. Di  ciò  liebbero  molto  certo 
Agno , perche  cfsendo  arriuatain  Napoli  la  noua  della-» 
morte  di  D.  Dalmao  de  Mur  Arciuefcouo  di  Zaragofa-», 
che  morte  à i z.di  Settembre  di  qucfi’anno,  à 26.  del  me- 
•defimo  credendo  ogn'vno,  che  prefeoreria,  fu  fsc  prouffto 
di  quella  Chiefa  D.  Giouanni  figlio  del  Ré  di  Nauarra-», 
che  (coni1  c detto)  fiaua  in  fua  Corte  \ determinò  di 

prò- 
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pTouc  derla  in  pcrfona  di  D.  Enrico  fuo  nipote,  eh’  era  di 
età  d*  vndicianni , e figlio  non  legitimodelDucadi  Ca- 
labria. Si  dieta  anco  ,ch’  in  altrc*pparenze  il  Rè  diino- 
ftrauapocafodisfatione,  e contento  del  Re  di  Nauarra, 
: per cfser  canto  dcterminato>&  arrificato  ne*  Tuoi  negotij, 
. c tanto  amico  de  moti,  e fouerchio  guerriero,  e che  folca 
dir  alcuna  volta,  come  in  prouerbio,  mio  fratello,  il  Rè 
di  Nauarra  ,&  Io  nacquemo  d’  vn  ventre  : ma  non  Temo 
d’vna  mente. 

Dichiarò  il  Rè  in  quello  tempo,  che  in  ogni  modo  ha- 
wca  dilibcrato  d’  andare  à vilìtar  i Tuoi  Regni  la  Tegnente 
^ Primancra , per  complire  con  il  defio  vniucr fiale  de  Cuoi 
fudditi,  e procurar  l’ accordo  tra  '1  Rè  di  Nauarra , & il 
Principe  fuo  figlio  ; onde  moftrò  filare  in  ciò  molto  rifio- 
luto  dopò  che  fie  difsoifero  le  Corti  di  Catalogna,  acciò 
non  fìdicefsc,  che  folo  quel  feruitio,  che  fe  li  facea,  con_» 
ché  venefse  lo  tiraua,  e non  la  parentela  del  fiangue,  com* 
era,  e divifirar  que'  Regni  per  il  beneficio  generale  di 
quelli;  alianti  che  tal  rifolutione  publicafise  à 1 6td‘  Ago- 
fto  di  quell’  anno  inuiò  al  Papa  il  Conte  di  Cocentaina, 
acciò  in  gran  fiecreto , li  communicafise , che  lui  lenza  far 
nifsuna  dimoftratione,hauea  determinato  andare  à riue- 
dere  i Tuoi  Regni , già  che  all’  horacefsauane  Ip  guerre.* 
d’Jtalia,e  v’erapace  vniuerfialc;  A quello  s’aggiunfe  vn’ 
altra  cola  per  il  Conte  con  ordine  del  Rè, che  fiù  dirli,  eh* 
ancorché  lui  tenefse  le  bolle  dell’  inueftitura  del  Regno,  e 
de  li  Vicariati  di  Bcneucto,eTerracinaper  maggior  cau- 
tela riceueria  grafia  dalla  Santità  Sua , che  ce  li  delle  di 
nuouo.  A quello  il  Papa  s’ efeusò  con  alcune  parole, dalle 
quali  cauaua  il  Conte, che  ciò  apertamente  denegala,  in- 
cendendoli ad  ira;  e come  che  il  Conte  lo  conofcca  tanto 
- tempo  addietro , c flaua  molto  ben  informato  delti  fini, 
, che  trattaua,  lo  Rrinfc  terribilmente , rapprefentandolt» 
quanto  differenti  erano  le  caufe , con  le  quali  s’efcufaua.» 
dall’  animo  ,e  determinatione  de  far  grandi  fuoi  nipoti, 
come  l’ hauea  dimollrato  ; attefo  ne  la  prima  fetrimana_» 
di  Quadragefima  di  qncft’  annò  hauea  creato  Cardinali 
due  fuoi  nipoti  figli  di  due  forelle , e fecondo  elio  mede- 
fimo  dicea,  non s’ era  vifilo  giamai  in  vn  dì  creare  due* 

nipoti 
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nipoti  Cardinali , e publicò  la  creationc  à aa.  di  Settem- 
bre, l’vndc’quali  fu  D.Lnigi  Giouanni  del  Mi/a,  figlio d t 
Giouanni  del  Mila.edi  Donna  Caterina  Bolgia,  Torcila-» 
del  Papa,  ch'era  Vefcouo  di  Segorba,  e fù  inuiato  per  Le- , 
gato  in  Bologna,  la  cui  famiglia  dal  tempo  d’  Alfófo  go-? 
de  nella  piazza  di  Nido,  detta  volgarmente  Milana , ori- 
ginata in  Napoli  da  Auxia  del  Mila,  marito  di  vtiafò- 
rella)  della  famefa  Lucrctia.  La  qual  famiglia  iui  anco 
godca,<e  rifplcndehoggi  ne*  Signori  Claudio,  e fratelli 
buoni,  c (inceri  Caualicri  ; e per  dirlo  alla  noftrà  vfanza-» 
de  la  maglia  antica.  E l’altro  D.Kodrigo  Borgia  Proto- 
notario  Apoftolico  (che  poi  fù  Papa,  come  vearafse)fot-^ 
to  il  titolo  di  S.  Nicolò,  che  lo  prouidde  poi  Delegato  de 
la  Marca  d’  Ancona;  Per  altra  parte  Pier  Luigi  Borgia_>» 
fratello  maggiore  del  Cardinale  D.  Rodrigo,  eraPrcfct- 
ro  di  Roma,  c Capitan  Generale  deU'efercito  della  Chic- 
fa,  e trattaua  il  Papa  di  farlo  Duca  di  Spoleto;  creò  gra- 
tamente Cardinale  con  fuoi  nipoti  D.  Giaimo  di  Porto-' 
gallo, figlio  dell’Infante  D.Pietro,  e nipote  di  D.  Giaimo 
Conre  d’Vgel,  effendofi  molt’  anni  auanti  procurato  con 
li  Pontefici  palfati , che  fe  li  deffr  il  Cappello , e Tempro 
s'era  ricufato  di  darfclo , & ad  altri  del  fanguc  Reale;  il 
che  lo  fapefle  il  Papa,  per  far  maggior  difpetto  al  Rè,  che : 
fù  inimico  deU'Jnfante  D.  Pietro  fuo  padre;  e per  inalzar 
la  memoria  del  Conte  d’  .Vrgcl , che  concorfc  con  il  Re 
Ferrante,  e gli  altri  concorrenti  à la  corona  d*  Aragona--; 
comcdiffulamente  racconta  il  Zorita  . Dicèaàipiùil 
Conte  di  Cocentaina  al  Papa,  che  non  volefle  tutto  ad  vn 
tempo  ingrandir  canto  fuoi  nipoti , che  fc  dimenticali^ 
di  quel  che  toccaua  allo  Rato  del  Rè , che  tanti  fegnalati 
Temiti; hauca fatto  alla  Chicfa;  quando  però  non  (in- 
cordane de  i benefici;,  che  da  fua  mano  riceuuti  banca.  E 
che  alcuna  volta  in  quel  flato,  e degniti,  ne  la  quale  Id- 
dio l’hauea  collocato,  fi  ricordane  del  fuo  'nascimento,  e 
del  luogo  de  Canales,  doue  imparò  à leggere , & hauea_» 
cantaro  la  prima  Epiftola  ne  la  Chiefa  di  Sant’  Antonio. 
Qucfio  fù  grandemente  abborrito  dal  Papa , e rifpofe  al 
Conte,  che  lui  non  poflea  folfrir  la  profperità  de  la  cafa-» 
Borgia,  thè  quella  fuficprofperata , & ingrandita,  e In-» 

fut 
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fisa  flef!c  Tempre  nello  fterto  grado  in  cui  fi  trouaua.  On- 
de ne  nacque  inimicitia  grande  tra  ’I  Pontefice , e’1  Con- 
te,il  tutto  perche  il  Rè  trattatili  per  mezo  di  quello  il  par- 
ticolare dell’  Inuc'fticura.  Oltre  fa  prouifione  delle  Chic- 
fe  di  Zaragofa,  Valentia,  & Orinola,  quali  dicea  il  Papa, 

,che  non  fc  poneriano  à Tacco, mentre  erto  viuertc;perch<_> 

'il  Rè  volea.cheladeZaragofa  fiprefentaflcin  perfona-» 
di D. Enrico  Tuo  nipote,  però  il  Papa  non  vi  confenti- 
ua;  nc  anco  il  Re , che  quella  di  Valenza  fi  delle  al  Car-  K 
dina!  Borgia;  c che  tiftto  ciò  1‘  aftribuiua  il  Papa  al  Con- 
feglio  del  Conte;  per  quello  li  diede  la  Tua  maledizione 
il  tegnente  anno , e poco  dopò  infermatoli  pafsò  di  vita; 
fin  come  da  alcune  lettere  di  Tua  mano  appare . Confede- 
rando perciò  il  Rè , eh’  il  Papa  in  così  graue  età  di  circa  Alfofo  pro- 
creane’ anni , tenea  alti  penfieri , e che  non  ricufaua-»  cura  Ja .ton_ 

• per  altro  di  concedere  Irinucftitura  del  Regno , come  la__>' 
doinandàua,  fe  non  per  confermare  nella  fucceffionc-»  ft^glia. 1 
di  quello  il  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  ; §:  intendendo  li 
fini,  à quali  era  portato  da  Tuoi  penfieri;  incominciò  a-* 
procurare  di  tcnerfcla  col  Rè  di  Cartiglia;  incafocho 
lui  toglierti:  l’vbbidienza  al  Papa,  c pigliò  per  inezo  il 
Marche fe  di  Viglicna,per  interceflìone del  quale  cofa  al- 
cuna parea  gli  porerte  mancare  di  non  octencrfe  da  quel- 
lo. E come  che  i nimici  del  Marchefe  erano  moiri;  per 
opprimer  quelli  di  niun’  altro  Principe  tenea  maggior 
neceffirà , come  del  Rè  di  Aragona  ; c così  feguì  tra’l  Rè 
Alfonfo , e quello  vna  molto  ltrctta^concotdia , la  qual 
venne  in  effetto  per  mezo  di  Ferrerò  de  la  Nuzza.Fc  dun-  Conditionì 
que  il  Marchefe  giuramento  ligio , che  trauaglieriacon  della  confc- 
tutt’  il  Tuo  potere , eh’  il  Rè  ai  Cartiglia  fuo  Signore.»  deratìone-» 
prometterla, . anzi  giuraria,  che  Tempre,  che  per  il  Rè,  ò 
per  Tue  lettere, ò imbafeiata  fi  gli  facefse  inftanza  , cho  j^;.  *. 
difcacciaffe  da  Tuoi  Regni,  e Terre  Genouefi,  Venetiani,e  8 
Fiorentini,  e qualfiuoglia  altri  di  natione  Italiana  , fenza 
dilatione  alcuna  la  faria.  E che  leuando  medefimamente 
il  Ré  l’ obedienza  à Papa  Califto , gli  farebbe  anco  leua- 
tadal  Ré  di  Cartiglia:  c (c  morirtfe,  lor  doi  fufTer  d’accor- 
do in  dar  l’ vbidienza  al  fucceflore,e  nouo  eletto  nel  Pon-  f 
-tcficato,  c che  ’lRè  di  Cartiglia  nonio  vbidiria  fenza  ef- 
fe,& 
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fo , & in  confcrmatione  di  tutto  quello  fé  quei  llè  giura-' 
mento  ligio  fecondo  il  coftume  di  Spagna  in  mano  del 
Ferrerò  fudctto.  E dichiarò , che  in  cafo,  che  ’l  Ré  di  Ca- 
rtiglia faccfl'e  il  contrario , luffe  di  niun  effetto  quelche  il 
Kèlipromettea  . Hauea  poco  prima  dato  il  Rèvna-» 
fcrictura  firmata  del  fuo  nome  col  giuramento  ligio,  che 
te,  in  potere  dello  ftefTo  Ferrerò , fotto  ladata  delti  1 3 . di 
Nouembre di queft’  anno,  nella  quale fe  contenta;  Cho> 
confìderando  il  gran  defiderio,  e vera  affcttionc,chc  fena- 
prc  conobbe  in  D.  Ciouanni  Pacetco  MarchefediVi- 
gliena  Maggiordomo  maggiore  dei  Rè  di  Cartiglia, in  fc- 
guirlo,  c leruirlo  in  tutti  i modi , che  hauea  pofiuto,  in_» 
fodisfattione,  c fecurtà  di  fua  perfona,  e Rato  Reale, c co- 
me andafi'e  fempre  quello  accrefcendo , & augumcntàdo, 
ponendo  per  elio  fua  vita  in  ogni  pericolo;cortì  accrefcé- 
doli  fcruitori,&  amici,  cdeuiandoliogniinconuenientc, 
e danno , fecondo  era  notorio , e fpetialmente  in  querto 
tempo,  tenendo  rifpetto , c confideratione  à le  grandi,  O 
propinque  parentele,  eh’  erano  tri  quello,  & il  Re  di  Ca- 
rtiglia , procurò , che  fiftabilifl'e  molta  ftretta  amicicia-» 
tra  erti,  per  rifpetto  del  che  lo  riceuea  per  feruitore.  Se 
amico , e procuraria  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita , che  fe- 
ria offeruato  come  fufl'e  la  fua  perfona,  degniti,  e ftato,  e 
non  faria , che  fufl'e  dirtratto  dal  Rè  fuo  nipote  : ma  feria 
in  fuo  fauore , & agiuto  contra  ogni , c qualfiuoglia  per- 
fona , che  lo  voleflc  diucrtircda  la  volutiti , e perfona-» 
del  /Tè,in  tal  modo, che  ftefle  corti  congionto  con  quello, 
e le  fufle  guardato  Ihonore,  che  aHliora  tcnca,  & anco  ac- 
crefciuto  più,  fc  più  eller  poteflb.  Che  non  confetteria-», 
che  li  fufl’e  fatto  male  alcuno, nc  danno, né  diminuito  in.» 
fua  perfona, honore,cafa,vatfalli,c  rtato;anzi  ì ‘alcuno  an- 
corché coftituito  in  degniti  reale,  e fufl'e  congiunto  al 
Ré  in  qualfiuogliagrado  di  confanguiniti , ò affiniti,  lo 
che  fi  dichiarane  per  l’ ifteffo  Re  di  Cartiglia , ò per  quel 
di  Nauarra,  che  lo  volefic  offendere, raggiutarif^difen- 
deria  con  tutte  le  fue  forze,  dandole  ogni  fauore,  &ag- 
giuto,  che  per  quello  neceflario  fufl’e , fègnalatamentc  da 
le  genti  de  fuoi  Regni  d’ Aragona,  e Valentia,  perdura- 
no vicine  à fuoi  rtaci;  in  tal  modo,  che  fua  per  fonarono- 
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re,cafa,vafl'alli,e  Signorie, li  flirterò  tutti  guardati, e confer- 
uati;e  le  per  alcuno  cafo,  ò cafi  dfqualfiuoglia  qualità,  e_> 
conditionc,chc  follerò, perdefle.ò  pur  le  pigliarti  qualfiuo- 
glia  perfone  le  ville,  e beni , che  tenea  ne  li  Regni  di  Calli- 
glia,e  Leone, perche  era  certo  il  Ré,  che  quello  feria  per  al- 
cune difgratie,e  non  per  Tuoi  demeriti,  rafficuraua,è  pro- 
mettea  per  fua  parola, e fé  reale,  che  in  quello  cafo  coman- 
daria forte  raccolto  ne  li  fuoi  Regni,  e le  daria  in  quelli  be- 
ni, e flati,  con  che  poterti:  (lare  honoratamente , e viuere  fe- 
condo compliua  al  foo  honore , e flato . Di  qqefto  modo 
s’era  prouiflo  il  Marchefe  di  Vigliena,  per  fauorirfe  del  Re 
in  qiulfiuoglia  tcmpeftà,che  le  foprauenefie  denti©  di  Ca- 
rtiglia, e fuora  di  quella, e tutto  ciò  perche  il  Rè  non  fi  vo- 
lta auualer  del  fuo  potere  per  altro  effetto , che  per  quello 
toccaua  à la  perfona  di  Califfo,  e de  gli  Italiani, che  dimo- 
raflero  nel  Regno  di  Cartiglia, che  lo  tenea  per  gran  baffo- 
ne, per  tener  repreffi,e  fuggetti  Gcnouefi,  Venetiani,e  Fio- 
rentini, nel  che  fpettaua  alìcuar  l'vbidienza  al  Pontefice-». 
Rifpofe  dopò  il  Re  di  Cartiglia,  che  in  tutte  le  cofe , che  le 
follerò  poflibili,  & honefte  erto  haueria  gran  piacere  de-» 
confermarfe  con  il  Rè  ; & in  quello  cafo  lo  pregò  molto, 
che  miraflè  principalmente,  al  che  fi  douca  al  Pontefice  , 8c 
à quel  che  ad  erti  come  à Prencipi  Chriftiaui  pertenea  fa- 
re, e che  fi  douca  confiderare,  che  il  Papa  era  naturale  di 
Spagna;  e fpccialmcnre  del  fuo  Regno  di  Valentia  ; echt-» 
più  principalmente,  che  gli  altri  Rè  , e Prencipi  per  quella 
ragione  doueano  tenti  e gran  penfiero  ih  fua  procertione,e 
difefa.  Per  quello  il  Rè  di  Cartiglia  ftaua  molto  attento  4 
procurar  di  dcfuiarlo  da  quel  propofito , eh’  era  non  dar 
luogo  àia fucwfiione  del  Duca  di  Calabria,  tenendolo 
che  poi  fuccerte.  F.t  in  quella  parte  di  non  volere  conceder 
di  nuouorinueflirura  del  Regno. 

Il  Papa  Pio  Il.che  fucceflc  a Califfo, l’andaua  efeufando, 
dicendo, che  non  la  volfe  concedere,  perche  il  Ré  li  domà- 
daua,  che  giungerti:  al  Feudo  del  Regno  la  Marca  d’  Anco- 
na, & altre  cofe,lc  quali  douea  intender  Pio  per  li  Vicaria- 
ti di  Bencucnto,c  Terracina,ch’il  Conte  di~Gocenta:na do- 
mandò in  nome  del  Ré  fe  concedertero  di  nuouo. 

E perche  rinueftitura  del  Ré  Alfonfo  è contrauertita-* 
da  alcuni  Scrittori  poco  auertiti  de  i fatti  del  Regno, eflen- 
Tomoi»  B b domi 


i84  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 

domi  ricapidara  nelle  mani, e datami  dal  Signor  Marc’An- 
arc’Anro.  tonio  de  Cauilicri  perfona  di  belle  lettere  vnite  con  facol- 
nis  de*  Ca-  cà  legale,  non  m’hà  par  fo  defraudarne  i curiofi,già  che  da 
ualien.  quella  dipéde  in  vii  certo  modo  il  dominio  vtile  dell’iftef- 
fo  dei  Rè  d’ hoggi  noflro  Signore,  e fegue  in  cocal  modo. 

”S  Epifcopus,  &c.  Ad  perpetuatiti 
rei  memoriamo  Regnans  in  alti(Jìmis,ac  triniti - 
phas  Ecclesia, cui  Pater  aterina  Cali,&  Ter - 
ra , Dominai  or  Dominiti  p recfse  dignofeitur, 
cuiq,Santtorum  minfirant  agmina,& Ange- 
lorum  lauda  gloriarti  decantanti  E icariani  fibi 
in  tcrris  confiitiiit  Ecclefiam  militantem,Vni- 
genito  Filio  Dei  viui  Domino  noflro  Iefu  Cbnflo  ineffabili  con- 
tunttione  copulatam, ad  buius  namq-, militanti!  Ecclcfia  regimen 
licci  inuiti  diurna  di fpofitione  vocali  circa  quarumlibet  fideli  urti 
nationum  felicem  flatum,  & animar um  falutem , prout  ex  debito 
tenemur  Stimmi  Potificatus  officij , vt  prafertur  nobis  ininnfti,cor 
gitatus  noflros  libentcr  effudimus,ac  parta  Apofiolica  follicitudi- 
nii  aditnplemus,fed  illa  noi  cura  propenfius  vrget , atq;  compcllil , 
vt  nobis,  ac  Romana  Ecclcfia  fubietta  Regna,  Cittitates,  T erras , 
atqfioca  omnia, & fingnla,per  noflra  prouifionis  m infieriti, fubla- 
tis  ab  eafinfiris  quibuslibet,ac  omnibus , & fingulis  corum  fatu - 
tem,&  felicitatevi,  flatum,  nec  non  defolationis  euitationf corner - 
nentibus  mature, ac  debite  compenfatis  vtih finii, ac  felicitimi  re- 
gimimi prxfidio  fulciantur,  pacijq-,  tranquillitatis,&  quieti  sditi - 
cedine gaudeant, ac  ex  huiiifmodi  pace,&  traquillitate  alia  noflra > 
& ditta  Romana  Ecclcfia  Ciuitates,  Terra,  & loca  àguerrarum 
turbinibus,  earumqifufpittionibus  liberati  profperisgratulentur 
euentibus,ipfaq-, omnia,  & ad  laudem,& gloriattmhrijtiani  nomi- 
ni*,dittaq',  E cele  fi  a flatum  falubrè  fetida  fpiritualium,&  tempo- 
ralità fufcipiant  incrementa,dudnm  fi  quid  bottai  memoria  Joan - 
na  Sccunda  olim  Regina  Regni  Sicilia  , & T erracitra  pharum, 
qua  iuris,& proprietatis  eiufdem  Romana  Ecclcfia  exiflunt gra- 
nfiai inimicorum  fuorum  oppreflìbus  vexata,  & conculcata  carif- 
fimum  Cbriflofilium  noflrum  Alpbonfum  Aragonum  Reg( llltt- 
flrem  in  fui  fubfidium,&  cautelam,bofliumq-,propulfationem  ad - 
uocauit,qui  no  finegrauibus  laborib.imj>enfis,& periculis, relittis 
regna  fuis,omniqialia  cura  poflpofita  cu  copijs,& gentibus  fuis,ac 
potenti  tlaffe  ad  libcrationcm  praditta  Regina  per fonahter  ve- 
niali 
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nicns,caufa  auxiliantc  Domini  prafidio  liberanti, & in  veruni  fui  ip- 
fms  liberta  tem  ,f ilutcmqircdnxit,  in  alias  memoriamo  fammi  bene- 
ficij  compenfationem  pranomrnatum  Regem  Aragonum  in  fìlium  ar- 
roganit,eidcm  Regnum  pradittum  cum  omnibus  iuribus  finis  iis  melio- 
ribus  vijs,&  modis  quibufcumq-,  potuit  per  publica  inftrnmenta , qua 
bic  haberi  prò  exprcfjis  volumus  , fuifqi  legitimis  fuccefforibtis  Aedit, 
tradidit , & concejfit , poft  cuius  qutdem  Regina  obitum  Re. v ipfe  nulli 
parcens,fno,fuorumqipericulo,  nulli  indulgens  labori,  nec  non  imperi- 
forum  profumo  relitta  ftut  Regina  prò  ditti  Regni  rccuperatione  pr- 
cunijs,rcbus,& bonis  penò  Regnum,&  T erram  pr<tdittam,propitian- 
te  ad  hoc  fibi altiffimo,eiufq:ad  hoc  eccedente  flrenua  animi  virtute,& 
magnammitate,ac  grandi  conjlantia,  caterifqi  virtutibus , quibus  eum 
Dominus  omnipotens,infigniuit,dotauitq\indics  fortis  congreffus , & 
acri  morte  pendente  acqui  fi  uit,omncfqi  Principcs,Duces,Marchiones, 
Comites,&  Barones,&  Regnicolas,nec  non  Ciuitatcs,T erras,C afel- 
io, & tandem  Inclitam  Ciuitatem  Ncapolis  dittioni  fina  fubeginCnm 
itaq ; ficut  prò  parte  ditti  Regis  nobis  nuper  expofitum  extitit,  onn:e<, 
& lingula  Regni  T erra  pr aditti  Principes,Comites,  & Baror.es,  nec 
non  Ciuitatum,Cafirorum,  T errarum,  & locorum  infra  Regnum,  cr 
T errarum  buiufmodi  confiflentitm  communitates , & vniuerfitates 
prafentium  pofi  captam,  vt  prafertur,  eandem  Ciuitatem  Ncapolita- 
nam  prafatum  Regem  ineorumverum,& legitimum  Regem, atq-,dc- 
mimmi  recognouerint,&  prò  tali,eum  teneant,& reputent,fibiq;tai:- 
quam  Regni,&  T errarum  pradittaru  vero,  & legitimo  Regi, ac  Dc- 
mino  in  omnibus pareant,obediant,& intendanone  etiam  ditti  Brinci- 
pes,  Comitcs , & Barones,  & corum  fingali  in  manibus finis  fidelitatis 
folitum  turamentum  prajliterint,&  alias  iofie  Rex  Regnum, & Ter - 
ram  prxdittam  in  pace , quiete,  & tranquillitate  de  cateto  tenere  con- 
fidat,  ac  vt  deuotijfimus,  & Catholicus  Princeps  noflris,  & ditta  Ro- 
mana Ecclefia  mandata  debite  parere,& intendere, nofirum,&huiufi- 
modi  Ecclefia  fiatum,iuxtàfacultatem  fibi  defiuper  prò  tempore  tradi - 
tam  cofieruare,defendere,&  aligere  proponat,  & ad  id  fie  fipetialiter  ofi- 
ferat,nec  dubitetur  in  pofiefiione  Regni,  & Terra  buiufmodi,  per  qui 
vis  aliumfacilè  perturbati  poffepro  parte  ipfitus  Regis  futi  nobis  bu- 
milrtcr  fupplicatum,vt  Regnum  Sicilia , ac  T crras  citra  pbarum  bu- 
iufmodi cum  T crritorio,ac  dtftrittibus,alijfqi  iuribus,  & pertinentijs 
futi  fibi  prò  fe,  & fuis  haredtbiis  mafculisin  perpetuum  concedere,  & 
donare,&  de  illis  cum  inuefiire,ac  alias  fuper  hoc  ei,&  bxredibus  pre- 
dittis  oportunè  proni  dere  de  benigni  tate  A poft  oli  ca  dignaretur . Noi 
igiturtum  Celebris  recor dationis  Regis  E ordinandi  genitorisfui  ma - 
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ximè  incxtirpando  à Dei  Ecclesia  ture  vigente  pcfitfero  feifmate,tum 
dirli  Jicgit  Alpbcnfi  acquircnda,  reftitucndaq',  ipfi  Ecclcfix  Marchia 
Ani  onitana  prxfiita  obfcquia,  ipfiufqi  Regi s prediEli  poter  tia,  & prò 
ipjins  parte  nobis  expoftta,  aliaq)  omnia  prxnnffa , & fnigula,ncc  non 
etuiu  damna, fraudala, atq‘, perir  ulagrattia,& immenfa,qux  ex  perfo- 
ra cuiufuis  Regnum,&  T erram  buiufmodi  abfqi  fpecialis  fedis  Afo- 
fiolicx  priuilegio  detineutis,ac  è contrario  vtilia,ò‘ falubria,6'gradia 
ex  codcm  fi  fux  petitionis  buiufmodi  fanorabilitcr  annuatur  nobis,  ae 
fiatai  uofh  o, ac  Romanie  Ecclefhe  facile  prouenirt  poffent,matura  deli - 
beratione,ac  iiifia  rei  tam  grandis  exigenti  babita  prouidcntia,compe - 
fantcs, £r  etiam  attendente!, net  non  Principi  bus,  Ducibus,Comitibus, 
& ahjs  nobilib.Comitibm  qhoq‘,vniucrfitatib.,&  incolti  prxfentibusi  ’ 
& futnris  Ciuitatum,Cafirorum,T e, ‘rarum, & locoru  Rcgni,&T er- 
ra prxdiEìorum  ne  de  ceetero  vlterioribns  guerrarum  tnrbinibus  cunt 
tanto  excidio,&  grani  detrimetofiibiaceant  proludere  voletes,ac  fpe- 
rantei,  quod  diElus  Rex  propter  prouidentiam,&  plurimarum  virtu- 
tum  excelletiam,  quibui  perfonam  fuam  illarum  largitor  Dns  inftgni - 
uit,Regnum,&T erram  buiufmodi  felicitar  reggere,  & falubritùrgu- 
bcrnare,necnon  more  progenitorum  fuorum  nofiri,ac  fedti,& Ecclefix 
prxdiEloru  fiatui  cviferuator,&  defenfor  prxcipuns  effe  debeat, buiuf- 
niodi  fupplicationibus  inclinati,  ad  omnipotentis  Dei  Patris,  E ili},  & 
Spiritm  S.  ncc  nongloriofx  Virginii  Mariti  Dei  Genitrici !,  ac  Apo- 
fiolorum  Pctri,&  Partii  totim  Curili  cxlefìis  tandem,  & gloriam,  nec 
non  nofiràrum  fedii  Ecclefix, Regni, &Tcrrx  prxdiElarum  falubrzm , 
ftatum,&  honorem,  Rcgnton  Sitili*  prxdiElum  cum  T erra  prxdifìa, 
quiz  eft  citta  pbarum  vfiuad  confine!  T errarim  diti*  Ecclefix  Rotua- 
nx(c.\  cepta  Cini  tate  nofira  Beneuctana  cu  toto  cita  T erritorio,ac  orn- 
ili bm  difirifiibm,& pertinenti js  fuis)per  na,aut  Romano!  Pontifica 
difiinflu,z  cl  difiingucndi!,quam  di  E a Romana  Ecclefia  fibi  olivi  rt  ti- 
nnitine referuauit,  prout  nobis etia  barnm  ferie  referuamm  etia fìipfa 
Regimi», & Terra  ad  no!,& prudi  Eia  Romana  Ecclefiam  per  obitum 
elarx  memori x I cannx  Secundx  Sitili*  Rcginx,vel alias  qualitercuqi 
feu  per  mortemi niufeumqialterius  per  fona, & ex  quacumq-,caufa  Vi- 
ce t,  fot  quouts  modo,aut  ex  alterius  cuiufctnnq ; perfonx  deuolntu  exi- 
flatyin  feudum  perpeluum  fibi  cariamo  in  Cbrtfio  {ìlio  nofiro  Alpbófo 
Ecgi  prxdiEJo  lieet  abfenti  prò  fe,  fuifqi  bxrcdibus  defeendentibus  per 
rcElam  lineam  mafatlis  iam  natis,&  in  pofierum  nafcituris,cn  modi! » 

& formi!, couditionibus, adicEUonibus,  promif}!oiiibus,cautelis, clattft- 
lis,voluntatìbnsi&  ordinationibus  inferi»!  denotati!  ex  certa  feientia 
de  pai  rum  nofirorum  confi  ho,  & a{Jenfu,&  Apofìolicc  potefiatis  pie- 
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nitudinc  tenore  pr&fentium  concedimus,&donamus,atin  te,&  hxredet 
tuos  fupraditlos  totahter,ac  plenarie  transfcrimus,&  trafpc>tamus,ncc 
non  deipfis  Regno, &T erra,  eorumq;  iurtbus,&  pertinentijs  vniuerfis 
te  etiam  abfi  ntem  in  perfonam  diletti  fili j noflri  Alphonfi  H ifpaniNo- 
tarij  vefìri  ex  parte  ad  nos  prffcntialitèr  defìinati  per  amili  noflri  eiuf- 
dem  Alpbonfi  digito  anulari  traditionem,  & impofitionem  prxfcntiali- 
tèr  inuefhmus  receptis  tamer.  pnus  à te  in  forma , qux  fediti  tur  fidelita- 
tis  debito  i tiramento, ac  pieno  bomagio,&  feruitio  vafj'allagio,  ligio,pro 
bui itfmcdi feudi  debitis,  & confuetis.Coditiones  verò  prfditì?  funt  vi- 
de licer,  Promittelis  cium, et  i arabi tis  tam  tu  > tjuàm  ttii  in  ditto  Segno 
hxrcdct  quando  ntillas  vnquam  confpirationes , vel  colligationes,cunL-> 
quibufeumq ; Regibus  Principibus,  fiu  Magifìratibus,communitatibus » 
aut  perfonisalijs fidelibus,autinfidelibus  contro  nos,  veljuccefsores  no- 
ftros  R om.  I’out. canonici  intrantes, aut  Romanam  E cele  fi  am,  feti  in  co - 
rum  dàmnum  fdeictis  » nec  fieri  confentietis , feu  permittetis,  quaiittitn 
in  tc,vel  in  illis  erit,  nec  fatlas  ratas  habebitis , et  quod  uunquam  à no- 
flra,et  pr aditi  re  Ecclefif  obedientia  rteedetis , nec  aliquod  feifma  contro 
nos,vclfucccfsorcs  noflros , aut  Romanam  Ecclefiam  preditlos  facietis, 
aut  cuiufcutnq-,  fcifmatis,jeuhxrefis  imltatores  eritis,feu  fautores , nec 
buiufmodi  confpirationes,  feu  feifma  contro  nos , vel  fuccefforcs  noflros , 
aut  Ecclefiam  preditlam  facietis,  aut  f :ifmaticos,fcu  bpreticos  recepta— 
bitis,  feu  quocumq',  modo  eis  fauebitis,  aut  eis,  vel  eorum  alteri  aliquod 
auxilium , confi lium,  vel  fauorem  praflabitis,  nec  aliquos  nobis, aut  di- 
ti? Ecclefif  rebclles,  aut  mflros,feu  ipfius  Ecclefiat  hofles,  vel  inimicos , 
feu  rerum , vel  bonorum  ipfius  Ecclefif  inuaforcs,  autoccupatorcs  in. _* 
Regno, vel  T erra  prxditlis,aut  in  aliquo  ipJoTum  parte,  aut altoquouis 
loco , in  quo  temporalem  poteflatem  habebitis  receptabitis , aut  per  alio: 
quoquo  modo  receptari  patiemini  ».  feu  permittetis  feienter  , fed 
illos  cfficaciter  perfequenimiìquod  autem  fupradicitur  de  inimicis,tt  rc- 
belltbus  extra  Regnum,  et  T erram  pr.tditlas  non  receptandis  intelligi- 
tur  de  notatis,et  declaratis,  feu  declaradis,vel  alias  nominando  per  Su - 
mum  Pontificcm,in  Regno  autem, et  T erra  prxditlis intelligitur, prone 
fuperiusefi  expreffutmfi  verò  in  tuo , vel  tuorum  in  ditto  Regno  bare - 
dum  obitu  legitimum,  prout fubfequitur,baredeyvel  ipfos  hieredestuot » 
quodabfit  non  balere  contingcrit, Regnimi, et  T erra  praditia  adipfarn 
Ecclefiam  Romanam,eiùfq\difpofitioncm  liberi  reuertatur , Et  de  hbt - 
ris  duobus  maribus  per  eandem  linea  concurrentibus  primogeniti is  pTf- 
feratur,in  Regno  verò,et  T erra  prxditlis  nullus  fuccedat,  qui  non  fue - 
rit  de  legitimo  matrimonio  procreatus;  ad  hxc  tam  tu,  quam  tui  in  ditlo 
R egno  bxredes  Regnum, et  T erra  prxditla  nullatenus  dinotisi  fed  fu - 
J P*»* 
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er  illafub  huiitfmodi  conditi  onibus  immediate, et  in  capite  nomine  Ec- 
le  fu  [Romana  tenebitis'.ct  tam  tu, quatti  predilli  fui  in  dillo  Regno  ìut- 
redcsfub  proprijs  nominibtts  nobis,  & fucceffcribusnoflrisRom.  Pont . 
Canonici  intrantibus,ac  nomine  Ecclefu  expre/fis  noflro,et  ipforum  no- 
minibus  ligiumJtomagium  facietts  difliim  i u ram Itum  fi delitatis,facil - 
do  mcntionctn  exprefiam  de  prxfentibus  litcris,vt  prfferturiprafìabitis 
bniitfmodi  autem  ligium,bomagium,tu,et  dilli  haredes  facicnt,  et  tura- 
rti cntum  fidelitatis  preflabunt  inxtà  fubfcriptam  forni  am, fi  Hom. Pon- 
ti fex  in  Italia  fucrit  infra  fex  menfes , fi  vero  extra  Italiam  effet  infra 
annnm‘,poflquam  K egni  dominili  adepti  fueritis  teneamini  nobis,  et  fin- 
gulis  fncccfforibus,ac  eidcm  Rom.  Ecclefie  rcnouabitis  tam  ipfutn  ligiu 
homagium,  quatti  etiam  huiufmodi  iurarnentum,  in  opinione  autem,& 
beneplacito  erit  Rem.  Ponti  fi  feu  predili f Ecclefu,  te,  & bcredestuos 
prodi  ftos  vocaread  prfflandum  perfonaliter  iurarnentum  fidelitatis, & 
ligium  homagium  huiufmodi  R om.Pont.  &ciufdem  Ecclefu  dimoiò,  * 
ad  hoc  tibi,vel  illistum  locumflatuant,  & affigncnt,  vcl  aliquem  Car- 
dinalem  ipfitts  Ecc\efie,aut  alium,qui  vice  Rom.  Ponti  fi cisi  tirami ium 
iuxtd  eandem  formam , & bomagium  huiufmodi  recipiat  deflinare;  tu 
quoqi  curabis  ad  prffcns  te  ad  hoc  fpetiaiiter  obligatum,  & tam  tu  qua 
predici  tui  in  dillo  Regno  bpredes  nobis,  & fingulis fuccejforibus  pre- 
dilli s,ac  eidem  Ecclcfif  quando prcflabitis,&  preflabunt  huiufmodi  iu- 
ramentum  fidelitatis  iurabitis  vos  fpetiaiiter  adhoc  obligatos,  quod  vn- 
tjuam  tu,vel  ipfi  per  vos  feu  alium,vel  alias  quocnmq-,tnodo  procurati- 
ti;, vt  cligcminitvel  nominabimini  in  R egem , vel  Imperatorem  R om. 
vcl  R egem  Theutonif,aut  Duium  Libar  die,  vel  T ufcie,fbu  maiorem 
parti car undl Libar dip,vel  T ufcu,&fi eteliionem,vel nominationem 
ad ipfum,vel  R egnum  Rotti. feu  ad  Regnii  T beutonie,  aut  Dnium  Lo - 
bardip,vcl  T u foie,  feu  maioris  parti;  earum  devobis  celebrar i contin- 
gerit  nullum  huiufmodi  cieli ioni, vel  nominationi  affenfum  prpftabitis, 
vec  intromittetis  vos  nullo  modo  de  regimine  ipfiiis  Imperi j,  vel  Regni 
Rom.vcl  Regni  T beutonie, aut  Dominij  LÒbardiffcu  T ufcic,vtl  ma- 
ioris parti s earundem  ad  quodcumqicorum  nominati  fueritis , vel  eleUii 
quod  fi  tu,vel  aliqui  tuorum  in  dillo  Regno  beredu  ftudentibns,& prc 
turantibuute aut  in  Imperintn  ipfum,fiue  addilli  R egnum  R om.feù 
Regnu  T bcutonu,aut  Driium  Lombardi  e, feu  T ufi :i(7feu  maioris  par- 
tis carumdl  eleSi,  feu  nominati  fuerunt,  aut  fi  poft  tali  elelhoncm , vel 
nominationem  Imperij,vel  Rom.Regni,velRegniTbcutonic,aut  Do- 
minij Lombardipfeu  T ufcic,aut  maioris  ipforu  parti s regimen,  tu  vcl 
ipfi  manifeflè  te  intromt fieri;,  vel  ipfi  te  intromijerint  fineexpreffono- 
flro,vclfuccefforum  noftrorum  mandato,  co  ip fio  iure  predinoci  Regni, 
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& T ertp  cadas,& cadant  ex  toto,ipfaq, prorfus  amittas,  & amittat,et 
cadevi  Regnile  T erra  ad  Rom.  Ecclcfu  libere  deuoluatur,  fi  autt  tu, 
vel  aliqui  ex  difìis  bcredibus  elefhont,vel  nomnationi  faflp  non  procu- 
rantibus,te  vel  ipfis,aut  procurantibus  lonfenferis,  vel  coiifènfcrint,Ù" 
buie  eleOionitJeu  tiominationi,fev  iuri  orinino  renunties,feu  renuntietit, 
& quod  Imperio,  feu  aliquo  alio  premifforu , ad  quod  elcflus,feu  elcfli , 
feti  nominatili, vel  nominati  fucritn,aut  fucnnt,nullatenHS  te  intromit- 
tas,vcl  ipfi  fe  intromittant  ; & fi  moniti  infra  quatuor  menfiumfpatiii 
poft  monitionem  huiufmodi  tali  elezioni,  feu  nominationi,  vel  iuri  non 
renunciaueriiyvel  renuciauerint,vel  de  ipfo  Imperio, feu  de  aliquo  prf- 
mifforu,ad  quod  defluì- feu  nominatus , aut  elefli , feu  nominati  fueritis, 
velfuerint  te  intromiferis,vel  ipfi  fe  mtromiferint  quoquomodo,ex  hoc 
fis,&  fmt  eiufdem  Regno  Sicilie,  et  T erra,  et  omni  prorfus  eorum  iure 
pr hiatus, atq-, priuati, et, vt  diflum  efi,Regnum,et  T erra  ad  Rom.Eccle- 
fiarn  libere  deuoluantunfi  vero  ad  te,vcl  ad  tuos  in  eodem  Regno  hfre- 
des  non  poterit  comrnodè  talis  mentio  pervenire, fuper  quo  vtiq, impedi- 
mento videlicet  quod  moneti  comrnodè  nequeatis,  vel  nequeant  , crede •- 
tur,etf  abitar  affertioni  Rom.rbtif.fuffìcietmonitio  publica,  & folfnis 
itaq ; fi  infra  fe. r menfes,&  poft  illa  non  renunciaueris,  vel  hfredes  ipft 
non  reniiciauerint, aut  de  Imperio,  & de  aliquo  alio  prfdi fiori,  ad  quod 
tu  eleflus,  vel  nominatus,  vel  hcrades  tui  predilli  elefli,  vel  nominati 
fueritis , velfuerint  quomodolibet  te  intromiferis  quoquomodo  , ex  hoc 
fis,&  ftnt  eifdcm  Regno  Sitili f,  & T erra , & omni  prorfus  eorum  iure 
priuam,atq\priuati,  & ,vt  diflum  eft,idem  R egnum,  & Terra  ipfa  ad 
Rom.Eccleftam  liberi  deuoluantur,vel  ipftfe  intromiferint  quoquomo^ 
do,vt  hoc  cadas, vel  ipft  cadantab  omni  iureipforum  Regni,  et  vt  dtfli 
eft,vtfupra.C  pterum  fi  contingerit  aliquem  de  ipfts  hpredibus,qui  debe- 
rent  in  dillo  Regno, et  Terra  fuccedere  in  Rcgem,vcl  Imperatori  Rom. 
feu  Regcm  Thcutonip,vel  Dominium  Lombardi (,  aut  T ufcie,vel  ma- 
ioris  partis  earum,  feu  eligi.vel  ajfumi  nullatcnus  eorundem  Regni , & 
Terrf  poffefftoncm  nacifcatur,vel  babeat,necfe  de  illoru  cura , vel  Do- 
miniis,aut  regimine  perfe,vel  alios  aliquatenus  intromittant, nifi  prius 
Imperio, vel  Regno  Rom.  feu  Regno  T heutonip,& Dominio  Lombar- 
die, feu  Tufcie'feu  maioriseoru  partis  ai  quodeumq,  eorum  eleflus, aut 
monitus  fueri't, vel  affumptus, et  omni  iuri  competenti  fibi  in  illi  somm- 
ilo renuncict,ct  illorum  aliquod,fme  de  iurejiuc  defaflo  illud  tenls,Rc- 
9 nurn  Sicilie  dimittat,ipfum  nullo  vnqua  tempore  reaffumpturus,  alio- 
quin  cadatab  omni  fuccefJìone,et  iure,qup  in  Regno  Sicilie,  et  Terra — » 
predidis  fili  competerent,ipf 1 fa  fio,  itaq,  eadem  R egnum,  et  T eri  a ad 
Rom.Ecclefam,eiufq,ad  difpofitionem  pieni,  et  liberi  deuoluantur,  Jt 
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fruflibut,& obuetionibus  Regnile  T errx  prxdicfortnn,ex  quibus  firn- 
ptus  neccffarij  facicndi  prò  eorundem  I{cgni, &‘T errx  enfìedia  deduccn- 
tur.  Regno  refer  nandù  eidem,&  lucro  alterius  rat  ione  ipjìtts  cttflodix  re 
ccnfurosift  Regi  prxmortuo  liberi  non  fuperfint,&  Pater  Imperato)-  no 
renuntiauerit,Regvtm,&  T erra  ipfa  ad  Rotti.  Ecclefiam  liberi  dcuol- 
uantur , Regnum  quoq;  & T erra  prxdifla  1 mpcrio  nullo  modo  fubda- 
tur,fen  nullo  vnqua  tempore,  aut  modo  in  eadctn  perfora  quomodohbct 
vmetur,  & prxcisè  fnper  hoc  articulo  tam  per  perforai  fpiritualcs,qua 
alias  cautiones  caucbitur  iuxtà  Euliftx  voluntatem,  qnadocumq-,  Rom. 
Pontifex  hoc  du.xerit  reqttirendnm,cum  prorfus  irtetioris  Rom.  E cele - 
fix  fit  vt  Regnum , & T erra  prxdifla  nullo  vnquatn  tempore  vniaii- 
tur,vt  fciliict  Rom.l m pcrator, C7"  Siulix  Rcx  cxiflatiqnod  antem  circa 
vnionem  Regni,  & T errx  inni  Imperio  dicimus  hoc  ipfnm  circa  vnio- 
nem  Regni,  or  T errx  prxdiflorum  inni  Regno  Rom.  Or  Regno  Thcu - 
tonica,  feti  cum  Lombardix,vcl  T ufcix, J'eit  cnm  tnaiorc  parte  ipfarum 
Lombardia, vel  T ufcix  intelligimus , & volnmiis  effe  diclur/r,  prò  toto 
llcgMo  vero  generali  effu  ipforum,  Or  T errx  o Pio  milita  vnuarum  arri 
ad  pondus  ipftus  Regni  in  feflo  B.PauliApofoli  de  m enfi  / unij  vbictur, 
Rom.  Pontifex  fuerit  ipftRoni.  Pont.  ó'Rom.  Eulejìa ama s fingali s 
perfoluentur,  fi  vero  tu, vel  tui  in  diflo  Regno , & T erra  bxrcdcsquo - 
cune]-, termino  non  folueritis  integre  cenfnm  ipfum,&  ex pc flati  per  duos 
menfes  terminum  ipfum  immediate  fequentes  de  ilio  ad  plenum  nonfa- 
tis feceritis,  eo  ipfo  eritis  cxcommunicationis  vincalo  annodati ; qnod  fi 
fecundo  termino  infra  fequentes  duos  menfes  enndem  cenfum  fine  dimi - 
nutione  quali  he  t non  perfclueritis,totum  Regnum  Sicilia,  Or  tota  Ter- 
ra prxdifla  Ecclefiaftuo  criit  fuppofita  interdiflo'fì  vero  ree  infra  alios 
duos  menfes  proximè  futures  per  ple'iam  fatisfaflionem  illius  ciuf  lem 
cenfus  nobis  duxeritisconful(dumutaq\tranfaflis  codini  icrtio  tcrminoi 
Or  duobiis  proximus fequentibus  menfibus  non  fìt  de  diflis  oflo  tnilhbus 
htiiufmodi  vntiarum  auri  primi  termini  ipfi  Ecclcfia  integri  fatùfiflu, 
ab  eifdem  Regno, & Terra,ipforumq\inre  cadatisex  toto , Or  Regnìi,  & 
T erra  prxdifla  ad  Rom. Ecclefiam  integre, & liberi  reucrtantur,  fi  au- 
tem  de  cento  oflo  millium  vticiarum  buiuf modi  primi  termini  infra  di - 
flostertium  , & duos  fequentes  menfes  plenarie  fitisfeicrilis  nibilomi- 
nus  femper  prò  fmgulis  oflo  mìlltbusvnciurum  fingulornm  terni  inora 
fintili  modo  fi  in  earttm  folutionc  ccjfancritts , vel  illas  non  folueritis  in 
fimiles  panas  incurretis faluis  alijs  panis,&  proceffibns,qux,vel qui  d£ 
iure  in  ferri, vel  haberi  pota  int  per  Rom.Totifcem,  in  boc  cafu  in  quo_ 
libet  ctiam  termino  dabis  tu, & tni  in  diflo  Regno,  & terra  bsredes  da 
buqi  nobis,velfuQcefforibtts  noflris canonici iv.trantibus  vnum  palafrc 
TtoniOj.  Cc  num 


aoa  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 

tiurn  album , pulcbrum , & bonum  in  rccogmfìone  veri  Dominij  eorun • 
dem  RcgnwTèrrStad  hxcpoflquam  tu  prxdiUum  R cgnum,  «Terra, 
Vi  i tantum  de  ipfis  aijirfìeris,  et  habnerts , quam  etiam  altqux  Ciuita- 
tes,  rei  monit  ior.es,  vel  alt  qua  loca  ip forum  Regni,  ctTerrx  adhuc  re- 
belila  tibi  fnerint,et  poffit  ipforum  Regni, et  T crrx  Rex,et  Dominili  re- 
puta,is,  folnas  nobis,et  prxdillx  Romane.  Ecclefix  qninqmginta  miUta 
mercarum,  ficrlitigorum  pcriufrafiriptos  terminai  vidclicet,quod infra 
fex  menfes  poflquam  dieta  Regnnm,etTerram  acquiftcritis, prout  ditti 
efi,  folnas  nobis,et  ci  don  li  a le  fi  x dcccm  milita  mercarttm , fterlingoru, 
et  infra  fingulos  fex  menfes  fuct  e/fiui  folnas  fingala  decem  , dovec  tota 
predici  a quinquaginta  millium  mercàrumflerlingontm  furatila  fuerit 
integri  pcrfoluta'.quod  ft  in  bmufmodi  termino  non  folnas , liberum  erit 
tiebi , vcleidem  Rom.  Pontifìci  connate  prò  fingnlis  tcmtinisad  pa- 
nai fpiri.ualcs , et  temperala  procedere,  prout  nobis , vel  ipfì  videbitur 
ex  fedire  qnandocumqne , aiti  Rom.  Pontifex , qui  prò  tempore  fnerit > 
afferncrityvetdixerit  Rom.Eccleftam  indigcrc,  ttaq;fupcr  indigPtip  bu- 
infmodi Rom. Pontifici  fimplici  verboflctur,tn , vel  tui  in  dillo  Regno 
bxredei  re  j iti  fui  ab  co  in  Vrbem,in  campaniam,in  maritimam,in  patri- 
monium  E.  retri  in  Tnfcia  in  Ducato  Spoetano  Marcbiam  Anconita- 
nam  in  prxmiffam  dui  totem  Bencncntana,  et  cius  T crritorinm,etpcr- 
tinciuias,que  prout  prifcrtureidem  remanebunt  Ecclefie,  et  indiata' 
tes  noflras  Pcrufin.Cinitatcm  C alleili, Bonon.Fcrrarenfem , AuinionH- 
fcm,et  Comitatum  Venaifmi  , et  in  omnes  alias  Terrai  ipftus  Ecclefie 
vbicumq-.confijlcutes  trcccnlos  milt:esequis,ctarmis  decenter  munitos, 
et  paratos\l  tavnufenifq-, ipforum  habeiit  quatuor  equitatttras , vel  tra 
ad  miniu  in  Ecclefie  prelibate  obfcquitcm,erfkbftdium  tranfmittetu  per 
tra  menfes  ir.tegros  tms,ct  ditlorum  tuorum  in  predilli!,  Regno, et  Ter- 
'ra  bendimi  f:anptibus,ct  ftipendijs , fernet  tantum  in  anno  in  feruitiis 
eiufdem  Ecclefie  moratnros  menpbus  ipfis , à die,  qua  iniè  milita  Ter- 
rari} tui  dominij, vel finem  tui  diflnflus  ingreffifuerint  per  vulgares  di- 
[tas,etfolitas  computandas , et  fi  malucrit  Eeclefia  aliter  ingruente  ne- 
ccffitate, fupcr  qua  fletta  verbo  Rom.  Pontifìci s,  vt  difìum  efl,  n. inali 
exereitn  innari, predilli  milita  debita  taxatione,  et  recopen fattone  pre- 
libata,in  rauah  prefidio  comnunentur  ; verimiquia  predilla  C mirai 
Jdcneucntana,quam  baiienus  Ecclesia  Romana  sibiretinuit,etinfuum 
D emani itmiet  Dominium  cum  omnibus  iunb  cs , et  pertinenti) s refer- 
uauittemmaitumduitatis  eiufdem  cum  finibili  cius  antiqua , quos 
Rom.  Ponti f.  quandocumq ; fernet  tantum  sibi  placuerit  bona  fide  sibi 
difìingnet  adevi  Ecclesie , et  in  cius  preprietate  liberi  remancbit,  nulla 
inre  in  cis  tibi , vel  emetanqué  alto  de  Regno  predillo  retcnto-.fcu  quo- 
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modolibet  referuato,  difcretioni  quoqi  per  JRom.  Pontificete  fcniel  fa- 
ciendx,vt  dittimi  cfl  habitistu,&  prx  ditti  tui  in  ditto  Regno, & T erra 
bxredes abfq;  contraiittione,&  refragadone  quacumque , prout  ipfa  dir 
fiinttioper  Itteras  ylpoflolicas  appare  bit,  prò  ditta  quoqi  C innate  Be\:e- 
uentana,reparanda,reficienda,  & forti ficanda  prò  Romana  Ecclefta  ex- 
ponentur  per  feptennium  prò  lignaminibus,omnia  nemora  ipforum  Re- 
gni, & 7 errs,& omnem  materiate  ad  a:  di  fida  opportuna, pura  lapidei, 
arenai /;  puteolana  vocatur , cementimi,  & fimilia,  fine  prxiudicio  iurls 
ftngitlarum  per fonar utn  ad  vnam  dietam  propù  Bencucntum',  pr/fiabi- 
tis  edam  ipfis  Bcncuentanis  Jecuritatem  per  totem  Regnum  , & T erra 
prxdittanr,  pritiilegia  infiitper  ditta  Ciuitatis , à Regibus,  & Principi- 
bus  lonccfia, illibata  fcruabiiis : omnia  fiatuta  per  quon.F  edencum  ehm 
Romanorum  I mpcratorcm,fcu  qucfcumq,alios  Regc:,&  per  quon.Iod- 
nam  Re? inani  prxdiciam  fatta  con  tra  Ciuitatis  eiufdem  hbcriatcm  re - 
uocabitis,&in  omnibus,&  per  omnia, qux  libatati,  fuerint  atteri;  Re- 
gnicoli! prxfiabitis,  illa,  ncc  aliqua  fiatata  ,feu  aliqnas  leges  condctis  in 
poflenm,  per  qux  dittx C iuitati  diretti, vel  indirette pojfet  prxiud.ge - 
nerari,  & per  Apofiolicx  Sedis , & B.Bartholomci  Patroni  Ciuitatis 
eiufdem  reuerentiam,fidentiam  ab  omnibus  remi  iti  faciatis,&  remitte- 
tisei fileni  , fi  denti  arem  antem  remi (fio  efi  concejfio  li ber  tati s,  & Ciuci 
Bencuciitani  poffint  libere  vineas,&  7 crras  excolere  ipjarum  fruges,ct 
frutte s rccolligere,&  eafdem  vir.cas,  & T crras  vendere, & de  ipfo  prò 
fua  voluntate  difp onere,  fine  aliqua  pxattiot.c,  vel  muncris  da t ione,  tu 
autem,&  ditti  tui  in  cifilcm  Regno , & 7 erra  bxredes  in  ditta  Ciuita- 
tc,&  citis  7 erntorio,& pertinente;  fuir,eu.t  Romanx  remanebunt  Ec- 
clefixyvel  in  Vrbc,fcu  in  campqnia,vel  mantima,feu  in  Ducato  Spole- 
tano,aut  Marchia  Anconitana,vcl in  Patrimonio  B.Petriin  Tufita^,, 
aut  in  Ciuitatibus  Pcrufin.  Ciuitate  Caficllx  Bonon.  F erratica.  Auin - 
nionctn,& Combatti  p’einafin;,feu  in  alijs  quibufcumq ; T erri s,  aut  de- 
mamjs,  fiue  feudi;  ipfms  Ecclefix  vbilibet  confiitutis  ex  fuccesfione,  vel 
legato,  aut  vendidonefien  donatone,  aut  alio  quocumq ; iure,  fiue  titillo, 
fiue  contratta  nibil  vn  \uam  vobis  acqw.retis,vel  vendicabitis,ftu  pote- 
nti; acqmrcre,  vel  quoniodolibct  vendicare , & nibil  vnquam  reci  pere, 
velbabebitdyvel  retmebid  ,fe:i  poterids  habcre,reciperc,vel  edam  re- 
merete nullam  poufiariam  Capitar, cam, vel rettoriam,  nullamqialiu 
honorem,  nullam  dignitatem  .feti  potefiatem  fcnatoriam,vel  qtiamcumqi 
aliara  adminiflratioucm,ncc  i omendam,ncc  quodcumq\aliud  officium—j 
rei  ipietis, feti  reci  pere  poterids  in  cifdem,  hoc  antan  intclligimus  de  dii; 
bxredibus  tnis,& tuorum  in  ditti s Regno, & T erra  bxrcdum,  qui  in 
cifdem  Regno  Sicilia,  Cr  T erra  fucccdantivoltimus  cnim,quod  debit  utn 
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aliorum  h&rcdtim , quifucccdcnttibi , vel  illis  in  Cinitatibus , vel  alus 
T erris  fuis,  vel  tp forum  in  panari,  bxrcdis,  qtticfl  tibi,trl ipfts  fuccrf- 
furnsin  Rcgr.o,&  7 erra  prsdittis  alìqnatcnus  cfaidatnr,vec  vero  hu- 
tufmodi ah j bxredcs  tui, vel  ipforhm  centra  ca,qux  in  iflo cotinentnr  ar- 
ticulo  alio  forfitan  tempore  venire  prxfumant  acqnirci:do,vel  vendica - 
do,  a ut  rerìpiendo,vcl  babendo,fcn  re  tini  do  fili  aliquid  in  7 erris  in  ar- 
ticuloipfo  exprcffisfcH  ccmprebenfis,vd  rccipierdo , babendo,  vel  reti - 
vendo  in  7 erris  cifdcm  potejìariamfcii  Capitaniam , vel  rettori am,vcl 
aliqnid  aliud  de  ùs,qufi  in  artienlo  continenti ir  eodtm.fic ftmel fuper  ijs 
dtiximus  prouidendum,vt  v i deli  cct  nulli  etiam  bui  u fin  odi  ali  or  n hxre- 
dum  tttornm , vel ip forum  vllo  vvqnamtettiporc liceat fili quicquam in 
eifdcm  7 erris  acqui rcre,  feu  vendicare, percipercj.  abn  e,vel  etiam  re *• 
tincre  potcjìariam,  vclCapitaniam,  vclrcttoriam,  vel alio nodali nd in 
ijs,qu£  pront  dtttnm  cfl  in  eodem  articolo  pleni/is  exprimnntur;quicuqi 
atitcm  ipforum  fecus  profumpferit  co  ipfo  c.\  bxredatus  exifiat , nec  ipfc, 
ree  eius  pojlcri in  perpetunm  pofjint  in  eodem  Regno  fuccederc , fi  eis  in 
tafu  ali  quo  buiufmodi  ficccjfw  differeretur  ,fedabtlla  repellavi  ur  ora- 
nino]  nihilominus  lite , qui  tnne  cifdcm  Regni  giibernaculo  prxftdcbrt 
Rom.Pontif. centra  rum,  affiflcre  ter  rat  tv  :fi  vero  tui , vel  aliquis  tuìin 
ipfo  Rcgno,&  Terra  hxrcdes  prxdittam  Cinitatem  Renenentana  7 er- 
ritorium,&  pertincntias,cii>fq,remanebunt  Ecclcftx,  t el  aliquam  par- 
tem  eorum,aut  campaniam,  vel  maritimam,fcn  Rrbem,  vel  Duratimi 
Spoletanum,  aut  Marchiani  Anconitana™,  fine  Patrimoninm  E. Retri 
in  T ufcia,aut  Cinitatem  Reriifm.Ciuitatcm  Caflcllt  Eonoii.  Ferraricn. 
Auinioncn.autComitatum  Renai  fini, feu  alias  quajcunq]  7 errar  Kom. 
Ecclcfix  vbilibct  conftitutas , vel ipfarnm  aliquam  partem  occupaueri- 
tiSj  fai  occupare  feeeritis , aut  fupar  iis  offenderitis , velmolcfianeritis 
Ecdefìam,feu fcceritis  ir.ole(ìare,&  pofìquam  fuper  hoc  à Rom.  Ponti- 
fice  moniti, & requi  lìti,  vel  fi  comode  moneri , aut  requiri  ncquiueritis, 
iuxtà  ipfius  R om . Poiifcis  a ffertionem,  vel  dittum  poflquam  de  hoc  p li- 
bi ni, & folemnitcrte,  vel  bxredcs  ipfos  monnerit , & infra  tres  menfes 
non  reflitueritis  integrò  omnia  occupata  co  ipfo  ab  corum  Regni  Sicilia, 
& Ti  erra  inre  cadatis  totalitcr,  ipfaq;  Regnimi , & T erra  prorfusam- 
mittatis,&  ad  Rom.Eccleficnn  libere  dcuoluantur,  qitod  fi  etiam  refli - 
tucritis  occupata  nihilominus  ad  plenum  de  Vniuerfis  in  turi js,  & dam- 
nis  iliatis  ad  damnum  eiufdcm  R om.  Potificis  fatisfaccre  tentami  ni-,  alvi 
quoq-, bxredcs  tui  vtdelicet  qui  tibi  non  fuccedantin  Regno  occupar c,vtl 
occupar i fitceix  eafdcm  7 errar  Rom-Ecclcftx , feu  mole/lare , aut  mote- 
fan  facete  fuper  Ut  ir  cavdem  Erdcfam  attente  nt",  illi  vero  qui  fecus 
fccennt  prxmiffas panar incnrravt . vt  vidditetee  ipfofintexecnmtt- 
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nienti  tam  ipfl , quàm  eorum  poflcritas  in  perpetuanti  ad  [mestone  m—> 
Rcgni,&  Terra:  pmdittorum  inaliquo  forti cafu  eiufdem fuccefio  de- 
uoìucrctur,ad illosmllatenus  admittantur,&  Rcx  Sicilia, qui  toni  ertt 

tencatur  afjiftcre  Rom.Pontif.contraipfos,vifnperius  ejl  exprcj]utn, Ja- 
ne omnibus  Ecclesijs  tam  Catbcdraliuns , quàm  alijs  regularibus , et  Je- 
cularibus,iiec  non  omnibus  Prflatis,etClericis,ac  vniuerfìs  per  finis  cc- 
clcfiafticis  fxculanbus,et  regularibus, & quibkfcumq;rcligiofis  locis  Re - 
gni,&  Terra  prtdiftorum  plenarie  dimittentur , et  reflit  uoitur  integre 
omnia  bona  eorum  immobilia  à quìbu famuli  ablata  , vel  occupata  fine, 
àr  per  quofcumq-,  dcrineantur;mobilia  vero,qua  cxtant,& poterunt  in- 
umiti reflituentur  cifdcmibcc  autein  reflitutiofict  abfqi  contradictionc, 
vcldifflcultate  qualibct , fi  cut  nancifiimini  pradifiorum  Regni  S ialiti 
& T erra  poffefjioncm  hòc  modofciliiet  quodflatim  in  illa  parte  Regnit 
et  T crrftquic  jibi,vcl  ipfts  haredtbus  obedient  rcflitutio  ipfafiat,ipjaq, 
poflmodum  fitcccffuu  confr.mabuiitur,  ficut  cadem  Regnimi,  ó TerìU 
habebuvtiNc  autem  ftipcr  tj srebus  rcflituendis  oriri  pojjìt  aliqna  diffi- 
dilias,  deputabuntur  à Romano  r oliti ficcaliqui  viri iifereti , ad  q norie 
mandatum,&arbitrium  anmrump&  rerum  mòbilium»acimmobiuum» 
qua  extant  rcflitutio  piena  fict,itaq,ea  de  quorum  dommijs,vcl propri  c- 
tatc,fin  pojfefflone  notimi  fucrit  ad  eorum  arbitrium  , et  mandati i mox 
reddeturun  dubijs  vero  peripfum  deplano,& abfqiiudicijflrepitu  dilt- 
gentius  veritasinquiretur,Jufficiat  autem  vocari Camcrarium,vcl  Pio - 
curatorem,fcu  Salini n in  caufis  iurifdiflione,vcl Ialina, feu  Territorio; 
bona  de  qiiibns  agetur  afflflant  ad  vìdendum  turare  teflea,  qui  inhuiuf  ^ 
modi  difpofltionc  deponentiomnes  infuper  E cele  fi  a tam  cathcdralcs,qua 
aline  rcgulares,  et  fsculares , & religioni,  et  quxcumq;  religioni  “>ca  m 
Regno  ,et  T erra  prfdiUisconfiflentia  cum  omnibus  bonisfms  inelcctio - 
nibiis , poftulationibus , nominationibus,  prouifionibus,  et  omnibus  alijs 
piena  libcrtatcgaudebunt,ntc  ante  elePlionem,fiue  in  clefiionc , velpoft 
Regfs affai fusyvel confitìum  aliquatcnus  requirctur.  quarti  vtiq;  liber - 
tatetn  tu, et  tui in  ipfo  Regno  hfredes  fempcr  manutenebitis, ac  confer - 
uabitis,ct  manutenere , et  coferuarc  facietis  ab  omnibus  fiibditisvejtris, 
difipq,Ecclefif,et  perfine  vtentur  liberà  omnibus  bonis,  et  iuribus  fuis; 
faluo  tibi,ct  tuis  in  Regno  hfredibus  iurepatronatus  inEcclesijs  tantum t 
quantum  in  bac  parte  patronis  Ecclefiarum  Canonica  Inftituta  conce- 
duntfvbi  antiqui  Reges  Siali a huiufmtdi  iufpatronatus  m ipfis  Eccle- 
sijs  babuerunt ; cmnes  etiam  cauje  ad  forum  ecclefìafiicum  in  Regno , et 
T erra  predifiis  pertinentes  liberà  abfq;vllo  impedimento,  agitabunr, 
traftabuntur , etventilabuntur  coram  or  dinar  ijs , etalijs  eccleftafticis 
ludiùbus,  et  tenninabuntur per  eosyetft  adSedem  jipoftoheam  fuper 
‘ humf- 
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hmufmodi  caufis  appellare  cornigeri t , tam  appellante s,  quàm  appella- 
ti,ad  eandem  venire  Scdcm  prò  appellationum  profcquutionibus  libei é» 
et  abfiq\  i nhibitìonc  aliqua  permittcntur, Sacramela  verò  fi  delitatis  prp- 
ftabuntur  fecundnm  antiquata , et  rationabilem  confuetudinem,  prout 
Canonica  Injtimta  prcmittant  ab  illis  Ecclefiarum  P r alati s,  quorum 
f radete  fores  antiqui,  illa  Sicilia  Regibus  preftiterunt ab  illis  autent—» 
Prxlatis,et  Ecclesijs,qui  rcgalia,feu  temporali  bora  tencnt,fi  qui  tamil 
funt  qui  buiufmodi  bona  teneant  à dominio  Rigni,et  alijs  dominijs  tem- 
poralibus,et  ratione  honorum  buiufiaòdiab  antiquo  confueuerunt  R egi- 
bns,et  ipfis  Dommrs  tcmporalibus,  et  ratione  liberò  buiufmodi  boncjta , 
et  antiqua  femitia  fecundnm  rationabilem, et antiquam  confuetudinem » 
ctficut  infututa  pati  untar  canonica , impendetur  ,fatuis  tamen  circa—, 
Ecclefias  alias  regulares,et  feculares  perfonas , (t  loca  ccclefaftica  pra- 
di£la  tam  infaciendis  prouiftonibus,  et  eleSlionibus  confirmandis,  quàm 
in  omnibus quibufcum.r,  alijs  Romanis  Pontificibus  Eccle fa  Romance 
Inrifdiciionc,ct  authoritate  plenaria,et  libera  poteftate',rcuocabitis  ctia 
tu, et  tut  in  ditto  Regno  baredes  omnes  conftitutioncs , et  leges  per  dittìi 
Fcdcricum  Regem  Sicilie , fine  per  Corradum  ipfìus  Federici  filium , 
aut  M anfredutn  Principem  T arentinum  fiupraditta  quon.  I canna  Re- 
gma,vel  alqs  Regibus,autRcginis  Regni,  aut  T erra  prxdittarum.Jeu 
alijs  quibufcumtnpditas  contra  eccleftafticam  libertatem:  nec ftatuta,  et 
confuetudmes  edetis,  aut  promulgabitis,  per  qtic  turi,  et  ecclefiafticp  li- 
batati in  aliquo  derogetur.promittetis,  etiam  qnod  rullio  Clcricus,  vcl 
ecclcfiaftica perfora  eorundem  Regni , et  T erra  in  ciuili , ve l criminali 
caufa  ad  faciendttm  fidem  de  titillo , vel  poffcjjione  elencatiti  conucnia- 
tur  cor  am  I udice  fieculari,ni[i  fupcr  feudi  s iudicio  petitorio  conueniatut 
cluiliter,fed  omnia  Ecclcftc  M onafteria- H nfpitalia,  et  alia  pia, et  reli- 
giofa  loca, et  perfonp  eccleftafticx  Regni,et  T crreprcdittorum  omnimo- 
dt  erunt  liberi,  et  nulli  Regi,  vel  Principi  fubiaccbunt,  nullas  infuper 
7allias,fcu  collcttai  mponetis  Ecclesijs  Monaftertjs , vcl  locis  predi - 
£lis,autClericis,ficu  vins  ecclefiafticis,  vcl  rebus  eorum,  et  in  Ecclesijs 
in  ditto  R egro, et  T erra  vacanti  bus,  tu  vel  prp  ditti  tui  in  Regno  bpre- 
des  nulla  habebitis  regalia  nullofiq,fruttus, redditns, et  prouentns  nullas 
etiam  obuentiones,ac  nulla  prOrfus  alia  rccìpietisab  cifdem,  cuftodi/i  . 
Ecclefiarum earundem  interim  libcram  remanente  pencs  perfonas  Ec - 
clefiafticasànxto canonica:  fauttioncv, Comitesverò,  Barones, milita , 
et  vniuerfi  bomincs  Regni,  et  7 errp  prfdittorum  venient  in  illa  libera 
tate, et  habeburu  illas  immunitates,  il/aq;  priuilegia , ipfaqigaudcbunt, 
qnos,& qua  tempore  tiara  memoria  Guillcrmi Secundi Sicilia  Rcgis, 
C/  aliis  antiqui s icjnporibus  habucrunt  omnes  exules  Pegni  Sicilia , & 
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Terra,  precdifforum  cniufcumq’,  conditionis  cxiflantad  madatum  Rom. 
Ecclcftx  reduicnturad  Regnum,&  T errarti  prediclatthtpfifqidebonis, 
& iuribus  c:us  delitti  rcflitutio  piena » fi  et,  in  buiufmodi  antem  rcjlitu- 
tione fecundàm  prxjinptam  formarti  in  capitalo  de  lor.is  Eccleftarum 
refìituendis  contentata  tatti  in  notorijs,quàm  in  dubijs  procederne, onines 
iaptiho:,&  oLfides,qui  talentar  in  Regno,  & Terra  predici  isregnico- 
las,  R cmanos,&alqs  de  T erris  E ale fts,fcu  iuribus,vel  Lombardos,ant 
alio > bona  fide  reftimetiscorum  Ubertatì  prepofe  ; Ini  etiam  quod  qui- 
cumqi  Ecdcfte  Romance fidclcstn  alusConutatibns,&  T erris , Caftris, 
villi > , feu  locis, Sede  Apojlolica,fcu  à Regibus,  vel  Principibusfibi 
coticcjjì;  ohlinent,necnon  ius  quod  orinati  à iure,  vel  per  proieffus  Apo- 
ftolicos  olirti  habebant , fi  silos  ad  illud  rcflitui  cor.tingat  etiam  penitus 
fal:mm  erit,necper  Ituiufmodi  prefentetn  Regni,&  T erra  concejjìonem 
Cernitami , feti  alio  r*m  conccjforurti  huiufmodi,t  uiqì  quoad  propriela- 
tcrn,& poffeffìoncin  praiudicium  getierctur.  Regio  in  omnibus  v ti  sture 
fcpiper  faluo,nnllam  etiam  confeJerationemJeu  palUoiiem,velfodeta- 
tem  cimi  aliquo  Impcratore,vel  Rege,feu  Principe,  vel  Barone,  Sara- 
ceno,C Infilano,  vel  Greco,  aut  curri  aliqua  rrouincia,  feu  Ciuitate,aut 
Communi  tate,  feu  loco  aliquo  contra  Rortiar.am  Ecclefiam,  vel  ir,  eius 
dammi  tu  facicii!,&  fi  Jectts  fierct, quatti  faCum  fuerit,fit  ipfo  iure  nul- 
la , & fi  eam  fece/ itis  ignoranter  nibilottiinus  quatenus  de  fallo  idfeie- 
ritis  indi  late  tcneatt.ini  ad  mandatam  Ecclefie  reuocarr,  denique  cmnes 
premiffias  conditiones , que  in  per  fona  tua  opponuntur , circa  tuos  etiam 
in  di&ts  Regno, <&  T erra  bercdcs,& fucccjfores  intelligimus,  & voln- 
mus,e/[e  diQas,  fiduis  omnibus,  que  circa  alios  tuos  beredes  ordinata-* 
covfi(hmt,prout  fupcrius  e fi  exprejfum,  verum  quia  in  quibufdam  arti - 
culis  ,feu  capii ulis  prxdiftar uni  conditionum  continetur  exprefsè  quod 
in  ca(ibtts,tu,  & predilli  tui  bsrcd.cs , excommunicationis fententie  in- 
tnrra.'is,  & dilla  Regnum,&  T erra,  ac  tu  tua , & tuonivi  hsredun. 

T erra  fmt  Ecclefiaflico  fuppoftte  Interdico,  & ad  Konianam  Eci  lcfia 
Regtium,&  T erra  prediCam  liberi  deuoluantur.  Nos  buiufmodi  fen- 
tentias  vidclicet  excommunicationis  in  tc,  & eofdcni  beredes > & inter- 
dica in  Rcgnum,&  T erravi  predillarnm,fi  tua,vel  ip forum  culpa  bu- 
iiifmodi  cafns  cmerferint  de  predidorum  f rat  rum  con  fillio  ex  nuncau - 
thoritate  Apoflolica  tenore  presltium  promulgami  forma  autem  pre- 
dilli tur  amenti  porte  infra  duos  annos,ntc  non  tuos  in  dilli  s Regno , CT 
Terra  beredes  in  manibus  noflris  > vel  per  nos  deputando  talis  eft. 
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EGO  Alphonfiits  Dei  grada  Rex  Sicilia:  plenum  bomagium  ligium» 
& vaffallagimn  fiacicns  vebis  Domino  meo  Domino  Eugenio  Pi- 
pa IV.  & Ecclcfiix  R tmane  prò  Regno  Sicilia,  & T erra,  qua  ejl  cifra 
pharum  vfiqueadconfima  T errar um  ipfius  Ecclcfix , excepta  Ci aitate 
Bcncuentana,cum  toro  T crritorio,ac  omnibus  difiriffibus,  & pertinen- 
tijs  finis  ficcundum  antiquosfincs  T erritortj  pcrtinltiarum,  & diflriflus 
Ciuitatis  ciufidcm  per  Romanos  Pontificcsdifliiifìos,velin  pofterum  di- 
flinguendos  ab  hac  bora  in  antea  fidclis,&  obediens  ero  Beato  Pctro,& 
vobis  Domino  meo  Duo  Eugenio  Papa  IV.  vcflrifiq'.fiucccjjoribus  Ro- 
man.P  ontifi.canonicè  intr antibus, fianClaq',  Romana,  & slpoflolicte  Ec - 
eie fita, non  vero  in  Confido,  aut  confienfiu,  vcl  fallo,  ant  vitam  perdati s, 
fieli perdant,a ut  membrum,fieu  capiemini,  aut  espiantar  mala  captione , 
confi lium,qitod  mibi  ereditari  cflis  per  vos,  aut  nuntios  vejlros,  vcl per 
literas  ad  vefirum,vcl  eorum  ordinem ficienter  nomini  pandam,& fi  fic 
vero  fieri, aut  procurari, feti  trattari  aliquid,quod  fitt  in  zcjtrmn,vel  ip- 
fiorum  damnutn  illud  prò  pofifie  impediam , & fi  hoc  impedire  non  pofi- 
ficm,illud  vobis,vel fuccefioribus  lignificare  carabo', Papatum  Romani* 
Regalia  Saniti  Petti  tam  in  Regno  Sicilix,& Terra  prxdiElis,quàm 
alibi  confi [lentia  adiutor  vobis , & eisero  ad  retincndum  contra  omnes 
bomines',vniucrfias,  & fingiilas  conditionesfupraficriptas , & contentai 
in  prafientibus  literis  Apoflolicis  fiupcr  ipfiorum  Regni , & T erra  con- 
cezione confet!is,ac  omnia,  & fingula,  qux  continentur  in  eifidem  literii 
plenariè  adimplcbo,C  inuiolabilitcr  obficruabo,&  nullo  vnquam  tem- 
pore veniam  contra  illa, & maxime  quod  vnquam  ego  per  me, [vcl  aliu , 
fieu  alios  quoquomodo  procurabo,  vt  eligar,  vcl  nomine  in  Rfgem,  vel 
Jmpcratorcm  Romanorum,fcu  Rcgcm  Tbcutonif,aut  Dominiti  Lom- 
bardi {, vel  T uficip,&  fi  elttlioncm  ad  Impcrium,  vel  ad  Rcgnum  Ro- 
manum,ficu  Regnum  Theutonie,aut  Dominili  Lombardia, vcl  T u fil  i e, 
fieu  maioris  partir  eorundem  de  me  cclebrari  contingenti  nulluni  buiufi- 
modi  clctlioni,vcl  nominationi  afjenfum  prc/tabo,ncqi  intromittam,ncc 
viodo  aliquo  de  eorum, & alicuius  ipfiorum  Regimai,  ncq;  ctianidc  Ci- 
uitate  Bencuttana,& finis  pertinenti; s, fieu  Campania, vel  maritima,Z)H 
catti  Spoletano,  Marchia  Anconitana, P atrimonio  B. Petti  inTuficia 
JuafJaxrcbaricoKomaniola,  Almal‘rbc,in  CiuitatibPernfin.Ciuitat.Ca 
fichi  Bonon.Eerraricn.&  Auimonc  Conutatu  Vcnatfhii, fieli  in  alijs  ter- 
ra quibuficuq-,vcteris,ct  dcmanys,ficu  ficudis  ipfius  Ecchfip  vbiltbet  con- 
fi itutus  ex  cbceffior.civcl  legato, aut  vcditione,ficu  donatione,vel  alio  quo 
uis  titulo,  vel  cutra&n  nihil  vnquà  mibi  acquird,  vcl  vldicabo,  fieu  po- 
terò acquirere,vcl  quomodolibct  vcdicare,et  nihil  vnquà  reci  pia, vel  ha, 
bebé, vel  rctinebo,fieu  poterò  recipere,babere,veì  et  retincrein  illis,neqi 
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vlLm  podcftariam,Capitaniam,  vcl  rettori  ani,  nulUmq',  almi  offìanm 
recipiam,fcu  rcctpcrc  potero,habcbo,fcu  tcncbo‘,habere,Jeu  rctincrc  po- 
teròin  ci idem, «ut  iffortm  atiquo,ncccti«m  occupalo , atte  occupati  per- 
mttamfcufaciam,  permffaq)  velpartm  aliquam  corundem,  nec  ilU. 
offendam,vcl molcfiabomecctiatn  Roni.Ecclcfam qnoq,modofub  ccn- 
furis,& panis fpiritualibus,  ó'tcmporalibus  mfupradittis conditi oiu- 
bns,'&  in  feudatiouc  coutenti s,  quasi  ic  baberi  volo  infingulisfuis  par- 
tibus  alias  fpecipcé  repetitisctiam, 

do  Amedeo  tt  eretico, & fcifmatico  a fide  dciiio.6  ab  ipfa  Eulcfiaprp - 

asèfentcntialitèrcondemnato,cinfq)jeguacibus , & dantibusaux  iltutn 

conftlium,vel  fauorem  non  dabo  quouis  modo, per  me, vcl  alni, feu  alias 
dirette, vcl  indiretti, publicc,vcl  occulti  àuxitium,  confi lium,  vcl  fauo- 
rem,nccab  alijs  quantum  in  mefncrit,fen  impedire  poterò  dan perni  - 
tam,fed  cos,  iufla  pojfc  mciim  donccconuertantnr , profetar,  &inna- 
dani,/ìc  me  Deus  adinnct,&  adSantta  Dei  Euxngclm  m ettami  di- 
tti mi  in  cifdem  Regno, & Terra  bxredes  habebitts  pnuilegiumvcfìm 
noflri,&  ditta  Roni.  Ecclefix  Aurea  bulla  bullatnm,in  quo  proprio  vi- 
vamente fatebimini,  & recognofcclisexprefsèRegnim 

T errata  ipfms , qutecfl  città  pbatum  vfc  adconfima wr*» * 
Ecclefix  (cxccpta  Ciuitatc  Bencucntana)  cum  Territorio, & ftrtmen 
tiiseius,quf  Ecclefia  temanebit  cidcm,  ex  fola gratta,^- mera libera li- 
tate  Sedis  Apoflolic*  tibi,tuifq‘,  bxredtbus  de  nono  (luffe  ■ Wf» 

recepire, & tenere  Regnum,&  T erram  hhiufinodij  nobis,  & ditta-* 
Jiom.Ecclefia,  fub  pattis,modis,&  conditionibus fuptadittis.N osenim 
i„tentionem,voÌuntàtem,  & declarationcsnojlras,  necnonConjlitutio- 

vem,ordinationcmJlat!im,infeiidati0neni,translationem,dpMtionem,et 

inuejlituram  dittorum  Regni,  & T errxpcv  nos ubi  Regi  Alpbonfo,& 
dittis  tuis  bsrcdibtis , vt  prxmittitHr  fattas  de  C oiiftho , & affenfufra- 
tmm  nofirompi  prxdittorum  ex  noflra  certa  fcientia, 

{Ittica,  ac  potefiatis  plenitudine  barimi  ferie  volumus , 
perpetuò  valitura,  acinitum , & inane qmquidptr 
T&  cualitercumq,  & quams  autboritatejnenter , velignoranter  in  con- 
cinni iam  forfait  atlmatnm  efl , aut  in  Poftenm 
dolibet  attentati , conccffombus,feudationibus,  tnueft“tnisL^W”* 
twnibui  de  dittis  Regno, & Terra 
ac  prò  Romanis  rontificibusfegerentespro  infettts 
inanis  cxiflentibus,aut  qttibufuis  alijs  fdttis,&conccj)ìs,nec  iwniuribus, 
Conftitutionibns  feudali  bus, ac  Regni,  & Terrx  prxdittorum  ConJUtu- 

tionibuuac  alqs  contrarijsftqu£  pojfcntprxmifìsaliqiiateiuis  obuiarc^. 

Tomo  3.  ua  1 
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éfHt t omnia  fiabe  ri  volumus  prò  ex  puffi  s no n obftantibus  qttibufiutuqi 
quiniruè  eis  quaterna  prxfatis  nofirts  velimi atijnttt ioni , decreto  fiatu- 
to,  con  ces fi  otti, ì rfeu da tìo ni , & timtfhiurx-.ac  alta  pratniffi:,  ani  aliati 
tori  in  ah  quo  obuiarcm,fcientia,xutboritatc  potefiatc,&  eaujìs  fdidis, 
■4?  altjs  animnm  tufi  rum  inoucìttibus  dc-ogarr.us  exprcfsc,etianifi  talia 
tjfent,in  quorum  demgatione  qua cumqìali a verba  > fiu  a fini  xdiqui  alij 
requirerentnr-.ac  eli  am  tura,  ccnccjfiones,  & tonfuetndir.es  buiufmodi 
quantum  ad potcJ'Utcm  concejfiotiem  quominus  ipfa , ac  omiiia,ar  fitgu~ 
la  in  co  contenta, rune  vcl  in  pojlcrum  fuum  plenum  formi  peffint  effie- 
Rum  quanti  modo  impcdientia  reuocamns,a£  ea,  qua  ad  hoc  prò  tr fedii 
babert  volumui  cmvcm  defedimi, fi  quii  in  prarnijfìs,  aiitaltquo  ip fiorii, 
vcl  circa  ca,ant  corum  aliquod  forfan  in  effet  fupplentcs,fcientia,autbo- 
ritate,  confi  lio,  & caufts  pr tedidii, ac  de  ciuf  don  plenitudine  poteflatis , 
nulli  Ergo,&c.noftrtc  dcclarationis,cor.jìituUonis,  ovdinctionn , concef- 
ftonis,inuefliturx,intctionis,rcferuationis,cxccptionis,  decreti,  vclnntz- 
tu,  & promulgationìs  infingere,  &c.(i  quis,  &c.  Ihcurfurum.  C ini  dii 
vero  prxtniffa  fcruantibm  fit  Pax  D.  N.  Jcfu  Ckrijli  quatenus , & hic 
fr ubi us  bonttadionis  percipiam , & apud  diftridnm  ludiccm  pramia 
turno  pacis  inueniant  Amen.  Datum  Scnis  anno  Incarna tionii  Do- 
minici M.CCCC.X .L.Hj.Pont.nofiri  anno  xiij.z.Idus  Iulif,&c. 

EgoEugenius  Catholic*  Ecdcfias  Epilcopus  fubfcripfi. 
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f Adiutori  prore 

| S.Petrus.  | 

S.  Paulus. 

Eueenius 

j 9§£'  j 

Papa 
[ tus. 

£$e  D.  Epifcopus  Porttienfn  Cardinola  T crracinenfa  confenfi 
nit  propria  fubfcripfu  ; 

Ego  / Cannes  Epifcopus  rrcntfli  nus  Cardinalis  Z aieranepfts  ma r.  _ 

pria  me  fubfcripfi.  Ego 
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Ego  Nicolaas  tìtuli  S.  Marcelli  Presbyter  Cardinali  s confenfi. 

Ego  S.T  itali  S.Anaftafiit  Presbyter  Cardinali t confenfi,  et  ma- 
nu propria  me  fubfcripfi . 

Ego  b.Bafilicf  i z.Apoftolorum  Prpsbyter  Cardinalis  Vicenfis 
confcnp,&  manu  propria  mtfubfcripfi. 

Ego  G.  T itali  S . Marie  in  T rafieuerim  Presbyter  Cardinalis 
Comanenfrs  confenfi, & me  propria  manu  fu  bfcripfi. 

Ego  Profper  S.Georgij  ad  Velum,acetiam  Diaconas  Cardinalis 
de  Columna  confenfi,  et  manu  propria  me  fubfcripfi.  ~~  . 

Ego.  Albertus  S.Euflachij  Diaconas  Cardinalis  confenfi, & ma-  . V 

uh  propria  fubfcripfi. 

Ego  Petrus  S.Marif  Nouf,  Diaconas  Cardinalis  confenfi , et 
nana  propria  fubfcripfi. 

Ego  A.  SanSi  Grifogoni  Presbyter  Cardinalis  Portugallenfis 
confenfi, & manu  propria  fubfcripfi. 

Ego  L.T itali  S.  Laurcntij  in  Damafo  Presbyter  Cardinalis 
Aquilegicnfis  confenfi, et  mana  propria  mcfubfcripfiy  ' 

B.  Il  oucrella. 

A.  De fireO a. 

In  queft»  tempo  venne  auifo  in  Napoli  del  feliciffimo  Tr**Gco  del 
traafito  di  F.Giouani  di  Capiftrano  Frate  dell’  Ord.  di  S.  S‘ou«n^ 
Francefco,  colmo  di  opre  (ante,  e miracoli  , chcjpercfler  1 ’ 

noftro  Regnicolo, no  mi  bà  parfo  pafTarlo  in  filécio.  Que- 
llo gran  feruo  di  Dio  nacque  in  Capiftrano, Terra  della-» 
Prouinciad’Apruzzo  Vltra.di  nobili  parenti,  & hauendo 
dato  opera  alle  leggi , venuto  in  età  , preloil  grado  del 
Dottorato  con  ottima  famadiuene  Giudice  della  Vica- 
riai tempo  di  Ladislao, c parédog!i,che  in  quel  ftato  ha- 
ucrebbe  potuto  facilmente  porre  F anima  in  pericolo,  co 
gran  oifcfa  della  Diuina  bontà , rinunciato  T officio,  li  fc 
Frate  Francefcano(comclì  dille  nella  prima  parte  nel  ca- 
pitolo de‘Tribunali)onde  diuenuto  ottimo  Predicatore, 
te  gran  profitto  nel  fcruigio  di  Dio, e deU’animc  de*  Fede- 
li,finalmente  illuftre  di  fantitd.c  de  miracoli  à 2j.d’Otto- 
bre  di  quell’anno  pafsò  i miglior  vita  in  Vallachia, Città  CronieaFri 
d’Vnghcri,  ou’èancofepolto,  comepiùdiftintamentefi  cìrcana.  • 
legge  nella  terza  parte  della  Cronica  Francifcana.  Terremoto 

Fu  anco  nel  fine  di  qucfto  anno  vn  grandiffimo  terre-  grandi/fimo 
moto  in  Napoli,  e quali  per  tutto  il  Regno  à s.Decem-  >nNapoM 

Dd  a bre  R^n<,> 


) 
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bread  hore  n.&alli  3o.deH'iftefib  ad  horc  x 6.  quello  fò 
còsi  terribile, che  non  fù  mai  per  alcun  tempo  intefo  il.fi- 
",  * nxile  . E quello  Terremoto  fummariamente  riferito  dal 

Zorita.  Zorica,  dai  Colcnuuccio,  Se  altri  Scrittori  del  Regno.  Ma 
CoJcauccio.  perche  fù  vn  fuccefl'o  molto  borrendo,  e de  li  più  fpauen- 
reuoii  che  follerò  maifucceffi  in  Regno, & in  Napoli, pec- 
che oltre  la  defolatione  de  molte  Città , e Terre  vi  morfe- 
. ro  infinita  quantità  di  perfonej  m’  è parfo  perciò  riferir- 
Cronìca  di  |0  dell*  iftcftb  modo , che  lo  fcriuc  Santo  Antonino  Arci- 
S.Amomno.  uefcollo  di  Fiorenza  nella  terza  parte  delle  fue  Croniche 
nel cao.  14.  §.  g.  Autoredi  que’  tempi,  che  lo riferifee-» 
molto* didimamente  per auertimento  di  chi  legge,  e, di 
tutti  perche  fi  deuc  ftar  Tempre  bene  con  Dio  > c con  la-» 
confcicntia  pura . Scriue  dunque  il  detto  Santo  in  cotal 
modo.  Li  terremoti , che  fuccefl'cro  ne  le  parti  del  Regno 
di  Napoli  l’anno  predetto  1^6.  à diDcccmbre  d 1 1. 
horc  di  nottc;e  l’altro  à 30.de  l’iftcfl'o  mefe  à 16.  hore  fu- 
rono grandiilìmi,in  tanto  che  non  vi  fù  t3le  in  memoria 
d’huomini,  & à pena  fi  legge , che  vi  fofl'ero  mai  fiati  ri- 
mili,tanto  vehementi,  e che  tanto  fpatio  di  terre  haucflc- 
ro  occupato,  c caufato  tanto  dàno  come  quello  così  nell’ 
edifici, come  ne  le  perfone,per  la  morte  che  ne  fegui  à di- 
ucrli . S’ intefero  però  altri  terremoti  trà  il  primo  , c fe- 
condo, Se  anco  dopò  il  fecondo,  però 'piccoli,  e leggieri; 
che  nifliino  , ò picciolillìmo  danno  fecero  ne  le  perfonc* 

&:  edifici;però  quelli  due  furo  ftupendiflìmi  , cpcròin-» 

•-  particolare  (fincome da fideliflìma  rclatione  ho  intefo) 
d’alcunc  Città, e Cartelle, ne’quali  forno  grandiifimc  rui- 
ne,c  perciò  infiniti  opprefiì, e morti, e .dall’  altri  poi  in  ge- 
nerale , incominciando  da  le  Città  più  notabili  di  Terra 
' di  Lauorc  ; In  Napoli  Città  Reale  molti  palazzi  rouinor- 
’ no, molte  cafc  caddero , l'Ecclefie  riceucrno  molta  ruina 
in  gran  lor  parte , e vi  fumo  opprefie  trentaquatrro  pcr- 
fonc.  Cadde  anco  allora  la  Chiela  Catrcdralc,  e quella-» 

, Reuina  dell*  di  S.Domcnico,  sì  ben  altri  cquiuocàdo  dilTet  o S.  Pietro 

Arj-MCfc°ra  Martire,  di  quelle  due  Chiefc  rouinatc  in  Napoli , riferì-  : 
cdclla  Chic!  ^ce  *1  Tcrminio,  che  poi  il  Rè  Ferrante  primo  ne  facefie-* 
la  di  S.  Do-  rifar  vna  parte, e con  la  fua  efortatione  molti  Prencipi,  e 
mcnicó.’*  ^-Signori  Napolitani  rifecero  que* pilafiri,  ch’horavifi 

feor-  _ 


1 
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fcorgono  collocandola  ciafcun  di  loro  le  proprie  infe-  • 
gne,  fìncome  habbiamo  villo  (ino  alla  noftra  età.  & allo- 
ra rouinò  il  fcpolcro  de!  Rè  Carlo  I.con  gli  altri  fepolcri . 
Reali,  che  rilatci  poi  non  vi  furono  altrimenti  ripofte-» 
l’in  fcrittioni,  11  Camello  detto  di  S.Elmo,  che  ila  (opra-* 
la  Chiefa  di  S.Martino(fcriuc  il  detto  Arciuefcouo)roui- 
nó  tutto, c vi  morfero  otto  perfone  di  quella  ruina.  Nella 
Città  d'Auerfa.ch'è  didante  da  Napoli  otto  miglia  roui- 
nomo  molte  cafe,  c la  lùa  fortezza  , ouer  Calici  lo  reccuì 
molto  danno, & il  numero  dc’morti  fù  incerto.  Capua_> 
pati  detrimento  ne  le  cafe , e parte  de  le  Torri , che  v’era- 
no  per  cuftodia  de  la  Città  cafcorno,&  il  numero  de'mor 
ti  non  fù  referito , fe  ben  molti  vi  perirono  . 11  Cartello 
d’Arpaia,  che  (là  porto  verfo  Beneuento  calcò  tutto,  fe_>  , 
ben  per  fauore  della  Maertà  di  Dio  non  vi  morfe  alcuno. 
La  Città  di  Beneuento  norabililHtna , doue  rertede  il  dc- 
gniilìmo  Arciuefcono.per  la  maggior  parte  fù  dal  terre- 
moto dirtrutta,  e la  Chiefa  Catredale,  oue  ripofa  il  Cor-  _ 
po  di  S.  Bartolomeo  Aportolo  vi  rouinò  con  la  morte-» 
di  350.  perfone.  La  Terra,  ouer  Cartello  di  Padula  fin’  à 
fundamenti  fù  rouinata  con  mone  di  1 3 3 .pcrfone.L’ an- 
tica Città  di  Larinoin  Capitanata  fin  da  fondamenti 
conmortedi  1313.  perfone.  Il  Cartello  di  Montecalui 
dell’ irtela  Prouincia  fi  dirtrufTe  con  morte  di  80.  huomi- 
ni.  La  Terra  d’ Apice  in  tutto  fù  defolata  conia  morto 

• de  1020.  perfone.  Tocco,nella  Valle  di  B eneuento  fù  in»* 
tutto  eftinta , che  perciò  il  numero  de’  morti  non  fù  no- 
tato. Mirabella  patì  1*  ifteffa  rouina , e vi  morirono  1 84. 
perfone.  11  Tuoro  pati  il  medemo  con  morte  di  35*per- 
fonc.  Il  Vinchiaturo  non  fù  niente  differente  ne  lami- 
na de  le  predette , e vi  morfero  da  1 20.  huomini.  Il  Ca- 
fale  di  Cernanda  fù  equalato  alla  terra  con  morte  di  160 
perfone;  La  Città  d’ Alifì  per  la  maggior  parte  rouinò, 
ciòtto  la  rouina  furon  trouati  da  60.  perfone.  Oltro 
molte  Caftellc,ViUaggi,  e Cafali,  che  riceuerono  notabi- 
liflìmo  detrimento  per  quelli  terremoti  per  tutto  il  Re- 
gno,comefuronoZuneoli,Fragnito,Auellino,Buruto,Su- 

* pino,Loratino,Seffano,Labatina,Cafacaléda,  Lignaccio, 

. Rechino,  Ponte  Landolfo, Duccnta,Duraazano,.Corma- 

cofi, 


ii4  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
cofi, Campochiaro,  c Io  Buffo.  Di  querti  nominati»  cho 
no  patirono  tanta  tuina,  non  s’ hebbe  il  numero  de’tnoc.* 
ti,  c s*in  alcuni  vi  fù,non  fù  ecccfliuo.  Verfo  l’ Apru^zo, 
& iivalrrcProuincicdel  Regno  furon di  (frutte  molte  ca- 
t?  » c per  lo  cafcar  di  quelle,  vi  perirono  molti  huomini» 
1 occo  rouinò  tutta , e vi  fù  oppre/To  il  Signor  di  quella** 
con  tuttala  fua  famiglia , e molti  altri  in  numero  di  j^o. 
La  Rocca,  Yall’ofcura,  il  Rafo,  e Cinque  ville  furono  in_* 
tutto  diftrutte  con  la  morte  d’ alcuni.  H Cartello  di  San.* 
Giouanni,  c la  Montagnetta.che  vi  foprartaua , cafcò  fo- 
pra di  quello,  e lo  couerfe  con  44.  pcrfbnc.  Rionigro, 
Foflaceca,Seflaoola,CaftelIuccio,Santo  Angelo,  Boccaci- 
cuta,il  Cartello  di  S.  Vincenzo,  Caftiglione  de  li  Scauli, 
la  Rocchetta,  Cartellina  del  Duca  di  Sora , la  Couatta_>, 
Speronafìnoja  Rochclla.Ciuita  Noua,Terel!a,  Santo  Ste- 
fano, Io  Piefco,  Carpennone,  Pettorano,  Santangelo  in_» 
G ratuIa.VaranelIa,  Santo  Nicito,e  Spineta;Qucfte  picco- 
le Terre, e Villagi.ouer  Cafali,c  limili, non  fur  deferitto; 
però  per  fìmile  rouina  tutte  defo!orno,&  in  quelle  vi  mo- 
rirono alcuni  ; però  pochi.  D*  altre  non  vidde  il  numero 
particolare.  Ma  la  Città  detta  di  Scino  ne  li  confini  d' A- 
bruzzo  fin’ à fondamenti  rouinò,  douc perirono i?oo, 
P c j.  per  tal  rouina.  La  Città  di  Boiano,ch*ei acapa- 

ce di  fei  milia  fuochi,  fu  a fatto  cftinta,  e dopò  fommerfii* 
dall’acquc.che  fcaeurirono  per  il  Terremoto, c dou’era  la 
Città,  hora  è il  lago , con  morte  di  1 3 00.  perione.  Mac- 
cniagodano  da  fondamenti  rouinata,  con  morte  di  ?<o 
ho  omini.  Fro  fotone  in  gran  parte  cade , con  morte  di 
3 18.  perfonc . Limofano  rouinò  tutto , con  mortedi  ? < 
perfone.  Cerza  piccola  fù  battuta  da  fimil  flagello , Ili 
perirono  88.  perfone.  Aluito  fù  diftrutta  in  parte,  conj’ 
morte  di  17.  huomini.  Acquauiua  fù  in  tutto  rouinata-» 
con  perdita  di  3 5. huomini;  Cerza,  & vn’alrra,  detta  Sui- 
na,fimilmentc  tftiptcjc  nell1  vna  40.  e nell'altra  4 <s.  pcrlo- 
ne  vi  morirono. Alcune  Ville  ancora,  ouerCartcIfe.fuftf- 
nero  vna  gran  rouina  negli  edifici;,  & alcuni  vi  morfe- 
ro  fenza  faper fene  numero.  Nella  Prouiticia  di  Capita- 
nata nella  Città  di  Lucerà  vi  rouinò  il  Caftello.ouer  For- 
tezza con  moke  cafc  della  Città  in  numero  di  300.  mai! 
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misero  de  morti  non  fi  feppe.La  Cere nza  fu  tutta  rfdot- 
j n riano [ > ìniitme  con  la  fortezza,  doue  t (feudo  morra 
la  moglie,  il  fratc!lo,figliuoli,  e tutta  la  famiglia, .Solo  ri-  • 
inefe  il  Conte  Signor  deUa  Citti.ci.e  fi  faluò  in  camifci*. 
e i loo.  altri  vi  morfero.  Il fortifiìmo  Cartello  di  Cano- 
a , com  ogn  altro  limile  in  quella  Prouincia  rouinato 
tutto  i La  Citta  di  1 roia  diftrutta , e la  Chiefa  Vefcoualc 
on  aure  cale  jn  numero  diducento  rouinorbo . Acca? 
dia  vicino  Montelcone  fu  buttata  à terra , & il  numero 
de  morti  non  fi  Teppe.  Alcoli  in  molta  parte  fù  diftrut- 
ta  con  la  fu  a tortezza , fenza  però  morte  d' alcuno;  la  Ci- 
dogna  fu  diftrutta,  e dcfolata , c la  maggior  parte  de  gli 
huotìnni  col  Capitano  andarono  all*  altra  vita.  L*  alti  O 
Citta,  e C alleile , chcapprefl'o  fi  nominano , in  gran  par- 
if  • j ^rutte>  come  fu  Venola,  Atclla.Melfe.Bouino, 

^rindjfi^  che  con  la  rouina  conerfe , e fepelll  quafi  tutti  i 
Citcadinijcome  nota  il  Colennuccio.che  per  molto  te  ni-  Co1*buc««.' 
i o retto  difabitata,  auuenendoil  fimile  alla  Città  d’Ifer- 
nia)  Nocera , e Volturno  (che  vuol  dire  Calteli’  à inatta 
del  \ olturno.  ) Oltre  il. numero  deferitto  de’  morti  da-» 
quel, a ruma,  che  trapafià  molte  migliara  d’huominì, fin- 
come  da  lettere  de  fedeli  perlbnc  hò  auifo,  molt* altri  più 
fon  morti.  Et  voglia  Idaiò  in  fuagratia , e così  all' im- 
probo , che  non  pofiertero  prepararli  à ben  morire,  c_> 

perciò  Ipciie  volte  deue  cadere  in  mente  di  chi  vluc  quel 
che  dice  il  noftro  Saluator c\h(lotc parati, quia  nefriti!  diem, 
neque  borami  Ma  ne  anco  il  luogo, nè  il  modo.  Però  beati 
fon  quelli,  che  moreno  nel  Signore , cioè  efiftenti  in  fusx_* 
gratia,  vniti  con  elfo  : Opera  enim  illorum  fequuntur  ìllos, 
cioè  al  premio , perche  fon  buone,  e meritorie . Fin  qui 
cosi  fcriue  Santo  Antonino,  e che  quello  feguì  anco  in-» 

Fiorenza  per  tutta  la  Tofana,  Romagna , & anco  in  Ca- 
talogna tal  che  fù  giudicio  d’ Iddio  .quali  vniuerfalcj 
nella  chriftianità.  Il  numero  de  morti  del  Regno,  fe  ben 
non  viene  cfprdlàmente  notato  da  quello  Santo , ruttai 
volta  fi  tiene  per  «erto,  che  morigero  40.  mila  p=rfon«L?, 
benché  Pio  II.  dica  30.  mila,  e Gio.Francefco  Bufcano 
nelle  lue  memorie  fcfiua  efierno  fiati  60.  mila. 

Saiue  il  Pafiaro , che  in  quell’  hora  del  fecondo  Terre-  t*Svo. 

moto 
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moto  fi  ritrouaua  il  Ré  Alfonfoàfentir  la  Mefla  nella-» 
ChicfadiS.  Pietro  Martire,  eveggendofi  quel  Tempio 
fcuotcrfi, parendo  che  rouinar  douelfe,ogm  perfona  tug- 
nì;&  il  Rd  ftandofi  intrepido,e  fermo  co*  fuoi.fe  anco  fer- 
mar il  Sacerdote,  che  celcbraua,  e volea  leuarfidall  alta- 
re,facendolo  continuar  il  Sacrificio.  Laonde  dimandato 
il  Re'  dopò  per  qual  cagione  in  quel  pericolo  non  fi  cra_» 
Siamone,  mollo  ? rifpofe  con  la  fentenza  di  Salamone  : Corda  Rcgts 


in  manti  Domini.  ■ ...  ■ . . - 

In  quello  tempo  hanendo  intefo  il  Re,  eh  il  principe-» 
Don  Orlo  Don  Carfi)  fuo  nipote  figliuolo  del  Ré  diNauarraperle 
figlio  del  Rè  differenze, che  tenea  col  padre,  era  palTato  al  Re  ai  Fran- 
di  Nmarr»  cja>dubitàdo  de* pericoli,  che  poflcano  feguirlo,de  poner 
inNapoi.  |a  perfona  fua , eloftatoinpoterdcFranccfi,  muto  a-» 

perfuadcrli  , chc  vcnifl'e  da  elio  in  Regno , con  intentione 
di  trattar  di  ridurlo  à buon  accordo  con  il  Re  fuo  padre. 
Il  Principe  ciò  intefo,  l’vbbidì  fubiro,  e viftofi  col  Papa.» 
in  Roma, e querelatori  del  padre,  che  l’vfaua  inali  termi- 
• ni, e lo  voleua  priuatedel  ftioRegno, indotto  dalla  matri- 
ena,arriuato  in  Napoli, dimoftrò  gran  volontà,  e defide- 
rio  dell’accordo  con  fuo  padre,edi  voler  compiile  qua- 
to  il  Rè  l’ordinaua  ; E perciò  deliberò  il  Re  d’  inuiar 
lcnne  imbafeiaria  ai  Rè  fuo  fratello,  & à tutto  il  Rogno 
di  Nauar «.Intendendo, che  le  cofe  ftauano  in  gran  rom- 
pimento,inaiò  con  gran  diligenza  Rodrigo  Vidale  pnn- 
cipal  mfniftro  di  fua  Cancellarla  al  Re  di  Gattiglia, che.» 
lo  pregalfe,  che  per  beneficio  de  la  pace , c concordia  tra 
padre,  c figlio,  che  tanto  fe  douea  procurare , & antepo- 
rre ad  ogn’altra  cofa,c  per  contemplatione.e  Aio  rifpet- 
to,  ch’hauea  prefo  à fuo  carrico  tal  ncgotio , delle  luogo 
alia  prattica,  & intelligenza  dell’  accordo;  c che  per  la-» 
parte  fua  non  permettette  cofa  in  contrario, che  delie  ìm- 
pedimento.ó  difturbo  à quello  ; poiché  noti  poflca  edere: 
maggior  beneficio, & honore  del  Prccipc,  che  procurarli 
la  eratia , amore , c benedittione  di  fuo  padre , e conlcr.- 
uarlo  in  quella,  perche  fperaua  ridur  il  negotio  a tal  tcr- 
r mine , che  fc  polleria  in  buon  fiato , e confcderationo 
d’amore,  e dar  fine  alle  lor  differenze,  e contcfe,  eh  erano 
tanto  dannofe,  e diflònefte  tra  loro.  Quatto  fegui  ftando 
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il  Ré  nelCafalediPrencipeàao.  del  mefc  di  Marzo  di 
quell’  anno. 

Dopò  quello  cominciò  il  Re  à trattar  col  fudetto  Prin- 
cipe di  V iana  Tuo  nipote , che  lafcialfe  tutte  le  differenze, 
che  tenea  col  padre  alla  fua  determinatone,  e ceflaflcro  i 
mali,  c danni  de  la  guerra,  che  fouraftauano  à N auarra_i 
con  T intrata  del  Conte  di  Fox  ; e fé  delle  fine  à quello  di- 
fhirbo,  & alla  differenza, ch’era  trà  lui,  e Aio  padre  Copra 
il  reggimento, gouerno, e pofleflìone  di  quel  Regno.  Có- 
corlc  volentieri  il  Principe  in  qucfto  per  fine  della  pace, 
e concordia,  e per  pacificar  quel  Regno,  epofetuttc  lc_> 
differenze  in  mano  del  Rè  Aio  zio  ; Seguì  quello  in  Na- 
poli ncll’vltimo  del  mefe  di  Giugno , & in  quelche  al  Ré 
diNauarra  toccaua.acciò  facelfe  il  medefimo.vi  fù  mag- 
gior dilatione,  attefo  con  qucfto  A difturbaua,e  disfacea 
tutto  quelche  ftaua  trattato , e conclufo  col  Conte  di  Fox 
Aio  genero.  Stauano  le  cofe  di  quello  fatto  tanto  altera- 
te , che  non  pareua  poterne  feguire  nelTun’  accordo , nc 
bona  conformità  con  l’vni, accordando  con  l’altrijElfcn- 
do  già  tanto  dechiarati  nemici  il  Principe, c la  Principef- 
fa  Aia  forella,  e l’Infante  Donna  Eleonora,  & il  Conte  fu- 
detto  di  Fox  Aio  marito.  Fù  mandato  per  quella  caufa 
in  quei  Regni  Luigi  Dezpuch,  del  quale  s’è  fatta  più  vol- 
te ai  Copra  mentione,  ch’era  già  Maeftro  di  Monrela,  & 
huomo  di  gran  valore  in  quelli  maneggi , & altri  affari; 
con  ordine  del  Rè  , per  procurare  eh’  il  Re'  di  Nauarra_* 
facelfe  il  medefimo,  ch’il  Principe  fuo  figlio,  in  rimettere 
tutte  le  Cue  pretenfioni , e differenze  nc  la  determinationc 
del  Rè, c cosi  Tcfegui, prendendo  il  miglior  appuntamen- 
to,che  potclfe  con  il  Conte  di  Fox,  al  quale  non  conueni- 
ua  tener  diuiCo,  ediCpiaceuole  fin’  al  vedere  il  fucceifo, 
che  haueano  da  tener  le  cofe  de  Nauar ra,e  confermò  l’ in- 
ftroincnto  dd  Compro  niellò  in  Saragofa  à 6.  di  Decem- 
bre  di  qucfto. 

S’ hebbe  anco  in  quello  alcuna  tardanza  per  parte  del 
Re,  perche  fù  necelfario,  eh’  intendere  la nouità  Aiccelfa 
in  Nauarra,  hauendo  iui  proceduto  il  Goueruatore  Don 
Giouanni  di  Breamonte , e quelli  del  Configlio  del  Prin- 
cipe có  tutta  la  fua  partialità  in  alzar  la  pcrlona  dd  Prin 
Tomo 3.  E e cipc 
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cipece  la  degnici  Reale,  c darli  quel  titolo  quando  fo 
trattata  d’  accomodar  tutte  le  lor  differenze  ; del  che  rc- 
ceuì  tftRì  molto  dilgufio,&  il  Principe  anco  dimoflrò  ha 
ucrne  gran  difpiacere  ; Ordinò  per  quello  fubito  il  Re  al 
Macftro  di  Monrcfa , & à Don  Giouanni  Signor  d’ Ixar 
Tuoi  Ambafciadori  faccflcr  di  modo, ch'il  Gouernaror  di 
Nauarra,e  Tuoi  partiali  dcdflcflero  da  vn’attotàto  fcari- 
dalofo,efe  confor  mafia  o con  la  volontà  del  Principe.» 
ne!  particolare  del  ccmptomcfl'o.  Et  il  mcdcfimol’in- 
uiò  ad  ordinar  il  Principe  per  mezo  de  fuoi  Ambafcia- 
dori. 

In  quello  mentre,  come  eh’  il  Re'  hauea  dato  gran  fa- 
ri Rèulfófo  core  , e foccorfo  à Pietro  di  Camp  ofiegofo  Duce  di  Ge- 
rnuouc  gucr  mia, e Bernardo  V illamarino  con  Ina  armata  era  allìllito 
ra  i Fregoli  tanto  tempo  in  fua  difefa,c  mai  quello, né  Luigi  di  Capo- 
ai  Genua.  fregofo  haueano  complico  col  Rè  quelche  gli  nauean"  of- 
fa to,  ch'era  di  cor.dgnarli  la  Città, e Caftcllo  di  Botiifa- 
cio,e  Giouan  Filippo  Ficfco  Còte  di  Lauagna,  & A mmi- 
rante  di  Genua.fi  pofe  (come  di  riferito)  lotto  la  pio  tet- 
ti or:  e del  Re  con  le  Terre,  e Cartelle  , che  rcnea  in  la  riuic- 
, radiGeniia,cJ'haucapiomdlòilRt,chcnonhau:ia  fat- 
to pace.nè  accordo, ò tregua  col  Duce, feprin  o non  luf- 
fe redimito  in  fua  preminenza,  e fiato.  Ruppe  la  gucri  a_» 
il  Rè  contra  li  Fregoli  nel  mele  d’  Ottobre  dell’  anno  paf- 
Bcrnardo  ^ato>  & or<^n®  s'armalicro  vinte  galere , con  le  quali  ati- 
VilJairarino  dò  il  Villamarino  à far  guerra  nelariuicra  di  Genita-»; 
con  J’inuata  Editile  ordine  à Paiamo  Napolitano  , che  per  terra  an- 
Naujlc  «Jan-  dalle  con  i foldati,  che  tenca  in  Tofcana , e Lombare  ia_>, 
ncggiala  Ri-  per  allediar  la  Città.  Fu  il  fine  di  quel'ta  imprefa  per  di- 
sila,* tacciar  dal  gouerno  di  quella  Signoria  li  Fregofi,  c re- 
dimire nel  fuo  primo  dato  il  (onte  Giouan  Ftlippo  Fie- 
feo,  Barnaba, e Rafael  Adorni, e quelli  della  lor  parte,  «.he 
daoan  didcrrati,  ma  il  principale  per  fodener  quelli,  che 
llauano nell’  vbbidienza  del  Kcnell'Ifola  di  C.ordca-%. 
Hebbe  il  Duce  ricorro  al  Rè  Carlo  di  Ftancia,oderendo- 
gli  la  Signoria  di  quella  Città, c del  fuo  dato.  Ciò  intefo 
il  Uè  Carlo , ordinò  fubito  à Giouanni  d’ Angiò  Duca  di 
Lorena  tìglio  di  Renato , che  d pontile  in  ordine  perla-» 
cifcudonedi  oriti  faro,  c per  prender  la  polìefliouc  di 

quella 
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quella  Signoria.  Fafsò  il  Villamarino  con  l' armata  a_» 

Portofino, e s’accrebbe  l’efercito.di  modo  che  pofc  quel- 
la Città  in  molta  Grettezza,  e fi  guerreggiata  nei  luo- 
ghi, e Caftelle , che  fé  teneano  per  li  Fregoli.  Era  Capita- 
no dell’  armata  Nauale  Pier  Giouanni  di  San  elemento  Pier  Ciò.  4ì 
Cittadino  di  Barzellona , perfona  molto  deftra , c di  gri-  S-Clemcote; 
dcefpcrienza  • Il  Villamarino  tenea  quattordici  galere, 
c fe  ne  poucano  in  ordine  altre  Tei'.  Si  vnirono  con  queft’ 
armata  le  galere  di  Galzerano  de  Richefcns  Goucrnator 
di  Catalogna,  e quelle  di  Vitale  di  Villanoua  ( che  fu  ca- 
fato  con  Donna  Tecla  Borgia , nepote  del  Papa , Torcila 
del  Cardinal  Don  Rodrigo  Borgia  ) e di  Sucro  di  Naua, 
c di  Giouanni  Toreglia,  e le  compagnie  di  Soldati,  c de_* 

Ealeftrieri  faceano  refidenza  in  Portofino.  Era  la  miti 
del  mefe  di  Giugno  di  queft’ anno , quando  la  guerra-* 
andò  più  ftringendofi;E  ftaua  il  Re  tanto  accefo  in  quel- 
la, che  ritrouandofi  nella  Torre  del  Greco  in  vifita  della 
iua  Lucrctia à ai.di  Giuglio ordinò,  che  s’armaifero  tut- 
te le  galere,  che  fe  poteflero  hauere  di  quelli, che  chiaman 
di  Eonauoglia  , acciò  con  ogni  preftezza  fi  feguiffe  l’ im- 
prefa,  fin  eh’ il  Conte  di  Lattatila,  e gli  Adorni  fuffer 
reftituiti  nel  lor  primo  ftato  , quali-ftauano  in  quefto 
tempo  in  Pifa , & erano  li  principali  di  quefta  famiglia-» 

Barnaba  Conte  di  Renda , ( lo  qual  flato  fiì  tolto  à Gio. 
della  Noce,  che  aderì, comcs’ è detto, al  Marchefedi  Co- 
tronc)  Rafacle,  Geronimo,  & Am brolio  Adorni.  Facea 
il  Rè  in  quefta  guerra  il  maggior  sforzo , che  poflea,  du- 
bitando del  pericolo  in  che  fi  poneano  le  cofe  d’ Italia-», 
fe  li  Fregoli  faceano  padrone  di  quel  ftato  il  Re  di  Fran- 
cia ; In  quefto  le  genti  del  Rè  dimoftrauano  valor  gran- 
de , attefo  il  Villamarino  per  mare , & il  Conte  di  Laiu- 
gna  con  gli  Adorni  per  terra;  e Giouanni  del  Carretto 
Marchclè  del  Finaro  con  le  compagnie  de  genti  da-» 

Cauallo , Si  à piedi , che  conducea  al  foldo  del  Ré  dall* 
altra  parte;  molto  opprimcuano  il  Duce  Fregofo , c la_» 

Città  di  Genita.  Segui  quefla  guerra  per  rutta  l'eftà,  fi e 
inucrno  di  queft*  anno , facendo  Tempre  il  Rè  inftanza_» 
grande,  che  non  ceflafle  il  Villamarino  vn  punto  d'offen- 
dere all’inimi^i,  offerendo  clic  gli  daria  tal  potere,  elio 

E c 2 non 
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non  doueflc  dubicarc  del  foccorfo , che  fpcrauano  li  Fre- 
goli: Per  ordine  anco  del  Rè  la  Cicca  di  Barzellonaar- 
maua  con  ogni  celerità  Naui  » e Galere  , per  dar  aggiu- 
eo  à quella  imprefa,&  era  cofa  di  merauiglia, veder  quan- 
to ftaua  polio  il  Rè  nell’  impiegare  cucce  le  Tue  forze  per 

3uanto  ipcctaua  all'efccucione  di  quella  guerra.  E fegué- 
ofi  con  furia  grande,  andò  Villanurinoà  combatter  la 
Città, e Cartello  di  Noli , qual  li  guadagnò  per  gran  for- 
za, e valore  de’Capitani,  e gente  di  guerra  de  le  galere-». 
Attediò  poi  Recho  con  tanta  ftrettezza , che  già  itaua  per 
renderli, ma  fù  foccorfo  dall’armata  delle  Naui  del  Duce 
diGenua.  Però  inlirtendo  di  nuouo  il  Villantarino  con 
valor  grande  guadagnò  Recho, e Camuggio,due  Cartelli 
molti  importanti , e li  procedala  all'  imprefa  fempre  con 
furia  incredibile,  ancorché  l' inuctnortclfe  canto  alianti. 
Dopò  querto  andò  il  Villamacinoad  attediar  la  Città  di 
Genua , la  qual  fù  brauamente  combattuta  per  mare, 
per  terra,  e fc  li  diede  vn’  attalto,  e combartimento  terri- 
bile,con  fperanza,  che  quelli  di  dentro  lì  ririraflero,  però 
cflcndoriufcitavanala  fperanza,  il  Uè  u' hebbe  molto 
cordoglio,  non  tanto  per  luo  inrereflc,  quanto  perii  dan- 
no,che  intendea  ftar  apparecchiato  douer  feguire  à quel- 
la Città  attai  più  del  palfato . Si  perfuadeua  il  Ré  , cho 
mai  quella  Città  llaria  in  tranquillità  , finche  non  fletto 
fiotto  il  gouerno  di  Barnaba  Adorno , eh’  era  quclch’  il 
Uè  delìderaua,e  tutto  quelche  pretcndea , e con  cflèr  il  li- 
ue  di  Deceuibre,  non  volea  alzar  la  mano  da  quell’ im- 
prefa, anzi  iuuiaua  à sforzare, & animar  il  Conte  Giouan 
Filippo  Fiefco.e  gli  Adorni,  e tutti  i fuoi  partigiani,  che 
la  profeguiiTero  , e compila  fua  armata  fin’  al  numero  di 
trenta  galere  con  tanta  affeteione , come  fe  fu  (le  in  difefa 
del  fuo  proprio  fiato , e per  non  permettere , eh’  il  Rè  di 
Francia  s’inrromettelfe  in  quella  Signoria , e s’ impadro- 
uille  di  quella. 

Staua  quefta  guerra  molto  accefa , e IT procedea  in_» 
quella  conmolra  celerità  per  il  mefe  d’Aprile,ettendo  fo- 
pragiontala  Primaucradi  quert'anno  1458. per  ordine.» 
dd  Re.  Entrò  ia  querto  tempo  in  Italia  in  foccorfo  do 
li  Fregoli,  c della  Città  di  Gemi  a,  Giouauni  Duca  di  Lo- 

reno 
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reno  figlio  del  Duca  d’  Angiò  Renato  già  Ré  del  Regno, 
con  compagnie  de  genti  d'  arme  per  ordine  del  Re  di 
Francia,  il  qual  fi  facea  chiamare  Duca  di  Calabria , te- 
nendoti per  legitimo  fucceiior  del  Regno  , & entrò  in  Sa- 
uona  à ac.del  mefe  d’Aprilc,  ritrouandofi  le  cofe  d’Italia 
in  Itaio,  eh'  il  Papa  teneala  fua  armata  in  Leuante  per 
Timprefa  del  Turco  , e quella  del  Re  nella  riuicra  di  Gc- 
noua  contro  la  parte  Fregofa,  e Tintrata  del  Duca  di  Lo- 
rena caulaiia  alcuni  difturbi  ne  li  Rati  di  Lombardia. So- 
prauenne  in  quello  la  morte  del  Re  Allonfo,  che  fù  caufa  Morte  ci 

di  gran  mutacioni  in  tutte  le  Signorie , e Potentati  d Ita-  6 

lia.  Hebbelafua  infamità  principio  à li  8.  di  Maggio, 
nel  qual  dì  gli  fopragiunfe  vn  rigore  con  febre  » e fubito 
s’incominciò  à publicare , eh*  iì  fuo  male  era  pericolofo, 

& à i4»di  Giugno  ftando  nel  Cartello  Nuouo  molto  gra- 
uato  dall’infermità  lì  mutò  di  là  al  Cartello  dcll’OuOjOue 
morìe  il  martedì  à 27. del  detto  mefe  all’alba, dopò  haucr 
riceuuti  li  Santiffinii  Sacrameli  della  Chiefa,  come  mol- 
to Cattolico  Principe  con  grand’humiltà,  c diuetione,  e 
contingular  riceuimento,  eriuerenza.  Scriuono  alcuni, 
che  moriire  à 7.  hore  di  notte,  e Bernardino  Corio,  & al- 
tri,che  lo  fegueno  affermano, che  uioriffe  al  primo  diGiu 
gnOj.il  che  flà  aggiuftato  non  effer  cosi;  macom  e detto» 
Haueaftipulato  il  fuo  teftamento  il  dì  auante  à 26.  del 
dettomele,  fenza  tenerti  notitia  alcuna  de  la  forma  di 
quello, che  hauefl'e  ordinato  il  Re  Ferrante  fuo  padre, per- 
che rtritroua  nelle  memorie  de  li  regefti,che  à 14-diGiu- 
gno  s’ordinaua à Giaimo Gartia  , che  tenea carrico dell 
Aochiuio  Reale  di  Barzellona , che  ritrouaffe  il  teftamen- 
todel  Re  Don  Ferrante  fuo  padre, e s’inuiaffe  la  copia  di 
effo  autenticata  ad  Arnaldo  diFonoglicta  fuo  Prorono- 
tario  ; Affittirono  per  reftimonij  al  tettamento  F.  Gio- 
uanni  Gartia  Vefcouo  di  Maioricafuo  Confcffore;Don_» 

Giouanni  Soler  Vefcouo  di  Barzellona  N untio  del  Papa» 
e GiouannLFernandesclctto  della  Chiefa  di  Napoli,  eh* 
erano  del  fuo  Confeglio,  e furono  eletti  per  efecuteri  del 
teftamento, il  quale  fù  letto  dal  Protonatario  per  fuo  or- 
dine in  fua  prefentia.  Ordinò,  che  fe  morelle  nel  Regno 
fùffe  depofuat©  il  fu©  corpo  nel  Conuento  di  S.  Pietro 
• — - . - Martire 


m DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLt  ' 

Martire  dell' Ordine  di  S.  Domenico  in  Napoli , e fulTcj» 
porto  uè  la  Cappella  maggiore  di  detta  Chiefa,  acciò 
quanto  più  breuemente  fc  potclTe  lo  portaflcro  al  Mona- 
ftero  de  la  Madonna  di  Pobleto,  e 1*  interralftro  nell'  en- 
trari a de  la  Chiefa  del  Monaftero  in  nudatcrra,acciò  bif- 
fe cfempiod’humiltà.  Scriuono alcuni,  eprecifeilCo- 
Coflanzo.  danzo, che  ordinò,  che  s’edificalle  vn  Monallcro  di  Santa 
Maria  della  Pace  dell’Ordine  della  Mercè,  nel  luogo 
chiamato  Campo  vecchio , doue  tenne  il  campo  contro 
la  Città  di  Napoli  tanto  tempo  ; Però  quello  lo  fè  dall’ 
bora  nell'anno  1442.  come  nel  principio  della  Tua  vita  fu 
da  noi  auucrtito.  Comandò  lì  faceile  vna  Cappella  nella 
bocca  del  pozzo , per  doue  vfirono  le  Tue  genti  quando 
entrò  nella  Città,  con  inuocare  S.  Giorgio,  c ne  la  cala-» 
doue  rtaua  il  pozzo  vn’  altra  Cappella , fotr  il  nome  di  S. 
Michel  A rchangclo , & vn’  altra  lòtto  il  nome  di  SS.  Pic- 
tro,c  Paolo, nella  vigilia  de’  quali  vinfe  la  battaglia  cam- 
pale contro  Antonio  Caldora  nel  luogo  detto  Sedano  del 
Contato  di  Molile.  Lafciò  ordinato , che  fc  dirtribuilTe- 
ro  felfanta  mila  ducati  nell'armata  de  le  galere,  che  do- 
uea  andare  contro  al  Turco, e liberalTero  dalle  Tue  galere 
tutti  li  forzati  , e li  carcerati  ad  inftanza  del  Tuo  Fifco. 
Nominò  per  luccetforcdi  quello  Regno  il  Duca  di  Ca- 
labria fuo figlio, e Tuoi  heredi  inrtituì,  & il  Rè  di  Nauarra 
Tuo  fratello  udii  Regni  de  la  corona  d’  Aragona , e Tuoi 
difendenti , Conforme  al  tcnor  del  tcllamento  del  Re 
Don  Ferrante  fuo  padre.  Però  è gran  cofa,e  di  grandej 
conhderatione,  che  in  detto  fellamente  non  fè  mentione 
alcuna  de  la  Regina  D-Maria  fua  moglie, efsédo  vna  mol 
to  Illurtre  Principcflà  , che  diede  in  quel  tempo  hngolar 
efempio  de  la  fua  grand'  honeftà,  e virtù.  Il  che  fa  mol- 
to verifimilc  quelch’  vn  Autore  eftraneo  fcriue  del  Rè, 
che  fe  volle  appartare  da  la  Regina,  e lo  procurò  per  ca- 
farfe  con  Lucreria  d’Alagno.  Quello  non  c tanto  lènza.» 
fondamenti , che  non  fc  ritroui  in  vna  lettera  di  Papaj 
Calilto  fcritta  di  fua  mano  in  Roma  à 6.  di  Nouembre-» 
dell’anno  1 45  7.  oue  dice  .chela  Regina  d’ Aragona  l’era 
più  obligata,  che  à fua  propria  madre, che  l’hauea  parto- 
rita, che  quella  materia  non  era  per  dife hiararfe , e cho 

nell* 
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nell*  iftcflo  anno  fù  Lucretia  d’ Alagno  in  Roma  per  vie- 
tar il  Papa,  con  tanta  grandezza  > e pompa,  che  non  pof- 
fea  ettcr  maggiore  (è  tutte  ftata  Regina , c dicea  il  Papa-», 
che  pensò  rittouarc  quel  che  non  pottette  ottenere  da_» 
elfo,  e che  non  volea  andar  con  efiì  all’  Inferno . Morì  di 
età  di  anni  64.  hauendo  regnato  nel  Regno  di  Napoli 
anni  22.  & auanti  la  fua  morte  apparfe  per  molti  dì  ne  la 
parte  d’  Oriente  ne  la  regione  de'  fegm  di  Cancro,  e Leo- 
ne vna Cometa,  che  fe  diflcndea  per  tanto  gran  fpatjo, 
che  , con  li  raggi  de  Tuoi  crini  occnpaua  in  lungo  diftan- 
tia  di  due  fegni  del  Cielo, & appretto  feguì  fu  biro  la  mor- 
te del  Rè,  che  diflurbò  non  folo  la  pace  del  Regno , my 
introduce  vna  molto  pericolofa , e lunga  guerra  in  etto. 
Nelle  virtù  , che  appartengono  à Rè , e le  Ita  cosi  bere-» 
com’  il  regnare , per  cttere  alla  mifura  degli  animi  gran- 
di, e gcnerofi;  in  tutte  fù  iliuftre  Principe,  e più  eccellen- 
te, eh’  hebbe  Italia  fin  dal  tempo  dell’  Imperadore  Carlo 
Magno, perche  fù  molto  valorolb,giufto,feuero,graue,  e 
magnanimo, e con  quello  molto  clemente,  largo,  benefi- 
co,e liberale,  de  le  grandezze  del  quale  reftano  infinite* 
memorie,  non  folo  in  Italia , ma  in  tutte  le  parti  della-» 
chriftianità.  Lafciò  vn  gran  ringoiare  efempio  di  quan- 
to grand’  ornamento  fia  à gli  Rè,  che  con  la  grandezza-» 
dell’  animo,  e col  valore,  ceonfeglio  meritano  chiamarli 
Prencipi  de’Prencipi,  e defiderano  imitare  le  grandezze 
di  quelli,  che  di  loro  lafciarono  perpetua  memoria , noa 
folo  à Tuoi  fucceffori , mà  i tutte  le  nationi,  e genti  occu- 
parli con  gran  penficro , così  ne  li  lludij  delle  lettere , co- 
me nel  regimcnto  de  le  cofe  publiche,  e nell’efercitio  deh- 
le  armi, procurando  lafciar  negli  animi  de  tutti  aperta-», 
vnito  con  quello  la  luce  del  vero  honore,  e fcolpirla-» 
maggior  gloria,  chefipuòacquiftare,  e verainfegnadi 
lode . Perche  dopò  d’ haucr  pollo  la  fua  perfona  à tanti 
pericoli  per  terra,  e per  mare,&  in  fin  de  tanto  tempo  ac- 

auiftato  con  l’ arme  la  migliore , e più  eccellente  parto 
'Italia, c lafciando  così  fondato  quello  Regno  ricchiffi- 
tno  per  fuoi  lucccttori.Leggeua  ordinariamente  l’ Autori 
più  eccellenti,  che  fcrittero  le  memorie  del  principio , fc 
augumcnto  de  la  Republica  Romana;  Etera  il  fuopa- 

laggio 
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fatti,  c motti  gratiofi  racconti  dal  Panormita,  acciò  da_» 
quelli  fc  portano  conofccrc  gli  altri , de’qoali difliifa, 
ciottamente  fcriuc  1’  Autor  predetto . E prima  intenden- 
do vna  volta, eh’ vn  Rè  di  Spagna  folca  dire, che  non  con- 
ueniua  ad  vna  perfona  illufirc  attender  alle  lettere , dico- 
no,che  come  fpantato  d’vdirc  tal  Recoragine,haticire  rif- 
porto, per  certo  qucRa  era  propofitione  di  bue.e  no  d huo- 
mo.  Raggirando  alcuni  in  fua  prefenza,vi  fù  vno,  che_* 
dille, clic  l’Vccelli, detti  Arpie, erano  foliti  viuere  nell’Ifo- 
le;  vi  Rana  à cafo  vna  perfona  prefente,che  viuea  in  vna_» 
Ifola.e  l’hebbe  molto  à male, e fi  prefe  gran  difguRo  d’in- 
tender quello  ragionamento  ; del  cheauertito  il  Re,  gli 
dilfe,  mira  amico,  già  1’  Arpie  hanno  difabitarc  l’ Jfolò, 
c ne  fono  andate  àviuer  in  Roma,  c là  fanno  lalor  refi- 
denza.  Stando  il  Rè  mangiando,  dicono, che  fopragiun- 
fc  vn  vecchio  importuno  à nrgotiare  col  Rè  tanto  mto- 
lerabilmcnte,c  pefato,ch’appcna  gli  daua  luogo, che  po- 
teflè  mangiare;  nè  pofi'endo  foft'riril  faftidio,cnc  li  daua, 
con  alta  voce  dille  à quelli,  clic  li  flauano  prefenre, certa- 
mente c aliai  miglior  vita  quella  degl’ Afini, che  quella  de 
i Rè,  perche  almeno  quando  quelli  mangiano, li  padroni 
li  lafciano  mangiare  in  pace,  cripofo;  il  che  li  Re  non., 
pofiòno  mai  ottenere. 

Era  in  Napoli  vn’Auocato , chcfìauacafatocon  vna-» 
donna  eRretnamcnre  brutta , e P erano  Rati  rubbati  tre- 
cento docati , che  gl i erano  rimafii  da  la  dote , che  P ha- 
ueandato.  Il  Dottore  molto  trauagliato  del  cafo,  che_> 

P era  fucccflò,  fapcndo  ciò  il  Rè, dille  certamente  meglio 
opra  feria  Rata  fe  P hauc fièro  rubbatala  moglie  ,e  non  li 


denari. 

Accadde  vn  dì,  eh’  il  Re  ( come  lo  tenea  fempre  in  vfo) 
andana  à piedi  accompagnando  il  Santiflimo  Sacramen- 
to , che  fi  portaua  ad  vna  informa  , la  qual’  era  vna  po- 
llerà vecchia , thè  Rana  vicino  alla  motte  per  vn  flufìo  di 
l’angue. E din  andando  il  Rè  delPinformirà  della  donna, 
gli  fu  da  quelle  genti  notificata;  comando  fubito  , cheli 
pigliafiè  vna  fua  pietra  prctiofa,  ch’hauea  virtù  di  Ra- 
gnar il  fungile , c fi  poneffe  al  deto  dell’ informai  Eregli 
xitornò  accompagnando  il  Sacramento  alla  Ciucia  . Di 
Ton/oj.  Ff  là  à 


Pa&ormita. 


EneaSiluio. 


aa<5  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
li  à pochi  dì  rifanataJa  vecchia  con  la  pietra  del  Rè , li 
venne  à render  gratic  de  la  Calure,  ebenèncio.  E ciò  fa- 
cendo dille  alli  creati  del  Re, che  li  domandauano  la  pie- 
tra, che  lei  fhauca  perfa  di  maniera,  che  non  1 hauea  pof- 
futo  più  ritto  u 3 re,  li  creati  incominciorno  ad  alterarli 
con  la  vecchia, dicendoli  alcune  parole  dure,  c pefate;  Il 
Rè  forrideudo  li  dille,  vatte  con  Dio  madre  mia,&  babbi 
cura  de  la  tua  fallite, che  quelli  matti,  che  te  parlano, non 
curano  de  la  de  lor  teda. 

Portorno  vna  volta  al  Révn'imagine  di  SanGiouan- 
ni  d’oro,  per  vendergliela,  equelchclaportòjeravno 
chiamato  Iacopo  Alemano  Chriftiano  battezzato  , però 
figlio  di  padre  Giudeo,  e domandò  al  Ré  per  quella-* 
cinquecento  docati,  il  Ré  intendendo  la  dimanda  efler 
«forbitante,  li  rifpofe  argutamente  ; Per  certo  che  tu  non 
fei  altrimentc  ignorante, anzi  hai  molto  differente  giudi- 
ciò  de’  tuoi  maggiori , che  per  l’immagine  del  difcepolo, 
e creato  domandi  tanto  prezzo,  & efli  al  medefimo  Mae- 
Aro, Signore,  e Ré  de  Giudei  non  lo  aporezzorno  più  che 
trenta  denari. 

Sontaati,  e tanti  i motti  piaceuoli,  e le  fentenzedigra 
giudicio  di  quello  Rò,chc  ogni  fuo  cenno, non  che  paro- 
la^ fatto,  fù  di  mcrauiglia,e  Aupore,  che  fe  tutti  s’hauef- 
fero  à notare,  non  giungemmo  al  fine, ma  chi  di  quelita 
guftafTe,Ie  potrà  leggere  diffùfamentenel  Panormita-*, 
che com' é detto  ne compofe  vn dotto  libro  in  lingua-* 
latina , che  perla  fua  dottrina,  c vaghezza  é flato  trasla- 
tato  involgare,  Francefe,eSpagnuolo,  lettione  vera- 
mente da  Rè, e perfone  graui,  cauidofene  Tempre  dottri- 
nai buoni  documenti  da  tal  lettione,  ch’EneaSiluio,che 
fù  il  Papa  Pio  Secondo , poi  vi  aggiunfc  altri  efempi , o 
di  grandiUìmo  contento , e fodisfattione  per  chi  li  leg- 
g*-" 

Lafciata  dunque  il  Ré  Alfonfo  quella  fragil  fpoglia-» 
mortale,  e volatofene  nella  fempitcrna  gloria  per  fuc.» 
buone,  e fant’  opre , quantunque  haueflè  ordinato,  eh'  il 
fuo  corpo  fufie  trasferito  in  San  Pietro  Martire,  come  ftà 
riferito,  fi  vede  nondimeno  hoggi  la  tomba  di  quello  co- 
ucrta  di  drappi  di  feta  nera  rif  oAa  dentro  la  Sacreftia-» 

di 
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diS.Domenico  di  Napoli,  oue  in  vn  cartoccio  di  Cotto  li 
Icggcua  Gn*  all’anno  1 598.  quello  dittico. 

Inclitus  Alphonfus,qui  Regibus  ortus  Hyberis 
Hic,Regnu  Aufoniae  primus  adeptus,  adeft. 
Obijt  M.CCCC.LV1H. 

E dopò  di  ordine  della  Maeftà  del  Ite  Filippo  Il.fijcccf- 
fore.la  bona,  fc  immortai  memoria  del  Conte  di  Mirane 
da  Viceré  in  quello  Regno, hauendo  fatto  rinouare  non_» 
folo  quella,  ma  tutte  l’altrede  i Ré  Aragoncfi,  che  domi- 
norno  dopò  del  Ré  Alfonfo.vi  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
rdo. 

Memori#  Regiirn  Neap.  Aragonenfium  tem- 
poris  iniuria  confumpt#  > pietate  Catholici 
Rcgis  Philippi»  Ioannc  Aftunica  Miranda: 
Comite,&  inRegno  Neap.  Prorcgc  curante 
Sepulchra  inltaurata.  A.D.c  1 a.  1 dxc  i y. 

Retta  per  compimento  dell’  attioni  di  quello  Ré,  e per 
olì'eruare  l’ordine  tenuto  có  l’altri  nella  prima,  e feconda 
parte  de  notare  li  titillati  del  Regno  da  lui  infatuiti , de 
quali  il  Regno  ne  fù  fempre  abbondante,  & all’  borano» 
crebbe  grandemente  il  numero. 

E fe  ben  da  quel  che  s’é  detto  fe  ne  potria  hauer  piena 
notitia , tanto  degli  Officiali  dela  fua  Corte  , quanto  de’ 
Titulati  Indetti  in  fuo  tempo , tuttauolta  per  feguir  1 or- 
dine prcdetto,feguirò  l iftelfo  Gilè.  E dico  in  quanto  à fu- 

premi  vffici,  che  . , , - 

II  gran  Contellabile  fù  Gio.  Antonio  del  balzo  V runo 
Principe  diTaranto. 

Il  gran  Giufticiero  fù  RamorJo.Vrfino  Principe  di  Sa- 
lerno,e Conte  di  N0I2. 

L’officio  di  grand’  Ammirante  I*  cfcrcitornodiuet  fi. 
Gio.  Antonio  di  Marzano  Duca  di  ScflajMichcl  Cofcia 

Ef  z quarto 
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quarto  Signore  iti  Procita,come  nota  l'Amniirato  al  dif- 
corfo  di  fua  famiglia  al  foglio  88.  Marino  ili  Marzanoal 
limile  di  fua  famiglia  fol.  190.  E Bernardo  ViUamarino 
Catalano,  del  quale  nell’  Hifloria  s’e'  più  volte  raggiona- 
to in  diuerfe  elpcditionidi  guerre,  la  cui  famiglia  s’efHn- 
fe  in  Regno  con  la  morte  d Ifabella  vlrima  Prìncipelfa_* 
di  Salerno  moglie  di  Ferrante  Saufeuerino , d cui  nocquc 
più  il  liuorc  altrui,  che  la  fua  colpa,  e con  colui,  del  quale 
Patella  tè  mcntione  il  Pacello  Poeta  de’  noltri  tempi  nel  Capito- 
lo,ouer  trionfo  d’ Amore, trasformato  in  Capitolotlipo- 
ucrtà  in  cotal  modo  dicendo. 

• . ■ 

'•  y ilhm arili  vieti  poi,  à cui  1 ingrata 

Sorte  la  \xbba  inficine , e il  figlio  tolfe 
Ond'  bora  orbato , e nudo  al  fol  qui  guata. 

Il  gran  Camerario  fù  Fraucefco  d*  Aquino  Conte  di 
loreto,eSatriano. 

VrfmoOrfino  fù  gran  Caliceli iero.c  poi  Vgo  d’AIagni 
fratello  di  Lucrctia,che  nelliftcflo  dì  fù  anco  creato  Con- 
te di  Borrello.come  l’iftcflo  Ammirato  fol.7 3.  al  dimor- 
fo di  fua  famiglia. 

Francefco  Zurlo  Conte  di  Noterai  Montuori  gran  Si- 
nifcalco. 

Il  gran  Protonotario  fù  Honorato  Gaetano  Contedi 
Fundi.e  di  Morcone  figliuolo  di  Giacomo  Conte  di  Flui- 
di, com’  hò  detto  intorno  all’  erettione  del  Sacro  Coni- 
glio. E fuoi  V iceprotonorarij  fra  gl’ altri. 

Cicco  Antonio  Guindazzo» 

Nicolò  deStatis  di  Monopoli. 

Antonello  Petrucci  d’Auerfa,  che  fù  poi  Secretano  del 
pegno,  e 

Rodorico  di  Falco, che  nell’anno  1 45  7.Snfcriuea  li  pri- 
vilegi; infienie  con  Valentino  Clauer  Vicario  de  Nicolò 
Fillac  Regcntc  di  Cancellala,  come  ne  i Regiflri  di  Can- 
cellarle nel  principio  dc’Capiroli  di  Napoli  appare; 
Pietro  Via-  notò  anco  la  bona  mem.del  Dottor  Pietro  Vincenti  Reg. 
eentL  Archiuario  della  Zeccha  nel  difeorfo  de’  Protonotari;. 

Fù  anche  Viccprotonotario  rilluftriffimo  Cardinale^ 

Oli- 
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Olinicro  Carrata  Arciucfccuo  dì  Napoli*»  com’è  detto. 

j'iitulatifurouo- 

Fenice  d’ Aragona  figliuolo  del  Rè  Duca  di  Calabria» 
titolo  (pettate  à primogeniti  di  i Ré  di  Napoli)  del  qua- 
le dille  Andrea d'iicrnia»  che  Primogeniti*!  Rejj/r  dicitura  j^ndrelT- 
ìiegeinitcflitiis  de  regione  illa , et  habere  catti  inftndum  in  capi-  erwtt 
tulo  primo  in  principio , tfuis  ditatur  Dux,  dinar. in  cap.  primo 
in  fin. di  alien. feud.  rara,  & Lipar.in  add.ad  Ifcrniam. 

•Ciò.  Antonio  del  Balzo  Orfino  Principe  di  Taranto. 

Ramondo  Orlino  Principe  di  Salerno, c Còte  di  Nola. 

Fraucctco  Orlino  Conte  diGrauina,  e Prefetto  di  Ro- 
ma-». 

Gio«Antouio  Orfino  Conte  di  Tagliacozzo. 

Nicolò  Orlino  Conte  di  popoto,c  Manupcllo. 

Gio.Anconio  di  Marzano Duca  disella.  _ 

Marino  di  Marzano  tìglio  di  Gio.  Antonio  Prcnciptj 
di  Rollano. 

Antonio  Sanfeuerino  Conte  di  Tricarico , di  Chiarcv- 
inonte,d’Altomótc,c  di  Curigliano»  cConeediSanMar- 
co.  li  gli  Iuccede  Luca. 

Gio.Anconio  Sanfeuerino  Conte  diMarfico\  e di  San-  on(jtno^ 
feucrino,  figliodiTomafo,  di  cui  la  mentione  il  Pontano 
de  bello  Ncapolit. 

Francefco  Sanfeuerino  Conte  di  Matcra  » e La  uria,  e li 
fucccdè  Stefano. 

Americo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  c Gafparo 
fucccfibre. 

Giouanni  Sanfeuerino  Conre  diTnrfi. 

Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi.  • 

Battifta  Caracciolo  Conte  di  Giraci. 

Marino  Caracciolo  Conce  di  Sant’Angelo. 

Petriconc  Caracciolo  Conte  di  Burgenza. 

Nicolò  Cantei mo  Duca  diSora, e Conte  d’AIuito. 

AntonioVintemiglia,  aliasdc  CcntegliaMarchelédi  <- 

Cotrone. 

Bernardo  Gafparo  d' Aquino  Marchefe  di  Pefcara. 

Errico  di  Gueuara  Conte  d’ Ariano. 

Altonfo  di  Cardona  Conte  di  Riggio,  & Oriolo. 

Per  die  affo  Barrile  Conte  de  Montcdorifi. 

Fran- 
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Franccfco  Pàdonc  Conte  di  Vcnafri.e  Signor  di  Prata.' 

Leonello  Accrocciamuro  Conte  di  Celano;  egli  fuccc- 
de  Roggiero  Tuo  figlio. 

Luigi  Camponefcho  Conte  di  Montorio. 

Luigi  di  Capua  Conte  d’AltauiJIa  , àcuifucccdc  An- 
drea luo  figlio. 

Corrado  Acquauiua  Conte  di S.  Valentino. 

Giouanni  della  Rath  Conte  di  Caferra. 

Guglielmo  Sanframondo  Conte  di  Ccrrito  .Egli  fuc- 
ccdc  Giouanni  fuo  figliuolo. 

Iacopo  Antonio  de  Maniero  Conte  de  Mariero. 

Giorgio  d‘ Alemagna  Conte  di  Pulcino. 

Santone  Gcfualdo  primo  Conte  di  Confa.  • 

Il  Conte  Antonio  di  Poncedera. 

Couclla  Ruffa  Contefla  d’Altomonte. 

Criftoforo  Gaetano  Conte  di  Fundi. 

D.GarfiaCauaniglia  Conte  di  Troia.donatolidaIRò 
dopò  la  partita  dal  Regno  di  Giouanni  Colta. 

Vgo  d’AJagno  Conte  di  Borrello  donatoli  dal  Rè. 

Marino  d' Alagno  Conte  di  Bucchianico  datoti  dal  Re. 

Barnaba  Adorno  Conte  di  Renda. 

Antonio  Caldora  Conte  di  Triuento,  e 

Il  Conte  d’  AicIIo  Sifcara, 

Et  il  Conte  di  Campobafto  Monforte. 

Marino  Curiale  di  Sorrento  Conte  di  Terranoua. 

Segue  il  difeorfo  di  Ferrante  Primo,  l’effìgie  del  quale, 
come  fi  vede , l'haucmo  fatta  ritrarre  dalla  Cappella  del 
Sepolcro  nella  Chiela  di  Monte  Olmeto  ; benché  in  altri 
luoghi  anche  in  Napoli  quella  fi  feorga,  come  al  Soppor- 
to de  li  Scrignari  all’ Armieri;  sii  la  porta  dclli  Scoi  cia- 
ti à S.  Paolo,  che  hora  la  cafa  e'  del  Cortefe  ; E nella  Cap- 
delladc’ tre  Maggi  nella  ChiefadiS.  Maria  del  Carmine, 
poue  i tré  Maggi  fono  Ferrante,  Alfonfo,  c Federigo. 


DI  FERRANTE 

DI  ARAGONA 

C*  . 4 J 

. Primo  di  queflo  nome  XIX-Rè  di  T^apoli. 

C A P.  IL 

I VANTO  felici  furono  gl’anni  del 
regnare  del  Rè  Alfonlo  padro, 
che  veramétein  quel  tempo  l’età 
aurea  poflettc  chianiarfinel  Rer 
gno,e  Città  di  Napoli  ; per  con- 
tro,infelici  fegu irono  gli  anni  di 
Ferdinando, che  Ferrante  primo 
comunemente  fù  detto,  tifiti  col- 
— mi  di  guerre,  di  calamità,  di  ri- 

bellioni de  Baroni,  e de  morti,  come  feguendo  femo  per 
dimoflrarc  ; che  perciò  ben  dilfe  colui  , che  apprello  il 
buon  tempo  fegue  il  cattiuo . Impcroche  quantunque  il 
Re  Alfonfo  lafcìò  ben  fondata  la  Macftà , e grandezza  di 
quello  Regno  con  tante  vittorie,  c parea,  che  rcitatlc  in-> 
pacifica  pptleflìònc  di  eflo  Ferrate  Duca-di  Calabria  Tuo 
tìglio  già  riccuuto,e  dichiarato  per  legitimo  luccefloi 
per  la  Sedia  Apoftolica;pur  ne  la  morte  del  Re  mutando- 
li lo  flato  de  tutte  le  cofe , quelli  che  maggior  diligano- 
ne teneano  di  dar  ogni  fauore  al  Duca , li  furono  i mag- 
giori nemici, & in  vno  flirtante  fc  mutorno  le  cofe  di  mo- 
do, che  tutti  confpiromo  contro  il  fucceflore , e tu  Into- 
rnio non  folo  difenderti  con  l’arme:  mà  di  nuouo  acqui- 
flarfe  il  Regno, com’il  Re  fuo  padre, ne  con  minor  Tifico, 
Tomo  3.  GS  CPC“ 


♦ * 


a 
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e pericolo,  come  puntualmente  appreflo  noteremo*  * 
Morto  il  Rè  Alfonfo,  t celebrate  l’ efequie»  c pompo 
funerali  magnifica,  e fplcndidamente , come  conueniu«u» 
à vn  tanto  Ré , e padre , nel  feguente  divelle  furono  li  a8. 
di  Giugno  i458.Fcrdinido  Duca.diCàIabriafuo  figliuo. 
Tiffarok.  lo  circa  le  1 1.  ore  caualcò(  comefcriue  il  Partaro)  con_> 
tutto  il  Baronaggio  ,c  pafl'andoper  il  Seggio  di  Nido,o 
qnel  di  Montagna  perticone  alla  maggior  Chiefa,  oue  fu 
riceuuto  co  molto  applaufo  dal  Cardinal  Rinaldo  Pigi- 
celi© Arciuefcouo  delia  Città, il  quale  accompagnato  có 
• il  Clero  s’incontrò  con  lui  auanti  il  coro  della  Cniefa,  o 
giontamente  andarono  appreHo  le  (cale  dell’  Aitar  mag- 
. giore , oue  inginocchiati , e fatta orationc  fi  cantò  per  il 
Clero l’Hinno  Te  Deum  laudxmus . Il  che  finito  il  Cardi- 
nale,mentre il  Ducali  ftauaauanri  ingcnocchiaro,Io  be- 
nedille con  Pontefical  beneditrione,c  falutandolo  lo  chia- 
mò Rè  di  Napoli, e torto  fi  lcuò  vn  gran  fuorto  di  trombe 
con  gridi  di  tutta  la  m©lticudinc,dicend©  vura  il  Re  Fer- 
rante * Indi  cauatcò  con  pompa  grande  accompagnato 
dal  Barohagio  ,c  da  quelli  de'  l'opremi  ertici;  con  gran.» 
• numero  di  Signorie  ricchi  Cittadini^  pallata  per  il  Seg- 

gio Capuano.  pcrS.  Agortino,  per  il  Seggio  diporta  no- 
ua,  per  quel  di  Porto  ,e  per  lapuzza’dcll’  Olmo»,  ritornò 
nd  Cartel  Nuouo,  e ritrooatolo  ferrato  ; chiamò  il  Ca- 
flettano  Arnaldo  San/,  or  gli  drlfc  Apri,  rilpos’  egli, fere 
n o * ° voi  il  Re  Don  Ferranre  figliuolo  della  felice  memoriadel 
Arnaldo  S5*  Ré  D.  Alfonfo,  replicò  il  Rè  si, ch’io  fono  ; il  Cartellano 
Cartellano  torta  dimandò  molti  Baroni, ch’cran  feco.li  conofceuano 
del  Cartello  il  nuouo Rè  eflcr figliuolo  delRc  Don  Alfonfo', e rifpon- 
Nuoao.  dend©  tutti  di  sr,  il  Cartellano  ne  f?  far  iflromento  publi- 
co  per  Notaro  re  Giodice , e pofloui  peweftimomj  tutti 
quer  Baroni,  ch’cran  prefenti  fi  aprMaporta , e fubiro  có- 
kgnòle  Chraufdel  Cartello  à Ferdinando,  il  quale  fiatic- 
elo le  prete  nelle  mani,ce  le  reftituì, ordinandoli  che  arren- 
dette à ben  coftouitquena,fortC2z3,comchauea  fatto  per 
Fmanre>  il pattato,  il  che  fatto  fi  leuorno  gran  voci  di  tutte  le  gcn- 
manda  tKViuailRè  D.  Ferrante.  * 

S ^t°hn-  feguente  poi  FerranremandòAm&afdadori  à Ca- 

Leii  nf  adcF  Hrto  Pontefice  per  la  cófetmatione  imieflitura  del  Rc- 
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g*o(comenel  libro  <Jel  Dnca.fegnito  dal  Coftinzo  ) non 
dubitando  di  cofa  alcuna  , che  per  parte  di  quello  li  po- 
tali: rilUlrare  nella  Ina  fuccelTTone , ( attefo  che  dubio  ac- 
cader li  potea  di  quel  Pontefice,  eh'  era  flato  Tuo  maellr®, 
e con  le  forze  del  lJadre  era  à quella  degniti  fobjimaro?  ) 
Attirandoli  della  morte  del  Rè  ftiopadre.edopògli  fcrit- 
fe  rna  lettera,  ne  la  quale  dichiarò  I’ob!igatione,che  da-» 
ogni  parte  teneajjer  confcruarflgliinperpetua  amicitix, 
e concordia, che  hi  di  quefto  tenore. 

• 1 ’ * \ " 

. r al  «u 

. Molto  Santo  Padre. 

*■  1 r 


QVcfti  dì  tic  la  maggior  turbulenga , e forra  del  gratta 
dolore,  c rifentmento  fi  riffì  à V.  Santità  * dandoli 
t aitifo  de  la  morte  de  la  glorio  fa  memori ift  del  Rè 
mio  padre  tatuo  brettemente , cane  in  cartel , che  Je  fcriffe  tra  i* 
ijlcffc  lagrime  . yldc/foriuclto  vn poco  in mè,laJiiando  da  par- 
te il  pianto,  auifo  à y.  Santità , che  vti  dì  aitante , che  paffafft-j 
da  ijuc/la  vita  mi  ordinò  > che  prima  di  tutte  C altre  cofc  prc fo- 
ri f]c  la  gratin,  e fi  ima  di  V.  Santità , e de  la  Santa  Madre  Chic- 
fa  , e che  con  quella  in  nijfnn  modo  contendeffc , affermando  chvj> 
fempre  feria  picceffo  danno  à quelli,  che  la  contrafiaffero,  e rifi- 
li effe  ro  ;•  Infoiando  da  parte,  che  per  il  commandamento  del  Rè, 
c per  contemplationc  del C autorità  di  y.  Santi; à , e delle  San- 
ta MadreChiefa  così  lo  dcggiocfcguire . Particolarmente  m' ri- 
duce , Ct  obhga  à quello , "che  non  mi  pojfo  dimenticare , cl  C_> 
dalla  mia  fanciultèggà  V.  Santità  mi  fu  dato  come  dal  Cielo  ptr 
mia  guida, e chegiontamcntc  nediedemo  à la  vela  da  Spagv/t^,. 
c come  per  fato,  ( eh'  è la  volontà  diuina  ) mi  fù  conceJJo,ch'vna 
N atte  nc  portafic  Noi  due  in  JtaliaiV.  Santità , che  douca  effer 
Sommo  Pontefice,  & io  Rè;  E cosìperdifpofitione,  e comanda- 
mento di  mio  Padre , e per  la  volontà  di  Dio  fui  confi guai  0 a—> 
V.  Santità,  c voglio  effer  fuo  fin'  alla  morte  . Perciò  fuppiico 
molto  ^umilmente  J \ Santità  ,che  corrcfpondcndo  à qutft'  amo- 
re, mi  rìccua  per  fino  figlio , à per  meglio  dire  hauen  dome  giàri- 
tcuHto  tanto  tempo  aliante,  me  confima,e  tenga  in  fua  gratin^ 
Perch'Io  da  equa  alante  opravo  di  modo , che  non  pojfo.  p.-Iita- 

G g z titx- 
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titudine  dcftdcrar  da  mi , nè  maggior  ubbidienza , nè  più  incli- 
nata di  nozione  . La  Napoli  il  primo  di  Giuglio. 


Calili/»  ripa 
gna  all*  in. 
ueftitura  di 
Ferrante. 


Staua  gii  il  Papa  &en  dichiarato  in  quel  che  fè  , cho 
fenza  dilfimiilatione  alcuna  Cubito  procedi  àpublicare, 
ebe  non  daria  luogo  à la  fucceifionc  di  Don  Ferrante  , il 
che  fù  caufa,  c principal  occafione  di  dichiararli  i ribelli, 
e dubitare,  c vacillare  quclli,chc  non  v 'erano,  vedendono 
non  efl'erui  condifcefo  il  Papa, che  pur  era  fattura  del  Rè, 
à conceder  di  nuouo  l’ inucilitura  del  Regno  , nè  dichia- 
rare Iegitimo  fuccclfore  in  quello  il  Duca  fuo  tìglio . Et 
intenderfe  doue  andauano  à parar  ipenficri,e  lini  del  Pa- 
pa,ch’andana  cercado  occafiòni  per  alzar  in  gran  degni- 
ti Pier  Luigi  Borgia  fuo  N ipotc  già  Duca  di  Spoleto; Per 
l’altra  parte  non  fu  meno  occafione  dipenfar  molto  jn__» 

3ucl  che  fe  douca  proucdcrc  ne  là  legitima  fucccflìono» 
cl  Regno,  la  ragione  che  in  elfo  tcnea  il  Ré  Don  Giouà- 
ni  di  Nauarra,  c ritrouarli  iirNapoli  al  tempo  de  la  mor- 
te del  Rè  Alfonfo  il  Prencipe  Don  Carlo, herede  Iegitimo 
de’  Regni  de  la  Corona d’ Aragona,  e dell’Ifola  di  Sicilia, 
parendo  à la  maggior  parte  de  li  Baroni  del  Regno, che.» 
incito  inhumana,&  ingiufiacofa  era  priuar  ilRèD.Gio- 
uannidc  la  fuccèjffione del  Regno,  l’imprcfa,  c conquida 
de!  quale  s’era  fatta  có  tanta  parte  del  patrimonio  reale, 
e con  il  fangue,  e detratio  dèlli  naturali  d’  Aragona , i e_> 
fù  quella  picciola  occafione  eh’  il  Papa  tanto  ditrnnina- 
tamciucjcome  lo  fè, procedette  à dichiarare , eh’  il  Regno 
era  ritornato  à la  difpofitioue  della  Chicfa  ; E coinè  te- 
ntano qne’  Baroni  particolàr  odio  al  Duca  di  Calabria, 
cofsì  fiauano  affettionari  aH’humanità,  c manfuctudine-/ 
del  Principe,  anzi  hebbero  con  cfi'o  particolar  trattato, & 
intelligenza  Gio:  Antonio  Orfino  del  Balzo  Prencipe  di 
Taranto, c Don  AnronioCcnrcglia  ,c  Vintcmiglia,  che.^ 
fù  Marchcfe  di  Cotronc  , c dopò  di  Giraci  in  Calabria-», 
(ch’era  fiato  due  volte  carcerato  per  il  Rè  Alfonfo, c cac- 
ciato dal  fuo  fiato , c dopo!  efcarccraro , come  fi  dille./) 
che  furono  li  principali  ribelli/,  cchè  prima  procurorno 
cacciare  da  la  fucceflionc  del  Regno  il  Duca  di  Calabria 
in  confidenza  de!  Papa,  c d’ effe*  intrato  pochi  di  auante 
. in  Ita- 
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in  Italia  il  Duca  di  Loreno  figliuolo  già  del  Ré  Renato, 
che  fe  tacca  chiamare  Duca  di  Calabria,  e de  la  paite_?, 
che  rcneano  nel  Regno  tractorno  d’ indurre  molte  Città, 
e Popoli  di  Puglia,  eCalabria  à lor  opinione , e farli  po- 
ner  in  arme  ; eilendo  il  Prencipe  di  Taranto  .Zio  della-» 
Duthelladi  Calabria.  Ma  quello  pericolo  tanto  preferi- 
te di  ritrovarle  il  Prencipe  Don  Carlo  in  tal  tempo  tri 
fuoi  ribelligli  di  molto  trauaglio  al  Duca , dal  quale  con  * 
gran  dilli m ulatione , e prudenza  fù  fchiuato,  c cacciato 
quell’inimico  da  fua  cafa  ; perche  dando  il  Principe  dub- 
bioio,  fe  lìdoueflé  dichiarare  conforme  aldcfideriodi 
que’Baroni,  e di  lor  parrialiti  di  prender  l'imprefa,come 
legitiino  lucccil'ore  contro  il  fuo  Cugino,c  fe  conuocaria 
li  Baroni,  e Popoli,  quali  fapea  che  l’hauean  da  feguiro. 

1 ratto  ciò  con  diueri'c  perfone  ( dando  nel  ponto  della-» 
morte  ii  Ré  tuo  Zio  ) c con  timore  che  gli  fù  podo  da  al- 
cuni della  parte  del  Duca , che  s'  era  già  difcoucrto  il  fuo 
penderò, determinò  imbarcarli  fopra  vna  Nauc  per  paf- 
iàr  in  Sicilia,  e perfcueram'lo  in  quella  ditemi  inationc  il 
Duca  D. Ferrante  li  fé  grande odcrcc,c  li  confermò  dode- 
ci  mila  ducati  d’entrata,  ch'il  Ré  fuo  padrcli  donaua  per 
fuo  vittore  nei’ inuiò  con  fua  buona  gratia , leuandod 
qud  grand'otlacolo  d’aiianti . Effondo  tanto  corta,  e mi- 
lcrabde  la  ventura  di  quel  Principe,  che  fuggendo  vlcii.a 
da  quel  Regno,  che  ranuua,e  detìderaua,  e non  permife 
ch'dfoudo  cacciato  da  fua  propria  cafa, e patrimonio  ha- 
utflcmeglior  fortuna-in  qlchedaua-mpoiìcflìon  d'altri. 

Nelli  i3.diLuglio  (fecondo  il  Panninio  ) Rinaldo  Pi-  Panirinjo. 
icicd.o  Cardinale, & Arciuefcouo  di  Napoli  pafsó  all'al- 
tra vita  ncH’idetla  Città , e fù  fepolro  nella  fua  Chiefa  nel  M°rtc  ^Ri- 
piano auanti  falcar  maggiore,  oue  fin’al  prefente  fi  feor- 
ge  il  fuo  fimulacro.vedito  iu  Pontificale  fcolpito  in  vna_>  & Ar- 
tauola  di  marmo  con  queda  infcrittionc.  «iuefcou»  «ti 

Napoli; 

Rainaldus  Pifcicellns  primo  Pontilìdo  iuri 
opcram  dedit , mox  Archiepifcopus  Nca- 
politanits  , deinde  Cardinali  euafit , in 

vtró- 
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vtroque  per  humaniter  verfatus  mirifìcè 
obferuabatur  . Deccflit  anno  £tatis  Tua: 
xli  i i.Sc hi.c  claudkur  annoMcccclvi  1 1. 

Nel  tempo  ifieffo  morì  Raimondo 'Orlino  Prcncipe  di 
Morte  di  Rt  Salerno , e Conte  di  Nola  gran  Giufiitiero , il  quale , per 
jnoudu  Or-  iuuer  jiaui|to  Afibnfo  priuilcgio  di  poter  diuidcr 
pe°di  Saler-  fiato  à tri 6gli  naturali , che  hauea,  lafciò Felice^ 

no.  Prencipc  di  Salerno , e Conte  di  Nola  > Daniele  Contedi 

Felice  Orli-  Sarno.e  Giordano  Conte  della  Tripalda.perilche  veden- 
no  Prcncipe  do  Ferrante  di  quanta  importanza  eraquel  Rato,  dilibc- 
e Conce"  d! r°  di  dar  Maria  Tua  figlia  uaturale  per  moglie  al  Prenci- 
N0la°.ate  ^ Pe>  benché  poi  per  la  lua  ril>ellione  non  Teleguide. 

Morto  dunque  (com' è detto)  il  Rè,  e partito  ilPren- 
cipe  di  Napoli,  LTitulati  ,e  Baroni  del  Regno  (fecondò  il 
fontano.  Pontano)c  tutte  le  Città  mandornoAmbafciadori  à Fet- 
xante,  c fatta  adunanza  in  Capua,  perciò  eh'  era  Napoli 
dalla  pelle  trauagliata.fù  per  Rè  gturacoFerrante  ; nel 
Pelle  iaNa-  qual’atto  v’inrcruéncro  anche  due  Ambafciadori  di  Fra- 
poli*  cefeo  Duca  di  M ilano , i quali  perfualèro  i Baroni  all’  of- 

feruanza  della  fede , e goderli  della  pace , che  tanti  anni 
Baroni  giu-  era  continuata,  per  la  qual  il  Regno  era  venuto  in  tanto 
doi  Fman  r*cche22e  » aggiungendo,  eh’  il  Ducalor  Signore  era  per 
jtc.  porre  il  (lato,  e la  vita  in  ogni  pericolo  per  fàurir  le  colo 

di  Ferrante , con  che  i Baroni , e Sindici  ritornaro  à cala 
con  fperanzadi  quiete  .Con  quello  benché pareiTero lo 
cole  Ilare  in  qualche  bonaccia,  nondimeno  llaua  pur  fu* 
lpetto  il  Rè , e licentiata  quell’  adunanza,  fc  ne  pafsò  in_» 
Apruzzo  , facendo  il  rimanente  di  quella  eflate  rclìdenza 
nella  Città  di  Chicti,  & in  quella  Prouincia  , quiui  dato 
buon  ordiuc  col  tempo  alle  cole  di  quel  pacfc.lc  ne  venne 
in  Puglia,  douc  hauea  determinato  ilarlenc  l’ inuerno.In 
Cadilo  opra  tanto  il  Pontefice  Cai  ilio  ofiinato  nel  fuo  péficro.c  come 
molti cofe_^  poco  ricordeuolodc  i benefici  d’Allbnfo.conrantorità.e 
coptro  Fcr-  ricchezze  del  quale  prima  Cardinale , c dopò  morto  N i- 
colò  V.  era  fiato  creato  Papa,  incominciò  ad  ordire  ma- 
qhinationi  piene  di  perfidia  contro  il  Rè  Ferrante  con  i 
primi  de  le  Città , e Prcncipi  del  Regno , nafcofamcntc  la 

ribcl- 
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ribellione  de  i popoJi-tratraudo,  & à ranco  fi  ftefe  la  fuo_> 
perlecutione,  che  fé  la  morte  non  hauefi'c  i fuoiconfegli 
interrotti,  era  per  vederli  cruda-  , e fanguinofa  guerra-», 

(come  apprefi'o  moftreremo)Eracoftui(  dice  il  Pontano)  PonuBtfw 
di  labi!  tede, perspicace  ingegno» divario  confeglio  , e 
di  precipitosa  ambizione, oltre  che  havendo incomincia- 
to ad  aprir  gl’  occhi  ì gli  attentatori  i hauea,  diliberato  à ' 

Pier  Luigi  Aio  nipote  dar  grarrfignoria  nel  Recito, (comv 
é deuo)mahebberoin  vn  tempo  filici  penfieri,elavitA-»- 
dèCaliftocomeapprellodiremo -Intendcdodunqjil  Ré 
Ferrante  il  modo, come  franano  difpofti  gli  animrde'  Ba- 
roni, e d' altri  Prcncipi,e ch'il  filo  competitore,  & inimi- 
co fraua  in  Italia , &;  il  Papa  follecirana  per  mezo  del  Ve- 
feou©  di  Modena  fiio  Nuntio  il  Duca  di- Milano,  e lori- 
chiede*  con  Stretta  confederarione;  promettendoli  non_»- 
folo  tuttoloftaco.ch’  ebbe  nel  Regno  Sforza  fuo  padre-»! 
mà  anco  il  feudo  di  etto, e che  perdnbiodiciò  il  Rè  Suo- 
padre  hauea diliberato  di  togliercl’vbbidicnza  àCalifto, 
il  quale  fi  gli  cragii  dichiarato  nimico  dall’hora,  che  ri- 
cusò di  concedergli  di  nuouo  I'  inuefritura, considerando’ 
lenouitàpoi,chelìgliapparccchiauanopertutte  le  par- 
ti, conobbe  ch’il  maggio*  pericolo  li  veniua  dà  doue  pili 
•et.^o  li  doucaefier  il  rimedio,fe  nel  (omino  Pótcfice  tuf- 
fc  fiata  la  gratitudine, c coftanaa.ch’  cilèr  donc*  ; ellcndo 
ftato  dopo  la  grariaui  Dro  tatcuradel  Rè  fiio  padre  r c. 
poi  fid imofrraua  cofi  aufrero  verfo  di-lui.  Perciò  cono- 
scendo 1’ambitionc  di  quello,e  l'aSnor  che  portaua-à  Pier 
Luigi  iudetto  Tuo  nipore,  & al  fiio  fratello  Don  Rodrigo 
Borgia  Cardinale, e Vice  (Jàcellicro  delaSede  Apoftolr- 
ca,al  quale  hauea  rinunciato  il  Vefcouade  di  Valenza  do.» 
pò  effer  rporto  il  Rè, lo  qual  tene  fiipcrfeflo  invita  per  la 
differ-enaa, ch’èra  trà  il  Rè , & elfo  fopra  la  prouifione  di 
quellaChiefa,  e ch'il  Papa  era  goucrnato-  per  quelli^  eh’ 
eran  della  fiianacione,ancorcher  hauelfe  auifato  Subito, 

(come G accénò)della morte delRè-rvolfc  pure  muiarli  Ar 
natdo  San?,di  sii  piti  volte  inenrionatoXafleMano  del  Ca.  Firrante-»- 
itcllo  Nuouo  di Napoli.e  Canccllicro  del  Regno  di  Va-  manda  Am- 
lcnria,il  qual’èra  molto  accetto  al  Papa,c  fuopaefano , e jfpapa°re 
fapcndo  la  fua  venuta,  cofi  come  auantc  lo  (bica  ritener 

in 
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in  Palazzo, l’inuiò  il  Papa.à  dire, che  poi  che  \ eniua  man- 
dato dal  Rè.andarte  à pofar  in  altra  parte,  perche  nel  Aio 
palazzo  non  poflea  capire, & hauendo  differito  alcuni  dì 
per  intenderlo,  al  fine  con  gran  difficultà  li  diede  vdien- 
za,  e volendo  prefentarli  la  lettera,  che  li  portauadicrc- 
d.nza , li  domandò  s*  era  del  Duca  Don  Ferrante , e fe  fi 
chiamaua  in  quella  Rè, e dicendoli  che  sì, non  la  volfc  ri- 
ceucre  : ma  hauendo  intefo  abbocca  rimbafciadore,fù  la' 
rifpofta  il  dirli  male  del  Re,  e d’ altri,  e riprender  lui  per 
hauerli  confignato  il  Cartello.  Finalmente  gli  diffe,  eh’  il 
Duca  hauca  in  gran  modo  errato  per  efl'erfi  cliiamatoRé, 
e che  fe  (ì  Iurte  porto  nelle  fuc  mani,  & à Aia  difpofitione, 
come  perfona  particolare, l’ hauria  trattato  come  Aio  ai-' 
potc.Le  parole  dunque,  Sofferte  eh’  il  Rè  glifè  quando 
ìnorfe  il  padre,  c tutto  quel, che  querto  Ambafciadore  da 
fua  parte  promcttea,  hebbero  molta  poca  autorirà,e  for- 
za col  Pótefice, ch’era  già  dichiarato  Tuo  nimico, c eh' ap- 
pena hauuta  la  aoua  certa  del  la  morte  del  Ré,  incomin- 
ciò à dire, ch’il  Regno  era  ricaduto  nella  difpofitione  del. 
la  Sede  Aportolica,e  così  ordinò  fi  publicafle  per  fue  let- 
tere,quali  volfe  che  s’affiggcrtero  nelle  porte  diS.Pierro, 
efipublicafleropertuttalaChriftianità,  e fiì  la  data  di 

3uelle  à la.diGiuglio  di  querto  anno,  che  Ai  il  quarto 
ci  fuo  Ponteficato;  lignificando  in  quelle,chc  confidera- 
do  ch’il  Regno  di  Sicilia  citra  il  Faro , eh’  era  dei  patri- 
monio di  S. Pietro,  e per  alcuni  sómi  Pontefici  per  li  tépi 
partati  s’era  dato  à diuerfi  Ré,  & ad  altri  Signori  tépora- 
li  fuccelfiuamente  in  feudo  con  certe  condirioni , Se  vic- 
inamente fe  tcnea  per  il  Rè  Don  Alfonfo  de  bona  memo- 
ria, celiando  quell’  infeudatione  per  la  fua  morte , era  ri- 
tornato legirimamentc  alla  Chiefa,  e perrenca  al  Papa.  E, 
defiderando.chc  li  fudditi  del  Regno,  chef  erano  imme- 
diatamente fuggettigodeflèro  della  pace,. e quiete  fotto 
del  fuo  reggimento, comandaua  ? Patriarchi,  e Prelati,  e 
perfone  Ecclefiaftiche,  à li  Baroni, Prencipi , à le  Città , e 
Popoli, fotto  pena  di  fcomunica , Se  interdetto,  di  confe- 
glio.e  Collegio  de’  Cardinali, che  non  vbbidirtero  à ni,- 
lciimo.nè  facelfero  giuramento  di  fedeltà, e fe  l’ haucrtèro 
fatto  l’aflolucua da  quello,  e reuocauatali  giuramenti. 

Querto 


r 
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Quefto  ordinò  con  prcfiippofitOrchc's’ alcuno  pretendete 
tener  raggionc  alla  fucceflione  ftaua  cffTpofto  , fc  appa- 
recchiato per  far  giuftiria , e che  incutnbea  al  fuo  pallo- 
ri! officio  proueder  in  quello  virilmente,  acciò  c+i’  il  Re- 
gno non  fute  diftt  utto,  ne  tirannicamente  guafto.Di  più 
di  quello  e fluido  fiato  il  Conte  Giacopo  Piccininopcr 
gran  tempo  nel  fcruitio  del  Re  Alfonfo , procurò  con-j 
grand’  inltanza  appai  tarlo  dal  fcruitio  del  Rè  Ferrante^ 
con  gran  promeffe  de  dinari , e fiato , per  implicarlo  in_» 
guerra  contro  di  quello , c !o  medeflmo  procurò  con  il 
Conte  d’ Vrbino  con  pcrfiiafìoni,  e minacci , Similmente' 
diede  fukiro  ordine,  che  Pier  Luigi  fuo  nipote  Capitali.»' 
Generale  de  la  gente  d’arme  de  laChiefa  facete  più  com- 
pagnie per  palliar  ncJRegno.hauendofi  anco  pcnPicr  gran- 
de di  follccirar  li Luoghitcuenti,  Capitani,  llaroui , e po- 
poli diefiò  Regno,  che  fi  ponelfero  fotto  1’  vbbidienzo-» 
de  laChiefa.  Andana  di  più  ogni  dì  il  Papa  difcoprcndo 
Tedio  che  tenne  al  Rè  Alfoufò,non  folo  fauorendo,&  ag- 
giutando  gli  Tuoi  minici  ,mà  anco  contro  il  fuo  honore,c 
cafa  d‘  Aragona , moftrandolo  in  vira  Tua  con  parole  in- 
giuriofe,  c di  molto  carico,  affermando  ch’il  Rè  Alfonfo 
non  fidamente  poflèdea  quefto  Regno  ingiufiamente,  e_» 
fenza  buon  titillo , mà  anco  rutti  gìi  altri , che  tcnea  , e_* 
eh’  eflò  fapea  quel  che  dicea  , c che  adelfo  folo  fpcrrauA-» 
prouederli  tutti,  &àniirun  altro  . Quefto  fu  riferito  al 
Rè  prima  che  moriflc  . Con  vna  nouirà  dunque  tanto 
ftrana , c non  penfata  come  quella , c con  tal  occa(ìonc_> 
non  folo  il-Rcgno,  mà  tutta  Italia  in  vn  punto  fi  pofe  in_» 
armi;  & il  Rè  Ferrante  ordinò  con  molta  fretta  s’vnillèro 
lcTuc  genti , c formarfi  vn  potente  efercito,  sì  per  oftaro 
allipenfieri  del  Papa , come  per cafiigar  i ribelli.  Però 
prima  d’ intentare  nouicà  alcuna , -volle  mandar  viT  altro 
Ambafciadoreal  Papa,  acciò  li  defi'c  di  nuouoTvbbidic- 
za,c  riuerenza  debita, c faccfle  il  riconofcimento,  ch’craLj 
obligato  alla  Sede  Apostolica,  però  il  Papa  nó  folo  fè  po- 
co conto  delle  fue  offerte, mà  proruppe  di  nuouo  in  mol- 
te ingiuriofe  parole  contro  di  quello, dicendo  molte  cofe 
indegne  . Il  Rè  dall’altra  parte  ciò  intendendo, c conlidc- 
rand'ojchc  lui  s’ era  offerto  molto  prouto  à feniirlo.c  che 
T omo  3 . FI  li  in 
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in  luogo  di  benedirlo  lo  maledicea  , e che  diiiando  e“°» 
clic  la  pace  d’Italiafi  conferuaflc , il  Papa  fi  mouea  ad  ac_ 
cender  nuoua  guerra  , e che  dandoli  l’ vbbidienza  proce- 
dea  contro  di  erto  con  indegnità,  c cenfurc , chiaramente 
dimoftrando.che  defiaua  il  Regno , il  quale  per  la  difpo- 
Atione  dmina,  c per  la  prouidenza  di  Aio  padre  glielo  na- 
uta lafciaro  fenza  difeordia  alcuna, anzi  molto  ricco  d'ar 
me , e di  genti . Ordinò  con  gran  celerità  fi  finifl'e  d’ vnir 
1*  efcrcito,  per  pòner  in  quella  caufa  la  Aia  perfona , c fta- 
; to , in  offefa  de  Aioi  nemici  j & andò  à porli  in  Capoa,  c_» 
Aior  la  Città  pofe  il  fuo  ftcnd’ardo  nel  Cartello  del  la  Pie- 
tra-». , 

Mà  come  il  Prencipc  di  Taranto,  & il  Marchefe  di  Co- 
ttone, e h Baroni  de  lor  partialità  viddero  ch’il  Prcncipe 
DonCarlo  ritrouando  tanto  apparecchio  per  feguire  vna 
tal’  imprefa,  non  hebbe  animo , nè  valore  per  c legni  ri  a-», 
nella.quale  clficrcdeano , che  feria  ftato  fauorito , & ag- 
giutato  dal  Rè  Aio  padre , poiché  per  quel  mezzo  giufta- 
mentc  le  polfca  relilterc  al  papa , acciò  non  caiiafic  il  Re- 
gno da  la  fuccelfione  di  quel  Principe  legitimo  fucceflo- 
rc  de  la  Rcal  cafa  d’Aragona,  conofccndo  il  gran  valore, 
& animo  del  Zie  fuo  padre ,e  che  in  tutta  la  vita  pallata  il 
fu  ->  principal  efcrcito  era  ftato  nell’  arme,  & in  quel  s’ era 
pollo  contro  fuo  tìglio  per  non  lafciar  di  regnare  . Ten- 
nero per  cofa  molto  certa,  & indubitata,  che  non  haucria 
definito  di  profeguir  la  fua  ragione  p la  lucccflionc  d'  vn 
tal  /legno,  qual  e quello, per  la  vicinanza  che  tcncacon_» 
-Titola di  Sicilia.  E parcali, che  forebbe  ftata  cofa  molto 
aliena  d’vn  Principe  così  guerriero  à non  arrilicar  la  fua 
pcrlona , c fogni  ad  vna  imprefa  tanto  giufta , e di  tanto 
hpnore,  fehaucfi'e  voluto;  tanto  più  per  non  dar  occa- 
lione  al  Duca  d’ Angiò,  che  di  nuouo  entrafi’c  in  tal  iin- 
prela,  come  douca  ftar  certo  eh’  elio , ò il  Pontefice  ha- 
ucano  da  entrar  in  quello  con  lo  aiuto  de  lor  còfcdcrati; 
e con  tal  confidenza  inuiorno  i lor  mefiaggicri  fccrcta- 
menre  al  Rè  Don  Giouanni  à fnpplicarlo.chc  venilfe  à 
prender  lafucceftioncdel  Re gno,  come  vero,  e legitimo 
iùcccliordi  quello. 

Hauca  tià  quello  meao  il  Re  Ferrante  dato  auifo  al  Rè 

fuo 
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fuo  Zio  de  la  morte  del  Rè  fuo  padrc.prirna  con  Giaimo 
March  Caualicredi  molta  Rima,  e poi  per  Mcfl'cr  Miche- 
le Percs  , & vltimo  per  mezo  di  Martino  della  Nuzza-» 
Bailo  Generale  d’ Aragona,  notificandoli  lottato  , nel 
quale  fi  ricrouauano  le  cofc  del  Regno , c con  occafiono 
dell’  efequie  del  Rè  lafciò  il  Zio  di  rifponderli  Jiaucndo 
ben  da  confiderai  , e deliberare  quel  che  fardoueapcr 
Timprefa  del  /?egno;eflèndo  da  vna  parte  chiamato  dalli 
Baroni  di  elfo,  e dall’altra  mirando  à quel  che  1’  honettà, 
e raggionc  chicdca , il  che  poi  inprogreflo  di  tempo  non 
Ai  dà  altri  confiderató , come  al  luo  luogo  fi  dirà . Final- 
mente non  tenendo  all’  hora  ftabilite  le  cofe  del  Regno  di 
Nauarra , & à pcnacllendo  entrato  nella  potteflìone  do 
fuoi  Regni  diede  il  miglior  difuiamento, che  polirne  à la 
richicfta , Si  inftanza  che  fe  li  fè  da  parte  del  Principe  di 
Taranto , c del  Marchcfe di  Cotrone , dichiarando  cho 
Tua  volontà  era, che  tutti  dell'ero  1’  vbbidienzaal  Duca  di 
Calabria  fuo  nipote,  al  quale  permettea,  che  fucccdelfo 
nel  Regno , promettendo  anco , che  faria  di  modo , cho 
quello  gouemaflecon  quella  modcranza,  c clemenza, che 
conuemfle.  . . 

In  quello  tenendo  il  Rè  Ferrante  il  fuo  campo  vicino  a 
Capoa,  in  prcfcn^adelNuntiodcl  Papa , ricufando la-» 
fua  pcrfona,e  non  la  degnità  interpofe  la  fua  appellatone 
de  la  dichiarationc , clic  fè  il  Papa  di  elfer  caduto  il  Re- 
gno alla  difpofitione  della  Chiefa,  c fcriffe  al  Papa  dicen- 
doli, che  hauendo  vitto  il  fuo  breuc,  rifponcleaà  quello 
breuementc  come  vedria . Quello  era , che  lui  per  la  gra- 
tia  di  noftro  Signore,  e per  beneficio  del  Ré  fuo  padre, o 
per  conceflìone  dclli Sommi  Pontefici,  e confentimentq 
de’ Baroni,  e Città  del  Regno  era  J^è  di  Sicilia,  c che  di 
tal  modo  era  Uc , e con  tanfo  giufto  titolo , che  nifeiuno 
Principe  lo  pofl'ea  defiderare  più  giufto , e la  fua  ragione, 
( che  ’l  Papa  nel  fuo  penfiero  intendea  ettcr  fua  ) fe  dimq- 
ilraria  quando  fuflc  di  bifogno , e Dio  feria  giufto  giudi- 
ce in  quello  , che  non  permetteria,  eh*  dio  fi  rendette  per 
forzarne  per  arme, nè  per  fuoi  minacci . Con  quello  fcrif- 
fe anco  al  Collegio  de’  Cardinali,  che  non  polfca  perva- 
derli,che  con  lor  confeglio  fi  fuflc  fatto  quel  dccreto,pcr- 
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che  fapea  bene , che  annuario  la  pace»,  e tranquillità  pu- 
blìca,  c ch’erano  di  tanta  prudenza,  che  peniariano, cho 
" nò  era  lecito  ad  vn  Principe  d’animo  vigorolo  lafciar  vn 
Regno,  fé  non  vnito  con  la  vita  . Rapprefentò  al  Colle- 
gio, eh'  erto  polle  dea  quel  Regno  pacificamente  con  vn_* 
incredibile  conlcntiraenro.di  tutti , e ch’era  figlio  della^» 
Santa  Madre  Chiela , e cosi  voleua  eflcrui,  e ftaua  appa- 
recchiato di  riconofcerla  in  quel  che  douea;  perche  dun- 
que lo  volcano  far  lcuare  da  quel  quieto,  nel  quale  Rana? 
poiché  veramente  ferriavfficio  di  quel  fagrato  Collegio, 
e de  lor  humanità,  c nunfuetudine  di  placar  il  Pontefice, 

_ & ammonirlo,  e richiederlo  alla  pace  vniuerfaic;e  fi  s'ha-* 

"'tMfàa  trattar  di  guerra,chc  fi  conucrtilfe  più  pretto  con- 
tro il  Turco,chc  contro  la  Chrittiauità. 

Staua  in  quello  il  Rè  in  punto,  c con  poter  tale , eh’  era 
nQn  folo  per  refìtter  aU’ottèlc,. che  gli  lourattauano , ma-» 
11  Duca  di  per  far  altro  ancora  ; Onde  il  Duca  di  Milano  prefe  efge- 
MiUnn  man  diente  di  mandare  à fupplicar  il  Papa,che  gli  facctìc  gri- 
da Ambita»  cja  notl  uluoucr(|  contro  il  Zf  è Ferrame  in  co  fa  a!cuna,at* 
don  al  rapa  tcfG  jj  jG  faccife , egli  craneccllai io  di  prender  lafuadi- 
fefa  non  lolo  per  ragion  della  parentela,  che  tra  etti  er.u?, 
mi  anco  per  le  condizioui^deiia  lega  tràlaro  . Ma  ne_-* 
anco  con  quello  fi  placò  il  Pontefice , attefo  dorando  pur 
la  paiEpnc  in  elio,  e ciò  vedendo  il  Uè  con  Tuoi  parrigia- 
/rmbafeiado  ditcrniinorno  di  miouo  mandar  Ambafciadori  in  no- 
ri  del  Rtj»no  me  del  Regno  al  Papa,  quali  furono  il  Conte  di  Sant’ A n- 
al  2’ontetìce.  gelo  Caracciolo , Se  il  Conte  Carlo  di  CampobaWò  de  la 
ramàglia  Monfortc,  particolarmente,  pcrclic  interpone!^ 
feto  vn’altra  limile  appejJacionc,  come  quella  del  He . Di 
più  di  ciò  tutti  li  Baroni,  che quiui fi  trouorono  prefenri, 
* e li  Studici  della  Città,  &.  Vniuerfirà  del  Regno  in  gran..* 
conformiti  in  pre/enzadelNnnrio  del  Papa  incókglio, 
cfuora  di  quello  pubicamente  iutiero  , che  intcndeana. 
poiurle  loto  perioue , c fiati  iudifcnlìone  dei  Rè  contro 
qualfiuoglia Principe , Signoria,  ò Collcgiodenza. eccet- 
tuar nifciuno.  Airhorainuiò  al  Papa  ilKc  iafuo  nome 
.■fmbjfcudo  altri  Tuoi  Ambafciadori,  che  furono  Francetto  dei  Balzo 
n del  «c  al  d’Andria,&  il  Dottor  Cecco  Antonio  Guiudazzo» 
pttehe  il  terzo  eh'  tra  il  Come  di  Celano  ftaua  infermo. 
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s furono  rie  aiuti  come  Ambafeiadori  defRè , e del  Re- 
gno,, ancor  chopct  fiat  il  Papa  infermo  non  forono  ititeli 
per  elio. Pero  bando  il negot io  in  moltoperieolofifefo- 
no  li  atti  iw*eiiary  per  cidfèhcdunodc  gli  Ambafeiadori  ■ 5 
in  nome  di.  eh  il’  iiutiò  , acciò  rimanelle  la  rdggione  del- 
Hè,.e  del  iUgno  in  faluo  « Ricuforonopcr  fofperra-la  per- 
fona  ddPaj  a,,  la  quale  dal  Rè,  e dal  Regno  p molta  rag- 
gine era  burnita  peccale,  enonla  fuariigmtà,  allegan- 
do ella  di  uifeiuno  effetto  >•  e vigore  quel  che  s’ er-adi- 
chiaraco  per ftu  bolla, rec!iim2do,  & appellando  daqucl-- 
lai  e dichiarando  m nome  del  Regno,  elle  còsi  come  te- 
ncauo  il  lie  Ferrante , per  lor  Rè , c Signore  , cosi  fuppli- 
cauano  U Papa,  che  1’  mneftilfc  del  Regno,  come  à feuda- 
tario, e legicunoKc.  Or  rirrottandofe  il  Papa  in  quello' 
tempo  tanto  infermo, che  s’inrendea  che  non  poflca  cam- 
pare caquella  infermità.  Il  Rè  diterminò  di  non  moucrli 
punti , j er  veder  l' elìto  di-qnelta,  c Irvi  fuccedeilè  morte, 
alpcc  ar  tinche  huiè  creato  altro  Pontefice , il  quale  li  pct 
fuad  lgrat tatuile  tale,  che  volcfle  contro  di  elfo  proce- 
der dii-ptel  modo  come  volea  far  Califfo,  la  prima  còfit.»- 
actetnieria  à la  ginftificatione  della  fita  caufa , c poi  li  dif- 
poneria  di  difender  il  fuo  Regno  per  tutte  le  vte  che  po- 
nile, conipcranza  di  portarli  di  modo,  elio  feria  lodato-' 
daxpulliuoglia  pedona  di  btton  giudteio  , & intelletto. 

Auendea  principalmente à tener  certa  con  fed  erario  nc, Se- 
an.icitia  con  il  Duca  di  Milano-,  e con  la  Signoria  di  Ve—1 
naia.  >E  perche  il  Duca  di  Milano  s’ era  diebiararofeo^  1 
me  ór  su  è detto  ) di  voler  ponetela  psrfona  > e Aito  pcr*: 
la  ditela  del  Re,  dubitando  che  daciò  non-conccpillèro1 
Venetiani  alcuno  nuouo  fofpetto  , aiTictrrò  la  Signoria-»1 
permezo  del  fuo  ambafciadore,ch8  qnelPofferca  de!  Due»» 
di  Milano  s'  ammettea  per  fuo  beneficio , e non  per  offefa > 
di  uifeiuno  Principe, ne  Potentato  d'Italia. E perche  An-  intoni®  di 
comodi  Pefarobauea  feruico  có  molta  fedeltà  al  Re  fuo 1 velare,?  fu» 
padre,  e fu  difeacciato  dalla  Rejniblica  di  Venctia  come  »“ 

p ubi ico  inimico , lo  ritenne  ià  fuo  feruirio.e-Tordinò  che  NaP°  “• 
face Sà  venir  i»  Napoli  rurta  la  fna  famiglia  , che  Raua_» 
io  miefto  tempo  in-Ferrara  , e procurò  che  quelfaSignò- 
rwiidefesiUahio  condotto  per  lo- palleggio,  eia  mede- 
.....  fima 
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(ima  confederatone  fi  procurò  con  la  republica  di  Fio» 
renza.Staua  il  Papa  in  tanca  lunga  età , che  minori  ac- 
cidenti de  canee  gran  nouità,  e moti  d' arme  come  s'eran 
Morte  di  Ca  modi,  baftauano  à finirli  la  vira’,  e così  pafsòaicll'  altra-» 
lift°  j-  à 6.  d’ Agofto  à capo  di  tre  anni , e quattro  meli  del  Tuo 
Poncefìcato  , c li  iuoi  penficri , e quella  tanto  albagia  di 
voler  alzare  in  tanto  grado  il  Prefetto  Pier  Luigi  fuo  ni* 
potè  hebbero  fine  con  la  fua  morte, ancor  che  Cullerò  cau- 
li di  grand'  inconucnienri , e mali , e d' vna  molto  crudcl 
guerra  dentro  del  Regno,  chepofe  lo  (lato  del  Rè  Fer- 
rante in  gran  pericolo . Del  Duca  di  Spoleto  Pier  Luigi 
fuo  nipote  non  rcftò  altra  memoria  fol  che  hauerfe  fatto 
force  ne  la  Rocca  d' Affili, e tenendola,  per  mezo  poi  d'vn 
Cartellano  Catalano  la  coufcgnò  al  Conte  Giacopo  Pic- 
cinino , eh’  era  Capitan  Generate  de  Genti  d’ arme  per  il 
Rc,&  il  Duca  predetto  dopò  fù  difcacciato  da  quel  (lato 
per  l' ideilo  Piccinino, e ville  pochi  di  fenza  lafciar  fuccef- 
lion  alcuna , ancor  che  il  Cardinal  di  Valentia  fuo  fratel- 
lo redo  con  grand’entrate , e Vice  Cancelliero  della  Sede 
- ' Aportolica  . Il  Rè  Ferrante, morto  il  Pontefice , & afpct- 
tando  la  nnoua  del  fucccflore.non  tenendo  intendimento 
alcuno  del  modo , eh’  il  Rè  d’ Aragona  riccuerte  il  parti- 
colare de  la  fua  fucce(fionc,commife  à D.  Luigi  Dezpnch 
Maeftro  di  Monccfa,  che  rtaua  in  Spagna,  che  gli  faceiù_» 
relatione  di  tutto  quello  palfaua,  acciò  (aperte  eh'  il  filiti 
di  Calirto  fe  fondaua  per  l’ inimicitia,  c*  hebbe  contro  la 
perfona,  e (lato  del  Rè  fuo  padre, e con  la  medefima  tcnea 
airhonorc.c  caia  Reale  d*Aragona,c  che  cosflo  dimortrò 
fubito , che  hebbe  notitia  de  la  morte  del  Re , follecitan- 
do  col  Vcfcouo  di  Modena  fuo  jNuzio  il  Duca  di  Milano 
all  imprcfa  del  Regno  , offerendo  di  darglielo,  & infeu- 
darglielo liberamente.  Che  (aperte  anco  che  difuiandoft 
il  Duca  dalla  mal’  intenrionc  di  quello , non  folamento 
. non  volfe  accettar  l'offerta , però  per  diuerfe  imbaviate, 

che  inuiò  al  Papa,  & 1 Prcncipi , e Signori  d' Italia  , di- 
chiarò che  fua  iutentjone,  c propoli to  era  di  dar  ogni  fa- 
uore  alla  (ua  raggione,  e giuflitia , & auucnturar  per  erto 
lafuaperfona,  e potere.  Affermò  il  Rè  che  di  quella  ri- 
fporta  hebbe  il  Papa  tanto  cordoglio, c crauaglio,che  già 

mai 
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mai  dopò  fi  vide  fano , anzi  che  con  quella  malinconia-# 
hni  1’  vltiini  Tuoi  dì  ; Però  tuttauia  quell’  inibafciate  del 
Duca  di  Milano  ferono  tal  effetto  , non  folamente  con_» 
li*Prencipi,e  Potentati  d'Italia,  però  con  li  Baroni,  e Cit- 
ta del  Regno  , per  lo  che  il  Rè  li  rcftò  in  tanto  obligo» 
come  fuik  Tuo  padre  . Con  la  morte  di  CaJifto  procurò 
il  Rc  per  mezodiquc’fuoiAmbafciadori,  e del  Regno* 
e dell'  Arciucfcouo  di  Bencuento,e  d’altri, che  inuiò  dopò 
con  tutte  le  fuc  forze,  che  l’elettione  del  nuouo  Pontefice  V 

luffe  in  perfona  di  Tua  affettione,  fe  ciò  potette  accaparri 
per  alcra  ftrada , come  in  cofa,  nella  quale  v’andaua  cur- 
ro il  Tuo  flato.  E feguendo  ciò  à 1 9.  d’ Agofto  del  prefen- 
te  anno  l ifteflo  dì, che  fù  creato  il  fucceflòr  di  Califfo,  che  Creinone^» 
fu  Enea  SiluioPiccolomini  di  Siena , detto  Pio  Secondo,  diPioay 
che  fu  grand'amico  d’ A Ifonfo,  perciò  che  effendo  Segre- 
tario deUImperador  Federigo  Terzo,  venne  con  effo  in_# . 

Napoli,  e participò  delli  fauori  del  Re;  giunfcrogli  Ara- 
balciadori  di  Ferrante , qu^li  furon  riceuuti  per  il  nuouo 
Pontefice  con  molta  beneuolenza,dimoff  rando  gran  zelo 
d’amore  per  la  pace  vniuerfale  d'Italia,  e che  tutti  i Pren- 
cipi  volgcffero  li  lor  animi,  c forze  contro  Turchi , e eoo 
molta  gratitudine  de  li  benefici/, che  tutt’  Italia  hauea  ri- 
ceuuto  dal  Re  Alfonfo.c  ffimàdo  molto  la  fua  memoria» 
diterminò  di  riceuer  come  vbbidicrc  figlio  di  Sàta  Ghie- 
fa  il  Re  Ferrante . Tra  tanto  intefa  il  Rè  Ferrante  l’ elet- 
tone di  Pio  , tutto  lieto , fenz’  altra  dilatione  di  tempo 
vi  mandò  Antonio  d’Aleffandro  Giurifconfulto  nobile*#  Antonio  4* 
Napolitano,  la  dottrina , e fapienza  del  quale  il  Papa  con  ■^,cfrandro 
tutto  il  Collegio  de’  Cardinali  ammirò , e benché  molti 
Cardinali  contradiceffero  ( come  più  appreffo  fi  dirà) 
tutrauolta  alla  dimanda,  eh’  ei  fè  dell’  inuefiitura  del  fuo 
Rè, gliela  diede,dittata  col  confeglio  di  detto  Ambafcia- 
dore , come  fi  legge  nell’  Oratione  funebre  recitata  per  il 

celebre  Francefco  Puccio  in  morte  di  effo  Antonio, come  

alrroue  fi  dirà;  anzi  gli  promife  il  Pontefice  il  fuo  fattore»  Puccio3 
c protettione,  acciò  fi  difèndette  nel  .Regno  cótro  de  Tuoi 
nimici, e ribelli, li  quali  andauano  ogni  dì  più  dichiarane  • 
dofi , e difeourendofi  in  quello . Si  fe  quello  per  il  Ponte-  * * 

ficc  Pio  con  tantaditerminatione,e  volontà,  c tanto  libe- 
ramente. 
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ranicncc , di’  eficndofi  coronato  à 3.  del  mcfe.diSetteim 
bre  Tegnente;  ì io.  di Nouembre  di quefl’anuo li  conccf- 
fel’inuettitwa  de!  .Regno, e commise  al  Cardinale  Latino 
Vrfìuo  » eh’  immi  per  Tuo  legato,  clic  riccuefle  dal  Rè  il 
giuramento  conTucto  farli  per  li  Re  di  Sicilia  , conforme 
ÌU  tenore  dell’  iiuiefticura  conceda  al  Rè  Carlo  Primo,  «-» 
cittì  l'jJklle  condir ioni.c  fttndofli  da  le  concedìoni  fatteli 
tia  predccclTori  Pontefici  Eugenio IV.  e Nicolò  V,  per  li 

Sitali  era  flato  concedo, che  come  lcgitimo  potclfc  fuccc- 
ere  al  Regno  > e che  li  Baroni  in  vita  del  Re  Àlfonfo  fuo 
padre , c dopò  T haucano  fatto  il  giuramento , c T homa- 
gio  come  à lor  Rè,c  legirimo  fucceflòre  di  fuo  padre,  che 
per  fuo  teftamento  Io  dichiarò  per  tale  , e perche  cuccili 
fuoi  vallali»  pcrfcucrafiero  nella fua  fedeltà , & vbbidicia, 
confiderando,chc  fuo  padre  hauea  ottenuto  dalla  Chicfa 
iLdominio  di  quelllegno  in  feudo  perle, e fuoi  hcredi  có- 
ftrmòal  Rè  Ferrante  con  confenfo  del  Collegio  de'  Car- 
dinali, c di  nuouo  ordinò  fe  li  clcflc  Timidi  itura  per  ripo- 
fo,  e quieto  de’  Baroni , e de  le  Terre, & Città  del  Regno, 
frconliderando  anche  la  neceflìtà,  c qualità  del  tempo, ri- 
uocòil  decreto,  c lettere  Apoftoliche  dcH'inhibitione  , & 
cfcomunica , che  fe  pubiicò  per  Califfo , e quanto  s’ era.» 
ordinato  in  prdudiciodel  Rè  Ferrante;  Dichiarò  nudala 
lente nza di  quella  fcoraunica,  & interdetto , clordlitui 
nel  fuo  primo  Rato . Queflo  concede  per  il  Sommo  Pó- 
reficcà  a.  di  Deccmbre.  Indi  il  legato  pafsò  in  Puglia, Se 
in  Bari,  fecondo  il  Zorira,  c fecondo  altri  in  Barletta, oue 
effendofì  fatti  i debiti  preparamenti  fu  coronato  il  Rè  per 
man  di  qucllo,ouc  intcrucime  anco  il  VeTcouo  di  quella-» 
Città  in  prcfejva  quali  di  tutti  i Baroni , à+.  ili  Fc.br aro 
di  quello  anno  con  moltaifolennirà,  ctfefta . E fu  chiama- 
to Re  di  Sicilia,  edùGierufalcra  , e d’Vitghcria  , del 
clie  fan  fede  le  monete  d'oro,  e d' argento,  che  furono  a_» 
«nel  tempo  battute , ddlc  quali  in  mio  potere  fe  ne  con-, 
tornano  alcune,  quelle  d' oro  chiamate  Ducati  , e quel- 
le d' argento  Coronati  , che  da  vna  parte  fi  feorge  il  Rè 
fedente  in  Madia  con  lo feettro  , e mondo  nelle  mani, 
col  Cardinal  alla  deflra,&  il  Vel'couo  alla  finiftra , che  Io 
coronauo,  e T infcritcion  attorno , Coronata*  , (juilegi- 
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timè urtanti , c del  riuer fofi  vede  la  croce  del  Ducato  di  _ Monete ^ 

Calabria  con  quefie  parole  : ¥err,andm  Lei  gratin  Rex  Si-  pC”  .*  + 

cilix , Hicrufalcm , & V figari*.  Nè  è da  lafciarlì  in  dietro 
quel  che  (crilfel’iflefìo  Pio  ne' Tuoi  Contentar ij , dicendo 
nel  fine  del  primo  libro,  ch'hauendo  incefo  Ferrante-» 
l’elettionediPio,  li  fù  molto  grato,  e felice  coca!  auifo,  # 

fapendo  eflcr  eletto  nella  Sede  dii  Pietro  vn  [grand’  amico 
di  Tuo  padre  ,&  hauendo  iuuiato  li  fuoi  Ambaftiadorià 
rallegrarli  de  la  protnotione  nel  principio  del  lcr  ragio- 
namento al  Papa , li  raccordorno  la  memoria,  c 1'  amie# 
tia  del  Rè  Tuo  padre,  che  grandemente  ramò , m#tro 
ch’efl'cndo  Vefcouo  di  Siena  (uà  patria,  era  afleftito  ap- 
preflò  d’elio  come  legato  dell’Imperador  Federigo, c per- 
ciò lo  fupplicorno,  che  non  difpreggiaflc  il  figliuolo  u'vn  „ 

tanto  fuo  amico , nè  votale  negare  il  paterno  Regno  a-» 
quello,  che  tutti  i fuoi  popoli  domandauano , i quali  ri- 
fpondendo  Pio  dille  , Alfonfo  per  la  fua  gran  vietò  e l'ha-  „ 
ueino  amato,  & ammirato,  e ciò  giouctà  molto  alle  colè 
di  Ferrante,  fe  verfo  la  Romana  Chicfa  farà  quel, che  li  ftà 
bene  , e dimandato  da  g^  Ambafciadori  di  quel  che  ha-  * 

uelfe  à fare,  dille  il  cenlo,  che  fi  deue  à la  Camera  Apofto- 
licadal  tempo  de  la  Regina  Giotianna  fin*  à quello  di  uon 
pagato l’hauerà  da  pagare,  c così  continuare  ogn’ an- 
no; Preftarà  volentieri  al  Pontefice  Romano  agiuto  fem- 
pvc , che  ne  ferà  richiedo  ; Non  porrà  mano  à le  ragioni  ^ 

della  Chiefa;  Hauerà  da  ordinare  al  Piccinino,  che  fi  deb- 
ba tofto  partire  da  i luoghi,e  territori)  di  quella,  e fc  non 

vorrà  vbbedire,  lo  collringerà  con  l’arme;  Concederà  à „ 

Sigi fmondo  Malatefta  quella  pace,chc  dirà  il  Pontefice; 

RellituiràBeneuento  al  Pontefice  Romano  ; TcncràTcr- 
racina  per  dice’  anni  à cenfo*,  e dopò  la  reftituirà  al  Pon- 
tefice Romano.  Parfero  à Ferrante  quelle  conditioni 
molto  dure , onde  mandò , c rimandò  più  volte  Oratori, 
che  riduceflèro  la  mente  di  Pio  à minori  conditioni  de_j 
le  propofle , à quali  fn  rifpoflo , eh’  il  Pontcficelion  era-» 

• mercadante , che  dimanda  più  di  quel  che  vuole,  per  ha- 

oer  poi  meno , eh’  egli  hauea  detto  nel  primo  raggiona-  ^ 

mento,  quel  eh’  in  vltimo  s’hauea  à dire;  Nèdouerilllc 
fperare  miglior  conditioni(quantunque  il  Pontefice  s’ha- 
Tomo$.  li  ueflè 
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J»  pelle  a partire  dì  Roma  per  Maiitoua,  doue  hauea  con- 
uocaro  à !a  dieta  i Prencipi  Chriftiani  per  difponerli  co- 
rro il  Turco  , e che  con  quelle  leggi  Hauea  da  ottener  il 
Regno,  òdi  quello  hauea  da  reflar  priuo . Fùaftretto  fi- 
nalmente Ferì  ante  à contentarfìdi  quanto  Pio  chìedea_j, 
efsendo  Tempre  nell' iftcfsa  opinione,  e volontà.  Fù  rimed- 
iò il  negotio  al  Collegio  de’Cardinali.pcrò  quei  ch’crana 
da  la  parte  della  Sedia  Apoftolica.cdclRè,  eccetto  i Fra- 
cefi  dauanorecchio  , e confentiuano  alla  volontà  di  Pio. 
laiche  all*  vlcimo  par  contanti  i Prancefi  dalle  raggio- 
nitch'Afcn  apportate  dal  Pontefice  fopra  quello  fatto  có- 
fentirono  auch’  c(lì , egiudicorno  il  configlio  di  Pio  efler 
molto  vtile  alla  Chiefa,  alla  pace  d’Italia,  e perciò  do- 
uerfi  conceder  il  Regno  à Ferrante  ; benché  impetrorno 
dal  Papa,  che  non  hi(Tero  aflretti  à fottoferiuerfi  al  de- 
creto. Leggefincll’  altre  opere  dipio  vuabelliffìraa  ora- 
tione  daini  fatta  à Cardinali  fopra  di  ciò  , la  quale  la-» 
laTcio indietro, potendoli dacuriofiiui  leggere  . Erain_» 
quel  tempo  in  Roma  il  Decano  di  Carnuto  legato  del  Re 
di  Francia,  il  qual*  era  venuto  iiwRoma , per  trattare  con 
' Califfo  predccefsore  1*  imprefa  controTurcbi . Quello 
fludiofo,  vfficiofo  vciTo  i Tuoi  grandemente  Pacca-» 
iflan/a  , che  non  fe  concedete  il  Régno  à Ferrante  , di- 
cendo, chc'l  fuo  Rè  l'haueria  malamente  fopportato , 
che  fene  feria  vendicato  contro  de  la  Sede  Apofiolica-»» 
Eraui  anco  venuto  il  VcfcouodiMarfegIia,huomo  loqua- 
ce inuiato  dal  Rè  Renato,  il  quale  domandaua:  ch'il Re- 
gno fijilouefse  conferuare  al  fuo  Rè, e facca  gran  promef- 
le  à la  Corte  del  Papa,  fe  le  fue  preghiere  haueano  luogo, 

. che  alrraméte  feria  andata  in  ruma.  Inrefe  colini  piti  vol- 
te Pio,  c promettendo  gran  cofe  ^ li  domandò  fe  potcf$<_* 
con  le  arme  Renato  di  {cacciare  il  Piccinino,  ch’infcihma. 
grandemente  lo  fiato  della  Chiefa?  ÀI  che  battendo  còllii 
rifpcflodi  nò,  li  rifpofe  il  Papa,  che  dunque  afpettarcmo 
da  quello,  fe  flàdo  noi  in  mal  termini,  non  ci  può  dar  ag- 
giuro  ninno  ; Nel  Regno  v*  è neccfsaria  perlona , chjt-> 
pota  defendere  fé  flcfso,  eNoi.  VoifoflepriuidelRc- 
gito,  c fin*  à tanto  ne  Parrete , che  non  hau rete  forze  da-» 
rofscrd  ricacciare  l' inimico,  volendo  Noi.-  Ecosidicde 

fine 
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fine  i vna  tal  legatione  piena  più  di  parole , che  d'effetto. 
Fu  dunque  cócefsò  il  Regno  per  decreto  del  Collegio  de' 
Cardinali , c fùituiiato  in  Puglia  il  Cardinale  V riino,  il 
quale  itnponefse  à Ferratela  Corona,  c prédefse  da  quel- 
lo il  giuramento  d' efser  vbbidicnte , e propitio  àSauta-* 
Chiefa.al  Pótcljce,&  i fùoi  fucc*fsori(come  {là  riferito)c 
col  Cardinale  s’accompagnò  Nicolò  detto  V'cfcouo  di 
Tiano.chc  fù  poi  Cardinale,acciò  trattafse  col  Ré  alcune 
co fe  occulte  ; Vcnneui  allora  tra  gli  altri  in  cópagnia  del 
Cardinale  Luigi  d’ Antinoro  nobile  Fioxécino  di  nobilif- 
fima  famiglia.il  quale  bauedo  prefo  moglie  di  cala  Santo 
Mango  in  Salerno  iui  per  occasione  de’  molti  Cartelli  co- 
prati inSanfeuerino.de’quali  fe  ne  pofsedeno  hoggi  bona, 
parte  da  poderi  {labili  la  cafa , i quali  continuorno  à far 
matrimoni)  nobilitimi  in  Napoli  co  famiglie  di  Capua- 
na, e Nido, Zurla,Capecc,Pifcicella,Guindazza,&  altro. 
Viue  hoggidi  quella  famiglia  il  Signor  Andrea  gentil- 
huomo  di  molto  valore,di  nobilitimi  coltami, & adorno 
d’ogn’altra  qualità  conueniente  à pcrfonc  nobili.*  Scrive, 
il  Coftanzo , eh’  il  Re  in  quella  fua  coronatione  vinfc  Ia_» 
fua  natura , perciò  che  fi  moflrò  con  dirti  i Tuoi  Baroni 
amoreuoliffimo,  donandoli  titoli, offici),  c degniti,  o 
quafi  tutti  li  Sindici  delle  Terre  fé  Caualieri.  Et  il  Potano 
Secretano,  che  fù  del  Rè  Ferrante  nota,  eh’  in  quel  dì,  eh’ 
egli  fù  coronato,  come  benegno,  e grato  à tutti  gli  amici 
vsò  con  parole, e con  fatti  gran  corccfie,  & à Tuoi  cofedc- 
raei  ferine  lettere  di  molto  amore,  che  non  volefserodi- 
menticarfi  della  vecchia ^micitia.promeetédoloro  all’in- 
cótro  di  voler  fempre  cfserelor  fido  amico,  e compagno, 
offerendoli  alla  confirmationc,  c qualunque  fede  d'amici- 
tia,confedcrarione,c  che  egli  contéto  del  Regno  paterno 
volea  alle  lor  bone  fortune  fecondare  con  ogni  iltidio.pa- 
cc,e  quiete,  e voler  con  tutti  amicitia,  & amore,  eccetto 
con  chi  tentafse  porre  in  guerra  1’  Italia , dd  quale  fi  di- 
chiarata inimico  capitale.  Ne  di  ciò  contento  concefse 
à Popoli  del  Regno, & in  publico,  & in  priuaro  nuoui  be- 
nefici), {grattandoli  di  gabelle, & i Prencipi , e Baroni  be- 
nignamente raccolti,  rutti  de  nuovi  doni , pi  iuilegij , o 
decreti  honorò  ,&  i Spagnuoli , che  volfero  appreso  di 
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sé  rimanere  prómife  la  Tua  familiarità,  & à quei  che  vol- 
fero  ritornare  in  Spagna  con  doni  honoratimmamentt-* 
die' licenza.  Riconofccndodopòilfauordel  Pontefice.?, 
Maria  d*  A-  diede  Maria fua  figliuola  naturale  già  promeffe  al  Prin- 
"8^?*  Pu*  cipc  di  Salerno  (come  fi  dille)  ad  Antonio  Piccolòmini, 
nipote  di  Pio , dandoli  iifdote  il  Ducato  d’ Amalfi  con  il 
Contado  di  Celano , e l’vfficio  di  Gran  Giuftitiero  vaca- 
toli per  la  morte  dell’  Orfino.  Venuto  poco  dopò  Anto- 
nio in  Napoli  à celebrar  le  fontuofe  nozze  con  le  galere.» 
del  Pontefice,  per  memoria  donò  le  couerte  delle  galere^ 
• alla  maggior  Chiefa,  fecondo  la  traditimi  de’vecchij.lo 

quali  fin’  à noftri  tempi  fi  veggono  fpiegate  fotto  1’  Àree* 
r maggiore  di  quella, nelle  quali  fi  fcorgono  l’infegne  di  ef- 

fo  Pontefice  con  mirabil  artificio. 

Seguì  tra  quello , che  pafsò  à miglior  vita  la  ReginaJ 
Morte  della  Maria  moglie,  che  fiì  del  Ré  Al  tonfo  à 4.  di  Settembre  di 
Regina  Ma-  quello  anno  nella  Città  di  Valentia,  e fu  fcpoltanel  Mo- 
ria moglie  naftero^le  la  Trinità  di  quella  Città,  eh’  è diReligiofc.» 
del  Rè  jì\-  dcirOrdinedi  S;Francefco, molto  fauia,  honcfia,e  Tanta.* 
fonfo  jr.  donna, lodata, e magnificata  da  gliScrittori.  Non  mancò 

il  Re  Gionanni  il  fecondo , che  fucceflé  à li  Regni  d’ Ara- 
gona,e di  Valentia  dopò  la  morte  del  Rè  Alfonfo  fuo  fra- 
tello di  far  molti  oflìcij  per  beneficio  del  Rè  Ferrante^ 
fuo  nipote",  perche  informato  di  quanto  era  paflato  traj 
quello, e’1  Pontefice  Califfo  per  la  iuccefIionc,&  inucftitu- 
radel  Regno  di  Napoli  per  il  Maeftro  di  Montefa,  per 
Giaimo  M arche fe , per  Michel  Peres  Regente  di  fua  Can- 
cellarla,che  furono  inuiati  per  Ambafciadori  dal  Rè  Fer- 
rante, auerti  al  Duce  di  Venetia,  al  Duca  di  Milano,  à tut- 
ti li  Baroni,  e Città  del  Regno , del  modo  che  doneflero 
pigliare  la  protettione,e  difefa  del  Ré  fuo  nipote, & à fuoi 
Bai  oni,  e V aflàlli  di  perfìflere  ne  la  fedeltà  , & obedienza, 
> chelidoneano,dcl  modo,  ch’haueuaauifato,  & ordina- 

to per  il  Maeftro  di  Montefa , hauendo  deliberato  di  prc- 
* der  la  caufa  di  quello  per  propria,  e tenerlo  in  luogo  di 
figlio  in  tutte  le  cofe , che  poteffero  rifultare  in  conferua- 
tione  del  fuo  honore, e Rato, maggiormente  dopò  ch’heb- 
bc  notiti  a de  ladichiaratione,  che  per  il  Papa  era  fatta.» 
fopra  la  iucctflìone  del  Regno, dopò  la  morte  di  Califfo, 

. e del- 
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c dell’clettione  di  Pio  . Het>be  gran  contento  il  Rè  U*  A- 
ragona  iiell'an.oie,ediuotionc,che  dimoftro  haucr  tenu- 
to al  Re  Altonlo>c  deU'oftcrte,che  di  nuouo  iacea, che  co- 
sì continuarla  col  Ré  Ferrante,  e de  la  bona  intentionejj 
che  tenea  nelle  cofe  del  Regno.  S’ era  trattato  diuerfe  vol- 
te in  vita  del  Rè  Alfonfo  di  ridurre  à fcruiri;  di  quello  Pe- 
rino  di  Campofregofo  vltimoDuca  diGenoua , per  me- 
zo  ili  Bernardo  Villamarino  Ammirante,  e Luogotenen- 
te Generale  de  li  Contadi  di  Rodigliene,  e Cericania-, 
con  Bernabò  Adorno  Conte  di  Renda,  con  Giouanni  del 
Carretto  Mar<hcfe|dcl  Finale,  con  Gio.  Filippo  Fielco 
Conte  di  Lauaglia,&  Ammirante  di  Genoua,  econlor 
adherenti , che  tencano  il  dominio,  e lìgneria  di  quella-* 
Città,  eh’  eran  detti  Adorni , e Spinola,  e s’eran  già  ac- 
cordati col  Rè  Alfonfo . Parìe  al  Rè  d’Aragona  nella  Tua 
noua  fuccefllonc , chefe  doueife  accettare  quel  partito 
con  quella  parte  contro  di  quelli , che  Aauano  fuoradel 
dominio, giudicando  eifer  molto  vtile  à la  cafa  d’ Arago- 
na , e del  Rè  Ferrante  Tuo  nipote , acciò  Renato,  e’1  figlio 
futor®  in  tutto  cacciati  da  quel  dominio,  egouernodi 
quella  Città,  confìderando  ch’era  drmaggior  vtilità,  c_> 
minor  fpefa  prender  il  partito  di  quella  partialità,  per- 
che pigliandoci  partito  di  quelli, che  ftauan  fuora  del  do- 
minio, era  più  pericolofo,  e d’ infinita  fpefa,  come  s’ cr a-* 
vifeo  per  esperienza  in  vita  del  Re  Alfonfo  ; Per  quefta-» 
càufa  diede  commiffione  à Giaimo  March , & à Michele 
Peres , che  leguendofi  quel  partito  per  il  Villamarino  di 
Pcrino  Campofregofo  le  receucto  la  miglior  ficurtà , che 
li  pardTe,  e le  l’inuiafl'e  il  bacile  d’ oro  per  la  forma , u 
modo,  che  fe  coftumaua  prefentarfi  al  Rè  Alfonfo , cj 
procurato  di  prender  ficurtà  d’ alcuna  fortezza  d’im- 
portanza nella  riuiera  di  Genoua , c la  fpefa  fi  faceto  per 
la  difefa  di  quelle  fi  pagato  per  Pcrino , e futoro  per  la-» 
ficurtà  della  pace , concordia , e confederatone.  £ con-, 
quello  fe  firmato  pace,  e tregua  temporale , ò perpetua-,, 
non  rompendola  confirmando  la  tregua,  e pace,  cho 
molto  tempo  era  fi  fè  per  il  Rè  Alfonfo  có  Rafaele  Ador- 
no,ch'era  allora  Duce  di  Genoua,  e con  gli  Adorni,e  Spi- 
nola per  il  Regno  di  Corfica.  Di  più  era  il  Rè  d' Aragona 
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in  opinione,  che  confiderata  la  qualirà , c pi  attica  della.» 
poca  conftanza,e  fermezza  dc'Genouefi,  fi  doueaprima-j 
procurare  di  hauere  Bonifacio,  e Calbi  più  ficuramento 
di  quel  che  s’era  aggiuftato  con  li  Spinoli,  & Adorni;  Di 
più  non  fi  volea  poncre  nell*  imprclà  di  Corfica,  fé  prima 
non  hauefse  Calbi  Bonifacio  ; In  cafo  che  il  Villamarino, 
c Pcrino  non  s’accordaflero.Ordinò  perciò,  ch’il  fuoGc- 
neralc  fi  rrattenelTe  con  l’armata  fotto  nome,  efauorede 
la  voce  del  Ré  d’ Aragona,  e con  l’ ordine,  efpefadeiRé 
Ferrante  fuo  nipote.  E con  Fregoli  non  fi  ftabilifsc  ac- 
cordo niPsuno-fenza  ordine  del  Re  Ferrante,  etràtanto 
donafse  ogni  fauore  d quelli , che  fiauano  fuor  del  domi* 
nio, per  ponerlidétro  diGenoua,&  in  calo  che  li  pon.fse 
nello  fiato, e gouerno  di  quella,  ò c/fi  per  lor  fteflì  li  ricu- 
perafsero.ofscruafsero  al  Ré  Ferrante  quel  che  promefso 
haueano  al  Ré  Alfonfo.  Tenea  in  quefto  tempo  il  Villa- 
marino  quindici  galere , e có  quelle  fi  preparaua  à refifte- 
re  al  DucadiLoreno,&  ali  Spinoli  .che  teneano  lo  fiato 
di  Genoua  ; però  ancor  che  fi  trauagliauano.  di  aggiuftar' 
il  partito  del  Campofregofo,  con  ordine , & intelligenza 
del  Ré  Ferrante,  nondimeno  il  Ré  d’Aragona  fegretamé- 
tecommife  al  Capitan  generale  della  fua  armata,  che_> 
quando  il  Ré  fuo  nipote  non  lo  volcfse  accertare , attefo, 
che  per  quella  guerra  di  Genouclì  era  cefsato , c le  perdca 
il  commercio  della  mercantia  ne’iuoi  Regni, e che  la  pace 
di  Genoua  era  il  miglior  m«o , che  tenerli  poiTéa,  per  ri- 
parare al  commercio , & arricchir  di  denari  i fuoi  Regni, 
procurafse  fa  pace,  e conchiudefse  il  partito  con  Ferino, 
ancorché  fufsc  fenza  fapura  di  Ferrante  fuo  nipote,  fepur 
non  volefse  concorrer  in  quello. 

Seguì  tutto  ciò  per  l’ anno  1 45  8.  Succefse  poi  1*  anno 
1459.  nel  quale  trouàdofi  il  Principe  D.  Carlo  Ridetto  in 
Sicilia, non  fafciaua  di  continuare  le  lueprattiche  già  co- 
mipciate(come  fi  accennò)  con  il  Principe  diTaranto,c_> 
fuoi  feguaci  ; E ftando  in  Me/fina , fe  n*  andò  in  Palermo 
nel  mele  d*  Aprile,  da  oue  mandò  à vifitar  il  Ré  Ferrante 
fuo  cugino, dicendoli,  che  fi  rallegraua  molto  de’  fuoi  fe- 
lici fucce/fi,  e che  il  rutto  fufsc  in  danno , Se  opprelfiono 
de’ fuoi  cmoli,  c di  hauer  intefa  la/efia,  e folcnnità  de  ltL* 
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Aia  coronatone, il  che  non  sò  fe filile  cosìcol  core , come 
con  la  bocca  ral  allegrezza,  Ilice  quel  ch’era  tra  loro  paf- 
fato  (come  fi  dille.) 

Dòpo  la  prima  ofTefa  di  Califlo  Pontefice  ,chericeui 
il  Re  Ferrante  nel  principiodel  fuo  regnare  (come  fi  dif- 
fe)  feguì  la  feconda  del  Principe  di  Taranto , quando  li  II  Principe 
parue  Ilare  nella  pacifica  pofitlTìonc  del  Regno, e che  niu-  di  Tar*nt° 
no  lo  pocellc  impedire  in  quella,  elfendo  confederato  con  c*j 

la  cafa d*  Aragona,  e con  il  Duca  di  Milano , e pofTca  ben  ^ jerrrànie» 
dire  qnef  ver  letto,  Homo  in  quo  fperabam  me  impugnai.  Que- 
Ao  fù  il  Principe  fudefto , che  incominciò  à profeguirlo 
per  cacciarlo  da  la  polfelfione  di  quello,  à tempo,  eh'  ha- 
uea riceuuro  tanti  fauori , e benefici  dal  Ré  Alfonfo  fuo 
padre, & cflendo  zio  de  la  Regina  Ifabella  fua  moglie.Era 
mollò  il  Principe  sì  dalla  fua  maligna  natura,come  difor- 
cinara  auaricia,  c tirannia,  dubitando  che  volendo  il  Ré 
viuer  con  la  Iplendidezza , con  che  hauea  vilfuto  il  padre» 
il  quale  hauea  policduti  tanti  Regni,  egli  che  nó  hauea  al'  k < 

tro , che  vno  haurebbe  vn  giorno  feruitofi  del  fuo  (lato,  e 
d' altri. Si  anco  fecondo  elio  dicea  per  tal  ragione , ch’il 
Ré  nonpofléafoffrirelafua  grandezza,  perche  oltre  al 
gran  fiato, che  lui  pofledea,fe  li  pagauano  di  nuouo  come 
à gran  Contefiabile  del  Regno  de’pagamenti  fifcali  cento 
mila  ducati  l’anno  per  le  compagnie  de  genti  d'arme, che 
tenea.  Incominciò  com’  era  fuo  coftume  àftar  molto  fo» 
fpetto , e timore,  e per  dimollrarfi  più  prudente,  ecauto 
con  l’inimicitia  feouerta , che  viuere  con  dubio  della  ma- 
la  intentione,  & animo  del  Ré>  c di  peggior  opre,  ch'eflb 
dicea  tenea  per  l’ amicitia  finta,  per  quella  confideratio-  . 
ne»  e per  tener  miglior  occafioned’cflerli  nimico,  ipof- 
fe  guerra  contro  quei  di  V enofa,  ch’era  di  Pirro  del  Bal- 
zo figlio  primogenito  di  Francesco  Ducad’  Andria , 
cracafato  (com*  é detto  ) con  Maria  Donata  Vrfina,  ne- 
potedel  Principe,  figlia  di  Gabriele  Orlino,  Duca  di  Ve-  ( 
nofa  fuo  fratello,  e pretendea  il  Principe  » che  douea  egli 
fuccedere  in  quello  fiato,  e non  fua  nepote.  Era  il  Duca.» 
d’ Andria  molto  principal  Signore, e fu  molto  fauorito,& 
amato  dal  Ré  Alfónfo , e dopò  fua  morte  feruì  al  Ré  fiu» 
figlio  con  grandiffimo  amore , e fedeltà*  Mandò  perciò 

il 
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il  Rè  Ferrante  à comandar  aTPrincipe.che  ceflafle  di  mo- 
Icftar  al  Duca  di  Venofa;  il  Principe  di  ciò  fdegnato  inco- 
minciò à far  nuoue  dimande  al  Rè,  e primo  che  ordin^fle 
reftituir  àGiofiaAcquauiua  padre  di  Giulio  Antonio  fuo 
genero  Atri,  e Teramo  in  Apruzzo , & ad  Antonio  Centi- 
glia  Marchefe  di  Giraci,  il  Marchefato  di  Cotrone  con  il 
Contado  di  Catanzaro , perche  hauea  intentionc  di  darli 
vn  altra  fua  figliuola  per  nora.Quefte  dimande  ancor  che 
parelferò  arroganti,e  che  molti  Configlieli  diceflero  eHcr 
contro  la  riputatione,  e dignità' reale  reftituir  tante  terre 
impor;tanti(fime  à nimici  fuoi,  quali  à comandamenti  al- 
trui , tuttauolta  il  Rè  fi  tenne  al  parere  de  i piu  prudenti,  i 
quali  diceuano,  che  trouandofi  Sua  Macftà  nuouo  nel  Re- 
gno douea  finorzar  le  guerrc,tanto  più  à tempo  che  Gio- 
uanni  d’ Angiò  figlio  di  Renato  fi  trouaua  in  Genoua;  Cj 
così attaccatofi il  Re à quefto  Cófcglio,  rifpofe  à gliAm- 
bafeiadori  amoFeuolmente  dicedo,  che  ancor  ch’il  Duca 
Giofia , & il  Marchefe  di  Cotrone  fuflcro  fiati  tanti  anni 
nemici  della  cafa  reale, haueua  pur  determinato  compia- 
cer al  Principe, il  qual  teneua  in  luogo  di  padrc.fperando 
che  con  le  fue  perfuafioni , e con  quelli  benefici  gli  fareb- 
bono  fedeliflìmi.E  per  far  andar  allegri  gli  Ambafciado- 
ri , fè  loro  molti  doni , accompagnandoli  con  due  comi!- 
larijd’vnoche  douefle  andar  in  Apruzzo,e  l’altro  in  Cala- 
bria à dar  la  pofleflìonedi  quelli  itati,  ch’ancorfi  teueua- 
no  per  il  Fifco  al  Duca,&  al  Marchefe.Ciò  intefo  dal  Pnn 
cipe.màdò  con  gràdiffimafimulatione  à ringratiar  ìlRé, 
e fi  cominciorono  fpefio  à mandar  l’vn’ all’altro  vilite,  e_> 
lettere,  ma  il  Principe  conofcédohauer  offefo  la  cafa  rea- 
le.quàto  più  erano  amoreuoli  le  lettere  delRc,  tato  mag- 
giori crcfceano  i fofpetti,  giudicando  la  natura  di  quello 
crudele, vindicatiuo,;&  attiflima  à fimular  il  contrario  di 
quello  teneua  nel  cuore , e non  fidandoli  ftar  ficuro  dalle.» 
lue  inlidie,  tolfe  le  prattichc  de’  leruidori  del  Rè  dalla  fua 
corte  ; e difponendofi  di  venir  có  lui  à guerra  feouerta  in- 
fieme  col  Marchefe  di  Cotrone,  il  Principe  di  Rollano,  & 
il  Duca  Giofia  mandò  fegtetamcntc  à Giouanni  Rè  d’A- 
ragona.follicitàdolo  che  venifie  à prender  il  Regno, che  li 
fpettaua  per  legitiraa  fuccefGone  dopò  la  morte  d’Alfofo 
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fuo  fratello.Giontigli  Ambafciadori.trouorno  il  Rè  ba- 
ttagliato, & opprefiò  da  grauiflìme  guerre  iti  Catalogna, 

& in  Nauarra,  perche  i Catalani  fi  era»  folleuati , non  po- 
tendo (offrine, ch’il  Rè  ad  inftigatione  della  moglie*  figlia 
deirAmmiràte  di  Cartiglia, tenefle  per  mimico  il  fuo  pri- 
mogenito,& volefi’e  i fùoi  Regni  per  Don  Fernando  figlia 
procreato  con  la  feconda  mogiie.  Rifpofe  perciò,  che  lui 
defideraua , che  i Baroni  olfcruaflcro  la  fede  al  Ré  fuo  ni- 
pote,e che  del  refto  egli  non  curaua  delle  raggioni.ch'ha- 
uea  nel  Regno,  pur  che  quello  re  ftafiè  fiotto  le  bandiero 
d’Aragona.  Hauuto  di  ciò  odore  il  Re  Ferrante,  mandò  .^mbtfcìa- 
fubitoin IfpagnaTurco CicinelloCaualicrodi  indurti-  j*ori  dcl  K* 
ma,&  il  Dottor  Antonio  d’Alefl'andro  di  figura  mctionàto  a* 

à fupplicar  al  Ré, che  nó  volcflc  màcarc  di  aggiutarlo  nel- 
la  quiete  del  Regno.e  béche  nó  haueflero  molta  fatica  nel  * 

Eerfuaderlo  per  la  caufadi  foura  addotta, nódimcno  heb- 
ero  pur  che  fare  in  fialdar  vn’altra  piaga  maggiore , per- 
che effendo  poco  innanzi  (come  dicemmo  ) morta  la  Re-  ♦ 

gina  Maria  moglie  d'Alfonfo,c  lafciato  herede  il  Rè  Gio- 
uanni  delle  fue  doti, ch’erano  4oo.mila  ducati,&  il  RéGio 
uàni  pretendea,  che  fi  doueffero  cattare  dal  Regno  di  Na- 
poli,e dal  cefioro  lafciato  dal  Rè  Alfonfo , finalmente  con 
gran  fatica  ottennero,  che  fi  pagaflero  in  dice’  anni.il  che  Marco  della 
concitilo  tornarono  gli  Ambafciadori  allegri  in  Napoli.  Rath. 

Tri  quello  tempo  nó  mancò  anche  il  Principe  di  Tara- 
to di  follecitare  il  Principedi  Rollano  fuo  collega  per  me 
zo  di  Marco  della  Rach  genero  diGiouanni  Colla  Napo- 
litano,che  fi  parti  con  Renato  dal  Rcgno.dicendogli,  che 
non  cflendo  (uccello  l’inuito  fatto  al  Ré  d’Aragona, man- 
dartene in  Genouaad  inuicar  Giouanni  d’Angiò  figliuolo 
di  Renatoci  quale  battendo  ficco  il  Coffa  fudetto,  che  do- 
pò 1‘cfilio  di  17.  anni  defideraua  tornar  alla  patria , egli 
era  (lato  dato  dal  padre  come  maeftro.gli  diede  rant’anì- 
mo,che  fi  pofe  à far  gran  preparamenti  per  l’imprefa,  ol- 
tre che  hatteua  anco  effò  Principe  in  vn’iftclfio  tempo  mà- 
dati  altri  Ambafciadori  al  Ré  di  Francia;vedendofi(com’ 
è detto)  elclufo  dall’ Aragonefe.  - • 

Scrifl'e  Michel  Riccio  Napolitano,  e Configlicro  del  Re  Ricci*, 
nel  fuo  libro  De  Regibus  Ncapolitanis.  Che  il  primo  mo- 
Tomoì.  . JKk  to,e 
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Sepolcro,  & to,  e cauli  di  quella  guerra,  fu  eie  Galeazzo  Pandore  (il 
k af  « cu*  fcF°lcro>  & effìgie  fi  vede  in  S.  Domenico  di  Napoli 

ione.  lotro  1 org*u©)  tenea  alcune  Galletta  tolte  per  forza  al 

Conte  di  Venafro  tuo  fratello , & eflfendol>ordinato  dal 
Ré, che  daqnclli douelfe  toglierei  prefidij  iui  porti, ricu- 
sò obedire  confidato  àie  forze  del  Duca  di  Seda  ,ePrinf- 
cipe  di  Rollano  i per  il  che  il  Rè  fc  rifolfc  di  profcguirlo 
con  cfercito  formato,  fdq)  initium  tumultui  iti  Regno  fuit. 
Cosìfcriueil  detto  nel  4.U0. 

Caracciolo.  Trillano  Caracciolo, che  fcriffe  intoma  à quei  tempi  il 

libro  Lt  Variarne  Fcrt/mie. Ragionando  cte’ farti  del  Prin- 
cipe di  Taranto,  ferine,  clic  la  caufii.de!  mal’  animo  verfo 
del  Rc,fù,che  e|l'cndanatoodio.internatràlui,e  Pirro  del 
Baffo, marito  di  fuanipote.figliadel  fratello  Duca  di  Ve- 
. nofa,  per  caufa,  ò per  pretcfto,  mancò dala fette  verfoil 
. Ré, come  fan  ore  11  ©le  diPicrojKKcfè  certi  (ferme  cgli)t«tm- 

gcntia  mality&  prÌM*ta»&  publita  proeitfffe  vidtmut  in  dubìntn 
rfl- Q^erto  fi  commemorala  quanto  ai  Principe  di  Tara- 
to. In  «.pianto  al  Duca  disella, c Principe  di  Rodano fcri- 
Htnhtfc.  uc  Francefco  Elio.  Marchclenel  fuodifcorfòde  la  farni- 
gliaToraldo,  edere  fiatala  caufadc  la  fùa  ribellione  riri- 
portialRède  NobHidiquefta  famiglia  de  la  Città  di 
Sefla,imperoche  (dicrcgli)  h annido  il  Re  Àlfonfo primo 
fufpctta  la  potenza  d ’alìiini  Prcncipi  del  Regno  >.  vfaua^ 
qutft'ai  tc,m  eiafcuna  Città, ò Terradi  certoro  ponea  al- 
cuni cittadini  ad  tifo  affretti,  & oblicati,  dando  à quelli 
bcuctìci,Magiftrati  Annali,/)  alcuna  degniti  cquefircjper 

10  che  quelli  ligati  da  la  rcgal  liberalità,  ò Ir  sforzi  de*  lor 
Signori  rompiuano,  ò non  pod'endol rompere  auifanano 

11  Ré  , che  fc  guardaflc  da  le  tnacbinedi  quelli  , per  lo  che 
c tìcndo  tra  Signori  del  Regno  dopò  G io.  Antonio  Vrfino- 
Principe  dii  aràtOyGio. Antonio  Marzano  Duca  diSelfa,. 
per  potenza,  &•  autorità  il  primo  ; il  Rè  Allento  aggrandì 
tiT€ratdj,ri  quali  da  Toraldo  calai  disella  trac ua-no  ori- 
ginc  più  tolto  ricchi,  che  nobili, per  li  lor  ricchezze  li  no- 
bilitò, e per  altre  promeflc  li  tirò  alla  Tua  volunfà  , lo  che 
difpiacque  oiolto  al  Duca  di  Seda.  Morto  dopò  Alfònfo, 

H 1<  è Ferrante  fuo  tìglio  feguendo  li  paterni  vertigine l’i- 
ftctìojPciò  morto  G10. Antonio  Duca  disella, Marino  voi 
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co  fuo  figlio’,  hauendo  per  moglie  la  foreJla  del  Re  Ferri- 
te,fù  Catto  Principe  di  Rodano, & accrcfciuto  di  forzc»o 
domiuio  incominciò à perfeguitareiToraldi,  quali  vo- 
lendo difendere  il  Rè,  alienò  1'  animo  del  Principe  da  se. 

Vndè  tot  mala  irtitium  habucrc.  (così  ferine)  Nam  I'rimrpt 
cum  J oanne  Àndegancnfi  cavito  unica:  is  viribns,(T  confluì  pa- 
rata abfuitquin  K cretti, & R c$no,&  vita  priuarct\&c.  Quelle 
dùque  furon  le  caule  deH’alicnationi  degli  animi  di  que- 
Ri  Prcncipi  dalla  fede  del  Rè,c  qó  altra.  Imperochc  qucl- 
lo.chc  fcriuono  alti  i,chc’l  Rè  hauelfe  voluto  trattare  con  . 
la  forella  moglie  del  Prcncipe,  quali  vn’  altro  Manfredi, 
non  mi  paruero  vcrilìmile , e fi  dcuchauer  più  tofto  fede 
àgli  Autori  fudetti, clic  furon  vicini  à quei  tempi,  che  ad 
altri, che  ne  fur  difianti.  Però  hò  voluto  portar  quiui  tut- 
te le  Ridette  opinioni  con  le  altre  precedenti,acciò  il  Let- 
tore nc  creda  quel  che  più  gli  aggrada. 

Dopò  l'afiuncione  Ridetta  al  Sema  Ponteficaro  di  Pio, 
con  gran  femore  dciraccrcfciircto  de  la  Santa  Fe'  Catto- 
lica,i  nifiuna  colà  egli  attefe  con  maggior  penderò,  che  à 
fommouerc,&  voirè  tutte  le  forze  de’  Prcncipi  chriftiani, 
perche  refifteflcro  àTurchi,&  implealìero  le  lor armare, et 
eferciti in offtfadi quelli,  efolpcrqucfio  ordinò  fe  con- 
gregane il  Concilio  generale  di  finirà  métionaro  di  tutta 
la  Chriftiar  irà  nel  principio  di  qutfl’  anno  nella  Città  di 
Mitotia,comein  luogo  oporruno,e  difpofìo.doue  fepof- 
featio  vnir  i Prenci  pi  così  dell’Imperio  , come  de  gli  altri 
Regni, c Prouincic,e  tutti  i Potentatid’Italia.àquali  tàt® 
iniporraua,chc  quelPimprcfa  fe  profeguifse,e  nò  s'afper- 
tafse,clie  rinfcdcli  vi  pafsafsero  có  lor  armarcela  Chiefa 
Cattolica  in  quel  tempo  di  uifsuna  cofa  renca  unta  ne- 
cdTni,quar.ro  della  confcdcrarione,&  vnionc  de’Précipi 
■ per  quefia  l’anta  imprefa  ; di  modo  che  quel  Concilio  per  • ’ - 
nifson'  altra  caufa  fi*  procurò,  quanto  per  dar  ordine  in_> 
che  modo  li  Re,  c Prcncipi  chriftiani  conuertifseroJe  lor 
armi, e forze  conno  d’vn  nimico  tanto  /panéreuo!e,e  ter- 
ribile com’il  Turco,  poiché  nè  feifma,  néherefia  dauàno  • 
trauaglio  in  quefio  tépo  alla  Chiefa;  per  il  che  fe  douelse 
congregar  Concilio  vniueriàle.  Inuiornoper  queftoef-  Ambafciado 
ferro l’ImperadorCjC  tutti  i Prencipi  inMàtoua  li  lor  A m-  ri  de  t«&é  t 

K k a bafeia- 
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Corei 'io  di  a‘ci  .ori» 6 particolarmente  il  Re  Ferrante  v’inuió,  fin- 
Mamoue,  c^me  Pio  ne  i f uoi  Comcntarij  al  terzo  libro  l’Arciucfco- 
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110  a1  Beneuento  Giacopo  della  Ratta, Kouarella,  e Fran- 
celco  dei  Balzo  Ducad’Andria.  Fù  inrcfol'Arciuefcouo 
in  cociftorio  publicamcntc,  il  quale  acranicutc  s’infiamò 
contro  de  Gcnouelì.accufando  la  lor  perfidia^  infoléza, 
che  contro  la  fede  data  fufl'ero  molcfti  al  fuo  Re.  Il  Pon- 
tefice lo  corrclfc  grauemcntc  dicendoli,  che  non  douca_> 
commemorare  J'inimicitic  priuate  in  quel  luogo, doue  fe 
trattata  de  la  publica  pace, e fallite  de  Chriftiani,  però  le 

k rCfC 7C,.U?  furono  aflai  megliori  de  le  parole  degli  Am 
bakiadori,  i quali  poche  cofc  dilfero  per  ladifenlìor.ede 
la  religione.  Ma  le  lettere  del  Ré  dimoftrorno  il  luo  gràd’ 
animo  per  la  difefa  de  la  fcde,e  reciràdolì  in  publico  l’au- 
.tonta,  c procure  di  tutti  gli  Ambafciadori,nilUmo  fù  più 
ampia  di  quella  del  Ré  Ferrante, imperochc  quella  contc- 
ìica  il  voto , e giuramento  di  far  guerra  contro  il  Turco, 

* !y . ^l,a,cmctre ftabiliua accingerfi.trauagliato  daU’in- 
- ,c  ‘ c Principe  diTaràto,incorlc  in  gran  calamità  (co- 
me appretto  diremo.  ) Inuiò  anco  il  Principe  al  Concilio 
il  luo  An i ba fc iad ore, c he  fù  vn  certo  Pirro  Frate  dcll'Or- 
dmc  uc’M inori,  perfona  molto  dottaci  quale  alcune  vol- 
te  ragionando  del  fuo  Signore  al  Papa, dicendoli,  ch’era 
fede!  figliuolo  L,ella  Gliela  , He  ornato  de  lìngulari  virtù, 
gli  rifpofe  il  i5apa,clie  vuoi  che  ri  dica  ? lituo  Principe  é 
Frg'Ur°’f  f ra^‘to,re»  quale  hà  prefo  l’ armi  còtto  il  fuo 
Chnflo,  chiamane, o i Turchi  contro  Chriftiani,  di  quelle 
doti  tappiamo,  chepreuale  il  tuo  Signore,  ma  che  d’altre 

Trattato  di  v,r“' ”a  °™a.to  no ’1  fappiamo. 

pace  tra  *1  ■ dille  il  Pontefice  del  Principe  di  Taranto.E  mi- 

Mahtena,,.  trc  cio  lì  trattaua,  Sigifmondo  Malatefla,  eh’  era  or  pretto 

Piccinino  dall  armi  del  Piccinino, bora  à Fràccfco  Duca  di  Milano, 
n ll0ra  al  l aPa  ft  raccomandaua.  V'erano  anco  per  que- 
lla cau  fa  Ilari  mandati  dal  Ré  Ferrante  il  Vefcouo  di Bi-> 
toto,huomo  non  meno  fagacc,  che  allegro,  & Antonio  Ci- 

SSn^on0de  i n0nfigli^ri  del  Rè’  5 ^uali  grandememo 
fupplicauano  il  Papa,  che  componclle  la  pace  fra  queflc_, 

parti,  a quali  dicea, che  non  pofléa  far  cofa  alcuna/fc  nò  li 

folk  data  libera  poteftà  di  ftabilirla,poich'era  già  fpirato 

*•  • . il  ter- 
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il  termine  del  comprometto, & era  Tintentionc  Aia  di  finire 
le  lor  differenze  per  mezo  del  bene,  c del  giutto.  Il  Re',  e_? 

Federigo  Duca  d’ V rbino,&  Giacomo  Piccinino  lotto  cer- 
te comi  trioni  attentiuano  alla  pace,  le  quali  pa  reano  molto 
dure.  Fù  trattato  quello  negotio per  molti  dì, vltimamérc 
confcnrirono  fé  Rabilifle  come  piacea  al  Pontefice , e coiu 
le  conditioni  deferitte  dall'  Autor  Ridetto,  le  quali  non  of- 
fendono cofe  attinenti  al  Regno,  m' hà  parfo  bene  lafciarle 
in  dietro;  folamcnre  dirò,  che  fri  l’altre  fù,chc  Pergola,  e_» 
molti  altri  luoghi  douettero  efl'er  in  dominio  del  Duca  Fe- 
derigo d'Vrbinoj'Senegaia,  Mondauio,  col  Vicariato,  t »* 

Monte  Marciano  in  nome  di  pegno  douettero  rimanere-* 
in  man  del  Papa,  fin  a tanto,  che  quello  frà  vn’anno  vbbi- 
diflc  alla  Temenza,  che  Te  douea  proferire  per  il  Papa,  altri- 
menti le  terre  fudette  lafciate  in  pegno  doueflei  o cedere  al 
Ké  in  folutum,  & à Sigi  (inondo  non  li  Ritte  lecito  prender- 
gli Tarmi  contro  fra  due  meli.  • ■> 

Fù  la  conclufione  del  Conciliddi  Mantoua  nel  mefe  di 
Febbraio  di  quett’  anno  1459.  Dopò  celebrata  la  Metta  il 
Pontefice  dal  Rio  trono,  hauendo  ordinato  il  filentio , ditte 
quelle  parole  in  publico  al  Popòlo  . Seme  qui  Rati  otto  Parole' diPio 
meli , fratelli , « figliuoli  afpettando  quelli,  eh’  erano  Rati  *• P°Pol° 
chiamati  àqueRo  Concilio,  hauete  vitto  quelli,  che  fono  dopòilCon^ 
venuti, è vano  fperare,che  venghi  altro, che  polla  dar  agiu-  cUl0' 
to  à le  cofe  noAre,n'é  lecito  dunque  da  qui  partirci,  haue- 
mogià  operato  quel  che  fe  douea  inquetto  luogo;  Vo- 
gliaìddio,  che  ila  ben  fatto  quel  eh’  è fatto,  benché  conce- 
pelTìmo  nel  principio  aliai  meglio  di  quel),  c’habbiamo  ri- 
trouato,  non  perciò  non  habbiamo  fatto  cofa  alcuna,  nè  è 
in  tutto  perfa  la  fperanza , retta  da  dire  in  che  è ridotto  il 
negorio,  acciò  fappiano  tutti,  che  v’  è di  fperanza , e quii 
Rè,  e popoli  fiano  pronti  à difender  la  fède,  e quali  negli- 
genti. Gli  Vngherife  feranno  aggiutati  con  gran  votan- 
ti , e con  tutte  le  lor  forze  affameranno  i .Turchi  ; I Ger- 
mani prometteno  vn’  efcrcito  di  4i.mila  foldati;  Il  Duca-* 
di  Borgogna  Tei  mila;  TItaliani , fuor  che  Venetiani,  cGe- 
nouefi , daranno  le  decime  del  Clero  , & i Popoli  le  trigelì- 
me  de  gli  annui  redditi, e le  vigefime  de  le  futtanze  de’Giu- 
dei,  de’  quali  T efcrcito  nauaic  fc  potrà  futtentare.  Il  me- 

demo 
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demo  farà  il  Rè  Giouanni  d’  Aragona  ; I Ragufei  offerì  • 
feono  due  galere;  Quei  di  Rodi  quattro;  Quelle  cofc  come 
tutte  certe,  per  folennefiipulationc  fono  Rate  promelfe  da 
Prcncipi,  e da  lor  legati;  IVcnetiani  quantunque  pubi- 
camente non  habbiano  promeflo  cola  alcuna , nientedime- 
no quaudo  vedranno  apparecchiata  1*  efpeditipne,  non.» 

. mancheranno  , né  patiranno  dimollrarli  d'  clfer  da  meno 
de’  Tuoi  maggiori.  L’ilbeflb  fi  può  divede’  Francelì,  de  Ca- 
iligliaui , e Portughelì.  ^Inghilterra  da  moti  ciudi  noiu 
promette fpcranza alcuna,  né  anco  la  Scoda  rinchiuliu» 
nell’  Ìntimo-Oceano.  La  Dada  anco,  Sneria,  c Noruegia 
Prouincie  molto  remote,  che  lòldati  polfono  inuiarc  ? Nc 
potiono  inuiar  dinari  conrentefolo  de  pefei.  Gli  Pollac- 
eli, che  confinano, per  la  Moldauia  à Turchi  non  haueran- 
.no  ardire  mancare  à la  lor  caufa.  Gli  Boemi  ne  fari  lecito 
condurli , perche  non  gueri  cggeranno  à lor  fpefe  fuor  del 
fuo  paeiè.  In  quello  Rato  le  ricrouano  le  co fe  dc’ChriRia- 
ni.  il  dinaro  d'Italia  preparerà  l’ armata , fe  noi  farà  Ve- 
nctia,  Gcnoua  ,ò  Aragona  non ferà  minoredi  qualche  ri- 
cerca il  negotio.  Gli  Vnghei  i annaranno  vinti  mila  canal-  , 
ii,e  de  ioldatià  piedi  non  minor  numero,  i quali  congiun- 
ti con  Germani,&  a Borgognoni  s'hauerà  da  nouanta  mi** 
v*  la  foldati  nell  eferciro . E chi  non  crederà,  che  con  tauta~» 
copia  ferà  Riparato  il  Turco?  A quelli  fi  giunterà  Giorgio 
Scanderbech,  c gran  copia  dcfortiflìmi  Albancli,  e molti 
per  la  Grecia  mancheranno  da  la  fede  d'inimici^  nell’ Alia 
il  Cat  amano,  e gli  popoli  d’ Armenia  feriranno  dalle  Ipal^ 
lei  Turchi.  Non  c perciò , che  non  habbiamo  da  Iperart— ., 
ch’iddio  benedetto  non  habbia  dafauorire  i nofii  i princi- 
. pi/;  andate  à cafa  à riferire  quel  che  qui  fi  è fatto, A-  auuer- 
tite  i voRri  Signori,  che  complifcano  quel  eh  hanpromd- 
fo  al  fuo  tempo,  c con  l’opra,  econ  l' orationi  pregate  la-, 
diurna  pietà, che  i/efia  propitia.  Ciò  detto,  tutti  quei,  eh’ 
erano  prcfc/iti  confirmorno  le  lor  promette, e quei.cJic  non 
haueano  offerto  cofa  alcuna,tacqucro,rimaucndo  confidi. 
e così  fi  diede  fineà  quel  Concilio. 

Antonio  Ci-  E perche  di  fopra  s’ è fatta  mcntione  d’ Antonio  Cici- 
cinelJo,  e_,  «Clio  vn  degli  Ambafciadori  del  Rè  Ferrante  al  Papa,  che 
fuo  elogio.  l’Autore de’  fuoi comuuarijlo chiama  ex  Megu pur- 
purei- 
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furati*,  che  da  niun’  altro  è nominato , fi  de  fapere  per  Tua 
gloriale  poderi,  c de  lapatria,che  fù  d’antica  nobiltà  in_» 
Napoli  de  la  piazza  di  Montagna  , & i Aioi  predeccilori 
fur  detti  de  Citino  dall’  infegnadel  Cigno,  che  fanno  nel- 
l'arme ,comc  chiarite  Pantico  fepolcro  in  Santo  Agoftino 
à deliri  dell’Altare  maggiore . Quello  hebbe  1*  agnome  de 
Turco.con forme  l'antico  vfo  della  Città,fù  figliuolo  d’ vn’ 
alno  Antonio, perfona  molto  ricca, come  ferme  ilTermi- 
iiic,  il  quale  dfendo  (lato  intimo,  c caro  alla  Regina  Gio- 
uanna  Seconda , dopò  la  cui  morte , ancor  che  fufl'e  Rato 
vn  de’Goucrnatorijche  chiamornoRenato,quando  venne 
in  Regno  non  volle  feruirfedi  lui,  perche  li  fù  detto, che^ 
hauea  confìgliato  la  Reina  in  vita,  che  fi  riconcilialfe  col 
Rè  Alfonfo,  e perciò  fcguì  la  parte  Aragonefc  . Il  coftui 
figliodettoil  Turco  fcrui  molto  ne  gli  virimi  anni  del  fuo 
segnare  Alfonfo, andàdo  có  l'armata  per  introdurre  i fuo- 
r alci  ti  in  Genoua,  ch’erano  à diuotione  del  Ré,e  nel  prin- 
cipio del  fuo  regnare  Ferrante  temendo,  che’l  Re  Giouàni 
foo  Zio  voleflc  farli  guerra  per  la  fucceffione  del  Regno,  .p 
eflèr  lui  naturale, lo  mandò  imbafeiadoreà  quel  Rc(comc 
fi  di(fe)e  fe  portò  con  tanta  prudenza,  che  non  folootténe 
1 non  mouerli  laguerra,mà  lo  fpinfe  à fauorirlo  contro  il 
DucaGiouanni.equandoritornòiilRè  Ferrante  li  donò 
Carpenone  buona  terra  in  Contadodi  Molili,  dell’  antico 
flato  de  Caidori*  c lo  tenne  fra  li  fuoi  più  cari  Configlierù 
e s’auualfe  di  quello  nc  gli  fuor  più  graui  negotij,  come  in 
queft’altra  ambafeiariaà  Pio  Pontcfice.Se  ritiene  fin’hog- 
gi  dì  la  polfeffìone  di  quella  terra  da  luoi  poderi , eh’  è il 
Signor  D.Antonio  Quadra  figliuolo  di  D.  Aluaror.e  di  Po- 
liscila Cicinella  nipote  di  D.  Ferrante- Regio  Coofigliero 
Signore  di  fuauiflimi  collumi , che  per  le  lue  rare  qualità, 
bontà, e dottrina,e  riuerico,  & amato  da  ogni  pedona. 

Affittirono  per  it  Rè  d’  Aragona  nel  Cócilio  il  Velcouo 
d’Elna,&  altri, preftandol’vbbidienza  al  Papa,  offerendo 
aggiuti  come  gli  altri  per  la  guerra  contro  il  Turco  con_* 

rwblico  voto  .Vitti  anco  D.Francefco  VeftouodiSelgor- 
rcon  Giouanni  Gattac  Vice  Cancellicro  per  il  Regno  di 
Sicilia,il  quale  per  dio , & in  nome  di  Francefco  del  Ballo 
Duca  d’ Andxia  Imballatore  del  Rè  Ferrate  fece  il  mede- 
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fimo  voto, e giuramcto.e  ciò  feguito,  come  vuole  il  Zorita 
pafsò  il  V icccancclliero  in  Napoli  per  dichiarare  in  nome 
del  fuo  Re'  ai  Ré  Ferrame  il  contento , e piacere  eh’  hauea 
riceuuto  del  profpero  fuccelfo,  e conclusione , eh’  eran  re- 
gniti per  la  lucceffione  del  Regno  di  Napoli  della  £hicfa. 
Perche  Se  furte  feguito  il  procedo  incominciato  per  Cali- 
fto,  hanria  dato  gran  difturbo,  & impedimento  al  Rcgnoj 
E perciò  hauea  parfo  à quel  Rè,có  prudente  deliberatione 
d’ hauer  prefo  l’ infegne  de  la  Corona  per  mezo  del  Latino 
Legato  «lei  Papa,parédoli,  che  non  farebbe  altro  reftato  à 
fare, che  attender  con  efficacia, e dar  compimento  al  quic- 
to  del  Regno,  c confermare  il  Ré  fuo  nipote  in  fuo  Rato,  c 
che  per  tntte  le  vie  fi  pacificane  il  moto  del  Principe  di  Ta- 
ranto , c di  D.  Antonio  Ccntiglia  ^perche  fotto  quel  velo 
poifeano  coprirfe  diuerfe  gente  di  cafa,e  ftranicrc  difpofte 
à nouicà,  che  forfi  penfauano,  che  con  limili  moti  tenendo 
il  lor  Signore  in  neceffità , e guerra  fariano  di  quello  à lor 
modo, c da  molti  errori, & artriuiméti  cauarriano  tollera- 
la,& impunità  , così  nel  che  fpettaua  all’  entrate  , e deritti 
reali, come  in  altre  imprcfe.foffrendo  tal  inlolenze,e  defat- 
tini,  che  feriano  degni  di  pena.c  cafiigo, perciò  dicea  quel 
Ré, che  cófiderldo  i pericoli, che  fi  li  proponeano  nel  prin-  * 
cipio  del  fuo  regnare,  e non  mirando  à quel  che  fe  l’ appa- 
recchiauadétro  de  fua  cafa  per  fua  propria  opradefiaerà- 
do  la  cóferuatione  del  fuo  fiato  auàte  che  i fatti  arriuaflc- 
roà  termine  di  tener  molto  difficultofo  il  rimedio, e ripa- 
ro, hauea  deliberato  d’ inuiarleilfuo  Vicecancelliero  , al 
quale  ordinò, che  fuo  nipote  l’haueiVe  p bene  s’interucncf* 
da  fua  parte  tra  quello, & il  Principe  di  Tarato, c D.An- 
tonioCctiglia,&  altri  Baroni, che  fullero  de  la  lor’opinio- 
ne,  per  ridurli  à la  vera  vbbidienza  come  di  R è, e naturale 
lor  Signore,  c parfe  al  llè  d’ Aragona, che  fuo  nipote  doma 
dar  luogo  alla  refiitutionc  del  Marchcfato  diCotrone,  e 
del  Cótado  di  Catàzaro, fiati  del  detto  Marchcfe , e pmet- 
tere  per  quanto  tollerar  fi  poteife  al  Principe  di  Taranto, il 
qual  s*  era  già  dichiarato,  che  per  la  parentela  eh’  hauca_* 
contratto  con  D.  Antonio, e per  altri  intcrefii,  era  la  caufa 
propria, e per  tener  tate  terre  nel  Regno  com’era  notorio. 
Perciò  diede  quel  Ré  ordine  al  Vicecàccllicro  Ridetto, che 

mentre  ' 
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‘ mentre  à fuo  nipote  piacefle  in  fuo  nome  trattane  col 
Précipe,&  andafTedaquello,  e da  D. Antonio  à perfuader- 
•li  l'vbbidienza  del  Rè , ricordando  à cÌ3fckeduno  di  quel- 
li quanto  vtilc  feria  ad  effi  la  concordia, e ’l  ridurli  in  Iua_» 
grafia, e quanti  grani  pericoli  erano  per  feguire  all'  incen- 
tro alla  lorripiitatione  , e particolarmente  lì  perluafc  al 
Principe , che  riduceflè  à fua  memoria  l'antica  naturalez- 
za, che  fuacafa  tencacon  la  realea  fa  d'  Aragona,  e con  li 
grandi  di  quella,  il  parentado, & affinità  che  rcnea  con  la-» 

Regina  D.  Ifabella.c  con  li  figli  del  Ré  fno  nipote  ; A Don 
Antonio  auuertifl'e, ch'il  Ré  d’Aragona  non  pollèa manca- 
re all'honore,  e conferuatione  dello  Rato  di  Rio  nipote  più 
ch'ai  fuo  proprio , e li  faria  molto  graue,  che  faccfle  cola-» 
chelifufle  di  molta  vergogna  per  la  naturalezza,  eh’  elfo, 
e fuoiteneano  nel  Regno  ai  Valentia , Oi.*  e conqtief.e_» 
ammonizioni,cperrinterceffionedelRéd'Aragona,il  Ré  . 
Ferrante  che  ben  conofcea  la  condizione  , & incoflanza-»  - 
del  Principe  per  trattenerlo,  o fe  fufle  Rato  poflìbile  d i ri- 
durlo alla  fua  fède , & amifià,hauefle  confentito  che  fe  re- 
fìituiflcro  Atri,  eTcramoàGiblia  Acquauiua,  9c  il  Mar- 
chcfatodi  Cottone,  e Contadi* di  Catanzaro  à D.  Ar.to- 
Jiio,  penfando  che  con  queRo  fi  riduriano  in  lua  grafia,  tà-  papqua|  Maj 
to  più  che  in  quefia  concordia  v’  interuenne  Paiqual  Mal-  pjcro  Duce 
pierò  Duce  di  Venetia,  al  quale  il  Ré  portaua  molta  par-  diVenccia. 
ticolare  afFettione,c  fi  rit^rouorono  nel  Rabilirla  l'Imbafcia 
dori  di  quella  Republica,  che  furono  Lione  Viaro,  e Ber- 
nardo GiufìinianojE  ciò  fù  la  cagione  della  rendita  fudet. 
ta  delli  Rati  à i Ridetti  ribelli(coinc  vuol  il  Zorira). 

In  quefio  il  Principe  di  Taranto  con  il  Centiglia,  & al- 
tri Baroni  Ridetti  ( come  accennammo  di  foura  ) per  la_» 
poca  fé,c  malignità  perfeuerauano  ne  la  loro  ofiinazione, 
afpcttando  la  venuta  del  Duca  di  Loreno  per  ribellarli.  .:- 

Non  venne  fol  per  queRo  il  Vicecancclliero  del  Réd’  Ara- 
go:ia:  màanco  per  follecirar  lareRitutione  della  Ridetta 
dote  de  la  Regina  Donna  Maria  d’  Aragona,  nella  quale-» 
il  liè  fù  dichiarato  erede  , e per  quella  fi  pofe  altro  diRur-  • 
bo,e  fù  nel  dilcarrico  del  tefiamento  del  Ré  Alfonfo,  & era 
fu  mina  notabile , ancorché  li  beni , de'  quali  s’ordinaua-» 
la  refiiturione  di  detta  dote  baRauano  per  ogni  cofa.  Pre- 
stano 3.  LI  ten- 
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cenciaia  anco  il  Rè  d' Aragona,  cheli  beni, che  portò  il  Rè 
fuo  fratello  da  quei  fuo  Regni , ò che  fe  l’ inuiorno  dopò 
. perfuoordine,  fe  li  doueuano'rcftituirc,  vfandofeli in# 
quefto  liberalità, ecorcefiajlequali  pretenlioni  .eràggio- 
ni  furon  caufa  poi  del  difpoglio.e  priuatione  del  dominio 
di  quefto  Regno  de’  pofteri  del  Re  Ferrante , come  tratta- 
remo  al  fuo  luogo  ne  i fatti  del  Rè  Ferrante  il  Cattolico 
figliuolo, e fucccilore  di  quefto  Gionanni. 

Teneaftpcr  fermo, che  con  il  fauore,  eh’  hauea  ammint- 
Ribellìone  ftraro  il  Sommo  Pontefice  Pio  all'  vtile  dominio  del  Re- 
di’ Baroni.  gno  dc]  Ferrante,  e con  la  pacificationc  del  Principe  di 
Taranto,  c reftitutione delti  ftari  à Giofta  Acquauiua  , & à 
D.  Antonio  Cen teglia,  le  cofe  del  Regno  haueifero  ftabili- 
menro:mahcbbero  ( come  tutte  le  cofe  del  mondo,  cho 
non  ftanno  mai  in  vn  medeftmoftato)  molta  perturbatio- 
nc.chc  fubbito  faputofì  l’ordimento  fudetto  de’Baroni.che 
follecitauano  la  venuta  del  Ducad’  Angiò,  fi  maniteftò  la 
ribellatione  di  quell», e la  gnerra  in  Regno , Perche  D.  An- 
tonio Marchefedi  Cotrone, e Giraci , chcdopò  la  morte 
\ del  Rè  AlfonfofuggìdaNapoli.eriparò'appreflodelPre- 
cipe  di  Taranto.c  per  fuo  ordine, e confegLio»  pafsò  in  Ca- 
labria per  folle uare  quella  Prouincia  contro  del  Ré,  andò 
follecitana©  li  Baroni , e popoli  di  quella  » fignificandoli 
eh’ ehò  fèria  il  primo  à pigliar  l' armi  per  liberarli  da  l«u 
dura,&  auara  luggettionedc’  Catalani , e poneria  per  efli 
la  fua  perfona,  eftato,  & amktafferrionandoli  alla  diuo- 
. ' • rione  del  Duca  di  Loreno , che  poflca  già  ftar  dimentica- 

ta, inalzando  le  virai,  c gran  parti  di  quel  Principe  , e fua 
notoria  giuftitia,  per  il  che  tutta  quella.  Pcouincia  inco-  . 
minerò  ad  arterarfi. 

Haucua  ftabilico  in  mente  tuia,  in  deferiuere  quefta-* 
Zoriu;  guerra  del  Duca  Giouaiuii  col  Ré  Ferrante,  feguire  come 

linhora  hò  fatto  il  Zorrta  fcritcore  accorto , e giuditiofo, 

& al  quale  fur  noci  infiniti  particolari  ; che  non  fur  coli 
. manifcftià  gli  fcrircorrdel  Regno;  mahauendolooflcrua- 
Ponta.  to,  che  quant~ egli  nota  in  quefta  guerra  lo  caua  dal  Pon- 
tino noftro.chc  fa  prefentc  à quàto  fuccefle.però  mancàdo 
de  fcriuere  molti  particolari  necefl'arijtlnm  perintelligicn. 
za  di  tota!  guerra ;hò  per  ciò  mutato  peaftero-,  efegmrò 
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io  ciò  il  Pontano.Ofieruando  anche  di  dire  quelche  di  più 
n’haucranno  fcritco  il  Zorita,  & altri, fcemando  quel  che_> 
mi  parerà  non  necefiario,così  norato  dall’ vno,  come  dagl’ 
altri.  E perciò  dico  , che  haucndo  il  Re  intefo  il  feguito  in 
Calabria  per  li  moti  del  Coniglia,  vi  fpinfe.con  molta  prc- 
ftezza  Carlo  di  Monforte  Conte  di  Campo  Baffo, & Alfòn- 
fo  d’ Auolo  con  molta  gente, per  dar  rimedio  à quei  tumul- 
ti: ma  il  Ccntiglia  haucndo  alcuni  cartelli  occupato , più 
nella  leggerezza  di  quc’popoli,  & in  fé  ftefio , che  nella  po- 
ca gente,  ch’hauea  confidato,  incominciò  ad  intentar  la-» 
guerra.  Fù  qucfto  tumulto  feguito  da  molti  di  diucrfi  luo- 

f<hi,  onde  fù  ragunato  grotto  efercito  de*  villani, tratti  dal- 
a preda, che  fperauauo,e  commoflì,sì  per  la  paura, si  per  il. 
delio  di  ribellare  : ma  quel,  eh*  impedì  i difegni  del  Centi- 
glia,  fù  la  gran  prertezza  d’ Alfonfo,  che  inoliò  con  buono 
efercito  verfo  Cropani,hauendogli  d’improuifo  a(Taliti,gli 
ruppe,  c pofe  in  fuga,  il  che  fù  caggionc  di  contenere  in_» 
fedeltà  molti , che  alla  ribellione  erano  volti , attefo  eflèn- 
do  già  fiate rtrtituite  le  Città,  e Cartelli  al  Gioita,  &al 
Centiglia  ( come  fi  dille  ) mentre  fi  fperaua , che  li  rumori 
di  Calabria  doucficro  paflàr  più  quieti,  c pat  elle, che  l’ani- 
mo del  Prencipe  mitigato,  allora  al  maneggio  principia- 
to fi  vide  maggiormente  intento, perciò  che  le  genti  ch’ha- 
uea asoldato  in  Lombardia,  c nel  conuicino  lollecitaua-» 
con  molta  prertezza  li  fufie  condotta  per  mare . Facea  fe- 
cretamente  patti  con  i principali  Bai  oni  del  Regno,  e con 
Ogniindurtria  follecitaua  il  Duca  Giouanni  figliuolo  di 
Renato;  Traile  alle  fue  parti  Giacomo  Piccinino,  che  fiot- 
to Alfonfo,  e Ferrante  banca  militato  contro  Sigifinondo 
Signor  d’Arimini,  e quantunque  fi  ricordane  de  molti  be- 
nefici da  quelli  riceuuti,  corrotto  da  le  molte  promdl'e,  e-» 
del  Prencipe  , c di  Giouanni  cominciò  pian  piano  à pren- 
der Tarmi  in  fuo  fauorc,  e fin  gli  altri , ch’à  fua  diuotione_> 
riduflc , fù  Marinp  Marzano  Duca  di  Sella , e Prencipe  di 
Rollano,  nel  quale  non  era  parte  alcuna  (della  nobiltà  del 
fangue  fuora)  che  fufie  degna  di  lode . Quello  da  G iouan- 
ni  Antonio  fuo  padre  era  fiato  difcacciato.conofcédolo  di 
pcrtìma  inciinatione , nè  volea  da  figlio  riputarlo , fe  il  Re 
Alfonfo  per  la  figliuola  Eleonora  datogli  per  moglie  nonu» 

LI  z l’ha- 
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rhaueil’e  in  grada  del  padre  reftituito  , e nondimeno  il  pa- 
• dre  viuendo , coniìdcrando  i peruerfi  coftumi , e brutti  vi- 
* tijdiqucllo  , diedi  haucr  coi  più  iutrinfechi  più  d' vna-* 
volta  detto, hauer  coftui  la  cafa  de'  Mariani  da  fondameli-  ^ 
tiàrouinarc.  Cercana  quello  Marino  con  diuerfeartio» 
prare  di  perfuadere  al  Re  Ferrante  ; che  per  acquistarli  la_» 
bcncuolcnzade’ vaflalli  , voltile  dal  Regno  tutti  gli  Spa- 
glinoli, cheapprdlb  dife  tcnea  difcacciare,  ne  di  quelli 
fidarli , ma  l' adminiftratione  de  le  foc  cofc  doueflc  confi- 
. dare  à gli  altri  Italiani , e cercana  che  Giouati  Paolo  Can- 

tclnio  Duca  di  Sora  fuo  parente  con  molti  altri  principali 
del  Regno  far  ribellare  con  vari;  modi,  c dopò  che  vidìlt-* 
profpcramente  (decedergli  il  disegno  > incominciò  aperta- 
mente à pcrftguitar  i Spagnuoli . E prima  ad  odiare  aper- 
tamente inonorato  Gaetano  Conte  di  Fundi,  e dopò  con- 
tro di  quello  à'difcoprirfi  manifcfto  inimico , conlideran- 
do , che  quello  era  al  Rè  Ferrante  molto  grato,  e poter  ef- 
fere  à luoi  difegnipronciflìnia  cagione  d’ impedimento. 
Haiicua  già  contro  Galeazzo  Pandone  modo  Tarmi,  e po- 
llo Talledi'o  à Capreati  luogo  del  Pandone . Vfaua  anchcj 
Mirco  «tcila  per  miniftro  di  quelli  trattati  Marco  della  Ratta  (di  cui  fi 
Ratta.  ie di foura mentione)foo cugino huomo inquieto,  cpar- 
. tiale  de’  Fràncefi , la  cui  moglie  era  figliuola  di  Giouanni 
Coffa  'e  fu*1”*  Cofsa,  che  fegui  Renato  in  Proucnza,  eilcndo  Napoli  da-» 
famiJiiaUhT*  Alfonfo  prela, che  per  cfscr  nencgorijdel  mondo  molto  ef- 
Franda.'  porto,  e per  la  fua  buona  eloquenza  s’ hauca  gran  riputa- 
tione,  e fauorc  apprefso  i Prcncipi  acquillato , i cui  poderi 
fin  hoggidt  viuono  in  quel  Regno  de  nominati  Monfurdi 
Cofse;  e finalmente  per  la  grand’ opinione  della  fua  pru- 
denzafùda  Renato  àGenua  mandato  con  Giouanni  fuo 
figliuolo  per  fuo  Consiglierò, c Maeflro,  collie  li  difse.  Per 
ilmezodiqueftiafiuri,efagaciminiftri,  molti intcrucn- 
nero  in  quella  congiura  , fra  quali  fu  Giacopo  della  Ratta 
GiaeopodeT-  Arciuefcouo  di  Beneuento , che  causò  gran  difturbo,  e ca-  . 
la  Rotta  M-  lamità  à le  cofe  del  Rè  Ferrante . Hauca  coftui,  il  Ré  fo- 
ci uefeouo  dì  flCmeconFraiicefcodel  Balzo  inu iato  àMantua  (com’è 
Beneuento.  jctro)  ambafciadorc , dou‘ il  Pontefice  hauea  fatto  con_» 
molti  Prcncipi  Chriftiani  dieta , nella  quale  erano  i legati 
di  Renaio , c Carlo  Rè  di  Fra"  eia  venuti , richiedendolo, 

che 
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che  douefse  mauutener  faine  à Renato  le  raggioni  del  Re- 
gno di  Napoli . Nel  qual  tempo  Giacopo  contro  la  fede, 
eh*  al  fuo  Re,  che  mandato  l'hauea  debita  , e contro  l'ho- 
«elto.rhumane,  e le  diuine  leggi,  era  Rato  mezano  di  tutte 
k feeleraggini , che  dal  Principe  di  Taranto , da  Marino 
Marzano,  c dal  Duca Giouannis’erano ordinate.  Rirro- 
uofli  in  quella  dieta  Franccfco  Duca  di  Milano , con  l’au- 
torità, e confeglio  del  quale  s'  ottenne, -che  il  Pontefice  di- 
chiarò le  dimande  de’Francefi  efser  indebite, e publicamé- 
tc  promife  non  venir  mai  meno  al  Rè  Ferrante , & cfsere_j 
obligato  à così  fare  per  la  memoria  del  Ré  Ali-onfo,  per 
opra],  e beneficio  del  quale  la  Republica  Chriftiana,  e l<u» 

Santa  Chiefa  haueuano  riceuuto  augmento  d'  autorità,  & 
imperio.  T rà  quello  mezo  hauendo  conofciuto  il  Rè  fan-  Venoft  pft* 
danicnti  dal  Prencipe,  per  ingannare  i Tuoi  difegni,  ch’era  fa,efaccheg 
di  prendere  con  inganni  Venofa , nel  che  ponea  gran  fpe-  Siata-» 
ranza  delia  fua  vittoria  fermò  il  campo  à Canne.  Palsa_» 
quello  fiume  tré  miglia,  ò poco  più  lontano  da  Venofa , 8c 
entra  nell'antro  del’Ofanto.  Era  alla  difcfa  di  Venofa  Pir-  ' 

ro  del  Balzo  figliuolo  di  Franccfco  di  fopra  nominato, 

Giouane  al  Rè  molto  caro,  e fedele.  Era  Venofa  alifè  di 
gran  fofpetto  per  il  giudo , e clemente  imperio  di  Gabrie- 
le V rfino  fratello  del  Principe,  eh’  hauea  quella  fignoreg«> 
giaco, onde  la  maggior  parte  dc’cittadini  fauoriua  il  Prin- 
cipe,e molti  v'erano,che  l’haueano  dato  intentione  di  dar- 
gliela nelle  mani, dalla  quale  fperanza  egli  indotto , s’cra_*  * 

con  l'efercito  à diecc  miglia  lontano  in  luogo  comodo  ri- 
dotto , & auuenga  che  non  fi  fufse  da  ninna  parte  feouer- 
to  principio  di  guerra,  era  nondimeno  ciafcun  d'effi  vigi- 
lante nell’infidie,  benché  fufse  più  l’vnoà  ripararle,  cho 
à farle  intento.  Né  mancò  molto,che  efsendo  in  fperanza 
l’Vrfinodi  prender  la  Città , & il  Rè  all'  incontro  del  fuo 
difegnoauuedutofi,efsendoieglioppodo,nonfufseperna- 
feer  prima  trà  loro  la  giornata,  che  bandifea  la  guerra-».  >;  . 

E benché  hauefs’  egli  tentato  d’  hauerla , l’ottenne  vlrima- 
mente  con  fraude  : mafù  il  Rè  si  predo  à dar  foccorfo  a-»  •*  ’ 

Tuoi,  ch’entrato  per  vn’ altra  porta,  la  riprefe,fcacciando  i 
nemici, & ancorché  fi  temprafse  da  vccifione,fur  nódime-  „ ' 

no  iaccheggiati  i cittadini.  Hauea  il  Pripcipe  fatto  dilé- 
guo 
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gno  s’ottenca  quefta  Città , che  fufie  fiata  vn  baftione  del 
fuo  cfcrcito,  & vn  granaio , per  efser  territorio  fertile,  & 
abbondante  di  paicoli.  E quefta  Città  in  le  parti  mediter- 
ranee ficuaca  , e pofta  in  luogo  forte  di  fua  natura,  e capo 
di  quel  paefe;  la  quale  fi  come  in  tutta  la  Puglia , che  giace 
ver  fo  i monti  fottopofta  al  Rè , promettea  correrie  facili, 
così  la  Città , c Territorio  di  Taranto  ferrando  di  dietro, 
difendea,  eh*  il  Rè  non  potefse  danneggiarlo.  Tenraua-* 
ciafcuna  delle  partii  cittadini  di  Trani,  c di  Barletta,  Cj> 
precipuamente  Francefco  Duca  d*  Andria  con  mole’  altri 
popoli  conuicini  con  inganni, forze,  promcfse,  e minaccic 
per  l'opportunità  del  luogo  alla  fua  diuotione  cirare.Quc- 
fiomouimcntodimoftrò  qual  fiifsc  l’animo  del  Principe, 
nèdouere  molto  indugiarli  à manifcftarfi  la  guerra  , an- 
corché l'Ambafciadon  dell' vrra, e l'altra  parte  fpcfso  man- 
dati dinuntiafsero  efser  le  cofe  pacifiche  d' ogni  parte,  €_> 
quiete.  Dimoftraua  l‘Vrfino  con  le  parole  dclìar  la  pace_>, 
ma  con  fatti  s’  apparecchiaua  alla  guerra , e fotto  fpetio 
d’accordi  fi  trattenea,  fin  che  da  congiurati  fufser  le  cofo 
aJ  fuo  difegno  ridotte, li  quali  andameti  tentano  molto  fo- 
fpefo  l’animo  del  Rè , e li  faceano  diuerfi  confegli  riuolgc- 
re  nella  mente  non  efser  da  fidai  fi  diniuno.Ripeteanel  fuo 
animo  l’ antiche difeordie del  Regno,  gliodij domcftici 
de’  popoli,  l’ amicitic  finte  de  i Prcncipi , e con  l’efperien- 
za  de  le  guerre  pafsate  mifuraua  quanto  hauefse  ne  gl’ani- 
. * mi dcgl'huoinini  potere  l’ inconftanza,  eia  leggerezza,  u 

quàto  l'auaritia.e  defiderio  di  vendicarfi;nè  tanto  il  pclie- 
rodelgiufto,  e dell’  honefio  , quanto  il  rifletto  de  la  pro- 
pria vtilità,  e l'appetito  dèi  poisedere.  Pondcrauafur.il- 
mente  le  forze  fue,  del  Principe , e quelle  di  Renato,  e quel 
che  Francia,  e fuoifcguaci  per  mare,  c per  terra  hauefser 
pofsuto  contro  di  lui.  Or  mentre  in  quefti  penfieri  era  im- 
merfoil  Rè,  fuauifatodelbuon  fuccefso  de  la  vittoria  de* 
Tuoi  Capitani  contro  i villani  Calabrcfi , eh’  haueano  tu-  - 
multuato,  le  reliquie  de’  quali  efsendo  fparfe,  nè  hauendo 
NìcoliToHo  capo apprcfso cui  ridurli, 'fatto fra lor  confcglio, elefscro 
Capitano  de’  per  l°r  Capitano  Nicolò  Tolto , del  quale  non  era  prima-# 
calabrcfi  re*  memoria, ò cognitione,nè  meno  de’  luoi  antenati,  e deter- 
gili, minorilo  all'improuifo  afsaltare  Alfófo  d’Auolo,à  cui  per 

la 
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la  morte  di  Carlo  Monfortc  fuo  collega  era  tutto  dpefo 
de  Ili  eie  re  ito  rimalto,  e confidatoli  nel  lor  gran  nuinero.o 
eh'  Alfonfo  fen'andaua  per  quei  luoghi  pa.ihco , con  efer- 
cito  non  molto  gagliarup , c lenza  fofpetco  fi  mollerò,  e lo 
trouornoych'hauea  il  campo  pollo  ih  vna  pianura  fra  Mai- 
da,  e Nicaftro  . Comparfe  la  prima  fqu3dra  di  quelli  vil- 
lani in  vncolic  , fotto  del  quale  erano  i nemici  , sfatto 
vna  gran  grida  con  empito  calarono  al  ballo  . Turbato 
Alfonfo  di  quello  fubiro  afl'alto , mentre  i Tuoi  impediti, e_> 
non  prouifti  pone  in  ordine, mandò  aliante,  che  s'intendef- 
fe,  chccofaera,  e che  cerchino  qu#o  empito  trattenerti 
con  pai  ole . Coftoro  à primo  cominciomo  à .domandare 
la  rcmiflìone  de’  tributi  (cofa  che  fpelfodà  trauaglio  à po- 
poli) c poi  chi  vna , e chi  vn’  altra  cofa  cercauano  ottene- 
re, alle  quali  dimattde  hauendo  benignamente  Alfonfo 
rifpofio , dopò  che  vidde  i Tuoi  in  punto , affali  con  em- 
pito i villani , i quali  quantunque  coinbatteiléro  bene,  ef- 
fondo fenz’  ordine,  e Capitano  gli  pofe  io  fuga,  e con  mol- 
ta vccilìonc  fcgnendoli  gran  parte  ne  prefe,  1 quali  indi  a-» 
poco  tempo  fe  morire.  Nè  molto  dopò  hebbé  auifo.ch’af- 
fai  maggior  numero  del  primo  gli  veniua  fopra,  &che_> 
fe  nonìi  folle  affrettato  de  palfar  il  fiume  Sabato  da  quel 
luogo  apprelfo  vince  miglia  lontano , farebbe  rimafio  con 
tutt’  il  fuo  efcrcito  fracafl'ato,  e morto;  e mentre  appena-» 
haucua. pallaio  con  ifuoi  vn  palfo,che  dal  fiume, da  bofehi, 
e da  monri  era  impedito , viddu  da.  le  cime  de'monci  i ne- 
mici àfquad re  correre  per  occupargli  il  palfo,  co’  quali 
fcaramucciando  gran  pezza,  ne  rimalcro  più  di  700.  mor- 
ti, e dicefi  di  dodeci  miglia  lontano  eller  à quello  tumul- 
to concorfe  le  genti.Con  quefto  buon  fucceflb  fe  ritirò  Al- 
fonfo in  luoghi  ficuri  verfo  Cofenza.  Del  che  turbato  il 
Rè,  chiamando  àfe  Alfonfo,  acciqdel  fiato  delle  coft  lo 
raguaglialìè , deliberò  verfo  Calabria  porfe  in  cammino; 
Ondedatobuonordinealprefidiodi  Venofa,  equiuila- 
feiato  con  gente  à baftanza  Mafe  Barrefe  Siciliano , fe  no 
venne  al  fiume  Bardano , douc  fi  fermò  per  alcuni  dì , per 
rinfrancarli  dal  caldo.Tra  quefto  mezo  Nicolò,  che  per 
Capitano  la  turba  de’  villani  feguiuaperuenuto  nelTerri- 
torio  di  Cofeuza,  in  bteue  de  le  genti,  de  i caftclfi,  e luoghi 
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no  inficme  con  Marino  molti  popoli  diTerradiLauore_.*, 
c del  Sannio.ch'hora  dicono  d’Apruzzo,e  Contado  diMo-  ToP°-u 
lifi,  non  raffreddando  l’animi  loro  lapace.e  1’  cfperienza_* 
de  gli  affanni  di  quei,  che  fono  in  guerra  allcuari , non  lo 
gran  ricchezze  da  eflì  fotto  il  Rè  Al  fon  lo  acquiftatc,  non 
la  facce  della  guerra,  eh’  è tanto  pauentola,  e terribile , o 
più  tale  appare , quanto  è ffata  più  lunga  la  pace  ; non_» 
finalmente  laficurezza  de' poderi,  ne’ quali  abbondando 
le  Città  feriduceano,  népervltimo  l’amor  delle  cofe-»» 
chelafciando  tutte  perdeano , potè  loro  efferc  d' alcuno 
impedimento,  tanto  ciafcuno  à gara  dell'  altro  ardea  d'ef- 
fer  il  primo  à ribellare  . E Marino  ifteffo  hauendo  rotta-» 
rimpofta legge  , dimenticatoli  d’ ogni  humana  , c dicli- 
na raggione , non  curando  l’ ingiuria  che  tacca  al  padro* 
il  quale  mentre  viffe  hauea  valorofamcnte  tempre  ditela-» 
la  parte  d'Alfonfo,  1*  hofte  paterno  raccolte  in  caia , & a-» 
così  gran  misfatto  a^giunfe  , che  d’  vn  figliuol  mafehio» 
ch’all'horal’hauea  partorito  la  moglie , volfe  ch'il  Duca 
Giouanni  lo  renelle  à battefmo , c per  memoria  del  fatto  IlDucaGio! 
l’ impoffe  il  nome  di  Giouan  Battifta , c giurò  con  folenne  t,enc  aI  ba!- 
Sacramento  di  tener  Renato  fuo  padre  per  Rè . Ciò  fatto  I^uoio  del  * 
non  effendo  per  all’hora  intimata  la  guerra  al  Rè  Ferrante  Marzo-io, 
egli  fi  pofeàrubbareiteniuicnti  dei  vicini  luoghi  diCa- 
poa,edel  Garigliano,  rouinando  il  tutto  , e facendo  de 
molti  bottini , c pregioni . S’ impadronì  de  Calui  col  cor- 
rompere le  guardie  pofteui  dal  Rè , mouendola  diligente- 
mente , ingegnandoti  d’ empire  il  tutto  di  tumulto , e fpa- 
uento  . Accrefcea  ne  i padani  il  terrore  la  lontananza-» 
del  Rè  , enonhauereper  loro  nè  efercico  ; nè  Capirano, 
che  à così  graui,  e repentini  catì  poteffe  opporti . £ perciò 
niffunacoiavedeafi  in  Napoli,  nè  altrouc  licura  , e Tem- 
pre il  timore,  e fofperro  aiueniua  maggiore  ; Abbando- 
nauanti  le  Ville,  e gli  Eddifici  di  fi)on , i vecchi , i fan- 
ciulli, c le  donne  fericourauano  ne  i pi ù afpri,  e riporti 
luoghi , c traporrandofi  i giumenti , fc  l’altrc  robbe  in  lon- 
taniflìme  parti , parea , che  tutto  il  mondo  rimbombane-* 
d’  armi . Nè  v’  era  cola  veruna  lìcur^  nel  Regno , doue-» 
ogni  giorno,  d’ ogni  banda  s’ vdiuauo  ribellioni  de’  Prin- 
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DucaD’An-  cjp^  c jc-  popoli.  Comparue  il  Duca  con  la  fua  armata-»^ 
f?,.0'1  P°rr  la  quale  egli  fermò  auante  il  porto  per  attendere  alcuna 
o u apo  . ^ucccjj0  jn  tantj  riuolgimcnti  . Mà  la  Regina  Ifabella-» 
Trodezif,  e donna  d’altillìmo  cuore , e virtù , conligliatafi  con  perfo- 
rati della!»  ne  perite  neH’cfcrcitio  di  guerra , delle  prouifioni,  e del 
Kreina  Ifa-  modo  di  difenderli,  guernì  torto  il  lido  del  mare  di  buona 
bella.  gente  per  impedire  a’  nemici  lo  fmontare  in  terra , c cosi 
anche  la  Città  di  guardie,  de’  baftioni , e di  trincee,  come 
il  porto  di  arteglieric,  e d*  altre  machine,  eh'  ella  fé  leuare 
di  Cartello  , volle  con  propri/  occhi  veder  tutte  le  cofo» 
e fatto  chiamare  con  molta  preftezza  d’ auante  lei  quando 
pochi , e quando  molti  de’ Cittadini,  e dopò  tutto  il  po- 
polo inficme  confortò  tutti  con  bei  modi , porgendo  ani- 
mo à timidi,  & aggiungedone  à forti  .Né  contenta  di  ciò 
clortò  conamoreuolifliir.e  lettere  ,&  huomini  apporta-» 
i popoli  di  Terra  di  Lauoro , che  nella  fede , e diuoziono 
x del  Ré  fuo  marito  fapcua  rtar  faldi  à nò  timer  di  nulla , fa- 
cendolor  certi,  eh’ egli  non  era  per  mancar  di  ritrouarli 
qu  iui  conl’efercito. 

®aca*  Sogginngc  il  Duca , che  trà  tanto  Giouanni  Corta  fpin- 

fe  con  l' armata  più  oltre  accoftandofi  nella  fpiaggia  del- 
la Madalcna  fperando,  che  i Cittadini  ft  doucllcro  muoue- 
re  à far  nouità,  mà  gli  riufeì  vano  il  penderò , perciò  cho 
non  sì  predo  hebbe  cominciato  à fmontar  le  fue  genti  inu> 
p , terra  ( come  fegue  il  Tartaro  ) che  li  fù  all’incontro  Carlo 

CarbPaea.  Pagano  con  vna  compagnia  de  Napolitani  , c facendo 
no, e fuo  va-  oftacolo  al  nimico  gl’impcdì  1<5  fmontar  de’  foldati,  & at- 
tore, taccatofi  il  fatto  d’ armi  con  quei,ch’eran  difeefi  in  terra-», 
iFrancefi  reftorno  rotti  , c porti  in  fuga  verfo  i battelli 
delle  Galere  con  grandiflìma  loro  ftrage,e  mortai ità,ond’ 
il  Ptgano  ft  ritrouò  hauer  guadagnato  lortendardo  Reale 
Francefe,  del  che  la  Regina  prendendone  contento  gran- 
de, volfe  per  memoria,  e guiderdone , che  il  Capitan  Car- 
lo, e fuoi  difendenti  vfaiiero  attorno  le  fue  Arme  quello 
delftcndardo  Angiuino,e  benché  quefto  fatto  venghi  rac- 
contato dal  Paflaro,  nondimeno  fi  fà  chiaro  dalle  indegne 
-Indegne  èri-  di  que  fta  famiglia  nella  Chieda  di  S.  Pietro  Martire  nelhv-» 
ja  famiglia  Cortina  di  broccato , e nella  Cappella  del  detto  Carlo,  in 
‘Pa5an‘-  torno  alle  quali  fi  fcorgonorinlcgnc  Reali  dell*  Angioi- 
no 
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no, cioè  i gigli  d' oro  con  la  Croce  di  Gicrufalcmmc  .E 
benché  il  Terminio  nell’ Apologia  delli  tré  Seggi  affermi  Termini* 
il  feruiggio  del  Pagano  nella  predetta  giornata  , non  di- 
meno dice,  che  l’infegne  reali  furon  conccffc  à quella  fa-  . 
miglia  molto  prima  per  priuilegio  di  Carlo  3.  A quello  • 

propofito  fcriue  Ludouico  Domenichi  nelle  fue  facctie-»,  1 * 
ch’il  Duca  Giouanni  portò  nelle  infegne  quello  motto.  Motto  nc]t. 
Fuit  homo  mijjustcui  nomen  erat  Ioanr.es.  infegne-»  di 

Il  che  faputolì  dalla  Regina  fé  porre  nelle  fue  bandiere,  Giouanni  d* 
Et  ipjl  eum  non  receperunt.  Aogi®. 

Hauuto  l’ Angioino  quella  feofla , girò  l’ Armata  ver fo 
Cartello  del  Volturno,  e fermatoli  ad  Ifchia(  come  nors\_»  . . 
ilGiurtiniani  ) li  gionfero  diece  galere  mandateli  da  Re-  Gumitumo 
nato  fuopadre,  tra  tanto  Bartolomeo  Pernice  mcrcadan- 
teGenouefe  girando  quell’ Ifola  conobbe  nella  Piaggia-» 
fcogli  Aluminofi,  cioè  atti  à far  Alume,  e pigliatone  vna_»  p*[a°c°™e* 
parte  la  fè  cuocere  in  vna  fornace, che  riulci  perfe trilli n>o;  Arte  ^ ‘ 
e così  Bartolomeo  dalla  Città  di  Rocco  di  Soria.doue  ha-  Alume  traf- 
uea  gran  tempo  negotiato,  riuocò  in  Italia  l’arte  di  fabri-  ferita  nel  «e 
car  l’ Alume,  la  quale  per  gran  fpatio  di  tempo , era  trala-  Sno» 
feiata,  & intcrmcffa. 

Mentre  in  quelli  termini ftauano  le  cofe , la  ChiefaNa- 

politanaritrouandofifenza  Pallore,  il  Papa  non  parendo-  . 

li  più  differire  di  prouedcrla  , conferì  quello  Arciucfco- 

uado  ad  Oliuiero Carrafa figliuolo  di  Francefco  , che  tu  riudeouodì 

fratello  di  Malicia , detto  di  lopra , Giurifconfulto  dottif-  Mapolj, 

limo. 

Fi  à quello  mezohauendo  il  Re  Ferrante  rouinatoCa- 
ftiglione  s’ era  fpinto  à Martorano , con  penfiero  di  repri- 
mere con  la  prefenza  l’ audacia  di  chiunque  hauclfe  vfato 
di  tentare  cofe  nuouc  contro  di  dio,  Stanche  per  acche- 
tare con  più  agio  il  timore  feorfo  ne’  petti  de’  paefani.Mà 
hauendo  auifo , che  Giouanni , era  arriuato  con  l’armata 
ne  i Lidi  di  Selfa , fù  fouraprefo  da  diuerfi  penficri  ; Perciò 
che  1'  hauer  egli  à lafciar  la  Calabria  così  inquieta  non  ri- 
putaua  di picciol pericolo,  potendo i medefimi  rinouar 
da  capo  la  guerra  , e non  loccorrendo  à quel  tempo  a-» 
le  cofe  di  Terra  diLauoro,  non  giudicaua  ciò  di  minor 
imporupi^Oppreffo  dunque  da  così  fatti  contrari;, nfol- 
• Min  2 fedi 
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Centìgliali  fedi  leuarfi  da  torno  il  Centiglia,  autore  de  tutti  quei  ma- 
c»r«crato.  ]j?  il  quale  poco  auantc  haiiea  fatto  prigione  huomo  sfac- 
ciato,peruerfo,  c prodotto  al  mondo  (blamente  per  ordire 
inganni,  cdifcordic,  & andato  à lui  non  tanto  con  buo- 
no, quanto  con  animo  fìnto,  per  non  Capere  egli  della  ve- 
nuta di  Giouanni  cola  alcuna,  lo  fc  pigliare  , c guardare 
molto  bene',  cpoi  mandollonel  Ca(ldknuouo  di  Napoli, 
poi  hauendo  tatto  appoggiare  le  fcale  alle  mura  di  Catan- 
zaro, li  diede  vn  brauoaflalto  ; Quei  di  dentro  auifando 
di  non  pofl'er  foflcnerc  lungo  tempo  1'  attedio  , dopò  il  fe- 
condo battimento,  nel  quale  vi  perirono  molti  di  loro  in- 
ficn,c  co'  Toflo,il  quale  fù  trapanato  d’vna  factra,fcdiedc- 
co  o oo.  rf)  alRci#  Kidotta  in  fuo  podere  quella  Città  antica  mol- 
to, c di  momento,  e principale  di  Calabria,  habitatada-» 
molto  popolo,  e Nobili;  &acconcie  le  cole  nel  miglior 
modo,  eh*  ei  Teppe,  hauendo  riceuute  Je  lettere  de  la  ribel- 
lione di  Marino  Mat  zano , molte  le  genti  con  velociflìmi 
palli  la  volta  di  Napoli,  e fermatoli  in  vn  palagio  d’Anto- 
nio Caldora  nella  via  di  Capua , dou’  egli  hebbe  configlio 
di  ciò,  che  douca  fare  à beneficio  della  guerra , conchiufc 
d’cfpugnar  Calai  prima  d’ ogn’  altra.  Per  lo  che  ordinato 
1’  cfercìto , e quiui  peruentito  co’  tuoi  foldati  veterani  fic- 
co congiunti , cominciò  con  l' arteglieric  à batterla-».  E 
incito  Calui  in  piano , e fuori  da  la  parte  volta  à mezo  dì, 

• eh’  c vn  picciol  tratto  , tutt’  il  redo  é cinto  da  rupi , e via 
più  {in  quell’  altra  all’  incontro , on’  elle  fono  più  alte  ; & 
cuui  vna  Valle, -per  cui  (corre  vnfìumiccllo,  lacuiacqua 
Cales  Cittì  P°^ono  i Terrieri  vfare  ficuramentc  ne  i tempi  di  guerra, 
antica  oue_,  Stimali  eh’  iui  fufie  l’antica  Cales,  Città  tanto  colma,  t-» 
fuffe.  popolofia,  potendoli  dall’  intorno  vedere  di  lei  le  rouinc_>> 
c le  fundamenta  de  le  muraglie  (hora  ridotta  à nienti, 
tanto  opra  il  tempo.  ) Hauendo  il  Rè  piantato  il  Campo 
da  la  parte  di  mezo  dì , & apprelfato  l’ artiglierie  alle  mu- 
ra, cominciò  il  battimento  da  quelle , clic  (oprali auano 
alla  porta  con  notabil  ruina.  Ma  deucncndo  le  cofeogni 
giorno  più  malagcuoli  per  lacattiua  ftaggione  , nè  po- 
tendo egli  cingerla  per  le  difficulrà  delle  rupi,  lenza  che-* 
àquti  didentro  ficonducea  di  notte  da  Tiano  cinque^ 
miglia  difeofito,  ciò  che  a loro  facea  di  bifognoggj;  via_» 
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della  Valle,  e crefcendo  all'incontro  gran  numero  d’archi- 
buggieri,  che  v’erano  inuiati  in  aggiuto.  Qiiefti  finalmen- 
te condulTero  à tale  quei  di  fuori  difarmati  di  baflioni,  e_> 

•d' ogn’  altro  riparo),  che  à mano , à mano  quafi  tutti  1'  vc- 
kifero;  Guardarla  quella  Terra  Sancio  Carrigliahuomo 
dello,  c giuditiofo  con  gente  eletta, & efpcrimcntata.  Ma_* 
gli  archibuggieri  Franccfi , e Tedefchi  affliflcro  grande- 
mente i foldati  del  Rè  Ferrante,;  E benché  egli  ri putafl'e-» 
rimprefa  difficile,  nondimeno  era  ritenuto  da  molti  ri- 
spetti à non  tralafciarla . Perciò  che  s’  egli  fi  partiua  fenza 
alcun  frutto,  la  condition  del  luoco,  il  vitupero, c la  mole- 
ila  dimanda  de  ipopoli  di  Terra  diLauoro  hauerebbono 
accrefciuto  tanto  animo  à nemici, quanto  à fuoi(prendcn- 
docili  di  ciò  vnnfale  augurio)  terrore,  c viltà,  poiché-* 
ciò  fembrana  anzi  meza  fuga,  clic  ritirata.  Mentre  eh' il 
Re  s’ aggiraua  sù  quelli  penfieri, Camillo  Caracciolo, gio- 
uane  ardito,  e di  gran  cuore,  & al  Re  molto  caro,  perii 
fuo  valore,  il  quale  hauca carico  de  la  monitione,  trouan- 
dofi  la  muraglia  alquanto  battuta  da  certi  cannoni,  por- 
gendo animo  à foldati , che  raccordatoli  de  la  folita  virtù 
loro  doueflero  gagliardamente  combattere  ; vi  diede  vn_>  -, 
terribile  all'alto  con  gran  fpauento  de’Terracciani.  Ma_>  n,ijj0  càrac 
quei  del  Rè,  dopò  molta  contefa , ne  furon  ributtati,  con_>  dolo. 
morte  de  molti,  e dell’  iftelfo  Camillo,  che  fù  pcrcoflo  nel- 
la tefta  da  vn  colpo  d’artiglieria;  per  lo  che  bilògnò,  chc_* 
la  battaglia  cefl'all'e,  & Antonio  di  Bologna,derto  il  Panor-« 
mira,  Poeta  celebre,  & Oratore  del  Rè  in  quei  tempi  dolo-  Panorami 
rofo  de  la  morte  d’ vn  tanto  valorofo  Caualiero  vi  compo- 
fe  quello  Epigramma,  che  perla  fua  (ingoiami  non  m hi 
parfo  preterirlo , poiché  Uà  notato  à penna  in  vn’  opra  del 
detto  Poeta, & è l’infrafcricto. 

Magnanimi  Iuucnis, lapis  hic  tegit  offa  Camilli, 

Patria  Parthenopes,  preclara  Carazcula  prolcsj  «*  in  morte 
Dum  fubit  ille  ingens  animis  hoftilia  primus  cameSio, 
Menia,dumqjfuo  prò  Rege  pericula  temnit, 
Occubqitiieu  quantu  conìtebit  fanguine  Cales, 

Com- 
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Comprime  lUx  lacrymas , armis  vulcifcere 
Manes 

Militis  ,ille  etenim  generofa  morte  perennis 
Viuet , & vnanimis  narrabit  Rcgis  amorem. 

S*  era  il  Rè  determinato  de  non  partirli  dall*  attedio  > fin 
che  non  hauette  debellato  la  Città , però  le  ipefie  pioggio 
di  quei  giorni , e la  nuoua  datagli,  che  Antonio  Caldoraj 
hauédo  congionto  l’efercito  con  quel  di  Marino,  e di  Gio- 
uanni , ne  veniua  in  aiuto  di  Calui . Oltra  eh'  egli  non  fta- 
Il  R F r * - ua  a**  *1ora  cos‘  Prou‘ft°  » comc  tt  richiedcua , l’ aftrinfero 
teia  Napoli  abbandonando  l’ imprefa  à ritirarli  in  Capua  con  tutti  i 
fuoi,  e quindi  diftribuita  parte  de'  faldati  alle  flanze  per  il 
Solleaaméco  Verno  fi  ridufle  in  Napoli . In  quello  mezo  ettendo  publi- 
ncl  Regno,  catala  \ entità  di  Giouanni  nel  Regno,  molti  i quali  fi  ri- 
per  1»  vena-  trouauano  con  l’ animo  fofpcfi  à ribellare , vdito  coftui  ef- 
udiGioai.  fergiouane  di  reaii  coftumi,  e dell'  antica  ftirpe  de  gli  Rè 
uAAngi  • ^giorni  di  Napoli,  e vedendoli  la  crudel  Signoria,  eia  in- 
fatiabilc  voracità  di  chi  li  dominaua  , & elfer  venuto  chi 
doueua  loro  fcuotere  il  collo  dal  duro  giogo  dell’  infalcn- 
tilfimo  Principato  de  tanti  anni  de’  Catalani , &Arago- 
nefi,  e liberare  da  tanteforze,  & ingiurie  tanti  popoli  op- 
prellì , e tante  depredate  Prouincie , cominciorno  così  ef- 
•fi,  come  infiniti  altri  de  diuerfi  luoghi  del  Regno,  à di- 
* chiararfi  ribelli,  ipenti  ancora  da  la  fpcranza,  eh’  haueano 
d' cfl'cr  da  collui  dritta , e giullamentc  gouernati;  tal  cho 
la  Tua  venuta  èra  cara  à ciafcuna  Prouincia , c fpecialmen- 
te  alla  Puglia , ouequei  Signori  non  haueano  altro  inten- 
to giungendoui  egli , eh’  aprirgli  le  porte  delle  lor  tet  ro, 
aggradiua  il  nome,  e l’autorità  del  DucaGiouanni , Gio- 
uan  Paolo  Cautelino  Duca  di  Sora;  Nicolò  Monfaito 
Conte  di  Campobaflo  nipote  di  JCarlo , che  morfe  in  fcr- 
uitio  del  Rè  in  Calabria  , e Tuo  generale*  come  di  fopra_», 
e molti  altri  nobili , e principali  del  Regno , c fra  quelli 
Giouanni  Sanframondo  Contedi  Cerrito,  i quali  tutti  in- 
ficine con  i Caldori , il  cui  dominio  ne’  Peligni , ne’  Mar- 
citemi, e Fcrentani,  (Popoli  irà  terra  di  Lauoro,  & Apruz- 
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*o  Citra)  era  malto  grande,e  potente,  gli  madorono  Am- 
bafeiadori  per  gratihearfi  con  .quello  , & hauuto  fra  lor 
confeglio,  fù  conclulb , eh'  il  Duca  Giouanni  douefle  in-» 
Puglia  paflarc . Partito  egli  dunque  da  Tiano  tentata-» 
Ifcrnia , per  camino  de  la  quale  li  fù  data  fperanza  , giun- 
fe  in  Puglia  guidato  da  Nicolò  di  Monforte,doue  ritrouò 
il  tutto  difporto  à fua  volontà  ; Perciò  che  Lucerà  lo  rece- 
uì  à porte  aperte , e Luigi  Minutolo  li  diede  il  Cartello  di 
quella  per  tradimento, il  cuiefempio  imitò  iuià  poco  San- 
feuero,  Troia , Foggia , e Manfredonia , e la  fua  fortezza.» 
perfe  per  dapocagine  il  Capitano , che  v’  era  à guardia-», 
e fi  perfero  anco  tutti  i preiidij,  ch’il  Re'  vi  tenea,e  cosi  poi 
fero  l’ altre  terre  appretto  al  mare  d’ intorno  il  Monte  di 
Sant’  Angelo,  detto  il  Gargano , e nelle  Montagne.  Rebel- 
lò  con  1’  altri  Ercole  da  Erte  porto  dal  Rèalgouernodi 
Puglia  fudotto  da  Boriò  Duca  di  Ferrara fuo  fratello,  il 
quale  occultamente  fauoriua  la  parte  Francefe , e dopò 
quello  Giouanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi, Giacomo  Cò- 
te d’Auellino  fuo  fratello.  Giorgio  d’ Alemagna  Conte  di 
Pulcino  , Carlo  diSangro  tanto  benemerito  del  Rè  Alfon- 
fo , e Marino  Caracciolo , i quali  poffedeano  importantif- 
fimi  luoghi,  e Cartelli  in  diuerfe  Prouincic  del  Regno.  I 
Marfi  ancora  erti  accrebbero  quefto  numero , popoli  porti 
verfo  l’ Apruzzo  Vltra , e così  Sabini , e l’Aquila  per  opra-» 
di  Pietro  Lallo  Camponefco,  e di  Franccfco  Conte  de-* 
Marrieri.  Ne’  Ferettani.ò  vuoi, Capitanata  fi  publicò  Gia- 
comuccio  Conte  di  Montagano  , & il  medefimo  fé  Lauello 
Quarara,  Molfetta,  e Bitonto  in  Puglia,  e nc’Dauni.  E da-» 
Napoli,  e da  mole’  altri  luoghi , i quali  fin’  ali’  hora  ferba- 
uano  fede  al  Rè  infinite  perfone  vfeirono  tratti , ò per  va- 
ghezza di  nouità,  ò per  cifer  eglino  di  ichiatta , e fattion_» 
Francefe , rifuggendo  à Giouanni . Ne  la  qual  turba  s’ac- 
coppiò anco  Bornio  del  Giudice  Napolitano,  ed  origine* 
Amalfitano  Gouernatore  di  Beneuento , e di  Montcfufco- 
lo  per  il  Ré,  il  quale  volle , ma  non  potè  dar  quei  luoghi  in 
poter  di  Giouanni  ; Fù  nel  principio  querta  ribellione  à 
guifa  di  morbo , che  pofeia  guartò  tutti. 

Vnitiinfiemc  il  Duca  Giouanni , e l’Orfino  Principe  di 
Taranto,  Si  hauuto  tra  loro  configlio  in  Bari , diuolgorno 
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3461?  «ella  feguente  Primauera  del  già  entrato  anno  1461.  vfcir 
di  Puglia,  dou’eflì  allora  ifuernauano»  e palfar  in  terra-» 
diLauore,  &à  Napoli,  inuitati  da  Daniele  Orfino  Conte 
di  Sarno,  c da  Giordano  Conte  de  la  Tripalda,  e da  Felice 
Principe  di  Salerno , erano  quefti  fratelli , ma  non  d*  vna-» 
iftefla  madre,  figliuoli  di  Ramondo,  fratello  di  Gio.Anto- 
nio  Orfino,  i quali  morto  Ramondo  hauea  egli  comegio- 
uani  tirati  à le  ageuolmcnte  con  fperanzadi  premio,  al 
che  volendo  il  Rè  rimediare,  promife  Maria  fua  figliuola 
naturale  per  moglie  à Felice  (la  quale  fe  ben  di  sù  fi  difio, 
eh’ era  fiata  data  ad  Antonio  Piccolomini  nipote  di  Pio 
Pontefice , non  era  fiata  ancora  à quello  conlignata  ) tal 
che  quello,  c fratelli  à la  fua  parte  riuolfe  ■,  Indi  partitoli  di 
Terra  di  Lauoro  con  l’efercito , e venuto  nel  Sannio,  oucr 
Beneucnto , fi  fermò  non  molto  difiantc  da  Montefufco- 
lo, douc  non folpotea comodamente  venire  incertezza-» 
de  tutti  gli  andamenti , e configli  de  i nemici  : ma  oppo- 
nerfi  loro  con  maggior  fretta  bifognando  ; c frà  tanto  lo 
diede  à guadar  il  Contado  d’ Auellino  con  fpefl'c  correrie: 
Ma  hauendo  in  vano  tentato  di  prender  Frato  Cafiello 
munito,  e forte , oue  perirno  molti  de*  Tuoi  ; hauuto  auifo, 
eh’  il  foccorfo , che  gli  mandaua  il  Papa  era  in  camino, 
propofe  di  condurli  con  ogni  prefiezza  sù  lo  firetto  di  Mi* 
guano,  per  vietare  à Marino  Marzano  l’ attrauer fargli 
quel  palio  ,e  per  inoltrarli  à nemici  più  formidabile , n’an- 
dò prima  ne  1 luoghi  d’intorno  Campobaflo  , c quiui  ha- 
uendo faccheggiati , e bruggiati  molti  Cafielli , fi  diftefe_> 
poi  in  quel  di  V enafro , e di  Tiàno , e conducendo  fcco  de 
gran  bottini , adagiato  l’efercito  prcffo  Calui , c pollo  lc_» 
leale  à le  mure , vi  occife  con  notturno  affatto  le  guardici, 
prefe  la  terra , e la  fua  fortezza , vendicando  in  parte  la-» 
morte  de  Camillo  Caracciolo . Quitti  attendendo  l’ e far- 
cito del  Papa , che  già  più  dì  s’  era  mollò  di  Tofcanra , die- 
de frà  tanto  il  guafio  al  paefe  de  gli  Stellati , c de’  Sedici- 
ni.  Mail  Marzano,  che  s’era  mollò  contro  al  Re  con  eie* 
crabile  odio , e leggerezza  da  giouane  inefpcrro  andaua-» 
dittifando  in  che  maniera  egli  poteffe  ingannarlo , e fé  co- 
sì, che  Gregorio  Coreglia  Catalano  per  haucrlo  allcttato 
c perciò  da  tutti  amato  , c rifpettat . ■ 
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liigo  tépo  à lui  conofciuto,e  grato  al  Re  per  haucrlo  alìe- 
uato  da  fanciullezza, e perciò  da  tutti  amato, e rifpettato 
andaHe  fecretamente  à ritrouarlo,col  quale  hauendo  egli 
domefticamente  raggionato  con  gefto  d’  ell'er  pentito  di 
ciò, che  hauca  oprato  contro  al  Re', lo  pregò, che  fufle  me- 
tano per  ridurlo  in  fua  grafia  , chiamandoli  ingrato, 
mal  conofcitore  $1  de  fognala»  benefici  j, che  in  fua  cafa_> 
hauea  riceuuto  da  Alfonfo.come  la  ftretta  amorcuolezza, 
&:  amiftà  , che  fin  da  primi  anni  hauca  contratto  col  Ré, 
c non  meno  de’ tanti  ottenuti  figliuoli  dalla  forclla,  «_? 
dall’ obligo,  che  per  humana,  ediuina  legge  era  tenuto 
d’ hauergli.  Detellò  la  Barbarica  infolenza  de’Fràccfi, ac- 
cusò Giouàni,e  difl'e,  ch’egli  non  fopportarebbe  già  mai, 
che  i Tuoi  figliuoli  difccfi  dal  (angue  di  due  Re , haueflero 
à (cruire  ad  vn’huomo  barbaro.Grcgorio  credendo, eli  il 
Marzano  hauefie  parlato  da  vero , e da  lènno  ritornò  dal 
Rè,  e riferitogli  il  tutto, & il  defiderio  del  Prencipe,  volle 
Ferrante^,  che  il  tutto  fi  manifeftafle  in  configlio  ; Indi  ri- 
mandato con  la  rifpofla,  fùdopò  lunghi  maneggi  coa- 
chiufo  d’ ambe  le  parti , che  Marino  douefic  abboccarli 
col  Ré  in  certa  Chicfctta«che  flaua  nella  via  publica,  vn_« 
miglio, e mezo  difeofta  da  Tiano,in  fronte  alla  quale  vcr- 
fo  mezo  dì  v’  era  vnacampagna  ignuda  d'  alberi.  Qucfio 
fù  il  luogo  elerto  per  rabboccamcnto.il  Re  hauendo  ben 
riconofciuto,&  aflìcurato  il  viaggio,  fù  il  primo,ch’arri- 
uafle  à la  Torricella,  così  era  detto  quel  luogo, c diuiden- 
do  le  fuc  genti , occupò  le  firettezze  de  pafiì , &:  i poggi 
piùaltijinuiòlefuccauallerie  in  molti  luoghi  di  quella 
campagna,  e pofe  da  per  tutto  buone  guardi,  per  non  la- 
fciarlene  alcuno  mal  ficuro  alle  /palle.  Di  quìauuiato- 
fi  pian  piano  verfo  il  deftinato  luogo , ellendoui  conuen- 
tione  irà  eflì,ch’dgnun  potelle  condur  fcco  dui  compagni 
foli,  per  uon  hauerfi  da  trattar  altro,  che  di  pace,  fù  dalla 
parrò  del  Rè  eletto  il  medefimo  Gregorio,  perequalo 
s’era  pratticaro  il  ncgotio,huomo  debile,  e guado  d’vtij 
braccio,  eGiouanni  Vintemielia  perfona.  vecchia,  e più 
atta  peri’ eri  àconfigliarc,  clieà  menar  le  mani.  Mari- 
nodali’  altra  comparue  con  Deifebodell’  Anguillara  de 
gl’Vrfirti , c con  Giacomuccio  de  Montaguano  (fopra  la 
Tomo}.  Nn  qual 
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qual  terra  io  giudico,  eh'  egli  haueffe  titolo  decente,  poi- 
ché alcuni  anni  appreflo,  così  fi  denominauano  quei  di 
Capua  Duchi  di  Tcrmoli,  che  l’hebbero  per  fuccemonc,' 
e di  quello  Ré,  come  del  fecondo,  i quali  egli  hauea  aui- 
fato  Io  federato  dilegno,  che  tcnea  d‘ vccidefe  il  Rè.  Ora 
trouandofi  tutti  à cauallo , e ben  guarniti , hauendo  ciaf- 
cuno  fatto  rimanere  i fuoi  compagni  alquanto  lontani 
da  quella  Chicfctta  s‘  andorno  ad  incontrare  I’th  l’altro 
v circa  de  nouanta  paffidifcoflo.  Il  Rè  haucapreloquel 

luogo  , che  gli  paruc  più  aperto , per  poter  ben  volgerei 
gl’occhid’ogni  intorno,  fofpettàdo  di  quello,  elicgli  do- 
ma fuccedcrc.  Ma  il  Manano  prima,  ch’ci  cominciane.* 
à dir  altro,  pei  fuafe  il  Ré  à ritirarli  in  parte  più  Pretta-*, 
per  non  cllcr  feoucrti  da  Franccfi , che  iìauano  à guardia 
del  Cartello  diTiano, dalle  quali  parole  venn’egli  in  mag- 
gior certezza  del  tradimento. e molto  più  dopoi,che  Ma- 
rino cominciando  à trattar  della  caufa , per  la  quale  s’ e- 
rano  prefe  1’  armi , dio  versò  tutta  la  colpa  verfo  del  Re 
difeoipardofe;  per  il  che  negando  il  Rè  quant’cgli  dicea, 
e perciò  alterandoli  ambidue.ne  vennero  à maliiiìmi  ter- 
mini ; lo  che  comprcfo  daDeifebo,  nel  qual  fcgnoegli 
hauea  ordine  de  moitcrfi, volto  al  Ventimiglia,  A al  com- 
pagno diffe  ; poiché  Marino  hà  già  acconcio  Iccofc  fue> 
Tradimento  col  Ré,  è bene,  che  anch'  io  accomodi  le  mie,  & aggiran- 
dcl  Mar^a--  Jq  j|  cauan0  f,  fpjnfe  folo  à quella  parte,  il  Ré  vedendolo 
no  controil  ^ pe  vCnjre  co]  pUrnaie  ignudo  in  mano,ch'  eis’ingegna- 
tia  afeondere,  trahendo  ancor  erto  fuori  lafpada  affrontò 
Valor  gride  valorofatnente  ambidui , e cosìhorl’  vno , e quando  fal- 
de! Rè  Fcr—  tro  vrtando.e  percorédo  più  volte,  fé  sì,  che  gli  conftrin- 
iante.  fe  finalmente  à fuggire . Nel  qua'  mezo  potè  facilmente.» 

Giacomuccio  di  Montagano,ftando  infermo  il  Ventimi- 
glia , tener’  occupato  il  Coregfia.  Quello  rumore  fentito 
da  foldati  del  Rè,  che  Panano  iui  intorno  à caualloevedu- 
ta  la  zuffa,  vi  accorfero  fubito.ma  in  tato  dilungatoli  Ma- 
rino, c i compagni  fe  ne  andorno  via,  non  meno  ftupidi 
del  valore,  e grand’  animo  del  Ré,  che  afHitti.c  difperati, 
eh’  al  lor  pallierò  non  era  fucccPb  l’elfetto.  Il  Ré  riunito- 
fi  con  fuoi  ritornò  all’  efferato  pieno  di  fpirito,  e vigore, 
c ciò  .millenne  più  torto,  per  mera  volontà  d’ Iddio,  che-* 
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per  haitiana  prudenza;  perciochc  mentre  Dcifebo  allac- 
ciando la fibia  dell’  elmo  al  Ré,  fenzach’cgli  di  ciò  lo  ri- 
chiedere , non  lo  hauelfe  allora  col  pugnale  forata  !a  go- 
la. Quello  cafo  tanto  paucntcuole  al  Re,  &r  à gli  altri,  n5 
folo  fiì  deferitto , e notato  dal  Pontano  ucll'  hifloria  di 
quella  guerra,  che  noiraccontamo  in  quella  noftra,  ma-» 
anco  da  vnleggilla  Napolitano  di  quei  tempi  iddìi,  il 
quale  elfendoli  compiaciuto  di  tradurre  in  volgare  le  fa- 
uole  morali  d’Efopo  in  ogn’vna d’elle  vi  addulfe  vn'c Tem- 
pio d'hilloria  in  conlirmatione,&  in  quella  al  numero  64. 
De  Paftore,&  Lupo,  che  conclude 

Patit  amatorem  fimulatfe  perfidia  hojiis , 

Cantila  vt  Vulnus  cxitialc  fcrat,  &c. 

Vi  adduce  in  confirmatione quell'  hifloria,  la  quale  nò 
grauerà  al  Lettore  leggerla  cóle  parole  di  quello,  perche 
vi  pone  la  fine  di  quelli  disleali  valfalli , e la  milericordia 
del  Rè  verfod’eflì.dopòla  vittoria  di  quell  a guerra, il  che 
non  è notato  dal  Pontano, e fono  le  fue  parole  le  feguenti. 

Hauendo  la  Sacra  Corona  del  Rè  Don  Ferrando  dimo- 
ftrato  il  volto  all*  inuafore  del  fuo  Regno  Iohanne  Loto- 
ringio , e à tutti  i fuoi  ribelli , & elfendo  fatto  forte  da  dì 
in  dì , e ridotto  la  maggior  parte  per  forza  d' arme  à la-» 
fua  obedienza,  cercò  Marino  de  Marzano  fuo  ribello  per 
tradimcto  con  finta  pace  non  folo  leuarli  lo  Regno, ma  la 
vita,  & ordinata  la  pace  trà  Tiano , e lo  fuo  campo,  fe  ri- 
duflc  il  parlamento  con  fua  Maclld . Efa  accompagnato 
Marino  con  Dcifebo  dell’  Anguillara , e con  Iacobo  do 
Montavano,  huomini  in  arme  aliai  llrenui,  e Sua  Macllà, 
con  lo  Conte  Giouanni  V intemiglia  vecchìflìniQ , e con 
vn  Caualiero  di  cafadc  Coreglia  fuo  maggiordomo,  che 
non  era  fano  de  la  per fona, e ridotto  con  lo  Principe  Ma- 
rino à parlamento  lo  Screnilfimo  Ré,  eh'  haucualocore 
buono,  e Marino  falfo  fe  lo  polle  intorno  de  li  compagni, 
e con  cortelli  venduti  le  voleuano  dare  la  morte,  Io  buo- 
no,e fagaciffimo  Re  con  lafua  prudentia.iullitia, tempe- 
ranza, c fortezza  fc  defefe  da  tutti  tre, in  modo  che  rimale 
vincitore,  e loro  fi  danaro  infuga;  Lo  facratiflimo  Re 

N n a tor- 


Pontano. 


I 


i8i  DELL*  HISTO  RIA  DI  NAPOLI 
tornò  a!  campo  vincitore, vsò  clementia  al  IacomoMon- 
ragano,che  lo  fè  moi  ire  Signore,e  fcordoffi  de  la  Tua  tra- 
dicione , al  Deifcbo  perdonò  la  vita, che  mille  volte  gli  la 
poflette  leu  are;  & al  Principe  come  Signore  lo  fè,e  fa  fer- 
uirc;  Fora  la  libertà, moftran  io  efi'ere  pio,  e non  curando 
le  tribulationi,  che  lhan  dato  li  fallì  lupi,  portando  fama 
eterna  del  tutto, e per  tauole  tal*  hiftoria  ila  in  fcculo  in_> 
carta  dipinta  . E non  fo!o  in  carta  , ma  in  bronzo 
nella  porta  di  dentro  del  Cartello  nouo  di  Napoli  ftà 
fcolpitacol  feguitodi  querta  guerra  in  più  quadri,  in_> 
ogn’  vn  de’  quali  vi  fono  l’ infraferitti  veri! , che  fpronati 
dal  limile  penficro  del  Re  Ferrante,  e dall’atrocità  del  ca- 
fo,  n’  hà  parfo  tenerlo  viuo  in  quelle  carte. 

Nel  primo  quadro  di  ella  porta  alla  man  delira  dell’ 
intrare. 

Hot  Rcx  Martipotens  animoftor  Neviere  C laro , 

Scnfìt  vt  infidias , enfe  mirante  fagat. 
nel  2.  JJoflcm  T roianus  Fernandus  vincit  ignarus; 

Sicut  Pompeitsm  C a far  in  Eacijs. 
nel  ;.  A qua  die  fortem  , expit  Rexfortior  Vrbcm , 
Andegauos  pellcns  Viri'ous  eximijs. 

Nel  quarto  della  lìnirtra. 

Princeps  cum  lacche,  cum  Deifebocue  dolofe, 

Vt  Regcm  penmant  colloquiavi  (imulant. 
nel  5 . T roia  dedit  noflro  requiem  , fìnemq \ labori , 

In  qua  H oflcm  fudi,  fortiter  ac  pepuli. 
nel  6.  Hinc  T roiam  verfas, magno  coticu/fa  timore 
Cafra  monent  hojìet . Ne  Vrito.  PS.  Ant. 

Di  tatto  quello  {uccello  diede  fubito  auifo  il  Rè  al  Pa- 
pa.fcriuendoli  in  vnaEpirtola  latina  molto  bella, narran- 
doli tutto  il  fatto  minutamente, la  qual  hò  tratta  di  paro- 
la in  parola  dail'Epiftolc  militari  di  elio  Re  , per  fodisfa- 
rc  à curioii  nel  modo, che  fegue. 

PIO  P A P AE. 

Eplftnlé  il  A ydirtkodìcrno  die  SanUitai  Tua  facinus  quidem  borrcn- 
ftè  Ferrante,  XA.  dtim,  l'ed  & aitata  una  Dei  benignitatem,atqtiHdjciiini. 
à Pio  i,  Cum  i Sani  aio  Cales  rcdijfcm , flatuiffemque  Marini  Margoni 

per- 
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perfidi,  atque  oflinatifjtmi  boflis  ( vt  bello  fit  ) agros,  anta , va- 
llare , id  ‘Ile  fentiens , dolo  me  imerficere  macbinatus  efl , me - 
cumq,quafi  de  paté  in  colloqui  um  veri  ine  denuntiat.  Placuit 
mihi propofttum  , vt  qui  defidcrabam,  fpcrabamq',  viri  perditi 
con f acuti  am , faltcmvaflationis  metti,  atque  alqs  neceffitati- 
bttsad  fanitatem  poffe  reduci . Adfuimus  in  die , & loco  con- 
fi! tuto,  ille  mm  Deifebo  Anguiilari , & I accbutio  M ontaga - 
noVirisperuuloftffimis , &manupromptis , Egocum  Ioanne 
J' intimilio , & Gregorio  Cor elio , quorum  alter  fe.xtum,  & 
feptuageftmum  annum  agit , alter  dextro  brachio  efl  debilis.  Ita 
qitidem  (vt  reor)  proutfttm  à Deo  fuerat  , vt  omnes  intclligc- 
rcntmortales , non  hominum  fortitudine,  autdolo,  fedDeibe - 
nignitate,  & arbitrio  vidoriam  concedi . Accefjìtadme  primo 
Marinus , reliquis  quatnor  ad  iadum  teli . fefe  contmentibus; 
dunque  Ego  expeflarem,  vt  ille  aliquid  dicere  inciperet , fojl 
Judx  ofcultim,  quod  mihi  dederat , pallore  fuffufus,  vtiltuque, -i 
immutato,  prorfus  obmutuit . Ego  vero  id  veterisfeeleris  con- 
fcicntia  cucnijfe  ratta  multa  de  Lberis  , & vxore  feifeitando 
animimi addcrc . T andem  proloquutus  ille  nonnulla  amead- 
vtodtim  iniqua  petit  . Ego  vi  pax  fitret  omnia  illi  concederti 
veteris  culpx  ventam  indulgere  : plura  eliam  quàm  peterit  poi - 
licere  . li  ac  & alia  cum  humanitate  , & iocundè  per  bora 
plufquam  dimidium  fccum  agerem , tandem  illefcelus  adpro- 
pcrans  è via  in  cauta  modum  , vbi  incaute  deueduteram  im 
apertum  campttm  fe  proripuit  , Deifebum  quafi  ad  offìciunt—» 
colloquendi  vocitans.  Ego  tumprimum  infidiasfufpicatus , in 
campimi  eundem , & ipfe  fubfequor  , & Deifebum  concitato 
equo  propè  iam  adejfe  intueor , & inclinato  torpore  \velut  ma - 
num  Hegiscxofculandam  pererct  , in  Equi  mei  habenas  manum 
comi  cere , idque  Ego  iam  animaduertens  adaptis  calcaribus  ck- 
ptionem  habenarum  proìnbeo , iamq\  & enuaatis  cnfibus  pugna 
confcrititr  . Inflant  proditores  patefatfo  dolo  Kegcm  confode- 
re, & antequam  fubuentatur  teterrimumfcelus,  velvenena - 
tis  pugionibus  perpetrar  e, inter  hxc,  & ipfe  Jacobutius , magno 
idu  percujfo  Ioanne  V intimilio  fene,  ad  me  extinguendum  prò - 
uolat,  & Jam  tres  armati  omnes  contra  vntim  diutius  decer - 
tant,  fedadfuit  Deus  innocenti,  qui  me  contra  dolos , contra 
audacia  proditorum  hominum , fortem  , intrepidum , iltefum - 
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fé;  Ma  quelli  attaccando  vnaVcaramuccia  co'  nimici , vi 
rimale  prigione  Giouanni  Malauolta  vn  de  Capitani  del 
Papajondc  gli  altri  temendo,  diffidorno  di  paflàr  auanti 
fenza  l’aiuto  del  Rè  Ferrante  ;Tal  ch’egli  immaginandoli 
di  podere  ouuiare  à quell’  accidente  con  la  giunta  de  le*» 
fue  genti , & efl'er  parimente  fuperioredi  forze  à nemici, 
propofe  di  parrirfe  rantolio , & auifato  di  ciò  Simonetto, 
fe  ritrouò  lu  i luogo , per  il  quale  pafsò  fenza  combatte- 
re, e s’vnì  feco  per  incontrare,  & aflalcar  Giouanni , e_> 
l’Orfino , caminando  fortemente  verfoSelfola . L’ inimi- 
ci intefo  quello , ne  girorno  fubito  à Nola , lafciando  A- 
cerra  à delira;  li  fero  acanti  à colloro , che  veniuano.Fe- 
lice,  Daniello,  e Giordano  fratelli  Vrfini , à quali  differo, 
che  farebbono  ciò  che  loro  veniflè  impollo  con  i Cartel- 
li, e con  le  genti,  che  v’  erano  dentro . Ma  gli  nemici  co- 
nolcendofi  inferiori,  né  potere  fe  non  con  manifello  dan- 
no tornar  à dietro,  nè  meno  campegiarc,  ò combatterci 
del  pari , fe  ritirorno  à la  foce  di  Sarno  (già  ch’il  Conto 
hanca  giurato  omagioal  Duca  Giouanni  )sft  la  colla-- 
d’vn  monte,a!  quale  fourallà  vna  forte  rocca,  e nel  di  fot  • 
to  hà  il  borgo  , che  fc  dillcnde  à Leuante.  Quindi  da  vn_» 
miglio  difcollo  siila  via  di  N0I3  vengono  fuoradall’e- 
llreme  parti  di  quello  molti  fonti, i quali  formano  vn  fiu- 
me, che  non  può  pafl'arlì  à guazzo,che  ritiene  l’illeflb  no- 
me de  la  Città . Dall’  altro  lato  del  borgo  verfo  Leuante 
forgono  altri  fonti , e quelli  vniti  con  altri  piccoli  riui, 
che  featorifeono  in  diuerfe  parti  formano  ancor  elfi  vn_> 
altro  fiume.  Quelli  torcendofi  l’ vn  verfo  l’altro , come_/ 
fe  à bel  lludio  andafiero  à ritrouarfi  dopò  il  circuito  di 
due  miglia,  fe  vnifconoinfieme.e  fatto  di  duevnfoloiui 
preflò  al  mare  ne  corre  verfo  mezo  dì  ; llTerritoriadi 
mezo  vicn  cinto  da  quelli  à guifa  d’ Ifola,  c chiulb  da  la_» 
parte  di  Settentrione  da  monti  continuati  inaccelfibili,£ 
ripieno  de  viti,  ed’oliui,  & è abbondantillìmo  per  fru- 
mento, e pafcolid’ animali.  Ritirati  dunque  inimici  in 

3ucl  luogo, e veniuano  difefida  fiumi,  e da  monti  à guifa 
i trincierà.  Ma  il  Rè  pofatolì  con  l’ clfercito  ne  la  lelua, 
detta  Longola  non  lontana  da  fiumi, per  reflringere  mag- 
giormente i nemici,  vi  fè  vn  ponte,  per  leuargli  la  llrada 

di  to- 
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di  togliere  i già  maturi  frumenti , impedire  il  palTar  de 
gli  animali}  la  qual  cofa  gli  fuccelfe  facilmente];  hauendo 
fotto  il  fuo  dominio  San  Marzano  Cartello  molto  vicino. 
Tal  che  i nemici  fe  trouorno  in  vn  tratto  ( non  auuedeu- 
dofene  ) così  rirtretti,  che  cominciando  di  ciò  à dolerli  i 
foldati  à cauallo  > & à temere  i Capitani,  e fra  primi  Gio. 
Antonio  Vr fino, che  penfaua  fuggendo  di  notte  prouede- 
re  al  fuo  fcampo , vi  fur  anco  molti,  che  per  via  d'amici 
cercauano  di  riconciliarli  con  il  Re , e molti,  che  s'  appa- 
recchiauano  al  fuggirei  tutti  vgualmcntc  eran  dolorali, 
efpaucntati , conofccndo  il  negotio  fenz'  alcun  rimedio. 
In  quelli  giorni  il  Capitano  dell' armata  del  Duca  clfen- 
do  {montato  ne  i lidi  di  Sorrenro,  riempì  quei  luoghi  de 
genti  con  fperanza  di  piegar  l’animi  de’ Cittadini  verfo 
l'amor  antico  degl’ Angioini , & impatronirlì  di  quella-* 
Città.  Ma  il  Re  gli  mandò  fubito  incontro  Antonio  Ol- 
zina con  feelta  de’  foldati  à piedi  per  aflìcurar  il  paefe.  I 
nemici  delìderofi  di  preda,  traportandoli  più  oltra  de  la 
lor  commilfione , fe  nc  rtauano  diuifi  ; Onde  l'Olzina  di 
ciò  auertiro  n’andò  lor  fopra  con  tanto  impeto, che  quali 
rutti  gli  tagliò  à pezzi,  & alcuni, che  fuggiuano  alle  naui, 
vrtando  ne’loro  retini,  che  teneano  rinchiufi  tutti  i palli, 
cflcndo  cacciati  fi  precipitauano  per  quei  balzi,  & altri,  i 
quali  hebbero  agio  di  faluarli  furono  vicini  à perderli, 
per  non  porter  i marinari  alzar  i ponti  per  la  frctra.Dato 
à ciò  fine  l’Olzina,  n’andò  in  Sorréto  con  i fuoi  forniti  di 
fpoglie,  e bottini.  Onde  auuilito  Felice  Vrlìno  per  tal  ac- 
cidente, e mandato  fuoi  huomini  à fupplicar  il  Rè  di  per- 
dono, iui  à poco  n’andò  anch’egli  al  fuo  confpetro.dan- 
dofegli  in  potere  col  Cartello  di  Palma  propinquo  alla-» 
foce  di  Sarno , la  qual’  egli  fornì  di  buone  guardie,  e fo 
mi  fe  có  maggior  diligenza  ad  aiiediar  Sarno,  c vietando, 
che  non  v’entraflc  alcuna  forte  di  vettouaglia,  dirturban- 
do  continuamente  i nemici;  Tra  tanto  facendoli  alcuno 
leggiere  fearamuccie  con  quei,  che  di  dentro  vfciuano,fù 
prefo  da  nemici  Pietro  V baldino  foldato.e  Caualierodel 
Re,  e lafciato  libero  con  perdita  folo  dell’armi,  e del  Ca- 
tallo  (come  fi  coftuma  ) riferi  al  Rè , che  per  quanto  ha- 
uca  comprefo , ei  potea  di  leggieri  ottener  la  terra  fe  oc- 
cupane 
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capandoli  di  nafcofto  il  monte  da  fanti  hauefle  dopò  in- 
trodotti i causili  nel  Borgo  per  certa  porta  rotta, che  Ba- 
lia alla  foce ..  Perciò  che  predi  à quello  modo  il  Borgo, 
hauerebbein  modo  riftretti: nemici  ch’cflì  glifi  farebbo? 
no  refi  per  famc.haucndo  il  Re  ciò  intefo,  ordinò  fe  con- 
uocaflero  i capi  dell’  Efercito , c propoftogli  tal  partito, 
s’aftèrma,  che  Simdnotto  leuaiofi  sù,hauede  à quello  mo- 
do raggionato-  Coloro  Sacra  Macfhr,  che  dicono  la  for- 
tuna hauer  così  gran  Imperio  neliaguerra, panni, che  no 
fiano  in  tutto  priui  di  giuditio,non  già  che  fi  debbia  cre- 
dere, ch’il  maneggio  del  negotio.e  l’eucnro  della  vittoria 
fia  in  Aio  potere  ; ina  per  l’improuifi  accidcnti,che  fpclfo 
fogli ono  occorrere  nelle  battaglie , i quali  è impofììbile,  • 
che  i Capitani  pollano  anriuedere,cófigliàdo  eflì,ò  dopò 
il  configlio  combattendo  cò  valore . Pcrciòchc  con  qual 
fottigliezra  d*  ingegno  porranno  giamai  auertirc  il  cader 
de  caualli  la  fuga  dè’foldati  i fallì  rumori, la  tempcfiadel 
Ciclo,  l’incomodità  de’  luoghi  caminando , la  morte  de’ 
Capi-di  fquadra,  c d'altri  Minifiri,  ò del  proprio  Capita' 
no,e  cofe  limili,  che  podonó  occorrere , ò antiuedute  oc- 
corfc  proucderlc  in  modo, che  non  apportino  dannolGià 
che  per  la  brenità  del  tempo , c per  la  difficulcà  de  le  cofe 
veggiamo  foucntc, ch’ai  Capitano  nò  fi  li  dà  luogo  de  di- 
feorrerui  fopra,nó  che  in  vn  medi-fimo  tcmpo  cgli  è qui, 
e là  polli  ritrouarfi , ut  più  cofe  inficme  comodare  ad  al- 
tri,© egli  oprare,il  che  ardifeo  di  podere  con  verità  affer- 
marc,nó  perch’io  li  habbia in  fcola  altrui  apprefc,ma  per 
refpericzafauijfl'ìma,efopr’ogn’altrodoctiflima  matura 
dcll’huniane  acetoni, e per  edere  hormai  intorno  à ftfsàta 
anni,  ch’io  frequeto  la  guerra,  nel  corfo  de’quali  hò  fpef- 
fe  volte  veduto  efercito  vinto  deucnic  vincitóre,  0*1  vinci- 
tori rimaner  Vinto;  l’efpericnza  dunque  de  tanti  anni,  o J 
quella  età,  ne  la  quale  mi  vedete, vi  dee  aiiuertireà  nò  in- 
cominciar mai  dolcamente, e lenza  cólìdeiatione  vnairn- 
prefa,  thè  pòi  co»  vergogna  s’  habbia  àlafciare.  "Perciò 
che  tentar  la  fortuna  non  è fono»  di  colui,  che  ritrouan- 
dofi  in  periglio , e fuor  di  fpcraaza  di  podere  pet  altra-* 
viafcamparc,  e tal  con fegl io  farebbe  da  prenderli  da-* 
Giouanuid’Angiò,  e dall  Ydìno,  .procedendo  cuttauia* 

l'orno  ?»  Oo  * di  mal 

• • • 
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di  mal  in  peggio  le cofe loro, chedanoi,à  quali tauorc- 
uoK  fi  pronacrtc  la  fortuna, fé  terre  modi  nimico  nnchiuCo. 
Attefo  Hanno  folo  fermi, non  dirò  trattencndo,auaiucre- 
mod*iuitorità,er3doppuremo di  forza,  effondo  fermi, 
Gabbiamo  rrcnpcraroNoJa,c Salerno,  Città  nobìlilTTme, 
& ttnporraciffìmc  per  la  guerra,  & oltre  ciò  ridotto  il  ne- 
mico non  piti  ad  attediar  Napoli , coave  s’ ingegnarla  di 
fare.mafolòà  pelale  in  qual  modo  polla  fuggirc.Et  hab- 
biano  anco  operato,chc  quei  dell'  inimica  attui  ara,  r quali 
Mancano  pofto  tutta  quella  regione  in  conqualfo,  e riuol- 
. tar  fiano  dati  da  paefani  fcliernici,  e fatto  dàloro'sì  gran 
niace!lo,che  penfaraanomolto  benede  venir  più  in  terra 
• vn’ altra  volta.Adiuotioonoftra^pcr  noi  habbiamoNa»- 
poli, e le  Città  vicine, le  qualidi  vittuaglia  d’arme ,di  fan- 
terie^ di  TrctciucauaUici  proueggono,  delle  quali  cofc  i 
nimicifoopruri.opponendofigli  tanti  monti,  canee  valli, 
e canti  fiumi  r ma  lorfe  ne  meno  hanno  alcuna  fpcranza-» 
di  fàluezza.  Finalmente  allenendoci  dal  combattere,con- 
(cguiremo  lenza  alcun  pericolo  noftro  il  fine  del  combat- 
tere, ch’altro  non  è, che  la  vittoriane L’ inimici-  non  ffouran 
latro  poco>quaiida  da  noi  ott€g0iio(qu  ciche  poflono  bo- 
ra per  aucnturapciifàre)che  per  balze,  e dirupi  de  monti 
procaccino  fuggendo  di  notte  di  fcampac  via,  Ibcnche  nò 
miliaafcofoqucl  comune , & vfirto  prouerbio; Ch’ai  ne- 
mico,, che  fogge,  fi  dè  far  iipontc  d’ argento;  la  omle  poi- 
«ilie  niunaforzaci  aftringc  alcombatrercrrinrouiamo  da 
Noi  ildclìodslabarraglia,  per  non  porgere  occafionc  a’ 
nemici  di  polfer  per  quella  llrada  far  meglio  la  colè  loro, 
e perche  clTf  quanto  piu  fi  vedranno  rilìrecti  r tanto  è più- 
vcrifimilc,cftppenferaimo-àlafoga;.  per  qqefto  giudico 
acce  11  . a io, che  l’cfcrcite  fe  trafporti  nel  capo  dclhunc  di 
qua  de  la  piua Torto  if  monte,  che  fouraftà  à la  foce,  d per 
recar  loro  maggior  difficultidc  virtuaglie,  ede’  palco- 
li  per  cauallr  r come  per  indurgli  tanto  più  volentieri  al 
foggire-  It Re  conferendo  al  parer  diSimenotto,  c prer 
iSflòtcrroine  all’  ef^editione  , mife  infieme  rutta  quella-» 
fan  teriache  potìfette,  chiamò  vecchi  faldati,  fciifle  nuoui 
«auahi,c  per  viade’fuggitiui,e  de  priggioni  procutò  d’ia 
ridere  i difegni  d’inimiei,c  diede  carico  ad  huomiokfper 
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ti, e di  valore  di  riconofccr  il*nonte,di  ricrouar  l'v{cira,c 
dicercarlcllradc.Mafra  quello  haueudoinrelo.cfaii  Pa- 
pa s'era  mutato  d'animo , e voleua  non  come  di  anzi  ba- 
nca diinoftraro  di  fare  i fauor  fuo , ma  come  mezano  di- 
chiarare in  quella  guerra , & in  oltre  haucr  ferir  to'  à Si* 
monorto  lecretamenre,  che  era  poco  douefie  ritirarli  ne  i 
Sanniti, & in  Bcneuéto  Città  della  Cliiefa  con  tutto  l‘efcrT 
cito, rifolli'  di  far  efpcrienzade  la  fortuna  de  la  battag!ia( 
con  propello  rimanendo  fuperiore.di  volgare  il  Pontefi- 
ce da  la  tua  parte,  ò auuenendogli  il  cótrario  fofpingerfo.  , 
ad  odiocontra  de*  Tuoi  nemici,  & anco  à defio  di  vender- 
ra,  fi  come  poi  fece.  Fermatofi  in  quello,  e fatto  con  dilir 
genza  apparecchiar  le  cofe  nccefiarie  per  la  battaglia-* 
ottenne  da  Si monotto  à differire  il  partirli  dal  campo,  fin 
eh’  egli  haueffe.pcr  *Ambafciadori  procurato  di  ridur  il 
Papa  al  primo  fuo  inccnrojelfendo  il  tutto  apprcfhato  fen-  • 
7 a notitia  del  nemico, e fatto  raunare  in  fua preiènza  tutti 
i Capitani, e Miniftriddrefercito.dopòhauerli  ordinato 
àritroiiarfiin  ordine  sàie  due  horedi  notte  con  filentio, 

Se  influitigli  di  ciò,  chihaucano  i fare,  confortò  rutti  có 
quelle  parole.  Non  è dubio  valorofi  foldari , che  Tocca- 
tone, coni’ ogni  di  veggiamo'é  di  grandiffima  forza  ne- 
gT  accidenti  di  guerra,  ìa  quale  facendo  naturalmente  fa- 
cile le  cofe  difficili,  dee  però  abbracciarli  da  ciafcun  Ca- 
pitano,e particolarmente  da  noi  con  prcllezzamondiine- 
110  fiimo,  che  due  cofe  fiano  fommamente  da  oJleruarfi  in 

• ogniimprctaj  l’vna,  che  ciò  clic  dee  tarli, fi  taccia  fobico, 

• perciò  che  non  e cola  più  breue.nè  più  fugace, che  Tocca- 
fione,  conforme  à quel  trito  Prouerizio. 

Fronte  capi  Hata  pofl  efi  occafio  calna. 

L’altra,  ch’il  tutto  fegua  con  buon  ordine, il  che  nella-» 
guerra  è veraméte  fperlza,  e caggioned’  ogni  tauorcuolq 
auuenimento.  lmperoche  la  confufioue  , c’1  timore  fono 
affai  contrar-ij  all’efecutione  de  gli  effètti,  e rare  battagiie 
fi  rrouano,  che  regolate  có  buon  ordine,  habbiano  hauu- 
to  infelice  fine.  Ne  quello  è auuenuto  per  altro,  che-» 
per  la  diuerfa  efecuticne  degl’  ordini , ^al  che  non  credo, 
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Che  fu  necelfariò  d’efortar  voi, nè  meno  pervaderci  à di- 
moftrarc  l’vfaro  ardire,  e franchezia  nella  battaglia,  che 
fianto  per  dar  domani, poiché  dagl'andaméti  palliti  pof- 
fo  balleuolnicnte  comprendere  il  volino  molto  valore , e 
virtù;  Farete  dunque  buon’  animo,  fenza  temer  di  uulla; 
perciò  che  tutto  quello,  che  da  me  douca  oprarli  per  vti- 
le  di  quefla  impref^jè  dato  diligentemente  opralo , & 
atterrito:  maquantolòlìadopoi  per  .far  à ‘beneficio  vo- 
ftro,ciò  conofcerete  da  gli  effettive  così  piacerà  à Dio.Di 
ciò  litio  vi  ammonirco,c  per  l’autorità, ch’ho  fopradi  voi 
. vi  comàdo,  che  per  nò  lafciarui  vfeir  di  mano  così  opor- 
tinta  occaiione,  non  vogliate  mancare  d’efeguir  con  dili- 
genza ordini  miei , tanto  più  douendo  io  in  ogni  tempo, 
in  ogni  luogo  trottarmi  con  voi , nè  è da  dubitare , che 
noi  non  damo  per  vincere  ; dato  cheli  nimici  conofciuta 
la  noftra  deliberinone  fc  trouaflerp  acconci  per  difen- 
derli, perciò  che  hò  noritia  per  lìcurc  fpic,  che  da  alcuni 
pochi  in  fuori,  che  fon  deputati  alle  guardie , tutti  l’altri 
dormendo, in  diuerfi  luoghi  della  terra  fi  ricrouano  ditti- 
li, come  aflicur?ti  dal  fiume, e da’monti;,&  occupàdo  noi 
il  mótc,&  aprédo  à forza  le  porte, prima  verremo  in  pof- 
feflo  di  quella, ch’cflì  fuegliati  da  lo  ftrepito,fiano  profll- 
jni  à vellirfi  l’armi , infcllarc  i caualli , ò per  fpauento  del 
repentino  all'alto  ridurfe  all*  ordine.  Fatto  qui  fine  il  Rè 
alla  Tua  Gradone , ciafcuno  de  i Capitani  ritornò  al  luo 
luogo,  e vettura  l’hora  flabilira,  egli  inuiò  le  fanterie  per 
cingere  il  mòte, le  quali  hauendo  prefo  la  cima  di  quello,  „ 
incominciorno  intrepidamente,  c con  gran  filentioà  ca- 
lare verfo  la  terra,  ou*  anco  veniuano  appreflandofi  i ca- 
ualli. Parendo  al  Rè  tempo,  che  le  fanterie  feconduceflc- 
ro  al  luogo  dalai  clctro.fatto  il  fegno,  contado  à Rober- 
to Orlino , che  con  i caualli  fi  douefie  impadronir  de  la_> 
focciRobcrto  fpingendofi  auanci  arditamele  aliali,  e pre- 
de alcuni  delle  guardie  quali  dormendo,  altri  difendédoli 
vccife,e  podi  in  fuga  altri , gli  feguì  verfo  il  borgo.  Ma  la 
gente  minuta  intenta  più  al  guadagno, che  all’honore,ef- 
léndolìcarca di  preda,  fe ne tornaua al  campo,  corno 
s’clla  bauefle  vintoti  nimico;  In  tantoi  Capitani  di  den- 
tro fuegliati  dal  rumosc  delle  genti, e comprcfo  il  perico- 
lo 
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. Io  diedero  di  mano  all’  armi,  e fero  porre  i loro  in  batta* 
glia,opponendofi«gagliardaiqcnteà  nemici. Fù  quiui  at- 
taccata vna  ficriflìma  pugna, per  non  volere  i foldati  così 
dell’ vna,  come  dell’  altra  parte  pur  vn  palio  ritirarli , c_> 
trouandoli  tutti  hauer  uergogna,e  la  morte  dopò  le  (pal- 
le combatteano  à rutta  polla . Ma  non  potendo  Ruberto 
foftener  la  gran  calca  , eh'  à euila  di  nembo  l'era  uenuto 
(opra,  cominciò  à ritrarlì  deltrartiente  : TOrfino  dall’  al- 
tro lato  faceaattioni  merauigliofc,  Se  incontratoli  tutti 
infame  auante  i loro,  furono  così  qucfli,come  quegli  ui- 
cini  à rimaner  prigioni  d’ambe  le  parti . Intendendo  ciò 
il  Rè,  mandò  fubito  in  foccorfo  loroiSimonotto  General 
deH’effercitoEcclefiaftico  con  buon  numero  de’  Caualli. 

Non  perciò  quei  di  dentro, ch’liaueano  notitia  de  le  ftra- 
de,e  de’pafli  occuporno, tutti  quelli, ne’quali  pofTeano  of- 
fendere gli  auuerfarij,  e quiui  quando  corflc  picche , e-» 
quando  con  gli  archibugi  a lor  luoghi,  conduffcro  à tan- 
to mal  termine  i loldati  del  Rè , 'che  infiniti  di  quelli  a-» 
camallo  ui  rimafero  morti , e feriti,  e gli  altri  corretti  a_>  Rotta  <k!Ri 
fuggire, hauédo  alla  coda  quali  tutti  quegli  archibuggie-  Ferriate  ia 
ri , che  nel  principio  di  quella  guerra  lafciando  il  Ré  per  S*1110' 
mancamento  de  le  paghe,  s' erano  palliati  à Giouanni. 

Perirno  in  quello  fatto  d’ arme  molti  Capitani,  e fegna- 
late  perfone  del  Rè , frà  quali  fù  Simonotro  de  Campo  . 

San  Piedrojdel  quale  non  è da  facere  qùelche  di  lui  fcriue 
l’ Autore  de  » Comentarij  di  Pio,  che  mentre  và  incontro  campo  S» 
à gli  nemici,  e fé  sforza  ritenere  i Tuoi  foldati,  che  volta-  Picdto* 
nano  le  fpalle,fù  colto  da  vna  palla  di  fcoppetto,e  cafca- 
dodicauallo,  nè  polTendo  dire  parola  aleuna , vilafciò 
la  vita,  il  quale  s’hauefle  poffuro  più  viucre , quello  fme_> 
delìderaua,  elfendo  folito  dire  trà  fuoi.  Concedami  il  Si- 
gnore Iddio,  che  nell’òflìcio  mio,  & in  feruìtio  di  Sanno 
Cbiefalo  podi  finire  la  vita^Fù  il  fuo  corpo  ritrouato  da  / 
nemici,  e con  molto  houore  fepolto,  accompagnandolo 
alla  fepoltura  il  Duca  Giouanni,  erutta  la  nobiltà  del 
fuo  cflercito . La  Città  dunque  di  Sarno  fi  può  gloriare^ 
di  ritener  l’ olfa  di  quello  valorofo  Capitano,  c di  Gual- 
« tieri  di  Brenna  mólto  tempo  prima . Fù  anche  riguarde- 
vole in  quella  guerra  la  virtù  di  Roberto  Orfino , il  qua- 


*9o  DELL'  HISTORIA  DI  NAPOLI 
le  fù  il  primo  ad  intrar  dentro  Sarno,  e tentò  di  falire  pef  . 
le  parti  più  fopra  de  la  Città.  Maeflendo  ferito  nella  fac- 
ciaifù  coftretto  ritornare  ìu  dietro,  magliuolo  ancora-* 
di  Giouanni  Malauolta.chc  feguiua  le  parti  del  Ré, e deli 
la  Chicfa.dimoflròcon  molto  valore  i principi!  de  iafua 
militia,  il  quale  poco  dopò  ritornato  in  Siena , niorfe  di 
febre.  I primi, chccominciornolapugna , furono  gli  Ec- 
clefiaftici  i e quelli  furono i primi  ad  clfcr  morti , o prefi, 
non  pofl'codono  fonportarc  i colpi  delle  artiglicrie.E  Ro 
kcrtoSanfcuerino  ferito  nella  bocca  via  fcampàdofitó- 
dulie  douq  il  Re  diinoraua,  che  nel  più  alto  della  foce  da- 
lia ordine  per  rifiorar  la  pugna.Ond'  egli  non  mancando 
d’ animo  in  tauro  pericolo,  animaua  i Ìùoi,.a/ìicurandoli 
della  vita , e della  vittoria  : Ma  dilà  à poco  rapportato  à 
nemici , che  molti , i quali  haueA  labiato  il  Rè  nelli  prc- 
fidij  , abbandonando  i lor  luoghi,  strano  per  fpauentp 
polli  in  ficuro,  tutti  l’ altri  datili  vnitamcnrc  à fuggirò, 
oprò,ch'eRì  aflalirno  con  sì  grand’empito  il  Re, che  s’era 
ritirato  con  fuoi  in  quella  focp  per  difenderfi,chc  nè'clfi, 
né  quelli  non  ricrouando  alcun  riparo, fi  pollerò  à fciolte 
briglie à fuggire , haucndolacalcafindi  là  dalfiumo, 
doue  llauano  gli  alloggiamenti.  Quiui  i vincitori  fer- 
mati si  per  la  preda , e fatti  di  grandillìmj , e ricci) illìmi 
bottini,  sì  d'argento,  come  d'altro  fe  ne  ritornorono  ca- 
richi dentro  di  Satno  : glWcampati  dall’  vccifionc  fe  no 
andorno  parte  in  Noterà,  e parte  altro  u e . Il  Ré  fuggen- 
do verfo  Napoli,  fùfeguiro  da  molti  de' fuoi,  de’ quali 
fur  preti  buona  parte.  Fù  quella  miferabile  calamità,  fe- 
condo il  PafTaro  à 7 .di  Giugno  di  quello  anno,  la  qualo 
.fù  predetta  molti  dì  prima,  non  folo  da  alcuni  Afirologi; 
ma  da  più  fegni , e prodigi , perche  il  dì  prima  de  la  bat- 
taglia li  yiddero  in  fchiera  volar  per  1!  aria  molti  Corui, 
crocirando  intorno  al  padiglione  del  Rè,  c poi  pofarfi  ne 
i vicini  albori,  & à Jurftefi'o  vfccpdo  fuori , cadde  a’  iin- 
prouifo  fotto  il  cauallo,  e fù  detto  anco  , che  in  diucrlo 
parti  piouernofiille  di  fangue.,  e dicenere,  comefù  no- 
tato nelle  foglie  dell’  herbe  (còme  nota  il  Pontano)  Pe- 
rò non  è da  crederli  à cofe  tali  1’  Autore  de  Commenta-, 
rii  di  pio  dì  quelle  rotte  fe  ne  Ipèdì  in  poche  parolt» 
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ma  tì  aggiunfe  alenili  particolari! notabili  di  piiì.dicédo 
il  Ròfi  laluò  con  la  fuga , hauendo perfo  l’alloggiaincmi 
dclloicferciio , & il  tutto  laccheggiatoda’  nemici , & ca- 
ualli,  oltre  il  numero  de  dumila  vennero  in  lor  porterei 
Fù  opinione  ('come  vuole  il  Duca  > che  la  Regina  Ha- 
hella  dubitando  deh’  vltima  mina  di  dia  cafa  nelì'inefl’a_> 
fcraandatfe  àtrouarc  il  Frencipe  di  Taranto  fuo  zio  coi» 
la  (corra  del  fuo  Gonfcflore  veli  ita  di  Frate  Francifca- 
no,  c profirata fegfi auanri' , lofupplicò,  dicendo  cho 
bancntìola  egli  fatta  Regina. non  volcife  fopportare,che_? 
Baadfc  da  ferua  i «lorire.  Il  Principe  vinto  dalla  pietà  , t 
dallcdacrimc,  dandoli  buon'  animo,  la  rimandò  indietro* 
piena  di  buona  I perita, e dall’hora  in  poi, mutatoli  Prin- 
cipe dal  fuo  propofko,  cominciò  à proceder  lento  nel  fa- 
none le cofe del  Duca Giouanni,  dando  tempo  ai  Redi 
rifar  l’cfctcito  come  diremo;- 
II  Tegnente  giorno  dopò  il  Duca  Giouanni , el'  Orfino 
hebbero  tràlorconfigliodi  ciòch'  era  da  fare  de’  prigio- 
ni , e fti  concitilo  li  doueftero  inuiare  tutrià  Marfegli^-» 

* con  le  galere,  nè  di  li  farli  ritornare  in  Italia  prima, cho 
non  fune  la  guerra  finita  ; Mà  quanto  al  feguire  la  Vitto- 
ria, vi  furono  due  pareri  diucrfi.l’vn  volea.cht  s’inuiaf- 
fe  fubitordcrcico  ad  afl'ediar  Napoli,  1’  altro-,  che  fi  do- 
ucan  prima  tentar  le  città  -,Xk  i Baroni , che  fe  ricrouaua- 
iioàdcuotionedelRc  iNelqual  primo  voto  concorren- 
do molti  contro  il  parer  dell'Orfino,  e fpecialnftente  Gio- 
nanni  Coffa,  dicefr,  ch’egli  hauefl'e  così  raggionato . Se-»- 
la  Vittoriì  di  hieri  cimoftra  alcun  lume  per  condurrò 
à buon-fìnc  le  cofe  noftre,  e ben  cóueniente  à non  lafciar- 
cfvfcirdimanoi’  occafione  , che  Iddio  ci  pone  auantej: 
Anzi  dirò  più  audacemente  (ignori , che  l’ inimico  , il 
quale  à Napoli  s’ c ridotto.il  vederemo  inficine  con  Ia_> 
Città , e perciò  quel  tempo , che  noi  fedend<?confumarc* 
mo  per  configliarci , tuttavia  gettammo  r e faremo  lon- 
tani per  noOradapocagine  dal  hne  dell  a guerra,  che  fo 
irei  facendo  impeto  fiaueffimo-  vrraro  ne  gli  alloggiarne* 
ti  nemici,  non  è dubior  che  gli  haueRTmo  rotti,  podi  in_> 
fuga,  & allegramente  feeuiti  ,•  anzi  in  quel  corio  di  Vit- 
toria > ò farco'acqujfto  dell’  ifteflo  Ré, che  faggina , ò ra- 

glian- 


Duca.- 
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gliandoli  la  ftrada , non  ci  farebbe  mancato  modo  d'oc- 
cupare  all’improuifo  Napoli,  dando  ella  in  ficuro,  & in-» 
otio , e vantandoli  le  genti  per  le  piazze  , c lor  porcichi, 
che  di  noi  non  s’intende  altro,  perche  ci  trouauamo  alfo- 
diati , che  d’ clfor  fatti  priggioni  : Mà  queir  errore  ,.  in_» 
che  daino  incori!,  ò per  poca  fatica  de  foldati,  ò per  deli- 
da  io, ch'erti  hanno  nauuto  de  la  preda , ò per  allegrezza 
(la  quale  è fpeflo  caggione  d’oflufcarc  il  giudicio  àgi' 
• huomini  ) c di  miftero  de  correggere , & emendare  colo 
prertezza,  c non  potendo  correggerli ( per  ciò  che  dopò  il 
mal  facto , in  damo  li  penfa  al  rimedie  ) almeno  ciò  che 
li  può  fare,  facciamolo  fubito,  già  ch’é  in  arbitrio  nortro 
di  polforlo  efeguire,  perloche  hauendo  noi  rotto  l’ inimi- 
co, ilche  nella  guerra  è fommamentc  delideraco,  e ridot- 
tolo à termine  di  penfar  folo  à difenderli , che  ci  rella  al- 
tro ? ftando  egli  rinchiufo , che  cingerlo  con  rtrettiffimo 
alfedio  ? egli  dopò  la  fcon/ìcta  dcll’efercito , c perdita  de.» 
tutte  le  fue  cofe,  folo  fe  n’c  fuggito  à Napoli  capo  del  Re- 
gno,nè  tanto  confidato  com'Io  credo  nelle  mura  di  quel- 
la. «Città,  ò ne  la  bcneuolenza  de*  Cittadini,  quanto  nel 
Cartello , oue  non  è da  dubitare , eh’  egli  non  fia  per  fer- 
rar u indentro  veggendoli  affodiato  , cpsì  per  paura  di 
Noi,  come  per  l'odio, che  la  nobiltà  gli  porta,  della  qua- 
le gran  parte  habbiamo.  con  Noi  : la  onde  qual  rifperto 
né  ritarderà  domani  in  sù  l’apparir  dell’  Alba,  che  à ban- 
diere fpiegate  non  andiamo  alla  volta  di  Napoli;  Noi 
tutte  le  forze  habbiamo  in  ordiuc,habbiamo  le  genti  vit- 
trici,  e ( quel  che  più  importa)  il  fauore  della  fortuna-»» 
e la  volontà  degli  huomini  volentieri  inchinata  à feguir- 
ne  ; All’  incontro  la  forze  del  Ré  fon  dirtrutte , fon  fini- 
ti iTefori  d’Alfonfo,  i Capitani  di  valore,  che  gli  potea- 
no  clfor  fideli,  fon  l imali  prelì,  p‘l  rimanente  dell’  eiercito 
fpogliat» , He  auuilitos’c  ricourato  à Napoli  fuggendo, 
di  cne  h jbbiamo  noi  à rallegrarci  infinitamente , poten- 
do erti  fpenti  dalla  fame  folcitami  di  leggieri  alcun  tu- 
multo. 

Hà  forfè  il  Rè  porto  in  ordine  alcuna  armata, ò alcuno 
cfcrcito,  effondo  tutto  il  paefeàdiuotion  nortra  , chc_> 
venga  àfocgorrcrlo  ?•  Né  *ltrafperanza  me  fi  potrebbe 
- dire. 
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dire, che  egli  fia  rimala, fé  nó  che  i medefìmi  Cittadini  di  ‘ 
dentro  prédelì'ero  à difenderlo  contro  di  noi,  fin  tato  che 
diSpagua,  ò dal  Papa.ò  dal  Sforza  li  fulfe  inuiato  alcuno 
aiuto,  e con  tutto  ciò  faranno  eglino  mai  da  tanto  di  far- 
ci per  paura  lafciar  1’  afl'edto , ò verranno  fotlì  ad  incon- 
trarli D'intorno  la  fperàza  de’Cittadini,  l’efpericnza  per 
dirla  come  l'intendo, ne  moftra  quàto  l’Imperio  de'Cata- 
lani  lìa  da  tutti  aborrito;NelIa  nobiltà  non  hà  egli  da  có- 
fidarc.cllcndo  tutta  rifuggita  à noi;Il  foccorfo  ch’egli  da 
Giouanni  di  Spagna  fuo  zio  potelfe  fpcrare , il  quale  non 
fintamente  è pouero, ma  mendico.Noi  Tappiamo, che  da_» 
quattro  nauigli  in  fuori, nó  potria  hauer  altro. Quaco’pot 
ai  Papa,&  à Francefco.che  aiuto  potrebbonoeflTgiamai 
porgerli, pollo  che  così  voleffero,che  potefle  così  tolto  va 
licare  tanti  móti.e  tati  fiumi, tutti  prelì,e  rinchiulì  da  fol- 
- dati  noilri,oltre  hauere  à fronte  il  Piccinino  con  l’eferci- 
to,che  prima  nó  lìa  pallata  I'cftate.è  fopragiunto  l’inuerv 
no?  ftà’l  qual  tempo  dubitate  voi  forlì,  che  Napoli  nó  lìa 
da  Noi  prefa  ò per  forza, ò per  fanie?ò  pur  non  ci  s’habbi 
ella  à rédere  per  tumulto  de’Cittadini, che  de  la  bada  no- 
ftra  vi  lì  trouano  dentro?ò  {limate  pure, che  tutte  le  Terre 
delIaCalamia.d’Apruzzo.edell’altre^rouincie;  ch’ancor 
à deuotion  del  Rè  Te  ne  {lino,  vdita  la  nona  de  la  Tua  rot- 
ta^ dell’aflcdio  di  Napoli,  non  lìano  per  róderli  fubito  in 
poter  noftro?  In  oltre  che  vi  date  voi  à credere, che  lìa  per 
oprare  quello  noltro  alfediàr  Napoli, fe  non  vn  fpauentar 
Pio, e Fràccfco,e  rimouerli  da  queft’imprefa,per  conofcer 
elfi  de  non  podere, Te  nó  in  damo, per  così  breue  tempo,  e 
per  così  lungo  camino  mudargli  foccorfo?Dall’altra  par- 
te intendendo  e{Iì,che  noi  procediamo  con  negligenza  in 
far  cotali  prouifìoni,e  diamo  à Ferdinando  tépo  da  pre- 
gar loro,  e cialcun’  altro  à prouederlo  de  genti,  e danari* 
vferannp  ogni  diligerà  per  fouuenirlo,  oltre  che  s’ alcuni 
procuraflero  di  trattar  alcuna  cofa  cótro  di  Iui«que{la  no 
lira  dimora  nó  farebbe  altro, che  ritirar  cllì  daU’imprefa» 
& aggiunger  animo, e forza  à nemici. Quelle  dunque  tate 
ragioni, forti  flìmiCapitani, vi  douerebbonofpingere.e  nó 
indugiar  à marciar  verfo  Napoli  có  l’cfercito.oue  la  for- 
tuna, e’1  fauor  de’Cieli  ue  chiama,  accioche  tagliato  vna 
Temo  3.  P'p  volta 
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voltai!  capo  al  Terpeni  rimanente  del  corpo  retta  eftinto. 
Hauendo  U Colfo  con  qucfto  raggionaméto  tirati  molti 
di  quelli, ch’erano  del  Tuo  parere, e particolarmente  Gio- 
uannid’Angiò  principal  capo  della  guerra,  il  quale  e col 
fembiante  , e con  la  voce  haifca  molto  lodato  il  cófiglio, 
Giouanni  Antonio.Orfino  gli  s'  oppofe  in  quefìo  modo. 
Nó  hà  fcn?a  grandiflòra  cólideratione  cófigliato  il  Cof- 
lojnuittittìmi  Capitani, l'attedio  di  Napoli, eifendo  quel- 
la Città  prima, e principale  del  Regno;perciòchc  per  l’ef- 
perienza,  che  noi  de  molt’annihabbiamo  d’Alfonfo,non 
opprimendola  prima, e pofeia  prcndédola  ne  confeguì  la 
vittoria, ma  volfe  anco  l'honorc.c  cóferuationc  d’elfoRe- 
gno;  nondimeno  per  alcune  colè, che  dirò  apprettò, Io  fo- 
no di  cótrario  parere  d‘  approttìmaruici  cosi  frettolofa- 
mente  l’efcrcito . Primieramente  la  Città  è fituata  di  ma- 
niera, che  fuora  d’ vn  poco  piano , che  le  tti  apprettò  lo 
mura  verfo  leuante,  ella  non  hà  nittun’  altro  luogo,  cho 
poflfa  patire ftretto  attedio , nè  meno  fi  vede  tenerlo  d.u» 
Ponente,  né  da  Settentrione  per  li  fpeflì  monti,  e valli,da 
quali  è circondata.  Hà  verio  mezo  dr  ampio  , e libero  il 
mare,  & il  porto  cosi  ben  cinto,  e munito,  che  l'armata  è 
cotti  etta  nella  maggior  placidezza  dell'  onde  à ttarfeno 
sù  l’anchore  per  lungo  fpatio  lontano . Ouepofto,  cho 
da  principio  fpirattè  piaceuolmente  Auttro , e Borea  , i 
quali  fono  molto  contrari;  àquel  feno,  tuttauia  non  vi  fi 
potrebbe  dimorare  fenza  pencolo.  Mouemi  anco  il  gran 
popolo,  che  vi  è dentro,  i foldati  Spagnoli  fidelittìmial 
Jor  Rè,  la  copia  dell'  armi,  & vn  gran  numero  de'  caualli, 
co’  quali  poch'altri,che  vi  s’accompagnattcro,  egli  facil- 
mente potrebbe  rifarei’  efercieo.  A tante  cofe  s’aggiun- 
gono anco  tante  fortezze  così  ben  munite,  che  non  è nif- 
ttmo  de  la  nottra  fattione  quantunque  intrepido,  che  be- 
ne allenendole,  e confiderando  parimente  la  prudenza,  ^ 
follicitudine  del  Ré,  non  diffidafle  de  riportar  honore  di 
quett’attedio.Quanto  alla  nobiltà  di  dentro, che  fia  rifug- 
gita à Noi,  piacefle  à Dio,  eh’  ella  per  il  noftro  meglio, 
non  fi  tutte  giamai  partita  di  Napoli , c che  altro  é l' cfl'cr 
d'indi  vfciti  tanti  gentiluomini, fe  non hauere  tanto  piò 
libera  lafciata  la  Città  nelle  mani  di  Ferrante?  laonde  etti 
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ben  par  gli  l’han  fatta  via  più  forte  di  quello  , che  dianzi 
non  era»  ma  inuincibile.c  ficura;  per  il  che  chiaramente-/ 
porcile  vedere  quanto  all’  incontro  fiano  picciole  le  forze 
noftre,  e quanto  habbiam  meno  di  quelle  cofe,  che  fono 
più  necciiarie  per  quella  imprefa  ; Ma  al  Rè  non  manca./ 
cofa  alcuna,  combattendo  per  lui  tanti  luoghi  forti,tanr« 
Caitelli, tanti  militari  apparecchi  de  molt’  anni  d’ Al  ton- 
fo. Habbiamo  forfi  fperanza.che  piantato, che  haueiemo 
il  campo  aliante  le  porte  di  Napoli,  egli  fi  rinferri  in  Ca- 
mello , quando  non  impaurito  dalle  difficultà  de’  monti, 
non  da  humi , nè  da  altri  difaggi  l’è  ballato  l’animo(tut- 
to  che  con  molto  fuo  pericolo  ) d’ aflaltarci  fin  dentro  di 
Sarno?  Tentare  dunque  vn'afiedio.ches’habbiadopò  con 
danno , e con  vergogna  à lafciare , non  è vn  macchiato 
uolontariamente  con  uitupcrio  quella  uittoria,  che  a ca- 
fo  ci  uiene  auante,c  ce  fi  proferifee  ? ouero  con  lodar  fer- 
mi in  Napoli  apportar  à popoli,  & A Signori,  che  Temo- 
no Ferrante  occafioni  di  far  monitioni  di  uitrouaglio, 
unir  toldati,e  dar  lor  tempo  di  fortificarli, e d'afficurarfi? 
Per  quello  dunque  io  auifo,  che  l’iAcfi'a  ragione, che  pa- 
re, che  debbanoi  mouerc,  ci  deu^  anco  giallamente  ri- 
mouere  da  cotal  imprefa,  e lodarci,  che  più  predo  fi  pro- 
curafse  di  ridur  prima  con  noi , ò per  forza,  ò per  bona- 
uoglia  Roberto  Sanfeuerino,  e toc  Terre,  ch’habbiamo 
sù  gl’occhi,  e così  anco  tutti  l’altri  Popoli,  che  fono  con- 
trari/ alla  fattion  noftra,  che  attendere  ad  altro;  e dato  fi- 
ne à ciò,  dubitaremo  noi , che  non  fia  per  reuderfici  quà- 
topaefeilà  pollo  da  Napoli  fin’  aCofenza,  deaRiggio, 
mediante  l’efempio  di  Roberto,  cógiOgcrc  anco  con  noi 
Luca  Sanfeuerino,  che  hà  così  gran  dominio  in  Calabria, 
e tutti  l' altri  Baroni, e luoghi  d’intorno, e fuor  d i Napoli, 
d’ Auerfa,di  Capua,  e d’Acerra,non  lafciarcmo  a Fcrran» 
te  più  tcrren  di  quello,  che  fi  llcnde  da  Riggio,  fin  a Co- 
ttone. Onde  Pio, e Francefco,fuggendo  il  Rè  così  abban- 
donato, e fncruato  mancheranno  di  penderò  d’ haucr  a_z 
mandargli  più  aiuto , e noi  allhora  potremo  in  nome  no- 
Aro,  e di  Renato  inuiare  Ambafciadori  ad  ambidue,  che 
con  humiltà  procurino  di  placarli,  e con  gran  promcfse 
indurli  alla  beneuoknza  noftra  ; per  il  che  hora  ciafcusL» 
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di  noi  può  liberamente  capire  fé  l'afsediar  Napoli  c ficu- 
ra  uia  di  far  bene  i fatti  noftri  ; percioche  quanto  fia  ef- 
prefsa  pazzia  tentar  la  fortuna»  dou’  hà  luogo  il  confi- 
glio, ci  dee  ciò  auertire  il  fuccefso  di  hieri , nel  quale  ella 
a baflanza  infegnò  a Ferrante  di  non  tentarla  così  facil- 
mente per  l’auuenire . Fù  1’  Orationedell  Orlino  appro- 
uata  da  tutti  egualmente,  come  di  perfona  d’età , c d'au- 
torità graue,  e molto  perito , oltre  che  egli  era  prtncipal 
autore  di  quella  guerra, c parca,  chela  fperanza  de  la  vit- 
toria non  d’altroue,che  da  lui  potefle  dipendere.  E quan- 
tunque intrinficamente  li  lodafle  più  il  parer  del  Coffa» 
che  il  fuo,  non  perciò  vi  fù  alcuno , né  meno  l' ideilo  Cio- 
uanni,  ch’ardine  replicargli  cofa  alcuna  in  contrario.  Al- 
)*  incontro  il  Ré  effendofì  faluato  in  Napoli  con  le  reli- 
quie del  fuo  efcrcito  , hebbe  molto  da  penfare  à cali  Tuoi; 
& particolarmente,  che  s' il  Pontefice,  & il  Duca  di  Mila- 
no intendendo  la  rotta  del  fuo  efcrcito , fi  fallerò  ritirati 
in  fouuenirlo,  e dargli  aiuti , c gli  rimanea  in  fecco , pen- 
sò ad  ambidoi  farli  intendere  il  faccetto  di  faa  bocca-»» 
prima  che  da  altri,  & diminuirle  quanto  falle  dato  pofTì- 
i>ile , per  non  didoglirli  per  quella  dal  far  agiuto  ; Per  il 
che  fi  legge  fin’  a quello  dì  vna  faa  lettera  al  Papa  nel  ti- 
ferò di  sù  allegato  di  quello  tenore  per  don  alterarla. 

PIVS  P A P 

ST udebo  quantum  poterò  (Beati fs.  Pater ) inimicorum , atque 
bofliummeorum  iaffantiam  Uteri s prauenire . N am  cum 
fitgenus  illud  iaffatorium , & leue  non  dubito  quin  vittoriani 
fuam  plus  vero,  & literis , & nuntifs  extollant.  Res  itàfe  ha- 
bet.  C um  iuxtà  Samum , vbi  aduerfary  nofiri  ad  vnum  propè 
otnnes  tornelli erant,  tam  pluribus diebus  cajlra  habcrcmusjìa- 
tutnuts  oppidum  attentare , & adfuit  quidem  vittoria  primis 
conatibus,fuburbij  porta , & monte  occupati! , iam  ipfas  heflium 
ncies,  intra  fnburbium  aggredì  illarum  tres  fregimus . Cumque 
mi  Ics  nojler  in  diripiendis , & trahendis  captiuis  occupetur , ma- 
iore  vi  hofiium  ingruente,  cedere  compulfus  efì , & ex  vittoies 
vi cl us  baberi . Erat  locus  vbi  bue  gtrebantur  arttijjìmus  : qua 
fuit  caufa,  yt  nos  nulla  via,  opem , autauxilium  noftris  ferrea 
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poffcnius.  Perculfo  itaque  cxercitu  confila  fuit  receptui  car.cre, 
atquc  ita  Neapohm  nos  retiperc,pauas  militibus  captis , nullo 
quoti  ad  Lue  faamus , nt orino  milite , Vrfiuo  tantum  in  ore  leuiter 
faccio,  jktrtus  igitur  N capali , vbi  quanta  maxima  poffumus  di - 
litania  procuramm  cxcrcitum  recreare , ac  reficere,mox  aduer- 
fàrios  peterc , nec [mere  corum  latitiam  cum  Dei  adiutorio  diu- 
tinamfore.  Vale. 

Rifpofc  il  Papa  benignamente  al  Re,  per  il  che  di  nuo- 
uo  li  refcrifl'e  in  quello  modo. 

# i 

SAnElitatis  Tua  literataciepi(Pater  Beatìffime)quibusamice 
fintiti,  & fapienter  me  exbortaris , vtCladem  apud  Samum 
acceptam  moderanter  fcram,  nec  quicquam  propterea  facery 
omittam,  qux  maglio,  & forti  animo  pcragenda  videntur.  Au- 
xtlittm  quidem,  opemqi  polliccris,  quibus  facile  hojlium  exeret - 
tum  profligari  queat , & reliqua  cum  benigni , tum  humamter . 
Ego  ( Pater  Beatiffime  ) Sarnenfcm  hunc  cafumproiudc  fauto- 
re animo  feram  , quod  non  ignama , fed  audacia  pottus  accidijje 
palam  efl,  necvirtutchoftiùm , fedncflrorum  militum  anima, 
& ardore , qui  dum  contro,  perfidos , & proditori  protnltitt* -/ 
depugnant,  etiam  intra  ipfum  oppidun  natura  muniti)Jimum,ct 
eos  perfequi  aufi  funt . lnuidit  Fortuna  fortibus  vira,  atquc  in 
locum  arcliffimum  cos  coegft,  undè  fe  explicare  pojìea  nequtue- 
rint,  cecidit  in  prxlionemo  prxtcrvmm  § moneti  uni  prajtan - 
t iffimum  Ducem,  qui  dumflrenuè  dimicat,&  militi*,  cr  Impe- 
ratori! officiu  exercens,  aiate,  pulucre,  & moltitudine jufiocatKS 
oecubuit . Cateti  milites  maiori  ex  parte  N eapohm  fefe  reccpe- 
re,  & nifi  cos  continui (fem,  veritus fecundx  audacia  notamaatn 
bofìcs  iter  uni  aggreffi  fuifent.  Incredibili!  nimirum efi  (Pater 
Beatiffime)  nofirorum  militum  fiducia , fitte  td  eucniat  quod  ho - 
Jliumignauiam  fati!  infpedam,  & exploratambabent,  fiu^ 

quod  hi!  iufii;iaalacritatem,atqueammum  fubminijtrci : conti - 

velo eos  tamen  quoad  poterò  dum  lux  SanSitatis , ac  cnc- 
fi  centi  a auxilinm  adueniat , quod fperamtts  ire  ue  fuiurum.  I am 
vides  ( Pater  Beatiffime  ) quam  modico  auxtlto  nobts  opusfit  ad 
bofies  profittando! , & in  vltimum,vfque  Apuli  A angulos  pro- 
pellendo!. Adpoftcrum  intelltgal  SanBttas  Sua  mthtes  noflros 
to  anim  a per  (lare,  vt  repellendi  potius, quatti  impellendividea- 
tur.  Ncque  ahudcxptff are,  nifi  eiufdem  Sancitati!  tuffum,  & 
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arbitri  uni:  Tantum  dcfperet  SanRitat  T ua  , vt  probat  quoti- 
dic,  tantifq-,  beneficai  à me  gratta  tibi  referti  queat.Quid  enim 
tribuam  • Regnum  tsum  e/i.  Me  ipfum  , ac  filios  iau»  iudum L-» 
fui  funt:  Jhbfiantìam,  & [acuita*!*.  At  ha  tam  ruex  funt , quii* 
tuo  beneficio  conceduntur,  vt  mex  fint  • Quod  verò  vnum  paf- 
futa, tanta s Sancitati  T ux gradai  babeo, quanta! pofì  X> curri— » 
immortalem  babere  meritò  debeo,  Teverum  Cbrifti  Vicariarti, 
T ciuflitixajjcrtorcm,  T e Dominum,  & B ette f attor  cm  meum 
perpetuò  decatatnrus.Ità  te  Dei  btnignitas  nobisdiuti/Jìmò  for- 
jem,itkolumcmq‘,  fernet» 

N hi  parfo  inferire  in  queft’hiftoria  quelle  lettere, per- 
che comprobano  il  fatto,  e dimoftrano  l'animo  granilo 
del  Re  in  le  tribulationi , & in  che  modo  s-  humiliaua  al 
Sommo  Pontefice,  per  inuocare  da  quello  agiuto.  Efem- 
pio  da  imitarfi  da  chi  fi  ritroualfe  in  limili  tangenti, poi- 
ché. Qui  bumiliat  exaltabitur. 

Il  finiile  fé  con  il  Duca  di  Milano,  con  la  Republica  di 
Vcnecia,  e con  la  di  Fiorenza  per  la  capicuìacione  hauura 
nel  tempo  della  pacificatane  col  Rè  Alfonfo  fuo  padre, 
le  quali  o perla  naturai  propenfione  à Francefi,  òper 
raggion  di  fiato , parendo  male  il  tirarli  la  molcfiia  d'  al* 
triaddofio,  conforme  all'antico  detto, 

Res  tua  tutte  agitar,  parici  ehm  prò  rimiri  ardet. 
fe  ne  fiero  à bada,  g neutrali,  come  nota  il  Simonetto  nel- 
la fua  hifioria  Sfortiade  al  principio  del  libro  »7.in  tanto 
l’Vrfino  tolto  daSarno  l’efercitodofé  marciare  verfoSta- 
bia,  detto  voIgarmenrèCaftello  à mare  ; Quella  Città  ef- 
fendo  ruinata  da  fondameli,  come  gli  Scrittori  delle  Ro- 
mane hifiorie  di  ordine  di  Siila,  gli  habitati  fi  ricouroro- 
no  per  il  contorno, doppò  conducédofi  col  tempo  diuerfe 
cole  per  comodità  del  luogo, il  quale  hauea  vn  porto , vi 
furono  erte  alcune  capanne, oue  accorfc  tanta  moltitudi- 
ne di  gente, per  andarui  come  in  mercato,  che  fabricàdo- 
uifi  nel  più  alto  vna  Rocca  prefe  da  capo,  e nome  di  Ca- 
fiello,  la  qual  Rocca  temie  il  Ré  Alfonfo  ben  guernita,e  lì 
poifea  foccorrerc  per  vn  braccio  di  muro,  che  da  quella 
iin’al  mare  fi  và  cfiendcnd&com’hoggi  dì  fi  vede:  à guar- 
dia di  quella  Rocca, ò Cafiello  fi  trouaua  allora  Giouàni 
Gaaliardo.vno  dclli  antichi  creati  d’ Alfonfo, huomo  lea- 
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le, e di  buòna  gratia, ancorché  fi  fuflc  dato  troppo  in  prcd3 
alla  moglie. Era  cortei  Margherita  Minatola, donna  di  no- 
bile, ed  antica  famiglia  Napolitana,  il  cui  fratello, andàdo 
il  Duca  Giouàni  in  Puglia,  li  confignò  il  Cafiello  di  Luce- 
rà per  tradiméto,  ò perche  Margarita  hauefi'e  perciò  d dis- 
porre il  marito  à far  queft’  opra,  ò pur  infiigata  da  Capa- 
nco  l’altro  fuo  fratello, promecccfl'e  di  far  ciò, ella  fpóranea- 
1 mente  in  tempo, che  là  fi  apprefi'aua  l’eflercito, entrari  i ne- 
mici nella  terra, nè  facendo  ijifluno  refiftéza,  per  efi'er  i cit- 
tadini fuggiti  intorno  al  Cafiello , efiì  incominciatolo  a_» 
battere, l'ottennero  dopò  nò  molti  dì  dal  dettoGagliardo. 

In  quefio  ifteflo  tempo  s’ arrenderò  à Giouanni  Vico,  e 
Mafia , e dubitoflS  di  Sorrento , per  tema  della  famiglia  de 
gli  Acciapacci , i quali  ricordeuoli  de’  benefici  riceuuti  da 
gli  Angioini,  fauoriuano  occultamente  la  parte  di  Rena- 
torma  il  prudente  goucrno  di  Antonio  Carafa  (dal  quale,* 
difcendeil  prcfentc  Principe  Luigi  di  Stigliano, ricco,e  fa- 
uio  Signore)cuftode  di  quella  Città, fè  riufeir  vani  i lor  di- 
fegni.  Non  rimaneano  fra  tato  i Capitani  dell’efercito  hor 
minacciandolo,  c quando  promettendoli  molte  offerte,  di 
tener  follccitato  Roberto  Sàfeuerino  al  renderfi.tal  ch'egli 
vifto,  che  ogn’alrro  Barone  s’era  piegato  à Giouàni,  c ver- 
fo  lui  folo  volgerli  lo  sforzo  della  guerra,  diffidàdo  di  po- 
ter più  oltre  contraffare,  gli  fi  diede  ancor  elfo,  c così  fece 
iui  à poco  Luca  fuo  parente,  hauendo  rapportato  nc  n pie- 
ciò)  danno  da  vna  zuffa, ch’egli  attaccò  co’ncmici  in  Cala- 
bria. Erafi  in  quei  di  fuggito  di  notte  di  Cartel  Nuouo  per 
vna  porticciuola,  che  rìfpondea  fu’l  mare,  Antonio  Centi- 
glia, doue  il  Rè  l’hauea  mandato  prigione,  corrumpédo  le 
guardici  pafiando  à Marigliano.e  nò  molto  dopò  andato 
inCa!abria,fi  diede  di  nuouo  à porre  in  piedi  la  guerra, che 
maneggiauano  Altònfo,e  Giuliano  fuoi  fratelli, infieme  có 
Giouanni  Trauerfo  fuo  Capitano;  Diuulgatofi  ilrumorc.» 
del  rendimento  di  Luca,  non  vi  fù  popolo, ò Barone  di  Ca- 
labriafeccetto  alcuni  Caftelli)che  non  fi  voìgcflc  a la  parte 
Angioina.Dopò  quefio  liCapitani  dell’efercito  propofero 
impadronirfi  della  Caua , c furono  per  riceuerui  notabil 
danno, perciòche  è quefta  Città  porta,  e fparfafrà  monche 
copiofiffima  di  gente  armigera, c guerriera,  oltre  l’ efi'er  di 
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molto  giuditio,indullriofa,  e fedele  nell’  vniuerfale.  iCà* 
uaiuolì.lafciati  i Burghi,  i quali  nò  polfcuano  tenere  s’era- 
no  ritirati  ne  i luoghi  più  alti,  e difficili,  e quiui  vnitifi  per 
confulrare  dcH'apparccchio  di  difenderli,  cóchiufero(tro- 
uandolì  ben’armati)  d’alfaltarei  nemici  di  notte.tàto  più 
di  buon'animo.eHendo  prattichi  delle  ftrade,  e potendo  in 
ogni  tempo  volgerfi  in  laluo.ed  il  negotio  facilmente  era-» 
per  Succederete  non  veniua  manifeftato  à nemici  per  fpie, 
i quali  fubito  fgombrorno  1'  afledio.  Quella  fedeltà  dimo- 
strata daCauaiolijfù  caufa  dopò  la  vittoria  ottenuta  dc’nc 
mici.che’l  Re  ne  li  rendefle  molte  grane, e ne  l’inuiafle  car- 
ta in  bianco, dicendoli, che  fcriueflero,  ciò  che  per  grana-» 
da  lui  voleano,  ch’egli  era  perconccderglila.comc  in  pro- 
grefso  diremo.Di  quella  ribellione  de’Popoli,  nò  tanto  fu 
cagione  la  rotta,ch’il  Ré  hebbe  à Sarno, quanto  rincollan- 
te leggerezza  di  nuouo  dimostrata  da  Felice  Orlino,  che 
s’egli  fi  fufse  cótenuto,  come  douea  nella  debita  fermezza, 
i nemici  non  haurebbero  rapportato  altro  della  battaglia, 
che  la  preda,  che  ritrouorno:  Ma  l’ inefpcrto  giouane , c_? 
troppo  credulo  à confcgli  di  Francefco  fuo  zio , non  pure 
fece  acquifto  à nemici  delle  fue  terre , ma  di  fe  ftefso,  cho 
fupplicheuolc  andò  nel  campo  ad  humiliarfi  all’  Orlino 
Prencipejper  quello  dandofi  ancora  Nola, e Salerno,  Città 
commode, & abbondantijFù  Roberto  Sanfeuerino  sforza- 
to à rubellare  anch'egli,  e col  fuo  efempio  à così  fare  tutta 
la  Calabria, il  che  trahfsc  amaramente  il  Ré  Ferrante.  Ag- 
ghinfefi  à quello  la  perdita  di  Luigi  Gcfualdo  ne  gl’  Hir- 
pini  (hora  detto  il  Contado  d’Auellino)  il  quale  vdita  la-» 
rii  lui  rotta,  c fuga  à Sarno,  s'era  volto  à nemici, e così  an- 
co hauea  fatto  Matteo  StendarJo(era  coltili  difeendentt-» 
di  Guglielmo , che  venne  in  Regno  col  Ré  Carlo  Primo,  e 
fù  fuo  Gran  Contcltabjlc  (come  fi  difte).Onde  n’auuennc, 
che  i iceuuto  Giouanni  in  fua  podeità  Arienzo , & Arpaia, 
il  Ré  fi  ritrouò  rinchiufo  dalla  parte  de'  Sanniti , hora  di 
Bcneuento,e  di  Puglia.A  quelli  tanti  importantissimi  ma- 
li, s’accrebbe  vn’  altro  non  minore,  perciò  che  Francefco 
della  Rata  Conte  di  Cafcrta  , vdita  ancor’  egli  l’ vccifione 
feguira  in  Sarno,e  la  dedirione  di  tati  popoli, e Baroni  fuoi 
vicini, dopò  vna  lunga  fufpcfionc  d’animo,  c molti  minac* 
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ci  Cattigli  da’ nemici, fi  publicò  à riducila  della  madre, e di 
Tomaio  Brancaccio,  il  quale  ambedue  reggea  col  Tuo  con- 
figlio,dalla  parte  di  Giouàni,il  che  sbigottì  fuor  di  modo 
i Capuani , e gli  Auerfani , via  più  incendendo,  che  Pietro 
Mondragone,  che  ccnea  Mataloni  luogo  da  non  fprezzarfi, 
haueafecretamente  confcntito  al  volere  de’  nemici , e già 
Aueria,  Accrra,  e Capua, città  di  qua  del  Garigliano.e  foto 
tenute  per  ilRé  fe  ritrouano  attediate, Di  qui  fi  fa  manifefto 
quanto fia lubrica,  e pericolofa  l' amminiftratione  de  gio- 
uani,si  perche  maucano  in  quell'  età  del  difeorfo  naturale, 
e fono  in  tutto  inerti  al  gouerno,come  chefogucdo  Vincer- 
ti,& inutili  negotij, credono  più  toflo  à vani  configli  dc'lu- 
fingheuoli  cólòltori,chc  à quelli  de'buoni,e  fedeli. Per  que- 
llo temendo  il  Prencipc  Orfino  dell’  incoftanza  di  Felice,  il 
quale  s'era  rubellato  tre  volte  in  poco  tempo,  ccncdolo  Ce- 
co in  campo, libero  in  apparenza,  & in  focreto  prigione,  lo 
màdò  có  buone  guardie  nel  cartello  di  Salerno  fotto  la  cu- 
llodia  d' vn  lido  Capitano,  c mando  finalmente  Orfo  coio 
gran  quantità  de  caualJi,c  fanti, acciò  che  difcndendoNola 
di  feoi  rette  per  i có  torni  di  Napoli,e  d' Accrra.volcdo  egli 
p aliar  in  Puglia, c menami  Roberto  p vernarui:Ma  Rober- 
to, che  molto  dubitaua  dell'infidie  di  quel  fallace, & accor- 
to vecchio,  procurò  in  ogni  modo  di  fuggirlo . Però  Gio- 
uàni,che  cóprédca  di  quanta  importanza  era  1’  hauerfi  ac- 
quiflato  vn  tal'  huomo  come  Roberto  per  amico,  cercò  di 
farfolo  anco  per  compagno  in  la  diuifa  dcli’infogna  della-» 
Luna  crefccntc;  Pcrciòchoc  coftuiue  de  Précipi  di  formar- 
fi  ciafcuno  a fuo  arbitrio  alcuna  religiofa  militia  , nella-» 

anale  introduccdoui  poi  altri, lo  cottringe  có  giuramelo  à 
ouere  efler  fuo  compagno  in  qualfiuogiia  accidéte  di  for- 
tuna; ue  per  qualunque  caggione  prender  1'  armi  contra  di 
lui, anzi  ièrbarli  perpetua  kde,&  aiutarlo  con  l'armi, ò có- 
danari  ne  i bifogm  di  guerra  , oltre  ciò  fogiiono  deputare 
alcuni  giorni  facri,  ne'  quali  fono  obligati  di  congregarli; 
chiamanti  cottoro  frate  lli,&  honorano  grandemére.ò  vini, 
ò morti  gli  authori  di  quitte  rcligioni.ò  fratanfe;l’infogne 
loro  fono  diuctfc,  fi  come  anco  diuerfi  fono  gli  humori  de 
gli  autori . Haucafi  eletto  Giouanni  per  impretà  di  quetta 
iua  militia  la  Luna  crcfcentc,  ò ver  comutar  c ciafcuno  de’ 
Tomo  3.  Qjj  compa- 


Rdìgi«&  m) 
licia  quilfuf 

fe-». 


ucnno, 


30»  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
compagni  la  portaua  d'argento  ligata  nel  braccio, con  la_> 
qual  religione  haucndofiobJigato  Roberto,nè  tu  poi  aflo- 
luto  da  Papa  Pio, come  colui, che  giudicaua  ciò  eiier  di  cac 
tiuo  e(fempio,anzi  (upciftitione,che  religione:  mà  có  tutto 
ciò  quello  la  riténe  (colpita,  e dipinta  neile.fue  armi, come 
hò  villo  , & olferuato  pochi  anni  fono  (orto  il  portico  del 
fuo  bel  palagio  inNapoli.horalépio.eCalàde  Padri  Ge- 
foiti, merce  del  tépo,che  diliòlue,cdiftrugge  il  tutto.Mà  ef 
(cudofi  trarcato  di  Roberto  Sanfeuetino , che  per  il  fuo  va- 
Elogio  diRo  lore  fù  molto  caro,&  ingràdico  di  titoli,e  di  ricchezze  dal 
berrò  Sanfc-  r,}  Ferrante, nó  c ragioneuole  pattar  in  filentio  i Tuoi  mag- 
giori, come  che  hoggi  in  tutto  fpenti  della  lor  linea  in  Fer- 
rante vlrimo,&  intòrtunato  Précipe  diSalerno.Fù  il  cofìui 
padre  detto  Giouanni  Conte  di  baufeucrino,buon  cartello 
del  Regno  predo  Salerno, (lato  ottenuto  da  progenitori  (in 
da  Normanni,  la  madre  aitreù  detta  Giouannadell'  ideila 
famigliajVenuto  il  padre  à morte, e lafciaco  de  più  figliuo- 
li, la  follecita  madre  prendendo  cura  di  erti,  gli  allenò  con 
gran  tenerezza, Se  amore, c come  ch'era  d’ animo  grande,  e 
viuea  limitatamente, e con  moka  indura,  ( il  che  c proprio 
di  dóne  fauie)  iacea  in  vn  tempo  1 officio  di  madre, e di  pa- 
dre, gouernàdo  i figliuoli, e loro  intrate.Ma  ella  amò  (opra 
tutti  Roberto, pdouer  come  maggiore  fuccedere  allerta- 
to patemo.e  procacciò  di  nó  folo  ampliarli  il  dominio, ma 
di  farlo  diuenirc  quanto  ogn’altro  della  Tua  età  adorno  di 
tutte  quelle  buon'  arti, e diìcipline,  che  li  richiedono  ad  vn 
Signore, & elTendo  ella  di  cótinuo  (lata  à diuotione  de)  Re, 
volle  ancoraché  cosi  fiifle  inrtituito  il  figliuolo, nó  attedé- 
do  có  maggior  Audio  ad  altro.che  à ftabil irlo  in  grana  di 
quello.  Perucnuto  il  giouanein  età  conucncuole,  incomin- 
ciò à caualcarc,&  andar  à caccia,e  talora  (i  cflcrcitaua  nel- 
la fcrima,e  nel  lanciar’  il  palo.non  lafciando  alcuno  dì  va- 
cuo di  così  nobili  efercitij,  nel  qual  tépo  diede  ancor  opra 
alle  buone  lettere,  c molto  più  ciò  fece  entràdo  ne  gli  anni 
di  buon  giuditio,per  le  quali  attiomagli  era  in  gràdiffima 
(lima, e riputatone  hauuto  da  gli  Précipi,e  dal  R<?,à  cui  fù 
molto  caro , per  e(fcr  anco  ricco  de’  doni  di  natura,  attefo 
che  egli  era  di  bello,  c grato  afpetto,  d’alta,  e (ignorile  fta- 
tura,e  nel  faudlarc  non  men  grato, e dolce,  che  libero, e fa- 
«JW;  ceto; 
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cetOiln  oltre  fù  molto  affabile,?  cortefe,e  tato  liberale,  che 
la  fua  cafa  era  p ordinario  aperra  à ciafchcduno  ( colf  urne 
ofl’ctuato  poi  anco  da  Ferrante  fuo  vltimo  germe  à tempo 
de’noftri  padri)c  finalmente  dimoftraua  in  ogni  fua  atrio- 
ne  elùdenti  fegni  di  deriuare  da  quella  nó  meno  antica, che 
illuftre  progenie,  ond'egli  era  nato,  la  quale  vogliono, che  Orìgine  <M- 
vcnifle  più  torto  di  Francia,  che  d’Italia,  perciòche  hauen-  **  famigli* 
do  alcuni  nobili  Franccrt  feguito  i Guifcardi  di  Normàdia  $an‘euetina< 
contro  i Capitani  deirimperadprdiCortatinopoli, diac- 
ciati quelli  di  Puglia,?  di  Terra  d'Orràto,fùà  quelli  in  me 
rito  delle  lor  prodezze, evirtù  fatto  dono  di  molte  terre  nel 
Regno, alcune  de’quali  furonoVenofa, Macera,  Cóuerfano, 
e N ardo.detta  per  auàte  N cr itonio, il  qual  dominio  fù  poi 
per  il  valor  dc’fuccefTori  molto  ampi iato:nia  cadde  quella 
sì  nobil  famiglia  alle  volte  così  al  baffo  per  l’impatiéza,che 
ellahaueainfòpportareil  fuperbo  dominio  de  i Ré  di  Na- 
poli, che  in  tutta  lei  non  v’  hebbe  più  d’ vno,  ò due  rimarti; 
nódimeno  al  tépo  del  Rè  Ferrate, fcriue  il  Pfitano, che  fio- 
rì in  più  luoghi  d’Italia.  Altri  affermarono, che  detta  fami-  ~ootanB* 
glia  nó  da  Fràceli,mada  Italiani  hauefl'c  hauuto  origine, p- 
che  ne  appreflò  de  Normanni,  né  di  Francelì  v’  era  alcuno, 
che  dicea  hauerla  intefa  nominare  : ma  portar  il  principio 
dal  luogo,  ou’  ella  prima  hebbe  dominio.  Però  le  fcritture 
nio  dcrnamente  della  Trinità  della  Caua  hanno  rifoluto  la 
diflicultà.Iinperoche  Normandi  furono  li  primi  fondatori 
della  famiglia,  ritrouandofi  di  quelli  alcuni  nominati  Tur- 
gilij.e  Ruggieri  Normanni,  e fucceflìuamétc  dal  dominio 
del  cartello  di Sanfeuerino, detti  poi  di  Sanfeuerino  ottenu- 
to per  dote  da  Prcncipi  di  Salerno  Lógobardi  con  le  pare- 
tele difiglie,ò  forellediquelli(come  nel  primo  libro  li  dif- 
fe)da’doue  alcuni, che  di  tal  famiglia  han  fc ritto  moderna- 
mente i’han  tratto, fi  come  la  Celana,  la  Marzana,  l’Euola,  Le  Tette  fa- 
la  Molifia.c  l’Acquauiua,  che  da  le  terre  così  dette,  che  do-  del 
• minorono  vengono  denominate,  che  fuor  che  la  Ruffa, che  Re8no* 
fono  le  principali  del  Regno  , quelle  che  le  fétte  vengono 
dette. Ma  è tempo  di  ritornare  al  primo  noftro  intéro.  Trà 
tato, che  in  Sarno,e  ne  i luoghi  d’apprclfo  fi  trattauano  que  Progre  IH  £ 
ftc  cofe,  Giacomo  Piccinino,  che  feguiua  la  parte  d' Angio  Giacomo 
modo  Fcfercicóda  Bertinoro,  dou'.egli  hauca  ifuernato,  e PlCeuuno* 
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paflando  per  it  Cefcnatico,e  per  Arimino  peruéne  in  dicce 
dì  al  fiume  Celano, tace  il  Pontano  la  caul'a  perche  ilPicci- 
romano.  nino  tato  prima  deuoco  del  Rè  Alfonfo,  e quello  di  lui  co- 

m’è  riferito,  fiora  fuile  odiofo  al  Ré  Ferrante  liio  figliuolo} 
e prendere  le  parte  Angioine:  ma  mi  piace  in  quella  hifto- 
Smonctu.  rja  riferirla, come  la  ferine  il  Simonetta  nella  fua Sfòrziadc 
nel  principio  del  lib.17.  dicendo, che  il  Ré  Ferrante  per  nó 
efler  in  vn  medefimo  tempo  implicato,  conforme  all 'ani  fo 
dc’Sauii  in  due  guerre,  fé  pace  con  Sigifmondo  Malatcila. 
Giacomo  Piccinino, che  ne'due  anni  partati  inlieme  col  Có 
te  allora  d’ Vrbino  era  Rato  Capitano  nella  guerra  col  fuo 
efercito  s' era  ridotto  in  Cefena  à M alateRa.  Noutilo  anti- 
co fuo  amico  fdegnato  per  la  pace  fatta,  c perche  li  vede*-» 
parimcte  fofpetto  al  Pontefice»  & al  Ré, e da  loro  poco  Ri- 
mato , c perche  niuna  terra  gli  era  Rata  donata  fecondo  le 
' k promelfe  fattoli, c quello, ch’egli  doueua  riceuere,  Pio  l'ha- 

uea  tolto  per  la  Chicfa,  già  che  nelle  conditioni  della  pace 
fi  córenca,che  lecaRelle,  cheSigifmódo  haueife  acquillato 
di  là  dalMetrofulfero  dellaChiefa;  Agingeafi  à qRi  fdegui» 
che  il  Rè,  ò Rudiofaméce,ò  p nó  pofiere  nò  li  pagaua  il  luo 
foldo,e  p quello  molti  de* fuoi, priuati de  foldi,  c delle  pre- 
de,co'quali  fi  lofiencuano,  fuggiuano  à Federico  Conte  di 
Vrbino,cdalui,  che  poco  auànti  l'era  Rato  amico,  e com- 
pagno,come  da  nimico  erano  riccuuti,&  agiutati  d’arme, 
e caualli,acccfo  dunque  da  grand’ira  per  quefiecofelè  de- 
terminò lafciare  Ferrante, e feguire  Giouanni,  e'1  Principe 
li  Duca  di  di  Taranto.  A quefio  lo  cóforrò  Borfo  da  ERc,&  il  Malate- 
Mìlano  Toc-  Ra:Ma  il  Duca  Francefco  di  Milano  màdò  fubito  denari  à 
corre  il  Rè  Federigo, co’quali  ritcnclfe  quelli, che  fuggiuano  dalPicci- 
Ferrante.  nino,c  corrópefl'e  de  gli  altri  à fuggirfi  ; Per  il  che  in  breui 
giorni  molti  huomini  d'arme  gli  to]fe,có  tutto  ciò  il  Duca 
-,  mandò  molti  à Giacomo  à confortarlo, che  non  lì  partirti: 

dal  feruitio  del  Rè,promettcdoli  dinari, e ciò  ch’egli  vole- 
ua,&  abbódàti  premi/ delle  fue  fatiche,  gli  premile  dargli 
Drufiana  fua  figliuola  per  moglie,  e che  oprarebbe  col  Pa- 
pa^ col  Ré,  che  gli  farebbono  date  le  terre , che  gli  erano 
Rate  promelfe,  nelle  quali  honorataméte  potrebbe  viuero. 
Giacomo  nó  dimoRràdo  (prezzare  le  fue  offerte, lo  richic- 
fe,che  ma  dalie  alcuno  de’  luoi  à Ferrara,  acciòchc  nel  cor- 
petto 
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petto  di  Borfo  fi  conchiudefrc,e  cofirmafle  il  tutto.Quefio 
oprò  il  Duca  di  Milano, ma  il  negorio  con  lunga  difpuca,e 
varie  querele  di  Giacomo  in  molti  di  fi  prolungò,  perche 
Giacomo  voléticri  tcnea  tal  piattica, per  ottenere  miglio- 
ri condttioni  con  Giouanni,ecol  Principe  di  Taranto.Trà 
tanto  s’accordò  có  medi  d’ambidoi, ch'egli  ragunafse  più 
£>enti,chc  potef$e,&  à primauera  andafse  cótro  alRè,inte- 
fi  ciò  il  Duca  di  Milano, e che  Boriò  era  fiato  il  mezano  di 
tal  accordo,  ben  che  molto  per  fue  lettere  fi  ftufafsc  ; per  il 
che  giudicò  cfser  nccefsario  togliere  la  firada  à Giacomo 
che  non  potefse  pafsar  nel  Regno.  Erano  in  tutto  due  vie, 
chelo  pofseano  condurre.vna  perTofcana,eper  ilDucato 
malageuolc,c  difficile, l’altra  per  laMarca  afsai  più  efpcdi- 
ta, ordinò  dunque  ad  Alefsandro.checó  Federigo  fi  ponef- 
fe  con  le  genti  Ira  Pefaro,&  V rbino,e  có  l'agiuto  delle  riue 
del  fiume  della  Foglia,  le  quali  pofseano  alzare  con  argini 
nò  lo  lafciafsero  pafsare;Et  in  Tofcana,e  verfo  Cartello  in- 
uiò  Criftoforo  Turello,c  Giouanni  da  ToIentino,che  con- 
tiocando  quàra  gente  pofseano  dalle  terre  conuicinc  della 
Chicfa  prohibifsero  à Giacomo.il  pafsaggio.Dopò  màdò 
Borfo  Sforza  fuo  fratello  có  due  mila  caualli  in  Romagna, 
acciò  che  nella  Marca , ò inTofcana  fi  congiungcfse  con_* 
Aleflandro  ; ma  Giacomo  hauendo  riceuuto  molti  dinari 
dal  Principe  dilatato  rifece  l’eferciro, perche  Sigifmódo, 
e Malatefia  molro  l'aggiutorno,facédo  fuggire  à lui  de  lor 
propri/  foldati,  tal  che  hauedo  il  palio  per  quel  di  Rimino, 

& intendendo,chc  géte  niuna  d'arme  era  à la  Foglia,  màdò 
per  mare  in  Abruzzo  le  genti  inutili,  e carriaggi,  & egli  al 
primo  dì  d' Aprile  del  1460. in  due  giornate  da  Cefena  per 
quel  di  Rimini,Fefaro,e  Fano  con  incredibile  celerità  non 
fidamente  pafsò  la  Foglia, ma  il  Metro, e continuàdo  il  ca- 
mino perla  Marca, pofando  poco  la  notte,  pafsò  il  Tróto.et 
il  terzo  giorno  arriuò  in  Abruzzo, doue  riceuuto  prima  da  entra  nell* 
Giofia  Àcquauiua,iJ  quale  s’era  ribellato  alRc.riilorò  i’af-  spruzzo, 
faticato  efercito.Aleilandro,e  Federico  ingannati  più  dall* 
opinione, che  vinti  dalla  celerità  del  Piccinino,  perche  fe_> 
quello, che  non  credeano,ragunate  le  géti  che  pollarono, et 
a gli  altri  comàdato,cbc  feguilfero,  feguirorono  Piccinino 
lanottej&  il  giorno  pia  Marca,  al  quale  fpcrauano  podere 

aggitm- 
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aSS*ugcre,per  ritardarlo  il  paffaggio;  ma  cffo  vna  giorni* 
ta  auance  non  molcftato  da  niffuno.era  pattato.  Fù  opinio- 
ne,che  non  folo  Sigifmódo.ma  che  Federico, & Aleliandro 
1 haucttero  pottuto  ritenere  alla  Foglia:ma  per  paura, che  la 
guerra  nó  fi  rinouaffe  ne'lor  pa eli, e duraffe  più  che  nó  hau- 
rebbono  voluto,!0  lafciafibro  p affare,  e l'iftcffo  dicono.chc 
mode  il  Legato  del  Pontefice,  ch’era  nella  Marca  à far  il  li- 
mile per  quella  Prouincia.  Aleffandro,  e Federico  gionti  al 
Tronto, non  più  auàtilo  doueffero  feguire;perlochc,quifi 
rcrmorono , e per  dar  qualche  riftoro  à fuoi  perii  camino 
«tracchi,  Se  afpertare il  refto  dell’efcrcito.  Afpettomo  anco 
Dolio  per  poller  poi  con  genti  far  impeto  cótro  nemici,  of- 
fendo già  ribellato  quali  tutto  rApruzzo.lLagunatodùque 

fi  voi  fono  contro  Giofia,  il  quale  de’nemici  era  il  più  pro- 
pinquo^ molte  delle  fuc  terre,  ò a patto,  ó per  forza  prefe- 
ro;  Finalmente  pigliorno  San  Flauiano,  Cafiello  vicino  al 

*} ]"*  piH  Per  n°me» che  Per  *1  ^egna  da  dominarli,  e 

dieronlo  in  preda , e perche  i Cartelli  forti  non  fi  poffeano 
debellare  fenza  machine,  & ìftruméti  bellici, non  molto  Jd- 
tano  d3  quel  Cartello  ftauano  quelli  afpectando  daMilano, 
che  doueano  condurfe  per  acqua.IlDuca  per  lettere cófor- 
taua  i fuoi.che  in  quefto mezo  palfaffero  il  fiumcPc!cara,& 

camenr»Cftri Ma?e°  dÌ  CaPua’ÌI  <lual  era  à Chieti  più  fraiir 
camene  rtringcfiero  i nemici, e le  terre  dell’ Apruzzo,  che_, 

non  erano  ancora  ribellate, manotencliero  in  fede,  al  quale 

fi.  m k dr°  r,fPondc3’d,c  » nemici  rutti  i ponti,  cpafli  del 
urne  haueano  prcfo,c  tutte  le  terre  erano  in  poterti  dell'i- 
nnmeo, eccetto  eh,  Sulmona,,  quali,,  dorano  guardalo 
da  Matteo  di  Cagna, fin  qui  cosi  icrifseil  Sioionctta  in  bre- 
uc:ma  fera  bene  dclcriucrc  quelli  progredì, che  furono  mol 

epif  ' C°n-r  ?arolc  deI  Poowho,  che  vi  fo  prefaite,  dice 
gli  dunqne.Tra  canto  che  inSarno,  e luoghi  conuicini  f*. 

d AnS^mofsol  efercito  daJUercinoro  dou'egli 

ut  ne1nf!lf:ri^t°,ie#.parsado  pcr  Cefe,)3’c  P^  Arimino,  per- 
uene  in  dieci  di  al  fiume  Ceianorma  Federico,&  Aiefsàdro 

1-ap3j  5del  Du«FrancclcoofseruaI 

El  ilfv?n;  n°  * COprCndcndo  il  ,u°SO  falle  per  pro- 

lubirh  il  venire  auame.gucrmrono  di  trincee, di  fodi.eba- 

rtioni 
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ftioni  le  ripe  del  fiume, poi  temédo,[che  il  Piccinino  volge-' 
doli  adictro  pigliafse  la  flrada  di^afsoferrarojgli  s’oppo  fe- 
ro arditamele;  ma  egli  neil’iftefso  dì  nó  hauendo  cóirafto 
fi  códufse  al  fiume, e (fi  có  tutti  i foldati  rouinando  tutti  gli 
impedimenti  fatti  da’nemici;il  perche  intefo  da  Sigifmon- 
do  Malatefta , da  cui  era  fegulto  con  opinione, che  facédo- 
feli  al  fronte  Federigo,  & Alefsandro,  potefse  egli  di  mezo 
tfauagliarlo  da  dictto , fi  trouò  fubito  in  quel  di  Fano.  Il 
Piccinino  venuto  in  quel  di  Loreto,  vifirato  la  Chicfa  della 
Gloriofifs.  Vergine,tirò  con  l’cfercito  al  fiume  Potenza, te- 
nendo fpcranza  nella  celerità , giunfe  la  notte  alla  foce  del 
fiumefin  qual  luogo  è detto  il  Porto  di  Fermo)c  dubitado 
che  il  monte, che  finirà  ftà  al  lido.fufse  occupato  da  nemici 
vi  nudò  le  fpie.non  ofiante  ch’ci  rifoluefse  di  pafsarlo  per 
forzale  quali  rapportandoli  eh'  era  libero,  continuò  il  ca- 
mino, facendo  trentafetre  miglia  in  vn  di,  e venendo  à San 
Benedetto  orto  miglia  lonrano  dal  fiume  Tronto, quiui  di- 
morato due  hore  per  ripofar  l’ efercito,  e perfuafi  i foldati 
ad  inganar  có  la  prefiezza  i nemici, arriuò  fu’lTronto  à vn’ 
. hora  di  notte:  ma  leuàdofi  rumore  da  foIdari,che  fiauano  à 
guardia  d’Afcoli, e da  quei  della  terra, che  di  pafso  in  palso 
jcórgeuano  i fuochi, Credédofi, che  i nemici  vi  fufsero  gió- 
ti  prima  di  lui.iagunato  tutto  infieme  l’efercito, volle  che  fi 
fermafse  à modo  di  battaglia,  c ne  venne  con  tutti  i fanti  i 
numero  de  più  due  mila,e  có  molt'  altri,  ch’hauca  adunati 
di  diuerfi  luoghi  per  tentar  il  guado  , doue  hauendo  rotti 
gli  argini,  e (pianati  i ripari,  fù  egli  il  primo  pafsato  il  fiu- 
me à porre  il  piede  sn  l'altra  riua.il  che  fcrono  anche  gli  al- 
tri,che  lo  feguinano,  e poco  apprefso  tutto  l'efercito,  arri- 
uàdo  sù  le  tré  hore  à Colùbclla,  nel  qual  luogo  ucdédo  de* 
molti  fuoghi, entrò  ne  i cófini  del  Regno.Federico,&  Alcf- 
fandro  arriuati  quiui  molto  dopò  có  le  genti,  per  occupa- 
re prima  di  tutti  il  porto  di  Fermo,  ingànati  dalla  preftez^ 
za  del  Piccinino  furon  cofiretti  ad  attender  ad  altro,  Mail 
Piccinino  hauendo  rinfrancato  in  quel  luogo  l’efercito  per 
due  giorni  inuiatoui  da  Giofia, ch’era  dallaparte  Angioma 
pafso  di  là  à porto  Todino,;e  fatto  cauar  di  Naui, artiglie- 
rie, & altri  iftromcnti  di  guerra,  afsediò  la  Città  diS.  An- 
gelo guardata  da  GiacomoPadulio, il  quale  difaminato  di 

pofscrla 
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pofscrla  difendere  da’colpi  defittigliene, efortò  i cittadi 
ni  al  renderli;Laonde  (i  diede  anco  ii  feguéte  giorno  Ciui- 
Fracefco  d*  Penna  fcnz'afpettar  l’afsedio.Di  qui  pafsaco à Loreto. 
Equino  fi  Cartello  col  batterli  le  mura  (ì  refe  Francefco  d’ Aquino 
ré  de  al  Pie-  Marchefe.con  condirione,  ch'egli  con  le  fue  terre,  ch’erano 
ciaino,  molte  fi  douefsc  fimilmente  rendere,  e i Lorecani  fufsero  o- 
bligaci  à sborfare  quattro  mila  ducati  di  taglia.  Eftédédo- 
fi  poi  ad  Alterno  fiume , il  quale  dalla  terra,  per  cui  pafsa  é 
detto  Pefcara,  gettatoui  il  ponte, e fatto  pafsare  l’efercito, 
giunfe  nel  territorio  di  Chieti,  có  rifolutione  di  guadarlo, 
& iuiafpettar  Giulio  di  Carnet  ino  da  luirtipédiato,il  qua- 
le in  palsàr  il  ponce, non  hauea  più  che  quattro  fquadre  di 
c&ualli.Ora  dilcorrendo  egli  à danni  di  quei  popoli, fi  tro- 
Elogìo  di  uauaogni  dì  à fróte  fcaramucciàdo  Matteo  di  Capua,  che 
Matteo  di  il  Ké  indotto  dalla  fua  fede, hauea  porto  à guardia  di  quel* 
CaPua*  laProuinciatMerita  la  virtù,  e valore  di  queft’huomo  illu- 
' rtre,che  inquerto  luogo  nó  fia  defraudato  dell’Elogio,  che 
y<niti;Mfn..  gli  pofe  l’Ammirato  nell'hirtoria  di  fua  famiglia,  cne  fù  fi- 
’^aua  '•  glio  fecondogenito  di  Fabritio , difeedéte  da  Bartolomeo 
gràProtonorario.edi  Roberto  secódo  Còte  d'Alrauil!a,e 
séza  niun  dubio  nó  pitto  inferiore  à niuno  dc’fuoi  maggio 
ri, così  per  l'honorata  laude  della  fua  coliate, e perpetua  fe- 
deltà, di  che  meritò  premi)  illurtri,  conte  per  lo  valore  del 
corpo, c dell'animo, e per  la  cognitione  dell'arte  della  guer 
ra,che’I  refe  à fuoitepi  di  chiara, c famofa  memoria  fràrut- 
ti  i Capitani  della  fua  età,  non  rozzo  del  gouerno  della  pa- 
ce,& in  fomma  dotato,  & ornato  di  tutti  quei  fplédori , Se 
ornamérijche  fino  gli  huominigloriofi,e  perche  ne  occor- 
rerà nel  difeorfo  di  queft’hifloria  far  di  coftui  fottente  me- 
■ moria;  poiché  per  la  fua  opra , fù  molto  vtilc  nelle  guerre 

occorfero.nò  ne  diremo  altro  per  hora.Hor  béche  Matteo 
haudfe  feco  poca  gente,  nondimeno  fù  di  grandiifìmo  im- 
pedì mero  à nemici,  perciò  che  caualcàdo  per  tutto,  & op- 
ponendoli virilmente  al  Piccinino, hor  con  afsalti,e  quàdo 
t fpauérando  i fuoi  foldati  dalpolser  predare, difefe  có -mol- 

ta fua  lode  quelle  contrade,  c fece  bottini , e pofe  in  fuga_> 
molti  nemici, inétre  gli  veniuano  incontro.  Intcdendo  poi 
il  Piccinino, che  Federico, & Alefsandro.iqualipiù  giorni 
haueatto  alpcttato  Bofio  Sforza  con  fettccento  cauàlli , fi 

troua- 
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tronauàno  col  campo  d’intorno  à Tordino.fi  ri folic  di  tor- 
nar addietro  con  1*  efercito  per  combattergli,  e chiamati  in 
foccorfo  nuoui  fanti, e le  genti  dc’Caldori,le  quali  da  li  pri- 
mi moti  della  guerra  s*  erano  volte  alla  parte  Angioina-*, 
vennero  ambi  l'eferciti  ad  affrontarli,  hauèdo  tra  loro  fola- 
mente  il  fiume  di  rnezo.  che  gli  diuidea,  e perciò  erano  di 
continuo  in  arme,  & i lor  Capitani  non  ripofauano  vn  mo- 
»mento  per  fuperarfi.  Per  tal  caufa  andando  effi  d'vna  parte 
all'altra,  li  vcdcano  più  volte  quando  à piedi , e quando  a-* 

Cauallo  vfcir  molti  da  gli  alloggiamenti , gridando,  e chie- 
dendo battaglia . Fioriuano  in  quel  tempo  quelli  tre  Capi- 
tani famofi,  che  contcndeuano  egualmente  ai  gloria , e vir- 
tù, pari  di  forzc,c  non  difpari  d'audacia. Hauea  il  Piccinino 
in  quello  conflitto  vn  gran  vantaggio,trouadofi  il  fuo  efer- 
cito  in  luogo  più  alto,ma  i due  s’erano  come  meglio  pote- 
rono accomodati  con  la  forza , c con  l'induftria . Il  Piccini- 
no fapendo , che  hauea  à trattar  con  due  Capitani  valoro- 
fiffimi  fl  dimoftraua  intrepido, e gagliardo.Colorp  più  che 
ardenti , c folleciti  in  procurare  <fi  non  perdere  il  loro,  in_> 
molte  imprefe  acquetato,  honorej  ftimulaual’vno  efercito, 
e l’altro  lo  fdegno  delle  vecchie  fatrioni , mantenuto  per  ta- 
ti anni  da  Braccio,  c dallo  Sforza  in  grandiflimc  guerre  con 
mortalità  d’ ambe  le  parti  : Ma  quello , che  molto  prcmea_» 
l’ efercito  di  Federigo , era  la  molcftia  della  fua  infermità, 
per  cui  l’ era  vietato  l’ andar  à cauallo , ò à piedi  per  cferci- 
tar  il  fuo  carico . Erano  quell j eferciti  fin  come  de'  fazzioni 
sépre  diuerlìjcosi  anco  d’ordinc,e  difciplina,  perciò  che  gli 
Sforzefchi  era  folo  intéti  in  tenere  à bada  i nemici, & i Brac- 
ccfchiàniun’ altra  cofaactendcano,  chcà  prouocargli.Per 
quello  ifeoi  redo  talora  molti  de'  foldati  del  Piccinino, qua- 
li fin  sù  gli  alloggiamenti  dc’nemici.per  militargli  alla  bat- 
taglia,A incontrandofi  quàdo  folo  a folo,  quàdo  più,e  qua- 
do  à fquadre  infiemc.auucnnc  vn  giorno, che  Saccagnino.di  Fatto  d'armi 
cui  aliai  fi  valea  il  Piccinino,vlccndo  fuora  del  campo  con_  *»*  Giacomo 
pochi  caualli,  e buona  mano  de  fanti  eletti  in  vna  gran  pia-  Pfcinij°» 
nura.che  giacca  di  mezo  a i due  eferciti,  paffando  il  fiurno  cfo  a e Fc 
prouocò  1 foldati  della  guardia  dell'  altro  efercito  alla  zuffa  detigo  d’Vr- 
coloropoco.ò  nulla  (limando  così  picciolo  numero  digé-  bino°. 
te, fi  miffero  infieme  con  Mate’  Antonio  Torcilo,  eh’  hauea-»  " 

Tomoj.  Rr  - quel 
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quel  carico  ad  aflalir  Saccagnino,.  il  quale  ancor  che  ardi-  I 
tameucefidifendcfle  ,fù  pur  cedendo  alla  furia  del  la  calca.» 
rifpinto  oltre  il  fiume  con  molto  danno  de1  fuor,onde  il  Pic- 
cinino vi  mandò  fubito  Giulio  da  Gamarino  con  grolla  ba- 
da de’foldati  : ma  Aleflandro  apparecchiando  perciò  tutto 
i’  efercito  alla  battaglia,  ianiò:  fette  /quadre  di  caualliiiu» 
aiuto  del  Torcilo;  Allorail  Piccinino  mollo  dall’altra  parte 
col  remanente de*fuoi,gli  diuife  inducali,  l’vna raccoman- 
dando al  GonteGiouanni  . e l’altra  ad  Annec- 

chino , con  ordine  di  non  partirlìper  qualunque  accidente 
dalor  luoghi,fe  non  in  quanto- ritirandoli  rauuerfario.egli. 
no  s’ ingegnafierocon  bel  modo  di  peruenire  alle  porte  de* 
fuoi  alloggiamenti, e fatto  andare  Silueftro  Licinio  in  mezo 
della  battaglia,  eflò  Korquà,  & hor  là  correndo  s’affaticaua  * 
in  porgere  animo  quando  à pochi , c quando  à molti  r lo- 
cando loro  à memoria  le  prodezze  da  citi  in  altre  zuffe  di- 
moftrate,inafprcndofi  il  combattimento,  ei  fc  ne  giua  alian- 
ti à rutti, feguiro  da  infiniti  foldati,  facea  fuor  della  mifchia 
trarre  li  feriti,  egli  fianchi,  e rinouaua  de  fani,cdefrcfchL  ; 
le  fquadrejponcndoà  quella  guifa  terrore. ne’nemici,  e fpe- 
ranza  ne’ fuoi;  Vfciuatalhoradallapugna  per.  olfcruar  l'or- 
dine de  gli  auuerfari,e  queHocKe  in  dannoloro.ò  in  Tuo  be-  , 
neficio  (lotica  oprare,  c finalméte  fodìsfareà  quanto  per  ra- 

Sion  di  guerra , eper  efperienza  dimoi  danni  era  obligato 
i fare.Quiui  Irpotea.vcder  la  fortuna, signora  d’ambi  lì  efer 
citi, recare  quando  all’vno,  e quando  all’altro  la  virtoria,  & 
hor  quefl;'o,hora  quell’altro  Capirono  ifchernire,ne’  pei  quel 
di  far  loro,  non  che  difeernete  il  fine  della  vittoria,  mane-** 
pur  qual  parte  fi  portafleddr  altra  miglioro. 

Con  tutto  ciò  AJeflaudro  non  rimancadi  comparire  in_> 
qualunque luogp,  e pericolo  della  battaglia,  fando  più  cofc 
in  vn  tempo/r  ritenere  alcuni  dalla.fuga.com’  altri  animar.e 
con  parole,efpeffoccnqar  col  volto,  e co  le  mania  far  quel- 
lo,che  putprofitteuoIeconofceaXosi  la  battagliali  mante- 
neaàn.picdi  per  la  preftnzadi  quefii  due  Capitanile  vedeafi. 
da.  tutte  le  partìmorise  miferamente  molti  rinomini , c ca- 
nali i per  la  llrcttczz&dél  piano  ; Anzi  cratanto , csì  fatto  il 
krepircdeil'armr,  l’annitrirede’cauallii  e’I  grido  delle gen- 
tiwtbeda  mezo,  c da.’lad  fcorrcano»qltK  il  gemere  de'  feri- 

ttke. 
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ti  , c liete,  voci  de*  vincitori , che  pcrxjuefto , e per  il  ru- 
more dcll'afie  fe’ faldati  accelì  à la  pugna, e per  lo.sbattimé- 
to  di  tanti  ferri,  & arine,  fendendoli  l’ aere  in  più  luoghi,  il 
tutto  erainuolto  d' horrore,  e di  fpauento;  Mentre  ciafcuna 
delle  parti  era  più  volte  Hata  dalla  paura,  e dalla  fperanz&j» 
ingannata,  fopeaueneudo  la  notte,  il  Piccinino , eh*  hauetu» 
ipeilo  tentato  di  penetrare  li  (leccati  de’ nemici  per  via  di 
certi  luoghi  paluftri , ne  hauer  ciò  potuto  afleqnire  per  la.# 
difefa  del  fiume  verfo  le  due  hore  di  notte, comadò, che  am- 
bedue l'ali  del  de(lro,e  Anidro  corno  del  fuo  efercito  douef 
fero  vrtare  impetuofamente  nella  banda  più  debole  dell'ini- 

- mico;  onde  lo  sforzo  fu  tale,che  trapaflando  infino  alle  por- 
te degli  alloggiamenti  auuénecon  vccifione.e  prefa  di  tnol- 

- ti , nel  qual  cafo  giouò  mirabilmente  la  ptefenzadi  Federi- 

go, il  quale  fattoli  porre  i cauallo,  come  richiedeala  necef- 
lità,  vi  accor(èintempo,chcifuoieranoperdar  volta,  e.» 
prouedutigli  di  gente  frefea , & animati  tutti  à non  douerp 
di  nulla  temere, giàch’cilì  haueano  la  vittoria  in  pugno, mo 
Uro  loro  il  modo  come  poteano  à ciò  peruenirc.  Conobbe- 
ro i fuoi  Còl  da  ti  l’arce , c i buon  confegli  del  loro  Capitano, 
tal  che  quandoalquanto  cedendo, e quando  terribilmente.» 
difcacciandoi  nemici  fero  sì,  che  poco  danno  rapportorno 
in  quella  notterMa il  Piccinino  coltrettoà  ritirarli, s’acche- 
tò con  buone  guardie,  fando  con  lefchieggie , eframmenrf 
di  tante  halle  j otccjgran  fuochi.  Il  feguente  giorno  all'vfcir 
del  sole  fi  vide  nel  capo  vna  ^randiluma  (Iragge  d’  huomi- 
ni,}e  di  caualli , perciò  che  nou  v’era  pur  vn  palmo  di  terre- 
no,che  nó  fufic  coucrto  de  corpi  morti, dal  fangue,è  dal  far- 
mi. Era  in  vero  fpauenteuole , e mifcrabilc  fpettacolo  il  di- 
ftcnder  gi’occhi  per  quella  campagna , doue  non  s*  vdiuano 
altro,  che  lamenteuoii  (Iridi  di  (aiti, molti  de’  quali  vedeàfì 
di  punto  in  punto  perire;  Altri  piangeano  la  perdita , e cat- . 
tura  de  loro  amici , altri  le  cofe  oprate  nella  bartaglianar- 
rauano,v’erandi  quelli,  che  lodauanc,o  biafmauano  il  cat- 
tiuo,  ò buon  ordine  de  lor  Capitani,  c tutti  infieme  diceano 
di  ritrouarfi  rotti, e fraca/Tati  per  le  fatiche,e  trauagli  hauu- 
»i.  Ora  Federigo, & Aleflandro  temendo,  che  i nemici  chiu- 
dertelo loro  il  pa  fidai  ritorno  adietro , & alle  virtouaglie-», 
hauuto  tra  loro  concerto  fi  partirono  la  feguente  notte  fe- 
i'  . i Rr  a creta- 
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cretamcnte  con  l’efercito , lafciando  tutte  le  cofc  inutili , & 
haucndo  in  brcuiflìmo  fpatio  fatto  gran  camino*  varcato  il 
Tronto, fi  fermorono  alle  Grotte  amare. 

In  quello  tempo  volendo  il  Ré  beneficare  i Capuani,  che 
in  tutti  gli  progi  tflì  fi  gli  erano  moflrari  fedeli  gli  concede 
à fuo  bent  placito, che  pollano  far  batter  nella  lor  Città  tor- 
nefi  di  rame, e di  argento,  con  potcllàdi  poterno  comprare 
in  ogni  luogo  ramc>&  argento , e che  i venditori  di  clu  fuf- 
fero  franchi  d’ ogni  gabella , e di  più  vende  alla  detta  Città 
per  ducati  43  87.Caft1.llo  à mare  del  Volturno  con  la  fortez- 
za, c vafTallaggio  col  mero , e mifto  imperio  con  tutte  rag- 
gioni,  e con  le  claufulc  di  vendita  in  forma,  come  nella  pri- 
ma  parte  del  Repertorio  della  Cancellarla  di  Capua  nel 
14do.fol.42.  e 235. 

11  Beato  Francefco  di  Paola,  che  intorno  al  1436.  hauea 
fondata  la  fua  Religione , detta  de  Minimi  ( come  il  Regio 
nella  Vita)  in  quello  tempo  venuto  in  Napoli  edificò  la-» 
Chicfa  di  Santo  Lodouico  Ré  di  Francia  apprelTo  la  Chiefa 
di  Santa  Croce  allora  fuora  di  Napoli  ) il  quale  con  la  cor- 
ruttion  di  voce  fù  detto  Santo  Luife , A eflcndoli  detto  da-» 
molti,  che  lui  fabricaua  in  luogo  folitario , e priuo  del  con- 
corfo  delle  genti,  e che  farebbe  vn  ridotto  de'banditi,  cho 
per  le  maffarie  di  Echia  fi  andauano  trattenendo , rifpofe  il 
Beato  Frate, che  lui  antiuedeua  doucr  eflfcr  quel  luogo  non.» 
ricetto  decattiui,  ma  albergo  di  perfone  honoratiffimc,  o 
principali,  (in  come  auuenne,&  al  prefente  fi  feorge. 

Tra  queflo  tempo  véne  à motte  Maria  DuchefTa  d’ Amal- 
fi figlia  naturale  del  Ré, la  quale  con  degne  eflequie  fù  fepòl- 
ta  nella  Chicfa  di  Monte  Oliueto  de’  Monaci  bianchi  Bene- 
dettini, oue  dal  fpofo  fù  eretta  belliflìma  Cappella  di  bian- 
chi marmi, oue  (in  hoggi  di  fi  feorge  il  lepolcro  di  lei  di  me- 
raùigliofo  artificio  con  quella  infcritcione. 

legis  bxcfubmiffus  legas, 

Ne  dormiente m excites. 

Fege  Ferdinando  erta  Maria 
Aragonea  Incelati  fa  efl. 

N tip  fu  Antonio  ticcolomineo 
Amalfi  Dhcì  jìrcnuo. 

Ctureliqitit  trafiliti  Vigniti 


^ . 
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Pignusamoris  mutui. 

P nell  am  quicfccrc  credibile  efl, 
mori  digna  non  fuit. 

yixit  annoi  xx.  Anno  Domini  MCCC.LX. 

.Le  tre  figliuole , che  lafciò  coftei  fecondo  rinfcrietione_>, 
credo  che  due  ne  fùfl'ero  d’ vn  fol  parto,  poiché  non  più  che 
due  anni  viflfe  col  marito. 

Ma  pria  che  paflìà  profeguirc  quel  che  narra  il  Pontano 
feguito  al  1461.  è bene,  ch'io  racconti  quel  che  1’  Autore  de 
Commentari)  fcr  iue  e (Ter  auuenuto  in  quello  fine  dell'  anno 
precedete  pretecmcflTo  dal  Pontano , il  quale  auueduto,e  di- 
ligente i narrarci  trauagli  del  Tuo  Rè,  del  quale  egli  era  Se- 
cretano, & intimo,  non  fi  raccordò  di  riferire  i particolari 
concernenti  la  gloria  del  Pontefice  Pio,  e di  Santa  Chiefiu». 
Scriue  dunque  il  detto  Autore,  che  in  quello  tempo  Giaco- 
mo Piccinino  inucrnaua  neH'Apruzzo,e<:ó  fpelfi  incurfi  in- 
fettata leparti.e  luoghi, che  le  teneano  per  il  Rènna  Matteo 
Capuano,  il  quale  alcune  volte  hauea  militato  fotto  il  fuo 
licndardo,huomo  di  gran  corpo, c d'animo,  che  gouernaua 
quella  Prouinciaper  il  Rè,  e molte  terre  à Fràcefco  d’Orto- 
ria,  & àGiofia  Acquauiua  Duca  d’ Atri  hauea  tolte  con  lc_> 
armi.efiendofi  più  volte  incontrato  col  Piccinino  l’ hauea  in 
fuga  riuolto,c  diinofirato  al  Màftro.cbe’  1 difccpolo  nó  s’ha- 
uca  à deprezzare,  nè  s’hauea  da  far  conto  della  vana  fama, 
Ja  quale  affermaua  il  Piccino  cfTcr  inuitto,  imperoche  altre-» 
volte  era  fiato  fotto  la  fua  difciplina.  Fra  quello  mezo  il  Rè 
volendoli  dimoftrar  grato  al  Sommo  Pontefice , per]  haucr 
prefo  la  de'fcnfione  del  Regno,  diede  il  Ducato  di  Se Ifit  ad 
Antonio  Piccolomini  fuo  nipote,  come  à lui  deuoluto,  im- 
peroche Marino  di  Marzano , come  reo  di  proditione  della 
Maeltà  fua.I’hauea  già.perfo, benché  finallora  non  defiituto 
della  polfelfionc,&  clfendo  ftatoniu  volte  inuafo  in  quella.» 
con  forte  animo  s’era  ditelo,  fdj^jiongcndo  vna  bella  fenté- 
za,  e raccordo;  Che  non  Tempre  cade  in  guerra,  quel  che  ca- 
- de  in  giuditio,  imperoche  della  guerra , è padrona  la  vitto- 
. ria, e del  giuditio  la  ragione^quantùque  alle  volte  li  giuuitij 
fon  peggiori.  Segue  vn  bcUilfimo  particularc  non  tocco  dal 
Pontano,  nè  da  altri,  che  prima,  ch'il  Pontefice  ritornane  in 
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Duca  di 
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Roma , i cittadmldi  Terracini  molli  da  cjuilidifcordiein- 
cominciorno  à tumultuare  tr.aeffi  dcfpcrando.cl.ci  negotij 
dclRè  poreflcro  fotrirebuófine.le  forze  del  quale  erano  gii 
cadute  nella  rotta  di  Sarno , e perciò  altri  chicdeuano  li  ag- 
giuci  de  Francefili  altri  della  Chiefa,  però  fùpiù  potente  la 
parte, che  chiedca  la  Chiefa,  la  quale  corfe  la  Città,  & inco- 
minciò ad  oppugnare  il  Camello , oue  era  il  Caflellano  im- 
pofioui  dal  Rc.inuiàdo  Ambafciadori  al  Pótefice.pregàdo- 
v lo,  che  fe  degnato  dar  agiuto  à coloro, che  defidcrauano  ri- 

tornare alla Chicfa , perche Terracina  era  del  dominio  diS. 
Chicfa /.  Ma  il  Re  Alfonfola  tolfe  ad  Eugenio  IV.  Pontefice, 
parte  perche  i cittadini  fi  gli  diedero, cpaitc  perche  fc  la  tol 
le  con  l'armi , nè  altramente  glie  la  ritornò  dopò  la  pace  tra 
erti.  Piohauendo  contìrmatojl  dominio  del  Regno  al  Re 
* Ferrante,  glie  la  lafcio,  che  dopò  dieccanni  ritornato  alla-» 
Chicfa  : Ma  fpontaneamente  eilèndofi  ribellata  al  Rè , c ri- 
tornata al  proprio  padrone,  nó  parfe  al  Pontefice  ricufarja, 
etofto.inuiò alla dedicione di  quella  laguardia  della  fuai» 
G iou inni  perfona,  de'  quali  era  capo  Giouanni  Pazzaglio.pcrfona  di 
rezzaglio.  jnolto  valore, che  dandofcgli  quella  Città, la  riccuetoro  per 
S.Chiefa,e  la  difendetoro.fè  qualche  forza  fogli  faceto.  Già 
Baldaffarro  Conte  di  Morcone  > figlio  del  Conte  di  Fondi, 
Jiaucndo  intefo  la  defertione  de  Tcrracinefi , hauea  raccolto 
quelle  genti  hauea  potuto, era  fàlito  al  monte,  che  fouraftà 
alla  Città,  per  prender  le  mura  di  quella, e conuerfo  in  fuga 
i cittadini, che  l’eran  vfeiti  auanti  à repugnarli,  nè  v’era  dif- 
ficili tà,  eh  e fra  vn’horalaCittà  farebbe  fiata  prefa, c facchcg- 
giata:  ma  fubito  venendogli  intorno  il  Pazzaglio,  c riftorà- 
do  la  battaglia,  tolfe  1 a vittoria  .all*  inimico,  e pollo  in  fuga 
il  Conte,  ferbò  la  Città  à S.Chiefa,  e la  vita,  eie  robbe  à cìc- 
tadini,&  il  .Caflellano  hauendo  vifto  la  fuga  di  colui,  hauc- 
do  patteggiato  la  fua  falure,  refe  il  Cartello.  Quefla  nuoua_» 
difpiacquc  molto  al  Rè , n^jl  Duca  di  Milano  la  fopportò 
con  buon  animo,dubirandotchc  qucfto  nò  otondeto  molto 
alle  cofe  del  Regno:ma  il  Pontefice  volle,  che  più  tofto  que- 
lla Città  futo  fua, che  di  F.'anqefi;  né  li  parfe  ftrano,die  mà- 
Terncina,  e £***&>  feto  Terraccncfial  Rè , rcceuerli  il  padre  del  quale 
fua  deferir-  mancandono  alla  Chicfa  l'hauefle  pria  riccùuti.Gli  antichi 
jtiooe.  chiamarono  quella  Città  Anlure,e  fùcapo  de  popoli  Volfci 
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addio  chiude  gli  luoghi  maritimi  di  SantaChicfa  > per  la_> 

. . quale  fi  va  à Fundr,  giace  appretto  del  mate  Tirreno, che  di- 
cono inf&iore,non  molto  diftantedal  Monte  Circeo, fàmo- 
foper  ifabolofi  metri  de’Poeti,vnaalri{fima  rupe  di  pietra 
viiia,  rotta  da  mani, e da  ferri,  apre  la  ftrada  tra  il  monte»  & 
irmare;  nell’alto  di  quellavi  é vna  fpelonca,  icittadinilà-*  . 
chiamano  il  Pellblo  della  Montagna,  fi  vi  all’alto  per  vna_> 
liimacha  fatta  da  ferro  dentro  la  pietra,  capace  fidamente.» 
d’vn’Huomo,  li  vi  ftà  vn  guardiano,  ch’efigge  il  patto  da_>* 
qjuelli,chepafsano,chefaeilmenre(éria per  negare  il  paflag- 
gio  i.  colili, che  negafle  il  pagarglielo;  La  cattura  di  quella 
Città  nocque  grandemente  ad  Antonio  Piccolomini.  Ma  al 
Pontefice  Pio  non  fiì  mai  tanto  il  penfiero  de  nipoti, quanto 
<juel  della  Chiefa, la  Campagna, che  dicono,  che  vbbidifee^ 
a Santa  Chiefa  ha  due  porte, l’vnà  per  Terracina.e  l’altra  per 
Ceperauo  (Arada  che  tennero  Carlo  Primo  quando  vennO* 
all'acquifto  del  Regnoi&a!tri.)Tutre  due  qutftcporte.e  ne- 
celfario,che  ftian  aperte  alli  Pontefici  Romani,le  vogliono* 
faluare  le  pecore  de  Romani , il  che'  procurandolo  quello* 
Pontefice , Ai  gii  fatto* 

Mentre  qudti' fatti  feguiuano , il  Re  volgendbfcgli  per  là 
mente  quanto  aJlc  Aie  cofenocette  la  ribellione  de’  Terraci- 
nefi,pcnfando  tutti,  che  per  quella  caufagli  agiati,  che  fpe- 
raua  dalla  Ghie  fa  Romana , li  dòueflfero  etter  impediti , e fi’ 

1 ftuuòìche  vn:co,e  validiflimo  rimedio  in  quefto  haueria  te- 
nutole JLfutteinuiato  dal  Pontefice  con  lelue  géti  Antonio* 
fuo  nipote,  ìlqnaleeragjiafcritto  al  fuo  ftipendio  in  fup 
aiuto, perche  cosi  hauerrauo  tutti  intefo.che  l’animo  di  quel 
lo  non  l’era  contrario , gli  inuiò  dunque  tofto  Oratori  pre- 
gandolo rinuiafsc  quefto  fuo  nepote  r Condifcefe  à quefto* 
molto  volentieri  Pio,  & acciò  che  Io  midafee  per  inftrutto,- 
accompagnò  (èco  Giouàni  Romano  deH’Hluftrifllma  fami- 
glia de'Conti,il  quale  poco  prima  s'-cra  partito  dal  Piccini- 
l - • no,&  era  eccellente  Capitano,  molto-honorato  da  gli  fiipé- 
$ di)  de  Venetiani..  Tcnca  quefto  feicentottoldati  à cauallo  , ew 
ducentoà  piedi, Antonio  ne  hauea  ottocento,  e quattrocéto- 
à piedi . A quefto  s’aggiunfe  PietrodeSoomia  (non-sò  fo 

S'ìo  eradi  Rcgno,ò>d’altroue):  efrhanea  fecocon  ducéto' 
atià  piedi, trent-'altn  acaualIosQtiefti  fondati  ripartiro- 
no di 
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no  di  Roma  verfo  il  Regno  fra  la  maggior  fetumana  dell  an 
nomò  in' è noto  fé  l’ Autore  intenda  per  maggior  fettimana 
Pier  Gio.  la  fanta.ò  quella  della  Natiuità  dclSiguorCjhaueano  clapaf- 
Paolo  Can-  far  coftoro  per  mezo  delli  nemici .11  Duca jdi Sora(queftoc a 
telmo  Duca  picr  Gj0.  Paolo  Cantelmo)&  Fionorato  Gaetano  (non  q 
a’  ' Ai  Fondi. ma  altriìche  trattorno  d'impedirgli  il  pafTo’.mano 


- Pier  Cjio.l'aoiu  . > 

diSora*  ■ di  Fondi, ma  altri)che  trattorno  d'impedirgh  il  paflo. 

Drcualleìo  in  cola  alcuua.Reftaua  apprcflo  Mignanopm  dif 
Honorato  P fl  oue  cfieudoui  afpriffinu  moti,  1 vno  cotiguo 

Ccano.  jeite vna  iccioIai  angufta .valle, e la  palutfe  U 

•.  , **  a e*  nì  ii  rrniapliola  e qucfta  era  chiufa  da  vna  muraglia. 

USE S.  EraMignauo  vnCaflcllo  de’  Napolitani  dtUa nobile  fam.- 
famiglia  del-  ,:a  della  Rattafl' Arciucfcouo  di  Bcneuento,  che  poi  dcpo 
!»  Ratea.  § .j  ponccficu  era  di  quella  famiglia.  ) Haueano  li  nemici  m 
qnel  luogo  pollo  predio,  per  lo  quale  penforno  .mpedue.l 
X ad  Antonio: ma  reftorno  ingannati.imperoche  quanto 
Srima  arriuorno  qfti  Capitani, fando  gra  forza  al  muro.che 
Fe  gli  fè  incótro,lo  ruppero,  e fattoli  la  ftrada  paflorno  fenza 
d£o  alcuno, vn  folo  redo  ferito, che  poco  dopoi  morie  a Ca 
«•  oua  Andrea  diLucca  fratello  diGiacomo  Vefcouo  di  Pania, 
Andrea  di  P“ •^^cardinale.nobilifs.Caualicro.ilquale pugnadopiù 
Lucca*  forteméte.che  cauto, p l’impcdiméti,  che  li  nemici  haueano 

là  pofti.nó  cfsédofi  prouifto  di  celataci  pafsp  vna  faetta  per 
l’occhio  Gli  altri  allegramente  pcruennero  nel  territorio  di 
Capua.il  fhe  intefo  d!l  Ré, li  fopragiunfe  molta  allega».* 
Confidenza, & à nemici  timore,  dimoftradofi  per  quefto>ch® 
l’animo  del  pontefice  nò  era  mutato, tmperoche  per  la  prefa 
diTerracina,la  fama  haueadiuulgato,  che  Fràccli  ntuna  co- 
fa  doueano  ttmerc.Hauendo  dumuiIRé  ottenuto  quefte  gé- 
r i in  fuoagiuto, métte  pofein  confuto  per  qual  ftrada  s ha- 
ucano  da  alfaltarc  i nemici, fu  giudicato  da  tuttipcofaotn- 
n11  e nrincipaiiflìma,che  fi  douefle  cfpugnarcCaftell  amare. 
E audio  Cartello  nó  molto  diftàte  dalla  foce  del  Volturno, 
Cartello  a_»  molto  bc  munito,  nel  quale  vi  era  vn  gag  iardo  prcndio  del 
mare,  e fua  Duca  di  SefTa,&  vn’arnwta  giouentu ^degli  habitat!  de  Ca 
deferunone.  njio.Cade  il  Volturno  daga  monti  App cium, e per  vn  li  g 
corfo  giunge  per  potè  à Capua,  dopò  per  il  piano  piaceuol- 
Volnirno , e °£tc  j&or  J à qftoCaftello,e  difearnea  nel  proftì  moina  re, c 
tuo  nafci-  dc  dVfimni.chc  bagnano  la  Proiuncia  di  Campa- 

gua  detta  Felice, che  all'età  uoftra  vie  chiamacaTcrra  dia- 


juo  nafei 
mento. 
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uore,  hà  fortito  quello  nome , perche  è terra  attiflìnia  alla-»  Terr»di  ta> 
coltura, S<  inuita  gli  huomìni  per  la  fua  fertilità, & abbonda-  ¥oro>. 
za  de’ frutti  à lauorarla,cioè  à coltiuare  li  Tuoi  territori;.  Al- 
cuni giudicano, che  quello  vocabolo  lìa  corrotto,  perche  in 
quella  regione, non  lungi  da  Capua  ui  furono  i Popoli  chia- 
mati Lcborij.  Hora  eflendo  flato  approbato  il  Confeglio  di 
efpugnare quello  Cartello,  il  carneo  di  quello  negotio  fu 
dato  ad  AntonioPiccolomini,  il  che  quatunque  per  fuc  qua- 
lità era  in  le  arduo,  le  frequenti  pioggie,  e la  continua  inon- 
datione  di  quelle  lo  rcndeano  più  difficile , il  Cartello  è lito 
in  luogo  balio, e da  più  larghe  folle  piene  d’acqua  difefo,cra 
malageuole  ad  inuaderli;Anzi  augmentando  il  diluuio  dell* 
acque, hauea  inondato  il  capo  doue  Antonio  lì  ritrouaua  cò 
i caualli,  e gli  huoniini  à guifa  d'  vna  palude  : Non  perciò  il 
pertinaceCapitano  delìrteua  dal  negotio,  ch’hauea  incornili 
ciato, non  perdendo  hora  di  tempo  all'  oppugnation,  e d&_» 

3 udì'  onde  faltaado  i Caualieri,e  pedoni  con  le  faette  offrii-  procreili  dì 
eano  quei  del  luogo  : ma  perche  i lor  sforzi  faceano  poco  Antonio  Pie 
effetto,  vi  vennero  le  bombarde,  arme  validillìme  condotte  colomini, 
da  Napoli, le  quali  tirando  fallì  più  grandi  có  colpo  buttaf- 
ièro à terra  parte  della  muraglia, e più  cafe  de  gli  habitatori 
penetraflero,  equalfluogliacofa,  cheli  venilfe  all’incontro, 
rouinallèro.  Fù  oppugnato  quello  Cartello,  c có  le  bombar- 
de,& altre  machine  per  alcuni  dì, e non  pochi  dell*vna,c  l’al- 
tra parte  furo  morti, però  la  maggior  parte  fù  quella  de’ne- 
mici:Ma  il  Duca  di  Scila, che  rtaua  vicino, per  quei  che  mori- 
uano,&  cran  feriti  mandami  i fani,  & Antonio  era  cortrctto 
non  Celo  difederfi  da  nemici, ma  dalla  pioggia, & inódationi 
dell’acqucjda  la  terra  argillofa.e  faflòfa,c  dairefercito,che_*  ’ * 
iui  lì  ritrouaua  p forza  ritenuto.  Niéte  però  sbigottito  d’a-  . 
nimo  ritenne  il  fuo  penfiero,  e con  l’aiuto  de  le  bombarde, 
che  cótinuamcntc  batteuano  le  muraglie  del  Cartello, hebbe 
finalmente  la  vittoria, entrando  in  quello, le  dóne  turbate,  & . 

atterrite  perle  frequèti  morti  de  lor  huomini , vededo  hora 
i figli, hora  iparéri.e  lor  mariti  cader  morti  auàti  de  lor  oc-  • 
chi>&  alcune  d’ elle  anco  alle  volte  con  le  botte  delle  pietrej 
cafear  morti, con  vrli,có  le  voci  horribili,  c pianto  grande  fi 
lacerauanoil  volto, decorrendo  per  il  luogo, pregauano,  &:  - 
elTortauano  quei,ch’cr?.no  rimarti  viui,e  li  fcógiurauano,có  >• 

Torno  3.  Sf  graij 
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gran  ftrepito,chc  cedeffero  alti  nemici, c l’auifauano, ch’eri 
già  morta  gran  parte  del  popolo, né  poterli  con  forze  Imma- 
ne difcacciarfi,  li  quali  refìfteano  aHimpedmienti  diurni*  né 
men  la  pioggia  haucrli  pofsuto  difcacciare,  che  farebbe  fo 
ricornafse  à fercnare  ? e chi  retcneria  il  lor  impeto  ? col  fuo- 
co,e col  fèrro  farebbe  rouinato  il  Cartello , c che  era  meglio 
. far  patti  col  nemico  per  la  lor  falute  prima  eh'  entrafse . Li 
faldati,  eh’  erano  al  prefidio, dubitando  non  cfser  traditi  da 
terrazzani, infieme  con  quelli  fi  dicrono.  Antonio  fuor  cne_> 

. le  lodi,&  il  nom:  di  vincitore , non  hebbe  altro  vtile  di  que- 
fta  pugnajvi  fu  fperanza,che  non  poco  veile  haurebbe  hauu- 
to  colui.il  quale  in  luogo  di  quella , che  dal  Duca  di  Scfsa_> 
eraftato  coftituito,  vi  fufse  fubrogato:  ma  il  Rè  afièimàdo, 
che  quel  luogo  fpettaua  dlla  Chiefa  di  Capua.lo  tenne  per  fe 
tanto  pofserte  lo  fdegno  conceduto  per  la  perdita  di  Tcrra- 
cina.ò  pur  la  dolcezza  del  guadagno  : Non  fu  ( dicel’Autor 
* predetto)  di  poca  importanza  1*  efpugnationc  di  qucfto  Ca- 

rtello, la  quale  hauendo  chiufo  il  Volturno, non  folo  fù  libe- 
ro dall’incurfioni  de  nemici  il  territorio  di  Capua.nu  anco 
■queld'Auerfa.edi  Napoli. 

Rimanea  d*  oppugnarli  r altro  Cartello  vicino  al  fiume.» 
Sarno,che  rinchiude  la  Prouincia  diTerra  di  Lanoro(fe  ben 
altri  la  diftédono  più  oltre  al  Garigliano  ) gli  habitatori  lo 
Scafato.  chiamanoScafato.per  lo  quale  gli  nemici  fin' al  territorio  di 
Napoli, cioè  alla  Torre  che  Greco, ò delGreco  dicono  infe- 
fìauano. Piacque  al  Cófeglio  del  Ile  leuare  anco  qucfto  adi- 
to all’inimico;Fù  dato  fimilméte’  il  carico  di  quello  negotio 
ad  Antonio  predetto.il  quale  có  nó  màco  animo.&ingcgno 
cfpugnò  Scafato, che  Cartello  a mare  di  Volturno,  né  meno 
. qui  pericoli, ò fatiche, che  là  furono.Tenédo  dunqsafsediato 
quello  luogo,  prefe  l’altro  Cartello  à mare  all'improuifo  có 
parte  delle  genti, che  lo  tentano  prefidiato.e  lo  predò.Il  Ca- 
rtello,ch’era  minutiamo  nó  lo  pofsettc  ottenerc.il Cartella- 
no del  quale  (fi  come  auantc  s’é  detto)  efsendo  ltato  fubor- 
Caftello  a_»  nato  per  molt’oro,ef$édo  Catalano  s’era  ribellato  à Frieefi, 
ra3,e^clVo1  era  coftui  il  Gagliardo  marito  della  Minutula.  Ducfonoi 
luoghi  nel  Regno  di  Napoli, che  ricegono  il  nome  di  Cartel- 
lo à marcjperò  all’altro, per  differirlo, vi  aggiùfero  il  cogno 
me  del  Vulcurno . Qucfto  (la  cui  fortezza  fù  vedura)oltro 

l’efserc 
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l'eflerc  buona  nobile, &antichilfimaCitti, e reliquia  dell’aa* 
tica  Srabia  (come  dottamète,  e con  viue  ragioni  dimollra  il 
nollroSig.Giulio.CefareCapaccionellafuahilloriadi  Na-  Capacci».' 
poli)  giace  al  tiro  del  mare  con  buon  porco  all’  incontro  di 
Napoli  quattordici  miglia  diftatc  alle  radici  del  monte,  nel 
quale  ftan  polle  anco  Lettere,  Vico,  Sorrento,  c Mafia  Umil- 
mente ditti, & all’Oriéte  la  forte,e  memorabile  rupe  Amal- 
fitana,non  meno  ornata  di  più  altre  Citti,  Terre,  Cartelli, o 
Palaggi  incredibili,  de’quali  rimetto  il  curiofo  al  Capaccio 
fudecto  1 & al  Coufigliero  Marino  Frezza  nella  Tua  opra  do  Frezza.' 
fubfeudìs.La  Torre  del  Greco,  della  quale  s’è  fatta  méctòne,  Torre 
c dittate  daNapoli  per  otto  miglia, c perciò  detta  d’Ottauo,  -co* 
c nò  d’Ottauio.E quella  villa  polla  anch’ella  nel  lico  del  ma- 
re in  luogo  eminéte  fenza  mure, edificata  a modo  ruilico.nel 
mezo  della  villa  v’era  la  caia  di  Lucrctia  d’Alagno, della  qua 
le  lì  fc  mérione  nel  difeorfo  prcccdéce  d’ Alfofo,  la  quale  a- 
mò  gràdemence,e  qfta  cafa  era  vn  poco  più  ciuile  dell’  altre* 
perche  Nicolò  fuo  padre  Signore  della  RoccaRainola  cene* 
inCapitaniaeo  quelta  villa  dal  Rè.dcl  modo  che  la  tiene  hog  nr  . 
gi  l’Illuttrifs.  Sig.D.Luigi  Carafà  Principe  distigliano,  per  rafap)fnCjpe 
le, e luoi  heredi  dalla  Maelld  del  Rè  noilro  Signore.Ne  la  ru-  di  Stigliane’ 
pe.che  fourallà  al  mare,  v’era  il  palagio  del  Rè, indegno  ve- 
ramente di  tal  nome,  poiché  in  quello  uonv’  era  cofa  degna 
di  lode,v’era  indegna  fala.cpiù  indegne  camere habirauaja 
villa  folamentc  v’era  gratilfima.che  riguarda  verfo  Napoli, 

Callcllo  à mare, rifola  di  Capri, Mifeno,  & altri  diuerfi  luo- 
ghi, e monti . Sotto  la  villa  al  lito  del  mare  vi  è vn  fonte  lira- 
pid illìmo, e freddillìmo.che  featurifee.  Il  Rè  Alfonfo  neU’e- 
ftate  frequentemente  qui  fe  ne llaua,ò  perche  hauca  oflcrua- 
to,chc  l’aere, e li  vcnticciuoli  v’erano  più  fa!utilcri,ch’altro- 
ue , ò perche  non  fi  polfea  difgiungere  da  Lucrerà  , che  qui 
habitaua;  la  notte  dormiua  nel  fuo  palaggio,  per  llar  più  fi- 
curo.per  tener  alte  mura, e per  la  guardia  de  foldatitma  il  di 
. era  fempre  appreflo  di  Lucrctia,  hauendoiì  fatto  edificare-» 
vna  camera  nel  fuo  giardino, oue  dimoraua.AIla  villa  lbura- 
Rà  il  Monte  di  Vefuuio,  ò pur  di  Sòma  dalla  terra,  che  li  dà  Monte  Ve- 
il  nome  ornatilfimo,e  fertilillìmo  di  vite, le  quali  foftenute_>  fumo, 
da  gli  arbori , generano  molta  copia  di  vin  greco , gratilfi- 
moal  gu Ilo  . Quello  moute  anticamente  nauere  buttato 

S f 2 fiamme. 
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fiamme,  & efferfi  abbruggiato.la  fuperficie  della  Tua  terra  lo 
dimortra  fimilcalla  ccnere,&  inegri  fallì, & abbruggiati,fin 
come  vedcmo  dalle  minere  del  ferro  fopraiìare  al  metallo 
adufto.Qixflo  monte  hà  due  capi,!!  come  riferifeono  t flcr  il 
Monte  Parnafojmemorabile per  Nifa,  e Cetra.  Vn  folo  ca- 
po,ò vertice  tenea  primo,  e fotto  di  elfo  vi  era  gran  copia  di 
Zolfo, il  quale  eflendo  coufumato  per  l’occulto  incendio , ef- 
fendofì  aperta  la  terra  quella  fummità  calando  al  bado  ri- 
mafero  due  colli, & vna  valle  tra  1’  vn,e  l’altro  non  piccola-*, 
anzi  dicono  alcuni,  che  vi  lì  fon  appresati,  eflerui  vn  meato 
profondilfimojdal  quale  è vfeito  più  volte  fuoco  grandiffi- 
mo.Scriueno  molti,  che’l  gran  Plinio  fecondo  Veronefej» 

, , che  fcrifle  la  naturale  hirtoria , eflendo  Prefetto  dell’  armata 

> Romana, che  pofaua  al  porto  di  Mifcno,  per  ofleruar  quello 
ccctflo  allora  di  naturaeflerui  corfo,  e mentre  incautamcte 
Morte  ai  Pii  confideraua  la  caufa  di  quello  miracolo,  efalando  da  quel 
aio.  meato  vn  nociuo  vento , che  da  noi  lì  direbbe  Mofcta,  redo 

priuo  di  fenli,  e vita  quello  huomo  così  eccellente , occupa- 
doli  la  rcfpirationesindi  hebbe  à dir  il  Petrarca* 

Plinio  Veronefc. 

Al  fcriuer  molto , al  morir  poco  accorto. 

Quello  n’é  piaciuto  riferire  dcllaTorre  del  Greco,laqua- 
le  per  la  virtù  di  Antonio  Piccolomini.fù  in  quello  tepo  fal- 
lata,riductdo  in  poterti  del  Rè  Ferrante  Scafato  Coltello,  e 
rinchiufo  il  palfo  di  Sarno  à nemici.  Indi  nel  1 464.P01  il  Só- 
mo  Pótdìce  Pio,  elfendo  Scafato  vna  parte  della  dote  confe- 
rita da  Carlo  Primo  Re  del  Regno  al  Monaflcro  da  molto 
tempo  ridotto  in  comméda  di  S.  Maria  di  Reai  Valle  edifi- 
cato in  quel  luogo  per  voto  del  detto  Ré  , dopò  l’ acquillo 
del  Regno  (com’altroue  è detto)  lo  cófericon  il  cófcnfo  del 
Cardinal  Fi  aceicoPiccolomini  del  titolo  di  S.Eullacliio, al- 
lora di  quello  commcdatario  fuo  nipote, c fratello  di  Anto- 
nio, all’irtedo,  c fuoi  heredi,  e fucccflori  per  linea  mafcolina 
defcendenti  in  perpetuo  col  fuo  cartello , vtile  dominio  con 
l’habitanti.c  vadali  i,c  col  ius  di  efiggerfi  il  paflodeu  gabbel- 
la  dalli  palfaggieri,col  mero,c  mirto  imperio,&  gladi;  dece- 
ftate,col  pefo  di  pagare  vna  cada  d’ vna  libra  di  buono  argu- 
to, oucro  il  fuo  valore  in  pecunia  numerata  per  il  cenfo  all’ 
Abbacc,feu  comodatario  di  detto  Monaftero,che  ferà  in  fu- 

tuvum 
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furimi  nella  fetta  delTAffuntione  di  Noftra  Donna,  fincome 
appare  da  vna  copia  autentica  della  bulla  cfpcdita  dal  detto 
Pontefice  in  dett’anno  nel  mefe  di  Giugno, c fumpra  d.3l  Re-  • 
giftro  della  Camera  Apoftolica  dal  libro  intirulato  Vica- 
riatuum  Nicolai  V.  Califti  III.  &PÌ/II.  Rom.Pontif.R.194. 
da  me  villa  inftampa , & efiftente  in  mio  potere , Rampata  à 
richietta  del  Cardinal  Gefualdo , che  fù  Commédatario  gli 
anni  adietro  di  detto  Monaftcro  , del  quale  il  Dottor  Marc' 

Antonio  de  Caualieri  trattò  i negotij , in  vigore  della  quale 
tanto  i fuccettori  del  detto  Duca  Antonio,  che  fono  flati, o Marc,  Anr<JJ 
fono  Conti  di  Celano , quanto  gli  Abbati,  e Commendata-  nio  jc 
rij  di  detto  Monaftero  Ranno  in  pofl'effione  della  Terra , t-*  lieri^ 
del  Gattello, & eglino  dclPcfattioni  di  detto  cenfo,&  à futu- 
ra memoria  hà  parfo  qui  notarli. 

Hauédo  il  Re'  e/pugnato  il  cartello  di  Formitula,  e quella  ' 

Baronia  con  il  Contado  di  Cerreto, di  Caferta,S.Agara,  «_> 
molt'  altre  terre  riceuute  in  fua  poreftà , e ricuperate  fei  ca- 
rtelle,che  furon  di  JacouoAntonio  della  Marra, detto  di  Seri 
no  ; ottenne  anco  cò  l’ arme  tutto  il  Territorio  Salernitano, 
che  chiamano  la  Foria  con  più  Cafali,c  cartelle,  il  Amile  fia- 
nca oprato  in  Calabria  per  rnezo  dc'fuoi  Capitanimi  Puglia 
per  le  genti  à cauallo,  che  dall'  Epiro,  e da  Albania  hauea-» 
chiamato  in  fua  difefajpofe  i rouina  tutti  li  territori),  che  li 
inimici  haueano  occupato, & intrato  in  Valle  Gandina, me-  . 

morabile  per  l’efpugnatione  de’Romani  (ch’horaloftrctto  Valle  Gao- 
d'Arpata  dicenio)prefc  il  Cartello  di  Monte  Ercole, corrot-  taggi 
tamente  Montefarchio  detto,  cosi  anco  Ducerà, Milazzano,  ftr“t0  “ ^ 
il  Vallo,Arpaia,e  molt’altre  terre,  parte  per  forza, & parto  pau* 
ettendo  ritornate  alla  fua  vbbidienza  di  bona  voluntà,&  •&-» 
fronte  d gl’inimici, che  ttauano  accapati  in  Gefualdo, hauea 
recuperato  due  Terre  la  Serra,  e Monte  aperto  ► e da  Napoli 
fin’  alla  terra  di  Padulo  dittante  da  Bcncnento  otto  miglia, 
aperfe  il  camino  verfo  la  Puglia  per  quarata  miglia  id  circa, 
venendo  da  fette  miglia  appretto  Lucerà,  occupado  có  Tar- 
me la  terra  di  S.Bartolomeo,  che  dicono  del  Gefualdo.  Era 
ritornato  in  quello  tempo  Beneuento  à S.Chicfa,  che  fù  an- 
ticamente capo  del  paefe  de’Saniti.  Hauea  vbbidito  per  pri- 
ma quella  Città  aVRe'Alfófo,e  prima  del  dominio  di  quello, 

© alli  Re  predecettori , ò ad  altrui  con  voluntà  di  quelli,  co- 


Beneuento, 
e fui  edifica 
tione. 

Sera  bone. 
Solino. 
Mela. 
Ammirato. 

Stati  di  Be- 
aeuento. 

L(uio, 
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me  altrouc  è detto  nc  i precedenti  libri, & il  Re  Ferrante  per- 
la corniamone  hauuta  col  Papa  gli  hauea  redimita,  pero  di 
mala  voglia, non  potendo  altramente  ottenere  la  còceilìone. 
del  Rcgnojpartorìlaneceflìtà  lagiuftitia  del  negotioiV’in- 


do minio,  e poffeflìone  à denotare  il  diretto  dominio , cho 
S.Chiefa  tiene  in  quello  Regno,  m’auuertifce  il  luogo,  cho 


mi  diffonda  alquanto  à raggionar  di  Beneuento,  della  fuft-» 
antichità, del  Tuo  Territorio,  dominio,  e poffeffione,daqual 
tempo  incominciò  ad  elfcr  fotto  il  dominio  di  S.Chicfa,pec 
quanto  fpatio  vi  dimorò  * e come  alcune  volte  fnjintcrrotca 
tal  pofleffione.e  come  vi  ritornafl'e,con  altri  particolari  me- 
morabili,che  non  difpiaceranno  à chi  leggerà, fc  ben  deuia- 
remo  alquanto  dalla  tela  dell’hiftoria. 

E Beneuéto  vna  delle  prime  Città  edificate  nelRcgno, do- 
pò la  ruina  di  Troia,  che  furono  Brindili, Sipóco,  & altre  có 
memorate  daStrabone,  Solino,  Pomponio  Mela,’ & altri,  fù 
capo(com’ò  detto)della  Region,  o Prouincia  de  Sanniti, che 
fi  diftende  quali  fin’  à confini  di  Roma, come  diffufamentej 
l’Ammirato  nel  fuo  trattato  de  i Duchi,  e Prencipi  di  Bene- 
uento; Hà  hauuto  tre  fiati;  il  primo  di  Republica,  che  fù  di 
tanta  potenza, che  réne  continua  guerra  có  Romani  per  Ipa- 
tiodi  anni  ottanta.fecondo  alcuni, e fecondo  altri  cinquàta, 
p più  volte  in  quella  furo  i Sanniti  virtoriofi,partico!arméce 
à le  Forche, di  sù  tnctionate  Caudine,  con  il  fuo  groflìflitno 
efercito,  del  quale  era  capo  Herennio,  e dopohauer  vinto  i 
Romani, fero  palTar  lòtto  il  giogo,  togliendoli  Tarmi, come 
fcriuono  Tiro  Uuio  graniamo  Autore,  & altri. 

V ien  dcfcrittatrale  più  famole  d’Italia, in  modo  che  nella 
diuifione  di  quella  tra  Carlo  Magno  Jmperadorc  d’Occidé-' 
te,c  Nlccforod’Orientedafciorno  folamente  tré  Ducee,  che 
da  lor  fole  fc  gouernauano,  la  Romagna  così  iui  nominata 
dopò  la  cacciata  dc’Goti  di  Beneuento,  e di  Venctia. 

Il  fecódo  flato  fù  de  Signori  afiòluti,e  SercnifTìmi  Duchi, 
c poi  Prencipi  di  qutfta  Città , elfendoparfo  à Longobardi 
Signori  quali  dell’Italia,ch’il  nomedi  Rcfulfe  odiofo,creor- 
no  trenta  fei  Duchi,  fecondò  alcuni,  e fecondo  altri. trenta,  i 

quali 
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quali  l’acquiftato  lor  imperio  reggeflcro,  tra  quali  Zorouo  barone  De- 
primo Duca  di  Beneuento.  Quello  Ducato  abbracciarne-»  “ Jl  ®tDe". 
tutto  l’Apruzzo,  la  parte  detta  bora  Prouincia  di  Terra  di  U:DC0, 
Lauore,  e Contado  di  Molili, toltone  Napoli , & altre  Città 
maritime,che  per  il  mare  rimafero  forco  1 Imperio  Greco,  e 
comprcndca  anco  la  Puglia,  e la  Calabria  fin'  alla  colonna-» 
di  Rigio,  come  rifallo  Autore. 

Sarebbe  temerità  affermare, co  me  procedete  la  fucceffio- 
ne  di  cotal  Ducato,  perche  fi  legge,  che  tal  hora  fuccedero  i 
figliuoli,  altre  volte  mandati  da  1 Re'  Longobardi, dopò  la_» 
reftitutione  del  Reame  in  quella  Natione;  e ben  fpeflò  s’ eli- 
geano  per  confenfo  del  Popolo  Reneuentano. 

Di  quelli  Duchi,  alcuni  di  efTì  furo  di  molto  valore  * & 
oprorno fatti  di  guerra grandiflimi, e tra l’altri  fù  Grimoal- 
do  Red’  Italia XI.  perche  effondono  venuti  i Saraceni  dall’ 

Africa,  per  faccheggiare  la  Chiefa  di  S.  Michele  -Arcangelo 
fui  Monte  Gargano , egli  andandogli  contro  col  fuo  cferci- 
to  gl’vccife  quali  tutti,  e dopo  có  numcrofo  cfercito  s’inuiò 
vei  fo  Pania, ouc  faccano  rclìdenza  i Rè  Lógobai  di,c  là  per- 
uenuto , hauendo  mòi  to  Gundiberto  fuo  aduerfario,  c cac^ 
ciato  dal  Regno  Parterito  occupatore  di  quello  fc  n’  infi- 
gnorì  l’ anno  del  Signore  666. 

RomoaldoDucadi  Bcncuento VI.elTendo flato  afTediato 
dall  cfercito  deH'Imperador  Coftàzo,  l'aftrinfe  à ritornar  in  a 1 ‘ 

dietro  in  Napoli, & inuiatoli  MitolaCótediCapua  córro, 

Io  ruppe  prclio  il  fiume  Calore,  & egli  fuggcndo,arriuato  in  ■ 

Napoli  inuiò  vn  de'fuoi  Capitani, detroSabucro,có  efercito 
di  venti  mila  foldati,pcr  tentar  il  Duca,  il  quale  vfcédouiin 
contro  col  fuo  polc  in  fuga  quel  dcll’Imperadorc  ritornàdo 
trionfante  in  Beneucto,e  vcndicatofi  de'Grccijaffaltò.e  prc- 
feTarantOjCfpugnò  Brindili,  e finalmente  guadagnò  tutta-» 
quella  Prouincia;  onde  Teodata  fua  moglie  non  ingrata  de’ 
benefici;  riceuuti  daDio,cdificòfuor  delle  mura  di  Benev.c- 
to  vna  Chiefa  col  Monafterio  di  Monache,  inhonorcdiS. 

Pietro  Apoflolo,  de’  quali  fin  hoggi  ve  fi  veggono  i vcfliggi  chiefi  di  S. 
dell’edificio  rouinato  dal  tépo.e  poco  giudicio  de’pofteri.  Pietro  ^fpo- 

Gifulfo Ducadi  Bencucnto Otrauo  fù  dedito  all’  armi,  ftoloinBc— 
prefe  Vifara  Città  de’Romani,Irpino,  & Vrfino.  oeuenro. 

£ Gifulfo  Secondo  Duca  diBcneucnro  fù  Signor  Iiberaliffi- 

mo 
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aio, perciò  che  donò  tutto  il  dintorno  di  pianura, e de’mon- 
ti  al  Motiaftero  Cafinenfe  con  tutte  le  caftclle,e  Ville  del  cir- 
cuito,& incominciò  ad  edificare  la  Chiefadi  Santa  Sofìa  dé-  . 
noia  Città. 

■ A rechi  fu  magnanimo  Signore,®:  il  primo,  che  s’inticulò 
Principe, e dt  ciafcun’altro,  che  fin’i  quell’  età  ritenefle  que- 
llo nome;  Volle  anco  portar  corona,  riparò,  e fortificò  la_» 
Città  di  Salerno,  per  hauer  fortezza  ficura  al  mar  Tirreno; 
ridalle  à fine  il  ricchiflnno  Tempio  di  Santa  Sofia,  douo 
conduffc  molti  fanti  corpi  da  rutta  Italia. 

Grimoaldo  V.  al  numero  de’Prencipi,  effondo  aflalitojda 
Franccfi,&  vfcicogli  incontro, li  vinfc  con  fua  grandiflìma-»  ; 
gloria-». 

Sicardo  Quinto  Principe, ricufando  Napolitani  de  pagar- 
li il  tributo, ch’àSicone  fuo  padre  haueano  promcfso,lafse- ... 
dio  per  lugo  tépo,e  rouinò  il  turco  di  fuori;perlochc  Napo- 
litani ottenuto  perdono, s’obligorno  di  nuouo  pagarglielo. 
Difcacciò  gli  Saraceni  d’  Otranto , e di  Brindili,  Soggiogò 
gl’ Amalfitani  fenza  ferro, màdò  per  rutti  i luoghi  del  Regno  : 
ad  inueftigar  de’ corpi  fanti  c quelli  feà  condur  à Bcneucto, 
tra  quali  fu  il  corpo  del  gloriofo  S.  Bartolomeo  Apoflo- 
fattolo  còdurrcdainfola  di  Lipari,  edificandoli  Iafuperba 
Ritonda, tenendone  cgli.e  fuoi  fuccefsori  particolar  cura-», 
rifultando  à molto  lor  gloria  d’ hauer  vn  tanto  teforo,  ch’il 
Terzo  Ottone  Impcradore  non  per  altro  véne  in  Bencuenco 
con  gràdiflìmo  efcrcito.che  per  toglier  l’ofsa  di  quello  fan-  / 
to,al  quale  nò  potendo  refiftere  Bencuentani  così  all’impro- 
uifo  in  cambio  di  quello  gli  dicro  quei  di  Sàio  PaulinoVe- 
feouo  di  Nola,  del  che  accorro  poi  l'impcradorc,  ritornò 
molto  fdegnato  ad  afsediar  la  Città, la  qual  ritrouata  munì 
ta,e  fortificata, dubitando  del  lugo  indugio  fe  ne  ritornò  in 
Roma,  e per  firada  morifll  di  veleno , come  hà  la  Cronica-» 
CafTlncnlcal  fecódolibroal  capo  24.  Santo  Antonino  nella 
fuaHifloria,  & altri.  In  confirmatione  del  che  Frà  Alfonfo 
V illcga  nel  fuo  libro  Flos  Sanflorum  sù  la  vita  di  quello  Si- 
to pone  vn  curiofo  miracolo  cócefso  dalSignore  per  fua  in- 
terccffìone , e molte  Indulgenze  conccfse  da  diuerfi  Sommi 
Pontefici  à chi  vilira  detto  gloriofo  corpo  in  Bcncuéco,  do- 
pò la  morte  dcllTmpcradore, quali  lì  cófruan  originalmea- 
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ce  in  detta Cictà con  1’  offadiquefto  Santo  con  due  chiauiV 
vnade’quali  fi  tiene  dall’ Arciuefcouo,  come  capo  del  Clero, 
e de  ?4.Vcfcoui  fuffraganei,  e l’altra  dall’antichilfima  farrt- 
glia  de’  Mafcambruni  dà  tempo  immemorabile. 

E feguendo  in  tal  flato  molt'  altri  Prcncipi,  finalmente  il 
lor  dominio  fi  diuife  in  quel  di  Capua,  e di  Salerno,  dopò 
quali  quella  Città  venne  indominio  de  la  Sede  Apoflolica, 
e del  Vicario  di  noflro  Signor  Giesù  Chrifto  in  terra,  affai 
miglior  dominio  del  temporale  de’ Prencipi , il  che  quan- 
tunque polla  hauer  principio  da  la  donatione  vniuerfalo 
dell’ Imperadorc  Collantino  fatta  àSilueflro  Sommo  Pon- 
tefice, & à Santa  Chiefa  ; il  che  fermamente  fi  de  tenere;  tut- 
ta volta  fi  legge,  che  nell'  anno  del  Signore  982.  ritrouàdoft 

Duella  Città  in  potere  di  Landinolfo  Principe  di  Capua,  o 
i Renato.  Eflendo  Impcradore  dell’  Occidente  Ottono 
Secondo, che  fu  cognominato  il  Roffo, perfeguendo  collui  li 
Greci, che  haucano  occupata  la  Sicilia,  eia  Calabria, perche 
Bcneuentani  oflinatamcnte  la  parte  di  Bafilio,  e Coflantino  1 ; 

Impcradori  dell’  Oriente  feguiuano , furono  da  quelli  affe- 
diati,e  prefi, e la  Città  brugiò  ; onde  ne  tettò  fotto  l’Imperio  M4tteo 
d’Occidente  ; il  che  fi  caua  da  Matteo  Palmicro , dopò  la_>  miero. 
Cronica  d’Eufebio,da  Gio.V illani,  al  primo  capo  del  quar-  Eufebio, 
to  fuo  libro,  dal  Biondo  ne)  principio  de  terzo,  dal  Sigonio  Villani,  *>' 
nel  fettimo  de  Regno  Italix,  dal  Nauclero,&  altri.  Effcndo  ®.I0n<,.°' 
dunque  Beneuento  fotto  il  dominio  dell’  Imperio  d’ Occi- 
dente  nel  1009.  reggendo  quello  Herrico  fecondo  fletto  il  ■ * 

Bauaro,e  la  Chiefa  di  Chrifto, Benedetto  Vili,  edificò  Euri- 
co  in  Bamberga  vna  Chiefa  in  honore  di  S.Giorgio,  edefi- 
derando  conferuarla , e farla  Cathedrale , offerfe  à Benedet-  • 
to,  che  ve  gli  affenri  in  nome  di  cenfo  per  quella  Chiefa  ceu-  - 
to  marche  d’argento,  & vn  bianco  cauallo  . Nell’anno  poi 
1049.  hauendo  Leone  Nono  Pontefice  rimeflo  quello  cen-  Biondo.' 
fo  à detta  Chiefa , n’  hebbe  in  cambio  da  Enrico  Terzo  Itn-  slatina, 
peradore  la  Città  di  Beneuento  con  tutte  l’ altre  Cartello  Nanekrod 
pertinenti  à detta  Città , fotto  titolo  di  Vicario  dell’  Impe-  Sigìbcrto. 
rio,  fìncome  riferirono  il  Biondo,  Platina,  nella  vita  di  LeoneOflig- 
detto  Leone,  il  NauclerOxSigiberto,  Genebrardo,  & altri,  " 

benché  Leone  Oftienfe  ; & il  Sigonio,  chclofegue,  riferì-  Sigoowj 
(cono  quella  donatione  ad  Enrico  Secondo  padre , e non  al 
Tomo  3.  Tt  terzo,  t 


leoneOAic- 


Paamnio, 
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tcrzo,che  li  fiì  figlio.  Accettò  volentieri  il  Pontefice  quella 
donatione , conftitucndoui  Duca  vn  Caualiero , detto  Ro- 
ti nlfo  (come  i medtfimi  fcriuono  ) ina  volto  il  Pontefice  ali* 
Imperadore  diflegli , che  non  ballauahaucrgli  conceffo  Be- 
ncuento , fe  non  l'aggiutaffe  i ricuperarlo  da  mani  di  Nor- 
manni , eh’  haueano  occupato  il  Regno,  de*  quali  era  capo 
Roberto  Guifcatdo;  per  il  che  ottenendo  il  Pontefice  dall* 
Imperadore  Guarniero  Sucuocó  molti  altri  Capitani  Ger- 
mani , e graffo  efcrcito , hauendo  anco  feco  il  nuouoPrcn- 
cipe  Ro(ìulfo,ne  moffe  l’armi  contro  Normanni, e venutone 
à giornata,  fecondo  piacque  à Dio  l’ efcrcito  di  Santa  Chic*' 
fa  fù  feonfitto , e conftrinfero  i Normanni  al  Papa  à faluar- 
fi  ; non  vforno  però  men  che  fauiamente  quella  vittoria-», 
hauendo  Vmfrido  lor  Capitano  promelfo  al  Pontefice,  che  , 
faluo  à Beneucnto  l' hauerebbe  condotto , c quindi  volendo 
andar  in  Roma,che  à Capua  l' accompagnarebbe , fi  corno 
fé.  Non  é noto  per  1*  Hiflorie  quel  che  di  Beneuento  dopò 
quello  fatto  feguiffe.  Ma  fcriuendo  Leone  Hofticnfe,  cho 
ville  in  tal  tempo  al  cap.88.  del  fecondo  lib.  che  il  Pontefice 
Leone  dimorò  dalla  vigilia  di  Santo  Gio.  Battilla  del  1054. , 
fin’à  1 z.di  Marzo,  per  neceflìtà  s’hà  d’ intendere  del  feguen-' 
te  anno  105  5. fin  tanto, che  s’infermò,  c fe  riduflé  à Roma-», 
ouc  poi  morfe,  ancor  ch’il  Panuinio  vuol,  che  ciò  feguifl'o 
d’Aprile  54.  (il  che  é errore)  s’ hà  da  credere  perciò,  che  ri- 
manere Beneuento  in  dominio  del  Pontefice.  Però  chiara_> 
cofa  c , che  offendo  fucceflò  nel  Pontcficato  à Leone , dopò 
la  morte  di  tré  altri  Pontefici  Nicolò  Secondo  nel  lodo,  uè-  1 
lìderando  Roberto  ftabilirc  il  fuo  fiato  di  Puglia,  inuiòAm- 
bafeiadori  al  Papa, pregandolo,  che  come  buon  Pallore  fe_> 
dcgnafle  d’  elfcr  feco  per  coniponere  le  differenze  tri  loro; 
Onde  partendo  di  Roma,vcnne  à parlamento  con  Roberto, 
in  vn  luogo  tri  A miterno, cTurfone  nel  Samnio, ora  Apruz- 
20, ouc  poi  fu  edificatala  gran  Città  dell’  Aquila,  & in  mo- 
do fi  coni pofero,che  Roberto  fi  fé  huomo  ligio  di  S.  Chiefa, 
c fuddito,reftituédo  al  Pótefice  tutto  quello, che  de  la  Chie- 
fa tenea,  e fpecialmcnte  Troia,  e Beneuento,  con  altre  con- 
ucntioni , fincome  in  vn  mio  difeorfo  particolare  de  la  con- 
tinuata pofi'efTìone  tenuta  dopò  da  gli  Pontefici  Romani  di 
Beneuento  hò  ferino , fe  ben  interrotta  da  fucceffori  di  Ru- 
berto, 
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berrò  ; da  Ruggiero  primo  Ré  del  Regno , da  Guglielmo  il 
. malo,  dallTmperadot  Federigo , & altri  fin’  à Carlo  Terzo, 
nel  qual  tempo  Vrbano  Serto  Pontefice  ne  concefse  il  gouer- 
no  à Ramondello  V riino, che  poi  fù  Principe  di  Taranto, per 
lo  feruitio  fattogli  di  liberarlo  dalle  mani  di  Carlo , che  lo 
renne  afsediato  in  Nocera  de’Pagani,  come  al  Tuo  luogo  fu- 
detto . Dopò  Ramondello  fù  occupata  quella  Città  dal  Rd 
A Ilo  ufo  al  tempo  di  Giouanna  Seconda,  in  potere  del  qua- 
le, o fucccffiuamente  del  Ré  Ferrante,  di  cui  raggionammo 
fin’  à quello  tempo,  che  fù  da  quello  rertituita  al  Pontefice-* 

PiOtCom'é  detto. Refta  per  compimento  delle  glorie  di  que-  Prerogatìaè 
fta  antichifCma.e  nobiliflìma  Città  riferire, che  non  é total-  delia  Città 
mente  priua,de  le  grandezze  fue,  poich'é  capo  di  Contea, & diBcncuccof 
cfsendo  in  dominio  di  S.Chiefa,non  é contenuta  fiotto  il  do- 
minio del  Rcgno,&  é ri  malia  capo  da  le  rtefisa  con  legnatati 
pt  iuilegi;  conccfsoli  da  Pontefici , come  tra  1‘  altri  di  non.» 
efserui  confificationc  de  beni  per  li  delitti,  clic  vi  fi  commet- 
tono, e éfcerui  appellatone  nelle  caule  criminali  alla  Corte . ' 

Romana, che  toltone  alcune  Città, altre  del  Rato  EcclefiafU- 
co  non  le  tiene-». 

L’ Arciuefcouo  hà  (com’é  detto)  ao.  fuffraganci,  che  non 
sò  ch’altre  n'habbiano  tanti, con  alcune  notabili  prerogari- 
ue,come  di  figillare  in  piombo , e celebrare  per  molti  fecoli 
col  Camauro , e come  che  i Prencipi  Ridditi  tennero  conti- 
nuamente la.lor  fede  in  quella  Città  non  dubito,  anzi  tengo 
pcrcerto,  che  molte  famiglie  antiche  de  la  Nobiltà,  ch’ai 
prefente  godeno  in  quella  Città  dei  iuano  dalàdeLongo-  _ 
bardi,  come  hò  villo  per  Autori, che  ne  fcrifsero.e  per  ficrit- 
rure,firà  quali  é quella  di  Tocco,  che  partita  diBeneuento  Famiglia  di 
con  Caualieri  dell’  altrade  Mafcambruni  col  valore  dello  Tocchi  iiu» 
armi  fi  fero  i Tocchi  Signori,  c Difpoti  dell’  Jfola  del  Zante,  Be««nto, 
e Cefalonia,  altre  di  Morra,  Epifani , deriuatc  da  Principi  bruni  di*10* 

> Bcneuentani  , & i Mafcambruni  Umilmente  di  guelfi  Sigilo-  Metri  Epl- 
ri  Lampollo,  quali , come  ho  detto  fin’hoggi,  ritengono  re-  fau, 
liqitie  delle  autentiche  prerogatiue,  che  folo  à quei  Principi 
Tpettauano,come  di  conferuar  il  gloriofo  corpo  di  S.Barto- 
lomeo , che  come  tali  fi  veggono  in  molte  fcritture , c fri 
l’altre  ne  i Regiftri  de  la  Regia  Camera  di  Summaria,  il  cè- 
to, che  dalli  Ré  del  Regno  fi  tenea  delle  perfene  di  quella-» 

Tt  a cafa 
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caia  300.  e più  anni  addietro,  quali  con  differente  modo 
dell’altro  di  quefta  Città  veneano  trattari, &eftiraati  in  mo- 
do eh’ il  Rè  Ruberto  nel  131 6.  fcriuendo  lettere  al  Sig.  Si- 
mone  Mafcambruni,  in  vna  d'effe  lo  tratta  d’  eguale,  perche 
hauendo  queffo  Rè  bilogno  de’  grani  per  far  faer  bifcotti 
per  Tarmata, li  fetiue  pregandolo  di  ciò,  Se  al  line  gli  dicc^, 
che  li  rcftaua  obligato  de  la  gratia. 

Alfonfo  Mafcambruni  fu  sì  bellicofo,  & ardito,  che  pofta 
inficme  vna  maffa  de  genti  conuocate  da  fuoi  parenti  cò  ui- 
cini, tentò  nel  15  10. impadronirti  diBeneuento,  come  fi  leg- 
ge dall’indultOjche  poi  fè  ad  alcuni  di  ciò  il  Sómo  Póteficc. 
Hebbe  quefta  nobiliffima  Città  in  ogni  tempo  le  lue  per- 
Terfone  II-  fone  fcgnalatc,fc  illuftrijlmperòche  al  tempo  de  la  Romana 
luftr»  <HBc-  Republica  hebbe  li  dui  Orbili;  padre,efiglio,i  quali  memo* 
oeuento.  rabiii  in  la  feienza  de  la  Grammatica , fondamento  di  tutte 

l’altre,de  la  qnale  fi  fca  molto  conto,  meritò  il  primo  da  1&_> 

. fua  patria  Leniucnto , ottenere  in  morte  la  ftatua  pofta  nel 
pfletomo,  Campidoglio  de  la  Città  Simeone,  riferifceSuctOBÌoTran- 

quillo  nelfuolib.de  Claris  Grammaticis. 

E non  folo  coftoro,  ma  anco  il  lor  feruo  Scribonio  Afro- 
difto  fù  illuftre  in  quefta  fcienza;onde  meritò  per  la  fua  dot- 
trina d’ effer  fatto  libero  da  Scribonia  moglie  di  Ccfarc  Au- 
gufto,  del  quale,  Se  anco  memoria Sueromo. 

A tempi  poi  de  la  luce  di  Noftro  Signor  Giesù  Chrifto, 
S Gianna  ’o  °^crc  *n^n‘£1  Santi,  de’  quali  batterà  folo  per  tutti  il  Glorio- 
Vefcouo  di°  fo»  e noftro  Protettore  S.GianuarioVcfcouo  di  Bcncucnto 
Beneurato,e  hauuto  due  Sommi  Pontefici  di  molta  eruditone,  e Santità 
Protetcor  di  di  vita,  Vittorio  Terzo  de  la  famiglia  Epifania,  e Gregorio 
Napoli.  Ottauo,  de  la  di  Morra,  oltre  infiniti  Cardinali,  che  feria  di 
\Httono  Ter  medierò  d’ intero  volume  à nominarli. 

Gregario  Ne  la  profeflìone  legale  hebbe  il  dottiffìmo  Papiniano,  iui 
Ottauo.  rifconfnlto  da  douero , come  lui  fteffo  teftifica  in  la  1.  Hire- 

desmei,  ff. adTrcbellian.da  lui  compofta,  oltrcTaltro 
papiniano.  difperfe  ne  i digefti , ouc  fi  gloria  de  la  fua  Patria  Beneucn. 

to  Colonia  de  Romani,  il  che  quanto  allora  importaffe  fc_j 
dirà  in  altro  luogo.  A tempi  proflìmi  vi  furono  Roffredo,  e 
Goffredo  ambidui  Bencuentani , de’  quali  fi  gloria  la  Città 
di  Bologna,  ouefuron  condotti  à leggere  la  facultà  de  lt~r 
leggi  ciurli  per  la  lor  gran  dottrina  con  grotto  falario  dalli 
Sommi  Pontefici  di  quei  tempi.  A dì 
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À dì  noftci  vi  fono  Baci  nell’  Italia  profeflìone  Bartolo-  Birtolotnfo 
1 mco  Camerario,  detto  di  Beneuenro,  conforme  all’ antico  wmerano* 
vfo  del  Regnò  di  denominare  i Dottori  dalla  lor  patria,  c_> 

.non  dal  calato , che  per  la  fna  inlìgne  dottrina  fù  eletto  dal 
grangiudiciodell’Imperadore  Carlo  Quinto,  e Re  del  Re- 
gno àtnoderare  il  Aio  Regio  patrimonio  , conftituendolo 
Locotenente  della  Regia  Camera  della  Summaria. 

Pafforno  pochi  anni  fono  à miglior  vita  con  duolo  voi- 
ncrfalc  dui  chiari  lumi  nell’  irtefla  profe  Alone  Gio.  Battifta 
Mafcambruno,e  Marc’  Antonio  Morra  ambidoi  degniflìmi 
Miniftri  di  Sua  Maeftà  Cattolica,  ch’hebbero  il  gouemo  del 
Regno  per  molto  tempo, gouernandolo  rettamente  có  mol- 
ta lor  lode,  & honore , i pofteri  de’  quali  perpetuano  la  me- 
moria desi  gran  padri , già  che  vedemo  il  Signor  Fabritio 
figliuolo  del  Mafcambruno  reggere  con  rettitudine  in  vn_» 

• luogo  di  Giudice  la  gran  Corte  della  Vicaria,  pcrilbuon_» 
giudiciodcirilluflrifs.  Sig.  Cardinal  Borgia,  ch’hoggiper 
mifericordia  del  Signore  gouerna  il  Regno , feguenao  gli 
honorati  veltiggi  di  fuo  padre.  „ _ ».n . 

E ritornando  alla  tela  dell’ Hiftoria:  Nel  principio  dell’  ^^brudo 
anno  fegucntc.chc  Ai  il  1461.  Roberto  Sanlèuerino , il  quale  ” 
ofl'eruata  larouinadc’neeotij  del  Rè  s’era  (non  volendo)ri-  Marc. ^nto- 
uolto  à fauorire  le  parti  de’  Francefi,  incominciando  la  For-  nio  Morra.  * 
tuna  à dimoftrarfegli  amica  ; propofedi  reconciliarfi  feco, 
e 1’  auisò  con  molta  fecretezzaà  ritornar  con  le. fue  genti  in  FabritioMa- 
Terra  di  Lauoro  ; ond’  egli  partendoli  dalle  ftanze  nel  fine  di  fcambmno. 
Gennaro,  fi  condufle  con  parte  dcH’eflercito  intorno  al  Mó- 
te  di  Somma , doue  non  molto  dopò  fù  à ritrouarlo  Robcr- 
to,  col  quale  hauendo  à lungo  ragionato , volfe,  che  in_«  fé,1  Ciceri 
compagnia  di  Roberto  Orlino,  ei  le  ne  gilfc  di  fubito  à Co-  «^Napoli, 
fenza  con  buon  numero  de  foldati,  per  touuenire  il  Cartello 
di  quella  Città , la  qual  veniua  ogni  dì  opprelfa  più  ftretta- 
meute.  Trouandofi  dunque  il  tutto  in  ordine,  eh’  era  di  mi-  1461.  * 
Riero  à quelli  Capitani , fando  e ili  in  breuc  gran  viaggio, 
k nel  quale  prefero  molti  caftelli , peruennero  al  fiume  Cam- 
;;  pagnano,  lungi  di  Cofenza  due  miglia,  e vi  dimororrio  tan- 
to, che  porerono  per  mezo  d’vna  fquadra  auifare  Francefco 
Sifcara  Capitano  del  c alleilo , della  lor  venuta  ; il  quale  ha- 
uea  giàfccte  incA  foftenuto  l’afledio,  Di  qua  pafl'ati  à Cartel 
1 rv:.  " ’ Franco, 


Co*ézi  prè- 
ti da  Rober- 
to Vrlìao, 


Parole  dtRo 
berrò  Vrfìno 
i fuoifoldaù 


v_. 
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Franco,  l’va  d’cflì  alloggiò  dentro  la  terra,  e l’ altro  (otto  le 
mura  con  le  genti.  Nel  qual  tépoLucaSanfcuerinoficógiu- 
fe  con  tre  mila  fanti,c  feicento  caualli,perfuafoàcosì  fartj» 
da  Ruberto;  & hauuti  inficine  lunghi  difeorfi  fu’l  fatto  della 
guerra , iui  fi  fcrmorno  alquanto  per  rihauerfi  dalle  [fatiche 
del  viaggio:  Il  giorno  appreso  porto  le  fquadre  in  battaglia 
cominciorno  al  rompere  dell’  alba  à marciare  ordinatamè- 
tc  verfo  Cofenza.Giacc  auanti  quefta  Città  per  cagione  del  * 
fiume  Bifento  vn  largo  detto  alli  Riuocati.nel  quale  i terrai 
2ani  feano  il  mercato  ; Quiui  i Capitani  pcruenuti  có l'efer- 
cito,e  dato  animo  à foldaci  per  il  futuro  conflitto , cóclufe- 
ro  d’occupar  il  monte,  ch’c  à fronte  il  cartello  verfo  Leuan- 
tc;Perciò  chel  nemici  hauendo  hauuto  notitia  della  venuta 
de  i due  Roberti, e conofciuta  l’importanza  del  luogo,  l’ha- 
ueano  prefo,  e guernito  con  fette  mila  fanti  del  paefe.  Ora_» 
gli  huominiàcauallofattouidentro'grandiflimo  impeto, 
n’impadronirno  del  monte,  có  lo  fcacciarne  1 nemici, i qua- 
li virtofi  affalire  così  valorofainente  lafciando  Tarmi  per  ef- 
fer  inhabili  à maucgiarlc,  quali  tutti  fi  pofero  à fuggire , e-» 
gl’altri  efortati  dal  Capitano  à moftrar  loro  il  vifo,vi  rima- 
fero  combattendo  feriti , e prigioni . I Capitani  riccuucoà 
quefta  guifa  il  monte, non  vennero  fubito  al  balfo  verfo  la_» 
cerra.per  non  dar  tempo  à nemici.  In  canto  il  Sifcara,  dubi- 
tando,che  quelle  genti  non  fingeflero  ciò  fare  per  ingannar- 
lo, hauea  mandato  alcuni  fuor  del  cartello  per  iipiarne  : Ma 
veduto  prefo  il  monte, e venir  có  ordine  verfo  lui  Tcfcrcico, 
riconofciuti  ambo  i Capitani  alTinfegue  torto  fi  códufTe  da 
loro , & haucndogli  perniali  à non  mancar  di  diligenza  per 
tirar  à fine  T imprefa  riceuè  in  Cartello  Roberto  Orfino 
confortando, e porgendo  fperanza  à foldaci  per  la  vittoria-* 
dille  loro.  Moggi  foldaci  miei  conuerri , che  voi  nella  Città 
fate  collacione,  e perciò  vfando  la  lolita  voftra  virtù  rom- 
piate gagliardamcee  i baftioni,che  ciò  vi  prohibifcono.Dal 
le  quali  parole  erti  fofpinti  cominciorhó  con  si  gran  furia  à 
rompere  i ripari,  & mandar  per-terra  i baffioni,  che  quei  di 
dentro  non  potendo  reggere  l’impeto  dell’  allàlto,  fu  lor  ne- 
celfario  volger  le  fpallejl  Cittadini  attoniti  peri’  improuifa 
feiagura,  e via  gettando  le  nrefe  armi  per  contraffare , s’af> 
condeano , e fuggiuano  nelle  Chicle  oue  s’erano  faluate  lo 
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donne,!  fanciulli, c li  vecchi  inutili  à quell’cfcrcitio.Onde  lo 
{tremito,  era  tanto,  e si  fatto  per  il  rompimento  delle  porte, 
per  il  piangerei  gridi  di  tanti, e per  il  correre  delle  géti,ho- 
xa  in  qudlo,hora  in  quell’auro  luogo, clic  l’aere  ne  rifonaua 
d’intorno.  L’Orfino  hauca  in  tanro  torto  la  porta  della  Cit- 
tà, nella  quale  entrati  icaualli,  vi  accorfe  anco  torto  tutto 
l’eldcito,  c quiui  no»  s'hauendo  alcun  rifpctto  à cofc  (agre, 
òprofane,fi  vedeano  rapir  le  vergini, ifpogliar le  madri, dal- 
le braccia  de  propri  padri  tirar  per  forza  i bambini, & in  fi- 
ne vfar  mille  crudeltà  contro  i vinti,  de  quali  Je  piazze  abó- 
dauano  tutte  le  maniere  de  vituperi,  e di  feelerarezze,  che  fi 
poflòno  imaginare , nè  Jafciando  à dietro  vcrun  termine  di 
crudeltà, c di  dileggio, aueniua  allora, che  i medefimi  vin- 
citori troppo  auidi  di  preda,  volgeano  il  ferro  verfo  lor 
fteffi, mentre  qfti  sfòrzauano  di  torla  di  mano  à qucgl’altri. 

Lfaggera  molto  l’Autore  de’  Commentari;  di  Pio  oucrta 
-cattura  di  Cofcnza,  c perciò  non  mi  pare  lafciar  indietro 
quel  che  di  ciò  egli  fqriue in  querto  modo  in  queftotépoin 
Calabria  fegui  non  pota  mutatione  de  negotij,  e Cofcnza  la 
prima  di  quella  Prouihtia;imperoche  nutìiua  molti  merca- 
tanti,i quali  portando  le  lor  niercautic  ad  altre  nationi,c  di 
là  códucendo  altre  nel  lor  paefc  haueano  acquiftato  molte 
ricchezzcjc  fi  come  Napoli  in  terra  diLauoro,e  l’Aquila  nel- 
l’Apruzzo,così  Cofcnza  in  Calabria, c più  preftantc  all’altre 
Ciità.nó  fopportorno  lor  frcfsc  le  ricchezze;impcroche  crc- 
(cendo  eflc, e l’ambitione,  & il  luflò,  crebbero  anco,  fomenti 
cerciffimi  della  difeòrdia,  talché  difeordàdo  in  fe  (ceffi  i lor 
Cittadini, li  quali  haueano  alcun  odio  al  Rè  Ferrante,c  fatti 
impacienti  da  quello  , fe  dicro  à Francefi,  reftò  il  cartello  in 
dominio  del  Re, e fcorgendo,che  ftauain  pericolo  di  perue- 
nire  in  poter  de’ncmici.Alfofo  d’AuoloSpagnuolo, Roberto 
Orfino, c l’ altro  Còte  di  Sàfeuerino  Capitani  del  Ré  di  mol- 
to valore  vi  furono  torto  fopra  , & inttomeffi  il  cartello,  i 
foldati  difeefero  dentro  la  Città,  fù  perciò  combattuto  nel- 
J’anguftic  delle  vic,hauédo  i Cittadini  viftofiincftremo  pe- 
ricolo préfe  l’armijma  brèuiffima  fù  la  contefa,  imperochc 
da  vna  parte  i foldati  nutriti  in  la  guerra, e daJl’affidua  fati- 
ga  indurati, c dall’altra  i cittadini, e molle  giouentù  nò  atta 
all’arme, cfsédo  i cittadini  fupcraci, parte  ammazzati, c par- 
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te  prefi,  laffòrno  la  vittoria  à nemici;  la  Città  faccheggia» 
pati  tutti  quei  dani,chc  piacquero  à yittonofi,  ni  {limata  la 
preda  pattar  i!  numero  de  fettccéto  mila  feudi  d oro.  L elcr- 
cito  dopò  fc  partì  carrico  di  argéto,c  dimoro.  C^u  eilremo 
danno  partì  per  pazzia  de'  pochi,  ma  nò  di  tutti  1 Cittadini 

qucft’antichiflìma  Città,apprefi"o  della  quale  Alatico  grallc  . 

de  Gothi  volfc  e (Ter  fepolro  nell'alueo  del  fuo  fiume,  pagado 
tutti  la  pena  per  la  proditionc  de  pochi,  imperoche,  ficonic 
quel  Tofto  fi  fe  capo  de  i villani  Calabrefi  cótro  ilRé,cosl  vp 
altro Tofto nobile Cosctino prefe  Farmi  in  fauoredelRej 
per  il  che  egli, e Tuoi  poderi  n'ottennero  molta  rimuncratio- 
nc,  come  appreffo  diremo . Ne  tacque  il  Re  quella  celebro 
vittoria  al  Sommo  Pontefice, imperoche  fubito  nel  certifico  . 
con  la  feguente  Epiftola,la  quale  fi  legge  nel  terzo  libro  del  . 
le  fuc, di  quello  tenore. 

Pofl  multas, ac  variai  mifcrias,quibus  bafJenm  affcctijumusy 
ter  Jjcatifs.)  tandem  Deus  infius,&  mi fer icori  N os .equini refi lice- 
re, & {latui  ttoflro  btnignius lonjulcre digratuscfl.fi a cu  Calabria 
ferme  à fide  noflra  defeciffct,arx  vero  Confentina  prxjtarct  infide , 
pi  os  indice  illi  arci  ftibuenire  cupieteaquippù  quod  ejjet  I‘  mància 
illins  caput,  mifimus  lilue cum  parte  exercitus  praclaros  Duuores 
roftros  Militem  Vrfinum,&  RubertumSanfeuerini  Comittm.  Hi 
qtiidem  incredibili  celcritate  Iterctnenfi , virtuteilla  C a farea  ve- 
nere videre,vicerc,Na,& arci  oportunèfubuenetunt»  Ù Ciuitatctn 
ipfam  experunt,  atq‘,  diripuerunt  ’.Nam  cum  primo  fefe  dedituros 
polliccrenttpoftea  verba  dar  cut,  imohoflillacunfla  eiaculimi  para- 
rcnt,digni  lune  Inibiti , qui  in  prxda  militibuscxponcrctur.  Smbut 
prateria  prxr.omtnati  Dunores,Vicos,atq',oppidacoplina}e  dedij- 
fe,brcuiq-,fore  vi  Vniuerfa  V mància  redigami  in  potcflatem,&di- 
tionem  noflram.fi xc  Beatitudini  tua  renunciauimus , quonia  certo 
fcimus  tc  tali  Nuntio  incredibilitcr  gauifurum , & Deo  immortali 
lauda,  & gratias  relaturum  prxfcrtim  bxccum  intelligas  tuisan- 
fpicijs  cucnif[c,&  cucnttira  fxpius.  Vale,& regna. 

Trouàdofi  à queflo  modo  prefa  Colènza,c  mandata  a lac- 
co có  tante  calamità, eroina,  vi  caddero  anco  terribilillime 
pioggie,  per  cagion  delle  quali  hauendoui  Capitani  per  pii 
giorni  rifiorato  l’eflercito, fatto  fra  lor  cófiglio,  fu  rifoluto, 
che  prouifto  il  cartello  di  buona  guardia,  códucetfero  le  gé- 
ci  contro  de'luoghi  conuicini;talchc  yfeendo  di  Cofcnza  có 
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frand'ardirc,ccó  molto  fpauento  de’nemici,tantofto  fi  die-  . 

ero  loro  Sfilano,  Kdarcor  ano, e Nicaftro,  perciò  che  il  Ccn- 
tigli.a,eFranccfco  ... . . . . Conce  di  Nicaftro,  diftìdàdofi 
della  debolezza  di  quelle  muraglia  s’erano  ricouraci  dentro 
di  Maida;Ec  indi  à nò  molto  prefero  Bifi^nano  per  forza,  la 
qual  nuoua  riépì  di  ftupore.e  terrore  tutti  i cótorni.per  efier 
la  terra  colma  di  genri.porta  in  iiro  alto, e force,  e nó  potédo 
Ce  nó  di(Rcilméceeuerarai  alcun  difarmaco:  Onde  il  vederli 
cosi  al  primo  tratto  efpugnarc,  11Ó  v’hebbc  altro  luogo  quà- 
tuque  forcidimo,  che  nó  dubitaife  di  eifer  prefo;  la  fama  del 
qual’auuenimenco  pallata  à Gio. Antonio  Orfino, lo  molfe  à 
chiamar  preftamente  il  Piccinino,  acciòchcda  Marrucini, 
hora  Apruzzo  Citra.uegifle  à guaftar  tutte  le  Terre, cheRo- 
berto  banfeuerino  hauea  nella  Calabria,  perche  fòcendo  la.» 
ftrada  peri  Sanniti,  hora  di  Beneuento  cominciò  à batter 
Montoro  con  i*artegliarie,c  lo  prefe,c  più  per  inganno , che 
per  forza  Caluanico,  che  lo  diede  à lacco , e cosi  fé  di  alcun’ 
altri  Cartelli,  e Villaggio  feben'  ilRè per  impedire  quel  fu- 
rore vi  mandò  Roberto  Conte  di  Caiazzo  con  molta  gente» 
non  perciò  colui  potè  far  tanto,  che  non  andalfe  il  pacie  in_» 
mina,  e eh’  egli  non  rimaue/lc  (turbato  di  quella  imprefa-»: 
Mahauendo  configlio  con  Roberto  Orlìuo  fuo  Collega  del 
lor  ritorno  indietro  molto  pericololò  , fi  partirno  quindi 
ambedue  occultamente , e craueriato  i monti  di  Calabria  fi 
cohduilèro  preftamente  in  Puglia  per  (occorrere  Giouenaz? 
zo,  per  molti  di  aiì’ediaco,  e ridotto  ad  efirema  neceflicà  dal 
Principe  di  Taranto, e lo  fornirono  de  vittouaglia.  Qucfta_» 
Città  hauendo  la  via  del  mare  molto  libera  s’ affaticaua  il 
Principe  di  ridure  in  fuo  podere , e perciò  l’ hauea  ferrato 
tutti  i palli  per  le  vittouaglie , il  che  agcuolmente  hauca_* 
pofi'uto  fare,  obedendo  à lui  tutti  gli  altri  luoghi  conuicini: 
Ora  efiendo  la  venuta  di  Roberto  non  men  grata  à quei  di 
Trani , e di  Barletta , diuotiftimidel  Rè , che  necefiària  a _» 
quei  di  Giouenazzo , cominciorno  dopò  tante  tempello 
à rcfpirare , vedendo  uagar  le  fue  genti  per  la  Puglia , & ha- 
uendo per  l'addietro  fempre  intelo  cattiui  progredì  di  fue 
co  fe,  malli  me,  che  d'indi  in  poi , che  i nemici  s’impadronir-  * 
no  de  luoghi  d' intorno  ; Roberto  dunque  adìcurato  in  co- 
tal  modo  quei  Popoli,  &hauuco,sù  quello  con  Franccfco 
Towoj.  Vu  v del 
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dei  Batto  giudicio,  i)  quale  ftaua  al  goucruo  d’Andria,  (piaC 
fé  l’efercito  à Canofa.c  quindi  à Vcnofa,  che  guardaua  Ma- 
fe  Barrefe , e raggionato  con  lui  poche  parole  fu  ’1  medcmo 
negotio  della  guerra , indi  ad  alcuni  dì  le  nc  ritornò  in  Ca- 
labria, e di  là  in  Terra  di  Lauore  rii  Piccinino  incela  lacoflo- 
ro  venuta  diuilc  con  prellezza  i loldati , c lì  condotte  in  Pu- 
glia all  Orlino,  menando  (eco  Lucretia  d’ Alagno  Nap'olita- 
na,  la  qual’  egli  fommamente  atnaua  ,c  fauoriua.  Quella  c 
colei  tanto  nota,  e famofa  al  Mondo  per  la  mcrauigliofa,  & 
incredibil  fua  bellezza  , la  quale  il  RcAIfonfo  incninatilfi- 
mo  all’  amore , banca  fc  ben  vecchio  , prefo  giouanctta  ad 
amare;  e sì  altamente  ad  arricchirc,&  honorarc,  che  fù  opi- 
nione, che  quando  la  Rèina  Maria  lì  fufle-morra , c piaciuto 
al  Papa  di  potterla  rinuntiare  per  caufa  di  fteriliti, ch’egli  fir 
l’ haucria  fpofata  ( conte  lì  ditte  ) Morto  Alfonfo,  c temendo 
coftei,  che  Ferdinando  deuenifle  sì  fattamente  poueropcr 
’ cagion  della  guerra,  eh’  egli  de  Tuoi  cefori  la  Ipogliatt'c,  fo 
ritirò  con  ciò  ch’hanca  nel  camello  di  Somma,  onde  motta.» 
da  paura,  c da  ambinone,  lì  diede  occultamente  al  nemicò 
Giouanni.  * 4 \ 

Seecetlb  del  jn  quello  mezo  all’entrare  della  Primauera  il  Pontefice^ 

Pontefice  al  pj^  inuio  Antonio  figliuolo  di  Tua  Torcila  con  mille  caualli, 
fie  Ferrante.  e cjnqUCcento  fanti  in  agiuro  del  Ré,  clfcndo  quello  gioua- 
nctto  fotto  la  guida,  e protettione  del  Conte  Giouanni  (co- 
me lì  ditte)  buomo  in  qucU'etd  di  gran  valore,  il  quale  hauea 
rimolfo  dalla  parte  del  Piccinino  con  gran  foldo,e  promef- 
fe  : Collui  impadronitoli  con  buon  modo  del  llretto  di  Ma- 
gnano pafsò  à Capua,  doue  il  Refi  ritrouaua,  e tolto  fubito 
l’artigliarie  della  Città, n’andò  ad  accampare  à Cafiello  su» 
mare  del  Volturno , c l’ altro  diStabia  » e vi  fc  i buon  pro- 
gredii riferiti  col  teflimonio  dell’ Autore  de’  Commentari^ 
del  Pontefice;  Onde  non  occorre  replicarli  con  qpel  del 
Pontano. 

Frantelo  cluc^°  tempo  nacque  al  Re  vn  figliuolo , che  fu  chia- 
^Arajona  mato  Franccico  , che  dopoi  fu  intitolato  Duca  di  Sant’  An- 
m&e.  gelo,  e Monte  Gargano. 

NonmoJrodopòilRe'hauea  IpeditoMarc’ AntonroTo- 
xe’.Iaje  Pietro  Paolo  Aquilano , quello  con  due,  e quello  con 
iei  compagnie  de  caualli , perche  a’  vinifero  con  Matteo  di 

Capua 
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CdjHia  » conia  quale  vnione  /i  ricourorno  molte  terre  dell1 
Apruzzo  nominate  dal  Fontano  co' nomi  antichi  di  quei 
popoli, che  nell'  citate  precedente  s‘  erano  date  al  Piccinino 
liberalmente  piegando  tutti  quei  popoli  al  Rè.  Quello  lue- 
ceffo  riuocò  incontanéte  il  Piccinino  di  Puglia;  talché  egli 
da  Manfredonia  paffato  à Tordino  per  mare, ed  indi  ader- 
tone , y’  intefe  l’ affedio  della  Rocca  di  Loreto , che  Matteo 
hauea  opprefsa  con  buon  forze . dopò  eh*  egli  hebbe  la  ter- 
ra; onde  fatta  la  fceira  d'altre  compagnie  de  fanti , tirò  a-» 
Molcofo,  la  doue  hauea  d' affettare  vn  gran  numero  de  ca- 
usili da  diuerli  luoghi.  Aleffandro  Sforza  in  tanto  mentre^ 
quello  feguiua  paffato  in  Apruzzo  riduffe  il  Conce  de  Popo- 
li Cantclmo  all'  vbbidieuza  del  Ré, così  anco  la  Contea  di 
Celano,  Sulmona,  Teano  (che  la  Città  di  Tclide  giudicano 
effere)  e molte  altre  terre  di  quella  prouincia , che  pareano 
motiuare  » le  confirmò  in  lède , Matteo  di  Capua  cipugnò 
per  forza  il  Cartello  di  Santo  Flauiano  , togliendo  molte  al- 
tre cartelle  à Giofia  Acquauiua,  egiongcndoaTheramo 
alla  meza  notte  dandoli  agiuco  i cittadini,  cheti' erano 
flati  cacciati  via  , rottaui  la  porta  guadagnò  quella  Cit- 
tà feuza  fparger  fanguc,  fmeome  l' Autore  de’  Commenta- 
ri;. 

Refo  Scafato  (com’c  detro)il  Rè  congiunte  l’efercito  con 
quello  di  Antonio  Piccolommi,e  limone  dìTerradiLauo- 
re,  con  intento  di  dare  il  guafto  alle  biade  delle  terre  di  Pu- 
glia : ma  perdendo- il  tqnipo  alcuni  dì  nell'  affedio  di  Mon- 
teforec,  fando  la  ftrada  per  quel  di  Bcneucnto , oue  racqui- 
rtò  molti  cartelli , peruenne  sù  1*  A ppennino , & alloggiato 
fiotto  di  Lauignano  , e trapanato  il  monte  di  Crepacor 
diledè  nella  Puglia,  accampandoli  prcrto  Troia,  guaftando 
per  molti  di  vicini  luoghi:  ma  il  guafto  fù  doppio , perciò 
che  le  biade,  che  fi  trouauano  mature  , fi  lcuauano  perii 
vitto  de  loldati , e tagliauanfi  le  verdi  per  vfodc’ caualli, 
(frutti , eh’  apportano  le  guerre  à poveri  popoli . ) Aggra- 
vato il  campo  da  vna  imperniata  carcftia  di  victouaglievi 
concorreano  infiniti  huomini  ,e  niercatantidi  quelle  mon- 
tagne per  guadagnanti , onde  i foldati  per  la  gran  moltitu- 
dine di  coloro  li  miftro  con  più  diligenza  à dar  il  guafto 
per  effer  pagaci , tal  che  l'efcrcito , e l'alIoggUmeuto  nc  di- 
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uennero  vn’  aperto  mercato , e quafi  publico  granaio  Au» 
quell’  eftate  i popoli  c6uicini  : ma  à quella  difgratia  il  cielo 
ve  n’aggiunfe  vn’  altra,  ancor  che  falle  d i meza  llatc,  il  che_> 
fu  vn  freddo  afpriHìmo.e  mal’agcuole  da  fopportat  c,cal  che 
i faldati  fùron  coftretti  tagliar  tutti  l'arbori,e  le  vigne  d’in- 
torno per  hauerfuogo.  Gialle  dunque  fatto  Troiatuttc  le 
campagne,  il  Uè  n'  andòà  Voltorino  per  far  il  medemo  nel 
territorio  di  Lucerà . Nondimeno  ei  li  contenne  di  combat- 
terla per  la  prefenza  di  Giouanni  d'Angiò,il  quale  vi  dimo- 
rala alla  difefa  con  molti  fanrt,  e caualli  , con  tutto  ciò 
più  volte  ne  vfeiuano  fuori  quantità , & in  diuerfi  luoghi 
s’affrontauanoco’ fuoi.  Ritenne  anco  il  He  non  predarii 
paclc  Hercole  da  Elle , il  quale  craalladifefadi  Foggia  con  \ 
buon  preiidio.  Quindi  partitoli  calò  à S.  Scuero,  di  donde.» 
vfeiro  Nicolò  llofa,  huomo predo  quel  popolo  d'autorità 

Ser  le  fue  ricchezze, d iede  fe  medcfmo,e  la  Tua  patria(hauen- 
o impetrato  perdono)  in  poter  del  Ré , la  qual  terra  otten- 
nero poco  dopò  i nemici . Venuto  egli  alla  Torre  di  Drago- 
nara,  procurò  d’ hauer  Ceco  Carlo  di  Sangro  figliuolo  di 
Paolo,-  fotto  il  cui  dominio  ftanano  i propinqui  cartelli,  & 
andati  à Torre  Maggiore  per  raggionarli,  ne  potendo  ri- 
mouerlo , ritornò  addietro , e come  chc-Carlo  beffando  il 
Ré,  ne  falle  di  poi  fnbito  gito  à Giouanni  in  Lucerà, egli  pe- 
sò ritrarlo  àie  per  via  di  Honorato  Gaetano  fuo  focero,  e_* 
fra  tanto  non  mancata  di  ridurlo  con  molte  promette, ?Uo 
quali  egli  come  giouanc  porgea  l’ orecchie.  Ma  intendendo 
poi  la  careftia,  in  che  lì  ntrouaua  immerfo  l cfercito,  e coin’ 
era  fopra  modo  trafitto  di  fece , s' auisò  di  dar  parole  al  Ré 
in  cambio  de  fatti , finch’  egli  fgombraffe  con  le  genti  da’ 
confini . Finalmente  auirtofi  il  Ré  deli*  inganno  s’ indrizzò 
verfo  Ruodi  fopra  del  mare , pagando  per  vna  fpatiofa,c_» 
difetta  campagna,  voradelauoratori,ed  alberi,  e fopra  tut- 
to d’acqua;  onde  per  la  fere  non  pur  i fanti,  i caualli,  e gl’al- 
tri  animali  cadeano  di  paffo  in  paffo  ; ma  gli  huomini,  cho 
vi  caualcauano,  traboccando  à terra,  vendano  meno*  Pcr- 
uenucial  lido  del  mare,  oue  più  fonti  fi  vedeano  forare  di 
chiarillìmc  acque  (perciòche  doue  fono  più  falfe , più  fi  di- 
rrortrano  lucide )ciafcuno  fi  fù  rallegrato, de’ quali  elfi 
non  sì  torto  guftorouo  > cheriuolfero  l’ allegrezza  in  egual 
, . difpia- 
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. difpiacert.  A triuare  le  genti  fiotto  Caprino  Cartello,  i cui 

L;  ^Abitatori  fi  diedero , eforrari  à ciò  da  alcuni  gentiihuomi- 
ni  della  famiglia  della  Marra, ch  crano  in  campo, à quali  an- 
ticamente Itauano  fottoporti  i circoftanri  Cartelli,  vi  lì  rin- 
frefeorno  buon  (patio  ; feorfo  poi  1*  efercito  in  più  piaceuo- 
le  firo,  alloggioruo  lòtto  il  pantano.  Ri  ha  unto  dunqjRuodi 
fuor  divelti,  e tutti  gli  altri  luoghi,  che  fono  in  quella  par- 
te del  Monce  Gargano,  l’ efercito  fi  tolfe  quindi  vna  notte.?*  S.  Angelo 
e facendo  gran  camino  fi  trono  lamatina  fiotto  le  mura  di 
S.  Angelo,  il  qual  luogo  dalla  cima  del  monte,  ou’é  pofto,ha- 
ucilniarcdalnafcimcnrod*lEquinottio , edaMezogior-  rante. 
noia  campagna  di  Puglia,&  i monti  Vrij.fopra  quali  tu  già 
dedicato  i V enere  vn  Tempio , ò pur  l' antica  Città  d’ Vrio, 
fecondo  Strabono , comparendo  quiui  il  Re  all’  improuifo,  Scriboa^ 

• recòftupor  grande  à gli  habiratori,non  meno  per  tenerli  ef- 
fi  inefpugnabili.perrafprezzade’luoghi, perii  anali  s'hauea 
appoggiare , che  per  l’inopia  di  vitrouaglic,  e dell’  acquo; 

Per  quello  inchinandoli  elfi  à darfegli , fiiron  foccorfi  da_»  . * 

Giouanni , & il  Re  fù  sforzato  à tentar  la  terra  con  l’ armi. 

Fatto  dunque  apprettare  l’ elèrcico  , cquant’  altro  bifogna- 
ua  per  battagliarla  li  diede  vn  fcrociffimo  all'alto , che  durò 
tre  horc.coii  vccifione  di  molta  gente,  così  dentro,  come  di 
fuori:  Ma  dopò  d’efferfi  più  volte  gettate  à terra  le  ficaie,  o 
rinfrcficata  con  nuoua  gente  la  battaglia , la  terra  fù  prefa-», 
ouc  entrando  i foidati,  vi  ammazzorno  tutti  quei,  chela-» 
guardauano , efièndo  gli  altri  tutti  faluati  nel  Cartello,  & il 
lacco  fu  lor  di  gran  guadagno.  Perciò  che  ritrouamlott ella 
aliai  ricca , e ripiena  di  genti  per  la  fortezza  del  iito,  quali 
tutti  i Popoli  conuicini  vi  haueano  faluarolelor  robbepiù 
care,  e malfime  quei  di  Manfredonia,  i quali  furono  i primi 
à riporre  ne  i Monarteri  i lor  tefori , e ciò  eh’  altro  di  buono 
poflèdeuano . lui  non  s’ hebbe  rifpetto  à ninn  luogo  fagto, 
ò profano,  c fenza  riferua,  ò differenza  di  fello,  così  vemua- 
no  tormentate  le  donne,  come  gli  huoniini,  perche  i loro 
fepolti  danari  manifeftafiero  ; Nè  di  ciò  contenti  i foidati, 
rompiuano  le  porte  de’monattcri,  ed  indi  trahendo  le  don- 
ne, che  vi  s’erano  rinchiufe,  violauano  le  vergini  , rapinano 
li  fanciulli,  né  s’ attennero  ( tanta  era, e sì  gréde  l’ingordigia 
del  rubare  ) di  poncre  le  mani  infino  nelle  più  fecrecc  parti 

delle 
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delle  donne  per  la  fperanza  > eh’  e (lì  haueano  di  crouarui  af- 
colè gemme, & altrecofedi  gran  pregio . Parue  perciò  ho- 
ncfto  ai  Re  di  prouedere  almeno  à facrikgi . Onde  intrato 
in  perfona  nella  Chiefa  di  S.  Angelo,  e fatta  di  tutti  gli  ori, 
& argenti  così  del  Tempio , come  de  parciculari,  che  vi  gli 
haueano  faluati  vna  gran  raccolta , gli  diede  per  fcritturtL-» 
à ferbare  à fuoi  minidri,  i quaitutciYece  egli  dopò  la  vitto- 
ria intieramente  redimire  al  medefimo  Tépio.e  ridur  l’oro, 
e l'argento  nella  prima  lor  forma,  eh’  erano  dianzi,  che  gli 
fàccfle  fundere , per  farne  dinari  » e fattone  battere  monete, 
gli  furono  molto  profittcuoli  alla  guerra , le  qual  diuenne- 
Monete  del  ro  chiamate  Coronati  dall’  Angelo , perciò  che  fi  ben  da_* 
^Ferrante,  vna  parte  fi  feorgeua  la  tetta  del  Kè  con  l’ infcrittione  Fcr- 
nariieU*A°:  dìftandus  Dei  gratta , &c.  dal  riuerfo  tlaua  ftaua  impreflìa_» 
gdó,  ' l’effigie  di  S.  Michel'  Arcangelo , con  quefte  parole , lufia 
menda , lignificando  ciò  eflèr  fiato  fatto  per  difender  il  giu- 
do, delle  quali  monete  in  potere  del  Dottor  GiouanGia- 
Gìo.  Giaco-  corno  Summonte  mio  nipote  Filofofo , e Medico,  fe  ne  con- 
tnoSummuce  feruano alcune. La  prefa  di  quedo  Tcforo  non  fùtantorper 
Filofofo, ilbifognodcl  Rè,  quanto  per  dubio,  che  qudlonon  venifle 
Medico.  jn  p0tcrc  jet  DUCa  Giouanni ,.  per  il  quale  fi  ceneua  il  Ga- 
ttello, c gli  hauefle  cagionato  maggior  guerra . Di  quedo 
Contado  detto  di  S.  Angelo  del  Monte  Gargano  il  .Rè  poi 
. . nc  inuedl  Francefcofuo  figliuolo  ancor  bambino,  naropò- 
eopl°  - co  prima,  come,  poco  fà  fi  dille . Qu| do  Tempio  è molto  ce- 
lebre, cfamofo  per  la  grandezza  de'  miracoli,  cviconcor- 
reno  da  lontano,  c vicine  regioni , e da  tutto  il  mondo  del 
continuo  infiniti dime  genti,  eperchcil  Pontano  fà  lunga-, 
difgreflìone  di  narrare  l’origine  di  quedo  Tempio,  c diuo-, 
rione  iui  de’  Cridiani , le  quali  fono  appteflo  quelli  volga- 
tiflime,  ni'hà  parlo  preterirle,  rimettendo  à quello  il  curio- 
Moneti^l-  fo  di  ciò , notando  lolamente  vn  particolare  , per  dar  conto 
fouiliu.  jn  quedo  luogo  della  moneta  Alfonfina  , della  quale  il  Pon- 

tano  fàmentione,  ed  è,  eh’  eflendo  nato  il  Rè  Carlo  Terzo, 
figlio  di  Luigi  Duca  di  Durazzo  nella  Città  del  Monte  Gar- 
gano fù  battezzato  nella  Chiefa  fudtfrrà  di  S.  Michcl'Arcan- 

Selo  in  vna  conca  di  oro , la  qual  poi  fù  conuertita  in  vna_» 
acua  di  quel  gloriofo  Arcangelo,-  c poda nclmiracololb 
altare  di  quella  Chiefa.  Qucfta  dama  poi  il  Rè  Attonlò  du- 
bitando 


Monte  di  S. 
Angelo. 

Pontino. 
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bitando  non  fufle  da  nemici  rubbata  la  riduflc  in  moneta-», 
la  qual  fù  chiamata  Alfonfina , promettendo  quella  reftitoi- 
re  in  tanti  argenti,  per  ornamento  di  quella  Chiefa , il  ch<_» 
fù  da  lui  poi  adempito  formando  vna  ftatua  di  SsMichclcj 
1 Arcangelo , che  fù  vna  delle  cofe  d’ argento  conuerfe  nella-» 
fiidetta  moneta  con  la  fuafigura  daFerrantc  ; In  luogo  poi 
della  detta  fiatila  il  Rè  Cattolico  in  procedo  di  tempo  di- 
noriflìmo  di  detta  Chiefa  ( che'pcrciò  n’  andò  à vifitarla  di 
Napoli  fin  là  à piedi)  fé  fare  dal grail  Capitano  vna  ftatua-» 
di  marmo,  facendotene  inftanza  il  Clero  di  elfo,  ecomu-  * 
niù  di  detta  Cirri , come  difFbfamcnte  nota  il  DottorCo-  Colawoaio 
lantonio  Dentice  nel  fuo  libro  de  H.iftoria  Angelorum»  & 
alijs. 

Intcfe  fra  qneflo  mezo  il  Rè , che  ’l  Piccinino  era  già  ve- 
L mito  chiamato  dal  Duca  Gionanni.c  dal  Vrfino,  e temendo 
d’eflèr  quiui  rincliiufo,deJib;.TÒ  di  partirfe, tanto  più  hauen- 
dol’  efcrcito  in  ordine , c ricco  d’ogni  force  di  preda  , e di 
buttino.  Però  prima  che  palli  alianti , c da  far  mentione_> 
di  quel  che  nota  l’Autore  de?  Commentari/  di  Pio,  e fù  cho  . 
mentre  ciò  feguiua  nella  Puglia, l’efercito  di  cfl'o  Pontefice-?  _ 

guidato  dal  Cardinale  di  Teano,  e dal  Conte  Federigo  di 
Vrbinopafsò  nel  Contado  d’AlbheTagliacozzonell’Apruz  papJL_, 
20, parte  de’quali  ridotta  in poteftà  degli  Vriìni,efclufone-»  nell’^fpru*- 
il  prefidio  del  Piccinino  ftabilirno  di  paifar  nell’ Aquila,  \o. 
oue  con  le  genti  ih  ordine  all'altorno  il  piano  foggettoalla 
Città , e lo  facchegg  forno  , cojidulfero  prefi  più  diduccnto 
boui,  giumenti, muli, gregii  & armenti  d’ogm  forre,  prefero 
i grani, che  ftanano  all’arie,  e ch’erano  già  raccolti,  e li  non 
anco  raccolti  diflurboruo;  Tutta  la  preda  raccolta  conduf-  ’ 
fero  in  S.  Vitto*ino,  luogo  vicino  alla  Città  à quattro  ni i- 
glia,  fermorno  iui  l’ efcrcito  acciò  fi  potefiero  dalla  Città 
vedere  le  genti,  e P infegne  non  fenza  gran  vergogna  de" 
cittadini,  i quali  poco  prima  haueano  fatto  poco  conto 
x delle  genti  di  Santa  Chiefa,  come  poca,  ediniimvalorcr» 
le  quali  auanti  li  lor  occhi  fopporrorro  veder  fpogliareli 
Jor  territori; , c ville , nc  hauelìèro  hauuto  ardire  d’ vfcirgli 
' incontro , ma  collocato  fololalor  falute  nelle  mura  dell  a-» 
lor  Città,  fentirno  con  effetto  quel  che  pofl'a  oprare  Santa.» 

Chiefa,  e quei , che  fi  vantauano  d'cil'er  feroci , c magnani- 


34®  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 
mi,  furo»  puniti  di  danno , c vergogna  (degna  vendettadel 
grand’iddio  fcriuc  il  detto  Autore)!'  Aquilani  allora,  cho 
iedca  nella  Catedra  di  San  Pietro , Martino  Quinto  Ponte- 
fice, furondifefidaU’Ecclefiaftico  prefidio  contro  Braccio, e 
dopo \ con  li  Braccefchi cótro  di  Pio  Pótcfice giunfero  Tar- 
mi, ingrata  Città , ne  degna  del  corpo  di  San  Bernardino, 
la  quale  contro  l'Ecclcfia  ma  madre,  e liberatrice  ardì  d’oj»- 
porfigli  ; ma  non  andò  il  fallo  impunito,  fu  fpogliato  pri- 
ma il  territorio  degli  Aquilani , e dopò  le  mura  della  Città 
in  gran  parte , c molte  cafe  de’  ci  tradini , e non  poca  parte.» 
degli  edifici/ de  Tempi  j agitati  da’  terremoti  cafcomo;  Il 
Cardinale,  Se  il  Conte  Federigo  vedendo , che  gli  nemici 
non  vfciuanoà  farli  refidenza  fi  partirono  con  la  preda-., 
e per  afpiiflìme,  eprccipitofe  vie  andorno  inAuezzano, 
fpcfl'c  volte  per  il  camino  maneggiando  T armi  con  gli  ne- 
mici , prefero  prima  Paterno , e dopò  Auezzanoper  com-, 
pofitionc,  elirefianfi  Caftclli del  Contado  d' Albi,  cTa- 
gliacozzo , ottennero  parte  per  forza , c parte  per  volontà- 
, ria  deditionc,  fuor  che  quelli,  ch'arano  in  potclìà  de*  Colè- 
ndi , à quali  il  Pontefice  concede  la  pace , acciò  non  fi  ecci- 
tafi'e  maggior  incendio . Gli  Aquilani  fraquefto  mezo  vo- 
lendo di  miglior  modo  prouedere  alle  Jor.cofe  inuiorno 
Ambafciadorial  Cardinale  domandando  tregua, la  quale  li 
fù  conceda  con  quella  conditione,che  pofando  Tarmi  noiu* 
fe  li  defl’e  trauaglio  per  vn*  anno.  Il  che  così  confHtuito  T e- 
fcrcico  dii  Pontefice  ritornp  nel  territorio  di  Roma,  e per 
la  campagna  andò  contra  il  'Duca  di  Sora  , quello  è detto 
edere  de’  Ciuccimi,  il  quale  iufeftaua  li  territori)  di  Cam- 
pagna di  Roma.  Arriuato  T efercito  iui  rubbò  tutto  il  terri- 
torio fin’  à Sora,  c poco  mancò , che  da  fuo^cirtadini  nooj 
fufl'e  intromedò,  à quali  la  vita  del  Duca  era  molto  in  odio: 
Ma  ed’endo  da  quello  preuenuto  , fiféindietro,  eli fermò 
nel  Callclluccio , luogo  à propoiìto  per  quello  per  prohibi- 
re,  che  non  fudTe  intromcfsa  nella  Città  vircuaglia.  Era  inj 
Antonio  d»  prelìdio  di  quella  Antonio  da  Siena,  con  molti  folcfati;cra_» 
Siena,  efue  colini  huomo  grande,  e de’  primi  fra  Senefi,  quale  laNatu- 
qualiti.  ra  hauca  dotato  de  molti  doni  ; Di  gran  datura,  & honedò 
corpo,  di  dottrina,  facundia,  prouidenza.di  configlio,  libe- 
ralità, c grandezza  d’ animo,  con  le  .quali  in  gran  modo  li 

hauca 
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hauea  acquattato  1’ animi  della  plebe:  maconqucftc  virtix 
haurannocorrifpondenza  molti  fuoi  viti;.  Teneavna  mente 
infida, era  pieno  d’ambitione,e  d’vn  gran  Audio  di  tradirne* 
to,  i primi  fuoi  tradimcti  fi  feouerfero  apprefio  de’Lucchefi> 
tiranno  de’  quali  era  Paolo  Guinigi,  il  quale  fc  l'hauca  fatto 
per  cópadre,  e prefelo  per  inganno  l'hauea  dato  in  mano  di 
Francefco  Sforzarne  a detto  Sforza  fù  poi  fimilmcnte  fedele, 
dal  quale  cofiituito  Prefetto  in  Acqua  Pendente, la  vendìjad 
Eugenio  IV.PóteficeiTradì  anco  Nicolò  Piccinino, dal  qua- 
le hauendo  riceuuto  la  paga, fuggì;  A Fiorentini  fpeflc  volte 
mancò  di  fède,  da’  quali  acciò  non  li  fufle  contro  riceuuta-» 
vn’annuaprouifione, andando  alcune  volte  à caccia, elfendo 
peruenuto  nel  Brolio  cafiello  dei  territorio  Fiorentino  non 
molto  dittate  da  Siena  inuitato  da’Nobili  di  quel  luogo, ac- 
cettò l'inuito,falfe  nel  cartello, e trà  il  bere,  hauédo  prefo  gli 
holpiti  li  pofe  in  carcere, e fi  ritenne  il  Cartello;  Al  Re  Alfon- 
fo  di  Aragona,  & ad  Eugenio  Pótefice  fpeflìffime  volte  rup- 
pe la  fede;  in  vltimo  in  più  modi  cercò  di  tradire  la  fua  pa- 
tria; per  lo  che  mandato  in  efilio  per  uenne  in  ertrema  pouer- 
tà.Duo  huomini  furono  nell'  ittefio  tempo  apprefio  Seqefi  di 
cortumi  difpariffimiS. Bernardino, c querto  Antonio, quello  Berflirdùi» 
ottimo  maertro  di  Teologia,  c dottrina  di  legge  canonica^»,  da  Siena, ^ 
molto  gioitane  creato , feguì  la  facra  militia  dell’  ordine  de*  Tue  viltà, 
Minori;  Queft’altro  huomopctfìtno  nò  maneggiò  altro, che 
armi  pronte  à qualfiuoglia  gran  vigliaccheria;Quel!o  diuc- 
ne  eccellériffimo  Predicatore  per  l'eloquenza  foauità  del  ra- 
gionare , e grauità  con  tanta  frequenza  de  gli  huomini , che 
l’afcoltauano , che  non  capCdo  le  Chiefe  la  moltitudine  del- 
le genti,  locauano  nelle  piazze  i pulpiti  predicando  la  pace; 

Querto  à nefluno  ferbando  fède,  fparfe  i femi  della  guerra-»; 

Quello  niuna  altra  cofa  rrattaua,  eccetto  quello , che  fpetta- 
ua  alla  religione, non  ricercando  altra  cofa  del  fecolojqucft' 
altro  difprezzauala  religione, e mirtina  cofa  li  battana:  Quel 
lo  affermauano , che  moriflè  vergine , querto  nifiuna  forte  di 
Venere  lafciò  intentata  ; Finalmente  quello  à fuoi  fupcriori 
vbidientilfimo,hauendo  riformata  la  regola  di  S.Francefco 
con  vita  affai  più  auftera , portando  il  facratiflìmo  nome  di 
GIEsV,  in  certa  tabella  deferitto  con  tré  fole  lettere , métre 
-efortaua  ogn’huomo,  clic  quello  uclle  proprie  cafe  tenefio, 

T omo  3.  X*  per 
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per  drfcacciare  i demoni],  da  tutti  amaro  parti  da  quella  vi- 
ta, e tra  Santi  Confeffori  di  Chrifto  da  Nicolò  V.  Pontefice; 
fu  connumerato:  Quello  contumace , à tutti  odiofo,  difcao-* 
ciato  dalla  patria, e da  tutti  i tiranni  d' Italia  da  lor  cafc:per 
vltrmoilDucadiSorarinchiufo  nel  Caftelluccio  col  prdì-- 
diol'hauca  (com  e detto)  collocato, al  quale  vedendo  dalle 
mura  venire  l’cfercito  della  Chiefa,  volto  à Tuoi  foldari,  gli 
diffe.Già  compagni  mici  vedete  venire  l’eferciro  cccldiafti- 
co?vcgano  tolto, Noi  gucrreggiaremo  có  femine,la  lor  pre- 
da farà  noi  ricchi, già  lo  vedo  l'marrire,  di  che  hauete  paura? 
la  religione  vi  dona  timore,  &.  il  vano  nome  del  pontefice-», 
quale  chiamano  Vicario  di  Chrifto?  Qucftaè  vana  fupcrfti- 
tionedui  è miniftro  d’iddio, del  quale  la  fpada  preuale. A me 
nifluno  mai  Sacerdote  dominarà, Io  dilpreggio  quella  gene- 
ratone d’huomini.  A coftui,che  così  graccluaua  vna  pietra 
màdata  da  vna  bombarda  li  fè  ferrare  la  bocca,  la  qual  pie- 
tra cafcò  apprelTo  la  difefa  doue  lui  ftaua,  impcrochc  auui- 
cinandolì  al  caftello  i (oldati  del  Conte  Federigo  con  le  ba- 
leftre  à mano, e con  le  fpingardi,che  fono  minori  bombarde 
tirauano alle  mura,  il  lìto  del  luogo  molto  arduo  ritardò 
l’érpugnatione  di  quello  per  alcuni  dì.  Tra  tanto  il  Duca  ri- 
chiefe  aiuti  da  per  tutti. Il  Duca  di  Seda  conduce  leco  fe»  có- 
pagnie  de  caualli,Honorato  Gaetano  prode  C apitano  nó  il 
Conte  di  Fundi.ma  altri  dell’  iftelTo  nome  foldato  veterano 
due,  Carlo  Baglione  vna,  i Caldori n’  inuiorno  due,&  altri 
dell’  altre,  &:  in  breue  l’clèrcito  del  Duca  di  Sora  fù  fatto  fu-, 
pcriore  di  numero  dell’Ecclefiaftico.ral  che  prouocò  alla  pu 
gnaà Federico, e ricufando,incominciorno  à beffarlo,  era_> 
dirli,  eh’  era  veramente  Capitano  di  Chiefa, al  quale  più  Ie_» 
Chiefe.che  l’cferciti  cóueniuanò,  e chi  e'  pieno  di  cor  di  do- 
na,non  ardifea  rimirare  le  fpade:  colui  difpreggiàdo  le  loro 
brauure.e  Gorgoglio, non  quel  che  coloro  diesano, ma  quel, 
che  faceano  gli  nemici  attendea  à prouedere,  difcacciar  la_» 
forza, euitari  tradimenti . Era  il  fuo  efercito  tanto  appreflò 
à quello  dclPinimici  nel  Caftelluccio,che  parca, che  così  l’al- 
fediati,  come  quelli,  che  1*  affediauano  teneffero  quel  luogo. 
Quella  dimoftrarionc  di  guerra  all’vno,  & all'  altro  elèrcito 
grane  durò  pochi  dì  finalmente, hauédo  il  Còte  Federigo  có 
vna  grà  forza  àffaltato  il  cartello, e guadagnato.,  c sù  l’occhi 
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de  gli  nemici  Taccheggiato,  e brugiato:  Il  Duca  di  Sora,  o 
quei  che  l'haueano  predato  aggiuto, abbandonando  il  capo 
non  fcnza  vergogna  loro  andorno  via;|  Anton  io  fu  preTo.o 
carcerato, e dopò  trafportato  nel  territorio  d'Vrbiuo,  doue 
fin’à  quel  di, che  ciò  fcriuea  l’Autore  Toftriua  l’incómodi  del 
la  dura  carcere  ; e quel  che  tanto  difpreggiaua  i Sacerdoti, 
allora  da  quelli  Tupplicaua  gl'  agiuti.  Quel  di  Sora  poco  do- 
poi  elTcndo  dato  abbandonato  da  gli  amici, non  hauédo  al* 
tra  fpcranza,  hauendo  inuiato  Tuoi  Ambafciadori  à Federi* 
go,  patteggiò  la  pace  con  quede  conditioni.  Che  Li  fulse  le- 
cito fìllade  Calcnde  di  Giugno  non  eflcr  obligato  à parte»* 
alcuna,  poiché  da  quel  tempo  auanti  hauca  da  erigere  l' in? 
fegne  del  Rè  Ferrante, & obligard  à dar  vbbidiente  à gli  or? 
dini  di  quello,  per  oileruanza  della  qual  promed'a  diede  due 
Tuoi  cauelli  in  mano  del  Sommo  Pontefice  podi  in  luoghi 
Torti,  e ben  moniti, Fontana  l’vno.e  l’altro  chiamato  la  Cada 
cfOliuiero.e  Toprauenédol’inuerno  ì foldati.d  riduflcro  alla 
alloggiamétirma  quel  di  Sora  conforme  al  Tuo  cplhrmc  mu« 
(ò  dii  lede, e nifl'una  cofa  ofseruò  di  quel  chhauea  promcfso, 
quantunque  inatci.ch’  hauea  fatti  col  Conte  Federico  l’ha- 
uefse  promefli  al  Rè  conjftipulationt.e  giuraméti.Dcfcrifse 
breuemenre  l’Autore  predetto  tutto-quél  eh’  il  Rè  oprò  nel 
MótcGargano,e  la  preda, che  fù  fatta  del  Teforo  della  Ghie-/ 
fa  referira  col  difcorfodel  Potano:  maefaggeragrandcnié- 
re,e  con  ragione  quedo  farto,dicendo,che  ciò  oprò  il  Rè  co 
Tuo  gran  danno, imperochc  non  dubitò  alcuno,  che  quedtu» 
guerra  fi  prolugaTsc.c  TeguiTse  più  pcricolofa  per  queda  Tee» 
leraggine.Nó  fono  impuniti(fcriue)i  TacriIegij,odianoiSu- 
periori  gli  rattori  delle  lor  robbe , nè  Tono  iauoreuo.’i  à gli 
nemici  della  Rcligior.e,pafsa  à poderi  la  pena  dei  diTprcgio 
della  diuinicà.H  che  hauédo  intefo  il  Sómo  Pocefice  Pio.che 
il  nobiliflìmo  Tempio  dell'  Arcàgelo  era  darò  così  malamc- 
tc  rubbaco>Te  ne  dolTc  grandeméte,  -driprcTc  grauemenre  il 
Re, con  fcommuniche:  ma  quello  li  èfeusò  con  dire,  che  ciò 
era  feguito  knza  Tua  vo!òti,nc  hauca  pofsuco  odar  à la  ne* 
cediti, e che  V ed  rciro  per  1 a neccflità  anco  Ce  gli  Teria  ribel- 
lato,Te  non  haueTse  diuifo  quel  Tpogliotrà  faldati, & egli  nò 
hauér  tolto  quell’oro  à Dio.ma  haucrlo  preTo  ad  impredo, e 
ch’egli  1 haueria  redimito  con  1’ vdira,fe  fulse  deuenuto  vin- 
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’citore  del  Regno, & il  Pontefice  non  pofsendo  mutare  il  fat- 
to» hauendo  riceuuto  qucfta  promefsa  di  fodisfattione , fi 
quietò,  così  anco  efcufa  Monfignor  Cirillo  negl' Annali  del- 
l’Aquila la  defertione degli  Aquilani, dicedo, che  non  culpò 
l’Vniuerfìtà.ma  li  particulari  del  goucrno.e  particolartr.éte 
il  Conte  Pietro  Lalle  Camponefco,ilquale  gouernaua,e  difi 
ponea  il  tutto,  sì  per  la  fua  potenza, come  per  la  pefte,che  in  - 
quel  tempo  era  nella  Città,  & i cittadini  tutti  di  fuoraallC? 
ville  per  timore  di  quella. 

Trapafsò  tra  tanto  il  Ré  à Manfredonia , la  qual  fi  guar- 
data da  nemici,  & à Siponto  ripofte  le  cole  della  prefa , rin- 
frefeò  l' efercitò.  Nel  cui  tempo  rrouandofi  la  preda  del  be- 
ftiame  mal  cuftodita  per  còfuiìonc  della  moltitudine, fù  vna 
notte  in  gran  parte  rubbara  da  ladri, e códotta  à foldati,che 
fiatano  al  prelìdio  di  Foggia.il  Rè  hauendo  due  vie  per  an- 
dare da  Siponto  à Bencuento,&  in  Auellinod’vno  per  il  ter- 
ritorio di  Foggia,  e l’altra  per  Barletta,  e Trani, mentre  fta> 
ua  fofpefo  qual  delle  due  douea  tenere , li  fu  recata  nuoua* 
benché  falfa,  che'l  Piccinino  era  gióto  sii  quel  di  Lucerà, per 
vnir  le  fue  genti  con  quelle  di  Giouanni.e  d’Ercolo:  onde  ri- 
folfc  di  prédere  la  via  di  Barletca,e  mouendo  di  notte  l'efcr- 
cito  per  la  via  della  marina,  alloggiò  la  fera  verfo  l’Ofanto, 
e la  feguente  mattina  varcato  il  fiume,  fi  condufse  all’antica 
Città  di  Canne  memorabile  per  la  feonfitta  de  Romani  ri- 
ceuuta  da  Anibaie, ch’hora  è del  tutto  diferta,da  le  cui  ruine 
fù  edificata  Canofa,e  né  ritiene  il  nome,da  oue  pai  tédofi  di 
notte  per  pafsar  à Beneuento,  gli  fù  rapportato  dalle  fpie,  e 
da  alcuni  caualli  leggieri,  ch’andauàno  auante  per  ifeorta, 
che  l’efercito  nemico  era  vicino, e già  porto  in  battaglia  per 
assaltargli difordinari.e  confuti;  ond’egli  facendo  volger  ia 
dietro  le  genti  con  gran  filentio  fi  condufse  in  BarIetta(cou- 
tro  l’opinione  de  gli  altri,)  alloggiando  parte  dentro  la-/ 
Città,  parte  di  fuori  alcune  Chiefe , non  fenza  fpauéto  loro» 
€ de  Capitani:  ma  procuratoli  d’ intédere  la  caggione  di  tal 
rumore, fù  detto  ch’era  ftata  vna  gran  moltitudine  de  ccrui» 
de’qnali  il  paefe  abonda  ne  i tempi  di  guerra,  i quali  erano 
vfeiti  in  quella  campagna,  fi  come  anco  fuccefle  à Giacomo 
C&idora  famofifiimo  Capitano  di  quell’età, che  fù  ingànato 
pafiàndo  vna  notte  per  la  Puglia  con  gran  numero  di  géti, 
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è dandoti  fra  faldati  all’armi.come  certi,  che  i nemici  ne  vc- 
niflero  lor  fopra.s’auuiddero  ciò  cfier  caggionato  da  quedi 
animali  . Ora  il  Re  dando  in  Barletta  à ripofo  con  fuoi , il 
Piccinino  giungendo  quiui  à punto, che  ti  vendeua  la  preda, 
fù  quali  per  chiudcrloui  dentro;  Tacciorono  alcuni  al  Re, 
che  trattenuto  ini  per  caggione  d'amore, fù  per  quella  negli- 
genza per  tirarti  adoffo  vn  grandilfimo  danno, e facilmente, 
ìe  G ioi  gio  Cailrioto  detto  per  altro  nomeScander begli, per- 
fona  in  quel  tempo  celebratiflima  per  le  frequenti  ottenute 
vittorie  contro  Turchi,  nonfulfe  di  Macedonia , oue  figno- 
reggiaua(non  procurandolo  altramente  ilRe':mafolo ncor- 
deuoledell’aggiati  predatili  dal  Rè  Alfonfo  fuo  Padre  co- 
in*  è derto)vcnuto  quiui  con  vna  armata  à foccorrerlo . Per 
ciò  che  mal  fuo  grado  egli  era  cotirctto , ò di  fuggirfe  coUlj 
vergogna  per  mare,  ponendoti  all’arbitrio  di  fortuna  difpe- 
ratamentc  in  euidente  fuo  pericolo, ò de  fuoi  con  difauanta- 
gio  combattere.Onde  deuono  efler  auertiti  iPrencipi  ad  at- 
tenderei loro  più  importanti  negorij , e maflìme  à le  guer-' 
re, che  imprendono,e  non  alli  loro  amori,  e capricci.come  il 
più  delle  volte  ofleruano.HCadrioto  hauendo  podo  in  terra 
a' intorno  i fette  cento  huominii  cauallo  tutti  lcelti,e  buou 
numero  di  fanti, s’oppofe  nel  viaggio  à nemici.rópendo  cot- 
ti i lor  difegni.La  di  codui  nobilti, progenie , e virtù, a fopra 
ogn’altra  incomparabile  gratitudine  fcriue  il  Ponrano , che 
li  parrebbe  di  commetter  gran  fallo  fe  lo  trapaflalfe.  Furono 
i fuoi  Aui  nella  Macedonia  tignori  d’ vna  gran  parte  di  quel 
paefe:  Ma  hauendo  Amurathelmperador  de  Turchini  qual 
hauea  minato  tutta  la  Grecia  intorno  l’anno  1440.  moflo 


Rè  Ferranti 

aflediato  in 

Barletta. 


Giorgio 
Ariuto  detto 
Scaoderbeco 
(occorre  il 

RcFcmwef 


Ponta»»} 


afpra  guerra  al  padre , egli  per  non  vedere  didruggere  il  fuo 
dominio  ne  venne  Ceco  in  accordo, e diedegli  quelloGiorgio 
fuo  figliuolo  per  odaggio.il  quale  in  quelle  guerre  dimotirò 
tanra  prodezza, e tanta  forza  di  corpo  in  ciafcuna  fua  attio- 
ne,chccon  raggione  venne  da  Turchi  chiamato  Scanderbe- 
co,chc  nella  lor  lingua  Alefiandro  dinota , onde  Aleflandria 
da  èflì  vien  detta  Scanderiadi  che  eflendo  egli  dopò  fucccdu- 
to  al  dato  paterno , ediilurbarone  da  Maumetto  Secondo 
figliuolo  d’ Amorathc  con  perigliofe  battaglie, fu  dal  Rd  Al-  ' 
fonfo  Padre  di  Ferrante(cofidalpi  richiedo)  fouuenuto  de 
din»ri,e  gente  (com’è  detto)  per  lo  cui  agi  uro  nc  fù  egli  di- 
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fefo, con  tutto  il  Tuo  Rato  . Morto  poi  Alfonfo,  incendendo 
> Giorgio,  che  il  Re  Tuo  figliuolo  fé  rirrouaua  in  Puglia  gra- 

' demente  artalito  da  nemici , hauendo  condotte  alcune  naui 
• ; le  rifolfediinollrargli  gratitudine, e valore  in(ìeme,&  imbar 
caroli  con  moire  genti finontò  in  Puglia,  la  douc  non  folo 
riduce  in  nulla  li  maneggi  de’  nemici  di  Ferrante  : ma  (parie 
per  tutta  Italia  eterna  fama  del  Tuo  gran  nome,  c delle  mera- 
*.*  ■ uigliofeoj>re,perciò  che  cflendo  egli  peritiflimo  dclladifci- 
plina  militare, e flupendo  delle  forze  del  corpo,  e de  t'animo 
era  amato, e temuto  dà  amici , e nemici  egualmente  per  la-» 
Astore  de*  ^ua  Sagliardia;nè  fi  dee  Igfciar  addietro  quel  che  fcriuc  l’Au; 
Commctarij  torc  de  Commentari!  per  più  volte  nominato,  il  quale  fi  dif- 
fonde aliai  più  ch'il  Pontano  in  celebrare  faccioni  di  quello 

fran  Capitano  in  quella  guerra, le  quale  rimembrando,  cre- 
o che  non  difpiaceranno  à chi  legge  ; clfendoui  fin'hoggii 
fuoidefccndenti  per  linea  di  donna  neUTlluftrilIìmafami* 
glia  Carrafanclla  linea  de  i Duchi  di  Nocera  canto. potente, 
cricca  ,n  Regno,  quanto  ognun  sà  per  tanti  titoli,c  domi- 
ni!, che  in  quello  tiene.Scriue  dunque  queftoAurorc, che  non 
ballando  al  Scandcrbcgho  hauer  inu iato  al  Rè  molti  aggiu- 
ti  di  fue  genti , llimantìo  non  efl’cr  officio  di  vero  amico  fc_> 
non  venifle  la  pedona  propria  à prellarli  aggiuto , e milita  r 
feco, hauendo  di  nuouo  accoppiato  altre  genti  d'Albania-». 

»,  ch'ancicamente  fù  parte  della  Macedonia,  nauigò  in  Italia, 
& hauendo  r itrouato  le  prime  fue  genti  inuiate,  prele  la  ftra- 
Scanderbc-  da  nel  territorio  del  Principe  di  Taranto,  epcrlungo.cpéc 
co  faccheg-  lato  quello  làcchcggiò.c  deoellò,le  fue  genti  àcauallo  erano 
no  del  Prn°  armatc  ^*a  le£glcra>‘  fiioi  caualli  veloci , & allueti  al  preda- 
che  di  Ta-  rc  in  vna  prouinc‘a  Piana  » c grande:  ninna  cofa  vi  lalciorno 
ranco.  ficura.non  v'era  armento  coli  dillantc,  che  per  il  corfo  di  va 
dì  no  fu  (se  prefo:Era  attilfima  à furti, &à  rapine  quella  fchie 
ra  di  gentijma  alla  guerra  nel  modo, che  fi  luole  efercitare  in 
Italia  inutile , e contro  le  fpade,  e l'arme  nollrecra  di  niun_» 
Scanderbe-  valore . Il  Cartellano  del  Cartello  di  Tram  in  quello  tempo 
CO  libera  la  trattaua  occulti  coniègli  con  l’ mimiche  fnbnmam  di  nnn  . 
Cuti  JiTra-  poca  quantità  di  oro, era  in  precinto  de  darglifi.il  che  ellèn- 
m a nemici  j0  paiefaco  a]  Scandcrbeco , quello  chiamò  à Ce  amichauol- 
menre.e  venuto  Io  fc  carccjàre,  e quel  Cartello  diede  in  pre- 
fitto à nuouo  cuftode,&  in  ra)  modo  (ù  fai  nata  quella  Città 
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di  molta  importanza , la  quale  ben  che  dopoi  peruenifle  inu 
potcre'de'  nemici  per  contreuerfia  de’  Cittadini, faluo  ii  Cai 
ftello.per  li  capitoli  della  pace, che  feguirono,  dinyouo  per^ 
urnne  in  potere  del  Rè* 

Hora  hauendo  di  lontano  Giacomo  Piccinino  offeruato 
quelle  genti  inuiò  il  trombettiero , chiedendo  faluo  condot- 
to per  colui,ch’iui  volefle  condurli, ilScàderbeco  cfl'endò  an- 
dato quali  alia  mità  del  camino  con  due  fuoi  campagni,  or- 
dinò ch’il  Piccinino  con  altri  tanti  venilTe,  & eflendo  gionto 
con  molte  parole  lo  riprefe,chc  contro  al  Uè  Ino  bene  meri- 
to hauclfc  prefo  la  guerra,  e fràl’altre  dicendoli , ch’eflcndo 
egli  Aragoncfefcgniflel’infegnedcFrancefi,  dimenticato.fi 
i benefit i,ch'à lui,  &àfuo  padre  conferi  jlRè  Alfonfo  : fi 
efeusò  il  Piccinino , che  contro  Tua  volontà  bauea  mancato 
di  fede  al  Kò.noheflcncol:  da  quello  flato  ofleruata.  A ccnfa-< 
ua  in  più  modo  il  Duca  di  Milano , ch’auea  procurato  l’ini- 
miftà  tra lui.il  llè,  etra  il  raggionamentoà  poco à poco, ri- 
trahtfa  i partì  indietro, cf  co  Giorgio,  che  lo  ftaua  alcòltan-r 
do,e  con  ciò  far  fegno  à luoi  , che  torto  ventilerò, c lo  pren-  " • ‘ • y 

defsero  intefe  colui  l’inganni  , & hauendo  interrotto  il  rag-  ’ -r*  * - J 
giònamento,con  predo  corlò  ritornò  à fuoi , che  lo  ftauano 
ofseruando. 

Mà  i!  Principe  diTaranto  hauendo  più  volte  intefo  le  que- 
rele de’  fuoi  Vafsalli , che  fuggiuunoia  facce  de  gl'Albanelì 
in  quello  modo  fi  riferì, ch'hauctsefcrittoalScanderbeco  . 

C io:  Antonio  Principe  di  T aranto  a Giorgio  Alba* 


Conueniuaà  tc,al  qual,  la  fortuna  hauea  illuflraco  nello  Lettera  del 
guerre, che  gl’inimici  della  Chriftiana  Keligione.ch’alcuno  Principe  di 
volte  haucui  prefo  ad  impugnare , haueffi  bnito  d'oppritne- 
re, e profcquitoli  fin  alla  total  dertruteione  , e non  hauerli  al-  can  1 
quanto  irritati,e  lafciato  quel  campo , cfser  pafsato  in  Italia 
à promouer  l’arme  contro  à Chriltiani,  che  caula  tieni  con- 
tro di  me?Che  colà  hò  fatto  io  contro  di  tcK  he  cócrouetfic 
far  mai  tra  di  noi  ? bai  fpognatoi  miei  territori;,  e contro 
i miei  fudditi  crudelmente  ti  lei  sfogato,  e prima  bai  mofso 
la  gucrra,chc  propoftc:Ti  vanti  d’elscre  yn  fortiflìmo  §uer- 
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riero  dellaChrilliana  religione, e niente  di  meno  prolequilci 
quella  gente, che  con  ogni  raggione  cChriftianiffima  chia- 
mata-.hai  riuolto  il  fèrro  contro  Francefi , de  quali  e il  Re- 
gno dì  Sicilia  ? hai  penfato  forfi  contro  l’ effeminati  Turchi, 
d contro  l’imbeUi  Greci  prendere  la  pugna.de  quali  fei  foli- 
to  ferire  le  fpalle, altri  huomini  trouerai  qui,  quantunque* 
{importano  il  tuo  fiero  afpetto,  nifsuno  però  fuggirà  il  tuo 
vifo, molto  bene  li  sfidarà  il  noftro  fòldato,  ne  hauerà  paura 
della  facci  e dell'Albanefc  il  fanguc  Italico , Hauemo  già  co- 
nofeiuto  la  volita  gencratione , come  pecore  eftimamo  gli 
Albanefi.ne  c vergogna  d'hauere  per  inimici  tal  gente  vilo» 
ne  haucrefti  imprefo  vn  tanto  negotio , s’haueflì  polsuto  di- 
morare in  cafa  lua  ,hai  fuggito  l’impeto  de  Turchi, c non  ha- 
uendo  portino  difendere  la  tua  cafa  hai  penfato  d muadere 
l’altrui, ti  fei  ingannato, eccetto  fc  per  caia  ricerchi  il  tuo  le* 

polcro.à  Dio.  . , , 

Rjfpolta  di  A quella  propofta  rifpofe  il  Scanderbeco  in  coca!  modo . 

Scahderibec  (jìQfnfQ  fattore  dell'  A II -ini  a 4 Gioì  Antonio  Prin~* 

«o  alPrcnci  • ó Jó  . r » 

pc4i Tarilo  ctpe  di  T aranto/alute  • 

y Hauendo  io  fatto  tregua  con  l’inimico  della  mia  religio- 

ne,non  hò  voluto, che’l  mio  amico  rcftafsc  fraudato  del  mio 
agiuto;fpefse  volte  Alfonfo  fuo  Padre  m inuiò  agiuti  metre 
io  cuerregeiaua  conTurchi , e per  ciò  farei  flato  molto  in- 
grato fe  aì  uio  figlio  non  hauefli  reftituito  1 iftefso  feruitio  • 

• Ti  ricordo, che  quello  fu  tuo  Rc;perchc  non  fucctde  apprel- 

fo  di  tc  quello  fuo  figliofTu  hai  adorato  il  fuo  Padre  ; & ho- 

ra  cerchi  difcacciare  il  figlio  ? dadoue  ti  viene  quefta  au- 

thorità  ? di  chi  è pciò  conftituire  il  Re  di  Sicilia  tuo , o del 

Romano  Pontefice  ? Io  fon  venuto  in  agiu  to  di  Ferrante  fi- 
gliuolo del  Rè  dalla  Sede  Apoftolica,  fon  venuto  auuerfario 
della  tua  infedeltà  , e de  gliinnuraerabili  tradimenti  delli 
grandi  di  quello  Regno, ne  andarete  femprc  impuniti  da  vo- 
ftri  fpergiuri , quella  è la  caufa  della  mia  guerra  con  te,non 
merito  in  quello  mcn  , che  mentre  fo  la  guerra  con  Tur- 
thi,  nè  tu  fei  meno  Turcho  di  elfi  , imperoche  fono  alcu- 
ni,che  rettamente  ti  giudicano  non  elTcr  difetta  alcuna-»! 

. Tu  mi  opponi  i Francefi,  & i nomi  di  coloro , i quali  per  1**-» 
religione  oprorno  grandiflìme  guerre  » non  voglio  difputar 
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teco  delle  cofe  antiche , le  quali  forfè  furono  affai  meno  d$ 
quello,  che  la  fama  l'hà  diuulgatc , quello  c chiariffimo  all* 
età  noftra  ; Che  1’  armate  degli  Aragonefi  hanno  più  volte-* 
difeorfo  il  mar  Egeo  , hanno  Taccheggiato  i lidi  de  Turchi, 
hanno  riportato  la  preda  de  gli  nemici,  e Troia  dalle  fauci 
degl’inimici  fin  hoggi  con  Tarmi  degli  Aragonefi  è di(efa_>; 
.pche  mi  ftai  à ricordare  le  cofe  antiche, e lafci  da  parte  le  no- 
rie? Si  mutano  li  coitomi  delle  famiglie, d'aratori  al  Regno, 
& i Rè  all'  aratro  ritornano  ; ne  ricrouerai  nobiltà  più  an- 
tica della  virtù.  Non  mi  puoi  negare  ,che  tu  non  fei  fiato  al- 
la natione  francefe  odiofiilìmo , imperoche  efiendo  cu  prin- 
cipalmente in  agiuto  del  Rè  Alfonfo  , cacciò  quello  i Fran- 
cefi  di  quello  Regno,  non  sò  hora , che  noua  virtù  rifplende 
in  quelli,  e apparfa  forti  qualche  nouafiella , che  tu  hora  ve- 
di trà  Franctli?  Difprezzi  di  più  la  gente  noftra, & agguagli 
T Albanefi  à pecore , & al  coftumc  tuo  raggioni  con  ingiu- 
rie di  Noi,  ne  dimoftri  hauere  cognicione  della  noftra  gene- 
rationejl  noftri  maggiori  furono  Epiroti,  da  quali  vfciquel 
Pirro,  l’empito  del  quale  appena  poflctcero  fopportar  i Ro- 
mani, e quel  che  Taranto,  e mole'  altri  luoghi  d' Italia  occu- 
pò con  l’ arme , non  hai  da  opponere  à gl'  Epiroti  huomini 
fortilfimi,  i tuoi  Tarentini , geno  d' huomini  bagnati,  e na- 
ti folo  à pefear  i pefei  ; fe  vuoi  dire,  che  T Albania  è parto 
della  Macedonia,  concedi  eh'  affai  più  nobili  fono  flati  ilor 
Aui , i quali  forto  Aleffandro  il  Magno  fin’  all’  India  pene- 
trarono, i quali  proftrorno  tutte  queile  genti  con  incredi- 
bile felicità , che  fe  T oppofero  ; Da  quelli  hanno  origino 
quelli , che  tu  chiami  pecore, e non  è mutata  la  natura  dello 
cofe,  pecche  fuggite  voi  huomini  d’auanti  la  faccie  delle  pe- 
core? Lidi  paiìati  gli  Albanefi  han  fatto  efperienza  fei  Pu- 
gliefi  erano  armenti,  né  io  rirrouai  alcuno, ch’haucfle  poffa- 
re mirate  il  mio  volto,  hò  beu  mirato  quanto  fiano  ben  ar- 
mate le  fpalle  de'  tuoi  foUiati;  ma  non  hò  pc liuto  mirar  mai 
Telmi  di  quelli  ne  meno  la  faccie,  eccetto  che  di  quei  loto, 
eh’  hò  prefo  carceraci  : Né  io  ricerco  la  tua  cafa,  ballando- 
mi difoucrchio  la  mia:  ma  ben  tu’  adopro , che  tu  che  fpef- 
fe  volte  hai  precipitato  i proceri  tuoi  vicini  da  le  lor  potkf- 
fioni,  non  cacciando  il  Ré  dalia  tua , né  ti  vcughi  compito 
quel  clic  con  imquiflimamtntt  hai  perfuafo  d’iauadere  il 
Tomo  3.  Yy  Re- 
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*Rcgno, nella  qual  fatiga  fe  forfè  cadendo , ferò  fepolro , co- 
me mi  vai  augurando  per  la  tua,  riporterà  tal  pie  mio  l’ani- 
ma mia  dal  Rettore  del  tutto  Iddio,  fc  non  folo  hauerò  per* 
fctrionatalamiaintentionc  : mafolamentc  hauerò  preme- 
' ditato,  e tentato  alcuno  fatto  egregio;  à Dio. 

Quelle  gonfie  parole  dice  1*  Autore  predetto , mandate^» 
dall’  vno  all’  altro  diquelli  Prencipi  non  oprorno  che Mau- 
nietto  Signor  de  Turchi  non  feguitlé  il  fuo  penfiero.impcro- 
chehauendo  rotta  la  tregua  patteggiata  col  Scanderbeco, 
con  fpelfe  incoi  fi  oni  incominciò  à velì’are  1’  Albancfi,  e que- 
llo riuocò  Giorgio  dallTralia  quanto  prima, pcrnon  perder 
lecofe  fuc  mentre  difentieaqnelle  d’altri;  il  che  mi  fi  crede- 
re, che  quel  chi  han  ferino  l’ Autori  dell’  anioni, di  quello  ; 

Scanderbcco,  che  le  ritrouò  col  Rè,  è ch’ordinalfcl’efcrciro 
al  tempo  della  vittoria , eh’  ottenne  inTroia.contro  il  Duca 
Giouanni,  & il  Piccinino,  lìa  il  tutto  confitto  per  gloria  di 
quello  gloriofo  Capitano, per  la  quale  ballano  le  fcgnalate^ 
Tonuno.  attioni  da  quello  oprate  contro  Turchi , come  in  quei  libri 
fi  leggono.  Poiché  io  quella  guerra,  nc  dal  Pontano,  che  ve 
interuenne,  nè  da  quello  Autore  de  Commentari; , che  vilfe  , 
all’ifteflo  tempo  vjcn  nominato,  cho.v  i fi  ritrouaflc  fol,  cho  1 
ne  gliaggiuri  di  gente, che  v’inuiò.e  queJle.chc  fecovicon- 
dulìc;  c perciò  li  Scrittori  dcuono  ellerc  molto  aucrtitia-» 
non  dir  fallacie,  perche  facilmente  li  difeoprono,  e rimàgo- 
no  col  nome  de  buggiardi. E p ritornare  douc  fi  Iafciò(fcri-  : 
fonano,  ue  il  l ontano)  che  le  Marino  Marzano  frà  quel  mezo , eh’  il 

Rè  era  occupato  in  quei  luoghi  di  Puglia,  haucfl'e  con  fuoi  .. 
fanti,  e caualli  alTalita Terra  di  Lauore , c trauagliato  Orfo, 
che  llaua  à Nola,  le  cofe  di  Napoli,  c del  Contado  d’Auelli- 
no,  il  Rè  non  feria  pattato  nel  Contado  di  Bcneucnto,  A'  iri-» 
Terra  di  Lauore  fenza  pericolo  della  vita , e perdita  di  fue_> 
forze  : ma  egli  gettando  via  quel  tempo  in  efpugnarc  fenza 
•Aio  beneficio  alcuni  cafìclli  à fc  conuicini, diede  commodità 
alRè  , che  raccomandato  il  negotio  di  Puglia à Giorgio 
Scàderbegh,cgli  fi  potclfe  con  agio  fondure  in  quelle  parti; 

Tal  chehaucdo  hauuro  notitia,che  Alettandro  Sforza  da  lui 
chiamato  dall’Apruzzo,  dopòhauCr  ricuperato  Sulmona,  e 
molte  altre, che  l’anno  auante  s’erano  volte  in  fauore  d’An-  J 
giorni , fe  ritrouaua  nc  i rcnimenti  di  Bc.neucuto  con  le  fue 

genti 


/ 
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genti, e Roberto  Orfino  alloggiato  con  l' altre  nel  principio 
di  Puglia,  cflo  cadmiando  di , e notte  venne  à congiuugerft 
con  l’Orfino,  e poi  con  l’ Alcffandro  fenza  impedimento  al- 
cuno , con  i quali  hauuto  raggionamento , aflediò  Flumari, 
faccndoui  condurre  1‘  artcgliarie  di  Terra  di  Lauorc , i cui 
Terraccianidopòil  battimento  di  alcuni  giorni  fi  render- 
no,  e l’iftcflo  ferono  alcuni  altri  caftclli  d’intorno,  all’vfcita 
del  Verno  accoftandoui  egli  in  Terra  di  Lauore,  per  no  pof- 
fcr  i foldaci,  e particolarmente  i Sforzcichi  tolcrare  gli  affi- 
ni, e difaggi,  vi  ritrouò  le  cofe  non  molto  ficure,  perche  Or- 
fo  molefiaua  grandemente  il  paefe  tra  Napoli , & Auetfa-* 
con  fpelle  correrie,  e GiouanniToreglia,  chctcnealfchiaJ» 
corfegiaua  continuamente  quel  mare.  Nel  tempo,  eh’  il  Ré 
attende  à uegotij  della  Puglia  Bartolomeo  Rouarella  Car-  Birtolome* 
dinalc,  à cui  ilPapa  hauea  dato  il  carico  di  Bcneucnto , tcn-  ^0u.lrc]!* 
nc  modo  per  mezo  d’vn  liio  fedele  di  ritornare  Orfo  Orfino 
con  l'autorità  del  Pontefice  alla  diuotione  del  Rè , apparte- 
nendole Nola  per  heredità  (che  raggione  fulfe  quefia,  cho  ' }.  • ; 
ad  Orfo  apparteneflc  nel  Contado  diNola,dopò  molta  dili- 
genza vfataui.uonho  poiluto  fin  hora  rinuenire,  imperochc 
ì’vlcimo  della  linea  di  Romano,  che  fu  il  primo  portatogli 
da  Anaflafia  di  Monforte  figlia  di  Guido  fua  moglie,fù,Rp-  c-n/c-f.*. 
berto  (fecondo  il  Sanfouino  nell’  hifloriadi  cafa  Orfino)  il  ^ 
quale  oltre  il  Ramódcllo  Principe  di  Taranto  padre  diGio. 
Anconio,dicui  s é raggionato, c fi  raggióna.vuole.che  n’ha- 
uelfe  hauuto  vn’  altro  dell’  iltcflò  nome , à cui  il  Ré  Alfonfo 
diede  la  figliuola  delCóted'Vrgcl  fua  cugina  col  Ducato  di 
Malte, c Principato  di  Salerno  in  dote;  coftui  per  non  hauer 
lafciato  dcfcédcnci  da  fua  moglie, ferine,  che  có  nobiliffime 
concubine  generò  tré  figliai  primo  Felice,^  cui  có  confai fo 
del  Ré  diede  il  Principato  di  Salernofcome  fi  di(lc)&  il  Có- 
tado  di  NoJa.il  fccódo  Gabriele, al  quale  diede  il  Cótado  di 
Sarno,ii  terzo  Giordano  à chi  diede  il  Cótado  deliaTripal- , 
da.però  viuédo  Felice, ilqualc  ricóciliato  pcimacol Rè  (co- 
me è detto )c  dopò  di  nuouo  dacoli  àGiouanni,  non  sò  per 
qual  raggione  pofl'eacópetere  raggione  ad  Orfo  snqlCó- 
tauo, falco, clic  per  la  fellonia  viuédo  Feliccje  cóprendédo  il 
legatoquefia  elfcr  la  firada  di  farlo  acquiflar  quel  fiato;  & 

Orfo, che  da  fcciuilo  erafiatoipogliato  de  beni  patcrni.vcg- 

Yy  a gep- 
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gédo  Gio. Antonio  cfllr  già  vecchio,^  oppreflo  da  infirmi» 
cà,  oltre  l’hauer  q licita  guerra  per  affai  dubbiofa  dal  fuo  ca- 
co fi  rifoluè  di  nó  rifiutar  l’occatìone  > che  gli  veniua  offerta 
tal,ch'egli(haucndo  cosi  ordinato  il  Cardinalesche  nella  ve- 
nuta del  Rè, ad  Orfo  fi  cócedcfi'e  Nola, Lauro, Forino, la  Tri- 
palda , & Alcoli  con  loro  diflrecti)  le  n'andò  in  Napoli  per 
giurarli  fedeltà, fecondo  fi  Iblea  à quei  Re  fare,  il  qual  modo 
Fontano?  perche  vicn  dal  Potano  con  vn  lungo  giro  di  parole  deferie- 
to,  à lui  ne  rimetto  il  curiofo,  dirò  lòlo , che  hauendo  reite» 
Orfo  Orfino  rato  tee  volte  Orfo  il  giuramento  della  fedeltà  prometta  al 
Ja^ur»Nfe-  Ré  baciò  ambidoi  i pollici  delle  mani-di  quello , &cgliba- 
deltid  Rè"  cìòluiamoreuolmétenel  volto.equcftoèilcoftumedigiu- 
Ferrance,  rar  fedeltà  à i Re  di  quefto  Regno  da  coloro,  che  fe  gli  co» 
ftituifeono  ligi),  e cosi  diconfi, perche  ligando  le  dita  grolle 
di  colui, che  giura  con  le  fue,  l'obliga  alla  fua  fede,  & ubbi- 
dienza. Fù  Orfo  indi  in  poi  offeruando  intieramente  la  fua 
pi  omelia  di  grandiflìmo  agiato  al  Rè  Ferrate,  fi  conte  que- 
gli, ch'dfendo  d’animo  fermo, di  fida  amici tia, di  fiorito  in- 
gegno^ di  molta  prudenza , di  fingolar  valore,  aucnturolo 
nelle  battaglie,  pronto  di  mano,  cauto  nel  cor.figliare , e nel 
deliberare  non  precipitose  del  tutto  lontano  d'ogni  forte 
di  (ìmu!atione,cd  ambitionc  parimente. 

If  Rè  Fatti-  Ora  la  venuta  del  Rè  à Napoli  fiì  à ciafcuno  gratiflìma, 
te  in  Nap.  pCr  cflerui  afpettato  con  gran  defidcrio  da  tutti, & hauendo 
accarezzato  il  popolo  con  amoreuoli  dimoftrationi,  c cor- 
tefie.e  dato  riletto  à fatti  della  Città,  riuoife  l’animo  à quei 
Gio.Torella  ^ella  gUCrra>  & a frenar  l’audacia  di  Giouanni  Torcila  ma- 
rito di  Antonia  forella  di  Lucretia  d*Alagno,il  quale  tenen- 
do il  camello  Ifchia  con  tutta  l’Ifola  difeorrea,  da  tutte  Io 
parti  quel  mare  col  rubbarc  i viandanti#  perciò  propofe  di 
occupar  l’Ifola, e rinchiuderueli  dentro:  A quelli  mali  s’ag- 
. ,,  , n,  giungea  anco, ch’il  Cartello  dell’Ouo  fi  trouaua  in  poder  de 

. r Francefi,e  Giouanni  ....  à cui  il  Ré  Alfonfol’ha- 
fondìuonc.  uea  dato  à guardare, l'haucano  corrotto  per  dinari;é  lonta» 
no  (fia  ciò  detto  per  iforaftieri)qnerto  Cartello  da  Napoli 
" poco  fpacio,  e porto  in  vn  fcoglio  riIeuato>fùndaroprima_» 
Loculi©,  da  Lucullo  per  palagio, e dopò  da  i lléNormanni  conrtitui- 
to  per  fortezza,e  curtodia  della  Città,  per  lo  che  rinouaro,e 
fortificato  pochi  auni  à tempo  del  Ré  Filippo  Secòdo,  e no- 

ftro. 
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Aro, vi  fu  fatto  il  ponte  di  pietra  da  terra  fiii'a  la  porta , e fo- 
pra  quella  la  feguenre  infcritcionc . 

PHIL1PPVS  II.  REX  HISPANIARVM. 

Pontem  à conrnenti  ad  Lucullianas arccs » olim  au-  Infcritlion{; 

Ari  fin&ibus  conquaflàtum,  nunc  faxis  obi-  fopra  ia por 
cìbus  reftaurauit,  firmumquc  rcddidit . « «lei  aftel 

D.  IOANNES  Z V N ICA  PROR£GE.iodell'0u?’ 
ANNOM.D,  LXXXXV. 

Di  là  i nemici  traggertauano  vimiaglia,&  altro  in  Ifchia. 

Il  Rè  diede  carico  di  quefta  imprefa  ad  Alcffandro  Sforza, & 
altri  Capitani, i quali  ottennero  queft’ifola  con  molta  diffi-  Aleflan<iw> 
culràmia  venuti  al  Cartello,  il  qual  forge  in  vn  fallo  feofeefo  Sforza, 
e precipito fo, e cinto  d'ogni  intorno  dal  Marc , Palfediornò 
per  marc,e  per  terra, e nell’vna  , e nell’altra  parte  vi  furono  Ifchia  prefa 
di  molte  fcaramuccie,  per  ciò  che  Carlo  fratello  di  Giooan-  j4e 
ni  foccorrea  quei  cittadini  con  naui,e  galere  piene  di  vittua-  r0  or2Jr 
glie, e per  qftol  aifedio  durò  2. anni,  nel  qual  mczoilToteila 
fpogliò  ilCaftellodell’Ouodi  tutto  quello, ch’il  Rè  vi  tenca, 
e con  quello  del  corpo  del  RèAlfonfo,chc  qui  fi  cóferuaua  in 
vna  calla, bauédo  egli  ordinato  nel  fuo  teliaméto  s’haucffein 
Catalogna  à condure, e fepellirfi  nella  Chiefa  di  Popleto  có- 
forme  al  cortumé de  gli  altriRè  diAragona,pch’cgh  morì  in 
detto  cartello(com’è  detto)  per  ciò  che  ini  religiofatnente  fi 
cuftodiua,U  Rè  Ferrante  poi  ve  lo  fc  redimire, & ini  era  vifi- 
tato  da  gran  pcrfonaggi,&  àmirato  pei  la  memoria  de’ Puoi 
grangerti.Inquefti  conflitti, e riuolgimenti  molti Spagnuoli 
che  da  Alfonfo  furono  lafciati  à guardia  diTcrre,  c fortezze 
del  Regno  fi  dimoftratono  al  RèFerràte  molto  felloni, ò per 
ch’oglino  confapeuoli  del  nalcimenro  di  Ferrate  da  lor  ftefli 
giutìicalTero  il  Regno  fpctrare  di  ragione  à Giouàni  fuo  zio, 
ò perche  molto  lodiauano, fin  come  con  gli  effetti  fi  vedea. 

Ma  tra  tauti  che  fi  dimortrarono  ingrati  verfo  Alfolfo  tre  Perfone' 
furono  i più  principali, quefto  Torcila,  il  quale  per  ell’er  ma-  gr4tc  z\  ^ 
rico(come  di  sù  è accennato)  di  Antonia  forella  di  Lucreua  alfonfo. 
da  lui  eftremamenre  amara  ; hauea  per  fuo  rifpetto  porto  à 
guardia  d’Jfcha  j l’altro  fu  Pietro  Moudragone,  che  honorò 

del 
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del  goucruo  della  Terra, e Caftello  di  Madaloni,  e Giouanni 
Fofcianodalui  lìmi'mcteinuiatoallacuftodia  della  fortez- 
7a  di  J'ranijc  vero, che  quelli  haucano  fccrctamcntc  confcn- 
tito  al  ncmicoima  il  Torcila , ch’era  venuto  à feouerta  guer- 
ra col  Rè  Ferrante, rifuggendo  àGiouauni  d’Angiò  ftipre- 
ftamcntc  aggiutato.e  fauorito  da  lui . Orfo  eflendolì  dato  al 
Ré(com‘è  detto)ciò  fece  anco  Daniello  Orlino , il  quale  tc- 
ncaSarno,c  Forino  indotti  da  paura, s’oprò  molto  ancoRo- 
bertoSanfeucrino, perche  Salerno  s’hauclfeà  rendere,  acuì 
hauendo  riftretto  i palli , per  vietargli  la  vcttnaglia  l'otten- 
ne,e prefe  : e tutte  l’ altre  terre  , che  di  là  fono  fin’a  Napoli, 
liberando, & aprendo  il  camino  : Mentre,  che  i’artcndca  a-» 
quelli  maneggi,  che  fu  dopò  il  ritorno  del  Re  da  Puglia  in..*. 
Terra  di  Lauoro,  Giacomo  Piccinino  palfato  (come  lì  difi'e) 
in  Andri.di  commiflloncdel  Prencipc  di  Taranto,  hauea-* 
fualigiati  alcuni  luoghi  di  Calabria  , cfpintol’cfcrcito  ad 
Acquauiua  terra  di  Francefro  del  Ballo , alla  quale  rappre- 
fentando  J’artcgìiai  ie, e patteggiando  co’cittadini.laridulfe 
con  fi aude in  luo potere  ; Ncllaruina,dcllaqualenontra- 
melfero  gli  auari,c  crudeli  foldati  veruna  maniera  di  feekra- 
ginicolì  verfó  gli  homini.come  delle  dóne;poi  ritornato  sù 
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che  per  alloro  guardata  Barletta, &hebbero  inficine  di  mol- 
te zuffc,neilc  quali(pcrchc  gli  huomini  d’arme  Italiani  tcnc- 
uano  diuerfo  modo  di  guerreggiare  da  quel  de’  Macedoni,! 
quali  fccoudo  l’vfo  de  Turchi  aliali uano  i nemici  co’  caualli 
più  agili, e fuclri ^rapportò  quali  fempre  danno,  e vergogna. 
Durò  quello  alfedio  lungo  tempo,  perciò  che  i cittadini , e-/ 
non  meno  i Nobili odiauano  grandemente  lalignoria  del 
Principe  Orlino, vlrimamcntc  gittate  à terra  le  mura  della-* 
Città  da  quella  parte  ond'crano.piti  deboli , quei  di  dentro 
non  potendo  fpcrare,non  che  hauerc  agiuto  dal  Ré , e mole- 
dati dalla  fame, furono  ccdretti  à darli , reftando  falda  Ja_* 
fortezza  : Ma  il  Caftrioto  ch’odoraua  il  Fofeiano  fuo  Capii 
cano  piegare  al  Principe, fattolo  venire  à lui  fotto  colore  di 
bauci*  à rageionar  fcco.lo  prefe, e n hebbe , coli  piacendo  al 
Folcano  ia  forcezza,ondc  lipiccinino  deliberò  diefpugnar- 
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la  dalla  parte, che  «onera  bagnata  dal  mare  , elacircundò 
tutta  per  priuarla  di  vitruagìie.nc  fo!o  quello  ma  dii  tenden- 
do le  galee  l’vna  dopò  l’altra  per  la  Viatici  mare,  citile  anco  11 R*  Vetri* 
da  quel  Iato  il  cartello,  contatto  ciò  dopò  lungo-  ftjffriie  di  j*  CartelT* 
quelli , che  Io  guardauano  hi  foccorfo  dal  Re  onde  il  Picei-  ‘di  T*ane^° 
nino  perdé  la  Iperanza  di  più  haucrlojfi diffonde  qui  il  Fon- 
tano à dar  cótczza  de*  nomi  antichi,e  moderni  di  quefti  luo  powano. 
ghi,  oue  querti  farti  leguirono,da  noi  pretermeffi  per  accor- 
ciare il  raggionamécò,e  non  necefl'arij  al  giudiriofo  lettore; 

Fra  ranro  che  in  rerradiLauoro.in  Puglia , & ne  i Sannicùò 
Apruzzo  s’attendeaà  quello  , GiotBatrirtaGrimaldoGe- 
miclè,il  quale  da  Giouanni  d’Angiò  era. flato  inuiato  al  go- 
uerno  di  Calabria, hauendo  notitiadella  venuta  de  due  Ro- 
berti Sanfctìcrini  fubbito  adunò  le  genti  fparfe  , e morte  per 
foccorrcrc  Cofenza  : Ma  gior.toui  poche  ore  dopò,  che  fu 
prefa  ritornò  addietro  intiernandodopòlalor  partita  (nel 
qual  tempo  molti  luoghi  da  quelli  prefì,  ritornomo  alla  di- 
uotione  dell’ Angiò  in  SigUauo,  In  quel  mezo  erìendo  Anto- 
nio Ccntiglia  chiamato  da  Luigi  d’Arena  , il  quale  eflendo 
morto  il  padre, hauédo  cacciata  la  madrigna  inpreggione,  .^ntonioCS. 
volca  intìgnorirfì  di  quel pacfe,crt*endo egli  baftardo , vi  an-  tiglia  foccor 
dò  in  Aio aiuto,e cominciando  la  priinaucra  diquell’anno 
1462.  ambi  due  con  fertorno  divnirelclor  genti  in  vn  <0  rena* 
pianura  diuifa  dal  fiume  Cruri,  nella  quale  Gtrouò  prima  il  , 
Grimaldi, ertcndo  paifaro  per  i confini  di  Aiello , c di  Pcrra- 
ma!a,dopó  Antonio  conAlfonfo  fuo  fratello, e d'indi  à duo 
giorni  vi  venne  Luigi  Caracciolo  Contedi  Nicaftro.  Qnjui 
fatto  de  lor  gcntivn  poderofo  efercito.diuiforno  di  condur-  ^uca  ^anfir. 
lo  nella  feluaTauolara,  di  che  anuedutofi  Luca  Sanfencrino,  utrino,e  fu» 
che  nel  partito  inueruo  hanea  rifeduto  in  Cofenza,  c nc  i có-  i0tu  à Co- 
torni, rcftrinfe  fubito  i tuoi  caualli,  e comandò , che  i Lucei  fenza, 
per  il  mòte  Sila  n’andaflero  da  Iui,i  nemici  accortofi  di  que- 
llo fuo  penfiero,  ragnnorono  con  fretta  moltitudine  de  vil- 
lani del  Contado  di  Cofcnze,  e gli  fero  per  lungo  interuallo 
appiattare  nella  felua  , e tagliati  di  molti  ai  bori,  quali  at- 
trauerforno  di  mezo  le  flradc,e  riftretto  anco  buon  numero 
di  gente  armata, c de  pallori, che  ftauano  per  le  felue,  & ogn' 
altra  forte  de’ contadini  chilifero  nitrii  pafTì  convarij  mo- 
di d’imbofcateda  Cauallcria entrata  nel  bofeo  fenza  vera-  r • 
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. na  fcorta.e  pcrucnuto  al  luogo, oue  erano  tefi  T aguati , fi  le- 
uò  fubbito  tra  loro  vn  gran  rumore , & hauendo  da  tutte  le 
parti  affatiti  i caualll  mal  prouifti.c  confuti,  i quali  per  li»__» 
{{rettezza  del  luogo  , e per  {'Impedimento  de  gli  arbori  non 
po (Teano  difenderli, ne  feguirc  il  viaggio,rima fero  tutti  cin- 
ti cprelì, e con  accette, balertre  , & altre  armi  ruflicali  per- 
cofiì,c  ridotti  in  pezzi.  Fù  quello  fatto  più  torto  vn  gioco, 
perciò  che  hauendo  i villani  le  tolte  armi , e causili , à nemi- 
ci condotti  in  le  vicinanze  per  vendergli,  mentre  ch'erti  Us- 
uano à causilo  con  le  pertiche  in  mano  in  luogo  di  lanciti, 
come  intendenti  della  guerra,  veniuano  domandati  del  mo- 
do della  battaglia, s’accorfero  i circoltanti.che  pur  vno  non 
v’era  fra  coloro , che  non  s’hauefle  quell’armi  vellico  al  ro- 
uefeio, portando  chi  gli  fchincrc  à le  braccia,  chi  la  parte-», 
che  copre  le  ginocchia  nc  i gomiti , altri  quella  d’auante  da 
dietro, onde  mollerò  tutti  à rifo. 

Per  il  qual  accidente  Antonio , egli  altri  Angioini  era- 
Angioini  feorfero  con  più  lìcurtl  il  paefe,  che  per  il  Rè  fi  tenca  , pre- 
trafeorrono  dando,  e ruuinando  quei  popoli  ; Nientedimeno  egli  poco 
la  Calabria,  dopò  cominciò  d tener  pratcica  con  Luca , per  riconciliarli 
con  il  Reterà  Luca  parére  di  Antonio, per  haucr  l’vno,e  l’al- 
tro due  Torcile  per  moglie  della  famiglia  Ruffa, e credeano  à 
quello  modo  di  far  bene  le  cofc  loro;PerciòAntonio  fi  diede 
d tentar  Battifta,  che  douelTe  reftinureli  la  \! aurea, la  quale.» 
appartenea  alla  moglie  per  heredirà  della  madre  , il  chefe- 
c’egli, acciò  che  negandoli  ciò  poteflecó  più  colore  partirli 
daì'campo , c conccdengoglilahaurcbbc  nel  mare  inferiore 
Lauuta  vna  Cittd.per  via  della  quale  haria  polfuto  condure 
à fine  ogni  fuo  dilegno.CominciòBattifta  d porgergline  fpe 
ranzanna  dopò  molti  pricghi>&  vffici,  che  in  fcambio  d'ef- 
fetti ne  riceuca  parole  per  trattenerlo , fe  partì  dall’efercito 
col  Conte  diNicaftro,dimoftrando,che  chiamato  dalla  mo- 
glie nc  giua  à foccorrcrc  le  fue  terre  afflitte  daGiacomoCa- 
G . rafa,e  da  Antonello  Gaiuano,  i quali  hauendo  con  ripentino 
Balda (fino.°  adatto, e sforzo  de  foldati.c  de  Capitani  efpugnatoBclcaftro 
fù  poi  dal  valorofo  GalcottoBaldartìno  mandato  d Tacco, co 
Mafe  Barre-  nie  anco  per  hauer  intefo  che  Mali  Barrefe  Siciliano  Capita- 
ci Siciliano . no  di  molto  valore  n'andaua  d quella  volra  con  grofio  nume 
ro  di  genti, Nel  principio  di  quella  guerra  il  Re  hauea  d co- 
ll ui 
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idi  dato  in  guardia  Venofa , il  quale  cflcndo  di  grand’  ani- 
mo, e d’ingégno  vi  oprò  attione  di  molta  fua  lode  , difen- 
dendo quella  Città  dalle  forze  del  nemico, e guerreggiando 
con  Giouanni  Duca  di  Melfi  quello  più  volte  ruppe,  e fpefl'o 
rimafe  non  men  vincitore , che  vinto.  Partitoli  dunque  An- 
tonio fotto  il  Ridetto  protettole  ritrouò  in  breuc  à Sinopo- 
Ii , con  propofito  di  trattarla  fuariconciliarionepermezo 
di  Guglielmo  Ruffo  fratello,  o pur  parente  di  fua  moglie.  II 
Grimaldi  dopò  la  partita  del  Cériglia  fe  n'andò  di  Bifigna-  Gio.B«f»a 
no,  & ini  à non  molto  deliberò  d’impadronirfe  del  diftretto  Cofcn*a* 
di  Cofenza,  del  quale  vna  parte  fauoriua  il  Rè, e l’altraGio- 
uanni,con  le  cui  genti  hauendo  il  foccorfo  della  Città,  fé  v n 
fanguinolo  fatto  d'armi,  nel  quale  vi  rimafero  infiniti  mor- 
ti, feriti  , e prefi  d’  ambe  le  parti;  Onde  Mali  per  tal  fuccelfo  Bafe  Barefc 
fi  dirizzò  con  gran  fretta  verfo  Bifignano  in  aiuto  de’ fuoi:  ad  Atri- 
Ma  Battitta  fi  ridufle  in  Acri , quiui  diuifando  di  potere  con 
più  ageuolczza  ingannare  il  sforzo  di  Mafi , il  quale  hauen- 
do mandato  auante  i trombetti,  perche  la  terra  fe  gli  delle, c 
poi  prefentatofi  alle  muraglie , i cittadini  rendendoli  incon- 
tinente, ve  lo  riceuerno  dentro;Et  hauendo  riftorate  le  gen- 
ti ttanche  per  la  fatica  del  viaggio, & apprettato  quel  che  gW 
bifognò  andò  ad  accampare  ad  Acri,à  cui  diede  vn  gagliar- 
do all'alto  con  morte , e fpargimento  di  molto  fangue,  cosi 
de’  fuoi,  come  de  quei  della  terra  . Perciò  che  queiti  fi  come 
coloro, che  combattcuano  per  faluezza  della  vira  propria-** 
di  quella  delle  moglie,  e figliuoli,  c della  libertà,  non  erano 
fpauentati  dalla  morte,  e quelli  tratti  dal  defiderio  di  preda, 
della  vittoria,  c dcll  honore,  non  voleano  tornarli  dietro  vn 
palio;  Quiui  con  varia  contcfa , e dubbiofa  fperanza  di  vit- 
toria , fù  dall’  vfeire  fin*  al  tramontar  del  fole  combattuto 
crudeliflìmamcntc  : ma  hauendo  diuifa  la  battaglia  la  not- 
te, veggendo  Mafi  i fuoi  fianchi, e feriti  grauemente,  oltre# 
che  douédo  ritrarfi  à Bifignano,  hauea  à condurli  nell’ofcu- 
rirà  della  notte  per  balzi, e dirupi  difficili, malfarne  à caualli* 
deliberò  fermaWi  iui  fin’  al  nuouo  giorno  , e riftretto  ch’egli 
hebbel’  efcrcitoin  fortiffimofito,  fe  nettéfenzaccnafollc- 
citoin  di  fpen  far  la  notte  hor  vibrando  i feriti,  e quando 
confortando  i fimi  à non  difperarc  della  futura  vittoria;  pe- 
rò con  gran  timore, che  i nemici  vnendofi  co  i popoli  vicini* 
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vallarti  del  Marzano  Duca  disertale  Principe  di  Rollano  nò 
ventilerò  à dargli  fopra:  Ma  fpontandol’alba.lafciando  egli 
in  quel  luogo  i foldari,  che  portauar.o,  e conduccano  gli  al- 
tri feriti  à cauallo  daH’cfcr cito,  fi  ritirò  con  bel  modo  à Bi- 
fignano,non  molto  dittate  da  Acri;intorfi©  à quali  dì  ritvo- 
uandofi  Ottauiano  Montefiorio  Capitano  de  Mali  cóle  Tue 
genti  alleggialo  incerta  villa  vicinai  Renda,  fù  dinotto 
all’  improuif©  ailaitaio  da  fuorufeiti  Cosentini , i quali  ha- 
ueano  ciò  inteio  per  fpia,  e vinto  in  guifa,  che  à gran  pena-» 
potè  fcarnpar  via  con  pochi  Tuoi . Mali  in  quello  eflendo  ri- 
buttato da  Acri, che  più  volte  hauca  cinto  d'ail'cdk>,difòd il- 
io di  poterlo  più  ottenere,  dopò  molto  penfarui  sù,  ritrouò 
vn  certo  huomo, detto  Melano  fiiorufcito  del  luogo, & vn’al 
tro  chiamato  Bian chino  foldato  vecchio,  e d’  efperienza,  i 
quali  promifero  di  entrar  di  notte  nella  Città  , & ifpiar  con 
diligenza, e iecrctezza  gli  andaméti  di  Battifla,c  de  Tuoi  lol- 
dati,  il  che  hauendo  citi  fatto  ,c  Mali  hauu ra  piena  contezza 
di  quàto  defideraua.riftretto  vn  numero  de’ fuoi, quali  guar-» 
ni  di  diuerfe  armi, ordinò,  che  valicando  elfi  il  fiume  al  pri- 
mo fonno  ingannaflero  le  guardie,  c poggiato  il  monte.oue 
erano  le  prime  fentincllc  de  terrazzani  quelle  occidertero,  Se 
occupallero  il  parto,  fra  tato  ch’egli  nel  piano  fi  forte  appre- 
fentato  in  battaglia  col  rcfto  dcH’efercito.  Siede  Acri  nella 
cima  d’ vn  monte  comprcfo  da  poca  mitragliatola  quafi  tut- 
to cinto  da  fòlli, e da  rupi,hà  difeofio  quali  due  miglia  il  fiu- 
me Cotile , dal  cui  guado  fi  fate  malagcuolmétc  per  fchicna 
di  vn  mòte  sù  la  terra;  à quello  guado  folca  Battifia  far  fiat 
Je  guardie  per  prendenti  chiunque  palfaua.e  p.er  farli  motto 
quando  erano  molti;Coloro  dunque  varcato  il  fiume,  lènza 
diftìcultà,  per  non  vi  cflère  allora  veruno,  per  negligenza  di 
chihauea  quel  carico, e peruenuto  con  Bianchino,e  Melano 
alla  guardia  del  monte  vi  vccifero  chetamente  tutti  quelli, 
che  vi  erano  dormendo:Appreflaco  alla  terra,  Se  intefo  Mafi 
.trottarli  al  piano  con  le  genti,  diedero  fubitoil  fegno,  e tra- 
palati con  violenza  i folti, mentre  quei  di  dentro  erano  oc- 
cupari  dal  fonno  , e prefo  nel  primo  ingrefib  Gatto  capo  di 
{quadra, à cui  età  fiata  data  la  guardia  in  quella  notte, difar 
ivato.e  non  ancora  ben  dello,  & hauendo  con  elfi  loro  l’ar- 
chibugieri,&  i baltftricri,  con  altri  armati  chiufero  tutte  le 
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/ ftratfe,  e corfero  furtofamence  alla  pkzza,  doue  cfiendo  có- 
oarfi  vnitamcnre  i cittadini  có  i lor  foldati  s’iatxaccò  la  fca- 
ramticcia;  Mali  in  tanto  hauendo  dato  vn  tenibile  aliai  to 
alla  porta,  ne  fù  rifpinto,c  rinforzando  gli  affarti,  pafso  dé- 
tto con  molto  danno , c mortalità  de  cittadini , e de  foldati 
del  Grimaldi,*,  il  quale  fgomenrato  per  l’accidente  • le  ritirò 
con  pochi  verfo  i’altodel  Cartello  vecchio.c  dopò  hauer  fo* 
ftenuto  per  buon  pezzo  l’ incontro , in  vltimo  vedendoli  fu- 
perato,  e cinto  da  tutti  i lati  da  nemici , fe  diede!  fuggirò 
per  monti, efeo fedì  precipicolì, per  doue  hebbe  agio(mcrcè 
dell’ofcura  notte)  de  ridurli  iLungobuco, detto  per  le’ vene 
de’metalliThemdi,con  pochi  Tuoi  fzmigliari.Prefa  à quello 
modo  Acri,e  facchcggiatacon  miferabil  vccilione  dc’citta- 
dini,|vifù  tri  gli  altri  có  difufato  modo  di  fupplicio  fegato 
vino  Nicolò  Cianciolo  per  ordine  di  Mali, per  hauerli  etta- 
ro molto;  Indi  à pochi  di  condottoli  egli  à Cofenza , aflaltò 
Simari  airimprouifo:  ma  fallitoli  il  penderò,  procurò  d’oc- 
cu  parlo  per  altra  ftrada;  è porto  quello  cartello  in  alto,  c ri- 
rrouàdoli  poco  cuftodito  da  quel  laco.che  le  rupi  defendea- 
no, appoggiatoli  le  fcalc,  1’ottcnne  con  poca  fatica,  entran* 
doui  egli  dall'altra  banda  có  l’efercito  con  morte  deterrai* 
zani.  Stimali  quello  luogo  efl'er  edificato  dalle  reliquie  del- 
l'antichilTìma  Città  di  Sibari  .apparendo  non  molto  diftan- 
re  da  quello  le  vertigia  delle  roume;  In  tanto  Aifonlò  Ccuti- 
glia  li  ritrouò  con  tre  fquadrc  de  caualli , e con  buon  fauti, 
per  alfediar  la  RocchecraJviogo  vicino  àCarauzaio.c  s’ada- 
giò in  mezo  à certo  rtagno.e  dal  fiume  C®raggio,  che  (cor- 
rea apprclio  al  fuo  campo  . Mali  hauuto  di  ciò  auifo , lui  li 
fpinle  con  quattro  fquadrc  de  caualli  leggieri, mille  pedoni, 
e fecrcccnto  altri  armati, e venuto  al  fiume,  detto  Mailcntio, 
occupò  il  colle  Pcrgcllo.mezo  miglio  difeorto  da  Coraggio 
con  intento  d’incontrarfi  con  Alfonfo.da  cui  pochi  dì  anaci 
era  fiato  prouocaro  alla  battaglia, vedutolo  Alfonfo.e  com- 
prefo  lui  con  fidare  al  Ileo  del  colle doue  rtaua,  pollo  le  fue_> 
genti  hi  ordine,  gli  andò  conrra.'egnadato  il  fiume  li  fermò 
nella  via  di  forco  al  colle,  non  lungi  dal  mare,  per  vcnirleco 
alle  mani, Mali  all’incontro  veggcndo.che  paflauailfiumej, 
e ne  veniua  ordinatamente  verlolui,  anch’  egli  i fuoi  fchic- 
rati  fc  l’vni  dopò  Palerà  difeender  al  Diano,  nel  che  s’Alfoo- 
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fo  per  altro  accortogli  hancfle  fecondo, ch’erti  ne  venfuano 
giù  affilici, non  c dubio, ch’egli  nc  haurebbc  la  vircoria  rap- 
portatale vi  màcorno  alcuni  de  fuoi  Capitani,che  auuer- 
titi  di  ciò  nel  perfuadeflero  à valerli  dell'occafionc:  Ma  egli 
fofpinto  anzi  da  troppo  boria, che  da  giudicio,  ò da  alluna, 
rifpofc  uolcr  afpettare , che  quei  difcendclfcro  prima  tutti, 
acciò  che  tutti  occidcndo  non  ui  fuffc  pur  uno,  che  via  fcà- 
pando  potette  portare  alcuno  di  lor  nona.  Or  egli  diuiden- 
do  le  fcniere  de  fuoi  caualli, raccomandò  la  prima  ad  Anto- 
nio Caracciolo, la  feconda  à Gio.Cola  della  rteffa  famiglia, 
& egli  la  terza , c Galaflo  Afcaro  guidaua  la  fanteria  di  fuo 
ordine:  Capitani  delle  genti  di  Mali  erano  Luigi  . di  Sangro, 
Luigi  Lungobuco,  Luigi  Gentile,  Octauiano  Monteflorio,  e 
Coletta  di  Cartclluccio,  fù  prouocato  il  principio  della  pu- 
gna da  ambi  le  parti  leggiermente,  pcrciochc  l’ vna,  c l'altra 
dopò  i primi  colpi  fi  fermorno;  indi  trouàdofi  molti  de  fol- 
dati,e  de  caualli  pcrcortì.c  rirtringeudofi  cucci  con  brauura, 
fi  vide  il  valore  de  Capitani,  così  dell'  vno,  come  dcU’altro 
efercito:  ma  fopra  tutti  del  giouanc  A lfonfo;Dall’a!tra  par- 
te Mafi  non  pur  combattea  da  valorofo  guerriero  ; ma  (ìaua 
accorto  con  gli  occhi, c con  la  perfona,  là  oue  nc  conofcc*-» 
il  bifogno;  Mentre  che  fi  vedeano  infiniti  sì  de  fanti,  corno 
di  caualli  percoflì,  e morti  venire  à terra,  c la  forte  hor  a_» 
quella  parte,  hor'  à quell’  altra  parte  fauorire,  nè  fù  Galaflo 
vccifodavnabaleftrata,  efeco  caddero  mole'  altri  de  fe- 
gnateti,  eh’  iui  vicino  combatteano  ; per  lo  che  il  campo  di 
Alfonfo  cominciò  à cedere  , i cui  mal’  efperti  pedoni  non_i 
hauendo  chi  egli  guidalle,  aggiunterò  al  cadere  il  ritrarii,  e 
Cirri  diC»-  Poco  dopò  la  fuga:  Onde  dilaniataci  gl’  altri  à cauallo , o 
Mali  all’incontro  animando  i fuoi,auuenne,  che  Alfonfo  ri- 
mafccircundato,eprefo,con  fraca(fo,ediftruttione  di  tutto 
l’etercito.e  ritornato  à Catanzaro  con  la  preda,  e prigioni, 
vi  fùriccuuto  al  cgramécc  da  cittadini. E quella  Città  mol- 
to antica, nobile, e fidele  à i Kc,ch'han  dominato  nel  Regno, 
c dal  tempo,  che  fù  tolta  al  Ccntiglia,  & à fua  moglie,  clic./ 
n’era  vtilc  padrona  della  nobilifnma  famiglia  Ruffa , & vna 
delle  più  principali  del  Regno  , tempre  poi  e'  Hata  da  quelli 
tenuta  in  lor  demanio,  fauorita,  e priuilegiata  molto  per  la 
fua  fedclcà,copiofa  di  genti,c  de  famiglie  nobili)  che  perciò 
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vi  reGede  per  ordine  di  fua  Maeftà  vna  dcll’audienze  di  Ca- 
labria^ fra  l'altre  nobili  famiglie , vi  è quella  de  Giouini.ò 
Angionini, confetti  dicono , nella  quale  vi  fouo  molti  Dot; 
tori  di  Lcgge.e  Baroni  di  feudi  miei  amici, e parenti . Erano 
in  quello  tempo  GiouanniTrauerfo , Antonio  Torre, Stefa- 
no Melano  , c Giannetto  Morano  Capitani  delle  genti  del 
Marzo  trafeorfi  dal  territorio  de  Squillaci , oue  erano  allog- 
giati ne  i confini  di  Santa  Scuerina  , c ne  menomo  indietro 
di  molti  pregioni,  e prede  di  animali  , dopò  cìafcuno  fi  ri- 
courò  nelli  alloggiamenti, & il  Trauerfo  , & il  Torre  feno 
girno  su’l  Netcfe , Auertiti  di  ciò  Giacomo  Baleftra,  & An- 
tonello Caiuano  faldati  di  valore , & efperienza,e  teli  gli  a- 
guati  a feconda  del  fiume  Neto,difcoflo  prclfo  à due  miglia 
dalla  Rocca, la  quale  tiene  il  cognome  dal  fiume  , fù  il  Bale- 
ftra fin  stile  porre  della  terra  per  prouocare  dal  di  fuori  i 
nemicidl  Trauerfo  , & il  Torre  temendo  di  perdere  molti  di 
loro, che  fi  trouauano  in  campagna  per  pafcerc,e  per  far  vet- 
touaglie,ne  vennero  rollo  di  fuori  con  genti  , feguerdo  dir 
fordinatamente  il  Baleftra  , ch’a  freno  fciolto  moftraua  di 
fuggirf:  co’  fuoi.e  peruenuti  al  fiume, dou’cran  Cefi  gli  agua- 
ti,lubito  n’vfcì  fuori  il  Caiuano.il  quale ftringcndo  di  modo 
i nemici, ch’in  vano  s affaticauano  pcrritrarli  , fece  fi  eh' il 
Trauerfo, & il  Torre  ne  rimafero  faettati  in  quella  mifchia-», 
l’vn  per  le  tempie,e  l'altro  per  i fianchi,  & il  Caiuano  olcre_> 
T vccifi, fatti  di  molti  prcggioni.fe  ne  ritornò  carrico  di  fpo- 
glie  ; Fu  quello  Caiuano  giouane  di  nobil  fpcranza,  molto 
caro  al  Rè, il  qual’hebbe  à dire  più  volte  delle  lue  lodi  ; e co- 
me per  fola  fua  opra  non  era  rubellata  quella  Prouincia.da-» 
fanciullo  fù  inftrutro  nelli  Rudi  delle  belle  lettere  , ne’  qua- 
li riufeì  molto  felice  , e venuto  ne  gli  anni  fi  diede  à quegli 
delle  armi, oue  dimoftrò  non  meno  prudenza, e giuditio,thc 
forza, e gagliardia,Trattandofi  ciò  in  Calabria  il  Re  vi  man- 
dò per  mare  Giouanni  Vintemiglia.huomo  per  l’età,  e pro- 
dezze per  lui  oprate  d’illuftre  nome  . Quiui  abboccatili  col 
Centiglia  per  la  già  trattata  riconciliatione  col  Rè , fù  con- 
chiufa  tra  etti  , ch’egli  doueffe  dare  à Mali  Giouanna  fua_» 
figliuola  in  moglie , & à lui,  & à Tuoi  figliuoli  tutte  le  terrò, 
ch’a  fua  moglie  per  heredità  appartenmano , e Mali  luffe  di- 
chiarato Duca  di  Caftrouillari  con  li  lenimenti,  e Caftdli, 
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ch’egli  allora  per  raggio»  di  guerra  pofi'edca.Cìò  concludo 
e dabilito  per  fcrirtura.Mafì  ù leuò'in  ranc’albagia , & arro- 
ganza,. he  pallaro  con  le  genti  ne*  confini  di  Tcrranoua  , di 
ìubico  l’ortenneje  coli  fé  diS.Giorgio,  dalla  più  alca  parte_> 
della  cui  Roccadcprccipitolamcnce  buttare  Ruggiero  Ori- 
glia Napolitano, con  due  altri  gentilhuoinini.fpettacolo  or- 
ribile nuouo.c  riputato  molto  crudele  : nu  vi  fono,che_» 
feofano  Mali  d hauere  ciò  farro  in  vendetta  del  fuo  fratello 
già  morto  C>iouanniril  quale  fù  da’C  dentini  tagliato  à pez- 
zi lenza  cagione  veruna.  Ifpcditofidi  quiui  fpinfc  l'cfcrcito 
córro Calcamo  Baldafìino.il  quale  dando  in  Oppido  ; s’era 
tome  fellone  volto  all’ Angioini,  & appoggiate  le  fcale  alle.» 
mura  della  Città  la  prefe  con  notturno  allalto , e pofe  à fac- 
to ritornando  poi  con  ricchi  bottini  in  Tcrranoua  per  in- 
ucrnarui.doue  diuifando  (otto  fpetie  di  parlamento,  di  pru- 
der Marino  Caracciolo, chctcneaGeraci,  intefe  , chcfatto 
accorto  di  ciò  da  gli  amici , fé  n era  con  tanta  velocità  fug- 
gito,che  per  drada  fe  glcra  feoppiato  lotto  il  cauallo . 

Fù quedo  Mafihnomo  d'infatiahilcupidirà.di  gloria, e di 
grandi, e fublimi  pcnlìcri,difpreggiaua  i pericoli  della  guer- 
ra,quantunque  grandiflìmi, nelle  fatiche  era  partente,  e ric- 
co,di  tutte  quelle  conditioni,c  difeipiine , ch’à  militar  huo- 
molì  ricchicdono:  ma  auido  fopra  modo  di  hauere  , non_> 
tanto  per  podedere  ciò  egli, quanto  per  donarlo  altrui:  Ago- 
ftino  di  Sella,  nel  fecondo  libro  de  Prophanitacc  raggionan- 
do  della  crudeltà,  dice  che  quedo  Mali  Barrefe  fatto  Capi- 
tano dell  cfercitodel  Re  Ferdinando  primo  nelli  Bruti):  Era 
vn  huomo  crudcliflìmo,poi  che  non  contento delli  fupplitij 
dati  dalla  legge, faccna  fccare  per  mezo  alcuni  huomini  con 
la  ferra  (l'indiuiduo  £ù  di  fopra  addotto)imitando  CaioCc- 
fare.il  qual  fece  l'idcllo  . Fù  quedo  huomo  per  conchiuder 
le  fue  ateioni  di  narura  cofi  fuperbo , e prccipitofo  nell’ira-», 
che  vn  giorno.dopò  fedate  le  cofe  del  Regno,  incontrandoli 
con  Giouanni  Spadafora  fuo  inimico , ch'andaua  ifi  Cadel- 
Jo  per  vilitar  il  Re, egli  fpinto  dall' vfitata  fua  ferocità  , rra- 
heudo  fuora  la  fpadal’vccife  in  drada , per  il  qual  misfatto 
nc  fù  egli  per  ordine  del  Re  podo  in  prigione  , douedopò 
molc’aunidiucr.uto  (quaiido  , e macilente  diede  fine  à fuoi 
giorniJ-iuomo  per  certo  (Icriue  il  Fontano)  degno  di  più 
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placido, e quietammo  , c non  indegno  d'hauervcrfo  di  fo 
liauuro  il  Principe  fe  non  più  grato, almeno  non  tanto  ftue- 
ro  . Non  fi  si  s’egli  lafciafle  prole;  ma  fù  ben  meiircuo  e— », 
che  dopò  mok’anni  della  fua  morte  ottenefle  inlicme  col  lu- 
derro  Baldaflìno  anch’egli  vaici  ofo  Capitano  dalla  comfia 
di  Pietro  Carrcra  Poeta  Siciliano  lor  compatriota  quello  dietro  Car- 
bcllifiìmo  Epigramma, che  non  difpiacerà  à chi  legge  , nel  iera* 
primo  libro  de’  fuoi  rpigranimi,in  quello  modo. 

Ad  ThcmamBarrcfium  Caftrouìllari  Ducem> 

Se  Galeottum  Badaflìnum  viros 
fortiffimos . 

H untemi  generis  Prcceres  -vos  monjlra  njocabo  y 
Prsfìantcs  < vajìis  'virièus,ac  animts . 

V os  in  fulcimen  pof tossito  fnftulit  <ether , . 

Alter  vt  Alcidessut foret  alter  Alias . 

NE!  fine  di  quell’anno  fù  veduto  nella  Capagna,ch’è  tra 

Beneucmo,&  Apici, vna  terribile  zuffa  rrà  Nibbi , e_s  Zufta  trl 
Coi  u!,ò  cerne  forlì  prodigio  de  la  futura  battaglia  , che.*  Nibbi»£Cof- 
poi  fegui  in  1 roia , ò pur  che  ciò  naturalmente  auucnille_-,  uu 
contendendoli  tra  loro  per  il  mangiare  delle  locuftc , de  noi 
dicemo  i nofìro  vfo  grilli,  de’ quali  vi  era  flara  copia  . Nel 
principio  di  quella  pugna  (perciò  che  in  due  volte  fù  cóbat- 
futo)i  Nibbi/, come  quegli  , ch'haHcanol’viighie  acute,  o 
ritorte  rimafero  vincitori:Ma  i comi  ritornando  iui  à pochi 
di, con  sforzo  d’allai  più  di  elfi , come  s’cglino  fuifero  giti  à 
domandar  foccorfo  ad  affromarfi  dà  capo  con  Nibbi;  da’ 
quali  erano  afpettati, diedero  dentro  poi  ca'andolì  pian  pia- 
no in  su  le  vite  de  vigne)quafi  che  coli  hau^flcro  appuntato) 
e volgendo  i rofìri  inaltofcriuano  i Nibbi;,  che  dal  fopra-> 
veniuano  lor  addofiò,non  men  penetrami,  che  fe  fufl'ero  fta- 
ti  pugnali.  Talmente  che  cadendo  effi  à terra  fi  fentiuanoi 
Coruicrouiarc  per  allegrezza  del  vincere  , &invn  certo 
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triodo  !or  ftefli  animare  à la  battagliailndi  efsendo  la  Cam- 
pagna de*  morti  ripiena, gli  altri  rimarti, come  comprcndef- 
l'ero.che  fe  tendeuano  loroinfidie  , fen’andaron  vìa  tutti  : 
Fuggiti  i Nibbij.e  rimarti  i Comi  vittoriofi,  torto  Tene  vo- 
Iorno  (òpra  la  moltitudine  de’  morti, e Feriti , e cariando  lor 
gli  occhi;  c ccruelli  dà  la  tefta  fendcano  per  mezo  coli  i mor- 
ti come  i Feriti  con  roftri  ; Fpettatori  di  coli  marauiglioFa-» 
battagl  ia  Furon  molti  di  quei  paeFani  , e molt’aleri  ve  n’ac- 
corlcro  dopoi  per  teftimonio  di  coli  grande  vccifione,  e mi- 
fttrorno  le  larghe  piaghe  de’  Comi  fatte  à Nibij  con  molto 
lor  rtupore.confidci  andò  le  guerre,  & inimiftà  clfcr  anco  trà 
gli  animalida  onde  Fù  da  tutti  preuifto , che  in  breue  douea- 
no  feguire  di  molte  guerre  con  rouinc  di  alcuna  delle  parti  ; 
com’era  FuccdVa  à Nibbi, quali cran  interpretati  gli  Angioi- 
ni.Auuennc  anco  nel  medelìmo  anno  in  Calabria , eh’ vna-» 
mula  nel  territorio  d’Arena  parrorì  vnCauallo  dipelo  Fal- 
bo con  crini  rodi, e riFplendcnti.con  gli  occhi  Fanguigni , il 
quale  Fù  poi  dà  Luigi  d’Arena  in  tal  modo  natocom’il  Ca- 
uallo, mandato  in  duono  al  Rè , come  coFa  (ingoiare, c pro- 
digiofa  , e con  ciò  dà  fine  il  Fontano  al  Fecondo  Fuo  libro, 
che  compoFc  di  quella  guerra. 

A quello  tempo  vuole  l’Autor  de’  Cómenrarij  di  Pio , che 
il  Rè  haueffè  porto  l’ attedio  à (SeFualdo  Cartello  di  molto 
momento  del  Conte  d’Aucllino.per  lo  quale  dà  Puglia  fi  cq- 
ducca  il  vitto  à Nolani. quali  per  la  penuria  de’  grani  erano 
molto  opprefli  ; il  Piccinino  per  dar  aiuto  àgli  aflediati 
era  venuto  con  le  Fuc  gemi , non  però  hauea  ardire  aflàltar  i 
Nemici. Fù  combattuto  GeFualdo  con  molto  sForzo , final- 
mente cfl'cndo  rotte  Icjnura  di  quello  daH’artcglierie:Fe  die- 
de al  Rè;il  prefidio  che  v’era  Fù  per  la  maggior  parte  Fpéso 
di  vita,  dopò  Paterno, e molte  altre  Cartelle,  ch’cranodeU’- 
irtertò  Conte, parte  per  Forza  , e parte  per  volontari  a dedi- 
tione  pcrucn^iero  in  poter  del  Rè.vltimamcnte  l’iftelTo  Con- 
te , & alcuni  altri  Baroni  della  medcFnia  maniera  , liciuali 
con  nome  proprio  chiama  l’iftelTo  Autore  Tiranni , Federo 
olRc,  erano  prcFe  le  Cartella  in  prefenza  degliinimici,  nè 
fiancano  animo  dar  aiuto  à quei  , che  ne  tenean  bilogno  , 
acciò  non  Fufie  allrcrti  à combattere  della  total  imprcFa_». 
Manca  locato  il  Piccinino  il  fuo  efcrcico  in  vn’alto  mòte  ; & 
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II  Rè  il  fuo  nelle  profiline  colline  per  far  giornata  fe  rinimi- 
co fuife  difcefo  al  badò;  fe  riguardauano  l'vn  all’  altro  l’efcr- 
citi,e  con  leggieri  affalti  l’ vno  prouocaua  l’  altro,  c con  in- 
duftria  cercauano  fpengcrfi  fe  per  fortuna  ò l’ vno,  ò l'altro 
fuflfe  incorfo  neH'érrore  del  combattere  : Da  quefta  parto 
gli  Sforze  fchi,  da  quelli  i Braccefchl  Caualieri  incommcior- 
no  la  battcglia , e corrèdo  rompere  le  lande  fopra  gli  nemi- 
che sfoderate  dopò  le  fpade,  così  paflbrno  per  molti  dì, non 
fegucndo  alcuna  illuftre  battaglia, dubitando  ogn’vn  di  effe 
parti,  nè  ardiuano  far  efpericnza  della  fortuna  'lenza  alcuna 
prerogariua,  finalmente  il  Piccinino  fi  partì  dal  fuo  luogo,  e 
per  lungo  camino  ne  andò  ad  inuernare  col  fuo  cfercito,  c_» 
quello  difpofto  in  luogo  commodo  occupò  Venofa  Patria-» 
d’Oratio, molto  impotente  per  la  fame,  dalla  qual  patiua,  Se 
il  Re'  fimilmente  haueqdo  difpofto  il  fuo  in  luoghi  agiati  ad 
inuernare  fe  ne  ritornò  in  Napoli , ouc  diede  fine  al  matri- 
monio di  Maria  fua figliuola  con  Antonio  Piccolomini  ni-  ’ . 
potè  del  Pontefice  Pio  (come  di  foura  s’acccnnò)conformc 
gli  accordi, e prom^fte  tra  eflì.dàdoli  in  dote  il  Ducato  d'A- 
malfi.quale  in  cafo  di  reftitutione  per  difl'olutione  del  matri  Matrt-mon79 
monio  no  lo  douefl'e  alti  iincti  reftituire  fin  che  Antonio  vi-  tri  Maria  fi- 
uell'e,gli  diede  anco  l’ vfficio  di  gra  Giuftitiero,  fupremo  tra  glia  del  Rè 
li  primi  fette  del  Regno , del  quale  habbiaino  vifto  godere  i Ferdinando, 
Tuoi  pofteri  fin  à tòpi  noftri, finche  lpcnti,  e lor  doniinij,fgrà-  * AnJoni.° . 
dezza,ftati,e  perderne  fonpaflati  àìlian  d’ altri,  e di  cftì  appe-  complno.1"* 
na  il  nome  fi  ritroua,  efempio  della  volubiità  delle  cole  del  . **  *' 

mondo, c della  noftra  fragilità,  Furon  celebrate  le  nozze  con 
grandiflima  allegrezza  del  Popolo,  perfuadcmlofi,  che  dall’ 
liora  in  poi  mai  l’aiuto  dclllomano  Pontefice  li  farebbe  ma- 
cato,eflendp  moglie  del  fuo  nipote  la  figliuola  del  Rèjparti- 
colare  bclliftùno  per  quefta  hiltoria , non  detto  dal  Potano. 

Orfoanco  Orfino,  che  perii  Prencipe  di  Taranto  renea_>  OrfoOrG-- 
Nola  in  terra  di  Lauoro,  Marigliàno,  c molt’  altre  Cartella-»  no  all*  vbbl- 
con  gran  prefidio,  ciò  procurando  1’  Arciuefcouo  di  Rane-  àicza  dclRè 
na  Legato  della  Sede  Apoftolica^ó  tutto  l’efercito.che  l’era 
fiato  conferitole  venne  all’vbidienza  del  Rè,  c quel  che  cu- 
ftodiualaCittàdi  Nola  in  nome  d’ altri  perfe  ritenne,  làn- 
donegli  vn  duono  il  Rè, e coftituendolo  di  quella  i-onte(co-. 
ra’è  dettò)ma  perche  così  foggiuge  l'Autore,  nò  mi  hi  par- 
Tow.-oj.  Aaa  fq 
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fo  lafciar  quelle  parole  in  dietro, & in  quello  modo  dice, che 
feguironouel  Regno  le  cofedi  quella  guerra  fin’ al  1461.  bé 
ferme;c  variando  la  fortuna,  la  quale  nel  feguente  daua  fpe- 
ranza  à tutti  due  gli  eferciti  anco  integri , e difpolìi  per  di- 
uerfe  prouincie  di  quello  per  l’occorrenze  delle  cofe. 

Hor  dopò  molte  battaglie, occilìoni,  e rapine,  e difoneftà 
già  foura  deferitte  dall’vna.e  l’altra  partc,&  altre, chelungo 
farebbe  il  fcriuerlo,  il  Principe  di  Taranto  hauendo  afledia- 
to  Canofa  in  Puglia  con  fperanza;  che  riufccdoli  il  difegno 
ageuolincntc  potefle  andar  in  Barletta,  nel  qual'  afl'cdio  lue- 
ccfl'e  vn  cafo  molto  sfacciato,  perche  facendoti  diligenza  di 
ricrouare  gl’afcofi  tefori,fù  faccheggiato  il  fcpolcrodel  Pria 
cipc  Boemondo  figliuolo  fu  di  Roberto  Guifcardo,  che  eoa 
fomma  religione  era  conferuato  nella  Chiefa  diSanto  Saui- 
no  fuor  la  Città, e fenza  timor  di  Dio, né  del  giu(lo,c  dcll'ho 
nello  non  facendo  dillintione  dalle  cofe  l'acre  ,e  dalle  profa- 
ne: furono  molti  d’opi»ione,che  di  ordine  dcll'Órfino  fi  cò- 
mettefle  il  federato  vlfìcio, altri  di  fiero  del  Piccinino  : ma_> 
comunque  fi  fulfe  fù  chiaro,  che  l'Orfino  entrato  nel  tempio 
folpinto  da  cofcienza,comandò,che’l  tutto  fulfe  reftituico.- 
RcfidcuanoperilRèin  Calabria  più  compagnie  de  ca- 
malli, fotto  la  protettione  di  cofioro,  cioè  di  Luca  San  Seue- 
rinoDucadi  S.  Marco  fei, di  MafeBarrefefudcttodue.d’vn 
altra  il  Conte  di  Terranova.  Era  coftui  Marino  Curiale  di 
Sorrento  fratello  di  Gabriele  tanto  caro  al  Rè  Alfonfo,  e da 
quello  creato  Conte  dopò  la  morte  del  frate!Io(come  fi  dif- 
fe)  anch’egli  (lerilc  di  fucceflione.di  cui  non  fi  rroua  altra-» 
memoria, che  quella  della  fua  Cappella  nella  Chiefa  di  Mò- 
te Oliueto.à  cui  in  morte  fè  duono  della  fua  cafa  iui  àppref- 
fo,  come  fi  vede  per  quel  marmo  sii  quella  con  la  feguento 
infcrittione. 

Marinns  Curiali t Sunentintts  T erranoua  Comes 
domum  hanc  afundamentis  erexit , eamque  prò 
dote  fua  Cappella  Ditta  Maria  Montis  Oliueti 
legauit.  Anno  Domini  M.  D . 

ti  Galeòtto  Baldaflìno  vna,edi  Cola  Iacouo(di  cui  l’Ajx- 
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tore  non  pone  il  cognome)  vn'  alcra^per  Ren v°>  onero  per 
il  Duca  Tuo  figlio  , che  nuneggiaua  per  quello  la  guerra  ve 
n’ erano  fette , fotto  la  protettone  del  Marchefe  di  Cottone 
Centiglia , e del  Conte  di  Nicaftro  Caracciolo, del  Principe 
di  Rollano  Marzano  vna.  Nell’  Apruzzo  per  il  Rè  militaua- 
no  Matteo  di  Capua , c Lodouico  Maluezzi  con  fei  compa- 
gnie di  caualli,  c compari  gente  il  gran  Sinifcalco  Cueuara. 
e fratelli, à quali  fi  opponeano  i Caldori  (de’quali  hoggi  nó 
vi  è rimafto  a!tro,che’l  nome)  con  cinque  compagnie.Fran- 
ccfco  di  Ortona,&  il  Conte  di  Montorio  Camponefco  dell* 

Aquila  con  due.  In  terra  di  Lauoro  il  Duca  d’ Amalfi  gène- 
ro del  Re  ne  cuftodiua  cinque, Giacomo  Conte  due;  li  Con- 
te Orfo  Orfino  tre  ; Era  iui  proffimo  Federigo  Duca  d’  V r- 
bino.checonducea  dodici  limili  compagnie:  oltre  di  quelle 
v’cranol’  eftraordinaric  » de  quali  vna  ne  reggea Giacomo 
Gaetano, il  Conte  di  Grauina,Francefco  Vrfìno  vna,  Fabrì- 
tio  della  Lcgonefl'a  vna, Roberto  Orlino  quartro>il  Conte  di 
Sàfeuerino  lette, il  Conte  di  S.  Angelo  Caracciolo  vna, il  Du- 
ca di  Venofa due, e Bernabò  vna.ambidue Sanfeuerini;Gio- 
uani  Conte  quatrrojDe  gli  Sforzefchi  de’  quali  era  generale 
Alefl’androjve  n’erano  venti  compagnie  beniilìmo  ordine,* 
copiofe  di  gran  valore  de  foldati;  A quelle  s’opponeuano  da 
gli  nemici  cinque  del  Principe  di  Rollano  Marzano  in  terra 
di  Lauoro  , due  del  Duca  di  Sora  Cantclnio,  del  Piccinino 
quattordici,  del  Principe  di  Taranto  quindici , del  Duca  di 
Melfi  Caracciolo  due, del  Duca  Giouanni  figliuolo  djRena- 
to  due,diHcrco!cGonfagaquattro,diGiouanniColì’a  vna, 
del  Conte  di  Campobaflo  Monfortc , e Giacomo  Conte  di 
Monragano  cinauc;e  del  Conte  di  Capaccio  Guglielmo  Sa- 
feucrino  vna;  E di  quell’  armi  innigorite  le  parti , detenni- 
nomo  afpetrare  la  futura  Eftatc,  leguiua  ambedue  gli  efer- 
citi  vn  par  numero  di  pedoni  conforme  à gii  Cauali'eri,  eia 
maggior  parte  de’  foldati  fu  dirtribuita  nella  Puglia,  ouefi 
afpettaua  la  forza, e fine  della  guerra,  le  cui  geriti  maggior  Giieomo 
parte  inclinauano  alladiuotione  de'Franccli,  e del  Tarenti-  della  Ratta 
no, nè  fi  dee  tacere  per  ellèmpio  d’ altri,  che  in  quello  tempo  ^rciuefco— 
fu  deporto  Giacomo  della  Ratta, del  quale  di  sii  c fatta  me-  uodi  Bene- 
tionc  Arciuefcouo  di  Beneucnro,  perche  fuife  fellone  di  sàca  “cnto  deP°* 
Chiefa.e  per  altri  fuoi  raisfattifquali  per  modeftia  fi  taccio-  1 
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Sfutor  Jecó-  no  notati  da!!’  Autor  predetto  de  Commentari/  al  fettimo 


gientanj. 


libro, c gli  fù  fuftituito  Alefio  di  nation  Senefe,e  da  là  Chie- 
fa  di  Clulìo  fù  trasferito  à quella  di  Bencuento , huomo  di 
molta  boti,  & amico  del  Sómmo  Pontefice,chc  l'hauea  con» 


vf 


i 


ferito  gli  ordini  fagr»  del  prctcrato,  e così  come  quello  giu- 
ftilfimamentc  riccuc  pena  de’fuoi  demeritinosi  quello  gui-  ‘ 
derdone  di  fua  bontà. 


te  perdei» 
Sarno, 


Son  ftato  fufpefo  di  feguir  di  narrare  le  cofc  occorfc  dopò 
le  fudette,qual  de  doi  Autori  doueffi  feguire  fe’l  l'ontano, ò , 
quel  de’Commentari/  già  eh'  egli  fi  protetta  di  non  curare^ 
di  feguir  l’ordine  de’ tempi  ne  la  fua  iftorìa:  ma  badargli  fo- 
lamcnte  narrar  i fatti  feguitijhauendo  olferuato,  che  quefto 
(fe  non  fù  l’iftcflò  Pontefice  Pio, che  gli  fcrifle  com’io  credo) 
deggio  perciò  à quello  predar  più  fede,  eh’  al  Pontano,  per- 
che lcriue  molti  particolari  tralafciati  da  quello,  hò  refolu- 
, " loCcSmr\o.  Sci  iue  egli , che  nel  Regno  correa  il  terzo  anno 

j'rr*'  de  la  guerra,  & il  Rè  non  cfl'endo  anco  palfaro  1‘  inuerno  ri- 
cordandofi  de  la  rotta, ch'hauca  riceuuto  à Sarno , e dettolo 
di  vendicarli  dell’  ingiuria  ini  col  cfcrcito  s’ indrizzò,  & in- 
uafe  quella  Città  con  gran  forze  rinchiudendola  d’ogni  in- 
torno,acciò  non  vi  fi  potette  condurre  cofa  alcuna,  vi  ftaua 
Vita  torre  sii  l’altezza  del  monte, laqualc  prohibiua.che  Tini 
mico  nó  fi  potette  approfiìmar  ne  la  parte  fupcriore  di  quel- 
la,pur  le  bombarde  reali  la  battirno,  c finalmente  la  riduflè- 
ro  à terra;  per  il  che  atterrito  il  Barone  fi  diede  al  Rè  quefto 
io  giudico, che  futte  Daniele  Orlino  Conte  di  Sarno,  che  fe- 
guendo  le  parti  del  Principe  fuo  Zio  dopò  la  fcófitta  del  Rè 
ne  futte  iui  ritornato  à difefa  del  fuo  ftato, l'esépio  del  quale 
feguimo  V ico, Mafia,  e gli  Amalfitani,  tenendo  à buon  agu- 
rio  il  Rè  d’hauerc  al  nouo  anno  incominciatala  guerra,  o 
vinta  quella  Città  ou’cgli  fù  vinto. 

Nel  principio  d’ Aprile  di  quell’anno  il  voler  d’iddio, l’a- 
perfe  quella  felicità , per  la  quale  tutta  la  Prouincia  di  rerfa 
di  Lauoro  dal  Sarno  al  Volturno  fù  .polla  in  ficuro:ma  in  Ca 
labria , nó  fapcndo  il  Barrefe  in  qual  modo  egli  poteffe  por-  _ 
re  à terra  li  nemici  con  fua  ripntationc  dopò  vari/  penlicri, 
fatto  armar  l’efcrcito , mofse  verfo  Plaifano,  accampandoli  - 
nel  monte  predo  il  fiume  Medina, il  quale  ancor  che  futte  na- 
turalmente forte, egli  nondimeno  per  arte  loridufse  inefpu- 

gnabilc. 
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gnabile, e Io  cinfe  dihallioni,&  artiglierìe  , il  che  fec'egli  à 
ria  che  lafciando  quitti  la  maggior  parte  dell’efercito  hauelle 
potuto  con  pochi  difcorrcre  il  paelc,  e bifognàdo  riruaruifi 
dentro  lenza  contrailo.  In  tanto  Battilta  Grimaldi  Generale 
di  Giouanni  d'Angiò , che  allora  fé  neilaua  in  «Santa  Agata, 
chiamato  i Capicani,&  hauuto  fra  loro  confeglio , nel  quale 
interuenne  Galeotto  Baldallìno, Luigi  d’Arena,Fràccfco  Gi- 
ronda  Capitano  delle  genti  del  Marcano, Fràcelco  Caraccio 
lo, e Gio:€oia  fuo  tìglio, deLiberorno.che  Luigi  prendeiì’e  ca- 
rico della  vittuaglia,c  rutti  gli  altri  hauelfero  à mouerfi  à di- 
ftrugger  l'inimicortal  che  hauédo  effi  dopò  alcuni  dì  ferma- 
to il  capo  tra  Flogalì.c  Panaia.c  venuto  nó  difeofto  da  Plai- 
fano  all’incótro  dell’efercito  di  Mafe.s’auuicinorno  tato, che 
fra  rvno,c  l’altro  cfercito  non  vi  era  vn  mezo  miglio  di  fpa- 
tio:Il  giorno  appreiiò  partiti  di  quel  luogo. s’auuicinorno  al 
fiume  Medina,  có  propofiro,che  fortificato  il  capo  àSatoFi- 
lò.porclleroprohibirele  vittuaglic.che  di  Seminata  fi  códu- 
ceano  à nemici, c tentar  di  piouocargli  à giornata  campale. 

Tutto  ciò  aucrtito  da  Male,còclufcdi  venir  al  fatto  d’arme, 
e lafciato  A Ifonfo  à guardia  del  campo, có  prefidio.chc  dift- 
delle  gli  alloggiamenti  veggendo  i fuoi  con  la  folita  prontcz 
za  nei  menarle  mani , polioli  nel  mezo  gli  confortò  ì quella 
guifa,perche  non  hauefleroà  temer  della  battagliada  farli,  parokdal 
La  nota  virtù  vofira,miei  foldati,con  la  quale  hauete  lempre  Barrcfe  x 
fuperati  tutti  i più  forti  impedimenti  , mi  fpinge  hora  per  fuoi  foidafij 
buoni  fatti, che  hauete  dimofirati  ad  cfortarui  à quella,  anzi 
preda, che  pugna:con  tanto  più  buon  animo, quàto  in  niun’- 
altro  tempo, che  mi  ricordi  hauete  già  mai  tentato  cofa  dif- 
ficile,che  non  vi  fia  riufeita  col  ferro, e col  vollro  valore , col 
ferro  dico,hauere  in  più  fuccefli,&  à voi , & à me  fatto  in  vn 
punto  ampia  ftrada  da  pcruenire.fupcrando  il  nemico  alla-» 
defiderata  vittoria , e col  ferro  itbn  vna.tna  molciflìme  volte 
hauete  in  campagna  aperta  pollo  in  fuga,  prelo  il  nemico , e 
trionfato  di  luùMa  hora  che  incontro  à voi  ne  vedete  venire 
inefpertiffimi  Capitani  con  vileefercito , tutti  difarmati , & 
abietti, quella  fola  imprefa  vi  refla  da  condurre  à fine, e fegar 
col  ferro  quella  iuutil  herba  di  foldaci;Diate  dunque  lor  ac- 
ero col  medefimo  animo, col  quale  fece  fiati  femprc  foliti  vin 
cere, e rendete ui  cerei, che  impofio  fine  à quella  battaglia,  có 
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voftra  lode,  oltre  che  in  poder  voftro  fia  ciò  che  fi  troueràiti 
quella  prouincia, raccoglierete  anco  attai, larghi  premi/delle 
fatiche  voftre, Dette  ch’egli  hebbe  quelle  parole  lì  diede  cotto 
(tendendo  il  monte  ad  auuiarfe  verfo  i nemici  con  l’efercito; 
Dall'alcra  i Capitani  aduerfarij  vitto  vcnirMafc  di  buon  paf 
fo  verfo  loro, fi  fpinfero  anch’eflì  cótro  lui,ciafcuno  ingegna 
doli  d’efortar  i fuoi, e raccordargli  la  libertina  gloria , l’no- 
nore.c  la  quiete, che  per  la  vittoria  potteano  confegnirc,  Nel 
mezo  degli  efercitiera  vna  valle,  la  quale  conducca  di  fuori 
per  vna  ftrada:quiui  i Capitani  fapendo  con  quanto  impeto 
fe  ne  veniua  Mafe  adagiorno  va' ala  di  fcelti  caualli , e datoli 
dall' vn  cito, e l’altro  principio  alla  battaglia  col  Tuono  delle 
tróbe,&Male  fpinfe  quatto  fquadre  di  caualli  l’vna  dopò  l’al 
tra  à quel  patto, doue  s’attaccò  vna  grane  fcaramuccia,  nella 
qual'cgli  le  ne  giua  Tempre  auati.per  proucdere.e  dar  animo 
à fuoi.acciò  che  nò  futtcro  rifpcnti,  e có  voci, e có  mani  aucr 
tiua  di  quanto  era  miftiero.i  Capitani  nemici  no  fi  dimoftra 
uano  punto  men  folleciti,per  ciò  che  non  Polo  vniti,  c diuifi 
ciafcuno  i Tuoi  animaua  al  combatteremia  fouentc  le  troua- 
uano  in  perfona  ad  oprar  l’armi;  accozzateli  infieme  tutte  le 
fchiere,la  battaglia  diuenne  più  fiera, in  modo , che  le  genti 
Angioine  più  volte  fe  viddero  fuperiori  à quelle  diMafe,qua 
li  haueano  ridotte  à tanta  necelTicà.che  in  ette  non  vi  era  Ipe- 
Rotta  d;  m ranza  ^i  falutc, Mentre  la  virtù  di  coli  gran  Capitano  fi  sfor- 
fe  Baxrefc.  * z3ua  di  contrattare  con  la  fauorcuole  fortuna  de’fuoi  nemici 

feouertafi  quella  fquadra, ch'etti  come  fù  detto  haueano  ad-  v . 
aggiato  à delira  della  valle,  c penetrata  fra  foldati  di  Ma ft-/, 
quali  fi  trouauano  deboli, e fianchi  per  la  fatica  del  còbatte- 
re,c  fatto  di  lor  perire  vna  gran  parte  ridotte  il  retto  à fuggir  . 
via:perilchc  Mafe  non  conofcédo  altro  rimedio  per  faluarfi 
fù  coftretto  anch’egli  imitando  l’efempio  loro  àvolger  tetta, 

& vfeito  à tutta  briglia  dal  campo, fe  ricourò  i Seminata  cò 
dicec  caualli, feguito  da  pochi  nemici.e  fra  quegli  da  Capac 
ciò  Capano  Napolitano , il  quale  datoli  à credere d'clfer  fe- 
guito da  fuoi, rimatto  folo.c  tropp’oltrc  trafeorfo  ne  fù  da-» 
v fuggiti  có  Mafe  prefo.s  condotto  con  etto  loro , Fù  notabile 
la  rouina,che  dopò  il  cóflitto  fi  vide  nel  capo, coli  di  caualli, 
comcdc’foldati  morti,e  feriti  da  tutte  le  parti;  ma  via  più  di 
quella  di  Male, per  ciò  che  oltre, che  i fuoi  vi  rimafero  quali 
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tutti  prefi,&vccifi,fec’egli  perdita  de’  più  fcgnalati,e  parti- 
colarméte  di  Guglielmo  RufFo,huomo  per  le  Tue  gi  à virtù,  e Guglielmo 
del  corpo, e dell'animo  degno  non  folo  di  più  lunga  vitatma 
di  viucr  Tempre, Scorrendoli  il  campo  de  vincitorufpoglià- 
do  i ncmici.c  cercando  i morti  loro  per  lèpellirgli  vi  Tù  à ca 
fo  trouato  fra  quegli  ancor  viuo.e  dillcfo  in  terra  Luigi  Gi- 
tile Capitano  di  Mafc  trafitto  di  molte  ponte,  e riputato  per 
]’ inlegna , ch'hauea  sù  l’elmo , cfi’cr  Male,  che  l’iftefla  vfaua,e 
rantolio  ne  fù  da  quelli  fmembrato,^  tagliato  à pezzi,!  quali 
a guifa  de  maftini gli  s’auuentoro  addìo;  tal’era  lo  fdegno, 
checfTìrhaueanoconcetto.Eraquelloefercito , trouandofi 
vittoriofo, mollo  per  impadronirli  dell'allaggiamcti  dell’al- 
tro,che  guardaua  Allbnlò:Ma  egli  dopò  molta  cònrefa,efsé- 
done  diìcacciato  s’appartò  à Burrello , i nemici  entrati  in_» 
quelli  vi  fi  ripòforno  alcuni  giorni, medicando  i fe^irLc  diui 
dendo  la  preda  Tpinfero  dopò  verlb  Seminara,  e fi  fermorno 
al  fiume  Pecrace, quindi  lontano  due  miglia, con  fpet  aza  d’in 
durre  iterracciani  alla  dcdirioue.fcnza  più  actédcre  l’afi'edio 
ò riccucr  il  guallo:Ma  dandoli  più  di  in  quella  credenza,  fo- 
prauéne  loro  il  mancamento  della  virtuaglia , perciò  che  no 
ritrouàdofi  più  patirne  altro.opprclfi  da  fame,  fi  pafccuano  Gajf0tto 
dell’inceriora  de  gli  animali , e coceuano  infieme  có  la  carne  Baldaflìno  fi 
il  grano  non  ancora  maturo.nè  fcollò  : Fra  canto  GaLocto  parte  dal  ci- 
BaldalTìnOjil  quale  fi  come  era  gi  ade  d’animo, e di  coipo,co  po^agioini 
li  era  di  forze, c di  fancaltico  ccrucllo.haucndo  per  lieuc  cag 
gione  date  di  molte  bafìonatead  alcuni  foldaci,  fù  dopò  vij 
gran  tumulto  nej  campo, sforzato  d partirli  có  fua  vergogna 
come  che  dopoi  ne  fufl'c  pregato  à rimanerfi:Ma  eflendo  egli 
furiofo, implacabile, e fenza  raggione , paflàndolcnc  fi  òbito 
inGeraci  cóle  genri,fipofeneiCallelli  profilimi  almarc.Pcr  - 
la  partita  del  quale  rimanendo  il  campo  fenza  capo,  ciafcim 
de’Capirani  fe  rfandorno  via  altro ue.Fù  il  nome  delBaldaffi 
no  aliai  chiaro  inHuropa,lì  per  le  fue  marauigliofe  prodezze 
come  per  la  gran  poflanza, e fortezza, ch’egli  hauea  nelle  mé- 
bra,in  modo  che  di  molti  abbatriméri  ch’egli  à corpo, à cor 
po  rapportò  fempre  honorata  vitroria.Ma  tutte  quelle  virtù 
(dice  il  Poncano.)macchiauano  all’incontro  la  bruttezza  de’  PontW. 
coftumi,l’ira,e  la  ferocità  della  fua  mala  natura, da  cui  eriu 
Tempre  fclpinto  adoprare  più  da  befiia,che  da  huomo.  Egli 
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dunqipartitofi  dopò  molti  dì  dal  tenimento  di  Ceraci  pafsó 
ne  i Bruti), cioè  nel  territorio  di  Cofenza,tentàdo  lenza  pro- 
grell'o  di  ridurre  la  torre  di  quel  paefe  in  fuo  podercrma  in- 
tendédo  eh'  Alfonfo  il  maggior  figliuolo  del  Uè  fe  ne  veniua 
contro  lui  con  due  galere, e ch’era  già  fmontatonel  porto  di 
Cofenza, propoli  d' affettarlo  nella  Rocchetta.In  quello  me 
zo  hauendo  notitia,che  quiui  i negotij  di  guerra  non  fi  admi 
niflrauano  in  quel  modo  ch’egli  harebbevoluto  per  colpa  de 
Capitani, che  refideuano  in  diuerfi  luoghi  di  quella  prouin- 
tia  per  l’inuidia,c  difeordia  fri  loro , per  correggere  quello 
difòrdine,c  per  dar  loro  vn  capo  d’autorità.che  la  fua  perfo 
na  i aprefcntalfe>%nufl'uno  potcH'c  dolerli , vi  mandò  il  dcrto 
Ulf  fo  fi  fuo  figliuolo, có  ordine, che  tutti  l’vbbidiflero,&à  lui  per  ef- 
gliuo”o°  del  fergiouane.e  di  pocacfperiéza,impofc,  che  col  conligliodi 
Ké  FerdinS.  Antonio,c  Luca  Sanfeuerino,fotto  la  cui  guida l’haueainuia 
do  in  cala-  to  s’hauclfe  à reggcrcjper  la  venuta  del  quale  fgométatoLui 
bri*»  gj  d’ Arena, fi  riconciliò  feco  per  mezod’AlcfiandroTofo  fa- 
migliare del  llè  fe  Hello  fommettendo.có  tutti  i luoghi,ch’e 
eli  nauea  in  fua  podellà:Hauendo  ciò  Alfonfo  ottenuto, mof 
fe  verfo  la  Rocchetta  co’Capitani,  e cóueneuol^cfercito  có- 
rro il  Baldaffino.E  polla  quella  terra  fu’!  mar  Ionio, di  fito,c 
muraglie  molto  forte, la  quale  ilBaldaffino  banca  munita  eli 
» gente  eletta  cofi  à piede, come  à cauallo;  ma  villofi  cinto  dal 
campo, diffidato  di  poterli  tenere, non  oblìàtc,chc  l’efpugna 
tione  fi  dimollralTc  difficile , c l’alledio  lungo  conofiédofi p 
la  fua  fierezza, c crudeltà  poco  grato  à cittadini, faliro  di  noe 
te  con  fuoi  figliuòli, con  altri  sii  vna  galea  nauigò  iu  Sicilia , 
frniulaudo.di  voler  condur  foccoriò  alla  terra  hauendo  dato 
prima  animo  à «alcuno  à foffrir  l’afledio.  Per  quello  Alfófo 
rcllringendolaal  poffibilc , procacciò  in  molti  modi  à obli- 
garfi  gl’animi  dc’citradini.c  de’  foldari.oficrédo loro  larghi 
j,  partiti, perche  li  delferola  terra  ; maeffi  dopò  vn  lungo  lof- 
frirc, accorgendoli  con  lor  danno,  ch’era  di  molti  dì  pattato 
il  terminerei  quale  il  Baldaffino  douca  ritornare  col  foccor 
. fo, ottenendo  perdono, li  diedero  ad  Alfonfo,  & egli  li  riceuì 
amorcuolmcnte,e  molti  di  foldati.e  della  terra  giuradoli  fe- 
deltà, piclèro  foldo  da  lui,c  ridetto  fero  gl’alrri  luoghi, ch’c- 
i-anorimafti  à cura  del  Baldailìno.HauédoAlfonlo  ridottoà 
buona  forma  i negotij  de  que’popolis’inuiò  col’cfcrcitp  ver 
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fo  Péfidartilo,dal  mar  difcofto  quattro  miglia,  gli  habirato-. 
ri  del  quale  haueano  fabricato  molti  baftioni  fuor  della  por- 
ca per  difenderli  : ma  efsendono  rouinaci  da  foldati  al  primo 
afsalto,  il  cartello  fu  prefo,  e faccheggiato,  di  qui  feguendo  il 
viaggio  lungo  il  mare,  s’accampò  alla  Motta , da  gli  antichi 
detta  Ammeria,  e perfuafo  in  vano  più  volte  i cittadini  à ri- 
derli,fece  loro  apprefcntarc  l’artiglierie,che  di  Reggio  hauea 
fatto  códure,&  alzar  baltioni  de’  tagliati  arbori  auàti  la  por- 
rà, à quali  per  efser  il  fito  del  luogo  fangofo , fc  fopraporre  il 
terreno  per  foftenere  il  pefo.ma  gli  nemici, che  gl’arbori  eran 
già  diuenutifecchi  per  lo  caldo  di  quella  rtaggione,  la  notte 
vi  cacciorno  détro  fuoco, e gl’  abrugiorno;  onde  Alfonfo  di 
nuouo  ordinò  s’hauefsero  i porti  à migliorare, e vi  piato  Tar- 
ligliene,per  cominciare  à batterli.il  Capitano, che  difédea  la 
tei  ra,vfcédo  di  notte  vn’altra  volta  fuori,  ne  véne  chetaméte 
à bartioni,e  fatto  vntare  le  traui,c  gl'altri  legnami,  diche]eran 
formati  d'oglio,foIfo,  e bitume,  e gettatoui  fopra  le  fiamme, 
arfero  di  nuouo  in  vn  ponto  non  pure  i bartioni:  ma  T armi, e 
tutti  qlli.ch'erano  à guardarli, sì  che  Alfonfo  crucciatoli,  era 
per  darui  torto  Tallalto,  quando  che  Antonio  Cétiglia  fratel- 
lo d’ Alfonfo  hauédo  hauuto  auifo,che  quei  della  Motta  pati- 
nano cftrcmamcnte  d’acqua  T efortò  à douer  alquanto  afpet- 
tare, per  il  che  dopò  alcuni  giorni  hauendola  ottenuta,  fpinfe 
l’efercito  all’altra  Motta, detta  Rofla,  doue  mentre  che  ve  ha- 
uea fatto  appreflar  Tarligliene, & adaggiar  i foldati  per  bat- 
terla,ne  vennero  giù  pioggie  così  frequcei,  accompagnate  da 
fo)gori,efaette,che  abbruggiàdo  parte  della  munitione,n’oc-  ' 
ciferoquattordiceperfone,  che  v’erano  dentro,  efpauentor-  ' 
no  sì  fattamente  Sancio  d’Acerbo,  ch’hauea  quel  carrico,  che 
più  giorni  penò,  per  tornare  in  le , elfendo  ristorata  la  muni- 
tone con  molto  fartidio,  e trauaglio , e rtando  quei  di  dentro  /. 
ortinati  à non  renderli,  auuenne,  eh’ vn  certo  Antonio,  che  di 
Monaco  era  diuenuto  foldato  (che  perciò  n’  era  chiamato  il 
Gabba  Dio)  ritrouandofi  dentro  la  terra, offerfe  al  Capitano 
di  lei  di  tener  modo;  quando  così  l’era  à grado,  d'inchiodare 
l'artigliata  dell’cfcrcito  nemico,  al  che  hauendo  quello  con 
i cittadini  dato  orecchio, permifero,  che  fufle  vfeito  fuori  a_» 
far  l'effetto,  querti,  che  dal  Tuonatale  fù  Tempre  dimaluagia 
conditone, uè  hauendo  temuto  d'ingànar  Iddio, ò per  dir  me 
Temo  3.  Bbb  glio 
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’glio  fefteflo,  non  temea  d’ingannar  altri , tofto  che  fu  fuori 
Jiropofc  ad  Alfonfo,  che  oue  fé  gli  defle  grolla  mangia,  fenza 
dnbio  alcuno  l'harebbc  dato  in  mano  il  cartello, feguito  rac- 
cordo,e concertato  fra  loro  il  modo  , che  l’artiglieria  paref- 
fe  inchiodata,  fc  ne  tornò  dentro,  fefteggiàdoli  intorno  i fal- 
dati, e cittadini,  datofi  à credere,  ch’egli  hauea  ofl'eruato  la_» 
promefla.Gióto  il  dì  prctìflò  al  tratrato.il  Gabba  Dio  col  fuo 
cou*pagno  fali  nella  torre  del  cartello,  dimoflràdo,  ch’egli  al- 
cuna cofa  volea  diuifare  à danni  d’immici,&  efl'endo  ilSoie_> 
alto,  che  nó  polleartarui, dille  che  andafle  à portargli  vn  cap- 
pello per  coprirli,  e fenza  perder  tempo  attaccando  alla  pun- 
ta d’vn  afa  il  fuo  mantello,  & aball'ando  con  preftezza  le  lea- 
le, ch’iui  erano  in  ordine,  fubito  vi  corfero  i nemici,  eh’  ha» 
ucano  olferuato  il  legno,  e falitoui  ageuolracnte , e d’indicn- 
trati  al  cartello  , lo  riduficro  in  lor  podere  con  la  morte  de..» 
molti, che  v’erano,faccheggiato,e  brugiato.così  piacendo  ad 
Alfonfo, c confinati  in  Reggio  gli  habitanti,  vcrihcàdo  il  Ga- 
ba  Dio  il  prouerbio,  che  non  può  feguire  vn  misfatto  fenza_> 
la  guida  d’vn  di  coftoro. 

Tentò  poi  Alfonfo  d’haucre Sant’Agata:  ma  nonriufccn- 
doli,  per  ritrouaruilì  dentro  il  Grimaldi  con  grolfo  prefidio, 
che  1 hauea  copiofamcnte  fornita  di  vitruaglia  , e per  cller  el- 
la  molto  fauorcuole  ad  Angioini.fe  rifolfe  di  ritornare  in  Co 
feuza , lafciando  per  alcun  rempo-il  Cenriglia  à Fiumara  con 
l’efercito.QimiiBattirta  dimorò  due  anni  dopò  che  furo  ac- 
chetati que’mouiméti,moleftando  dicótinuo  le  profiline  có- 
trade, conducendo  fempre  fccodi  molte  prede, nè  prima  egli 
lafciò  la  polleflionc  della  terra,  che.'l  Duca  Giouanui  non  gli 
fcriuertè  di  Marfcglia , che  pcrfuadelì’e  il  popolo  di  quella  al 
rendimelo,  il  quale  così  efeguì  có  patto, che  il  Cardinal  Bar- 
tolomeo Rouarella  douclfe  rimaner  al  gouerno  di  lei , e Fio- 
rio il  fratello  vi  hauelìe  d’afiirter  in  fuo  luogo . Battirta  ciò 
efcguiro,&  ha  untone  publica  fede  di  Alfonfo  figliuol  del  Re, 
fe  nepafsò  in  Sicilia, & d’indi  in  Prouenza.pcr  ritrouarui  poi 
Giouanni,il  che  è quanto  fi  trattò  in  quel  tempo  in  Calabria. 

Pafsò  à miglior  vita  nell’irtefl'o  sciupo  Giouauni  Pifcicello 
figliuol  di  Giacomo  Signor  di  S. Angelo,  c fratello  di  Nicolò 
ArcinefcouodiSalerno,Signor  anco  delia  Rocca  Piinótc,ce.~ 
lebre  gucrricro,c  Maertro  di  Campo  fù  del  Rè  Alfonfo.e  fuo- 
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cedendo  Ferrante  feguì  i fcrnitij  di  quello  nella  guerra,  fù  Tuo' 
Conligliero  di  Dato,  e Capitano  di  genti  d'armi,  e iù  lepolto 
nell’  Arciucfcouato  di  Napoli  in  Santa  Maria  del  Principio 
antica  Cappella  di  fua  nobiliflìma  famiglia,  lafciando  multi 
figliuoli  hcrcdiddl'hauere  , e valore  del  padre  ; E perche  la_* 
coitm  famiglia  e molto  nobile, & antica  in  Napoli  m'hà  par- 
fonon  dilpiacerààctiriolì  intenderne  vn  difcorfo,chc  fegue» 
fatto  più  anni  fono  da  perfonadi  giuditio. 

Tra  le  più  illuflri  famiglie, chd  fono  in  Napoli,  fenza  dubifr  Famigliaci, 
fe  può  anuouerarui  la  Pifcicella,  di  cui  fi ritroua  memoria-»  rci«l,|»v  fua 
fin’  d tempi  deirjlmpcradore  Bafilio  Magno  nell’  anno  del  Si-  °r,=ine' 
gnore  977.  nel  quale  vi  fùLcodoro  Generale  della  Caualle- 
ria.il  quale  tra  l’altro, che  promife  al  Momllcro  di  S.Scbaftia- 
no  , fii  non  darli  moleftia  alcuna  nel  mare  apprefiò  l’ifola  di 
Vincenzo,  hora  detto  Caflello  di  tal  nome,  eh’  il  tuttofi  leg-  „» 
gc  neirinftromciuo  fi  conferua  nel  medefimo  Moniltero  . Di 
lua  origine  ben  che  fin’  hora  non  vi  (ìa  certezza  , nondimeno 
alcuni  han  tenuto  efier  Longobarda,  natione  cosi  celebre,  e.» 
potente,  che  per  molti  fecoli  hebbero  l'otto  il  titolo  di  Rc,0 
Duci  il  dominio  d’ Italia,  & altri  affermorno  cfler  originaria 
NapoIirana_>. 

Hà  prodotto  quella  famiglia  Tempre  valorofiflìmi  Caua- 
lieri , i quali  dopò  che  Napoli  fi  ridufle  fotto  il  dominio  di 
Rè,s'ingegnorno  i Pifciccllt  d’oprarfi  in  modo  nelfcruigio  di 
quelli, che  Turno  da  cflì  amati, honorati,  e pregiati,  con  carri- 
chi  militari, c fupreme  dignità,  furono  creati  Ambafciadori, 
Maggiordomi, Camarlcri, Prefetti  diGrafcia.Giuftiticri  dcl- 
li  fcolari,  c di  Audi/,  Caualicri,  Marefcalli,  oliano Maellri di 
Campo  à noftr'vfo,Vicarij  generali, Viceré  di  Prouincie,  Ca- 
pitani à guerra,  di  caualli,  di  fanti,  d’  Archibugieri,  e Conli- 
glitri  di  fiato,  feruirno  à diuerli Sommi  Pontefici,  da’ quali 
ottennero  ancodegnità  Ecclefiafliche,  fendoui  due  Cardina- 
li di  Santa  Chicfa,  l’vn  del  titolo  di  San  Gionanni, e Paolo, e_z  - 
l’altro  di  Santa  Cecilia, due  Arciuefconi  di  Napoli,  tre  di  Sa- 
lerno, tre  altri  d' Acercnza,  Brindili,  c Lanciano,  quattro  Ve- 
fcouijdi  Troia, Oria, Mottnla, e Leccio.Dal  granMaeftro  della 
fa  era  religione  Gierofolimirana,  creati  Caualicri,  llcceuito- 
ri,,Ttforieri,Comendarori,  Priori,  e di  gran  Croce;  Di  con- 
inuo  han  facto  parentele  con  le  principaliffime  cafedique- 
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fta  Città, Caracciola, così  de  Rodi, come  del  Leone,  pili,  e più 
volte, con  lade'Carrafi,Cantelma,diTocco,TomaceIla,Bran- 
caccia,  diMarra.Zurla,  Pandona, Cai  bona, Milana, & altro 
nobiliffime.  Son  flati  Signori  di  molte  cartelle  , c Baronie  nel 
Regno, cioè  di  Grottaria, MontemillufoFoflaceca,  Koccapi- 
monte,  Andretta,Tramutola,  Maftrafa,  Regina, Macchiago- 
dano.le  Grottaglie,e  inolt’altrc.che  per  breuità  lafcio.Hoggi 
è Signora  di  Lacito, Calca  Buttacelo, e Cartello  di  Lino  in  Có 
tado  di  Molifi,diTagiano,S.Giorgio,c  Bcluedere,  in  Terra-» 
d’ Otranto.  E fiata  da  tempo  antico  quella  famiglia  facoltà  - 
fa, ricca,  c potente,  tenuta  in  molta rtima,  fpkndidain  molti 
doni  à diuei  fe  Chicfe  in  erigere  Cappelle,  & altri  edifìci/,  co- 
me per  molte  Chiefe  di  effa  Città , c ruota  li  può  vedere;  cele- 
brata da  grani  Autori  nelle  lor  opre, tra  quali  è il  famofo  Da- 
te, che  nel  nominarla  ticn  cóto  di  tal  famiglia,  e per  fine  rap- 
porta gran  fplcndore,eflcrno  difccfe  da  lei  la  Zurla,  l’ Aprali  a, 
che  vfano  l’iftefle  infegne,  e godeno  tutte,  e tre  nella  piazza-» 
di  Capuana,  le  quali  fono  vna  banda  dentata  d'oi  o,con  altri 
tanti  d’azuro  in  campo  rodo,  ancor  thè  la  Pifcicella  v’aggiu- 
ga  di  fopra  vn  raflello  d’ oro  coucefioli  da  i Rè  Angioini. 
Vfano  anco  qucftidiucrfichimcrifoprarinfegne,  per  cagio- 
ne deH’imprefe  fatte  in  guerra,  e fonol'  Hippopotamo  coro- 
nato.vnatcftadi  Bufalo  con  monile  al  col  o.vr.acrta  di  Dra- 
go, che  lì  becca  il  petto,  vn  Struzzo,  che  s’ imbeue  vn  flocco 
fpczzato,&  vn  Falcone  con  vna  benda  al  collo, oue  fon  dipin- 
te l’infegne  de’Pifcicclli,  come  fe  ne  veggono  molte  dipinte-» 
in  atro  di  volare  in  sù  nella  volta  del  cortile  del  palaggio  di 
Alfonfo  Pifcicello  Signor  di  Luciro  in  Napoli  apprefio  del 
Seggio  di  Capuana,  per  effer  flato  antica  habitatione  de  Ca- 
ualieri  di  quella  nobiliflìma  famiglia. 

Progreflò  Hor  nella  Puglia  per  ritornar  all  hirtoria,il  fuccefio  delle-» 
della  guerra  cofc  fù  diuerlo  perche  il  Principe  di  Taranto , hauendo  à fe_> 
tri  ! ne  Per-  chiamato  il  Piccinino  con  moke  genti  afl’edió  Trani , c mol- 
d^osiò,  0'  co  tempo  la  batti , e non  v’  efl'cndo  fpcranza  alcuna  d’ aiuto 
propinquo,i  cittadini , che  v’  erano  oppreflì  dalla  fame  ven- 
nero in  podellà  dell’  inimico  ; farebbe  anco  flato  prefo  il  Ca- 
rtello per  la  penuria  del  vitto  > fe  non  filile  flato  1'  aiuto  gene- 
rale delle  galere  de  Venetiani , cheli  fumininirtrò  molta  cò- 
pia di  grano  ; difpiacvmi  non  haucr  potuto  ritrouare  il  no- 
me 
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me  di  quello  lì  amoreuole  Signore  per  poflerlo  celebrare,  o 
far  viucre  in  quelli  miei  fcritci, quello  diede  molto  terrore  al 
Piccinono.che  hebbe  per  vero  che  1’  armi  de  Venetiam  tutle- 
ro  mimiche  a Francesi  quali  haueano  prometto  quella  Citta 
à Genoueti  per  accordo  , mentre  quelli  l’accomodorno  delia 
lor  armata  , che  condufleGiouànni  figliuolo  di  Renato  nel 
Regno , e quantunque  poi  Genoua  fi  diftolfe  da  Francefi  du- 
bitauano  Venetiani  ( per  efler  quella  Città  volubile  ) c c 1 
imouo  à quello  fi  riuolgelTe  , e per  ciò  n’otteneflcio  vn  porto 
nel  Mar  Adriatico  in  quella  Città  . Il  Duca  d’Andria  Ballo 
mentre  intefe  ett'er  fiato  occupato  Tram,  dubitando  dell  em- 
pito della  guerra  ( imperoche  non  fi  trouaua  cosi  gagliardo 
che  s'hauelle  potuto  opponere  al  Piccinino  ) ritorno  in  gra- 
na col  Princi pc  fuo  Zio  , & hebbe  mira  alla  faluezza  del  tuo 
fiatoni  Piccinino  fe  n'andò  in  Barletta,  e depredata  la  am- 
pagna  , e fatta  tregua  con  tutte  le  lue  genti  s’inuio  verfo  Ca- 
noia  tentando  d’inuadere  Grauina  del  Conte  France  co  - 
fino  amico  del  Rcjtrcmauano  tucti  i Pugliefi,  tardando  quel- 
lo à preftargli  agiuti.Erano  in  queft’anno  à foldati  differite.* 
le  pagheitalchc  fin’al  primo  di  Giugno  non  fi  pollette  inuiar 
rcfcrcito  contra  il  nemico.FÙ  primieramete  inaiato  Alcllan-  ^e“audro 
dro  Sforza  con  le  fue  genti,  per  reprimere  le  correrie  del  Pie-  » 
cinino , egli  conofeendofide  non  eflere  d'cgual  torza  a l ini- 
mico fe  fermò  nel  territorio  del  Conte  di  Campobatio  , e_> 
quello  dittante  venendoli  la  vittuagha  da  Ariano. 
fio  feguì  il  Rè,  e poco  dopò  Antonio  Piccolo  mini  , & Oro 
Orfino, Roberto  Sanfeucrino,  e Bernabò  della  fletta  tamiglia 

fi  vnironoinfieme  nel  territorio  della  Grotta,  tre  miglia  i- 

ftante  daAriano,conduccndo  feco  quaranta  quattro  compa  ^ 
gaie  di  caualli . Paiforno  dopoi  nella  Baronia  di  Flumari.ne 
fermandofi  punto  arriuorno  alla  terra  f Acquatila, vinte  uè  Aequaj;aj . 
miglia  dittante  da  Ariano  amica  del  Principe.  E Jituata  q t ^aQ  ^ 
fta  terra  in  vn  colle, difefo  da  tutte  le  parti  da  rupi  fcolcc  ie_> , 
e malageuoli  da  falirui , per  vna  (ola  ftrada  ve  fi  può  arrlu^" 
re, e quella  da  due  grotte  torri, è dife  a,c  munirà, dentro  delia 
terra,  v’era  gagliardo  prefidio  , e ripiena  de  piu  che  cen-o 
cittadini  . Hauendo  intefo  il  Piccinino  elicmi  giorno  U Re, 
lafciando  l’afledio  di  Canofa  fé  tregua  col  Conte  di  uraui- 

na  > e non  dimeno  contro  la  fede  della  tregua  code  tutti  gii 
• ani- 
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animali  , efi  ridutteàl'Ofanto,  e pattato  quello  venne  allaj 
Torricclla,  e continuando  il  camino  appreflò  Macchia  Fo- 
cacciamoli  chiamano  quel  luogo  ) tre  miglia  dittante  d’Ac* 
qnadia  fi  fermò  , nè  hebbe  ardire  d’incomrarfe  col  nemico: 
mainuiauad’horainhorafrefchi  foldari  nella  terra  in  luo- 
go de  gli  fianchi, c feriti,  che  vi  combatteano.Lc  compagnie 
del  Rè, per  quel  più  fi  pollette  nella flrada , che  conducea  alla 
terra , hauendono  ripiene  le  fotte  arriuorno  al  muro  di  qucl- 
la,e  vi  diero  vna  gran  batteria , Le  bombarde  hauendo  la  più 
importante  torre  in  gran  parte  buttato  à terra , c le  mura  di- 
minuito in  tal  modo, che  non  vi  rimafe  l’altezza  d'vn  huomo 
faliuano  i foldari  reali, e con  le  fpade  , c con  Faccette  com- 
batceuano  de  pari  con  li  nemici,  il  che  auertendo  il  Genera- 
le delimitigliene,  ditte.  Vi  darò  la  terra  aperta, inuiò  vn  tiro 
di  pietra  cofi  ficuramentc  fra  i faldati  del  Rè,  che  non  toccà- 
do  nittnno  di  quelli, nè  di  quegli  dclli  nemici  in  vn  colpo  am- 
mazzò, e tolfe  il  refto  di  quelli  della  muraglia  . Quei  del  Rè 
feguendo  l’empito  del  tiro  entrorno  nella  terra,  & hauendo- 
la  fpogliata  dell’hauere,vi  diero  il  luogo , ammazzandolo  da 
cinquanta  foldati , che  combatteuano  in  Calabria.  Pochi  di 
prima, che  quetto  feguitte,il  Marchcfe  di  Cotrone , & il  Con- 
te di  Nicattro hauendono  abandonato  i Francefi,le  ridulfero 
alla  diuotione  del  Rè,c  quel  di  Cotrone  in  quetto  modo  fcrif- 
fe  al  Rè. 

Signore, Certifico  V.M.chelo , &il  Conte  di  Nicaftro  nel 
nome  d'iddio  , c del  gran  CaualieroS.  Gcorgiohò  alzato  i 
tuoi  felici  ftendardi.c  quel  che  fempre  ni  è flato  fitto  nell’ani- 
mo,ttabilifco  viuere,c  morire  fotro  l’ombra  tua  , c poiché  il 
mifericordiofo  Iddio  m’hà  fatto  gratia,  che  fia  giorno  al  de- 
fiato fine,nittuno  più  di  me  viuc  beato  . Supplico  V.M.  che_> 
quel  che  m’è  fiato  promeflo  in  tuo  nomeimi  fia  oflcruato, co- 
fi  come  indubitatamente  mi  perfuado.Data  in  Maida  di  prò. 
pria  mano  d 1 1 .di  Giugno. 

Hauendo  viflo  il  Piccinino  atlante  à fuoi  occhi  bruggiare 
Acquadia, fe  ne  ritornò  indietro  nel  luogd  detto  Ja  Torricel- 
Ia  , &’ il  Rè  giunfe  con  tutto  l’cfcrcitoaU’Vrfara  del  territo- 
rio diTroia,ch’ vbbidiua  d Giouanni  Colla, dittante  da  Troia 
tre  miglia,  &:  hauendoui  pofio  l’attedio  , incominciò  à com- 
batterla . Giunfeui  il  Conte  Camerario, Icriue  FAutore(per 

que- 
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iqnefto  Credo  intenda  Innico,ò  Alfonfo  d’AuoIa  ) con  bonw 
barde,e  due  compagnie  di  caualli»  eGiouanni  de’  Conti  di 
famiglia  Romanacorv  altre  quattro.Hauea  il  Re  cinquanta-» 
compagnie  de  caualli,  e de’  foldati  à piedi  circa  due  iniJa_>> 

2uei  dell’ Vrfara  purché  fifconfidorno  delle  lor  forze, domà- 
ornoquartro  dì  di  termine  , per  darli  al  Refe  fra  tanto  i 
Francefi  non  li  porgcflcro  aiuto  ; Il  Piccinino  hauendo  ciò 
intefo , per  fouucmr  gli  alfediati  con  tutt’il  fuo  efercito  dal- 
la Torricclla  per  la  ftrada  d’Afcoli  fimolfe  , &arriuatoà 
Troia, polle  le  gente  intorno  le  mura  della  parte,  che  la  Cit- 
tà riguarda  l’Oriente, con  elio  erano  il  Duca  GiouannùGio- 
uanni  Coira,Giuiio  Acquauiua, Ercole  da  Erte  , emolt’altri 
Capitani, che  feguiuano  la  parte  Francefe  •.  Erano  del  pari  de 
caualli  col  Rè, de’  foldati  à piedi  il  Piccinino  dimoftraua  ef- 
fcr  fupcriote  : ma  nell'efcrcitodelRè  v'eranoperfonaggi  ec- 
cellenti , c molti  che  fapeano  ben  condur  gli  eferciti  : Mail 
Ile  ideilo  d'animo,  c di  virtù  , preftantiflimo  daua  non  pic- 
ciola  forza  à tutto  l’efercito:V’era  Alelfandro  Capitano  mol 
to  tempo  già  eccellente  per  famav  Roberto  Sanfeuer  ino, Ro- 
berto Vrfmo.Giouanni  Conte,  Antonio  Piccolomini,il  Con- 
te Camberlengo,Antonio Trotto,  e d’altri  non  picciol  nume- 
ro,i quali  fuor  ch’il  nipote  dei-papa  ) fpefl’e  volte  nei  gran- 
di eferciti  eran  flati  Capitani  di  molta  gente:  Quarti  poiché-» 
conobbero  , ch’il  Piccinino  era  d’apprclfo  , fapcndo  molto 
bene  quanto  importa  tentare  prima  la  fortuna  della  guerra, 
ccrcomo  la  comodità  de  luoghi  per  collocarui  le  genti , la_> 
qua!  fempre  apporta  à gli  eferciti  gran  fauore  .Tra  l'cfcrcito 
del  Re  ch  habbiam  detto  clì'er  collocato  tra  l'Vrfara.e  Troia, 
v’eravn  picciol  Monte  alto  però  , chefopraftauaall’efcrci- 
ro, detto  Verditulo  , ed’appreflo  vn’altro  pai  picciolo  det- 
to Maiano;c  Umilmente  vn’altro  più  d’apprelfo  non  inferio- 
re del  primo»  dal  quale  fi  dileende  in  vn  piano  vicino  al  fiu- 
me detto  SanduojOltrc  ai  fiume  vi  è vna  maggior  pianut 
c finalmente  il  co. Ic  , ou’è  fituara Troia, e d intorno  vi  ftan_» 
porte  le  vigne  della  Città  . Se  l’inimico  hauefle  prima  occu- 
pato il  più  alto  colle , hauria  apportato  rrioìto  incomodo  al 
Re, perche  feria  flato  fupcriorcal  fuo  clercico  , & haucri.u» 
poiluto  proibire  à foldati  di  polfer  prender  acqua  dal  fiume 
perciò  ùi  ordinato  ad  Antonio  Piccolo  mini  genero  del  Re,. 
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che  all’apparire  del  giorno  occupalfc  quell’alto  , e di  là  di* 
feoftafie  li  nemici, fe  per  forte  ve  s’apprefiaflero . A Roberto 
Orfino  fe  li  diè  carrico  d’occupare  quell’altro  colle , & il  Ré, 
& Aleffandro  fe  rifoluerono  con  l’altra  parte  dell’efercito  dì 
guardar  l’altre  parti  del  campo. Antonio  auante,  eh’  vfcilTo 
il  Sole  fall  il  monte  che  l’era  Rato  allignato,  & iui  fi  fé  forto, 
e con  erto  Giouanni  Conte , il  quale  fandofi  già  di,  hauendo 
vifio.chc  li  nemici  s’approlfimauano  difccfe  vnendofe  con_» 
l’efcrcito , per  ouuiare  che’l  Ré  non  fulfc  opprdfo  all’impro- 
uifo;&  Antonio  rimafe  alla  guardia  del  monte  ; I foldati  del- 
l’Vrfino,  i quali  all’  vfeir  del  Sole  cran  venuti  ad  irritare  i ne- 
mici,elfendofi  con  quelli  incontrati  ritornorno  indietro  ; ma 
quelli  intrepidamente  occuporno  il  tcr^o  monte, A hauendo 
inuiato  vna  parte  de’  foldati  à piedi  , ottennero  anco  quel- 
l’alto allignato  à Roberto  Orfino,  il  quale  non  polfcndo  fuj>- 
portare  quella  ingiuria, hauendo  raccolto  i luoi , che  fuggi- 
uanotdicdc  foprà  à nemici,  e gli  aftrinfe  à lafciare  quell’alto 
allignatoli, il  che  eflcndogli  felicemente  fuccclfo , hauendo  à 
le  chiamato  Antonio,  che  poco  l’era  difeofto  ; Scm’afcolti 
(gli  dilfe)Noi  toglieremo  il  terzo  monte  à nemici  , allenti 
A ntonio  all’auifo,&  ambidoi  corfero  verfo  i nemici,  ne  quel- 
li tardorno  à lafciar  il  monte  hauendoui  lafciato  conuenien- 
te  prefidio.c  gli  vennero  all’incontro  lìn’al  piano,  fur prefio 
alle  mani  , nè  potettero  gli  Bracciani  (coli  cran  chiamati  i 
foldati  del  Piccininojfofìentar  gli  Regi;,  onde  furon  difcac- 
ciati  fin’alla  mità  del  Monte , il  che  hauendo  vifto  il  Piccini- 
no dall’alto, inuiò  aiuti  à fuoijall’hora  dinuouo  al  piano  An- 
tonio,e Ilo  berte  fi  fermorno  , & iui  refiituirno  il  combatti- 
mento,combattédo  i foldati  à piedi  conqlli  à cauallo,  fopra- 
uenneropoi  AlefiàndroSforza  , e Giouanni  Conte,  ed  inco- 
minciorno  ad  afccnder  il  Monte , con  le  lor  compagnie  dal- 
l’altra partc,del  che  accortili  quei  del  Piccinino , dubitando 
non  fe  li  proibirti:  iui  il  ritorno,  volfero  lor  le  fpalle , c non_* 
olferuando  ordine  al  fuggire,  fur  diuifi , c gran  parte  di  eflì 
morti;mille,e  ducento  foldati  diiTcro  cllerno  fiati  quelli , che 
haucano  il  Monte  occupato  , i quali  non  hebbero  ardire  di 
fiar  contro  quegli  del  Rè, vogliono , che’l  primo  à fuggire^ 
fililo  fiato  il  Piccinino, altri  ciò  negano,  dicendo  ch’iui  fe  ri- 
rroualfc  occupato  à dar  ordine  alle  altre  ncccffità  della-» 

gucr- 
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guerra  nella  calata  del  monte  ritrouorno  quei , che  fuggiua- 
no  vna  folla,  la  qual  fi  bene  non  tenea  acqua , ritardò  à quelli 
la  fuga,  che  difficilmente  fi  palfaua , iui  per  alquanto  fù  rino- 
uata  la  battaglia , e vi  fù  fatta  gran  refiftenza  da  nemici;  Tri 
quello  fiiperuenne  il  Ré  con  tutti  i iuoi  Capitani , lafciando 
pochi,  che  guardafi'ero  T cfercito,  con  tutti  ilorfoldati,  al 
gionger  de  quali  efiendoli  fpauentati  i nemici , tutti  fi  rico- 
ueraro  oltre  il  fiume,  doue  Giouanni , & il  Piccinino  hauea- 
no  collocato  la  forza  del  lor  efcrcito , per  il  mezo  de  gli  efer- 
citi  ( come  fi  dille  ) difeorrea  vn  picciol  fiume  à guifa  di  vn_> 
limite,  che  prohibcua  tri  effi  mifchiarfi  l’armi , dubitauano 
elfi  afi’altar  l’vn  1’  altro , né  fi  poflea  pallar  il  fiume  fenza  gran 
forza,  e pericolo  defendendo  l’inimico  le  ripe  all’  incontro; 
dubbiofo  alquanto  il  Ré  di  quello  haucfi'e  à fare , finalmente 
fe  rifolfc  d’ inuiarc  alcuna  parte  del  fuo‘  efercito  alla  parte-» 
di  fopra  del  corfo  del  fiume,  ed  àprouocar  l’inimico  al  com- 
battere , ed  efso  dal  luoco  doue  fi  ritrouaua  co  i fuoi  creati, 
e con  le  compagnie  più  gagliarde  dell’  efercito  pafsar  il  fiu- 
me , e far  efpcrienza  della  forte , hauendo  l’animo  pronto,  ò 
di  vincere  , fc  così  piacefsc  à quel  che  tutto  può , ò riportar- 
ne il  contrario , il  che  hauendo  conofciuto  Alefsandro  Sfor- 
za, fe  gli  apprefsò  dicendogli,  Clic  fai  Ré , fc  partì  il  fiumo, 
ò ri  bifogna  vincere,  ò perdere , Tu  poni  à rifico  la  giornata; 
à cui  il  Ré  così  rifpole  . Quello  é quello,  ch’io  delìdero,  e vò 
cercando  ò io  hoggi  darò  fine  alle  mie  moleftie , ò quelle.» 
dell’  inimico,  nondimeno  Iddio  fcrà  quello , che  ne  darà  aiu- 
to, e voi  tanti  forriffimi  Capitani  non  foftenerete,  che  1’  ini- 
mico fia  vincitore  : Né  più  dicendo  dando  de  fproni  al  ca- 
uallo,  fi  polle  dentro  del  fiume , e quello  pafsato  luperò  vn^ 
picciol  alto  dando  à terra  gli  nemici,  che  fe  l’oppolcro  coiu» 
velocità,  c peruenne  nel  piano  del  campo;  feguitò  il  Ré  Alef- 
fandro  , e tutto  1’  efercito  fenza  nifluna  tardanza  pafsò  il  fiu- 
me. 11  Ré  nel  deliro  corno  non  folo  fé  1’  officio  di  Capitano, 
ma  di  foldato , acramcnte  incominciò  la  pugna  ; Aleflandro 
nel  corno  finiftro  condulfe  fcfcrcito , nel  mezo  molti  huomi- 
ni  prellantiffimi  fernol’  officio  di  valorolì  foldati , allattan- 
do con  grand’ impeto  rinimici , coftringendoli  à voltar  Icj 
fpalle , tk  à rompere  lo  lor  ordine , & infino  alla  radice  de* 
montj  dal  campo  li  ributtorno  ; iui  era  vna  fofsa  non  molto 
Temi.  \ Ccc  gran- 
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grande , la  qual  hauendo  gli  nemici  trapalata , refluendogli 
il  Piccinino,  Ciouanni , & altri  lor  Capitani,  prohibendo 
la  fuga,  voltorno  la  faccia , e ridororno  la  battaglia,  refl- 
uendo fin  unta,  eh’ Alefsandro  correndo  dalla  Anidra  per 
torlo  quella  parte  dell’  inimico  efcrcito , e ftì  vano  ogni  lor 
sforzo  . Di  qui  di  nuouo  difcacciati  gli  Bracciani  con  velo- 
ce cor  lo  fai  ito  V alto  di  Troia,  e da  luogo  fupcrjore  riuolti, 
facilmente  riprefsero  l'impeto  de’  foldati  regij  , & iui  per 
fpatiodiduehorecongran  contcfafù  dall’  vna,  e 1' altra-# 
parte  combattuto , ne  pofsectero  efser  rimofli  dal  luogo  da 
loro  occupato.  Era  vii’,  altura  della  Anidra  parte , eh’  arri- 
uaua  fui’  alla  Città,  quella  occuporno  i foldati  à cauallo  del 
Principe  di  Taranto , quei  del  Conte  di  Capaccio,  eFran- 
ceiì  con  le  lor  iniegne , quedi  delìderando  il  Rè  leuargli  da-» 
quel  luogo,  hauendo  inuiato  Alefsandro  contro  i Bracciani 
con  piu  compagnie  de  caualli , ne  formò  tre  gagliardifiìme, 
vna  di  quelle  cgl i condufse  inuiando  ‘atlante  quei  che  con  !c_> 
faerte  combattcano  l’altra  Antonio  Piccolomini,  cGiouan- 
ni  Conteda  terza  condufse  il  Gran  Sini  (calco  Indico  di  Ghe- 
uai a Conte  d'  Ariano , i foldati  dclqtulc non  s'erano  in  quel 
di  oprati  à cofa  alcuna , Il  Conte  Orlo  Orlino  fi  pofe  à canto 
al  Rè  , Roberto  Orlino  poco  prima  con  Cuoi  caualli  dall’ 
altra  parte  con  molta  dedrezza  hauea  incominciato  à falirc 
il  monte,  e per  quattro  dradc  s’  atttndca  ad  acquidarc  quell’ 

altura;  i nemici,  che  penfauanoriccuet  li  in  battaglia,  fc ► 

re  dauano  allegramente  con  le  lande  parate, c diftefe  fin  tan- 
to, ches’  anniderò,  che  i foldati  del  Rè  erano  già  arriuati 
alla  cima  del  o’.Giire , oue  atterriti  da  vn  fubito  timore_> 
Hj/oiero  in  vna  brutta  fuga  . Le  compagnie  reali  ciò  Por- 
gendo fi  pofero  àfeguirli,  e difcacciandoli , ed  ammazzan- 
doli peruenneto  fin’  alle  mura  della  Città  : l’ ifieflò  ferono  i 
foldati  di  Sforza  , i quali  precipitorno  quei  del  Piccinino 
dentro  le  fofle  della  Città  quantunque  combatteflèro  dal 
difopra,  e poco  mancò  che  mifchiari  con  nemici  non  in- 
traflero  dentro  la  Città  per  le  porte:  ina  quelle  todo  da_» 
Cittadini,  c foldati,  eh’ erano  dentro  fuggiri  ferrare , molti 
ne  foro  prefi , e non  pochi  vccifi , l’ iniegne  de’  nemici  per  le_> 
muraglia  foro  dentro  buttate  . Nc  v’eflcndo  fpcranza  di 
prender  la  Città  corfeio  à rubbar  il  campo  perle  ripe  delle-» 

folle 
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forte  da  quella  parte , che  la  Città  riguarda  Settentrione , o 
quello  in  vn  tratto  diflìpato , guadagnomo  vna  gran  preda; 
imperoche  prefero  più  demille  caualli  carriclii  di  preda-». 
Tra  quello  mezo  hauendono  i foldati  abbandonato  1’  infc- 
gne  reali  con  poco  preludio,  & auidi  di  preda,  fù  ciòorter- 
uato  dal  Piccinino,  e gridando  per  dentro  la  Città,  ch'il  Rè 
inlìeme  con  Alelfandro  erano  già  prefi.ritenne  i Tuoi, che  fug- 
giuano , ed  vfeendo  la  porta  corfe  doue  llauano  porte  l' infc- 
gne  del  Rè,  c l’haucria  danneggiato  molto  con  maggior  ver- 
gogna, fe  Antonio  Piccolomini , e Roberto  Vrfino  accortili 
del  pericolo  non  hauefl'ero  impedito  il  corfo,  ini  di  nuouo 
fù  ricominciata  vna  crudelillìma  battaglia,  e mentre  hora-» 
quei  del  Rè , hora  quei  del  Piccinino  fe  ritirauano  finalmen- 
te l’infegncfuron  falliate.  A:  il  Piccinino  delufo  del  fuodefi- 
dcrio  ritornò  dentro  la  Città , & abbattuti  per  tutto  i nemi- 
che depredati  li  loro  alloggiamenti , preli  carcerati  trecen- 
to, e più  foldati  armati;  Però  mentre  già  à vincitori  parca-*, 
che  non  vi  futle  cofa  da  temerli  gli  faccette  non  picciolo  di- 
fturbo . Vidde  il  Piccinino  i foldati , che  haueano  depreda- 
to il  campo  difcorrere  con  la  preda , che  fenza  timore , e fen- 
2a  ordine  rirornauano  non  molto  dittante  dalla  Città , corfe 
rollo  fopra  di  effi , e ricuperò  gran  parte  della  preda,  e mol- 
ti de  fuoi  foldati,  eh*  erano  fiati  prelì,  c rirtorò  parte  del  dan- 
no , eh’  hauea  riccuuto:  ma  le  colo  più  prctiofe , cioè  l’appa- 
rati delle  menfe,  gli  arnefi  d’argento , e le  velli  di  Giouanni 
d’ Angiò,  del  Piccinino,  d'  Ercole  da  Erte , e de  nobili  tutto 
peruennero  a'foldati  del  Rè,  e quelle  frà  lor  diuifero.  Quello 
faccette  à 29.  d’Agollo  1462.  Quei  del  Vrfarahaucndo  villo 
elser  già  fupcrati  i Francefi,  l’ illefso  dì  fi  diero  al  Rè,  e Gio- 
tianni , & il  Piccinino  feontìdati  già  dopò  la  rotta  di  pofser 
difender  Troia  , c dubitando  di  non  elser  rinchiufi  dentro, 
alla  mezza  notre  con  quattrocento  caualli  fi  di  ero  à fuggi- 
re . Il  Rè  hauendo  mofso  il  fuo  campo  dall’  Vrfara  afsediò 
la  Città:  V’era  rimarto  al  prefidio  Giouanni  Cofsa.che  n?era 
*tilc  Signore  con  titolo  di  Conte , donatali  dall'Angioino, 
c tcnea  la  fortezza  della  Città  , i Cittadini  di  nafcollo  vfeen- 
do  auiforno  Alclsandro  Sforza,  che  al  far  de!  giorno  dell' 
altro  di  douelsc  afsaltare,  c combattere  la  Città  , che  fen- 
za dubio  i Cittadini  prenderiano  le  armi , c 1’  aprcriano  Io 
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parte,  arsenti  à ciò  confultandonc  prima  il  Rè, e nell’apparir 
del  giorno  {labili  di  poncr  le  fcale  alle  muraglie,  c combatter 
la  Città  con  tutte  le  forze  ; Parie  à cittadini  la  notte  più  del 
folito  lunga  , né  potettero  afpcttare  la  luce  del  di , fra  quali 
furon trenta foldati à cauallo armati,  quali  à meza  notte-» 
li  fcron  conduttori  del  lor  popolo  , c fatto  empito  peri.-» 
Città,  prefero  carcerati  ilòldati , che  Usuano  di  prelidio 
nella  Città  al  numero  di  fettanta  à cauallo , c trecento  à pie- 
di, & aperte  le  porte,  diedero  poterti  ad  Alelfandro  d'entrar- 
ui,  e prender  il  dominio  della  Città,  con  patto,  ch’il  dominio 
di  quella  dl'er douerte della  famiglia  Sforza,  e nonhauelfe- 
rodafcruirealRé.  Giacomo  Squarcia  ( fcriue  1’  Autore  de’ 
Commentar ij)  & il  Vefcouo  di  quella,  che  fullero  flati  Auto- 
ri  di  quello  patto.  UPontanodicc  , che  la  famiglia  Lom- 
barda nobilillìma  in  quella  Città  , fù  autrice  di  quella  dedi- 
rionc  al  Re;  per  lo  che  ne  fu  molto  da  quello  honorara , 0 
priuilegiata  ; Vi  è hoggi  di  quella  famiglia  il  Marchefedi 
Kofito  gentil  illìmo  Signore.  Nè  volendo  Alelfandro  accet- 
tar in  tal  modo  la  Città  , che  al  Rédoucafì  , c non  ad  elio; 
finalmente  fù  conuenuto , che  li  douerte  dare  ad  Hippolita-» 
figliuola  di  Franccfco  Duca  di  Milano,  e nuora  del  Rè,  mo- 
glie di  Alfonfo , e così  il  fangue  Sforzefco  ricuperò  dopò  vn 
lungo  tempo  quella  Città,  dalla  donatione  fattane  à Sfor- 
za , & à Franccfco  fuo  figliuolo  dalla  Regina  Giouanna-» 
(come  li  dille)  Giouanni  Corta, che  fe  ne  llaua  dentro  del  ca- 
rtello, mentre  vidde  non  ertemi  altro  fcampo,  le  diede  ad 
Alelfandro  fuo  amico,  & all’vbbidicnza  del  Rè  liberamente 
con  quella  fola  conditione,  che  non  li  fulfe  fatta  forza  nella-» 
perfona , e condotto  al  campo  auanti  al  Rè  pi  oliato  nel  pa- 
diglione ouc  dimoraua  atlanti  à fuoi  piedi  dille  quelle  paro- 
le. La  tua  vittoria  hoggi  ò Rè,  da  padrone  m’hà  fatto  ièrui- 
dorc,  e te  à vn  certo  modo,  da  priuato,  eh'  erauatc  l’ altro  di, 
giocando  la  fortuna  v’  hà  donato  il  Regno  di  Sicilia , e v'  hà 
fatto  me  (oggetto;  aderto  io  confeflo.che  voi  fete  il  Ré, e pro- 
metto d’  ollcruare  quello  , che  comandaretc  ; Voi  le  farete  d’ 
animo  reale,  non  mi  comandaretc  cofa , che  fia  contro  la  mia 
yolontà.A  cui  il  Rè  rifpole , vno  è folo  il  diftribuitore,  e da- 
tore de’  Regni  Iddio;  Egli  hà  inuiato  il  fuo  Angelo,  e nella-» 
guerra  m’ha  fatto  vittoriofo , c Rè,  per  prima  era  incerta  co- 
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fa.àchidoucfle  fauorirc  il  Cielo, hora  c chiarita  la  conflitti-  Rìfpoftadel 
rione  del  Romano  Pontefice, il  quale  m’ha  preferito  à gli  An-  ^ CoflU. 
dcgaucnfi.cd  à Te  ancor  che  i forza  me  hà  dato  in  mano , lo 
ti  perdono , perche  hai  olimmo  la  tua  fede  al  tuo  antico  fi- 
gnorc;Sc  vuoi  reftarappreflò  di  ine , ti  prouederò  di  cafe.o 
territori;, co'  quali  à modo  de  nobili  tuoi  pari  porrai  viuere: 
ma  fc  vorrai  ritornare  ai  tuo  primo  lignore  , c difprczzi  lc_> 
noftre  armijlc  quali  fono  fauorite  da  Iddio , già  fei  iibcro.o 
puoi  feguire  il  tuo  volere, Giouanni , che  non  fapea  feruire  à 
gli  Aragoncfi, ritornò  aU’Andcgauenfe,  rendendo  pria  al  Re 
ciò  che  polledea  nel  territorio  di  Troia;cofi  dcTerrirorij.co-  q0{s1°' 
me  de  Casella  , volendo  più  torto  viuere  priuaro  appiedo  mnmo  del- 
quclla  nationc:che  fignore  apprefiò  d’altri(tanto  può  l’ horti-  1*  Angioino , 
natjonc  el  buon  vòIerc)ouepoi  morfe  j lafciando  di  fe  buona 
fama, dominio  di  Terre,  e portenti  , la  quale  habbiam  villo 
in  Napoli  pochi  anni  fono  riconofcinta  da  fnoi  parenti,  che 
quiui  rimafero , Seguitilo  la  vittoria  anco  quei  di  Foggia-», 
perche  hauendo  erti  prefo  carcerato  il  prefiaio  deFrancefi,  Foggia  fida 
ch’era  appretto  di  erti  fe  diero  al  Rè, il  quale  inaiò  genti  àLu-  al  • 
ccra,eflcndogli  Hata  data  Iperanza.chc  i Cittadini  morti  da-* 
timore  fe  gli  feriano  dati.il  che  non  eficndo  feguito.andò  l’e- 
fcrcito  al  ricco  Cartello  di  San  Seucro,  ne  v’era  alcun  dubio, 
che  non  (ì  potelfe  ottenere  con  fannie  ma  i Cittadini  attimo-  Senero  fi 
rati  di  doucrceffcr  porti  àfacco:  fi  dieró  fponraneamcnre  al  rcn  ea  e’ 
Réidiquàricornorno  à Troia  , c di  là  andò  l'elercito  verfo 
Afcoli.quei  Cittadini  non  hanendo  mirtina  fperanza  al  Prcn-  Afco];  ^ rCIÌ 
cipe.al  quale  ftauano  foggetti.pria  che  fefercito  arriuafie  al-  ,jc  aj 
le  lor  vigne  : hauendo  inuiati  i lor  inerti  al  Re  gli  diero  le-* 
chiaui  della  Città, il  Cartellano  del  Cartello  hauendo  pattui- 
rò la  tregua  de  pochi  dì  non  comparendo  mirtino  aiuto  fc  l'i- 
ftcffoie  riccuuto  da  lui  benignamente  ammonendolo, à douer 
cfi'cc  più  ftabile.e  fidele  per  i’auenire  , e riceuuto  il  giuramen- 
to,dopò  d’haucr  ragionato  feco  à lungo , nel  rimandò  à Mel- 
fi, è quella  Città  in  Puglia,ne  i Monti  porte , affai  commoda  , Melfi , e Tua 
& aggiata  per  la  guerra , dicefi  hauer  hauuto  origine  da  Gì  - difcretuonc. 
gliclmo  Forrcbracciol’vn  de  dodici  fratelli  Normàni,ch'ac- 
quiftorno  quello  paefe. Altri  vogliono.il  che  è più  vcro.ch’el- 
la  da  lui  fù  prefa , c fortificata  contro  Greci  fuoi  habitatori , 
che  tencano  i liti  di  Mcfiapia(hora  terra  d'Otranto , al  quale 

Gu- 
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Guglielmo  fuccelfe  Drogo, con  Onfrcdo  fuoi  fratelli > e final- 
• J ■ mente  da  Roberto  Guilcardo  munita  di  muraglie  , cdiCa- 

Rcllo.e  di  nuoua  dal  detto  Giouanni  figliuolo  di  Traiano, 
Nipote  del  primo  Ser  Gianni  tanto  fauoriro  dalla  Regina-* 
Giouanna  Scconda(com'è  detto)fortifìcato , come  dimoftra 
rinfcrittigne  siila  porta  di  qticfta  Città  detta  la  Venoftna-*, 
perche  fti  verfo  quell'altcajdi  quefto  tenore. 


Veri!  sù  la_» 
porta  Venu- 
tila di  Mcltì. 


T^on  dum  feeptra  tulit  quifqi  fub  nomine  Regni 
Sicilia, tantum feptem  diuifa  per  orasi 
Jtfub  Principi  bus  fuerattunc  Regia  tellus  » 
T^ortnatulo'veniensTancredo  cumfatus  ijìd 
Robertus pofuit  Guifcardus  m ernia  privius  : 
Diruta  qu<£  tandem  dui  li  Marte  fuer  un  t . 
Surgit  ab  antiqua  Maiorum  Jìirpe  loannes 
Dux  Caracciolus  lllujìris  recidiua  fecundus  j 
Condi  diti  injiituitqi  rcplere  hoc  ciuibus  omnes\ 
Teline  opus  egregium  procingitmaenibus  njrbem . 


Atrcfc  in  que’  dì  il  Ré  à riliaucre  alcuni  luoghi  ne  gl'Irpini, 
hor  detti  Popoli  d’Auellir.o;  & dfendogià  corfa  per  tutto  la 
fama  della  ft:a  vittoria, e della  rotta, e fuga  diGiouanni  gene- 
rò gran  merauiglia,  e fpauento  nella  mente  di  coloro  ch’era- 
no  della  fiia  fattione,c  molti  popoli  cominciai  nò  à piegai  c_> 
dalla  parte  del  vincitore, al  che  s'aggiufe,ch’hauédoFa:erigo 
d’Yrbino  f&peraro Sigilmòdo  Maìatella, colui  per  via  del  ma 
re  fc  n 'era  pafiaro  all'Vrfino  Principe  di  Taranto  per  doman- 
dargli aiuto;Ma  il  Répofto.che  fapcfseil  detto  Vrfino  efser 
opprefso  da  varie  calamità, fapeua  anco, che  i fuoi  Tefori  era 
anche  intieri, ed  egli  ritrouandofi  per  tante  guerre  patito  pri- 
llo di  dcnari.oltre  che  i foldari,ch'habca,cran  quali  tutti  mer 
cenarij',eftranieri,non  giqdicauaficuroil  prouarlo,maffima 
mete  prcfo,e  cófumato  dalla  vecchiaia^  dalla  febre,in  modo 

che 
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che  poco  più  fpatiò  di  vita  porca  rimanergli , ed  agretto  dal 
bilogno,potcua  facilmente  riconciliarfi  con  Oiouanni , e col 
Piccinino, c mentre  ch'egli  n’andaua  feco decorrendo  tal  co-  j 

fe  fu  l'Ofanto.oue  facea  refpirarc  l’cfercito  gli  fopragionfcro 
AmbafciaJori  del  Principe  clic  furono  Antonio  Guidano  di 
S.Pictro  in  Gala:ina,e  l’aitro  Antonio  di  Aitilo  di  Salerno  j> 
tiatcar  fecola  pace, c fe  piegare  il  Cardinal  Bartolomeo  Ro- 
uarella  fuderto  allora  legato  del  Papa  in  Bencucnto.clie  do- 
uefte  à quello  Hoc  inficine  con  Antonello  Petrucci  fegrerario 
del  Ré  abboccarli  con  lui  nella  Cirignola, Sotto  quelli  dì  ma 
ri  di  febre  nel  campo  Innico  di  Gheuara  di  narion  Spagnola  Morte  d'In- 
Conted’ArÌ3no  di  gran  nome.c  valore  , efidcliffimo  al  Rè,  nico  di  Ghe 
della  cui  morte  hcbb’egli  gran  difpiacerc . E trattandoli  la-»  uars.  Conte 
pace  co'  fopradetti.oue  interuenne  parimente  Francefco  Tri-  dorano, 
ciò  Ambalciadorc  del  Duca  di  M ilano  apprefl'o  ilRé;f  ù con-  ron<j;tjoni 
clufa  con  qnefte  conditioni, le  quali  appaiono  più  rollo  prò-  e 

figue  a!  Principe, ch’ai  Rè, tanc'cra  la  fua  potenza,  & il  timo-  tra«|  ^ e’1 
• re, che  di  quello  il  Rè  tenta  , Che  tutto  quello , che  fufie  fla-  -principe  di 
to  prcfo.ò  rubbato.colì  dall'vna , come  dall'altra  parte  in_»  Taranto . 
quella  guerra  non  s’hauefle  più  à reftituirc  . Che  tutte  le_» 

Città, Caftelle, Terre, Ville , che  il  Principe  polfedca  auaincj 
la  guerra  gli  fulfero  col  inedefimo  titolo  riconfirmace  , e_> 
-uianotenuti  i priuilegi; , e potcfleconl’iftefle  leggi  viuero, 
con  le  quali  fott’ilRc  Alfonfo  viuea,  cl’iften'eeicntionido- 
ueflero  oflcruarli  à fuoi  Popoli , douefle  l’iftellb  officio  tene- 
re di  Gran  Contcftabile , ch’egli  tenea  in  tempo  del  già  det- 
to Rè;e  pagarfegli  come  prima  la  prouifionc  di  cento  mila—» 
ducati  ogn'anno(gran  difparità  dà  la  che  fi  dà  al  prefenreà 
colui, che  tal  carico  lioggi  minifira  , ancor  ch’il  noftro  Rè  lìa 
di  maggior  forze, e dominio , tant’opra  il  tempo,  & il  poco, 
ópoco  maggior giuditio nelle perfone)  All’incontro  che.» 
l’Vrfino  reftiruifceal  RdTrani,  e la  fortezza  di  Salerno , e_» 
douefle  frà  quaranta  dì  far  partir  Giouanni  , & il  Piccinino 
dalla  Puglia, e fuoi  confini. Che  ne  in  publico , né  in  fegreto, 
né  per  lui, né  per  altri  douefle  dar  loro  aiuto,  ò fattore  con_>  . 

danari, ò altro, à quali  nondimeno  il  Ré  concedca  ampio , c_> 
liberolfaluo  condotto  di  poter  vfeire , ò per  terra, ò per  ma- 
re da!  Regno, e ntouendofi  à qualche  tempo  la  guerra  non_> 
ne  filile  da  lui  diflurbato . 


A qi  c- 
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Pontino?  A quella  guifa  racconta  il  Pontano  la  pace  feguita  ; tri’I 
Rè,  & il  Principe  di  Taranto  dopò  la  vittoria  riceuuta  in_» 
^futor  de’  7roja;Ma  l’Autore  de’  Commentari/  vn  poco  più  diffufa,  o 
^ommenta-  parcjcuiarmcntc  ia  defcriue;e  però  non  difpiacerà  , che  an- 
ch’io coli  la  vada  narrando  poi  ch'à  dir  il  vero  mi  difpiace-» 
aliai  più  la  liceità, che  la  copia  delle  parole  . Dice  egli  dun- 
que dopò  di  hauer  referito  il  rendimento  d’ Alcoli  Ridetto, 
Eraui  poco  difeofto  vnpicciol  cartello  del  Duca  di  Melfi 
detto  Candela  , che  da  vn  repentino  impeto  del  campo,  fù 
rubbato,e  bruggiato  , Venne  in  poteftà  del  Rè  la  Baronia-» 
della  Pctra.Montecorbino,  la  Motte  Lacedogna  , elaRoc- 
chetta,&  altre  Cartelle  di  non  poco  momento  : Carlo  di  San- 
gro,&-  ilDucadiMelfe  , poiché  viddero  non  poter  tenere-» 
jperanza  alcuna  di  prefidio  nell’  cfercito  Francefce , vennero 
dal  Rè  nel  campo.e  li  giurorno  fedeltà  . Trà  quello  elfendo 
arriuati  all’Ofanto  due  mdfi  del  Principe  di  Taranto  al  Rè, 
e dal  Rè, al  Principe  andauano,e  veniuano  , remea  il  Princi- 
pe l'cfercito  del  Rè  victoriolo  , cdilRcdubitaua  del  ricco 
■i  Vecchio,  che  aprendo  i Tuoi  Tefori  per  difperationcarmaf- 
fc  le  genti  dèi  Piccinino , e reintegrane  di  nuouo  la  guerra-» . 
Fùrtabilita  la  tregua  di  vinti  di  , ed  il  Cardinale  di  Uauen- 
na  tra  quello  mezzo  andò  dal  Principe , c fi  sforzò  di  trattar 
pace  tra  dii. Era  prefente  il  Piccinino, che  promettea  molte-» 
cofefe  gli fufl'er dati  dinari  pcrriftautarc  laguerra  , eraui 
arriuato  Sigifmondo  Malatcila  , il  quale  efsendo  flato  fupe- 
rato  à cala  dell'iniinico  , domandaua  aiuti  dal  Principe  per 
raggione  della  confederatione  tra  erti  ; ma  non  giouano  co- 
fa  alcuna  le  confcderationi  à quei  che  fon  vinti  ; .perche  fi  ri- 
fclucnocon  la  fortuna. Al  Principe,  il  quale  hancaconfuma- 
to  gran  parte  de  Tuoi  tefor  : rincrefcea  di  perderui  più,  c pro- 
ponca  la  certa  pace  alla  dubbia  vittoria;  per  lo  clic  dopò  ha- 
uci  intefo  molti  difeorfi  pcrl’vna»c  l’altra  parte,  finalniétcha 
uendo  efclufi,c  Malatcila, ed  il  Piccinino, el'sendo  di  ciò  prin- 
cipal  Autore  il  Cardinale  fù  couchiufain  quello  modo.  Che 
# Ila  à Ferrante  Rèdi  Siciliani  Giouanni  Antonio  Principe-»- 

di  Taranto, ed  à loro  eredi  , e fudditi  perpetua  pace,  c tran- 

3uilla  quiete, ed  ogni  memoria  di  guerra , c ddìderio  di  ven- 
erea lia  eternamente  tra  erti  dittante  ; Gio:  Antonio  fi  a te- 
nuto per  riftàurato'rc  della  fallite  publica  , habbia  dafpera- 

re 
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ffi  dal  Re  prèmi) , & honori , de’  quali  fono  degni  li  *confer- 
uaeori  delle  Republichc,  debbia  retenerfi  l’ heredità  pater- 
na,e ciò  che  pofsedé  mentre  vide  il  Rè  Alfonfo.fuor  che  Ia_» 
terra  di  Marigliano,  la  qual  ceda  in  duono  alla  Regina.  Di 
più  Cotrone,  Molfetta , Giouenazzo , Venofa , Minorbino, 
Ruuo,  Lauello , e Montemilone  fin  che  viuefse  ; Però  Biton- 
to,  e Quarati  potcfse  vendicarli  per  le , e fuoi  heredi,  & in_» 
quelle  potefse  raccogliere  i pagamenti  fifcali  con  piena  ra- 
gione, eh’  Afcoli,ela  fortezza douefse  receuere  dalla  mano 
del  Ré,  delli  feudi  nobili , ed  altri  qualfiuogliono  elìftentino 
dentro  la  Prouincia  à quello  (labilità  douefse  difporre  à fuo 
arbitrio.Nelle  terre  però,  che  fon  dette  demaniali,  e che  gli 
erano  dal  Ré  (late  donate,  vi  douefse  afliftere  il  V icar io^del 
Ré  col  mero,  e mirto  imperio,  e con  la  piena  poterti  irreuo- 
cabilc,  di  quelle  robbe,  che  per  fua  propria  raggione  pofse- 
dea  potefse  difporre , ótri  viui,ò  per  teftamento  come  li 
piacefse,  dalli  pagamenti  fifcali  delle  terre  di  Puglia,  che  lui 
cligefse,  deuclse  efiggere  ogn’anno  cétomilia  ducati  d’oro, 
mentre  viuefse,  e fe  tanto  non  potefse  da  quello  efiggere,  il 
redo  douefse  hauere  dall’Erario,  e Teforo  del  Rè;  potefse-» 
nutrire,  e tenere  tutta  quella  gente, e foidati,che  li  fufse  pia- 
ciuto; potefse  tenere  la  iurifdittione  fopra  tutti  li  Baroni, 
cfiftcncino  dentro  del  fuo  Principato,  fenz’ altra  appellatio- 
ne  al  Rè;  Douefse  ridurre  Lucerà , c Manfredonia  all’  vbbi- 
dienza  del  Ré  fra  quel  tempo  , che  gli  tùfse  piaciuto.  Ch’  il 
Cartello  di  Vico,  e tutte  le  terre  della  Baronia  di  Flutnari 
pagatogli  prima  le  monitioni  fi  douefse  redimire  alRé;  Che 
douefse  perfuadere  à Giouanni  d’Angiò , che  ceda  alle  pre- 
fenti  ragioni  del  Regno, e da  quello  fi  debbia  parrire,ch’egli 
al  Ré,&  à fuoi  fuccefsori  debbiano  el'ser  fidcli;Che  debbia-» 
nelle  fue  terre  alzare  l’infcgne  del  Ré;debbia  difcacciare’lle 
naro,&  à quello  nè  publicamétc,nè  in  fegreto  debba  predar 
alcun  fauore;  A S/gifmondo  Malatefta,  che  rimanea  fuora_» 
della  gratia  di  Pio  Sommo  Pontefice  nó  debba  dar  nifsuno 
aiuto  ; A Orfo  Orfino  debba  remettere  qualfiuoglia  ingiu- 
ria,& attione,  che  cò  quello  tenefse;  Che  contrai’ A fculani, 
che  al  Ré  s’eran  dati  non  douefse  prendere  nifsuna  vedetta; 
Che  falua  la  ficurtà  del  fuo  (lato  , ■ debba  giouarc  al  Ré  de_> 
tutta  la  fua  fantaria  , e canailcria  contro  del  fu 0 inimico; 
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Che  col  Conte  Guerfo,  pur  che  non  cercaflc  d’ innouare  c<^ 
fa  aleuna  contr*  il  Pontefice,  e la  Romana  Sede,  richiedédo- 
lo  di  cófedei  atione  la  potcfl'c  fare, soccorrere, ch’il  Rè  trat- 
tarle cola  alcuna  contro  d'  elfo , e fuoi  ppfl'a  richieder  aiuto 
dal  Piccinino,  e nondimeno  le  confederationi  già  fatte  re- 
ftaflcro  ferme;  Che  debba  redimire  Trani  fra  fei  dì , e Saler- 
no quanto  più  prefto  potrà  al  Re;  Che  non  debba  condurre 
à fuoi  dipendi)  così  fóldati  à piedi,  come  à cauallo,  eh’  ha* 
neflero  militato  per  il  Re , e l’ ifteifo  debba  ofleruar  il  Ré  co 
quelli,  che  có  fe  haueflero  guerreggiato,  eh’  il  Rè  per  ueflùn 
tempo , debba  concedere  Trani  ad  altri  ; Che  Salerno  fimilr 
mente  fra  vn’anno  non  lo  porcile  concedete  ad  a!cuno;Che 
le  fpefe  fatte  nella  fortezza  di  Salerno.che  importauano  da_» 
feudi  tre  mila , e cinquecento  gli  li  douelfe  il  Ré  redimirei 
Che  debba  il  Rèfupplicare  al  PonteHce  per  Sigi l mondo 
Malatefta , e fuo  fratello  ; che  lo  flato  toltogli  fe  gli  integri: 
Che  à cittadini  di  Trani , e di  Salerno , 1’  errore  comincilo 
di  lefa  Maeftà  li  fia  perdonato  ; Che  li  nemici  lì  pofsano  di^» 
Manfredonia , e Lucerà  partire  liberamente , fc  quei  luoghi 
per  perfuafionc  del  Principe  fi  fufsero  al  Re  dati;Che  à Gio. 
Francefco  Orlino,  Acquadia,  e Carbonara,  &à  Ramondcl- 
lo  Orfino  fiano  reflituitc  , che  contro  Guglielmo  Sanfèuetir 
no  Contedi  Capaccio,  fc  faccia cfpedita  giufìiiia  al  Prin- 
cipe per  le  differenze  , che  tra  effi  haueano  - Che  à Giouan- 
ni  d’ Angiò , e Giacomo  Piccinino , Se  à Sigilmondo  Mala- 
tefta fi  concede  ficurtà  frà  dieciotto  giorni  di  poterfi  par- 
tire dal  Regno,  & andar  doue  li  piaccia,  con  le  lor  genti,  <-* 
robbe , ò inficine , ò diuifi , tra  tanto  il  luogo  doue  ftefscro 
fia  ficuro,  e franco  ; Che  al  Conte  Giulio  Acquauiua  fe  li  re- 
ftituifea  tutto  quello , che  fù  del  padre  Giolìa  al  tempo  del 
Re  Alfonfo,  e ai  più  Atri,  Teramo , eSiluuio  frà  fei  mefi,  e_> 
tutte  le  terre,  che  tenea  Alefsandro  Sforza;Che  à Celino  frà 
diece  anni,  & à S.Flauiano  fra  vinti  li  fia  rdliruita  l’antica-» 
JibertijChei  pagameli  fifcali.che  fe  doueano  l'opra  dette  ter 
re  fufsero  fuoi;Che  de  più  métte  viue  debbia  hauer*  in  dono 
mille  fcudiogn’anno;Che  il  Contado  di  Cóucrfano  ad  efso 
Giv»lio,&  a fua moglie  figliuola  del  Principe , a fua  volata  li 
fia  confermato, eche’I  detto  Giulio  fi  pofsa  chiamar  Duca-» 
d’  Atri;  c quantunque  perral  caufa  s’ hauca  daprefenrarc_> 
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àuanti  al  Re,  per  preftarliil  giuramento  di  fedeltà,  li  fufse~» 
lecito  di  non  obligar  la  fua  perfona  à più , che  quello,  eh’  il 
Principe  volefse.ouero  il  Re  al  Principe  prometterà, il  Som- 
* mo  Pontefice  Pio  lo  debba  confermare,  e debba  anco  hauer 
cura,  che  s’ofserui;  che  à tutto  ciò  debba  Francefco  Duca-» 
di  Milano  interuenirc  perplegiod'ofseruaza;  che  le  cautele 
fopra  di  ciò  da  ferii  dal  Réfi  debbano  fare  à configlio  del 
fauio,  eh’  il  Principe  eleggerà , à fin  che  ottengano  forza  di 
fermezza,  tutto  ciò  feguì  (dice  il  detto  Autore)  à 3 1 . di  Set- 
temb. in  Bifccglic  di  quello  anno  i4<52.QiH:ftcconditioni  di 
pace,efsédono  fiate  così  publicate,il  Piccinino, & il  Malate-* 
Ila  molto  nielli,  c perii  d’animo  n’  andorno  In  Trani  à ritto- 
uarGiouc'ni  per  conl'ulrar  feco,  che  rimedio  s’hauea  da  pi- 
gliare in  q(li  lor  franagli, e così  afflitti  fuccefli  della  guerra. 

Seguito  in  quello  modo  l’accordo  il  Ré  fi  partì  dall’Ofan- 
to,e  venne à colini  de’Daunijch’hora di  Puglia  dicono,  ver- 
fo  iFerenranihor  di  Capitanata  , accampandoli  al  fiume-» 
Fortore, e quiui  pcruenuto,qucidiLefina,de  Pricena.edella 
Serra , de’  quai  luoghi  egli  n’  hauca  le  guardie  in  potere  gli 
aprirno  le  porte,  e gli  fi  aiero  le  cartelle  d’intorno  ; Pafl'ato 
d’ indi  à Molitorio, l’ottenne  fubito  con  la  fortezza,  e con  S. 
Giuliano, i cui  terrazzani  nò  sì  torto  videro  l’artiglierie.che 
fe  gli  refero  lènza  afpettar  Tafl'alto.  Caddero  in  taro  in  quei 
giorni  per  efièr  il  fine  dell’Autùno  grandiffime  pioggie;  on- 
de l’efercito  nò  potédofi  così  per  il  freddo, come  per  la  fame 
dimorar  in  campagna,  oltre  che  i foldati  cominciauano  à 
farli  intendere,  fi rifolfei! Rèdi  ritornare  inqucldiBene- 
uento,  ouc  l’aere  era  più  temperato , c vi  fe  rjtrouaua  mag- 
gior abbondanza  di  grano,;  d’altre  vittuag!ie,ed  ini  perue- 
nuto  diede  agio  à foldati  di  pofi'erli  de’pafl'ati  difagi  rirtora 
re  per  tutto  quel  tempo, che  fi  penò  molto  à porcrui  condur 
rartiglicrie,chc  fù  de  più  dì  per  cagione  delle  cattiuc  ftrade. 

Auuénc  in  tanto  fra  le  gente  reali , e le  Sforzelche  vn  gran 
rumore  per  cofadi  picciol  momento,  acchetato  dopoi  non 
fenza  periglio  delle  parti,  mentre  ch'elle  fra  l’  halle,  c Tarmi 
s’andauano  cfponédo,i!  Re  dopò  ch’arriuorno  Tartcglrarie 
nóhauendo  all’  ora  inuiato  li  foldati  alle  ftanze  in  Terra  di 
Lauoro  indrizzò  Tcfcrciro  à Ponte  Landolfo  (così  detto  dal 
fuo  Autore)  di  che  fatto  accorto  Nicolò  Monteforte  Conte 

Ddd  2 di 


DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 

di  Campobaflo,  fortificò  la  terra  di  prefidio , e per  meglio 
guarnirla, & ingannar  il  Rè,  trattenendolo,  domàdò  tregua 
per  dar  ad  intendere  di  volerli  rendere  : ma  egli  auuedédofì 
dell’aftutia  di  Monteforte  reftrinfe  più  l'alledio,  e fatto  piò 
volte  percoterla  terra  dall’  artiglierie,  all’ diremo  apertali 
La  muraglia  in  più  luoghi , frà  tanto  , eh'  era  in  prattica  di 
renderfijfù  prefa  di  notte,  mandata  à lacco, e bruggiata.Di 
la  li  condulle  col  campo  sù  quel  di  Cerreto , c fermatoli  Irà 
Gaiazzo,  e Telefo,  s'impadronì  di  molti  cartelli  E gionto  à 
Pontelodronc^il  quale  è pollo  fotto  il  mòte  oltre  il  Voltur- 
no difcollo  fei  miglia  di  (Japua, l’afiediò  da  due  parti,  non.* 
potendo  chiuderlo  integramente  per  l'altezza  delle  rupi, 
de’foffi,  che  vi  fono,  e faeteuiappreirarl’artiglicrie,con  lej 
quali  li  mandò  giù  vna  torre  quadratale  s inalzaua  l'opra 
la  porta, i terrazzani  la  rimediorno  con  funi, ed  altre  madri- 
ne. Durò  più  giorni  quello  afi'edio  per  non  poterfi  cingere  il 
caltello , nè  prohibire  per  vna  fola  porta  v'era  , nc  ì’intrare, 
nè  l’vfcirc  alle  genti,  ch’il  Marzano  vi  mandaua  in  foceorfo 
la  notte.molcofauorite  dalla  fredda  flagionejOudeà  quelle 
del  Rè  non  erapoflìbileàrcgcrlià  lungo  andare,  e perciò 
gli  parue  cfpediente  abbandonar  l’ imprefa,  hauendo  auifo, 
ch’il  Marzano  ponendo  gran  numero  di  fanti  inficine, potea 
occupargli  il  mòte, il  quale  difficilmente  pofiea  da  lui  guar- 
darfi.e  temea  anco.che  nò  hauelfe  da  far  impeto  nell’altro  cà 
po,  che  tcnea  alloggiato  oltre  la  valle;  A quello  aggiùgeuafi 
vn’altro  non  minor  fufpetto.imperoche  Giouanni.cd  il  Pic- 
cinino dopò  l’accordo  frà  il  Rè  , e l’Orfino,  s’ erano  per  via. 
del  mare  ricontati  à Caldori  ne  i Ferentani,e  ne  i Marrucci- 
ni  (ch’horafi  dicono  d’Apruzzo  Citra)e  quiuiraccoglicdo 
le  reliquie  dell’  efercito  , erano  flati  chiamati  dal  Mai  zano, 
de’quali  acciò  ch'egli  nò  rinuncile  ingannato,  nè  quelli  ha- 
ik. fiero  à tralafciare  di  rinouar  la  guerra  ( di  cui  era  Autore 
buggerone)  la  quale  preparauano  ne  i Marli,  e Peligni , Po- 
poli delliflcflò  paefe,  diceuanofma  era  rigura)che  cosi  era^ 
tra  loro  conucnuto;  che  il  Piccinino  douefiè  con  parte  dell’ 
efercito,  continuamente  carricandocongiungerficol  Mar- 
zano,e Giouanni  col  relto  fi  fer  mafie  in  quel  di  Sol  mona  per 
la  guerra,  ch’intcndeano  di  rillorare.  Da  tate  dunque  diffi- 
coltà aggirato  il  Uè,fi  rolfe  da  quelaflcdio.In  quello  il  Pria 
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cipe  di  Tarato  già  vecchio  di  circa  7o.anni  no  hauédo  figli-  Morce  d«! 
noli  leghimi  aggrauato  di  fibre  quartana  nel  caildlo  d’ Al-  ^ 

tamura  à :6.di  Dccembre(comc  racconta  il  Paflàro  ) pafsò 
nell’altra  vita,  onero  flrangolato  per  opra  delli  due  Antoni)  paffar0< 
fuoi  fcruidori(come  il  libro  del  Duca)  corrotti  dal  Rè  , per 
penitenza  della  fiia  grandiflora  inflabilità  . Auifato  il  Rè  Duca, 
della  morte  del  Principe, mandò  velociflìmo  in  Altamura-* 

Marino  Tommacello  huomo  accorto, e fidato  con  molti  fa-  . 
ti, e caualli, acciò  prendefle  la  Città, e fortezza , onde  hauen-  Mirino  To- 
do  ciò  efeguito  ne  portò  feto  dodici  milia  ducati  di  conti-  micelio, 
ti  con  gran  quantità  d’oro,e  d’argento,  co’  quali  hauendo  il 
Re  pagato  l’efcrcito.e  dico  gatofi , che  i nemici  ne  veniua- 
no  alla  l'uà  volta  , e che  l’artiglicrie  erano  già  peruenute  à 
Capua, hauendo  egli  fermato  il  Campo  fotto  il  Monte  Gal- 
liano, quiuiprcpofe  di  affettargli  indi  certificato  che  l’e- 
ran  fermati  in  Tiano  , e ne’  luoghi  conuicir.i  n’andò  àCa- 
pua  nel  f ne  di  Deambre , c diflribuitc  le  genti  al  coucrto  fi 
conclude  à Napoli  vincitore  colmo  di  gloria , e di  ricchezze 
nel  fine  di  Gennaro  iqó*, accompagnato  dal  Sforza, dalCar  I4$jj 
dinal  Rouarella  , e da  Giulio  Antonio  Acquauma  genero 
dell  Orfino  famofiflìnio  cofi  nella  Toga, come  nelle  at  mi.Fù 
il  Rè  r iceuuto  da  N apolitani  con  molto  faufto  da  N ubili , e 
dal  Popolo:Ma  in  quella  parte  dì  Béneuento, detta  il  Conta-  ite  Ferranti 
do  di  Molifi,e  ne  i Pcligoi  , t Ferentani  già  detti  molte  Ca-  vntonofo 
ftellc  le  diero  ad  Alfonìò , & Indico  d' Auolo  fratelli  fenza_>  tor"a  in  Na 
contefa,e  molti  prendendoli  tifi  per  forza  rouinoi  no , c più  p • 
volte  prouocornoi  Caldorià  battaglia  : ma  non  per  ciò 
quelli  s’indufTero  à ciò  fare  à campo  aperto , & hauendono 
già  prefo  Cartel  di  Sangro,e  la  fortezza  accomodorno  i fol- 
dati  alle  fianze. 

In  quello  tempo  fcriue  il  Pontano.che  diffidata  dalle  prò  Fontane* 
prie  forze  la  parte  volta  alla  fattione  Angioina,  per  vedere-* 

J;iornalmcnte  profperar  le  cofe  del  Rè  Ferrante , e non  pof- 
crc  in  alcun  modo  rimouére  il  Pontefice  Pio  da  fauorirlo, 
dimandorno  con  molta  inftanza  in  Roma  la  tregua  : addu- 
cendo , che  nella  contefa  di  due  Rè  fopra  d’vn  Regno  effer 
debito  vfficio  del  Pontefice  fignore  dell'vnincrfo.e  padre  di 
tutti  i viuenti  ad  entrar  in  mezo  à quietargli,  c ch’era  cofa_» 
indegna  di  lui, c del  Collegio  de’  Cardinali  (qual’è  riputa- 
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to  l'acro  fa  uro  (à  prendere  con  farmi  à difendere  la  priuat* 
caufa  del  Re  contro  Giouanni, oltre  , ch'era  vnprouocar'il 
Re  ili  Francia, etucti  quc’Prencipi, tanto  benemeriti  difan- 
ra  Cliiefa,  all  ira, all’odio, & alla  difubedienza;  E che  per  ha- 
oer  il  Papa  intraprefo  vna  guerra  poco  à lui  necelfaria  , il 
lìio  Erario  li  trouaua  voto,  e la  Flaminia,  c la  Sabina,  patri- 
monio della  Chiela,prefib,che  rou  inare,c  diflrutte,  e tanto 
. Città  Taccheggiate, e parimente  temei  fi  di  Romajcquaico- 
fe  rapportate  da  alcnni,e  confiderate  dal  Papa  fecero  fi,  che 
egli  apri  1 orecchie  alla  tregua  : Màio  m’appiglio  più  à 
quello, che  fcriuc  l’Autore  de'  Commentar?/  ( lepur  nonfiti 
1 ideilo  Papa)il  qual  dice , che  in  quello  tertipo  vennero  gli 
Commutarli  Ambafciadori  di  Francia  al  Pontefice  » domandando  la  tre- 
- J guafopra  la  guerra  del  Regno  di  Sicilia  (checofi.propria- 

mentc  è detto  quello  Regno  ) quella  tregua  il  Pontefice  per 
prima  hauea  promcfTo  concederla  con  modi  conucniente,& 
ilRc  di  Francia  hauea  detto  di  voler  inuiare  per  quella  cau- 
fa Oratori  al  Papa , e di  ciò  hauea  dato  carneo  al  Conte  di 
• i Caluimontc,& al  Bagliuo  d’OflijRenat<5,e  Giouanni  fuó  fi- 
glio vi  haueuano  aggiorno  il  Vefcouo  di  Marfeglia,&  il  Ba- 
gliuo AquijanojQuefti  Oratori  hauendo  intefò,  che  la  parte 
di  Francia  in  Regno  era  fuperiore  proccdcano  lentamente, 
& hora  ammetteano  vna  tardanza,&  bora  vn’altra , fperan- 
traqueflò  mezo,ch  cficudo  fupcrati i nemici , non efler 
piu  bifogno  di  tregua:  Ma  hauendo  fuor  della  lor  fpcranza 
intefo,che  in  due  luoghi  i loro  eran  flati  fuperati, tolto  s’ap- 
prommorno  verfo  l'AIpi,e  vifirato  il  Duca  di  Milano, pilla- 
to l’Appennino.non  tardando  punto  per  la  firada  peruenne 
ro  al  luogo  detto  Petriolo.ou’il  Pontefice  dimoraua,à  quali 
s aggiunfe  Giouanni  Colla , <jhe  di  Regno  era  già  partito  . 
L’imbafciata  di  cofloro.contelli  nel  referire  era,  ch  i]  Ré  di 
Francia  defideraua  la  pace  del  Regno  di  Sicilia  , c che  per 
ciò  douclle  abbracciare  di  buon’animo  l'offerta  tregua,  e lo 
pregornojchc’quanro prima  fi  doueffe  effettuare  : Rifpofe  il 
Pontefice,  che  Piflcllo  egli  defideraua  per  la  quiete  del  Re- 
gno,quantunque  Io  flato  delle  cofe  era  molto  mutato,  ne  fe 
poflca  cofi  facilmente  ottenere  da  vlttorio/i  la  tregua.  Era_» 
uccellar10  chiamare  gli  Oratori  del  Ré  Ferrante, e de!  Duca 
di  Milano  , & à quegli  s'haueaà  dar  tempo  di  venire,  per 
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trattarli  di  negotio,in  cui  andana  Tintcre/Te  de’  lor  Prenci- 
pi^  fenza  i quali  la  tregua  non  portea  erter  ferma,  Fra  quefto 
mczo  s’hauea  da  trattare,  de  i modi, e conditioni  della  tre- 
gua. Artenririio  a quello  gli  Oratori  di  Francia(quanrunquc 
di  mala  volontà  ) e tra  quello  eftendonocichiefti  dal  Papa-, 
della  difefa  de’  negoti/  della  fede,  che  ordini  portauano  dal 
lor  Re, e che  aiuti  prò  inette  fiero  contro  Turchi,  Rifpofero , 
che  in  quefto  non  ceneano  nifiuno  ordine . Notò  il  Pontefice 
la  lor  leggerezza.e  fi  burlò  della  poca  tenacità  delle  lor  pro- 
meflejli  domandò  dopoi  per  quanto  tempo  domandauano 
trcgua;Rifpofero  per  quattro, cinque, ò fei  mefijDifl'e  ilPon- 
tèfice.ch’egli  volea,che  per  cinque, ò almeno  per  tre  fcguifTc 
la  pace. E tra  tanto,  che  contro  Turchi  fi  facefle  guerra  . E 
quefta  cfi'er  la  caufa  potiflìma.per  la  quale  fi  mouea  ad  afsé- 
tire  allacregua.Eral’auchorità  della  nation  Francefe  prin- 
cipalmente apprelfo  del  Cardinal  Atrebatenfe,  impcrocho 
il  Re  di  Francia  hauea  quello  prepofto  per  fue  lettere  à tutti 
gl’altrifuoi  Oratori.il  quale  cofi  come  era  vario,  e mutabi- 
le,rinouaua  Tempre  nuoite  difficultà,e  Tempre  penfàua  à no- 
u ita, con  le  quali  ingannando  il  Pontefice  lo  craheflc  alla  Tua 
opinione, e volontà  : ma  tutti  i Tuoi  penfieri  riufeirno  vani: 

Il  Pontefice  ponderaua  le  Tue  parole, come  d’inimico,  e Ciò-  Giouan°of 
uanni  Colla  effondo  venuto  à ragionamento  colPapa.LaTcia  cofsa  al  Pa- 
hormai  Tanto  Padre  danneggiare  la  cafa  d’Angiò , della  cui  pa. 
beniuolenza  alcun  tempo  la  Santità  tua  fi  dilettò  , al  qiialo 
rifpofe  il  Pontefice  ; Io  non  perfeguito  altramente  la  fami- 
glia d’Angiòrma  cerco  cuitare  ingiurie  à Ferrante , Replicò  Rilpofla  del 
quello, la  caufa  di  Ferrante  è ingiufta.non  conuicnc  al  Pon»  j?aPaalC°f* 
rcfice  Romano  defendere  le  parti  ingiufte  : A quefto  rifpofe  a ’ 
il  Pontefice  : Fù  tua  propofitione  : e voce,  mentre  ottenerti 
appreflòSarno  la  vittoria  , che  non  curaui  cofa  alcuna  del 
Vicario  di  Chrifto  quando  il  Signore  fauorifie  lafua  parte,  * 
cquclla  dechiarafle  piti  giufta  con  la  vittoria  che  li  donò, 
adeflo  è mutato  il  negocio  ò fin  come  vcdi:ilSignore,&ilfuo 
Vicario  fauorifeono  à Ferrante, e l’han  fatto  virtoriofo,  fete 
flati  perditori  nella  guerra  apprerto  Troiartetc  ftati  già  vin- 
ti, dunque  I3  caufa  voftra  è ingiuftajallora  il  Corta  confufo , 
difscmeguadagniSatno  Padre  con  liftefse  mie  parole, non 
pofso  contender  teco,fpero  però , che  prefto  fc  commutar* 

que- 
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quefto  fiato, e ci  fcrà  lecito  eflcndo  vincitori  gloriarci  della 
noftra  giuftitia:  Allora  il  Pontefice, ben  dici(aifse)  di  quefto 
quando  ciò  feguirà  ne  potremo  ragionare: tra  tanto  potre- 
mo dire, che  Ferrante  fia  amico  d’Iddio:È  cofi  fu  importo  fi 
ne  à quefto  piaceùole  ragionamento  nonfenzarifo  degli 
;afco!ranti.Trà  quefto  gli  Oratori  de  Francefi  , ch'haucano 
feguito  il  Pontefice  daPetriolo  domandando  la  fufpcnfione 
dcll’armi,e  la  tregua  fu  la  guerra  del  Regno  di  Sicilia,  eflen» 
dono  già  arcuatigli  Oratori  del  Rè  Ferrante  fero  molta-» 
inftanza  di  cfser  fpediti  dicendo  ch’erano  flati  trattenutiper 
molto  tempo, non  pofsere  piò  afpettare , ò li  prieghi  del  lor 
Re  doueuano  hauer  luogo , ò fe  li  douca  dar  licenza  di  pof- 
ferfene  andare, All’incontro  gli  Oratori  del  Rè  Ferrante  af- 
fermano,che  la  tregua  propofta, era  molto  dannofa  al  lorRé 
perche  quello  hauea  già  rotti.e  iupcrati  i fuoi  nemici, non.» 
fi  douca  impedire  il  corfo  della  vittori  a , non  rcftaua  di  fu- 
perar  altro  inimico, ch’il  Duca  di  Sefsa  in  campagna,contr* 
di  quello  fi  douea  moucr  l’efcrcito  ne  i luoghi  aprici , ou<-» 
non  fentano  il  rigore  dèll’inuerno,  ch’in  breuc  feria  andato 
in  rouina  il  fuo  dominio, per  ciò  pregauano  il  Papa, che  non 
fe  gli  togliefse  la  vittoria, che  teneano  nelle  mani . L’iftefso 
pregauano  inftantemente  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  ; 
Tra  quali  era  Corrado, perfona  faui3,  c fratello  del  Duca-»  ; 
A quelli  rifpofe  il  Papa, che  l’anno  pafsaco  era  fiato  pregato 
dal  Kè  Lodouico  di  Francia, che  douefse  toglier  la  mano  in 
preftar  agiuti  al  Rè  FcrrantejF.gli  hauerli  rifpofto , che  ciò 
non  conueniuamia  (c  gli  fufse  fiato  à grado , fi  fufse  fatta-» 
tregua  tra  qucfti,che  contendeano  del  Regno  ; Egli  volen- 
tieri fe  feria  interpofto  , acciò  che  tra  quefto  mezo  fi  defse_* 
fine  alla  guerra, ò per  accordo,  ò per  giuditio.  Furon  auifati 
della  rifpofta  cofi  il  Rè  Ferrante, come  il  Duca  di  Milano, & 
anibidoi  l’approbornòjil  Rè  Lodouico, anco:  che  più  tardi 
del  giufto  habbia  accettato  l'offerta  della  tregua , non  pof- 
ferfi  honeftaméte  recufare.che  s’il  Rè  recuferà  vbbidire,ferà 
in  fuo  arbitrio. Io(difse  il  Pontefice  ) richiamato  dal  Regno 
le  mie  géti, perche  non  pofso  ingannar  alcunodntefcro  que- 
lle parole  del  Papa  non  lenza  lacrime  gli  Oratori  del  Aè. 
come  quelli, che  ogni  tardanza  della  guerra  pcnfauano.ch’à 
le  lor  voglie  douca  nocere , & opponerfi  al  Pontefice  non-» 

hauea- 
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Faticano  ardire  , finalmente  remifero  il  rutto  al  fuo  fauio 
giuditio.  Allora  il  Papa  domandò  à gli  Oratori  di  Francia, 
che  tempo  volcano  di  tregua?  Di  tre , ò quattro  nidi  rìfpo- 
fcro  , Non  mancaua  di  fraude  la  rifpofia , imperò  che  con_» 
quello  penfauano  euitar  il  furore  dell’  efcrcito  vincitore,  fin 
tanto,  che  i foldati  andafi'ero  ad  inucrnare,  e dopò  il  tempo 
ilteffo  concederia  la  pace,e  alla  Primauera  verrebbero  nuo- 
ni  dinari  di  Francia , co’  quali  fi  potrebbero  affaldar  nuouc 
genti  per  la  guerra.  Non  furon  nafeofti  al  Pontefice  gl’  in- 
ganni, à quali  s’  oppofe  in  quello  modo.  Alfentcmo  (dille) 
alla  tregua  de  quattro  meli , fin  come  habbiamo  promeflo  à 
colloro,  che  contendono  del  Regno:  quegli  rifpofero , non 
può  cfserefclufo  da  quella  tregua  Sigifmondo  Malatella,  il 
qual’  era  compagno  nella  guerra  del  Rè  Renato  fuo  confe- 
derato; anzi(diflc  il  Papa)  è molto  dishonello  , che  qoeftr—» 
tregua  debba  includere  vn*  Eretico,  la  qual  fegue  tra  Rè 
Chrilliani.Sigifmondo,  che  maliflìmamcnte  intende  della-» 
Religione  chrilliana , poco  fi  è flato  condennato  ? prima-» 
egli  hi  mofso  guerra  à Santa  Chiefa,  che  fufse  vnito  c ó fe- 
nato’; fenato  «fser  flato  molto  difubidiérc  al  Pontefice  /fo- 
ntano,- hauendoprefo  per  compagno  della  guerra  vii  fud- 
dito  della  Chiefa, vn  traditore, &:  eretico.il  negotio  Iti  trat- 
tato per  più  dì  finalmente  volcndono  gli  Ambafciadoridi 
Francia , che  il  Malatella  fufse  compralo  nella  tregua , & il 
Papa  non  volendo, difconclufo  il  tutto  fe  ne  ritornorno  i la 
lor  patria.  Et  il  Papa  volto  i gli  Oratori  del  Rè  Ferrante  in 
quello  modo  gli  ragionò . Haucrc  già  ottenuto  quanto  de- 
fidcratc;  la  tregua  non  è feguita , la  qual  penfauate  ,|chc  ha- 
uefse  ad  interromper  la  vittoria  del  vollro  iféCVoi  afferma- 
ne, eh’ il  Duca  di  Sefsahaueriadaefscr  affatto  confuma- 
to con  le  volìrc  armi,  auanti  la  Natiuità  del  Signore,  fe  la-» 
guerra  fi  fufle  continuata;  andate  addio,  e le  vollrc  grand* 
offerte  aguagliatclc  con  1*  opre , benché  io  fia  di  contrario 
parere;  imperoche  corrono  ad  inucrnare  i vollri  foldati , la 
prima  pioggia  vi  ridurrà  al  couerto , il  vollro  inimico,  che 
sà  fopportar  il  freddo, & ogni  altro  incomodo  per  efpagnar 
le  Città, fe  ne  Hard  ad  ogni  difagio  ficuroj,  c voi  (chi  si,  fej 
vi  pentirete,  di  non  haucr  accettata  la  tregua,  che  vi  s’olfcr- 
fe;  Quegli  all’incontro  allegri,  e pieni  di  Iperanza , promet- 
‘Tomo$.  tee  tendo 
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tendo  d’eflì  molte  cofe  fi  partirono  dal  Pontefice,ritornan- 
• do  al  lo  e Rè. 

Fra  tanto  furori  recate  lettere  dd  Rè  Ferrante  afPontcfi- 
ce,  per  lequali  gli  fèconofcere quanto  gran  danno  ne  balle- 
rebbe à non  feguir  la  vittoria  * allora  che  tutti  eran  in  pie- 
ga» nc  poflcanopiù  difenderti, auertcndolo,  che  quel  doma-* 
dar  tregua,  era  anzi  vna  frode  ,&  inganno  da  ripigliar  for- 
ze per  contraltare;  Aggiungcadi  più, che  molti  popoli,  o 
principali,  i quali  gli  haucano  nudati  Ambafciadori per 
darfigli’.  vdito  quello  romore  di  tregua  rnonpuce.indugia- 
nano;  ma  ricufauano  di  douer  ciò  feguire,  c che  per  1’  aclre- 
tro  non  gli  erano  flati  di  tanto  aiuto , c beneficio  l’ efcrcito, 
& il  fuofauore,  quantqall'ora(dimoflrando'eflbd’inclina- 
re  alla  tregua)  gli  farebbono  di  danno , e rouina  cagiono; 
dalle  cui  lettere  commolTo  il  Pontefice , maflìme  per  vedere 
Francefco  Sforza  flar  molto  faldo  in  non  acconfenrir  allo»' 
tregue, egli  anco  I’efclufc.hauédo  dianzi  così  raggionato  in 
togiontmé-  Conciftoro.Se  gli  huomini  (Monfignori)fulfero'dc’receuuti 
to  di  vio  al  benefici  ricordeuoli,  e confideraflero  lo  flato  , in  che  al  pre- 
concinoro  fente  fi  ritrouala  Chiefa  Romana , tenemoferma  fede,  cfao 
deCardimli.  e voj  anco  facilmente  ne  liberarefle  dalla  colpa, 

che  per  quella  guerra,  non  tanto  volontariamente,  quanto 
per  forza  da  Noi  prefa,  ne  viene  attribuita;  Perciò  che  fono 
tanti  in  numero , e taii  in  qualità  i benefici  dal  Re  Alfonfo 
impiegarla  grandezza  ,&  honoredcllaSedc  Apoflolica,che 
nè  il  Romano  Pontefice, nc  quello  Sacro  Collegio  potrebbe 
già  mai  dimcnticarfrdcrfuo  figliuolo  , fe  non  con  mo!tat>- 
macchia  d'ingratitudine;  Oltre  che  1’  autorità,  e grandezza; 
di4ci  uon  fopporta,  ne  hà  da  patire  , che  Franccfi  debbano* 
venire  ad  oltraggiare  vn  Regno  à noi  tributario,  ed  ella-» 
(come  fpcttatricc  ) fe  ne  Aia  da  parte  à mirar  la  fna  rouina,. 
ò pur  ci  ballerà  ranimoàportarfi  si  villanamente,  chcpof- 
fedendo  Noi  in  pace  perii  fol  diiono  , c beneficio  dclpadre 
tnttala  Marca d'Ancona^equalituttaJTtaliaifcrtililIimo,c 
copiofillimo  paefe , permetteremo  poi  chc’l  fuo  Regno  no 
vada  piò  toftoin  podcr  d’  altruf,che del  proprio  figliuolo? 
quafi  che  voi  non  fóflc,fe  ben  noi  non.Yoleflìmo>debitone  di 
rc!ei  are  da  qualunque  ingiuria  vn  Rè  controxoftoro,  cho 
voi  tanto,  amorcuod  flimate  , &*  al  quale  Noi  non  poflìamo? 

in  aJcuu. 
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in  alcun  modo  mancare  per  legge  di  gratitudine  . -I  quali 
Francefi  fe  verfo  il  Pontefice  haueflero  hauuta  alcuna  riuc- 
renza , oucr  rifpetto  verfo  laSede  Apoftolica , honore,  e ti- 
more verfo  Iddio  ; è chiaro,  che  e con  l’animo , e con  gli  ef- 
fetti fe  nc  larebbono  diinoftrati  alieni  ; Cirimanemmo  noi 
forfi  di  far  intender  in  Mantua  per  i loro  Ambafciadori , Se 
iGiouanni,&  à ltenato,com’anco  al  Rè  di  Francia, che  nò 
eramo  per  fofFrire.ch’effi  mouelfcro  guerra  contro  d’vn  Re- 
gno à noi  tributario , nè  permettere , che  la  pace  d’ Italia.* 
veniffe  diflurbata  da  Francefi , nè  meno  la  pattuita  tregua-* 
cooAlfonfo , del  quale  Ferrante  è fuccelfore  douclfero  vio- 
lare,ò lui  in  alcun  modoperfeguirejil  quale  non  folo, quan- 
do la  Chicfa  fulle  Rata  per  hauer  qualche  feofla , non  batte- 
rebbe ricufato  d’aiurarla  : ma  con  le  genti,  con  le  facoltà,  e‘ 
con  la  propria  vita , fi  farebbe  efpofto  ad  ogni  pericolo  di 
guerra  per  falue2za  di  lei  . Euui  per  forte  alcuno  fra  tanti, 
che  polla  la  religione  de  Francefi  allegarci, ó il  modello  ani- 
mo diGiouanni,  come  in  fpeqchio^orcid’auantù'Habbia- 
mo  intefo  Signori , habbiamo  ititelo  à baflanza  le  Arida  de 
popoli  per  il  faccheggiamento  fatto  da’  fòldati  à noftri  rc- 
nim enti; Anzi  con  qucft’occhi  veduto  vibrar  l’artni  à ruina, 
e diftruggiinento  di  noi  fteflì,c  della  Sede  /fomana,  che,  fe_> 
noi  partendoci  di  Siena  nofira  patria , ouc  dimorauamo  nò 
ci  foffimo  di,  e notte  affrettati  per  giungerà  Roma;  nè  Ro- 
ma in  quello  tempo  farebbe  nolìrà,nè  noi  federiamo,  come 
fediamo  in  quello  CoIlegio:Pcrciò  che  il  Piccinino  l’hareb- 
be  occupato,  i fuoi  foldati  difcorrcndo  per  Roma  haureb- 
bcro  per  forza  rubbato  rutti  gli  ornamenti  de’  partati  Pon- 
tefici, tutte  le  reliquie,  c cofe  facre,  c ciò  che  d’oro, ed  argé- 
to  fi  folle  ritrouaco.haurebbono  còlto,  e profanato  i foldati 
AngioinuHor  dicadi  grafia  coflui.fe  de  la  modcAiadi  Gio 
uanni,ò  pur  della  Francefc  religione  vorrà  farne  alcun  telli- 
monio  ? Teme  ita  l’aftìitto  Pontefice  di  non  poter  palfar  ficu- 
ramente  per  il  fuo  paefejTemca  nella  propria  Chiefa  di  San 
Pietro,  e di  San  Paolo,  dadoue  tant’ anime  de  tanti  Santi 
Pontefici  fono  ite  al  cielo, d’effer  prefo,  & vccifo.  E quella-» 
dunque  la  riuerenza  , e la  modeflia  del  Duca  di  Loreno; 
Quella  la  Religione , c la  tanta  pelrT  addietro  nota , & ap- 
prello  il  mondo  approuara  pietà  de’  Francefi , Non  c dun- 
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quc  da  dire,  che  noi  di  noftra  voluncà,  ò cupidigia  di  guer- 
reggiate  prendemmo  rarmi.elfcndo,  che  noi  mentre  ei  aua- 
mo  in  flato  priuato, fummo  Tempre  vaghi  di  pace, e poich’  à 
quello  giunfimo , non  habbiamo  mancato  d' inuitar  conti- 
nuamente tutti , & eflì  in  particolare  alla  pace:  ma  quello, 
eh’  acciò  n’induffe  fu  l'oggetto.'che  in  noi  era  di  conferuarc 
à Santa  Chiefa  la  degniti  fua:  e vedendoci  prouocarc,  non 
poflere  ne  anco  in  cafa  noftra  fiat  ficuri . Era  ne  i tempi  an- 
dati l’Italiapacifica,  e quieta;  quando  Giacopo  Piccinino 
venendo  à diflurbarla,  non  pur  egli  hebbe  alcun  riguardo 
alla  Chiefa  : Ma  non  fi  curò  non  hauendo  cagione  d’ eflaltar 
Califto  Pontefice,  il  quale  tanto  pacificamente  la goutrna- 
ua:  domanda  dunque  hora  tregua  Giouanni , che  fofpinto 
daambitionc  hà  turbata  la  pace  de  molti  anni,  concedali 
tempo  al  Piccinino  di  polfcr  da  capo  pigliar  l’armi  alle  ma- 
ni, e trauagliar  con  maggior  efcrcito  la  Chiefajfia  Papa  Pi# 
huomo  dimezo,  il  quaìc  quali  fpogl iato  del  Tuo  Potili  aro, 
cpouero  fù  peregrinando  cofìretto  mendicando  l’altrui 
foccorfo.  Non  la  priuata  dunque  caufa  del  Re  Ferrante-» 
(auuenga  che  l’honeflà,  conuenienza,  c degniti  della  Sede-, 
Ap  oft<  li  ja  ciò  richiedea)  ma  la  noftra , anzi  di  tutti  voi, 
anzi  della  Romana  Chiefa,  debbiamo  rallegrarci  d’hauer 
prefo  à difendere , non  prouochiamo  ad  odio  gli  Frautefi» 
ne  in  guerra  mcn  che  giufta,  ò poco  necellaria,  votiamo 
ì’ .Erario  della  Chiefa . Come  che  egli  non  folfe  più  che  ne- 
cclfaria,  & importante  guerra  l aggiutarfi,  per  non  farli  tor- 
re il  fuo,  nc  dalla  propria  cafa  difcacciare  ? q configli,  ò ar- 
ti: Noi  vi  preghiamo  Signori  per  Iddio  lòlo,  pergliedificij 
di  quella  Città , per  i fepolchrt , & altari  di  quelli  venerabi- 
li tempi) , che  non  vogliate  in  caufa  tale , c tanto  importan- 
te giudicare  con  pattume, e con  dependenza, nc  tanto  fiato 
fauorcuoli  à l’vna  parte, che  dimcnticandoui  affatto  di  que- 
llo luogo,  vi  dimentichiate  anco  del  giullo , e dell’  honefto, 
feguendo  configli  non  ragioneuoli , vani , &’  indegni  della-» 
dignità  di  quello  Sacrofanto  Collegio  ; Che  quanto  à Noi 
Tappiamo  molto  bene  qncllo  che  appartiene  al  carrico,  & 
vfneio  noftro,  e quanto  fiamo  obligaridifareper  fcruigio 
di  Dio,  e di  quella  Tanta  Tedia  ; e fi  come  da  principio  noi 
prendemmo  Iddio  per  Autor  di  quella  guerra,  cosi  confi- 
diamo 
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diamo  di  douerla  condurre  à fine  con  lalfua  guida , & onni- 
potenza. < 

Furon  badanti  le  fagaci  parole , i giuda  caufa  propofta_* 
dal  fanco  Pontrtice.de  rimouer  gli  animi  , e l’opinione  de’  ^ 
Cardinal»  aderenti  de'  Francelì  dalla  richieda  tregua , Por- 
gendoli dalla  lor  dimanda  inganneuolc, altro  fine  in  quella 
che  di  pacefeome  fi  difi'e  ) c mentre  in  damo  ciò  fi  trartauft 
in  Romani  Piccinino  podi  infieme  i frammenti  dclrouina- 
to  efercito,hauendo  con  nuoua  gente  riprefa  guerra , molle  Gionannj  dì 
i foldati  contro  di  Giouannadi  Celano  donna  illudriflìma,  Ce,ano  » («- 
e reliquia  della  fua  antichiflìma  famiglia,  vna  delle  fette  fu-  jjfljma. 
preme  del  Regno  * Era  data  codci  moglie  di  Leonello  A c- 
crocciammodi  famcglianobiliffima.c  valorofiflìmoCapi-* 
tano  difccpolo  del  famofo  Giacomo  Caldora  , tutte  hora_» 
famiglie  fpcnte, e del  quale  fè  memoria  quel  buon  Caualie-  Trillano  C4 
ro  Tridano  Caracciolo  in  quel  fuo  libro  de  varietate  For-  racciolo, 
tunx  con  quede  parole.hauendo  prima  raggionato  de’  Cal- 
dori.Congionto  à codoro,e  par  fangue,e  per  luogo  v’èLeo- 
nello  allieuo  di  dio  Giacomo, Conte  di  Celano, il  quale  ter- 
minò la  famiglia  di  Celano  illudre.e  molto  antica  ; c quan- 
tunque lafciaflc  più  figliuoli, quali  habbiam  vidi  adulti , & 
vn  di  cfli  Umilmente  ContefTutti  però  dopò  hauer  perfo  le 
facoltà, vagando  cxuli  per  il  mondo  fono  fpcnti  ; & à quedo 
è ridotto  lo  nome, e la  gloria  della  famiglia  Cclana;chc  non 
vi  redi  parte  a!cuna,ne  del  lor  dominio, ne  di  perfona  ; Fin_» 
qui  Triftano.Era  queda  Giouanna  ò figliuola , ò nepote  per 
fratello  dell’ vltimo  Conte  Pietro  di  Celano  (fecondo  l’ Am- 
mirato) nel  difeorfo  di  quella  famiglia , hauca  ella  genera-  Ammiri».' 
to  diLeonello  didcttofuo  marito  due  figliuoli, e dopò  mor- 
to quello  gouernaua,fcriue  il  Pontano)  il  Contado  di  Cela-  PonMn<>* 
no  di  lei  dote  à fuo  piacerei  per  l’antichità  di  fua  famiglia 
e per  la  prudenza , che  dimodraua  in  tutte  le  fuc  atrioni  era 
gratiffimaà  fuoi  Popoli,  ne  per  l'immatura  età,  e lenza  ef- 
perienza  alcuna  di  Ruggiero  fuo  maggior  figliuolo , era  a_* 
lui  permefTo  d’attendere  à quel  mancggiojdi  che  fdegnatofi  gj’to  °° 
egli  s’era  feguendo  le  parti  Franccfe  ) accodato  al  Piccini-  piccinino, 
no, per  confortidei  quale  fe  n’era  poi  pcruenuto  con  l’efer- 
cito  à Gagliano, terra  del  Contado  doue  hauea  afiediata  la 
madre  ccn  fuoi  teforùnu  perdutali  la  terra,  ella  fi  fe  fono 

net 
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nel  Cartello, e perfuadendo  con  animo  inuitto  i fojdati,  ch- 
etano feco.à  fopportar  gagliardamente  gli  artalti,toglicua 
loro  ogni  timore, con  la  (pcranza  ch’il  Rè  Ferrante  J'hauci- 
fe  à foccorrere  : ma  i foldati  del  Rè  partendoli  tardi  dalle-* 
ftanze  de!  Verno,  & il  Piccinino  reftringcndo  con  maggior 
forza  l’afiedio , defolandoli  la  ròcca , fe  ritronò  la  ricca, e_> 
mifcrabil  donna  con  tutti  i tefori  del  marito,  e de  fuoi  aui, 
fdnza  che  dal  Piccinino  fe  gl' v fòrte  verun’atto  di  mifericor- 
dia,ò  da!  figliuolo  alcuna  dimortratione  dipicrà  verfo  quel 
la  nobiliflima  donna  fua  madrc.Iaxjuale  poco  auantc  rifplé 
dente  di  tante  ricchezze, fù  con  notabil‘efcmpio  di  fortuna 
porta  in  prigione, e miferamente  oltraggiata,©  pure,comc_» 
fcriue  l'Autore  de’  Commenatrij,vn  poco  più  diffufo,  e par- 
ticolarmente , dopò  il  ritorno  del  Sommo  pontefice  Pio  da 
. Tudctto  in /fonia  nel  Natale  fudcttoàGiacopo  Piccinino, 
il  quale  dal  conflitto  di  Troia  con  pochi , c knz’arin»,e  nudi 
era  foggito  in  Apruzzo,ne  pofsea  àcofc  fuc  ritrouare  alcun 
rimedio  fenza,  alcuno  rimedio.fènz’alcuna  fpcranza,  airijn- 
prouifo l’occorfe occafione  tale , che  folleuó  il  fuo  mifera- 
bilcrtato;  imperoche  Ruggcrotto  figlio  della  Contcfsa  di 
Celano, il  quale  contro  la  volontà  della  madre  hauea  mili- 
tato infauorede’  Francefi.c  perciò  era  in  difgratiaapprcf- 
fo  di  lei, andò  à ritrouare  il  Piccinino  , e fi  dolfe  con  quello 
del  mal  animo  di  quella  verfo  di  erto,  e lo  perfuafe , che  do- 
ucrt'e  quella  donna, ch’vbbidiua  al  Re  Ferrate,  c ch'era  mol- 
to contraria  à Franccfi  difeacciarla  dal  deminio  di  quel 
flato, e conccderfi  à Uii,chrmai  hauea  ne  vbbidito,  ne  ama- 
to gl”Aragoncfi,e  Catalani, A:  hauea  egli  amici  , che  J’haue- 
riano  data  in  mano  fua  madre, andando  con  l’efercito  . Per 
ciò  lo  richiefc,ch’andafl'e  feco  con  le  compagnie  de  foldati  • 
che  retano  rimarte  , perche  n’haueriano  riportate  molte-» 
richezze . Prcfò  l’occafione  il  Piccinino  , & efl’endo  inrrato 
nel  territorio  di  Celano  con  l’infegne  Franccfi , al  primo  in- 
corfo  occupò  molte  Cartelli  di  quel  Contado , e dopò  asfal- 
tò la  terra  dou’cra  la  Contefl'a  , c quella  prefe  per  (orza, c* 
diede  à facco, lei  fi  difefe  gagliardamente  nel  Cartello  mol- 
ti dì,c  non  venendogli  foccorfo  alcuno  de’  fuoi , l’indrizzò 
le  bombarde  contro,  le  ruinorno  le  torri  , e con  deteflabi- 
Jiflìmo  efcmpiojil  figli*  aflediando  la  madre,conogni  sfor- 
zò 
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20  di  tormenti,  comandò  la  Madre  ch’il  figlio  fuffcrranrto 
con  le  faette,che  dal  Caftello  s’inuiauano  ; ne  fi  poflea  rrO-- 
uare  niffuna  forte  d’accordo  tra  elfi  ; finalmente  reftò  efpu- 
gnatoil  Caftello  doue  la  madre  fi  ritrouaua , minandola-» 
muraglia^  cartina  l'infelice  madre  dall’iniquo  figlio,  la  ric- 
ca fupellettile  d’argento, d'oro, e di  lana  in  grandiffima  co- 
pia vien  in  potere  del  Piccinino, le  terre  , c fortezze  fon  con' 
fignare  al  maltaggio  Rugcrotto  ; Quello  fn  il  frutto  dell  in«- 
ceftuofo  matrimonio(fe  matrimonio  può  chiamarli  ) eflen- 
do  contro  la  leggerla  ragione  il  nome  della  Contelfa ( di- 
ce qnefto  Autore)fù  Couella,  accorciato  per  diminutione-» 
da  quel  di  Iacouella,fuo  Padre  nó  hauendo  figliuoli  mafehi 
collocò  in  matrimonio  prima  che  morift’e  tre  figliuole , la_» 
Couella  non  ellcndo  ancora  atta  à marirojcllcndo  egli  nior-- 
to  rimale  pulzella  à cafa , concorlero  al  matrimonio  di  co- 
lici molti  ricali, per  lo  gran  flato,  che  per  la  Ugge  della  pa- 
tria fc  li  doueamon  volle  Martino  V.Pontcfice , ch’anilfu- 
no  fulfe  collocata , ma  che  ad  Aduardo  fuo  nipote  all’hora 
molte  giouine  fi  delle  per  moglie.àfin  che  quello  acquiftaf- 
fe  il  Contado  per  dote,  Dimororno  infieme  quelli  fpofi  per 
tre  annijeflendo  poi  morto  Martino , la  Couella  già  fatta-» 
grande, ò perche.abborrillè  il  marito  infetto  di  ftr urne,  ouer 
(come  fù  voce)impotente,di  nafeofto,  fc  nc  fuggì  à fuoi  pa- 
renti , benché  dopoi  fi  vidde  il  contrario  perche  Aduardo 

Srelè  altra  moglie  della  quale, hebbe  più  figliuoli  ; e dimo- 
rò con  effetto  eller  potente  al  matrimonio,  Hor  Giacomo 
Caldora, del  quale  di  su  c raggionato , defiderando  il  Con-' 
t.ado  di  Celano  cougruo  al  fuo  flato  , effendo  già  vecchio 
fe  la  prefe  à moglie , come  che  legirimamente  fi  fulfe  appar- 
tata dal  primo , non  hauendo  con  quello  confumaco  il  ma- 
trimonio,& elfendo  il  già  detto  Giacomo  morto, acciò  non- 
ancfalTc  il  Contado  ad  altra  famiglia  , G congiunfc  di  iniq- 
uo col  nipote  perparredi  fratello(il  che  come  fia  non  pollò 
conietturare)poiche  è chiaro  , che  quello  fù  il  Leonello  Ac- 
crocciamuro,di  famiglia diuerfa  da’  Caldori.e  Gclani  » col 
quale  durante  ancora  il  primo  matrimonio  era  fama  efl'erlì 
giornata  daquefte  nozze  coli  incerte  , e nefande  era  nato 
quello  Rugerotto  , dal  quale  la  madre  hebbe  la  pena  delia-» 
fua  fcelcraginc  per  giuftogiudicio  d’iddio  ; onde  hauendo- 
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Pio  intera  la  prefa di  Celano,  ditte  quefto  è il  frutto  di  ha- 
uer  ricufato  la  tregua , che  tanto  grandemente  haue  abbor- 
rito  il  Ré  Ferrante  : ma  chi  degl’huomini  giudica  retta- 
mente delle  cofe  future  ? fono  ingannati  li  giudici/  fiumani, 
e fpeffe  volte  fon  abbracciate  le  cofe, che  ioti  nociuc,como 
gioucuoli.quelche  feguì  di  quella  infelice  madre, e del  figlio 
reo:fe  dirà  appretto  al  Aio  tempo . 

’ Tra  quefto  giunfc  in  Napoli  Roberto  San  feuerino  Conte 
di  Marttco,iI  quale  recò  à l'uà  Maeftà  dupplicataletitia,  ha- 
uendo  non  folo  ricuperato  Salerno;ma  anco  Cofenza,  con_» 
tutti  i luoghi  del  camino  fino  àNapoli  , laonde  ilRè  per 
gratificando  à 30.  deH’iftcflò  meli*  di  Gennaro  gli  dono  il 
Principato  di  Salerno  ricadutogli  perla  ribellione  di  Fe- 
lice Orfino  (come ferine l'Ammirato)  & afterifee  nclpri- 
uilegio,chc  Roberto  l’hauea  follcuato  da  cftrema  iniferia_>, 
e che  hauendo  ricuperato  le  Prouintic  di  Principato , Bafi- 
licata;e  Calabria, poteua  dire  hauerli  dato  il  Regno  . Nei 
procedo  agitato  nel  Sacro  Configlio  nella  Banca  de  Mon- 
dellis  frà  Giacomo  Carbone, fc  Alfonfo di  Samudio  fopra_» 
la  Terra  della  Padula  vi  ftà  prefentato  ilPriuilegio  della-» 
concezione  fatta  del  Principato  di  Salerno  al  detto  Rober- 
ro  Sub  datimi  in  noflrisfclicibus  cafìrisprope  T crlicium  . die  ij. 
Noncmbris  1463. 

Età  Luca  Sanfeuerino  Contedi  Tricarico  ilRèdiedo 
per  io.miladuc.lo  fiato  di  Bilìgnauo,  che  dopò  nel  1465. 
gli  ne  diede  il  titolo  di  Principe,  come  nota  il  predetto  Ai> 
tore. 

Volle  anche  moftrar  il  Re  gratitudine  à gli  figli  del  Ca- 
ualier  Buon  Homo  di  T ranfo  Capitano,  e Configliero  mol- 
to fauorito  del  Rè  Alfonfo , concedendo  àd  vn  di  elfi  chia- 
mato Gio:  Antonio  la  condotta  di  alcune  compagnie  di  ca- 
ualli  , & all’altro  nominato Tefeo  la  Caftellaniadel  Gari- 
gliano,pcr  hauer  con  fomma  fedeltà  , & amore  con  tfiò  lui 
proceduto’, poiché  ricordcuoli  de  vcftigi  di  lor  Padre,  chc_> 
Tempre  diuotilfimo  volle  edere  della  cala  di  Aragona, facé- 
do  poco  conto, c del  parentado,  che  col  Principe  Marino  di 
Marzano  haucano,c  di  molti  vaflàllaggi , c richezze.che  co- 
me dote  di  lor  madre  dentro  gli  ftati  del  detto  Principe.» 
poU'cdeauo  , le  quali  tutte  dallo  Hello  Principe  furono  po- 
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Ae  à Tacco;  volfero  feguir  le  parti  di  elfo  Ferdinando, c feruit- 
lo  anche  nella  fudetca  guerra.  p 

Hor  vi  furono  molti(fcriue  il  Pontano)  che  credettero, che  Pantano, 
Matteo  diCapua,che  tenea  allora carrico  dell’efercito  del  Re 
hauelfe  ciò  Audiofamcntc  permeilo  per  lòdisfare  alPiccinino 
tanto  Tuo  amico, quello  dunque  accrcfciuto  di  forze,  con  la^ 
fatta  preda,  e ridorato  in  buona  parte  il  Tuo  efercito,  delibc- 
. rò(non  curandoli  dc’difaggi  del  verno)  d’aflediar  Sulmona, e 
Aimàdo  di  poterfi  impadronire  di  quella  Città,e  fuoi  dilli  et-  a,r" 

ti, prima  ch’il  Ré  poteflefouuemrlaper  1'  alprezza  dellafta- 
gionc;  tanto  più  intendendo  la  Città  patire  molto  di  fame,&  * * 

egli  hauerli  cbiufi  tutti  i paffi  per  le  vittuaglie. 

Maé  bene  ch’io  narri  qued‘ail'edio;c<Jmelo  riferifeepiù  di£ 
fufo  l’Autore  de'Cómcntarij,  il  quale  fcriue,cheSulmonefiin 
quello  erano  oppreffi  da  penuria  di  fruméto,  il  che  intefo  dal 
Piccinino,  già  riftorato  per  la  preda  di  Celano  fi  ridullc  à Ca  Autor 
Aedi  vicini  à Sulmona  p prohibire,  che  nó  vi  lì  códuccfle  cofa  Commccarij 
alcuna  di  viucre;fapendo  molto  bene , nidùna  cofa  poter  me- 
glio efpugnar  le  Città, che  la  famesoccupòpciò  tutti  iCafali, 
e luoghi  d’intorno,  e chiufe  le  Arade, ponédoui  le  guardie  de’ 
foldati,  fc  ordinare  à i cittadini, che  le  nó  fe  gli  dauano.l’ha- 
ueria  guadi  tutti  i territori;, e non  hauédo  quelli  vbbidito,gli 
fc  tagliar  tutte  le  vite,&  arbori  lin’alle  porte  della  Città,i  po- 
ueri  cittadini  inuiano  al  Papa, e li  fàno  intédere,iu  che  dato, lì 
ritrouauano,e  che  pericoli  temeano,  gli  dicòuo,che  di  gr^no 
haucano  di  bifogno , che  fe  fi  potcd'e  códurfegli,  nó  s’hauea  à 
temer  d’altrojHauédo  ciò  intefo  il  Som.  Pont,  ordina  à llofi- 
no  telonio  audace, e di  molta  cfpericza,che  có  trecéto  foldati 
à piedi, c cinquàta  à cauallo  armati  vada  in  Apruzzo,eche  có 
gióto  có  Matteo  di  Capua,&  Alfòfo  d’ Auolos,  diano  aggiu- 
to  à gli  afiediati,erano  col  Piccinino  i Caldori,  qfti  nomina- 
ta il  Pontano.per  nomi,  Redaino, e Gio.Ant.Caldori.il  Còte  pontano? 

♦ di  Montorio  AquiIanorRugerotto  fudetto , il  Duca  diSora.» 
Càtclmo.Honorato  Gaetano  Signor  di  Scrinoneta,  Deifcbo 
dell’  Anguillara  figliuolo  d’Euerfo,e  Gio.d’  Angiò,  che  nó  fo« 
lo  nó  dominaua  il  Piccinino.ma  à quello  era  più,  che  fugget- 
to;Haredi  detto, che  quello  era  il  Capitano  della  guerra,  & il 
Ké,e  Giouanni  quali  vn’altro,  che  lotto  à Capitano  militaile. 

Tutta  la  forza  dcll'aducrfari;  cóucniua  ad  efpugnar  Sulmo- 
Ta no  Fff  na. 
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na.cccc  tto  il  Prcncipc  di  Rodano,  il  quale  non  hauea  ardirò 
d'abbàdonar  SeflajGIi  Aquilani  miniflrauano  le  cofe  necefsa- 
rie  al  vitto, pcrilche(fincome  fi  diràapprctto)dimoflrorno[ha 
uer  rotto  i patti  del  a tregua;  s’attédea  aU’cfpugnatione  de  )a 
Città,  no  có  Pareti,  ò có  altro  geno  d’inftromcnti  di  guerra; 
ma  la  carcflia  de  la  vittuaglia , prometteva  la  vittoria , la  qual 
da  di, in  dì  premea  maggior  mete  i cittadini. Si  cóucncro  final 
méte  Roberto  Orlino, e Matteo  di  Capua,  cconofcédo  di  ef- 
ferno  di  minor  forze  à poflcr  cótrartare  coll’inimico;  efsendo 
Alfófo  absétc,che  tardaua  àvcnirexdomàdorno  à prattichi  de 
le  vie, fc  vi  era  firada, p la  quale,  nò  cfsédo  notai  gli  nemici, 
fc  potette  códiirfuffidio  4 gl  attediati:  eqlli  lidimoflrorno  il 
mòte, che  fouraftà  àia  Città, eh’ c altiffimo,  e didifficiliflìma 
fallita:  l’hon  ido  inucrno,  eh’  hauea  vnito  le  neui,  l’hauea  re  fo 
aliai  più  difficile, gli  diflero.shaueano  anifho  di  falirui,l’affir- 
morno,che  lì  poflea  fuperarc.fe  ben  nò  seza  fatica,  c pericolo, 
,e  di  là  il  grano  siile  fpalle  de  gi’huomini  le  polita  condurre  à 
quei  di  Sulmona;Perfuade  ogni  cofa  difficile  la  neceffità  fe  cò 
prò  gràquàtitàdi  grano,  e ie  códuflc  fin’  àia  radice  del  Mòte 
có  la  fchiena  de  caual!i,di  là  i foldati  códucédo-sù  le  fpalle  gli 
Tacchi  piccoli  di  poco  pefo  per  ncui,  giacci  taftàdo  (tàco  può. 
la  dolcezza  del  guadagno)lo  códucono  all’altra  parte  del  m5 
re,doue  prettamente  fc ritrouano  preseti  isolinone!! , i quali 
pagido  il  prezzo, e la  mercè  de  la  làtiga,riducono  il  defidera- 
to  al  ime  co  ne  la  Città  , &inqftomodoppiù  dìmitigorno  in 
tal  modo  la  fame  de’ cittadini,  che  parca  già  futt’c  tolta  la  vit- 
toria al  Piccinino, il  quale  niétedimeno  dimorarla  nò  seza  pe 
nuriadi  quel  che*  gli  bifognaua;Il  pane  de’fuoi  foldati  er^ne- 
griffimo,&à  quegli  lo  daua  molto  parcaméte,i  caualli  magia 
nano  fai  méti  di  vite  fpczzari  in  luogo  d’orgio;era  la  codino- 
ne degl’attediàti  via  più  peggiore, che  degli  attcdiati.Viulè  fi- 
nalméterottinationc.p  beneficio  d’vn  certo  traditore, il  qua- 
le militando  cóSolmonefi.auertì  il  Piccinino  in  qlcépo, e per 
qual  firada  i foldati  dell’  Vrlino  còduccano  i granitdoue  qlli  i 
Solmonefi  riccucano , & in  che  modo  fi  polfeano  intcrcipere; 
Inuiò  tofto  il  Piccinino  i foldati  ni  i luoghi  allignati  dell’  in- 
lìdie;i  quali  hauedo  riccuuto  ilfegno  dal  craditorc.vfcirno  al- 
J’iinorouifo  al  tépo  cógruo,  e prefero  ipoutri  Solmonefi, che 
vellicano  pio  grano, e da  quaranta  foldari  dell* Vrfino,  che  lo 


L I B R O V.  *407 

códuceanoi  ja  maggior  parte  il  Piccinino  f e appiccare, per  il 
che  laCittà  coltrata  dà  la  fame  fe  diede  al  nemico, pagàdo  di 
più  cinque  mila  feudi  d'oro  per  pena  d’hauer  folk nuto  l’afsc- 
dio,  & hauer  refluito  al  pòtéce , imputato  ciò  à peccato  dice 
l' Autor  predetto,  che  la  partita  del  Ré  dall'afledio  di  Pótela- 
drone  refe  illuftrc  il  Piccinino,  perche  tutti  difsero  , ch'il  Re 
. era  fuggito  d’auàte  la  faccie’di  quello,  eliderò  nome  dilibe- 
rator  di  quel  cartello  : Mà  la  vittoria  di  Sufhiona  lo  refe  afsai 
più  illuftrc, perche  efsendo  vinto  in  guerra  capategli  fapefse 
•vincere le  Città, e valefsc più l'inuerno, che  1’eflate. Aggiunge 
il  Potano, che  Solmoncrt  tirati  da  la  fame,daU'ire,e  dal  Ipauc- 
to,gl’huomini,c  dóne,cosigioucni,come  vecchi  furono fpefse 
volte  coftrcttij  vfcédo  fuori  có  lo  pericolo  à rubbare  i caualli 
de  nemici, c codurli  dentro  per  mangiarli,  c fpefso  anco  à ca- 
uar  grani, & orgio  dalle  loro  intcrriora  per  l' iftefsa  cagione; 
Nè  potendo  fopportar  più  lungo  tempo  tante  feiagure,  e mi- 
ferie  vinti.e  fuperatida  la  ncceìlìtà  fe  diedero  al  Piccinino, có 
tro  alcuni  de’quali  furon  vfatc  grà  crudeltà  per  l’odio  Àitrin- 
fcco, ch'era  tra  la  famiglia  de’Quadrari,e  quella  dc*Merolini. 
Hauuta dunque  la  Città, il Piccinino(pcrció, che  Giouanni  fc 
n*  era  andato  in  terra  di  Lauore  dal  Marzano,comedubiofo,' 
che  non  fe  pacificasse  col  ) attefe  in  por  à migliorar  sépre 
l'efsercito, al  quale  hauedo  aggióto  altre  fquadre,e  fatto  vfc^ 
re  i foldati  di  guarnigione  li  condufse, incominciando  àbia-” 
cheggiare  per  la  campagna  le  biade,  ne’confini  de'Tcrentani, 
ch’hora  dicono  Apruzzo  Citra;&  in  tal  modo  finifee  il  quar- 
to libro  di  queft'hiftoria,!aqual  noi  hauemo  digerita  p anni. 

In  quefto  tempo  vuol  l'Autore  de’Cómentarij.che  Ràdono, 
nella  Puglia  quatti  o cópagnie  de’foldari  Sforzefchi  apprefso 
S.Seuero.com'è  folito  deToldati,nó  seza  dano,&  ingiurie  de’ 
Terrazzani;Haueà  prclo  quefto  cartello  l' eftate  precedente  il 
Rè,  efscndofcli  voluntariaméte  dato  (com’è  detto)  benché  fi 
haucfsc  potuto  cfpugnare  con  l’armi, 'e  darli  à faeco  à ioldati 
perrclcuarlidal  bifogno;Nó  volfe  però  cfser  Tenero  có  ifeue- 
ri,&  elser  auertito  dal  nome  del  luocoima  fidimoftrò  mire, e 
cleinére  verfo  S.  Seucrt),  cperdonò  al  popolo  di  quel  cartellò; 
Attione  veramétedigniffima  di  lode:  ma  ch’i  approbata  la- 
feiar  impunito  il  capo, e ql  ch’accende  la  ribcl!ionc?Crefcono 
per  l'impunirà  i delitti,  fi  sforza  d’oprar  cofc  maggiori,  quel 
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che  fe nza  pericolo  hà  oprato  le  minori  ; h auendo  confeguito 
perdono  l’autore  della  rebellione  diSanSeueró,fubitó  causò 
l'altra, l’Autore  non  efprime  il  nome  di  collui;  ma  io  dubito» 
eh’  egli  ciò  dica  per  Carlo  di  Sangro  primogenito  di  Paolo» 
che  come  gioitine  incauto , fé  ben  di  molto  valore  in  quell  a_» 
guerra,  lì  difeoftó  dal  Re  Arguendo  le  parti  di  Giouanni:  ma 
al  fine  poi  lì  riconciliò  col  Rè,  c n’hcbbc  da  quello  in  duonO 
Tolfi  in  Apruzzofcomc  neli'hilloria  di  quella  famiglia  del  Si-  * 
gnor  Filiberto  Campanile  diffufamente  fe  ne  ragiona)  collui 
rimproucraua  al  popolo  l’opra  degli  Sforzcfchi.ch’à  gli  huo- 
ntini,c  à dónc  faceano  molt'ingiurie,e  gli  peritiate  la  vedetta 
e che  predano  l'arme  l’eforta.e  che  qlli  adattino  all’improui- 
fo  alla  meza  notte, e tutti  gli  antmazzino,perche  vicini  erano 
gli  aiuti  Fràcefi, è l’cfercito  del  Principe  di  Tarato,  né  v’eller 
nifsun  pericolo, dice, che  le  parti  del  Ré  in  Apruzzo,&  in  Ter- 
ra di  Lauorc  fon  già  eftinte,e  conquaflatejprendono  i terraz- 
zani il  cófegliodi  codili: ma  d’ammazzar  i foldatifondicó- 
trarie  parere.  A fsaltano  all’improuilo  gli  Sforzefchi,&  hauc- 
do  intromefso  li  aiuti  apprettati  à quello  negotio , togliouo 
Tanni, e caualli  à foldati,e  parte  di  quelli  ritennero  cattiui,& 
altri  cacciano  fuori  nudi,e  di  nouo  alzorno  Tinfcgne  di  Rena 
to,e  lì  lòmmifero  al  fuo  dominio.Quefte  tré  fcofse  fur  date.» 
alla  parte  del  Rè  Ferrate  dopò  la  vittoria  di  Tioia,ii  Cótado 
di  Celano  fe  diede  aH'inimico,Sulmona  fi  perle,  Sanfeùero  nò 
folo  ribellòrma  anco  armò  molte  valorofe  cópagnic  de  caual 
li,  à quali  anco  s'aggiùfe  la  fuga  del  Ré,  la  quale  parue  tanto 
più  brutta, quàto  che  rare  volte  li  fole  iniédere,che’l  vincito- 
re fia  pollo  in  fuga  dal  vinto  : Non  perciò  per  quelli  fucccflì 
fù  ricópcnfata  la  drag  e diTroia,la  quale  tolfc  alla  parteFrà- 
cefe  il  Principe  di  Taranto,  e la  principal  parte  del  Regno. 

Correa  ilquarto anno  fegue  l’ittefso  Autorc(chedel  Regno 
' di  Sicilia  lì  rrattaua,ed  era  già  vicina  la  primaucra)ncllaqua- 
le  Tvn,e  l’altra  parte  bifognaua,che  cacciafse  in  càpagnagétc 
efpcdira.ecóueniéreal  bifognojné  era  alca  dubbio,  che  fufsc 
alsai  meglio  la  códitionc  di  «jlla.che  bauefsc  prima  canato  il 
iuoeiercuo  fuora,e  cheandafse  sù  ql  dell’ inimico. Molte  cofe 
minacciauano  i Fràcefi,  prometteano  i mòti  d'oro  à lor  fori» 
dai i,efsédo  approflìmata  già  la  primauera,nó  arparea  fegno 
alcuno, che  promercefsc  fperàza  alcuna  à quella  oc  Fràcclì;era 
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molto  pertinace  l’odio  de  nemici  verfo  il  Re  e la  cofeiéza  del 
l’errore, & il  timore  della  vendetta  gli  fortificauano  l’animo 
nell'auuerfità, Erano  rifoluti  di  far  efpcrienzad’ogni  eftremi 
tàjpiù  tofto,che  ritornare  àfuggettarfi  à quello, dal  quale  era 
no  alienati  per  tradimenco:il  Pontefice  Pio.il  Rè, e Francefco 
Sforza  haucano  collocata  tutta  la  fperàza  dellaVittoria  nella 
celerità  di  preparar  l’efercito.ne  dubitauano  poto  d’efler  pri 
mi  àvfcir  in  càpagna  per  la  gucrra,pet  la  quale  cófultorno  in 
quello  modojChc  in  Calabria  per  cilèr  iui  1 nemici  poco  mé, 
che  contumaci, vna  fol  cola  li  uaua  rimore-.che  l’amici  delRé 
e Capitani  di  fue  genti, per  efler  pari  di  potenza, e d’autorità, 
nò  hitleriano  foppor tato  d’obbedire  l’vn  l’altro, perciò  rifol 
fero, che  iui  fidouelicdi  nuouo  inuiareil  Duca  di  Calabria 
Alfófo  fudetto  primogenito  del  Rè, al  quale  nifiitn  fi  feria  fde 
gnatod’vbbedirlo,quàcunq;fud'e  di  minor  età  di  elfi  , Nella 
Puglia  fi  doucllero  tenere  quelle  cópagnie  de  causili, clic  po- 
tettero reprimere  l’incorfioni  d’inimici, e per  piallar  la  ricol- 
ta delle  vittuaglie  nei  territori) di  quelli, che  più  rodo  la  fal- 
ce,che  la  Ipadafi  douefi'e  vfarejln  terra  di  Lauore  fi  douefle»/ 
vnirl’clercito  della  Chiefa.dcl  Rè , e del  Sforza,  i quali  rodo, 
che  maturafl'ero  le  biade, rópett'ero  nel  territorio  di  Teano,  e 
diSelfa,e  toglielfero  à nemici  la  Iperanza  della  ricolta,s’afte- 
ncttero  di  alfaltar  le  Città  munite, e lor  fortezze, per  non  per» 
derfi  il  tépo,rópano  le  biade, e rubbano  gli  animalUTuttociò 
feguitojlalciàdo  di  dar  moleftia  al  Duca  di  Seda, che  chiama 
uano  Principe  di  Rodano, e diftribuendo  le  géti,  le  quali  ba- 
ftaflero  à guardare  la  prouincia,ch’il  Rè,  Alt flandro  Sforza , 
Antonio  Piccolomini,e  l’altriCapitani  vnitele  forze, pallino 
in  Apruzzo  ad  inuader  Giouanni  d’Angiò,  e Giacomo  Pic- 
cinino in  qualunque  luogo  fi  rirrouadèro;  imperoche  tifi  nó 
ed’endo  d’eguali  forze  à canti  apparati  di  guerra , non  haue- 
riano  ardire  d'attaccar  la  battagliai  la  lor  fperanza  l’harria 
no  polla  in  la  fuga, il  che  mentre  l’ Aquilani, e l’alrri  popoli  de  . 
Francefi  intenddTero.nó  afpetrariano,  che  l’ mimiche  infcgne 
fe  riuolgederoà  elfi, fc  dartano  più  collo  al  Rè  , che  fuflcro 
richiedi, e nel  ritorno  facilmente  Seda, e Teano,  e falere  Città 
mimiche, ch’ erano  opprede  dalla  fame  feriano  prefc,e  coli  fe- 
gueria,chc  nella  prolfima  elladc  fc  daria  fine  alla  guerra.  Co 
quelli  ordini  Alellandro  Sforza, Antonio  piccolominwe  G io* 
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nani  Conte, ch'erano  venuti  dalPapa  furono  rimadati  indie- 
* rro.Fù  cóclufo  anco,accioche  trà  tanto  il  Piccinino  nó  potcf 
fe  correr  il  territòrio  di  Roma, che  le  cópagnic  di  Napolionc 
Orfino  s’accrefcefl'ero, acciò  fc  li  poteflcro  apponcre  all’incó- 
trojAggiunfe  al  fuo  efcrcito  ilPóceficefin  adodeci  cópagnie 
decaualli.epagòilfoldoà  Roberto  fratello  di  Napolione, 
acciò  s’vniflc  có  Matteo  di  Capua, che  dcfcndca  l’altra  parte 
d’ Apruzzo  volta  al  mar  Adriatico  ; chiamò  anco  due  altro 
cópagnie  de  caualli  dalla  Marca  d’Ancona  acciò  fìvniflcro 
cò  quelle  di  Roberto, e Matteo , il  Cardinale  di  Teano  ch'era 
fiato  inaiato  per  i negotij  de  Malatefii , portò  dinari , acciò 
che  vnìtc  le  cópagnie  con  Federigo  d’Vrbino , e l’altri  Capi- 
taniiincominciaflcro  ad  inuadcre  Arimini.Qucft’ordine  del- 
le cofe  fù  poi  mutato, fin  come  il  negotio , & il  cafo  apportò 
imperoche.chi  mai  può  preuedere  le  cofe  d'auuenire;(Noné 
•à  mortalhcoafegli  certezza  ) in  tanto  hauendo  il  Rè  (com’il 
Pontano)raflegnato  l'efercito.c  diftribuito  le  paghe  à folda- 
ti, comandò, clic  frà  pochi  di  s'haueflcro  à ritrouar  in  ordine, 
& egli  venuto  con  pochi  in  Terra  di  Lauore.e  fatti  l’alloggia 
menti  al  ponte  d’Armechino  parte  di  detta  prouincia.noma- 
to  con  nome  Francefdfe  Magion  delle  rofe  * mentre  che  s’vni- 
uano  i caualli, fcriueuanfi  i tanti, e le  biade  fi  maturauano,n’à 
daua  per  tutto  ofieruando  l’attioni  del  MarzanoDucadi  Scf- 
fa.il  quale  s’era  fatto  forte  ne  i Mòti  Maflìcci,&  Albano, e pc- 
fauaaimodi  , co  i quali  egli  haueficpolfuto  far  impeto  sù 
quel  di  Seffa. V’crano  due  ftrade  da  poltèr  andar  auanti,l' vna 
malageuole.faflòfa.e  molto  Uretra, chiamata  di  Cafcano.ch’e 
_ gli  hauca  fortificata  có  fati  (cèlti, (de'  quali  rcnèa  copia)  eco 
baftioni,&  altri  ripari, e queftaeradi  bifogno, ch’il  Rè  l’aprif 
fe  per  fot  zad’altra  códucea  per  i bagni  disella  verfo  i lidi  del 
mare'Jaqualcfimilmerttcfiaua  bafiionara,  e guardata  da  Tue 
geti  có  molte  trinccre;  Per  ciò  che  dalla  parte  del  mare  v’era 
• vna  torre  alta, e quadrata, e dall’altro  verfo  i mòti  Maffici  vi 
fiauano  elcuate  inmezo  al  camino  torre  fimilidiperraigui- 
fadc’  Cartelli  fri  quali  c la  pendice  del  monte, Giacca  d tini- 
(Ira  vn  picciol  fpatio.fc  à delira  ou'era  la  torre  di  mare  vi  fia 
nano  fornitimi  àrgini, có  altri  impcdiméti.c  guarnita  d’arti- 
glierie, le  quai  cofc  rendeano  inefpugnabile  i!  luogo  nella  ci- 
ma del  móccjv’era  anche  vna  torre  vecchiaia  quale  afiìcura- 
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oa  alcuni  paffi  difficile  con  l’altfzza  della  vifta  fignoreggiaua  al 
marc,&  à tutta  la  campagnarma  quando  ella  lì  filile  perfa , porca 
dar  grand'agio  alle  genti  à piedi  aflaltar  dalla  parte  di  dijero  i 
baftioni.Scrbaua  anco  fortiflìmo  il  luogo , per  haucf  il  Marzano 
occupati  tutti  quei  paflì,  coli  de  caualli.comc  de  fanti,  & egli  col 
refìo  de  foldati  s'andaua  aggirando  quando  in  vna  , e quando 
in  altra  parte, fecondo  il  bilogno  * quello  luogo  dunque  fù  con- 
fidcrato  per  far  impeto  alla  pianura  : ma  il  Ré  che  non  fapea  co- 
fa  alcuna  dell'animo  dell’ inimico;  tolto  via  il  campo  dal  tnazzo- 
nc,e  peruenuto  al  fiume  Sauone , lo  loco  lungo  le  ruie  due  miglia 
difeofto  dalla  torre  di  Francofili»  c quiui  dimorò  più  dì  fingen- 
do di  guftar  il  paefc,e  raccorre  le  biadi, c prefupponendo  il  mon- 
te di  ( afeano  douer  elTcr  più  commodo  per  l’allalto:  ma  il  Mar- 
zano, che  di: bitaua  d’elfcr  colto  dalia  parte  de’  bafiioni,  di  Scfia, 
baueaquiui  pollo  tutto  il  fuo  sforzo*  tirataui  la  fantaria,e  mef- 
fi  i caualli  più  oltre, & andando  tal’or  in  Sella,  c decorrendo  hor 
quà.hor  kì  vifitaua  le  guardie  pofte  per  quei  palli,  e temendo  có 
repentino  alTalto  eller  fopragionto  alle  fpalle  dalla  parte  del  Ga- 
rigliano.ò  del  mare,volea  che  per  ordinario  venillero  da  lui  fpic 
per  intender  gli  andamenti  d’ inimici, facca  mettere  i grani  à vH- 
lanfie  condurli  olle  terre, finalmente  iniìcme  con  Giouanni, eh’ al- 
lora era  ritornato  dall’  Apruzzo  vniu^rutto  quello , che  parea  à 
lui  conucreuolc  per  beneficio  della  guerra, egli  hauea  dato  noti- 
tia  del  fofpetto.in  che  era  di  nò  venir  alialtato  da  Federigo  d’Yr- 
bino.c  da  Napoleone  Vrfiuo  , i quali  haueano  dalla  Marcafcofi 
comandò  il  Ponteficc)trafportato  la  guerra  sù  quel  di  Bora , 
d’ A rpino, perche  s’intralle nel  paefe  di  Montccalìno , à che  non_> 
haueano  quelli  obbedito  ancorché  per  più  lettere  ne  fufsero  dal 
Ré  fiati  perfuafi,il  quale  hauendo-di  ciò  raggionato  con  Rober- 
to SanfeuerinOjCh’l  Pontano  chiama  Calatmo , per  efser  fignore  Pontino, 
di  Caiazzo,à lui fideliffimo,gfi  commife , che  vfeendo  la  nottej 
fecretamenre  dal  capo  con  quattro  cópagnie  de’  Caualli,&  altri 
de  pedonùtctafse  d’occupar  il  mòte  Maflìcor.e  quella  torre,  che 
v’era  per  ifc0rtà,Qnefti  hauendo  cóbarturo  alcuni  léntieri  guar- 
dati da  inimiciipuggiò  il  móte,e  prefe  la  torre, e fattone  auifato 
il  Ré, il  quale  vi  venne  có  tutto  l’cfercito,  afsaltò  rollo  i bafiioni, 
che  dopò  iùgo  cótrafto  prefe, e pofe  in  fuga  ilMarzano;diuenédo 
pofseisore  in  poche  horc  di  tutto  quel  contorno  ; s’hebbero  iiu» 
quel  di  grà  correrie  nel  territorio  d'Albano,e  lì  ferò  moire  prede 
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de  tediami, e di  biade, il  che  rapportato  alRè,fù  caufa,che  tutti  1 
foldati  ritornafl'ero  alle  lor  infcgnc,tcmendo  d’infidie  per  molti 
accidenti  auuenuti  fuor  della  fua  opinioncill  dì  dojpoi  rotti  i ri- 
pari d'inimici, vi  fè  entrar  détro  l’efercito,il  quale  fermò  nc’pra- 
ti  vicino  al  Garigliano,e  fè  tragettar  1’artiglierie  sù  le  fcafe,e  ta- 
uole  ; In  quedo  diffidatofi  il  Capitano  delle  torri  di  (pezzo, del 
foccorfo  de  la  falùte  fua, e de  lue  genti  fi  refe  à patti,  tornandoli 
à Scfsa  con  falue2za  de  la  perfona,e  deH’haucre  : Ma  il  Ré,fatta_» 
adunar  da’  luoghi  d’intorno  tutta  la  vitrouaglia.per  ridur  àmag 
gior  ncccffirà  il  nemico, diede  dopoi  il  guafio  al  paefe;e  condot- 
ta l'artiglieria  nel  capo, deliberò  di  efpugnar  la  fortezza, che  fo 
tenta  oltre  il  fiume  dal  Marzanoje  fattauela  condurre  dopò  non 
molti  di  di  battimento  l’ottenne, con  renderfi  quei  dì  dentro . In 
quello  tépo  véne  in  capo  Napol  eone  Orlino,  & hauendo  buon.» 
tratto  di  (corfo  col  Rè,fe  ne  ritorno  fubito  all’efcrcito  in  quel  di 
Arpino;Hor  trouandofi  l'efercito  del  Rè  alloggiato  àquefta  gui- 
fa,Vn  Algozino  volle  far  impiccare  vn  foldato  Saccomanno  per 
hauer  rubbato  cofa  di  poco  momento  : ma  leuandofi  rumore  fri 
Saccomani  s’vnirno  per  liberar  il  reo,  che  crebbe  fi  fattamente , 
che  l’alloggiamenti  furono  per  efl'er  facchcggiati;Per  ciò  che  nel 
gridarli  Cafalcctta.s’ingrofsò  in  modo  , che  non  in  quel  primo 
mouiméto,né  dopò  la  fur^,e’l  trouarfi  in  ordine  l’efercito;  potè 
il  Rè  farui  ripai  Oifaluo,che  col  dar  loro  in  dono  la  vita  del  reo , 
tanto  può  l’/nconfiderato  modo  del  procedere  in  luogo, e tépo.e 
la  furia  dell’  vniucrfalc.F.lTcndo  già  guado  il  paefe,il  Répropofe 
di  cóbatrcr  la  fortezza  di  Mondragone  polla  ne'fini  dc'móti  Maf 
fici  four’vn’alfiilìmo  giogo , la  quale  volgendo  in  mare  al  mezo 
giorno  fouraflà  à capi  detti  falerni, così  celebri  per  il  buon  vino 
che  producono, hoggi  detti  il  Mazzonc,e  dà  quel  lato  del  móte,à 
dritto  del  mare  fornii  ancora  i vedigi  dcll'àrica  tcrradi  Pétrino, 
dalle  cui  mine  traile  l’origine  quello  luogo, ch’è  lu’l  móteiDall’- 
altro  lato  à lcuante , vedefi  vna  piccola  Chiefa dedicata  à San_» 
Marco  Euangelifta, dietro  il  cui  altare  affermano  i padani  eiferfi 
aperta  la  terra, la  quale  profundafi  in  modo,chceolui,chc  v'entra 
non  ritorna  più  in  fuora , perciò  che  folfocato  dal  fiato  del  dra- 
go cudode  dell'antro.è  poidaluidiuorato,pcril  che  il  mòte  fu 
chiamato  del  dragone. Kifcriuafdice  il  Poutano  ) vn  certo  No- 
taio Filippo  habitame  del  luogo, huomo  degno  di  fede,  prattico 
delle  collidei  mondo,efuo  famigliare  quella  voragine  clferfta- 
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il  con  molti  faflì  otturata  per  ordine  di  Giacomo  Sannazaro 
gentilhuomo  Napoletano  padron  della  terra, e d’altre  vicinò 
lòtto  ilRè  Ladislao, à cui  egli  era  molto  caro  per  la  cognitione 
delle  cofc  militari , che  polsedea  : ma  che , poi  entrando  detto 
Giacomo  nella  fpelóca,per  leuar  i paefani  da  quella  fuperftitio 
nc,e  qui  dentro  vi  lafciò  la  vita, precipitandoli, ò pur  otturati  i 
fuoi  meati  daU’orribil  efalationc.QuertoGiacomo  fù  Auo  del- 
l’altro celebratiflimo  Poeta  à tempo  dell’irtefso  Pontano.efuo 
contemporaneo, del  qual’cgli  non  lì  ricordò  nominarlo  in  qfta 
hiftoria:  ma  lì  ben  in  tutte  Pai  tre  Tue  opre.  Ritrouàdofi  dunque 
l’ingrcfso  di  quello  luogo  malageuole p natura,  e per  artificio 
di  fico  fortiffìmo,e  rifiutato  perla  fua  afprezza  da  paefani;fi  ri- 
dussero ad  habirar  vna  villa  lòtto  il  mòte  detto  alli  Marchi  af- 
fai popolata.Iui  il  Rè  diede  l’alloggiaméto  alla  fua  cauallcria, 
e diuilè  tutti  i fanti  perii  colle,ch’è  all’incótro  dall’altra  parte 
del  mare, nel  cui  mezo  giace  vna  valle  difcreta.fafsofa.e  diffìci- 
le à caminarui.doue  hauédo  còporto  vn  callello  di  pietre  séza 
calce, vi  tirò  có  fatica  l’arteglicria;ma  per  fodisfattione  di  chi 
legge, parmi  dichiarar  prima  i nominosi  àtichi.come  moder- 
ni di  qfti  luoghi.  La  càpagna  vecchia  ne  i tépi  d’ Augnilo  veni- 
ua  chiufa  daOricte  dal  fiume  Sarno,da  mezo  di  dal  mar  Tirre- 
no,da  Ponete  dal  Tcuere.e  dal  mòte  degl’Hernici,  e da  Setten- 
trione da  Saniti, la  qualProuinciacòtcnea-molti  popoli,  eno- 
bjiiflime  città:  ma  dopò  le  calamità,  che  riceuc  l’ Italia  da  na- 
tioni  cllerne,e  la  rouina  del  Romano  Imperio, i colini  lì  muto- 
rono,e  có  eflì  li  rifolfero  in  nulla  i nomi  delle  Prouincie:sì  che 
tutto  ql  tratto  di  terra,  che  dal  Tenere  (dopò  Marino  in  càpa- 
gna di  Roma)  ch’e'  fràSermoneta,  Sezza,  c Piperno  fi  volge  al 
mòte  diTerracina  Marotiana  vien  detta, cioè  Riuiera  di  mare; 
Quella  parte  poi, che  dietro  il  territorio  di  Palellrina  fi  diffóde 
per  Valmontone,Anagni,Fiorétino,Frofolone,e  Ceperano  in- 
fin’ad  Aquino, fimilmétc  càpagna  di  Roma  è chiamata, e fono 
ambedue  fotto  la  iurifditrione  della  Chicfajil  Regno  di  Napo- 
li comincia  dal  mòte  di  Terracina.e  da  i confini  di  Ceperano, e 
tutto  quel  paefe,Terre,e  cartelli, che  fra  il  detto  monte, e colini, 
fin  al  fiume  Sarno.hoggi  detto  Scafato  fi  trouano, Terra  di  La- 
uoreèdctta,chcficomc  prima  dalla  raccolta  de’ frutti  e da  la 
fertilità  del  terreno  C àpagna  diccano  i Latini, tutta  quella  par- 
te,ch’hora  è il  territorio  di  Capua, e d’Auerfa,cosi  à quel  tem- 
. Tomo  3.  Ggg  P° 
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po  efsédo  habitata  da  Greci,  furono  i popoli  per  la  fomiglia- 
zade  nomi  chiamati  Leborirondc  i Regij  minifiri  rifcotédo  l’in 
trate . ò come  hor  dicono  i pagamenti  fìfcali  diedero  à quella 
Prouincia  nome  per  efser  tutte  l’altre  del  Regno  diftinte  Terra 
di  Lauore, nella  quale  fono  Fòdi,  Gaeta, Itri,Mola,  Calino, Ca- 
\ ftiglione,Selsa(ilqiial  diftrcttofù  nominato  già  Albano)Vene 
fro, Teano, Capua, Caferta, A ucrfa,Nola, Napoli, e Pozzuolo,al- 
la  quale  i medefimirifeotitori,  ò Percettori,che  dir  vogliamo, 
aggiungono  parimente  quella  parte  dou'c  Scrgna,e  Boiano,la 
Orìgine  del  qUa]  Regione, ò Prouinciac  chiamata  il  Contado  di  Molilì»da 
tadT Moliti  picci°^  horacallello.da  cuideriuorno  coloro, chelìgno 
ìife^  * raggiorno  quel  pacle,laqualfamigliailluftrifs.fùvna  delle  let- 
te del  Regno, c s’cftinfe  inGiouàneila  maritatane  i Carrah  có- 
dottaft  dunq;  l'artiglieria  sii  la  cima  del  monte  con  fatica.  Co- 
minciatoci à batter  il  cartello, s’auuide  il  Re  d hauerfì  in  damo 
affaticato, perciò  che  vfeendo  i colpi  alsai  dilcollo.le  palle  per 
la  bafsezza  delle  mura,ò  ne  andauano  Copra  le  difele,ò  nell'al- 
to monte  percoteano  i faffi,oii’dk  erano  appoggiarci  perciò 
non  pofseano  lor  nocere,  ne  quello  potea  rimediarli , nè  tem- 
prando la  quantità  della  poluerc,  nè  prcndédo  più  fottilméte 
Srritagema  la  mirarmaGiouanni,  & il  Marzano  fatti  di  ciò  auuettiti,  e ri- 
di Gio.d’an  pittandoli  per  il  numero  de  fanti, ch’haueano  di  ftar  lìcuri,pen- 
giò  , e del  {orno  di  toglier  l’artiglieria  à nemici;  onde  vfeiri  vna  notte  di 
Mariano..  §ega>  c fatto  impeto  nelle  guardie  , penetrorno  negli  alloggia- 
meli,e prelèro  ilcaftcllo  lenza  contrailo :doue  cogliendo  li  ne- 
mici all  improuifo.nc  vccifcro  molti, eferno  anco  di  molti  pri- 
gioni, e cominciando  à rolfeggiar  l'  aurora,  abbandonorno  il 
cartello , con  ritornarcene  fallii  in  Sella  col  bottino, primach'il 
Re  faceflc  porre  in  armi  l’eirercito,  e giri  foldati  l'u’I  monte. 

Ma  nó  li  dè  lafciar  in  dietro  vna  piaattione.e  degna  di  fe  per 
Indignici,  e per  la  qualità  di  fuc  virtù  fatta  da  Pio  Ponteiico 
II*  vcrio  gli  Aquilaniin  qucfto  tepo  rcgillrata  dall’ Autore  de  Co- 

autore de*  métarij,eprctermeliada  Monlìg. Cirillo  ne’ Cuoi  Annali, fe  ben 
Comm.  hb.  Cgi,  (c  con  verità)  imputa  il  tutto  al  Conte  Pietro  Lalle  Càpo- 
11.  fol.fy  j.  nefeo  perla  pefte,ch 'era  nel  la  Città  inqueltempo,e  per  domi- 
K °*  nio.ch  il  Conte  teneacoine  Viceré  dellaProuinciaconllimito 
dal  DucaGiouanni , dominaua  quella  Città  come  alfolutaSi- 
gnore.clfendolì  icitradinidi  conto,  tutti  abfcntati  fuori  della 
Citià  per  la  pelle, che  v’tra,s’a0atigauauo  gli  Aquilani  ridurre 

nelle 
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nelle  montagne  le  gregi  delle  lor  pecore,  ch’hauèàno  tenute  al 
tempo  deH’inuerno  ne  gli  pafcoli.e  luoghi  maritimi  di  Santa.* 
Chiefa;ilPapadicea,che  gl’  Aquilani  haueano  rotti  i patti  della 
tregua, come  qlli.ch’haucano  predato  il  vitto  al  Piccinino  ha- 
uendo  alfediata  Sulmona,  e riceuuto  le  fue  geti  ne  i lor  territo- 
ri;,c cóprato  la  preda  fatta  da  quello  ne  i territori;  della  Chic- 
fa, e fatto  molt’ altre  cofe  cótro  la  forma  della  tregua  (labilità, 
e giurata , per  Io  che  erano  incori!  più  volte  alla  pena  pattuita 
de  feudi  cinquàta  mila, e che  pciò  fi  doueano  retener  le  pecore 
per  la  pcna.Gli  Aquilani  all’incótro  diccano.che  li  Jor  animali 
erano  liberi,  nè  fi  pofl'eano  retenere  per  la  tregua  rotta, ò altro 
delitto, ancor  che  luffe  di  lefa  Macftà, perche  così  có  gli  affitta- 
tori  di  S.  Chiefa  era  trà  effi  fiato  conuenuto , mentre  le  pecore 
erano  fiate  iui  introdotte;  all'incontro  il  Procuratore  del  fifeo 
negaua,  che  li  affittatoti  hauefiero  hauuto  tal  podefià,  eflendo 
dunque  ridotto  il  negotio  in  contefa,il  Póreficcfc  chiamare  fe- 
cretamente,come  per  altra  caufa  gli  Auditori  di  Rota, e venuti 
dalui  gli  diede  il  giuramelo,  che  non  cómunicadoi  niflun'  al- 
tro qfto  negotio, vedeflero  di  ragione,che  cola  ne  dittaflero  la 
verità,  c gli  riferilfero  il  lor  giudicio,  fe  gl'era  lecito,  (tante  la 
cóuentione  hauuta  có  gli  affittatoti  poflerfi  retenere  i gregi  de 
gli  Aquilani  per  la  violata  tregua  da  lorotquelli  domandorno 
(patio  di  tempo  alPórefice  per  poflernofi  rifoluere.c  fri  otto  di 
hauendono  trà  effi  difendo  la  difficultà,  ritornano  dal  Papa,  e 
gli  riferifeono,  eh’  effi  haueano  ritornato  ql  eh’  era  di  ragione 
nella  propoftali  queftione:  Il  Pótefice  hauédo  fatto  chiamare  i 
Cardinali  l’ordina  il  publicocócifioro,e  che  gl’Ambafciado- 
ri  dell' Aquilani  vi  fulfero  prcfenti,&  in  qfio  modo  egli  ragio- 
nò. Quantunque  contendendo  due  la  poffeffione  del  Regno  di 
Sicilia, quello  douelTero  gl’ Aquilani  tener  per  Rè,cvenerare,al 
quale  la  S.Scdc  Apoftolica  hauea  dechiarato  fpettare  il  Regno, 
nódimeno  la  Città  dell’Aquila  nó  ricordcuole  dell’honefto,nè 
del  giuftojcome  nifliina  raggionc  hauefl’e  in  qlla  la  Chiefa  Ro- 
mana, s’è  oppofto  à Ferrante  da  Noi  declarato  legirimo  Ré  di 
quella, & hà  obbedito  à Renato, & al  fuo  figliuolo, hà  prefo  l’ar 
mi  contro  i noftri  Capitani,  che  militauano  per  il  Ferrante, hà 
dato  aiuto  de  foldati  al  Piccinino, che  guaftaua  i territori;  del- 
la Chiefa,  né  hà  dubitato  in  tutti  i modi  dimofirar  animo  ini- 
mico cótro  il  fuo  Sig.  Romano  Pontefice, efTcndono  i nofiri  di 
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pai  valore  nella  guerra, e rouinaflero  il  territorio  de  gli  Aqui- 
lani ribelli,  fu/fimo  richiedi,  e pregati,  che  doue/fimo  defifter 
dalla  guerra, e far  tregua  con  elfi;Noi  come  clementi/fimo  pa- 
dre.hauendomo  pietà  de’figli.ne  piacque  celfar  damarmi, e có- 
cedere  a quelli  vnatemporal  pace, con  quefle  leggi  però,  clic-* 
non  doue/fero  /omminidrar  vitto  all’inimicojChe  non  douef- 
lei  o riccuer  reiterato  del  Piccinino  tri  lor  contini;  Che  non_» 
doueilero  comprai jireda  prefa  ne  i nodri  tcrritorij;fc  à quedo 
contraucnilfero  Mero  adretti  à pagar  la  pena  de’cinquanta_» 
nula  feudi  ogni  volta,  che  ciò  commettcficro;Ciò  di  commua 
còienfo  etlendo  dato  dabilito:  i lor  greggi, imperoche  alerone 
per  l’inuerno  nò  pofleano  dimorare, l’muiorno  à gli  nodri  luo 
giu  maritimi, hauendono  cosi  pattuito  con  i gabelloti,  e arré- 
ciatoudi  l'anta  Chiefa  , che  quelli  per  nilfunacanfapotclfero 
ctler  ritenutijdopò  quedo  due  volte, e più  fono  date  violate  da 
g‘i  Aquilani  quede  leggi, e conditioni della  tregua; per  queda 
cauta  habbiamo  detto, clic  gl*  Aquilani  ban  perlo  le  lor  pecore 
Voi  orarori.di  qllo.per  ben  che  cófetTate  il  delitto,  e che  i pat- 
ti tuno  Itati  violati, negate  nódimcno,  che  vi  fia  luogo  alla  re- 
tcncionc  delle  pecore.odando  la  cóuécionc  hauuta  con  gabel- 
loti.  Noi  habbiamo  rimetTo  il  tutto  alla  determinatione  de  gli 
Auditori  del  nodro  palazzo.che  fino  rota,  e giudicano  il  mó- 
o,da  clji  intenderete  fe  fon  perii,  ò non  i vo/lri  animali  : Dite 
Auditorijchccofa  in  quedo  dubio  determina  la  ragion  vodra 
ciuilel  A 11  bora  il  Decano  della  Rota  perfona  di  età , di  nation 
Spagnolo, che  per  molt'anni  hauea  attefo  nel  facro  Palagio  a-» 
tender  ragione  de’  negotij , femo  già  qua  BeatilTìmo  Padro, 
dille, hauemo  efeguito  quelchc  n’hai  comandato,  hauemo  efa- 
niinato  diligentemente  la  propoda  à noi  qucdionc  ; Hauemo 
nconolciuto  con  diligenza  il  fatto , hauemo  vido  la  conditu- 
tione  della  Camera  Apodolica , hauemo  le  conuentioni  de  gli 
Aquilani  con  gli  adattatori  fatte  fopra  1*  immidìonc  dellc^ 
pecore,  habbiamvido  le  leggi  della  tregua  già  fatta  , hab- 
biamo  nioiro  ben  conlìderato  la  notoria  rebellionc  de  gli 
Aquilani , l’errore  da  e/fi  commclfo  in  te  della  tua  lcfa  Mae- 
fta,  & hauer  violata  manifedaniére  la  tregua  có  c/fi  atta,hab- 
bi amo  anco  ritrouato  che  i gabbelloti,  & affittatori  di  V^an- 
t;ta  no  poifeano  prometter  qlla  che  l’ han  promcflò;ne  vipof- 
leano  alrrmgcr  à quei  chei  decreti  della  Camera  prohibeano, 

per 
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per  le  quali  caufe  habbiam  imparato  elfer  di  manifeftifnma  rag- 
gionc  che  la  Sàtità  voftra  porta  retenerfi  per  fe  le  pecore  de  gl’A- 

auilani  fenza  nirtuna  riprélionc;Dopò  quella  relationc  de  gì'  Au- 
irori(ripigliò  il  Pontefice . ) Quella  rifolutione,d  comun  di  tut- 
ti voi,o  vero  vi  è alcuno, che  vi  contradica?  Eraui  tra  dii  Santio, 
C quello  Umilmente  fpagnolo,&  il  penultimo  del  Collegio  , egli 
alzandoli, c dopò  inginocchiatoli  auanti  alPonteficc.Tutti(dilfe) 
come  hi  referito  il  no/tro  Decano  fono  di  quello  parere,  lo  folo 
differifeo  daque!lo,e  pchecaufadifferifco,  l’hò  detto  tra  imiei 
compagni;all’horagii  altri  nlpofero  , Veramente  Santio  differi- 
fee  da  Noi, però  non  hi  portato  caufa  alcuna  di  momento , per- 
che lìa  in  contraria  opinione;  Dopò  ciò  riuolto  il  Pontefice  à gli 
Oratori  de  gli  Aquilani;hauece  intefo  (dille  ) qual  fia  la  fenten- 
za  de  gli  Auditori  del  l’acro  Palagio, le  voftre  pecore  lon  perfe , c 
fatte  noltre,con  ogni  ragione  potemo  noi  quelle  ritenerci,  che  fe 
ciò  faremo, fcrà  minore  la  voftra  pena,che'l  delitto  ; Ne  nifluno, 
che  fiafauio, diri  che  non  fia  fatto  con  ragione  quel  ch'il  primo 
tribunale  del  Mondo  ha  giudicato  elfer  gidlo  , polfemo  Noi  da 
gl’ingrati, e ribelli  figl  uoli  efigger  la  pena , pero  non  Io  faremo, 
lerà  maggior  la  noltra  clemenza,  che  la  voltra  perfìdia  ; andate, e 
riducete  li  voftri  animali  à cafa;  che  di  raggione  haueuate  perii , 
Noi  li  donamo  alia  voftra  communità, benché  immerireuolijim- 
parate  quanta  differenza  fia,  tra  1’eccleiiaifico,  & il  temporale.* 
imperio:  Nifluno  che  haueffe  offefo  alcun  R.c, fin  come  voi  hauc- 
uatc  offefo  la  Chiefa,da  quello  hai  erti  ottenuto  la  gratia , che  da 
Noi  hauete  riceuuta  ; Voi  da  hoggi  auante  eccetto  fe  totalmente 
farete  ingrati, v’aftenerete  d’offender  la  C.hiefa Romana . Ripre- 
fcro  lo  fpirto  l’Oratori  de  gl’AquiIani,hauendo  ciò  intefo, iquali 
prima  quali  attoniti , afpettauano  anfioli,doue  andalfcr  à parare 
le  parole  del  fommo  Pontefice, hauendo  confeguitomegliorfine 
di  quel  che  fperauano.c  cófefl'ando  il  loro  errore  reftrirno  molte 
gratie  al  Pótelice  in  nome  della  lor  Città,  Rcrtorno  tutti  meraui 
gliati  di  tal  liberalità  di  Pio,imperoche  quel  di  donò  à gl’Aqui- 
lani  più  che  cento  mila  pecore.  Hauea  inuiaco  alcuni  di  prima  il 
Pontefice  à gl' Aquilani  il  Protonotario  di  Bologna  con  il  decre- 
to di  Rota, acciò  che  del  lor  luogo, oue  lì  congregauano  l’haueffe 
dimoftrato , che  le  lor  pecore  erano  già  perfeinia  per  benignità 
del  Papa  erano  ricuperate  alti  lor  padroni,  il  che  fu  efequito  ac- 
ciò gli  Oratori  di  quelli  non  rifcriilero  alla  lor  diligenza  quelch’ 

era 
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era  fatto  per  Tua  benignitàrma  quello  non  diminuì  cofa  alcu- 
na alla  perfidia  de  gli  Aquilani.imperoche»  lo  dirò  con  l'iltcf- 
le  parole  dell’Autore , acciò  non  dimoltride  trahere  allalor 
riputatione,de’  quali  io  profeto  clfcr  offcruante,fcriuc  il  det- 
to, acccpcrunt  oucs,tiibil  tamen  effetti  meUores. 

*!rjriS°nC  Ora  in  campagna,  ò terre  di  Lauore  continuandoli  tutta^ 
au  ncadal  via  l’alTedio  di  Mondragonc,  quei  di  dentro  vennero  invna.» 

mai  più  intefa  careltia  d’acqua  , perciò  che  hauendo  manca- 
Carcft  ia  c-  to  pionere, le  cilternc  feccorno  in  modo , che  erti  pur  vna_» 
fìrema  d’ac-  minima  gocciola  non  nepofl'eanohaucrc  j indi  fopragiun- 
t]u«  in  Mon  gcndo  vna  notte  grandiflima  tempefta  con  tuoni,  e lampi  ne.» 
dragone,  luflegui  vna  gran  pioggia,  che  l’eiHnfc  la  fece  ; laonde  il  Re» 
che  fi  daua  à credere  di  potere  con  la  fpcranza  della  fere , che 
coloro  patinano  ottener  la  terra,  veduto  quello  effetto  fe  no 
ritornò  al  Sauone.ouc  dianzi  hauea  fatto  l’alloggiamcnti  con 
rutto  reflcrcito.Qniui  hauendo  acconcio  il  campo  diede(bé- 
chelentainente)principio  à trattar  di  pace. 

Cónc0^ <,e*  Pr‘a  ’ c^e  n3rr*  ^cra  ^ene  r,P*§*iar  <1IIC'  C*K  ^cr‘l,c-5 
oi.ienranj.  pintore  Commentar ij , che  ferono  le  genti  del  Pontcfico 

Procreffo  *n  fiiuor  del  Re'ne’confini.enelRcgno  contro  Pietro  Cantei- 
delie  genti  mo,&  altri  ribelli, lafciato  indietro  dal  Fontano  ; fcriueegli 
del  Papa  có  dunque  nel  fuo  10.&  vltimo  libro, che  Napoleone  Orlino  Ce- 
tre i ribelli  neralc  dcH’efercito  Ecclelìallico , hauendo  vnite  dodcci  com- 
dcl  Re  Fer-  pagnic  d’huomini  d'arme, e mille  foldati  à piedi , andò  foprà 
roncano  il  Territorio  diSora  per  raffrenar  l’audacia  di  Pietro  Can- 
telmo.fuperbo , Se  infolentiflimo  Capitano  figno/c di  quella-» 
Città, il  quale  poco  prima  era  diuenutoodiofo  , & infello  al 
Pontefice  rio,c  nel  primo  incontro , hauendo  aflàlrato  vn  fuo 
Callello  detto  Cafale  , lo  prefe  à forza , e Io  diede  à faccoà 
Tuoi  Soldati  , guadando  grandemente  i territori/ d’intorno, 
depredando  tutte  le  biade  , che  già  maturauano,  gl’Infulani 
( coli  detti  conuicini)  dubitando  del  guaito  de  lor  territori/ 
fur  i primi  à darli  à i vincitori  con  mal  configlio  che  molto 
prima  non  fi  fuffero  datùQncllo  e'  vn  Callello,  che  confina  co 
i territori;  di  Santa  Chiefa  cinto  «'ogni  intorno  dall’acqut-/, 
clic  coi  reno  dalle  ripe  più  altejll  fiume , che  circonda  rifola, 
e chiamato  il  Vcrdc:Qnelto  ò c il  Garigliano  , ò cade  nel  Ga- 
rigliano  abundantillìmo  di  frotte  che  con  non  può  vadarfi.và 
circundando  rifola  ; il  fito  di  quello  Callello  in  tal  modo  lo 

de- 
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defcriueno  ; 1\  fiume.che  dalle  parti  di  fopra  quieto,  cpiace- 
uolmcnte  corre  incontra  vn  gran  fali'o  ampio,  &a!to,chedi- 
uide  l’acqua  in  due  parti  , ediquà,edilà  nelli  protondi  ba- 
ratrijche  fon  di  fotto  preciyitofamcnte  ruina , c circondando 
conromore  , e flrepito  vn  gran  fpatio  di  terreno  dinuouo 
s’vnifcel’acquajln  quel  fado  , che  diuide  l’acqua  iìà  porto  il 
Cartello  per  natura, c per  arte  forte  ; nel  rerto  dell*] fola  è po- 
rta la  terra  più  l'otto  del  Cartello,  etra  l’vno.c  l’altro  , fatta-» 
vnafolfaf»  rinchiudel’acqua,  che  corre,  che  prohibifee  i ter- 
razzani approflìmarfi  al  Cartello, la  onde,  ert’endofi  ottenuta-» 
per  deditionc  la  terra , reftaua  doccuparfi  il  Cartello  diffici- 
liflimo  ad  efpugnarfi  dal  fiume, e dall’altezza  difefo  ; Piacque 
al  Capitano  tentare  quel  ch’era  dilficilejOrdina  , che  fian  po- 
rte l’artiglierie  di  là  dal  fiume  per  batter  il  Cartello  dou’è 
detto, che  forge  il  faflo, che  diuide  il  fiume  ; Fò battuto  il  ca- 
rtello più  di, nc  v’erafperanzaalcuna  dcllavittoria  , eccetto 
che  dopò  iL’efler  battuta  più  volte  con-  frequentiffimi  colpi 
di  pietre  inuiati  dall’artigiierie,  la  maggior  torrcdel  Cartel- 
lo finalmente  rouinò, dolche  s’aperfc  il  camino  alla  vittoria-», 
quantunque  malageuole  , & arduo  per  porter  fai  ire  allafor- 
tezza;allJhoravn  loldatoetiopo  , ch’era  fiato  inolt’anni  alli  Valore  grS- 
feruicij  di  Napoleone  , e finalmente  s’era  dato  alla  foldate- 
fcha;veggjo  (dille  ) ò foldati  vna  aperta  via  alla  fortezza, e_->  it0 
per  la  ruina  della  torre  fi  può  falire,e  fupcrare.e  prefa  ccrtiffi- 
mo(fè  micrcdete)la  fortezza , fegu itemi  , ch’io  lèró  il  primo 
ad  andare  auanti, e vi  aprirò  la  ftrada  , fate  empito  inficino 
con  me, ne  mi  lafciate  andar  folo,ciò  detto , hauendo  lancia- 
ta la  lancia  nella  ruina  della  torre  ,.  hauendo  anco  buttato  il 
fuo  veftimento  nudo  fi  buttò  nell’acqua  , e con  prcrto  noto, 
hauendo  portato  il  fiume , c prefa  la  lancia , col  fuo  afpctto  ne- 
groefofo  ad  elfer  mirato  fi  sforzò  fuperar  la  mole  di  quella-» 
ruinadella  torre,  ch’era  calcata;  fegui  il  fuo  elfempio  ogn’al* 
tro  audace  rch’era  nel  campo  fe  riempì  de  natatori  l’acqua-», 
due  dlquellLartbrbiti  dalla  fortezza  del  fiume  per  il  fuo  re- 
uolgimento  andara  in  precipitio  , e con  gran  ventura  refur- 
gerononclle  ruine  delle  pietre  ; l’vnodc’  quali  dicono, che  fi 
laluafle,  gl’alrrifoldati  peruennero  falui  dou’era  l’etiopOjìV- 
inficine  hauendono  falito  sci  quclla-inole  ( cofa  di  molta  mc- 
rauit»!ia)i  difcnlòri  armati  >.  che  rtauano  su  le  muraglie  che-» 
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bnttauano  pietre, & altro  per  offenderli, effendono  egli  nudi 
e folo  armati  d’afte,  li  rintuoueno  da  Ior  luoghi  , & entrati 
nella  fortezza  prefero  il  tutto,  che  ritrouorno  , audaciflìmo 
fatto, & incredibile  ,però  già  feguito  nella  noftra  età  ; Il  valo- 
re di  qucH’ctiopo  efpugno  quella  fortezza , che  fi  credea  effer 
inefpugnabile  . Quello" fatto  la  pofterità  crederà  effer  fauolo- 
fo, impcroche  in  qual  modo  l’età  da  venire  crederà(ciò  inten- 
dcndo)efler  vero , che  da  noi  viftofi  pare  limile  ad  vn  fonno  ? 
Quelli, che  fur  prefi  nella  fortezza  , mentre  viddero  efler  preda 
de  nudi, affai  più  di  quel  che  può  narrarli  foro  pieni  di  dolo- 
re, imperochc  conofceano,ch’eflì  farebbero  dall’ora  in  poi  fa- 
uola,&  irrifione  della  plebe. 

Andò  dopò  l’ eflercito  in  Arpino  nobiliflimo  municipio  de 
Komani,d3doucCaio  Mario,  c Marco  Tullio  Cicerone  tra- 
hendo  origine  l’ vn  per  armi , c l’altro  per  lettere  iIluftraron_» 
la  Città  di  Iloma  : Tutti  quali  quei  d’Arpino,oTullij,  ò Mari; 
fi  fan  chiamare, tenendo  per  fermo,  clic  colili  vien  confcruan- 
do  la  memoria  di  que’  due  illuftriflìmi  Tuoi  cittadini,  fi  dieró 
tofto  quei  d’ Arpino  àS.Chiefa, e non  tardorno  punto  ; duo 
Cartelli  ch’il  Duca  di  Sora  hauca  munito  nella  terra  furon_» 
prefi  per  forza.Quei  di  Sora  hauendo  incelo , che  la  fortezza-» 
dell’I lol a era  già  fiata  clpugnara , e eh’ Arpino  anco  s’era  da- 
to,inuiornoiìor  Oratori  al  Vefcouo  di  Ferrara,  ch’era  lega- 
to del  Pontefice  nel  campo , & offerfero  vbbidirc  à fuoi  ordi- 
ni, ouero  d’altri, ch’ai  Pontefice  Romano  piaceffe , che  douef- 
fcro  cenere  per  figuore.e  gli  rincrefcea  , ch’cfli  effendono  del 
paterno  imperio  della  Chiefa  Romana  hauelfero  davbbidi- 
re  à dominio  de  Tiranni , e con  tutto  ciò  elfi  molto  volentie- 
ri vbbidiriano  à chi  hauefse  comandato  il  Pontefice . Allenti 
à quelle  condicioni  il  Vefcouo, e riceuì  la  Città  di  Sora  , che-» 
{poi  taneamenre  fe  gli  daua  per  la  chiefa  Romana.  Fù  di  ciò 
principal  Autore  il  Vefcouo  della  Città , Il  Duca  di  Sora  ha- 
uendo riceuuto  quelle  ferite,  domandò  pace.ò  almeno  tregua 
allaguerra  , durante  Ja  quale  egli  potefse  impetrar  pacedal 
Romano  Pontefice  , Gli  fù  concefsa  la  tregua  de  pochi 
dì , efscnciono  da  efso  conftgniati  tre  torciffimi  Cartelli  con_> 
quella  conditione  però  , clic  fe  non  ottencfse  lagratiadal 
Sommo  Pontefice, clic  fofsc  certo,  che  già  quelle  Cartella  fa- 
rebbero per  efso  perfe . Vennero  gli  Oratori  del  Duca  in  Ro- 
ma, 
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ma,&  ottennero  la  pace.la  quale  feguì  in  quello  modo.  Li  fu  1 II  Duca 
ordinato, ch’ai  Monafterio  di  Monte  Calino  à la  Marchefa  di  Sor*  oc  i*°® 
Pcfcara.al  Conte  di  Popolo  fuo  fratello  chiamatoGiouanni,  pon^jg!  dl1 
& à molt’ altri  ciò  che  rhauefle  colto , quanto' prima  doucfl'e  1 e' 
reftituirejRimafe  in  potere  di  S.Chiefa  Sora  , Arpino, rifo- 
la,Caflelluccia, la  Cafad’Oliuiero, Fontana,  e mole’ altri  luo-  • 
ghi  ; Molte  poco  cofe,e  di  picciol  momento  fù  ordinato,  che 
fe  gli  reftituilTe:Ec  in  tal  modo  eflendo  flato  punico  , & pri- 
uato  dell’hauerc  il  Duca  di  Sora.hauendo  abbandonato  Fra  fl  QUfl  d- 
celi  , ritornò  all’ vbbidienza  del  Rè  Ferrante, certificato  dal  Sora  aU*vb- 
Pontefice,che  dal  Ré  non  haueria  riceuuto  ingiuri?  alcuna . bìdienza  del 
Il  che  non  fù  noto  al  Dottor  Pietro  Vincenti  mio  amico, che  Ferrante 
fcrilTe  l’hiftoria  deirilluftrifllma  famiglia  Cantclma  France-  V-*a- 
fe,  e che  pofledì  molto  flato  in  .Regno  per  duono  de  i Rè  An-  s 
gioini,&  Aragonefi  : Ma  qucfto  Ducafigliuolo  di  Nicolò  il- 
luflrato  del  titolo  di  Duca  dal  Ré  AIfonfo,fi  dilcoftò  daFer- 
rante,&  adherl  al  DucaGiouanni  inuafore, perche  queftoRé 
era  molto  amico  di  Giouanni  Còte  di  Popolo  fuo  fratello, e 
disfauoriuaeffo,cfsédo  Duca  di  Sora, coli  fcriueil  dectoDoc 
tor  Pietro. Ma  la  raggionexra  dalla  parte  del  Ré , e del  Con-  . - 

te,imperoche  il  Duca  Nicolò  hauendo  invita  donato  quel 
Contado  àGiouanni  fecondogenico,Il  Duca  PicrGio:PaoIo 
primogenito  dopò  la  morte  delPadre,n’hauca  priuato  il  fra 
telIo.E  hoggi  il  dominio  di  Sora  con  le  Terre  cpnuicine  in_» 
poter  de’  fucceflori  dell'ottimo  Pontefice  Gregorio  XIII.có  Grf_  xrrr> 
rifteflò  titolò  diDuca,futccffori,&  heredi, delle  virtù  di  quel  Pontéfice,  i 
b uon  Pontefice.che  pochi  anni  fono  pafsò  à miglior  vita . T 

Hor  finito  il  negotio  di  Sora,l’efercito  Ecdefiaftico,  elTen- 
do  oltre  pa(fato,prefe  in  fua  poteflà  il  nobile  Caflello  diPon-  Pontécorbà * 
tecorbo:  Haueail  Rè  Alfonfo  tolto  di  mano  del  Pontefice.}  Caftelio  pré 
Eugenio  quello  Cartello  có  l’armi, e Giouanni  figliuol  di  Re  ktda,ief?r* 
nàto, l’hauea  tolto  al  Ré  Ferrante:Ma  in  quella  guerra  ritor-  fiaftxco CC  C~ 
nò  al  vero  padrone, Quel  di  Rocca  Secca  fe  diede  fpontanea-  ' 
mentetma  il  Cartello  fù  efpugnato  per  forza , quantunque^ 
fulfe  fito  in  alto.c  dimoftralfe , che^non  ve  fi  potefle  andare, e 
fù  qucfto  prefo  in  nome  del  Rè.Pròllìmo  àquefti  luoghi  cra- 
ui  Antonio  Spinello  principaliflìmo  fautore  delle  parti  Fra-  Antonio  Spi 
cefi,&  era  flato  inuentore  de  tutte  le  confpiratiom  fatte  có-  nello, 
no  del  Ré  ; A quello  vbbidiua  vn  fortiflìmo  Cartello  detto 
T omo  j.  H h h Roc- 
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Rocca  Guglielma, dal  quale  in  tempo  di  guerra  foglionovfci 
Rotea  Go-  re  ottocento  foldati, e come  che  fono  Mótagnefì  ; fono  fimil- 
glidma  Ca-  mcnte  più  feroci;  è quello  Cartello  fito  ne  i monti , & hi  due 
rtrade  per  condqrniH  le  perfone , e fono  guardate  da  pochi, 
contro  de  più, ve  li  mandorno  alcuni  ; che  pcrfuadefscro  ad 
Antonio  l'amicitia  del  Ré:ricusò  quello  il  nome  de  gli  Ara* 
gonclì,e  difpreggiò  i commandamenti  dclRè  con  riderfene, 
cióvdito  ilGenerale  dcll’efercitoNapoleone  afsaltò  due  fuoi 
Morte  dì  An  Cartelli, e nel  primo  empito  lt  prefc,del  che  auuifatoAiuonio 
tonio  Spi  nel  efsédo  già  vecchio, e grauato  prefo  dal  dolore, e molto  merto 
lo,  calcò  à terra  fenzs  pofser  hauer  più  forze  , ne  pofsendo  par- 

lare, chiufe  gl’occhi  in  vnalubicanca  morte  ; rimafero  i fuoi 
figli, & i figli  del  fratello, che  contendeanotràloro  della  fuc- 
ceflionc;!  Cittadini  prefero  à loc  mani  il  Cartello:  Finalmen- 
te con  quelle  leggi  li  conucnnero  col  Vefcouo  di  Ferrara  , e 
con  Napolcone.che  Ialite  della  fuccertìone  di  Antonio  ilPa- 
pa  la  decidefse  : Il  Cartello, e laTerraà  quello  vbbidifse,  al 
quale  laSedeAportolica  aggiudicali  Khercdirà, Ch’il  vinci- 
tore fufse  vafsallo  de  la  Chiefa,ne  douefse  cofa  alcuna , ne  al 
- • Regno  di  Sicilia , nc  al  Re;  Fu  riceuuta  la  conditione,accid 

non  li  perdelTc  il  tempo, dopò  furon  riceuuti  molti  Cartelli , 
che  fpettauano  al  Moniflcro  di  Mótccalino,IÌ  quali  haueano 
Monafterc»  occupato  i Franceli,feguendo  l’cfempio  del  Rè  Alfonfo,e  fu- 
More  Ca-  ron  reftituit^à  detto  Moniftcro  , il  quale  era  flato  fpogliato 
r«o. rC  *U"  bcni,efaccheggiato:pcrò  in  quello  répo  di  Pio  Pon 

tefice  fù  reftiruito.e  riftauraco  ; M à pria,  che  tratti  del  ma- 
Pontano . neggio  della  pace  erà'lRè;&  il  Marcano  Duca  di  Scfsa  breue 
Autor  de*  mete  deferirta  dal  Pontanomó  mi  par  bene  pofponcre  mol- 
Cómeatarij.  ti  bei  parriculari  di  quella  guerra  deferitti  dall'Authorc  de* 
Commentanti  quali  conférifcono  molto  alla  total  iutclligc 
za  di  quella  guerra;  Scriue  cglidunque,ch'il  Ré  inqucft’an- 
no,ò  pct  negligenza, ò perfidia  de  fuoi  Capitani , ó perche  il 
fuo  erario  fufse  totalmente  efauflo, differì  molto  tépo  di  dar 
le  paghe  à fuoi  foldati, & vfeire  in  Campagna  più  tardi , che 
non  era  da  lui  flato  ftabili$o,nè  condufsc  feco  i Soldati  Sfor- 
zefchiconforrne  all’ordine  datojniavinrefei  fol amente  com- 
pagnie deCaualli, e due  mila  de’ foldari  à piedi, haueudo  vni- 
te  per  l’cfpcditione,con  quelle  fe  n’andò  nel  territorio  diTc^- 
no,c  nelle  parti  conuicine , eh' vbbed inane  al  Duca  di  Sefsa , 

. efè 
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’e  Fé  c(lìrj>àrc  tutte  le  vittouaglie  già  mature, e che  ftauano  sù 
la  falce, né  potette  l’inimico  impedire  il  guafto  de’  territori; 
quantunque  hauefl'e  Tedici  compagnie  de  caualli  molto  atte 
alla  guerra, tutta  volta  i foldati  auidi  del  guadagno, etendofì 
fcruiti  di  falce  » e ridotto  il  grano  in  fàfci,lo  riportorno  ne  i 
magazcni, e ferono, che  la  ricolta  d’altri,  luffe  la  loro  . Do- 
poi  fcofl'a  la  paglia  con  diligézaitriturorono  il  grano, e Io  ve 
dcro  à Capuani,  dicono , che  più  di  duccnto  mila  tomole  di 
grano, e d’orgio  tolfero  à nemici, l’altro  che  non  fi  potette^ 
condurre, fù  calpeftrato.e  brugiato,&  à tutti  i terrieri  fu  tol- 
ta la  fpcranza  della  raccolta . Reftaua  il  territorio  di  Sefia^ 
pieno  de  più  frequenti  edifìci;, che  chiamano  Calali,  frutti- 
fero di  vittouaglie.e  vino,  & abondante  di  molt'altre  cofo 
amiche  alla  natura  humana,direfti  efl’cr  beato  per  la  clemen- 
za del  Cielo, e per  l’abbondanza  del  Sole , lo  chiudono  daO- 
rientc,,e  dal  vento  Borea  monti  altiflimi , dal  mezo  dì  il  mar 
Tirreno , da  Occidente  c rinchiufo  dai  fiume  del  Garigliano 
affai  profondo,e  largo  co  non  poterli  vadare  è capace  di  ga*  • 
lere;da  quella  parte, che  può  vadarfi  con  nauigij  vi  é vn’anti- 
ca  torré, munita  à guifa  di  fortczzajcbe  guarda  il  pafio,per  il 
piano  vi  era  vn  folo  ingreflo  dalla  d’Oriente  trà’l  monte, & il 
mare  molrpangufio:di  quàanco  efi'endouifi  fatta  vna folla, 
& inalzato  Vn’argined’haucano  refo  infuperabile;la  Fortezza 
anco  pofia  à la  radice  del  monte  per  natura,  & arte  fòrtiflì- 
ma  prohibeua  li  nemici  daU’ingtdfo,efscndoui  dentro  di  tue 
to  perii  bifogno  del  vitto,  e tranquilla  pace  . Senefiauail 
Duca  diScfsa  al  tutto  fpenfierato , credendo  ch’il  territorio 
di  quella  Città  non  folo  non  fufsc  efpofto  à i difaggi  della.» 
guerra, ma  eraficuro  che  gli  nemici  non  folo  nò  vi  potefsero 
entrare:ma  che  ne  anche  à ciò  nò  pcfafsero  mai,&  i Tuoi  vaf- 
falli  cóuicini  dalle  lor  cafe  ciò  c’haueano  più  caro  qui  códuf 
fero  come  à ficuriflìmo  luogo:  Auuéne  che  vna  notte  fotto  la 
quarta  hora  ordina  à Roberto  Sàl'euerino,&  Antonio  Picco 
lominijche  con  parte  de’ foldati  à piedi, & à cauallo  afeenda- 
no  à quel  monte  altiflìmo.che fteua pollo  fu’I  Cartello , chej 
guarda  l’ingrcfso  , e che  quello  ch’è  quali  inacccfllbiicoccu- 
pano,&  efso  nell’albura  fi  mofse  có  il  refi©  deH’efercito,&  ef- 
fendo  egiigiiperuenuto  stila  terza  hora  del  dì  in  quell’adito, 
che  chiamano  la  Torre  de  bagni,  ordina  che  l’cfercito  ftiitj 
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fermo  mentre  che  la  fua  armata, clic  fe  veniua  à piene  veleJi 
procegendola  l’ Ammirante  Villa  marino  ( impcroche,e  per 
terra,e  pel*  mare  hauea  ftabilito  d'afsalrar  i nemici)  false  giù 
ta  a)  luogo  : Tra  tanto  hauendo  con  leggier  fc ai  ainuzza  ten- 
tato,e fuccedendogli  il  negotio  felicemétc.i  foldati  hauendo 
fuperato  al  primo  empito  le  forze , prefero  il  riparo, il  quale 
pofero  à terra:Dcpò  irritati  gli  animi, molti  vi  lalirno , c gli 
foldati  à piedi, ch’aucano  il  mòte  dal  di  fopra, fecero  anco  é- 
pito.l’efercito  del  Re  prima  che  Tarmatavi  arriualse, guada- 
gnò anco  il  riparo, il  quale  elsédo  torto  flato  rotto, primiera 
mente  s'intromefsero  due  ordini  de  foldati  à cauallo,i  quali 
dando  di  fopra  à quei  de  gli  nemici  li  pofero  in  fuga . Corte 
alla  mifchia  torto  il  Duca  diSefsa  ( quale  TAuthor  chiama-» 
Tiranno,)  cor.  il  retto  delle  fue  genti  , In  quello  i foldati  del 
Rè  pafsano  à i riparile  rirtora  la  mifchia  dalli  nemici  polli 
in  faga,lì  fà  maggior  empito  da  quei  del  Re, che  nò  pofsédo 

10  fortenere  gli  nemici  voltorno  le  fpalle,  gli  fegueno  i Reali 
per  vn  gran  fpatio,e  ne  prcndeno  molti , ne  fìmfee  il  fegùirli 
fin’alTépio  di  S.Fràcefco,ch’èprefso  la  muraglia  diSefsa, oue 
Tarreftorno . Furon  prctt  in  querto^onfl  itto  da  cinquata  fol- 
dati armati  à cauallo,e  trà  quelli  T Acciaioli  Fiorentino, Pà- 
dolfo  Pandone;Vrfo  delTAnguillara , Giouanni  Archione,e 
SàcioCarriglio, Capitani  de  i Soldati  à ca uallo.e  tic’foldatià 
piedi  gran  numcro.UDuca  diScfsa,hauédo  buttato  Tarme, 
gTornamenti.elc  couertedel  cauallolifaluò  col  fuggire,  ve- 
nendogli quello  meno  tra  la  fugali  Cafali, che  fono  molti  nel 
tenimento  di  Scfsa, tutti  furon  facchcggiati,&iu  quelli  fumo 
molte  perfone  prefe  ; finalmcte  nel  mezo  dì  ritornorno  i fol- 
dati nel  campo  con  grandiflìma  preda. Conchifero  il  Rc,&  i 
Capitani  poncre  il  Campo  nel  Tempio  diS.Francefcorma  116 
potcndofi  ponerà  terra  le  monitioni  de  ripari  , efsendono 
fianchi  i foldati, nc  pofsédofiiui  condurre  per  fimpedìméti 
che  v’erano,  & era  già  la  notte,  fe  rifolfero  per  quella  notte»», 
iui  dimorarle  riempite  le  fofsc.e  tolte  le  monitioni, che  v’e- 
rano, andorno  dopoi  à Sefsa  con  tutto  Tefercito.il  dì  feguéte 
fùfeorfo  tutto  il  territorio,e  tanto  fù  il  numero  de  gli  anima 

11  tolti, che  i boui  furon  veduti  per  vn  feudo  l’vno , & i porci 
per  vn  ducato,!  mercadanti  che  vennero  di  Gaeta  li  cópror- 
no  la  prcdaiquei  di  Sefsa  afsaltorno  i foldati  del  Rè,ch’anda 

uà 
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«ano  fparfi  per  il  territorio, e ne  prefci  o moltùma  fopragió- 
gendoui  le  compagnie  de'caualli  furoti  difcacciati  có  molto 
lor  danno.il  campo  fùj>ollo  due  miglia  dittante  da  Sella, e fu 
fetta  correria  fin’à  le  porte  della  Città, predando  il  tutto.Ef- 
fendo  flato  chiamato  dal  Rè, Napoleone  Vrfino  con  ^com- 
pagnie dilla  Chiefa;  ordinàdoli  così  il  Pontefice  non  ricusò, 
e nel  camino  efpugnó  molte  caflclla  di  qua  del  Garigliano, 
ch’erano  de.  Duca,  clic  poi  peruennero  al  Conte  di  Fondi. In 
aggiuto  del  Duca  vi  corfe  il  Duca  Gioitimi  figlino]  di  Rena- 
to con  due  cópagnie  de  caualli.e  diletto  foldati  à piedi.Q.^' 
ila  non  diede  tanta  fperanza  à gli  attediati , che  perciò  non  lì 
trattaflè  più  di  pace  . Il  Pontano  delcriue  quello  trattato  de 
la  pace  del  Duca  di  Sèlla  col  Rè  fommariaméte.comelt  può 
vedere:  ma  perche  l'Autore  de'Conimcntarij,chc  noi  in  que- 
llo feguiamo.lo  deferiue  ampiamente, m hà  parlo  perciò  per 
fodisfer  à gli  Lettori.auualermi  più  rollo  di  quello , che  del 
Pontano  non  celiando  non  auualermidi  elio  in  quel  che  ve- 
drò,che  habbia  quello  nràcato.Scriue  dunque,the  furono  in- 
uiati  Ambafciadori  dal  Duca  di  Sella , domandando  tregua 
de  pochi  dì,  fin  tanto  che  delle  conditioni  della  pace  fi  trat- 
tane, il  Rè  non'ricusò  il  trattato  della  pace  : ma  ntgò  la  tre- 
gua , & in  tanto  inuiò  ad  efpugnare  la  torre  del  fiume,  che  fi 
dille  di  fopra,che  guadagnata  il  palio,  la  quale  {colla  có  po- 
chi tiri  di  bombarde  rouinò,e  vi  furon  morti  alcuni  de'guar 
diani, il  redo  de’quali  Ipauétati  dal  timore  toflo  fe  gli  diede- 
ro. L’altra  Torre  fita  alla  foce  del  fiume  era  molto  più  muni- 
rai ma  ilTorriero  non  fi  confidò  d’ afpettar’  i tiri  delle  bom- 
bardc.e  patteggiata  la  feluezza  di  fua  perfona  tollo  fi  refe:  Il 
Caflcllo,che  dà  podo  di  sù  la  valle, elfendo  dato  ruinato  dal- 
l’empito  deSoldati  del  Re, e la  Torre, che  chiamano  de  bagni 
PidelTo  dì  che  furon  guadagnati  vi  fù  podo  fuoco,  e rouina- 
ra.Trà  tato  efsédodara  trattata  la  pace,  Antonio  di  Treccio 
Ambafciadore  delDuca  di  Milano  efsédo  dato  chiamato  da 
quel  di  Seda , dopò  eh'  hebbe  ragionato  feco  v»  gran  tratto, 
pensò  d’hauerlo  indotto  à quella, e, ralmétc  ciò  fù  da  lui  cre- 
duto,che  ritornàdo  dal  Rè  portò  vn  ramo  d'  oliua  in  mano, 
facédoli  fede  delia  certa  fperanza  dell’accordo  tra  etti, e ch’il 
dì  appretto  verrebbero  gli  Ambafciadori  del  Duca  nel  capo 
códucédò  l'accordo  firmato . Hauca  dato  fede  Antonio  alie 
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parole  dell’ingannaeore,&  al  mendace  Duca  preio  da  grade 
errore, perche  hauea  darò  credito  al  giuraméto  d’vn’huomo 
. pcrgiuro:Gli  Ambafciadori  non  vennero,  lìn  come  era  Rato 
tra  elfi  conuenuco.e  l’efcufa  era. che  Antonio  non  hauea  feco 
condotto  podeftà  del  Duca  di  Milano, che  potette  obligarlo: 
mà  chi*  folaméte  hauea  dimoftrato  vn  mandato  gettale  di 

3 uel  Duca, al  quale  non  molto  preftaua  fede,  tuttauolca  egli 
imoftraua  efl’er  defidcrofo  dell'accordo,  pgaua  che  fc  gl’m- 
uiafle  Col' Antonio  fuo  Compare.ch’àqllo  egli  haueriacon- 
, fidato,fe  gl’inuiò  il  Col’Antonio.fcfcriflerolecòditionidel 

$r»"T’  l'accordo, s’accectorno,  piacquero.  Vi, ditte  il  Duca  di  Setta, 
fa  certo  il  Re, ch’io  poi  dimani  inuierò  i miei  procuratori,  i 
^ quali  in  mio  nome  cófirmaràno  per  atro  publico  tutto  quel- 
lo,  che  tra  me,  e te  c conuenuto,  e lo  giureranno  in  prefenza 
• del  Rè,  al  quale  rifpofe  Cor  Antonio, dicendoli, l’iftelfo  pro- 
mettevi ad  Antonio  di  Treccio,  ma  non  l’oll'eruafti:  guarda, 
che  non  m'inganni  , fe  non  hai  animo  d’olTcruare  quel  cho 
-^prometti, addio  più  totto  negalo, ne  mi  burlare  con  vna  fpe-  • 
ranza  vana;A  quello  rifpofe  il  Duca,Và  ch’è  ccrtilllmo  quel 
che  ti  hò  prometto, nò  mi  mutarti  di  propolìto,e  dimoftran- 
doli  fuo  figliuolo  minore  di  t4.anni,ch’cra  iui  prefentejPof* 
fa  io  mangiarmi  quello  à forza  di  fame  , s’ io  c’ ingannerò: 
mentì  anco  al  fuo  compare,  je  furon  vane  tutte  le  prometto,  . 
imperochc  ditte  dopò , che  non  douea,  né  polfca  credere  a-» 
quelli  mezanijv’cra  di  bifogno  di  perfonc  di  maggior  auto- 
rirà.,Venncui  il  Vefcouo  di  Ferrara  con  autorità  del  Papa,  e 
della  Sedia  Apollolica,  & il  Duca  di  nuouo  dille, che  la  potè* 
(là  di  colui  non  battana.  Fù  chiamatq,di  Bcncuéto  il  fuo  fra- 
tello, eh’  era  Cardinale  di  Raucnna  legato  della  Sedia  A po- 
0 (lotica, più,  e più  volte  fù  trattato  delìdcònuentioni  delllac-  - 
• cordo, fi  danno  parole,  ma  non  fi  caua  «la  quelli  trattaticela 
nittuna  di  fermo,equantÒ  più  fi  cercai’  accordo  con  dilige* 
za, tanto  più  quel  di  Setta giunfc  occafioni  à la  tardanza}  o 
polfe  maggiori  difficultà  al  negotio. 

Aurer  de*  Segue  l’Autor  predetto  di  narrare  t'attedio  di  Módragone 

Cómenurij.  farro  dal  Ré  molto  ditterete  dal  narrato  da  Fontano, prefup- 
ponendo  ettèr  feguito  nel  mezo  del  trattato  dell’  accordo;  e 
Pontino.  perciò  nò  mi  par  bene  di  fraudare  il  Lettore  di  quanto  l’ Au- 

tor predetto  tenue,  notàdo  alcuni  particuljri  lafciàti  indie-* 


che  era  quello  me20  il  Ré,  pofe  il  capo,  & indrizzò  l’artiglie- 
rie.ch’egli  chiama  bombarde  verfo  il  Cartello  di  Mondrago-  Módragone 
nc,  ie  quali  non  oprorno  effetto  alcuno , per  neglizenza  dell’  af*c<jtato  dal 
artiglierò, ò per  elfer  il  fico  del  luogo,  die  non  porca  efl'er  of-  Rc  Fcrrantc 
fcfo  da  colpi  tirati , imperoche  pafla^ano  oltre  fenza  colpir-, 
lo.Si  fneraua,  che  i terrazzani  fi  doueflcro  rendere, efsédogli 
prohibito  l'adico  al  fonte;  ouc  folcano  andare  d pigliar  l’ac- 
quajeflendono  già  vote  tutte  le  cifterne  per  la  fccca  ftagione. 

V’era  folo  l’altura  del  mòte, da  doue  a’cittadmi  di  Sella  v’era 
addito  à pofl'er  dare aggiuto  à gli  attediati;  Quiui  il  Rè  Fer-  caftello  dì 
raute  fé  crigger  vn  cartello  di  Iegnami,e  vi  po  le  i guardiani,  ^gno  fJtto 
che  pròhibellero  il  palio  d quei  di  Sella;  A quelli  coftituì  Su  dii  Rè  Fer— 
periore  il  Porta  Senefc,foldato  molto  va!orofo,poco  giù  alla  rame, 
curtouia  dell’  artiglieria  v’hauej preporto  Antonio  Piccolo-  P 
mini.  Il  Campo  Reale  diftaua  dal  monte  al  piano  da  vn  me  ¥* :jorofo  del 
20  miglio. A Marco  di  Cremona, che  poco  prima  s’era  parti  ^ pcrijte, 
ro  da  nemici  fù  ordinato, che  guardarti  il  fóce, acciò  quei  del 
cartello  non  potefl'ero  prender  acqua . Elfendono  così  ordi- 
nati i negotij.il Duca di  Setta  cleflc mille,e  forlì più  foldaii  di  'Straragéma 
gagliarda complcfCone.e gli  ordinò,che  doueflero  andare^  del  Ducadi 
sù  la  meza  notte  per  incognita  ftrada  a’nemici,e  ponendo  in  ScC,J* 
fuga  il  Piccolomini , ó prefo  gli  doueflero  toglier  I’artiglie- 
rie.Rcftornoingànate  le  guardie  del  cartello  di  legno, prima, 
che  fulle  inuafo  da  quei  di  SelTa,  perciò  che  nò  polimero  in-  d.‘ 

tender  la  venuta  de  gli  nemici;  Fù  dfique  efpugnato  quel  ca-  gen3"°  £ 
rtello  nelle  tenebre  della  notte,  ma  fù  difefo  con  molto  vigo  mici\ 
rc;  perciò  che  il  Porta  curtode  fé  opra  nella  difefa  di  valoro- 
fiflìmo  huomo,&  i fuoi  compagni  ancora, ogn’vn  di  erti  con 
audacia  grande  ributtorno  i nemici,  [ma  v’eran  pochi  folda-  v 
ti, e grande  le  moltitudine  di  nemici, onde  elfendo  quello-po- 
co  forte, la  pofero  d terra;impcroche  quei, che  faettauano  fo- 
lo ad  vn  colpo  menauano  cinqnecfto  faette.  Fù  prefo  il  Ca-  Pota  ferito^ 
pitano  Porta  trafitto  di  molte  ferite , e rutti  gli  altri,  eh’  erane  prefo. 
fcco  molto  maltrattati.  Si  corfe  dopoi  all’alto,  dou’cran  An- 
tonio, e Giouàni  Còte  Romano,  fù  intefo  il  grido  pria, cheli 
giungefle  aU’alloggiamenri,  appena  hebbero  fpatio  di  pren- 
der l’armi  nelle  tenebre, e tanto  maggior  il  pericolo,  quanto 
meno  fi  può  mirare:  Si  precipicornò  dal  mòte  quei  di  Sella,  e 
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ferno  tanto  impeto  contro  il  Piccoloinini,  il  quale  dopò, eh* 
hebbe  prefe  Tarmi, e vi  corfc  anco  il  Cóte;ò  là,dilfe,noi  hab- 
biamo  promeffo  conferuare  quello  luogo;  gli  è neceffario,ò 
di  poncr  in  tuga  i nemici, ò di  morirei’ io  viuerò.non  mi  to- 
glierà quel  di  Seda  l’artiglierie,che  mi  fono  Hate  cófidate.Lo 
dò  Giouanni  la  proceda  di  Antonio , & ambidue  fi  terno  in-» 
contro  à nemici , gli  feguirono  quattro  fidamente,  ò feilor 
creati,furno  repulsaci  indietro  quei  Sedani, che  s’erano  fpen- 
ti  auanri, s’armarono  in  tanto  i foldati  d’Antonio, s’accom- 
pagnorno  feco.s’ajjgiunfero  forze  à Giouanni  Conte:ma  af- 
fai più  à nemici , Icendendo  à troppa  dal  monte  la  moltitu- 
dine de  i Sedani,  c malamente  fi  ditendea  quell’altura:  Cor  fe- 
ro i nemici  aJl’artiglierie,e  prefero  le  più  piccole,  vfeirno  al- 
Marco  di  Pugna  ^wei  di  Mondragone,ond’era  il  negotio  in  gran  pe- 
cremon«_»  ricolo. Marco  di  Cremona  hauédo  intefo  il  rumore,  perfua- 
riotu^zanc-  dendolì  quel  ch’era,  tolto  vi  corfe  con  la  fua  compagnia,  e lì 
«Ri»  pofe  nel  mezo  della  battaglia,  nó  effendo  conofciuto  da  nif- 
funa  delle  parti,  & all’  vn’ , & all’  altra  efsendo  fofpetto,  egli 
cfscndolì  auuifto,  che  i nemici  cran  in  timore  alzando  la  vo- 
ce,per  la  quale  pofsea  efser  conpfciuto.fé  empito  córro  i ne- 
mici.Scguirno  allegramente  Giouanni, & Antonio, per  il  dy» 
gli  nemici  voltorno  le  fpallc,&  abbandonando  Tartiglieriey 
e tutta  la  preda,  efsendo  fiati  ammazzati  non  pochi  diefiì, 
fuggirno  nel  monte . Quei  della  terra  molti  paurofi  fi  rccu- 
perorno  dentro  li  lor  ricetti,  mentre  già  era  l’alba , e cosi  in 
quella  notte  fur  cuitati  i pericoli. 

Il  Duca  di  Scfsa.che  il  di  precedente  hauea  rotto  ogni  trat- 
tato d’accordo, métreauertì,  ch’in  vanohauca  trattato  Pin- 
fidie,  c l’inganno  di  quello  afsalimento  notturno  era  mal  fe- 
guito,haucndo  inaiato  (fecondo  il  fuo  cofiumc)  molte  falle 
efcufationi.di  nuouo  domàdò  la  pacc.il  negotio  fu  trattato 
molti  dì  con  Tinteruéto  del  Cardinale  Legato  del  Papa,  fin- 
che il  tutto  fù  cóclufo,nè  altro  rcftaua,  che  firmare.fufcriuc- 
rc,eligillare  la  formulò  fcritto  dell’ accordo.  Quel  di  Sefsa 
trouò  nona  difficultà.dicédo, ch’egli  in  tal  modo  hauea  offe 
fo  il  Re, che  perciò  da  qllo  non  poiseafperar  perdono, cccet-, 
tos’à  fuo  figlio  fi  defse  p mogli?  la  figliola  del  Rè.Si  fodisfe- 
* ce  al  fuo  dclìdcrio,  c fi  promife  il  matrimonio,  con  la  dote.» 
domandata  (quella  fù  Beatrice  figliuola  del  Rè  promcfsa  à 

' ,*  Ciò. 
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<5io:Battirta  figlio  del  Bucai,  Ja  quale  fù  dopoi  con  volontà 
del  Papa  datai  Mattina  Réd’Vngheria  pcreflerno  cugini 
ambidoi  nati  di  folcila, e fratello, cosi  fcriue  il  Pontanoje  cex  Vomiw\ 
tillì  inamente  s’afpettaua  per  l’altro  dì  Tegnente  Taccorco.In 
tanto  i venti  Aurtrali,ò  altri  qortrinfero  le  nubi , & eccitorno 
copiofiflìme  pioggie  , di  moao  ch’empirno  le  riderne  de  gli 
aflediati  diMondragone,e quell’ vnica  Ipcme.ch'cra degli  af-  £e 
fedianti  di  prendere  per  fete  il  Cartello,  reftò  fpenta  . Hor  il 
Cardinale  conofcendo.che  fe  gli  dauano  parole,  fdegnato  fi  Sca- 
parti dal  campoje  fe  ne  ritornò  in  Beneuento.il  Ré  non  lènza  dragone. 
Tua  vergogna  fi  partì  dall’afledio  diMondragone(che  pria  co 
confeglio  di  pochi,  e contradicendogli  molti,  vi  hauea  portò  II  RèFerran 
rafl'edio,come  dicemmo)à  cui  non  Accedendo  l’intento , fu  ** ,eaa  '’affe 
dal  popolo  tenuto  per  matto  . Era  nel  campo  Reale  vn  Ro-  j1 2If0aneloB^ 
mano  chiamato  Gentile  Molara.ch’il  Duca  di  M ilano  hauea  at  *°  * 
più  volte  inuiato  à quel  di  Sella  per  la  pace  ; quello  rifondo 
. di  nuouo  ritornato, và  di  nuouo  à Sella, e venuto  alla  prefeu- 
za  di  quel  Duca  gli  domandò , perche  hauea  ricufato  tante.» 
volte  la  pace  da  lui  domandata  1 perche  tante  volte  hauea.» 
mancato  della  fua  parolalal  quale  egli  rifpofc,Io  nó  hò  man- 
cato di  parola,eccetto,ch’al  mio  compare , e quello  confidé- 
tenientc.così  è cortume  della  patria , tra  cópari  nó  ofleruarfi 
le  promcflèjmi  renderà  egli  il  cambio  quando  vorfà  , e com- 
penfarà  la  bugia, con  vn' altra  bugia.Cn’io  ricufi  la  pace  tan- 
to neceflaria  à mé,&  à miei  vafl'allhTé  caufa  la  diffidentia^ , 
hò  cercato  d’ammazzar  il  Re  con  inganni,  non  porto  da  lui 
fperar  perdono, ch’egli  non  cerchi  alcun  dì  da  me  di  darmi  la 
pena  d’vn  tanto  fallo, chi  nc  dubbita  s'io  inciampato  nellefue 
maniìs’io  non  hancrò  ‘gran  mallcuadori , e ficurtà  per  toc  nó 
polfo  efler  mai  quieto  d’animo, al  quale  rifgofe  GentilcjAnto 
nio  di  Treccio  nont’hà  promcfl’o  il  Duca  di  Milano  per  ficur 
tà,&  il  Cardinale  il  Papa?  in  che  modo  non  hai  creduto  à ta- 
te perfoile?A  quello  rifpofe  quel  di  Sefl‘a;Vuoi  ch’io  habbia^ 
fede  ad  vn  picciolo  Cancelliero?del  Cardinale  che  dirò?  mai 
me  piacque, é di  poca  fede , indegno  che  li  foldati  li  prertino 
vbbidicnzatAl  qua!e,GentiIe  rifpondendo,dilfo;fei  jraco,e  ri- 
fpondi  parole  di  mente  incompofta.que  1 ch’odia  i Sacerdoti, 
odia  anche  lddio,del  quale  fono  Miniftrijà  Dio  ;fe  comandi 
alcuna  cofa  io  volentieri  la  referirò  al  mio  padrone,  Allhora 
1 omo  3 . I i i il 
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ilDuca.raccominandaineli  rifpofe,c  dilli  che  m’inuia alcuno 
de'fuoi  d’autorità, al  quale  io  polli  preftar  fede,&il  tuttoché 
comanderà  efeguirò.Soggiuqfe  Gentile, Vbbidirò, per  béche 

10  l'ampia, che  non  vi  fia  à quelle  tue  parole  piò  pefo,chlà  quel 
le  che  prima  dicefti.c  di  là  partito  ritornò  dal  Papa , che  di- 
morauainTiuoli,e li  referì  iltuttOjCh’haueadettoilDucas. 

• Jnquefto  il  Rè  propofcd’imiaderloper  altraftrada* 

Alcflandro  Sforza, che  in  quello  tempo  fe  ne  ftaua  in  Puglia 
> affai  più  ch*ei,&  altri  non  penfauaiio  tardò  in  vnire,&  armar 

le  genti, ch’apprefso  di  sé  milirauano  »•  in  modotale,che  più 
volte  fu  penfato  mal  fuccefsode'  Tuoi  affari, e la  caufadella-» 
ìiia  tardanza  fur  le  compagnie  de*foldari,ch’àSanfeuero  furò 
per  tradimento  intercettc,à  quali  fur  tolti  i Caualfi , e Tarmi; 
à quello  fi  tardò  poi  di  prouederli  di  quel, che  gli  era  necefsa 
* rio;maffime  in  quella  Prouincia  non  tanto  à (Laualicri  arra, 
quanto  à cullodi  di  boui,&  à pallorijOrdinò alTvlcimo  Alef 
Xièfjjndro-  landro  il  fuo  efsercito.e  rouinó  tutti  i territori)  di  Lucerà,  e • 
Sforma  d*  il  Sanfeuero,e  dopò  diede  il  guaflo  à feminaci  del  Conte  di  Ci 
guado  io-»'  pobafso,e  fe  pofe  in  camino.  Qnei  di  Lucerà  cfsédoii  tolta  là 
Puglia.-  fperanza  della  ricolta, cacciorno  i Francefi,&  hauendono  in-, 

qiato  Ambafciadori  al  Ré,fe  gli  diederotMà.  quei  di  Sanlèue- 
ro,in  tanto  difsero  divenir  alì’  vbbidienza.fe’l  lor  regjmcnto 
fe  cómeteè/se  al  Cardinale, acci  ò che  couertidal  feudo  della 
protettion  di  quello  , non  hanefsero  da  dubitare  di  cfscro 
impunita  la  lor  ribellionc#&  cfscndouià  quello  effetto  anda- 
to il  Cardinalejafscntcndo  in  ciò  il  Re.reftò  ingannato.  7n_» 
tanto  Napoleone  Orlino, hauendolafciato  parte  del  fuo  efer- 
cito  apprefsoquel  del  Ré , partì  dal  territorio  di  Sefsa  con  il 
rello'di  quello, fraudò  contra  Ruggefotto  Conte  di. CeTano, 

11  che  poi  fi  dirà  : MaiISforza  mentre  ciò  feguiua,  hauendo 
con  gran  fatiga  fuperato  i mòti, che diuideno  laPngliadalla 
Calabria,difcefenelTerritorio  de’Caldorhnon  molto  dinan- 
te dalla  Terra,che  dicono  il  Caftello  d’Arce,  feco  conducédo 

• deceotto  Compagnie  feelte  dr  Caualli , oue  fu  incontrato  da 
Matteo  di  Capua,RobertoVrfino,Alfonlòd’Auolos,c  Giaco 
aio  Piccinino,detto  per  cognome  Cauallo».  Capitanode  Sol- 
dati à cauallo,i  qualiperrutto  Tinuernohaucanc*  il  Rdferui- 
to,e  difefo  il  paefe  in  Apruzzo-,  nè  Thaueanorferuito  con  me- 
no di  dodeci  cópagniejGiacppo  Piccinino  Generale  di.  G io- 
. . uan- 
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ùahni.hauencjo  intefo  la  venuta  di  Àleflandro  Sforza, fi  forzò 
d’impedire  il  paflaggio  di  qucllo.il  ebe  non  Accedendogli, fe 
ne  pafsò  in  Arcete  porteli  fuo  eferciro  auante  il  Cartello , ha- 
uendo  raccolto  diece  compagnie  de'  Tuoi  à cauallo,  trà  quali 
fi  connumcrorno  anco  i folcati  à piede  de  Caldori , che  ap- 
prodò d’efli  erano  in  non  picciolo  numero, né  inefperti.  Alef- 
landra  hauendo  conuocato  il  Confeglio  de  fuoi  cópagni,do 
ue  tutti  conuennero  in  vn  parere,  fi  rilòlfe  di  aflàltar  il  Picci- 
nino,per  feorger  s’egli  hauea  animo  di  venir  à giornata.  Era 
il  fuo  efercito  vicino  à quel  delJ’inimico  da  vn  tiro  di  vn  dar 
dojOnde  fu  ordinato, cbequìui fi  douefler  porre  i padiglioni 
c dopò  dìsfidarerinimico,s:inuiorno  fceltirtìmi  foldati  à ca- 
uallo ad  occupar  il  campo . All’incontro  il  Piccinino  inuiò  i 
fuoi, che  difcacciaflero  liSforzcfchi  da  quel  luogo, che  più  to- 
rto haurefti  detto  cflerno  preludi;  di  combattere  ; cheguer- 
reggiare.Corfero  i Braccefchi , & hauédo  rotte  alcune  lance 
co  i nemicijtofto  fe  ritirorno,  né  hebbero  ardire  di  venire  à • 
tutta  briglia  alle  mani  con  nemici  . Volorno  molti  de  Sfor- , 
zefehi  in  aggiuto  de  i loro, e ributtornò  indietro, c con  ingiu- 
riofe  parole  ccrcorno  diprouocarli  al  combattere:Hor  men- 
tre niuno  più  hebbe  ardire  d’ vfcirgli  all'incontro;  Àleflandro 
in  quel  luogo, ch’haueadefignato,&  auanci  à gl'occhi  delPic-  Parlamento 
duino, fé  porre  gli  allogiamenti.  Il  Piccinino  nel  filentio  del-  tri  ^Ie&an- 
la  notte  molle  il  fuo  campo, & hauendo  falito  il  móte.lafsò  il  dro  sforza , 
• Caftello'inmezotra’l  fuo  efercito, e quel  dell’inimico  > dubi-  :o 11  PlC£ini 
tando  della  vicinità  ;&  il  dì  dopò  inaiò  i fuoi  Ambafciadori 
ad  Alcflandroàdirliyche  defideraua  raggioturJi  ; Si  trattò  il 
negotio  con  confeglio  de’Capicani, e fù  trà  erti  conclufo,che 
fi  debba  Intender , che  cofa  fi  voglia  vncofillluftrc  Guerrie- 
ro,forfi  apportale  alcuna  cofa , che  conferire  à beneficio  del 
Ré.Difcefj  nel  campo  Regio  il  Piccinino , e con  erto  i fratel- 
li d’AntonioCaIdora,&  i Capitani  delle  fue  Compagnie  pcr- 
fone  di  molto  valore,e  fi  condurtel  o al  padiglione  d’ Alcfian- 
tiro.doue  rtauano  tutti  iCapitani  de’cqual!  i,e  de  fanti  del  fuo 
dercito.Si  fé  corona  di  huomini  /llurtri , fi  riguardorno  1‘ vn 
l’altro  ,e  fi  raggionò  alquanto  dell’attioni  fatte  daciafcuiu» 
d’eflì,e  fi  fé  comparatone  quàto  l’vn  fuperalfc  l’altro  d’opre 
gloriofe  per  erti  oprate;  quiui  il  Piccinino  dille . Capitani  é Tj“°|'0Je 
poflibile,chccoutro  dime  vi  fiate  conucnuti  ? tutti  infieme^  ad^lefun- 
- li  i 2 V0-  . dro  Sforza. 
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‘volete  me  folo  mandare  in  perditione?  confetto  liberamente 
non  effer  pare  alle  voftre  forze»népotto  io.che  fono  di  picciol 
corpo  có  giufta  battaglia  combattere  con  voi, né  voi  mi  pot- 
rete forzare  à combattere  non  volendo  -,  la  qualità  del  luogo 
mi  difèndei  la  fede  de  miei  loldati  ; la  pretta  venuta  dell’in* 
nerno.coftringerà  à toglier  l'attedio ; Tra  tanto  in  vano  per- 
derete il  tempo,  il  nuouo  anno.chc  verrà  , minittrarà  nuoui 
confegli  : Mà  diali  il  cafo,ch’il  Piccinino  Ila  guadagnato  in_» 
guerra, e che  vi  Ha  lecito  condui  lo  preggionc,  che  hauereto 
guadagnatoci  prego  Capitani, ivon  fottio  quel, che  vi  dò  à 
mangiare?Io  fon  quello  che  vi  concedo  le  fàcultàde  delitit^» 
& i Regni. Effondo  io  in  vita, e CapitaRO,cttcrcirando  l'arme, 
& infettando  la  pace  d’Italia , voi  fece  chiamati  à la  guerra-*, 
che  altramente, ve  ne  dimoraretti  in  cala  otiofi;  Io  fon  quel- 
lo, che  ve  hò  dato  l’oro,dcl  quale  risblendeted'arme , le  vcfti, 
e caualli,e  fatti  glorioii,che  poco  prima,  non  haueuate  nome 
alcuno  , dunque  hauete  da  perfeguitarmi  mentre  fon  ttato 
.authorc  della  lalute  voftra?fia,rhc  fi  a prefo , ò che  mora  nel- 
la guerra, che  vi  refulterà  di  giouamento,à  voi , ó ad  altri  fa- 
rete beneficio  ? quierarà  l*Italia,efsendo  io  morto  ? lafciate- 
me  viuere, perch'io  fono  il  voftro  cacciatore,  io  fò  la  caccia-» 
per  voi,nella  mia  falute  confitte  la  vottra  ; Chi  è più  ricco  di 
Venetiani.e  Fiorentini;ciò  che  altroueé  delìderabile,  la  pace 
d’Italia  àquetti  apporta  ; fe  l’Italia  non  abbruggia  con  ia-» 
guerra, nifciunacofa  uqtremo  acquittare.ne  la  pacefemo  di- 
fpreggiati,e  femo  cottretti  à fcguir  l’aratro,  nella  guerra  di- 
uenemo chiari, & illuftriila  noftr'arrc  è di  trattar  Tarmi , no» 
fate  che  fi  ruggifeano  ncll'otio, in  tanto  confulcatiue,&  à la-» 
guerra, & all’armi  fate  fauorejda  quelli,  che  han  maneggiato 
Tarmile  giufto  , chcfian  tenuti  i Regni;  lodo  il  dominio  di 
Franccfco  Sforza  acquiftato  có  virtù  di  guerra, che  quelli  che 
Ranno  in  otio  regnino, è cofa  brutta, & indegna;]  mercadan- 
ti  fudino  in  eomprare,&  vendere  le  mcrcantie;  à noi  fi  deue_> 
l’Imperio  , & dominio  de’ Regni  ; le  me  crederete  , faci!* 
mence  ci  attraheremo  tutte  k ricchezze  ; me  domandare- 
te  in  che  modo  ? in  pronto  è la  raggione  ..  Non  vogliate^- 
vincere, portare  in  lungo  la  guerra  è cofa  veile,  ne  la  cui  fine, 
è finito  anco  il  lucro  militare.N ifciimo,che  fappia  cerchi  d'- 
arriuare  à quel  termine  delle  colè  che  hauendono fine, fimfco 
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ho  anco  ì fuoì  comodi.  Furon  receuuti  có  motta  lodc,e  faiitv 
re  de  i Capitani , le  parole  del  Piccinino , pochi  giudicorno, 
che  nó  hauefle  detto  il  vero.e  d-iflè  ro  ch’era  negotio  molto  in 
degno, che  i Capitani  d’ ordini  militari, e faldati  mimmi  do- 
ucilcro  fatigare  vn  generale  di  guc;  ra  in  tal  modo, che  nó  po 
scile  fuggirci Prefo,  che  ferà  il  Piccinino  (difiero)non  vi  fcrà 
più  lice  nel  Regno, uouc  adderemo  notfferà  pacificata  tutta.» 
l'ItalUrUoi  ricornaremo  alla  zapparla  pace  à noi  carderà  la_» 
morte,  noi  vii.emo  con  la  guerra,  facciamo,  che  viua  quello, 
che  à noi  c caufa  di  vita, chiudiamo  gl’occhi,e  damo  luogo  al  * 
Piccinino, che  polla  fuggire, Baftaci,  che  noi  lìamo  fiati  Aipe- 
^ fiori;,  vi  rimancno  tempre  alcune  reliquie  di  guerra  , e final- 
mente in  quello  modo  ci  faluarcmo.  Vi  erano  ancora  foldati 
vecchi, che  diceano  così  anco  efler  feguito  nelle  guerre  palla- 
tei  Alti  i diceano  hauer  polfuto  altroue  préder  N icolò  Picci- 
nino in  luogo  oue  dimoraua  cò  poca  cautelai  Altri  hauer  da- 
to confulra  à Franccfco  Sforza, che  nó  douelfe  finir  la  guerra, 

Altri  racordauano  altri  ctempi;  all’hora  riuolto  ad  eifi  Alef-  Parole  i'  A- 
fandrodiite,non  vogliate  temere  6 miei  compagni, mai  l’ita-  Iflsiad  o 
lia  ferà  fenza  guctra , eccetto  fe  ferà  goucrnaca  dall'  Imperio  s^rz* ?n£°i 
t d’vn  folo,il  che  quanto  fia  facile  à feguire,  voi  lo  vedcteu’lm-  comp3° 
pcrij  de’molti  non  poflouo  efler  fenza  guerra,mentroche  vn© 
cerca  di  fouraftare  all’altro.e  defidera  efler  lolojSc’l  Vcr.etia- 
no  non  prenderà  il  Principato  dell’  Italia , non  vedo  eh’  altri 
giàmai  quella  indomita  Prouincia  polla  rafrenare, di  quefto  . 
Sabbiate  paura.  A quefto  fate  refillcnza,  e fe  alle  volte  per  cf-  ; ‘ 
fc  militaretc,guardateui,che  vincédo  non  reftiate  vinti, adef-  - ; ' 

fo  é altra  raggiòne  di  guerra!  Finita, che  ferà  qfta,  à via  mag- 
giore faremo  chiamati,  Nè  tu  (volto  al  Piccinino  difle)  t’at- 
tribuirai quella  gloria,  quali,  che  tufi;  quello,  chenutrifcii 
guerrieri  in  Italia;Haucriano  lnperato  i Franali  il  Rè  Ferra-  f 
te.poflederiano  il  Regno  in  pace.c  feriano  ccflati  molto  tem- 
po fa  i fuoiftipendij,s’il  Pontefice  Mallìmo,  & il  Duca  di  Mi- 
lano nó  hauetlero  inuiato  aiuto  al  Rè, e quefta  guerra  di  quac 
troanni,  nella  quale  ti  fei  notrito,  non  hauelkro  eglino  non  « 

trito:  Ma  mi  dirai  harebbero  celiato  molto  tempo  fàiFran- 
ccfi,fe  non  fatte  flato  lor  Capitano;nol  mego,  difle,  ma  uoil» 
fenza  vergogna  della  gente  Francefe  hai  ottenuto  il  Genera- 
lato, Tu  porti  l’infegne  degli Aragonefi  hanmpugnaio  il 
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Rè  Ferrante  Aragonefe;elTendo  tu  nato  fotto  il  dominio  del-1 
la  Chiefa.hai  militato  contro  la  Chiefa.efl'endo  tu  genero'del 
Duca  di  Milano  mio  fratello. -non  tifei  vergognato  di  profe-, 
guire  il  tuo  Socero  ; Quella  è dunque  la  tua  fede  ? Quello  è ’J 
tuo  penfìero  dell’  honello  ?Tu  ti  chiami  autore  della  nollra-» 
faluta  prima , che  tu  veftelfi  Tarmi,  han  villome  Capitan  di  . 
guerra  molti  di  quelli  miei  compagui,non  depende  date  la_/ 
nollra  vita, più  tollo  tu  dipendi  da  tioimoi  ti  polliamo  falua- 
re,c  mandarti  in  ruina,quantunque  ti  paia  haucr  collocata  la 
tua  fperanza  ne  i monti;  i foidati  efpugnerauno  il  Cielo,  non 
ch’i  luoghi  de  monti, più  tolto  ti  confcglio,  che  debbi  cedere 
al  forte, c palli  alla  nollra  parte;  Io(fe  tu  vorrai)  & al  Papali* 
Rè,&  al  Duca  ti  riconciliato, e coli  conferuarai  il  tuo  eferci» 
to,e  te,  l’altrc  cofc.che  tu  racconti  fon  vanirà;  Noi  militamo 
con  li  nollri  fupcriori  con  ottima  fede  / A quello  collrctto  il 
Piccinino  rifpofe,Io  militai  con  Francclì,  perdi’  altri  non  mi 
volfe,  nè  volfi  elTer  abbandonato  dall’  efercito,  eflcodo  nutri- 
to nelTarme,  più  tolto  à mio  padre  haurei  molfo  la  guerra-», 
ch’efl'cr  abbandonato  da  foidati, pigliai  foldo  da  Francelùnò 
mi  fù  lecito  non  fcruireà  quei,  chwni  diero  denari;  adcfso 
fon  libero, douunque  fcrò  chiamato  auderò,  le  pur  ritrouerò 
conditioni  degne  di  me , ciò  detto  ambidoi  entrorno  in  Iuo-  r 
go  r diretto,  t raggionorno,di  molte  cofe  intorno  all*  accor- 
do, finalmente  in  tal  modo  lì  conuennero. 

Ch’  il  Piccinino  debbia  efser  Generale  di  tutto  T efercito 
del  Rè. 

Che  debbia  haucr  di  prouilione,lìn  tantoché  militarà  per 
il  Re  nouanta  mila  feudi  d’oro  Tanno.  p \ 

Che  debbia  ritenerli  le  Città,  e Caltelle,  ch’egli  bauea  in_»  . 
Apruzzo. 

Che  gli  fufse lecito  inuadere  tutto  quello,  che  pofl'edeail 
Conte  di  Campobafso,  & acquiftarfelo. 

Che  debbia  condur  in  guerra  tre  mila  causili, e cinquecen- 
to foidati  à piedi  ogni  volta,che  fufse  bifoguo»  e che  per  tut- 
ta Italia  douunque  il  Ré  ordinafse  debbia  far  guerra. 

Che  douefsc  pcrfeguitarcrutte  legentìi.&efcrciti  deFran- 
Celì.  . . *!  ; . 

Che  il  fuo  Hip edio;  la  mitàdi  quello douefse  elìggere  dal- 
li pagamenti  fìfcali,  eh’  erano  al  R^douutì  in  Apruzzo,  & il 

rdlo 
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Tcflo  doueflcro  pagarli  il  Papx&c  il  Rè,&  il  Duca  di  Milano, 
prò  rara. 

Ch'il  Conte  Broccardo  debbia  ottener  l’ officio  della  Ca-  ■. 
cellaria  del  Regno,  e la  Città  diViefti  in  Puglia,  ouer  Capi- 
tanata» - '"f?  ■ 

Ch’  il  Piccinino  debbia  giurare  in  man  del  Rc,&  efigero 
ilfuo  ftendardo  quanto  prima, e riceitere  la  quarta  parte  del 
fuo  fripendio. 

Che  detto  fuo  ftipendio,e  falario  debbia  durare  per  vn’an- 
no,  e fe  piacérà  al  Ré  per  due  con  li  medefimi  patti, ccontié* 

, tloni,purcheauance  Ialine  del  primo  anno,  dichiararà  la  fua 
intcnrionc^.  J '• 

Che  finito  il  tempo  del  fùo  feruitio  poflfa  il  Piccinino  paf- 
farc  al  feruitio  di  qualfiuoglia  perfona  , eunilirare  per  ciaf- 
cun'altro,  purché  non  moua  l’arme  contro  il  Ré.. 

Jnquefto  modo  fur  dette,  e conuenure  più  cofe  pro,&  cé- 
tra, con  quella  condicione  però,  che  Alile  lecito  al  Papa,  & al 
Rè  frà  dieci  giorni, ò ratificar  i patti  predettilo  rifutarli.  Al 
Duca  di  Milano  fù  concedo  il  doppio  diquerto  termine,  & 

Alcilandro  promife  di  andar  al  Papa  per  impetrare  à tutto 
ciò  il  confeniò  di  quellojrrè  interpofe  tardanza  alcuna,  impe-  . 
roche  andò  torto  à ritrouar  il  Papa  inTiuoli  > & iui  dimora- 
to per  molto  tempo, e raggionato  feco  più  volte  di  tal  accor- 
do, non  pofi'ectc  ottener  l’alfenfo  di  quello, A*  haumdono  mu- 
tato molte  cofe  sù  i capi  delle  cóuctioni  tu  licentiato , diuul- 
gandolì  per  tutto,  ch'il  Piccinino  era  ritornato  in  gratia  del 
Sommo  Pontefice, & hauendo  abbandonato  i Francefi,s’cra_* 
riuolto  in  tutto  à gli  Aragonefi. 

In  quello  mezo  Tefercito  del  Ré , che  s’era  vnito  contro  il  deI 

Piccini no,an dò  contro  à gl’ Aquilani, e nel  primo  moto  pr.fe 
molte  cartelle, frà  quali  fù  vno  di  gra  momcto,chiamatoAno 
del  Camponeflo  Còte  di  Molitorio, potcntilfima  perfona  ap- 
predo  gl  Aquilani.  Era  in  quel  tépo  vna  peftifcra  contazione  pelle  nell* 
m quella  Città,  f Cittadini  principali  erantutti  fuggiti  nelle  àquila, 

V ille,e  Cartelle  remote  dalla  lor  giuriCdittione.jrirppotcnti  fi 
tractennero-à  borghi,  incominciorno  tutti  àd  impaurirli,  ha-  ■ : 

uendo  conofciura  la  venuta  dell’  inimico,,  etortorirornorno 
alla  Città,  difprczzorno  il  pericolo  della  morte,mentrc  con- 
futano allufalure  della  lor  patria,  s'vnirno  nel  lor  Senato, e_i 

luogo 
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luogo  oue  confultauano  i lor  publici  negotij , non  fanno  ouC 
volgerli, c da  douc  inuocar  aiuto,  dicono  nó  pollèrlo  fperarc 
dal  Piccinino, che  s’era  riconciliato  col  Ré, nè  inondai  Póte-i 
fice.che  non  meno  hauean  difpreggiatotper  vlcimo  firifolfe-' 
ro,ò  che  haucano  da  vbbidir  al  Rè,ò  ch’haueano  da  diféder|ì  ^ 
con  J'armi.l'vno  era  alia  Città  odiofo,  l’altro  impolfibile,  li 
piacque  finalméte  d’ inuiarc  Ambafciadori  al  Pótcfice,  & of* 
ferirgli  la  Città, e lor  Territori/, e fupplicarlo,  ch’haueffe  mi* 
fericordiadcl  fuo  popolo,  l’efercito  in  tato  del  Rè, ch’era  go- 
ucrnato  da  Aleflàndro  Sforzaci  quale riceuuta  larifpoftadel 
Papa, che  di  sù  è riferitale  n’era  ritornato  in  Apruzzo,&  vni 
to  có  Matteo  di  Capua,&  Alfonfo  d*  Auolos, s’era  voltofcor 
• m’è detto)contro  l’Aquila,  & hauca  prefo  al  primo  incontro 

quali  tutte  le  Caselle  di  quel  Contado  ; la  Rocca  di  mezo,  & 
vn’ altro  Cartello, nó  pofTcndono  cuitare  il  furore  dcll’elferci» 
to,s’eran  date  à Napoleone  Vrfino  in  nome  di  S.  Chiefa.e  gli 
Aquilani  incrudelendo  la  pelle  ver  loro , eh’  cran  fuggiti  nel 
contorno,  mentre  veggono  approllìmarlì  i nemici,  le  n’eran 
ritornati  dentro  la  Città , non  tanto  temendo  la  guerra  cele* 
rte,  che  la  terrena;  l’ hauean  feguiti  i villani  con  le  lor  pecore, 
e ia  turba  delle  lor  donne, e figliuoli:  Né  più  eglino, che  citta- 
dini polfcano  preflar  alcun  aiuto  alia  lor  Città,  i quali  mctre 
intefero,  e viddero,  che  gii  nemici  haueano  prefo  tutto  il  lor 
territorio,  e che  correano  lin  sù  le  porte  della  Città,  né  elfer- 
ui  fperanza  alcuna  di  aiuto, di  qua  temendo  la  pelle,  c dilà  il 
fcrro,tutti  gridorno,chc  fi  doucano^aprire  le  porte  al  Rè, che 
la  Sede  Apollolica  gli  hauéà  dato  , né  douerfi  più  ricufaro, 
che  fe  non  domandauan  tutti  la  pace  non  l’ hauria  mancato 
1’  animo  di  dar  la  Città  ; elTercofa  ftolta  far  guerra  coro 
Dio,  e con  gl'  huomini.  Quelli  Aquilani,  ch'haucan  detto, 
che  più  tolto  ì figli, e le  mogli  haurebbero  venduto, ó magia* 

* V tofJi  pei  fame, pria, ch'haueflcro  ammcllo  il  Ré, atterriti  alla 
prima  voce  de’ villani, tutti  difiero.che  fi  douea  chieder  la.pa- 
Aquilanìfi  cc,&  hauendono  inu  iato  i loro  Ambafciadori,  pcrvolótàde 
danno  al  Re  i Capitani  dcll’efrercito  fc  diedero  al  Rè,togliCndo  l’autorità 
Ferrante,  à qlli,  ch’haueano  inuiati  al  Papa:  riferifee  l'Autore  de  i Có» 
mentarij(ò  più  torto  l’iftelfo  Papa,  difpiacendoli  farli  quella 
variationedi  volontà  de  gli  Aquilani, che  l’Autore  di  cofi  re- 
pentino co'nfcglio  fjì  Pietro  falla  Càponefco  Conte  di  Non» 

torio, 
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torio , huomo  di  animo  féminile , & à cui  la  moglie  domi- 
naua  , e che  quello  gli  Aquilani  feguiuano  per  la  fua  fa- 
' miglia,  di  cui  egli  era  capo, e Principe,  fendo  pronti  ad  vb- 
bidirc  ad  vn  bue , perche  prefiedaà  cotal  famiglia , ccho 
coftui  coli  come  fù  leggiero  di  dar  à Frdnccfi  queRa  Città , 
di  tal  modo  anche  fi  dimoftrò  precipitofo  > & tnconfulto  in 
reftituirla  al  Re  Ferrante,  e li  feria  Rato  di  molto  più  fata- 
te di  ritornar  in  gratiadel  Rè  colmezo  del  Pontefice  , il 
che  ad  elio  non  feria  Rato  difficile  : ma  che  configli  poflo- 
no  eflcrc  d’effe  minati  ? c s'alia  Città  dell’Aquila  ciò  fililo 
fucccilo, farebbe  Rato  miracolo  , il  cui  popolo  feguiua  vo_» 
imprudente  Capitano',  & il  Capitano  era  dominato  dallo 
moglie  più  imprudente  : Ma  queRo  folo  l’haueria  pofluto 
giouarc  ( fin  come  dicono  ) che  là  e maggior  fortuna, ou‘« 
minor  prudenza  : ma  dicaqueR'  A utore  quel, che  li  piacer, 
che  credo  ciò  dica  per  qualche  paffione  , che  quel, che  fe  il 
Conte, l'oprò  con  molto  giuditio,  vedendo , che  non  pofica 
ofiare  alla  volontà  della  Città  tutta, fars’egli  Autore  di  ciò, 
e riconciliarli  col  Rè  più  toRo  egli,  ch’afpetràr  in  ciò  l'aiu- 
to d'altri. 

Rugerotto  Conte  di  Celano.del  quale  s'é  detto  di  fopra,' 
vedendo  quefli  moti  , e perche  Napoleone  l'hauea  mollo 
contro  l'arme,  venne  in  molta  paura  , &efortò  la  madre./, 
che  fcriuefie  al  Papa  , che  lei  era  già  libera,  elichiedca-» 
perdono  per  efio  fuo  figlio  . Quella  mifera  donna  per  dub- 
bio di  non  riceucr  peggiori  trattamenti,  dal  figlio  di  quella 
hauca  riceunti,  fé  quanto  il  figlio  li  richiefe  j onde  partiti  i 
mellìjconfignorno  al  Papa  la  lettera  della  madre  , c del  fi- 
glio, e lo  prcgorno,che  non  fe  le  faccia  più  guerra  ; li  rifpo- 
te  il  Papa:ch’era  Rugerotto  indegno  di  pace,  il  quale  non_* 
hauca  dato  pace  à fua  madre  , &cg1iall’hora  haucria  cre- 
duto, che  la  ContefTa  era  libera , quando  filile  fuor  della  po- 
tefià  del  figliuolo , s’ella  venifle  da  efio  haucria  ritrouato  la 
fua  gratia  per  fuoi  meriti , & à Rugerotto  feria  beneficio, ò 
che  lafciafiè  il  dominio  dello  Rato , ch'hauca  tolto  alla  ma- 
dre,© fi  filile difefo  con  l'armi,  etràqucRo  Napoleone  ef- 
fendo  intrato  nel  Contado  di  Celano  con  l’cflcrcito , otten- 
ne molte  Cafiellc,  e monirioni  per  forza  , tra  quali  prefo 
Orchuchiocaflelio  di  molta  importanza,  che  Rà  appretta' 
Tomo  3.  Kkk  al 
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Conte  fl»  ”di  al  lago  FUcinb.Il  qual  prefo,che  fù,  Rugcrocto  inaiò  &bbi- 
Celano  fi  to  fua  madre  al  Pontefice  j fperandoper  rec20  di  quella  por 
Conferì  ice  tcri0  placare  \ ella  per  il  Teucre,  venne  dal  Papa,&  effendo  ' 
a Papa  ’ jnfoa  prefenza  gli  difl'equeftc  parole  r Effendo  Io  gionta_* 
auanttd  tuoi  piedi  Pontefice  Maflìmo  , «aderto  credo  effer 
libera  J* empio  mio  figlio  mi  porte  in  carcere , mi  fè  ferua->, 
e cattiuada  padrona  ; la  tua  pietà  m'hà  refa  la  libertà  > ti 
rendo  gratie  infinite,  e raccomando  me , c quello  figliuolo 
mio  picco!o(imperò  che  hauca  condotto  feco  vn'altrodcu 
fuoi  figli  il  più  piccolo  ) per  il  maggiore  non  dimandòcofa. 
alcunajpiù  voleadire;ma  le  lagrime  rimpedirnoi-  allaqua- 
le  Pio  coli  rifpofe  , Latuafcde,DoDna,é  meriteuole  cheti 
fiamo  fauoreuoli,  Nè  à te, nè  à quello  tuo  fecoudo  figliuolo 
mancarcmo  mai  ; fonoinPuglia  Cartelle  di  non  poca  rcn- 
• ditajc  quali  Ruggerotto  te  Phà  fatte  cogliere,  ordinaremo, 
che  ti  fiano  reftituite , tu  poi  li  potrai  lafciare  àquefto  tuo 
figliuolo.il  Contado  di  Celano, def  quale /luggerctto  era.» 
herede , perche  egli  di  quello  s'é  fatto  indegno , vogliamo, 
che  ad  Antonio  noflro  Nipote  con  volontà  del  Rèndoni^ 
Contado  di  Sarmenti  ch’hai  inaiati  adinuernare  neinofiri  tcrtitorij. 
Celano  alla  hauendolipin  volte  Rugerotto  domandati»  mai  gli  li  volli' 
«afa  Pìccola  mo  concedere, fiano  jfàlui  per  te, Uà  di  buon  animo, non  feri 
mini*  fcnzailnoftro  aiuto  la  fua  virtù,  nè  più  di  ciò  parole  vi  fu- 
rono  à quella  prima  villa  della  Concella col  Ponteficer  ma_> 
douendo  il  Papa  frà  breue  tempo  ritornare  in  Roma,  fù  or- 
dinato à quella  donna, chedoucfse  là  venire  j tra  quello  me- 
lo , Celano  fù  prefo- per  volontaria  deditione,  e configna- 
to  il  Cartello, ch’era.llato  edificatacon  apparato  Regio , nè 
manco  muorto,che  commodo  , ecolì-fimihnentefeguì  det- 
l'altre  Caselle  dei  Contado, dandoli  volontariamente,  fuor 
che  dui adequali  l’altro  non  era  flato  ancor  tentatóre  nélKe- 
Roberto  Or  {jnignarion  dell’altro  Roberto  Orlino  hauendo  riccuuco  vn 
à morte?0  colP°  di  pietra  nella  fronte,fù  vicino  alla  morte , & i]  Con- 
tado di  Celano  dall’ora  in  poi  femprc  è fiato  fm  hoggi  lot- 
to il  dominio  della  Cala Piccolamini  ..  i 

Marino Mjt  Or  Marino  MatzanòDucadiScflàr,  hauendo  fatto  efpe- 

*ano  prora  rienza.chcvaJeanof  aliai  più  IcfoizedelRè ,.  che  lc.fue.tro- 
nS*  pa«.  di,Rc  efferpiù  luogoàfuoi  tradimenti,  bauendoimiiati  Tuoi 
mcffi.domandò  di  ououoda  pace cEe  tante  volte  liaucari- 

cui a.- 
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eufato.nc  v’hebbe  ripulfa , imperò  chedubitò  il  Rè  ( com’H 
Pontano)temendo  Tira  de*  Popoli  per  la  gran  carcftia,  cho 
nel  feguent'anno  fi  giudicata  aouer  lor  fouraftarc,  e dcGde-  Pontaa»; 
rande  anco  quanto  prima  trasferirle  in  Puglia,  conch  iufo 
la  pace.la  quale  feguì  con  vincolo  di  parentado,  perciò  che 
Beatrice  figliuola  del  Rè  fù  promeffain  moglie  à Gio:  Bar- 
dita figliuolo  del  Ducalo  qual  Iponfalkio  non  fcguipoi,c_» 
con  volontà  del  Pontefice  fù  dataàMatthia  Rcd’Vnghe- 
ria,  per  efierno  li  Ipofi  ambidoinari  da  figliuoli  delRèAl- 
fonfo.l'vn  dalla  forclla,e  l'altra  dal  fratello , c Beatrice  no  Pice  ùciu- 
fùdal  Rèinuiataad  Eleonora  fua  Torcila  in  Sella  per  pe-  tr*’J 

gno,eficurtà  della  pace,  & effondono  ambidoi  fanciulli  di  Mirino^jr 
poca  età,  alleuandofiinfieme  fi  làrebbeitabilito  maggior-  uno  copro 
mente  il  matrimonio. Le  fortezze, e molte  calici  le-,  ch’crano  miffione  ai 
munitiffimeper  pegno  di  fede  furono  confignatcalRè  . A p*rcotado. 
Giouannid’Angic, ch’era  venuto  in  aiuto  del  Marcano  con  ; 
due  compagnie  de  caualli  , fù  ordinato,  che  frà  quindici 
. giorni  doucife |>artirfe  dal  Territorio  di  Sella  , Irà  lo  qual  ii&H 
termine  nauigò  nell’lfolad’lfchia , efi  rimeffe  in  potere,&  xhù,,  " 
alla  fede  di  GiouanniToreglia  già  detto  , huomoArago- 
ncfe.e  famofo  corfale.ch  hauca  tradito  il  RéFerrante , fi  ri- 
troua  in  queft’Ifola  l’alumc^om’c  detto)  che  per  guardarla 
il  Rè  vi  hauea  latto  eriggere  alcune  Torri , le  quali  per  più 
dì  cercò  d’elpu^nare.. 

Ciò  feguito,il  Ré  pafsò  in  Puglia  alla  fine  dcll’cftatc  , & Il  Rè  Ferpa- 
hauendo  accampato  Lucerà , c eguagliatela  più  dì  .condì-  «eia  Puglia, 
uerfi  affalti, fe  ne  parti,conducendofi  in  Manfredonia,  oucj 
ritrouò  l’arciglierie , che  prima  della  Tua  partirà  vi  haite*-» 
inuiatc  , per  il  che  fattoli  auuicinare  alle  mura  della  Gittà, 
fi  cominciornoà  battere  con  fperanzad’ottenerlain  breuc: 

M à frà  quello  ir\ezo  il  campo  fù  oppreffo  da  intolcrabil  ca- 
reftiad’ogni  vittaaglia  , e perdici  foldaci  mancauanodi 
paghe  permplti  dì.nefù  vicino  ad  abbo.ttinarfi;tal  che  par- 
fe  bene  al  Rè  d’andar  in  Barletta  j>po(fer  remediare  àquel 
difordine:Ma  fubiro,ch’egli  fù  partito  vi  capitorno  due  na- 
uigli  carichi  di  faue , che  vi  hauea  mandato  il  Principe  Or- 
fino di  Bifcglia  lotto  figura  dimcrcantìa  , e peruenutoal 
porto  fur  auertiti  i padroni , che  ft.ante  la  confederationo 
dell’ Orlino  col  Rè,  erano  tenuti  fpacciar  la  mercanti»,  oue 

Kilt  i fe 
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fe  ritrouauano  » cefi  pagate, e diflribuite  le  faue  da  Capita- 
ni fi  trattenne  l’efercito  per  tre  d],efi  potè  cantare  quél  vep* 

' >‘  f fetto  del  Salmo:SaIutcm  habuimus  ex  inimicis  noflris  : Ini* 

tanto  pratticandofi  il  rendimento  della  Città  coi  mero  di 
Barnaba  di  Barletta  , & andando  attorno  le  conuentions 
quei  di  fuori  fatto  tanto  empito  improuifamente  pafiorno 
dentro  per  defidcrio  di  predare,  e per  inganni  de  Capitani 
per  la  parte,oue  era  il  hiuro  rotto  la  pigliorno,&  in  tal  mo- 
do s'ottenne  con  vergogna , e fù  mandata à Tacco  fenzafar 
differenza  alcuna  di  cofc  facrc,  e profane , il  che  molto  di-  . 
fpiacque  al  Re, che  fi  ritrouaua  alquanto  indifpofto  con  feb- 
Gìoumni  brc,e  ne  i medefimi  giorni  fi  refe  la  Rocca  di  Sant’Angelo 
Tonuoo  C5  con  iq  efori.che  v’erano , c fù  mandato  à prenderli  con  nu- 
figliero,e  Se  genti,riftcflb  Giouanni  Fontano, che  deferiflè  que-  : 

Rì^e  corn'.  Rahiftoria, ch’il  Rè  tenea  appreflò  di  lui, per  Coafiglicro, Se- 
minario dd  cretario,e  CotnmifTario  del  Campo, 
canp»,  L’ Autor  Ridetto  per  complir  l’iftoria  del  i a.  libro  narra 
molte  cofe,e  prccife  la  morte  del  Prencipc  di  Taranto  (già  . 
di  fopra  menzionata  ) ma  perche  ci  occorreranno  altre  co- 
fe  degne  di  memoria, ripigliarono  quel  che  lui  nota,  dico 
dunque  che  calando(dopò  il  feguito)  il  Ré  in  Puglia  , ven- 
nero à ritrouarlo  Antonio  di  Ayello , & Antonio  Guidano 
AmbafciadorideU’Orfino  Principe  , i quali  diffeto  di  voler 
patfare  in  Roma  dopò  ragionato  fccoana  il  Rè  volfe , che. 
ritornaffero  daT  Orfino  , il  quale  aggrauato  dalla  febbre-» 
quartana  in  Altamura  nel  fine  di  Decembrc  vfcì  di  vita-». 

. Nè  la  fua  morte  fù  fenza  fofpetto  di  violéza;  Imperoche  ve- 
nuti quelli  Antoni;  in  differenza  con  lui,fù  Rimato , che  per 
opra  d’vn  paggio  , che  dormiua  nella  fua  camera,  eglino 
G*e.  Gioae.  vna  notte  lo  RrangoIafTcro  fecretamcntc  , e Giouanni  Gio- 
***  uene  non  indotta  perfona,chc  i dì  noftri  hà  deferitto  l’Ifto- 

m Latina  di  Varia  Fortuna  della  Città  di  Taranto  fuapa- 
tria.defcriue  vn  poco  più  diffufa  quefta  morte  del  Principe 
del  Fontano  Ridetto  in  quello  modo.Non  fù(dice)  lènza  fu- 
fpettione,imperò  che  l’vno,e  l’alrro  Antonio, elfendo  venu- 
ti in  fofpittionc  d’hauer  hauuto  confeglio  con  il  Ré,ilPrin- 
cipc  ftando  in  letto  folo  fenz  altri  l’hauea  minacciati , che_? 
come  farebbe  arriuato  in  Taranto,  l’harebbe  fatti  tagliar  la 
u flaiciò  fù  intclo  da  vp  paggio , che  di  continuo  fiaua  in  la 

fua 
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fua  camera  pian  piano , il  qual  dimoflrò  di  non  haucr  inte- 
fo,c  pcruenuto  all'orccchie  d’vn  di  quelli  Antoni;, dal  quale 
e con  carezzi,  e con  promeflc  fn  accarezzato  il  figliuolo  à, 
ciò  fcourirli,  paruc  à cofloro  d'accelclarli  la  morte  per  eui- 
carla  loro,  tal  che  alla  meza  notte  entrando  effi  in  la  fua  ca- 
mera, dimcflrandod'  hauerlià  riferire  qualche  repentino 
auifo,  hauendolo  ritrouato  opprefso  dal  (onno,e  dall’  infer- 
mità lo  llrangolafscro , c fubito  hauarne  inuiato  1’  auifo  al 
Re.  Cosìfcriuc  il  Giouane,c  rapportato  quello  auifo  al  Rè* 
egli  inuiafse  rollo  in  Altamura  Marino Tomacello  (con* e-» 
dicemmo)  per  fona  accorta,  e fidata  con  molti  foldaci,  cho 
la  tcrra,e  fortezza  prcndefsc,ondc  ne  portò  feco  dodeci  mi- 
la docati  contanti,  c gran  quantità  d’ oro,  e d'argento  , co’ 
quali  il  Rè,  pagato,  ch’egli  hebbef  efercito,  che  tenean’  an- 
dò sù  l'Ofanto,  c d'indi  nel  territorio  di  Trani , oue  indu- 
giò alquanto  per  commouer  la  Prouincia  di  Bari.  Vidde  in 
progresso  di  tempo  quella  terra  d’ Altamura  la  morte  vio- 
lenta di  due  fuoi  Signori, la  prima  del  Pipino  Conte  di  Mi- 
norbino in  tempo  di  Giouanna  Prima(comc  fi  difse)  & ho- 
ra  in  quello  del  Rè  Ferrante,del  Principe  di  Taranto,  che  fi- 
milmcnee  quella  fignorcggiò,diuerfa  di  tempi:  ma  fimile  di 
fortuna  per  lor  ree  colpe . Fù  quello  Principe  ( per  compli- 
mento di  quel, che  di  lui  lì  accennò  ) figliuolo  di  llamondo, 
ò Ramondello  Orlino  Principe  di  Taranto,  & egli  figliuolo 
fecondogenito  di  Roberto  Conte  di  Nola , & adottato  da_> 
Ramondo  del  Ballo  Conte  di  Soleto , e gran  Camerlengo,  il 

3 naie  cflèndo  d’ età,  e non  ritrouandolì  hauer  figliuoli  dt-* 
uc  mogli,  eh’  hauea  hanuto  adottò  il  Ramondello  fuo  ni- 
pote, figliuolo  di  Sueua  fua  forella , c volfe , che  fe  denomi- 
nalfc  del  fuo  cognome , e perciò  detti  egli , e fuoi  difenden- 
ti del  Baifo  Orfini , come  con  giuditio  hà  fcritto  il  Campa- 
nile nel  fuo  libro  dell’  armi , ò infegni  di  Nobili , nel  che_> 
molti  fi  fono  ingannati,  e prefo  errore . Giunfe  coftui  al  fa- 
to paterno  gran  numero  di  terre,  e Città  connumeratc  da-» 
Giouanni  Giouane  Ridetto  in  detta  fua  hiftoria;  Hcbbc-» 
in  moglie  Anna  Colonna,  figliola  di  Giordano*  fratello  di 
Martino  V. Sommo  Pontefice,  con  la  quale  non  generò 
figliuoli,  n’ hebbe però vn naturale,  che  per  ciferdipoco 
valore  il  padre  li  .donò  il  Contado  di  Lecce,  eh’  era  del 
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fuo  patrimonio , hcbbc  fimilmente  tre  altre  figliuole,  dello 
quali  la  prima  fu  moglie  di  Giulio  Antonio  AcquauiuaJCó- 
/e  di  San  Flauiano,  eh’  egli  diede  in  dote  Bitctto,  Conuerfa- 
no,c  Bitonto  Città,  con  quell’  altre  Cartelle  Cafamaflìma-j, 
Gioia, Cadano, Nuce;Torre,c  Cartellano;  l'altra  fù  moglicj 
del  Conte  di  Catanzaro,  chcfù  il  primogenito  del  Marche- 
fedi  Cotroncpotentiflìmo  Signore  in  Calabria, del  quale.» 
fi  è fatta  mellone  nell’  Iftoria  ; la  terza  fù  moglie  di  Gia- 
como Sanfcuerino.  Fè  molti  priuilegij  à Taranto,  de'  quali 
ve  rimcttemo  al  detto  Giouane , così  anco  delle  Chiefe , o 
Monifteri , che  fè  coftruere , eh'  elfendo  cosi  peruerfo , pur 
alle  volte  fe  ricordò  d’iddio , e quello  folo  li  refta  delle  fuo 
opcrationi , trd  quali  fù  la  Chiefa , c Cappella  diSanto  An- 
tonio di  Padua  inTaranto,  ouehabitano  i Frati  Minori'del- 
l’ Offeruanza  con  due  infcrittioni  in  marmo,  che  contengo- 
no rifteflò  concetto,  rvnaLatina,‘e  l’altra  Francefc,  che  ìil» 
quell’  anco  vclfc  dimortrarc  il  fuo  affetto , e nella  Cappella,  • 
la  qual  fè  circondare  di  cancellate  di  ferro , vi  è la  fuauatua 
gcnuflefla,  come  in  Napoli  nel  palazzo  del  Duca  di  Graui- 
na  il  fuo  volto  in  marmo,  benché  Pio  fcrific,  che  cofi  corno 
vide  fenza  religione , così  auco  morirt'e , e che  i fuoi  vafsalli 

■ ntTsun'  altra  cofa  intclcro  più  felice  della  Tua  morte  , e quel, 
che  fù  di  merauiglia , nifsuna  delle  fue  Città,  nè  de  fuoi  Ca- 
rtelle, che  molte  ve  n'erano , fi  dolfc  della  fua  morte;  In  ogni 
luogo y’erapublica allegrezza, publici conuiti,  e banchet- 
ti, e come  fi  fuoi  fare  nella  morte  d’  vn’  auaro,  ( il  quale  fi 
fuoi  dire)  che  non  fi  mai  cofa  di  buona,  fe  non  quando 
muore;  Imperò  che  fù  quello  Principe  auarilfimo,  c tal- 
mente intento  al  guadagno, che  folo  s’haueariferbato  di  far 
mercantic  delle  robbe  del  fuo  Principato  ; da  fuoi  yafsalli 
compraua  quanto  ei  yolcua  le  robbe  venali  • c quelle  poi 
vendea  à mercanti  foraftieri  ; A fuoi  creditori  rare  volto 
fodisfaccua;  Riceuea  ne’  fuoi  fiati  Giudei,  acciò  che  poi  più 
facilmente  li  potcfse  togliere  le  lor  robbe  ; Haueacoramer* 

■ ciò  pubicamente  con  Turchi , v.olea , che  la  fua  famiglia^ 
furtè  contenta  d’ vn  parco  vitto  ; per  lumi  nò  fifcruiua'd’al- 
tro,  che  di  candele  di  feuo,  c di  quelle  parcamente;  tal  cho 
la  fua  morre  paruc  efser  la  vita  de  fuoi  fudditi,  e rifurgi- 
mento*  Imparino  dunque  i Signori  da  cortui  à trattar 
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bene  i Tuoi  vassalli , acciò  non  li  Aicceda  peggio. 

Hauédòil  Rè  intelò  rauifodella  morte  di  coftui,  lafcian- 
do  pochi  de  fuoi  à Manfredonia,  eh’  elpugnafsero  il  Camel- 
lo , con  tutta  lafua  Canallftia  à palli  veloci  venne  in  Alca- 
mura  , douc  fù  riceuuto  con  molta  allegrezza  da  tutti;  feguì 
vna  grandiflìma  mutatione  d’ ogni  cola.  Frà  otto  dì  venne- 
ro gii  Ambafciadori  di  tutte  le  Città,  e Cartelle,  eh’ erano 
(late  de!  Principe  per  più  di  trecento,  e/è  lidicrocongran- 
diflìmaletitia,  la  moglie  anco<  de!  Principe,  e Giulio  Anto- 
nio fuo  genero,  e tutti  i Capitani  dell’ efcrcito  di  quello 
vennero  alla  fua  vbbidicnza,e  li  preftorno  ilgiuramcco  del- 
la fedeltà  . Fùrmouara  vna  ben  ripiena  guardatobba  del 
Principe,  cofa  alcuna  fù  occultata  al  Ré,!e  robbcconfcrua- 
te  per  molti,e  molti  anni, e Jitefori  molto  ben  cuftodiri  ven- 
nero todoà  luce  . Fù  riferito  , che  quel  che  fùritrouato  co- 
sì in  te/oro,  come  in  magazeni,  Se  in  animali  di  quello  Prin- 
cipe erano  di  valore  di  più  d’ vn  milione  , che  tutto  pcruen- 
ne  in  potere  del  Ré  fenza  diminutionc  alcuna . 11  Pontano 
ferine, che dopoil’ auifo della  coftui  morteilRcinuiòfu- 
bito  in  Altamura  Marino  Tornaceli»,  huomo  accorto,  e_> 
fidato  (come  fi  difsc  ) con  molti  faldati,  che  laCittà , e Ca- 
' ftelio  prendefse  , e quello  ne  portò  dodeci  mila  ducati  con- 
tanti^ gran  quantità  d oro,  e d’argento,  co*  quali  il  Ré, pa- 
gato, chhebbe  l’cfercito,  che  tenea  in  Manfredonia  n‘  andò 
sù  bufante , ed’  indi  inTrani  : ma  per  concludere  col  fine.» 
del  fudetto  libro  ii.de’Commentarij  di  Pio,  dirò,  che  col 
corfò  di  quefta  felicitarti  ottenuto  il  Cartello  di  Manfredo- 
nia, e fa  Città  di  Vedi.  Quei  di  San  Seuero  trattornocol  Le- 
gato-Aport  dico  di  riconciliarli,  vedendoli  efelidi  d*  ogni 
lperanza;Lucrctiad’  Alagni  Diua  del  Ré  Alfonfo,  dubitan- 
do dcllaviftadcl  Rè  , con  il  figliuolo  di  Giouanni  Corta  fo 
nc  fuggì  in  Schiauonia , ouer  Dalmaiia , & iui  s’inuecchiò; 
In  Regno  il  tutto  obbediua  al  Ré  Ferrante,  fuor  cheS.  Seue- 
ro,, & il  Cartello  di  Lucerà,  Se  alcune  poche  Cartelle  del  Con- 
te di  CampobalToin  Puglia,  Or  tona,  nell!  Apruzzo,c  la  Man- 
tea in  Calabria,  nel-marTirrenotTfola  d’Ifchia,nclla  quale.» 
il  Duca  Giouanni  albergaua  di  nafeorto , Se  il  Cartello  del- 
l’ Ouo  predò  Napoli,  poco  mcn  che  diruto  per  le  percofl’o, 
delle  bombarde,  ebetutto  ’1  dì  fé  gli  tirauàno , e tutto  il  re- 
do 
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(lo  era  aU'lvbbedienza  del  Rè, ne'  v’era  già  dubio.che  tutto  R 
Regno  non  godclTe  della  pace , & al  Sommo  Pontefice  Pio 
non  vi  feria  impedimento  alcuno  per  l’ efpedicione  contra_» 
Turchi;  ma  vi  follerò  molte  occafiom  d’agiuci,  nel  che  con- 
fidato à ciò  s'accingca  , e si  preparata  a,  tal  guerra  via  pit 
maggiore  d’ogn'altra,  a’  principij  de  la  quale  pregaua  l'Au- 
tore, che  fuQepropitìa  laDiuina  Macftà:  e quello  eraquan 
to  l'era  occorfo  di  notare  fin'  al  principio  di  Gennaro  del 
Tanno  1463. 

Rimuneri-*  Nè  reftò  il  Re  di  remunerare  gli  Antoni;  della  morto 
rione  de  gli  da  dii  data  al  Principe  di  Taranto  * Imperò  che  T iftelfo 
cifolTdei  Aycllo,  il  quaT  era  natiuo  di  Taranto,  e Dottor  di  leggi,  ol- 
p'incipe  di  tre  i groflì  donatiui.1,  che  gli  fc , hauendo  tra  Taltre  Città  del 
Tarlato.  Principato  ottenuta  Bari,  e vacando  T Arciuclcouatodi 
quella  Città  di  molto  rcndito  nc  lo  fc  cliggcre  Arciucfco- 
• * uo,  ouc  ville  per  molti  anni,  & in  fine  per  difcarrico  di  con- 
feienza , c per  altro  vi  lafciò  il  Tuo  hauere , fandouifi  con- 
liniere  vn  belliffimo  fepolcro,  e cappella,  le  quali  per  la  ca-, 
fcata , che  fegul  pochi  anni  fono  del  finillro  campanile  dì 
quel  Domo, deferitra  elegantemente  dal  buongiuditiodi 
Notar  Scipione  Cardali?  di  quella  Città , hora  Luogotenen- 
te del  Percettore  della  Prouincia  di  Bari  da  me  letta,  font 
aiico  andati  in  ruina.c  lo  fepolcro,  e la  cappella,  c vi  c fol  ri 
maftal'infcrittione  attaccata  al  muro  di  quello  tenore , chi 
feguej. 

Antonius  Tarcnto  oriundus,  c gente  de  Agel- 
Antonio  d!  lo  Nobili,  ac  vetufta  , Csefareo , ac  Pontificio 
^yeiio.  Iurcconfultus , Barenfium  > & Canufinorum 
Archicpifcopus,  qui  apud  Pannonios,  &Hi- 
(paniarum  Reges,  aliofuè  Principes , Roma- 
norum  Imp.  Pontif.  Max.  Diui  Fcrdinandi 
Rcgis  noftri  legatione  fun&us,  & fingulari 
laude, Se gloria, àquibus  muncra  retulit , de 
gratiam.  Vir  forma  jnfignis , animi  generofi, 
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par  domi  forifque  I urtiti#  cultor  > & cerimonia-  * 
rum  diligens  obferuator > aedem  hanc  fupelle&i- 
li  clara  decorarne,  amplis  praedijs  donauit , reddi- 
tus  auxit,  redes  pontificias  vetuftate  collapfasin 
genti  fumptu  inftaurauit , fuperbiores  reddidit, 
arcem  Bitritti  collabentem  fua  impenfà  reftituit, 
complura  alia  gesfit  digna  cedro,  multa  expertus, 
iamq-,  xuo  grauis  bocce  Maufoleum  cum  làcello 
fibi  viuens  pofuit.  die  ai.  Ianuarij  MCCCC 
LXXXXIH.  il. India. 

Di  quel  ch’il  Ré  rimunerate  l’altro  Antonio  Guidano,nó  Succefiorì 
mie  noto, però  è arguméto,ch’egli  anco  nc  riportane  larga  di  ^aton» 
rimunerationc, poiché i Tuoi  fucceflòri,  che  furono  Ottauia- 
no,&  altri  reftorno  molti  comodi;  l’Ottauiano  fé  matrimo- 
nio con  Olimpia  Caracciolo,e  per  dote  di  colei,  ottenne  vn* 
ampiffimo  territorio  nella  terra  di  Somma  , H quale  fin_. 
hoggigli  fuccefiòri  polVedono  con  molti  cenfi  caufati  da_» 
quello , come  per  vn  procedo  da  me  vifto  nel  Tribunale  del 
Sac.  Conf.  di  Napoli  nella  bancali  Cioffo.  £ del  Principe  di 
Taranto  oltre  le  memorie  fudetre,  fi  feorgono  le  fue  infegne 
fin  hoggi  à dcftra  su  l’ arco  di  fuora  del  cortile  di  S.  N icola 
di  Bari, & à finiftra  de  la  famiglia  CaIdora,che  ambedue  do- 
min  orno  Bari  con  titolo  di  Duca,c  dentro  la  Chiefa  al  fred- 
do arco  à finiftra  vnitc  con  quelle  de  la  famiglia  di  Brenna, 
e del  Balfo  per  il  Contado  di  Lecce . IndugiòilRé  inTrani 
per  molti  dì  per  commouere  la  Prouincia  di  Bari, che  confi- 
tte in  molte  terre, Città, c Calali,  l'altro  dì  all'vfcir  del  fole.*» 
fpingendo  il  capo  verfo  la  felua  Quartana,  fù  vifto  leuarfi  in 
alto  da  luoghi  paludolì  vna  moltitudine  di  ftorni^fopra  qua 
li  lanciandoli  vn  fparuiere,gli  mite  tutti  in  fuga,efopraprcfi 
dal  fpauentodauano  per  dentro  à (oldari  reali,  che  marcia- 
uano.  Contai  aguriocaminando  il  Rè  verfo  la  felua,  glifù 
dato  auifo,  che  tutte  le  Città  di  Bari,  e di  Terra  d'Otràto  lo 
chiamauano,  e falutauano  per  Rè , e molte  vi  furono , elio 
Tornì.  ■ Lll  gli 
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gli  mandorno  in  campo  i Sindici,  i quali  à nome  de*  Popoli 
le  Città  l’offeriuano.e  quiui  certificato,  che  Giulio  Antonio? 
Acquauiuafi  trouaua  con  vintiquattro  compagnie  de’ ca- 
nali! per  prender  Bari,  nella  cui  fortezza  fi  fer  bauano  qua- 
ranta mila  ducati  di  oro,fi  mofl'c  fubito  verfo  Terlicci,doue 
dimorando  più  dì  con  l’efercito  hebbein  fine  Bari , eia  for- 
tezza, con  tutte  le  terre  conuicine.  Giulio  Antonio , il  quale 
in  vita  dell’  Orlino  non  lafciò  mai  di  fauorir  la  parte  Fran- 
cefe , hauendo  vifto  i popoli  tutti  inchinati  à diuotionc  del 
Rè,  né  il  figliuolo  baftardo  dell’  Oriìno  efler  d’ ingegno,  che 
la  paterna  autorità , e dominio  hcreditar  poteffe,  patteg- 
giando col  Ré , e fpiegando  le  fue  infegne  n’  andò  con  ani- 
mo deliberato  à ritrouarlo  in  campo  con  le  fue  genti  > Il  Re 
hauendo  acconcio,lo  flato  di  quel  paefc.fi  trasferì  con  l’cfer- 
cito  à Taranto , ouc  ritrouò  il  tutto  quieto,  eniuna  Terrina 
vi  fù,  ch‘  egli  non  vifitafic,  e non  vi  fuffe  fedelmente, & amo- 
reuolmente  da  Cittadini  riccuuto  , à quali  fé  gran  duoni. 
vfando  cortcfie  , efentioni,  e fomiglianti  gratie,  dimo- 
ftrandofi  così  in  publico,  come  in  priuato,  magnanimo,  e_> 
liberale , e particolarmente,comc  hò  vifto,  concedè  molto 
grafie,  e priuilegij  à Barefi  in  numero  69.  cfpcditiinTer- 
bzziàzp.  diNoucmbre  i463.Indi&.iz.cxcqutoriari  poià 
1 3 .di  Gennaro  dell’iftefla  indittione  1 4d4.regiftr.  3 5 .li  qua- 
li incominciano  Fcrdinandns  Rex,  &c.  Ex  bis , qu.t  trinci pur* 
animo s ai  bencfacicndum  fubdhis fuis  moncnt , hoc  maxime , vel 
in  primis , [incera  quidem  voluntas  , animi  integritas , & ebfer- 
nantia  erga  Principes , quibasfabditi  funi , qua  camita  finti  non 
folum  cos  ad  beneficandovi , verumctiam  ad  caripend?dumfubdi- 
tos  fuos  cogit , &c.  Frà  quali , v’  è del  numero  63.  per  il  qua- 
le ordina , eh*  à li  libri  de  li  Giudei  Cittadini , e inoranti  in 
detta  Città  f non  fe  li  deffe  fede  dà  tari  cinque  in  fufo , O 
che  dall'  altri  Cittadini  non  pendettero  per  vfura  più  che# 
tari  fei  per  oncia  per  tutto  T anno , e che  pattato  l' anno  non 
li  corra  più , ma  potettero  vendere  li  pegni  citata  parte , & 
habito  decreto  curi^,  redimendo  lo  de  piùà  li  padroni» 
che  fc  vendettero  li  pegni , oltre  lo  lor  debito , & vlura , o 
fpefc,&c.  Et  in  quel  del  numero  41.  ve  fc  li  concede  à lor 
fupplica  , attento , che  li  Signori  di  cafa  Caldora  hebbero 
il  dominio  di  detta  Città.  Che  Sua  Maeftà  fìdegnatto 
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per  euitar  i fcandali , & errori , non  confentifle , che  alcuni 
di  eifi , |nè  di  lor  genti  habbiano  danza,  nc  alloggiamen- 
to ne  la  lorCitri,  e luoghi  conuicini»  ne  edam  omcij , né 
poteffero  dimandare  altra  robba  mobile , per  qualunque^ 
modo , via , e forma , che pretcndeflcro hauere  in  Bari,  ò 
douer  riceucre  dall’  Vniuerfità,  ouer  di  Cittadini, &c.  con.» 
la  dccretatione  Placet.  Tane*  era  l’ odio  di  coftoro  verfo  la 
famiglia  Ridetta  di  Caldori , che  l’ hauean  dominati  forti, 
che  quelli  Signori  hauendo  per  lunga  efpericnza  conofciu- 
tiefier  da  quelli  odiati  lidoucano  pagare  dell’  illcflà  mo- 
neta, eh’  elfi  fpendeano , e perciò  tcneano  quella  antipatia 
con  quelli . Però  fu  (limato  molto  liberale  il  Rè  verfo  di 
Barefi  diuerfo  di  alcun’  altri,  che  l’hauean  per  prima  domi~ 
nati,  attefo  il  Ré  Federigo  II.  Umilmente  Ré  del  Regno,  ha-; 
ucndo  per  lungo  tempo  fatto  dimora  in  Puglia , non  molto 
gli  amaua , come  gl*  altri , e precife  gli  Andrei!  dicendo  di 
quelli. 

Andria  fìdelis  noflris  affixa  medullis. 

Che  iin  hoggi  (là  fcolpito  tal  verfo  in  sù  la  porta  d’ Andria. 

Ottenne  anco  i fuoi  priuileggi  la  Città  di  Lecce,  ch’era_» 
del  dominio  del  Prencipe  di  Taranto,  eli  diede  al  Ré  do- 
pò la  morte  di  quello.  Hauendo  dunque  il  Ré  refi  pacifici, 
e tranquilli  i negotij  di  quelle  Contrade,  e ritornato  in  Na- 
poli come  li  dille,  vincitore , colmo  di  glorie , e di  ricchez- 
ze, & accompagnato  da  diuerlì  Ambafciadori , e legna- 
la» perfonaggi  : riuolfe  di  nuouo  1*  animo  alla  guerra  ; ha- 
uendo rifoluto  di  attediar  i’  Ifola  d' Ifchia,  nel  cui  Cartello 
il  Duca  Giouanni  colfauoredel  Marzano  fiera  fortifica-  j 
to,  la  qual’  Ifola  rertaua  à foggiogare,  e cominciò  ad  attcn-  ifchiaT 
dtrui  con  molta  diligenza.  Tentò  prima  corrompendole 
guardie  con  doni  d’impadronirfi  del  Cartello  dell’  Òuo  ap-  Cartello del- 
} rclTo Napoli,  nè  riunendoli,  fece  batterlo  di  conrinuo,l'°t,orrtii- 
ouefi:  tanta  l’oftinat ione  del  Capitano,  cheloguardaua_>,  P'rai°  ^ 
che  dopò  lungo  afledio  elfendoli  refo , non  vi  fù  trottato  al-  * * 
tro  da  viuere , eccetto  che  vn  mazzo  de  cauoli , & vn  poco 
di  fale  in  vna  pignata;  dilpiacemi,  ch’il  Fontano  non  lo  no-  Pontao»* 
mina  per  nome,  che  poterti  celebrare  in  quelle  carte  que- 
llo buon  foldato.  Trà  quella  dimora  di  Giouanni  in  Ifcnia, 
s’ intefe,  ch’il  Marzano  si  per  haucr  inuiato  quiui  vittoua- 
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glia,  come  per  ceree  fue'lctcere  s’ ingegnaua  di  nuouo:  ma-» 
non  così  àia  feouerra  di  trattar  maneggio  contro  il  Ré,c_> 
quello  in  poilcr  prima  far  condurre  à luoghi  lìcuri  il  nouo 
frumento  vicino  à raccorfì  , acciò  che  i Popoli, rinouandofi 
la  guerra,  non  patilfero:  Onde  il  Rè  cercò  diefeguire  più 
cofc  per  quella  cagione:  inà  attefe  folo  à dimoltrarè,che  egli 
de  la  fua  fede  non  Jubitaua , c fìmulando  di  fgombrarc  la_» 
Città  di  genti  per  elTer  in  lei  cominciata  la  pelle  , le  n’  andò 
in  terra  di  Lauore,  e polloui  i padiglioni  lì  fportò  caccian- 
do ,.horsù  il  dillretto  di  Capua , e quando  in  quel  di  Auer- 
fa:  Ma  intendendo  trouarfi  i Caldori  in  piedi  coll' armo 
nell’  Apruzzo  Citra,  fè  per  meglio  aflalirifMarzano,  rallc- 
gnare,  e pagar  l'efcrcito , nel  luogo  detto  la  Magion  dello 
ìofe,  hora  il  Mazzone , da  douc  fpinfe  con  velocità  al  fiume 
Sauooe,  efl'endo  le  biade  mature,  & ordinò  al  Marzano,  che 
con  tutte  le  fue  genti  douefl'e  andare  intronarlo  in  cam- 
po , altrimenti  l' harebbe  dichiarato  fuo  inimico  , e proce- 
derebbe àfuoi  darmi,  e del  fuo  dominio,  fenza  alcuno  ri- 
guardo . Stordito  il  Marzano  da  così  repentino  fuoho , gli 
paruedinon  andare  : Mà  dopò  hauer  molto  penfato  per 
non  mollrar  fegno  d’animo  poco  pacifico , & anco  per  eflet 
tra  loro  vincoli  di  {fretto  parentado,  pareua  cofa  molto 
impropria , che  vna  pace  fatta  fotto  la  parola  del  legato  del 
Papa,  e del  fratello  del  Duca  diMilano  non  hauefie  realis- 
mo effetto,  e dubitando  anco  de  la  ribellione  dc’fuoi  vattàl- 
li,  che  remeuano  la  fame , alla  fine  nalcondcndo  quanto  po- 
tè il  fofpetto  de  la  paura, andò  à ritrouarlo  con  grandiflìma 
humiltà*.  Il  Re  riceuutolo  benignamente  , fcco ragionò  di 
più  cofe,  e s’egli  era  dariconciliarfi  con  Antonio , e con  gli 
altri  Caldori, ò per  fcguirgli:  Ma  non  molti  dìdopò,il  Mar- 
zano , che  dimoraua  rvc  i padiglioni  del  Ré,  {landò  vna  ma- 
rina con  pochi  de  Tuoi  à cauallo  à patteggiare  per  lo  cam- 
po,fouraprefo  da  profondo  péfiero,  fù  veduto  da  alcuni  fo- 
fpirare  ,e  volger  gli  occhi  da  tutte  le  parti , e quando  vna_» 
coQi , e quando  vn’  altra  rimirare , il  che  rapportato  al  Rè, 
comandò,  che  lìguardaife  il  patto  del  fiume  lì  vicino  duc_» 
miglia , per  cui  egli  poccua  fuggire  à Carinola:  il  Marzano 
non  ibfpettando  altrimenti  di  ciò,penrito  di  eflcr  quiui , ri- 
cordevole della  natura  del  Ré  , e delle  offefe , che  lui  l’ lu- 
netta 
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ucua  fatte  vna  marina  per  tempo  à i o.  di  Luglio  fecondo  il 
Paifaro,peruenuto  al  paflò  predetto  fù  retenuto  dalle  guar- 
die^ per  ordine  del  Rè  mauro  prigione  à Capua,  ed'indi 
in  Napoli , e torto  gli  leuò  lo  Rato,  e h amico  in  fuo  porere_a 
tutte  le  Città, e fortezze  di  quellojfe  condurre  in  Auerfa  la_» 
figliuola  Beatrice  , e Leonora  Ria  forella  con  quattro  figlio- 
li Maria,Margarita,Coudla,  e GioiBattifta  , eprimacho 
prendere  la  cura  di  quella  cafa  disfece  la  promelTadel  ma- 
trimonio di  Beatrice , e pofe  preggionc  inficine  col  padre_> 

GioiBatcirta  allora  di  cinque  anni,  come  il  Regio  nel  fecon- 
do dialogo  delle  felicità,  e miferie  , e Maria  diede  per  mo- 
glie ad  Antonio  Picolomini  Duca  d’Amalfì  già  viduo,quì  il 
lettore  può  confiderai  in  che  afflitrioni.e  cordogli  fi  ritro- 
uaflero , e la  moglie,e  i figliuoli  in  total  fcompiglio,  viceflì- 
tudine,c  mutacioni  de  Rati . In  vna  fede  autentica  de  la  Re- 
giaScriuania  fi  legge,  che  nel  mefe  diDecembre  del  iqdo.  " 

il  Principe  di  Rollano  fù  dechiarato  ribello , enelli  25.  di 
Giugno  del  J464.adhorc  20.  fù  fatto  priogione  nel  campo , 
del  Ré  appreflo  il  fiume  di  Sauone  vicino  la  Torre  di  Fran-  ‘ 
colifc.  Del  fine  di  Marino  Marzano  Duca  diSefia, e Princi- 
pe  di  Rortano  raggionando  Michel  Riccio  dice, che  in  prò-  Miche  fe3 
greflb  di  tempo  il  Re  lo  fé  morire  di  violenta  morte  , ne  li  R***10’ 
giouò  eflcrli  cognato, e di  famiglia  tanto  illurtre  in  Regno  » 
e potente, e fe  ben  altri  dicono  ; che  il  fuo  fine  fù  mifcrilfi- 
mo,  perciò  che  hauendolo  il  Re  fuo  cognato  tenuto  molti 
anni  carcerato  nel  cartel  nuouo,  iui  miferamente  finì  i gior-  . . 

ni  fuoi  : mà  il  figliuolo  Gio-.Battifta  ertèndo  foprauiffuto  al 
padre  in  carcere  fin'alla  venuta  di  Carlo  Ottauo  > fù  caua- 
to  di  prigione  tutto  canuto  , e bianco  come  l’Author  pre- 
detto. E l’ Ammirato  aggiungere  tolfe  per  moglie  vna  di 
cafa  Sanfeuer ino, che  poco  dopò  morì  fenza  figli,  eftinguen- 
dofi  in  lui  coli  gloriofa  famiglia,  rimanendo  vn  fo!o  bartar- 
do,chiamato  Altobello  fratello  di  GiotBatrifta  , che  fù  fi- 
gnore  di  tre  cartella , cioè  Rocca  Romana, Baia  , e Latino, 
de  i dcfccndcnti  del  quale  difeorre  J’Ammiratonel  fint  di 

? jueft a famiglia. Il  Giouio  vuole  che  ilRè  rifoluto  di  non..,  imprcfà  del 
ar  con  violenza  morir  il  Marcano  fuo  cognato,  hauefleli*  RcFwranw 
gurato  l'imprefe  dell’ Agnellino  circondato  di  fangho  col 
motto.  M alo  mori y’juàtnj adari , 
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perciò  che  la  propria  natura  daH’ArmelIino , è di-parirprì» 
ma  la  morte  per  tame.e  fete“ , ch’imbrattarli  cercando  fug- 
gire per  non  macchiare  il  candore,  e la  politezza  della  fusi-* 
Matura  del  pelle, che  perciò  dicono  iNaturali,  ch’il  cacciatore  , cho 
l\*rraellino.  vuoi  prender  l'Armellino, Capendo  la  fua  natura  fi  vn  lungo 
r i pai  o difangho  attorno  la  fua  tana  , & olferua.che  vfeen- 
do  l’animale  gli  ottura  l’entra-a  in  tante , che  non  potendo 
egli  vfeire  dal  riparo  per  non  reftar  imbrattato, ne  potendo 
entrar  nella  tana  otturata, lì  lafcia  prendere . Quella  impre* 
fa;dunque  ciafcuno  dell’età  noftra  (ì  può  racordare , hauer* 
la  veduta  fcolpita  nella  moneta  d'argento  di  quello  Ré  no* 
Armellini-»  minata  Armellina  di  valuta  di  grana  quattro, e quello  acciò 
Ré  Ferrante  noto  ^ c>*fcheduno  l’ingratitudine  del  Principe  di  Rof 

iano.e  la  generolìtà  dell'animo  Tuo . 

Per  la  morte, che  fuccclfe  di  Arnaldo  Sans  fedelini mo  ca- 
patale llellano  del  Cailello  nuouo.il  Rè  lo  diede  in  guardia  à Paf- 
Dia^carlan  quale  Diazcarlonfdel  confeglio  del  quale  il  Re  Alfonfo,  che 
Caftellano  i0  condulTe  in  Napoli  molto  fi  feruiua)  donandoli  il  Conta- 
dei  Cartel  j f flato  del  principe  di  Rollano  con  molte  terre,  e 
Tenniàio.  ca^e,*c  in  Bafilicata.St  in  Principato, come  il  Terminio. 

* Spinfe  poi  il  RèJ'cfercito  nei  Sanniti,  ch’é  Bcneuento.cs 

nell’ Aprii  zzo,  hauendo  riceuuto  nel  viaggio  quali  tutte  lo 
terre, e calvelli  de’  Caldori , che  non  erano  in  picciol  nume- 
ro,afiediò  il  Guaito,  oue  l'eflercito  foftenne  norabililEmo 
Il  Re  Ferri-  danno.e  fè  perdita  d'infinite  perfone  che  vi  perirno , e d’al- 
te a (Tedia  il  tri, che  virimafero  pelli  da  colpi  d'ar  teglierie,  che  v’eranj 
Guafto  con  dentro-.Mà  Antonio, come  prelago  della  futura  obfidiono, 
Guafto  eoa  s*era  coll  fuoi  ritirato  jn  Riparella  Cartello  fortiilìmo , ine- 
n4e*  Impugnabile, e porto  in  luogo  eminente,  hanendo  lafciato  à 

difefadel  Guaito  Rainierode  Lagni  fratello  di  fua  moglie 
(famiglia  nobilillìmafrancefe  , che  godei  ne  la  piazza  di 
Capuana.hQggifpenta)  giouane  di  valore  , c d’ingegno, 
per  opra  del  quale  fù  il  Ré  cortretto  , abbandonando  l’im- 
prefa  con  rouina  de  fuoi.ritirarfi  in  luoghi  vicini  , equiui 
riftorare  l’elercito.con  intento  di  chiudere  tutti  i palli  à le 
. vittuaglie.e  prender  la  Città  per  fame  . Antonio  hauendo 

dopò  la  partita  del  Rè  lafciato  prefidio  in  Riparella,  ingan- 
nando vna  notte  le  guardie  fi  condulTe  perdeuij  fentieri 
dentro  del  C uarto  con  tutte  le  Tue  genti , e perfuafe  à Citta- 
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dini  con  la  fpcranza  de  premi;  à tenerli  gagliardaroento . 

Mi  comprendendo  poi , ch’eill  non  erano  per  fopportarej 
molto  à lungo  la  fame,inuiò  Reftaino  Tuo  figliuolo  dal  Ré , 
per  trattar  feco  di  renderli.  In  quello  Giacomo  Carrafa.chc  Gì  atomo 
il  Ré  hauea  lafciato  à fuernar  con  leggenti  ne  oli  circoftan  Carraia,*.^ 
ti  cailclli,  comincio  a trattar  fegretamente  co  1 principa-  quìì\0 
li  della  Città,  perche  s'hauelfero  à rendere  : Tal  ch’elfidi- 
fperando  d’ottener  foccorfo  maritimo,ò  terrellre  , confcn- 
tirno  facilmente  al  fuo  volere;  & Antonio  nel  tempo  > che-» 
più  fperaua  di  rapacificarfi  col  Ré  per  opra  del  figliuolo  , 
iolleuandofi  il  popolo  per  autorità  di  Tornalo , e fratelli  de’ 

Santi  principali  della  Città  , nefù  da  tumultuanti  preio 
i quali  incontinente  alzorno  l’infegnc  Reali , & Antonio  di 
ordine  del  Ré  fù  condotto  pregione  nel  callello  di  Auerfa  : 

Ma  perche  era  flato  prefo  mentre  il  figliuolo  trattaua  la  fua 
deditione,indi  à poco  ne  fù  liberato , hauendo  prima  fatto 
confignareRiparcllaalRè  , dà  cui  li  fùr  proférte  bonetto 
conditioni  di  polfer  viuere  inNapoli  con  la  moglie,e  figlio- 
li priuacamente,ma  egli  non  parendoli  Aarficuro  fimulan- 
do  il  fuo  penlicro , eilendoui  dimorato  alcuni  di  , andò  à ' * 

Baia  fingendo  elTer  iui  andato  per  pigliar  Bagni  per  certa-»  pjne  a;  Ca- 
fua  infermità,e  di  li  pafsò  à Roma,  e di  là  à Viterbo , e poi  fr  Caldo» 
à Fermo  de  la  Marca  : Vlcimamcnte  ridottoli  in  Eli  , iui  EGCitti  nel 
dopò  alcuni  anni  morì  in  gran  miferie  ; eflendo  ftato  vaio-  1»  Marca- 
roliflìmo  Capitano, Duca  di  Bari , Marchefe  del  Vallo, e di 
Bitonto,oltre  di  hauer  goduto  altri  Contadi , e fignorie . E 
coli  in  vn  medelimo  tempo  hebberofine  due  Illuttriinmo 
famiglie  nel  Regno , & in  N apoli  , la  Marzana,e  la  Caldo- 
rad  c quali  fenzadubio  erano  de  le  prime  , e fi  bene  ve  no 
rimafero  alcuni, non  tennero  quella  grandezza, sblcndore , e 
ftato  de’  lor  maggiori, e coli  il  Ré  Ferrante  olleruò  quel  do- 
cumento dimollrato  da  quel  fauio  , ouer  maligno*  che  ri- 
ducilo da  colui  che  douca  oprare  per  conferuarfi  in  fiato  » 
fenz’altra  rifpolìa.lo  condulle  feco  nel  giardino,  e con  vna_» 
bacchetta  fpinfe  i fiori  de  papaueri  più  alti  de  gl’aitri,taci- 
tamente  accennando, che  colui , che  vuole  ficuramente  do- 
minare deue  torre  la  vita  à coloro,  che  gli  poflono  obliare, 
raggione  di  flato:  ma  non  d'iddio, il  quale  ordina , Ego  an- 
ttm  dico  Vobis  &c.  regola  la. prima,che  fuol  fallire , fin  co- 
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me  fall)  all'iftefio  Rè , &r  à Tuoi  poderi, fincome  in  pro^reffo- 
vedcrcmo,che  bora  d'eflì  appena  il  nome  fi  ritroua . Fuoer- 
to  quello  Antonio  huomofingulariflfìmojcomefcriueilpó- 
rano,  c chiaro  per  bellezza  di  corpo  , e per  altri  duoni  di 
natura, da  quali  s’eglinonhaueflc  diuifo  quegli  dell’animo 
non  farebbe  incorlo  in  tali  calamità.  Hor  Alefando Sforza, 
clic  rinucrno  banca  dimorato  in  Pefaro  con  le  genti , ritor- 
nato torto  nell’Apruz20,e  congionrofi  con  l’efercito  di  Mac 
teo  di  Capua, e di  Roberto  San(euerino,i  quali  anch'efiiì  ha-- 
ucano  lafciate  le  ftanze.fen  venne  fu’lrenimento  dell’Aquila, 
con  intento  di  far  efperienza  per  mezo  d’huomini  fufticien- 
ti  dell’animo  di  quei  Cittadini  : Ma  coloro  auertiti  da  Ia_» 
morte  dell 'Orfino,c  dal  finirti  oauuenimento  denegotij  de 
gli  Angioini, alche  s’aggiungea  lo  fpauento  de  la  fame , & il 
guado  del  paefe  , accettorno  le  propofte  conditioni  di  Ale- 
fiandro  , & ottenuto  perdono  dal  Re  , fe  diedero  per  lui  à 
Nicolò  Statio, ch’era  quiui  prefente , la  qual  deditione(im- 
peroche  gran  parte  de’  Cittadini  era  volta  al  Pontefice  ) ap- 
portò gran  forza, & authorità  alle  parti  del  Rè . Erano(fcri« 
ue  il  Pontano)tali,c  tante  le  ricchezze  di  quella  Città,  c tan- 
to le  forze, e le  facultà  de  fuoi  Cittadini, che  facilmente  pbf» 
feano  tirare  il  rimanente  de’  Popoli  dell’Apruzzo , dou'efii 
hauefl’ero  dimoftrato  piegare,  fegue  poi  in  fpiegarc  l’origi- 
ne di  detta  Città, la  quale  elfcndo  controucrfa,  (incoine  di- 
fcorreSaluatore  Mafloniofuo  Cittadino  in  vn  difeorfo  in 
Rampa, ch’ognuno  può  leggere  ,non  m’hà  parfo  qui  referir- 
la  ne  meno  il  modo, le  caufe,e  le  perfone,che  infìigorno  que- 
rtadeditione  dell’Aquila,  referite  da  Monfìgnor  Cirillo  fi- 
milmente  fuo  Cittadino  ne  gl’annalidi  quellasmà  fidamen- 
te riferirò  le  gratic,c  priuilegi  , ch’ella  ne  confiegul  dal  Rè 
per  tal  fipontanca  deditione, perche  dice . Fù  in  quello  tem- 
po pratticato  l’accordo  fra  la  Città,  & il  Ré , il  quale  ben.» 
conofcendo.chc  la  ribellione  del  popolo  non  era  auuenuta 
fenonda  partiali  à lui  odiofi,  non  foto  receuì  la  Città  in_» 
gratia  , mà  con  rcal  liberalità  fé , che  fi  de  fiero  ogn'anno 
quattromila  tomolcdifale  in  dono  al  popolo  , è che  pe'l' 
bifonodegl’habiratori  , c rimedio  de  la  carcftia  vrgenro 
fulfe  lecito  à la  Città  di  cauar  grani  da  qualunque  luogo 
del  Regno,  che  hauefle  voluto  per  fuo  bilogno  , c che  i bc- 

ftiami 
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(turni  degli  Aquilani  non  falTero  impediti  nell'andare,  o 
ritornare  di  Puglia , ò per  raggion  di  rcjprcfaglie,ò  altra-» 
prouifionc  de  la  Regia  Corte  ,c  li  concerie  mole*  altre  im- 
munità^ gratie,  come  per  i priuileggifi  vedono,  e perche 
• di  foura  è accénato  ericmo  ilari  anco  remunerati  i Leccefu  . 
però  non  dilkfo , per  il  filo  del  raggionare  i perciò  è bene_j  delinquila 
.quiui  notarlo  prima/rhead  altro  palliamo  ; La  Città  duu-  ’ 

.que,  e Cittadini  di  Lecce  ottenne  anco  i Tuoi  priuileggi  dal  priui[eggt 
Rc,di  cui  riteneail  titolo  di  Conce, come  gli  altri  Tuoi  pre-  de/U  Città 
deceriòri  Normanni  di  Brenna,  e d'Eugenio , già  riferiti;  di  Lecce, 
idc'  quali  non  hp  ppfiuto  bauercparticolar  informariono, 
per  tame  memoria  in  queft‘Ifiona»ancòrche  n’habbia  fat- 
to infanta  ad  amici . Imperoche  come  ferine  .il  Galateo  Galiteo.'  > 
nel  Cito  libro  ( de  fitu  Iapigi*  ) e di  elfo  il  Giouane  nel  luo 
( de  Varia  Tarentinorum  fortuna  ) gionto  chcfù  in  quella  Gioiunc, 
£ictà  il  Re',  dopò  la  -morte  del  Principe  fc  gli  dicroti  pron- 
tamente, e li  prefentorno  deil’hauere  di  quello  leiccmo  mi-  .-j i I 

la  feudi,  più  vafi  d’oro,e  d’argento, & vna  guardarobba  pie-r 
na  d’vna  ricchiilìma  fupclletcilc,  e migioueràriferirlocon 
Jc  lue  proprie  parole  ; ragiona  l’Autore  di  Lecce  più  coft_», 
dopò  ìbggiunge  fopra  quello  particolare  quelle  parole. 

lite  tr.tm  Vrbt  per  quadri  ngentot  anno]  Iapigi*,  & Apuli* , <$* 
eptbut,  (7  vir  j prefittili  Hac  eadem  mortuo  lottine  /Intanto,  qui, 
conirà  Ferdtnanàum  Alphórfifltum,cùt  I f abell*  tpfiui  Ica-us jln- 
toni}  ex  forare  nepoj  nupjer*t,nt(cii  qmbui  cauftt  per  fepunntn  bel - 
hmgtjjt rat;q nummi  1 oannei  Ardtgutnfu  Renati  Dùca  filiutV r- 
bi  perpetuar»  immumtatem  cajfella  quamplurtma  premiti  *ret,  , 
di  qnafcvmq)telltt  candtttenej  fc  tamen  Ferdinando  vitro  dediti H 
dr  qua  in  potevate  lupunfit  nani  popuUftxcenra  milita  auteorum 
Vaj a .iurta, atq;.rgentta , & opulentam  fuptlledtlem  Ferdinand» 
porre  xttf pretti  loannu  polhutattcniltutquibu/  « pibut , fi  tt  peni  ut 
futffet  Ferdinand ut  vtx  duot  menfet  iti  Regno  pereg  ffet,  trai  entm 
»o  tempore  pecunia  peni  tut  exbaujlut. 

Per  il  che  il  Ré  tra  i'altie  prerogatiue  concerie  à detta.» 

Città,  e fi  oi  < itradmi , fincomc  hò  vifìo  in  vn’ iftromentó 
in  pergameno , eh  è in  mio  potere  de  Cécca  diagli  V riini, 
fauorira , che  fù  di  quello  Principe  fi  dice  in  quello,  che  in 
vn  Regio  priuilegio  concefléall’Vniucrfità  , À huominidi 
quella  Città  dal  detto  Uè  in  Terlizzi  à 16  di  Nouembre.» 

1463.  Ve  fi  notaua  fw  graltri,che  detta  Città, c Cittadini 
,T«w«3.  Mmm  lo 
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lo  (applicarono  fi  degnafle  (uà  Maéftà  oonferfoa'rc  Ogfti’co- 
cefi  ione,  e Contratto  de  terreno  demaniale,  òburgenfatico 
fece  il  Signor  Principe  de  lo  fub  proprio  4 Cittadini  delti 
detta  Gittate  per  nifluno  tempo  per  mfeiuna  perfona  -à  ciò 
1 deputata  fe  porta  inquirerefopt»  lo  detto  terreno  coneef-* 
V, . ' ‘ fo,con  la  feguenre  regia  decretatione . Placet  Regia  Maiefla- 
u,quoA  otnnes  concejjionis,&  contraffai  fatta  per  Principe  fet* 
v uentur  iuxtà  illoru  fericm,&c.Pcrò  la  bona  memoriatiel  detv 

Ferrari  to  Giacomo  Anton. Ferrari  di  Lecce, in  vna  relatione  à pé- 

na che  fc  al  Ducad*  Alcalà,alIor  a Viceré  dclRegno,del 
in  che  fe  ritrouaua  il  gouerno  delle  Prouincie  di  Terra  d’O* 
tranto,  e Bari,  che  fe  fi  mandafle  in  efecntione  non  faria’  di 
Origine  del  poca  vtilità  à quelle,  dice,  ch’il  detto  Re' liberal  irti  trio  do* 
™b"n*J  nacore  de’prinileggi  nella  fua  venuta  in  Lecce  del  1463. do^ 
elio  della!.  P°la  raortc  del  Principe  Gioì  Antonio,  hauendo  ritrouato 
Cittì  di  vn  configlio  de  quattro  Dottori  l’vn  detto  Mefler  Antonia 
Lecce.  Gnidanodl  Lecce , il  fecondo1  Mefler  Frenetico  Effrenl  di 
Bari,  il  terzo  Mefler  Andread’Aiello  di  Taranto*&ilquari 
to  Mefler  GafparoPetraruolòd'Oftuni,d’vh'Auocatonfca- 
le  detto  Mefler  Daniele  di  Muro  di  Lecce, d'vh  Procuratore» 
e Maeftro  di  Camera, d’vn  fecrenrio,e  Maftrodatti.  il  quai 
• tribunale  dall’anno  1 40 1. era  ftato  inftituito  da  Ramondo, 
ò Ramondello  Vrfino,e  da  Maria  d’Engenio  , ó IngheniO 
padre, c madre  dèi  Gio:  Antonio,  per  perpetuo  giudice  di 
tutte  le'  Città,  e Cartelle  di  quelle  Prouincie  ; chcoccupate 
baueuano  alla  Regina  Giouanna  prima . Molto  dalla  ocl- 
' lezza,e  dalla  granirà  di  tal  collegio,e  dal  mèrito  dellaCitti 
di  Lecce, à cut  fi  teneà  il  Rè  obligato  per  tre  particolari, e_> 
grati  ili  mi  feruiggi;  Il  primo  d’hauer  muocato  il  fuo  nome, 
torto,  ch’inrcfe  il  Principe  mono  in  Aicamura  ; Il  fecondo 
per  l'odio  antico , che  quella  Città  tenea  al  nome  Francefe 
per  hauerla  ranno  1 ìòp.da fondamenti  dirtrutra  il  Recar- 
lo primo  , rifiatando  tutti  i larghiflimi  partitiche  l’inuió  i 
lare  con  l’offerte  di  carte  bianche , pur  che  fi  riuoltaflèrd 
ad  eflo  il  Duca  Gfouanni  fuderto;  & il  terzo  d’hauergli  al 
fuovenire  prefenrato  vn  quafi  teforo  di  feudi,  e vali  d’oro, 
c d’argento, di  gemme  pretiofe^iifupellettili  prcriofiflìmi, 
c de  caualli,  quali  haucanel  fuo  cartello  là  feruati  sù  la  ca- 
. fiodia  d’vn  gentilhuomo  Bartolomeo  Prato,  detto  il  fenc- 

(calco; 
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(calco,  Caftellano  , co’  quali  arricchito  nel  più  gran  bifo- 
gno,  che  tenea,  rifatto  di  genti, ricuperò  tutto  il  Regno  se- 
llandone pacifico  polidlòrc,e  non  folo  confermò  quel  coni- 
figlio  , mà  per  priuilegio  parrico  are, volle  che  in  Lecce  fa- 
^ celle  con  lui  perpetua  r£fidèn7.a,e  confirmò  li  detti  Coniè- 
" glieri  Auuocato  Fifcale,e  l’ altri  Officiali  ; £ riti ouandoii  à 
gli  detti  Dottori  dal  Principe  fiabiiiti  li  (fipédij  lopra  cer- 
te intratc  de'  Calali  ; cioè  al  Guidano  fopra  Arnefano  , al 
Effrcm  fopra  Martignano^al  Petraruolo. lopra  Burgagno * 
&aU'Aijello  Mclpignano,  à tutti  li  confirmò  ,&  ne  li  co-. 

(litui  Baroni,  e li  lor  fuccelfori  hoggi  gli  pofiedono,eccett$> 
il  Guidano,  cheper  morte  del  figliuolo  fi  eftinfe  la  fua  li- 
nea. E quanto  al  tribunale,  dilpofe  doueflfe  eficre  in  perpe- 
tuo Giudice  d’appellatione  di -tutti  gli  altri  Prouiuciaii  co- 
sì di  demanio  , come  de  Baroni  conferendoli  l’ authoriti 
del  facro  Confeglio  di  Napoli, e poceftà  di  polTer  conofce- 
r<  le  Caufe  feudali  quaternace,  di  polfer  dare  halite  Tutori 
àpu pilli  feudatari/,  d’infuffiire  il  fpirito  di  vita  all'infian- 
2 e perempee che  le  fentenze  polla  proferirle  in  nome  di 
fua  Macftà,  e mandar  in  efiecutione  le  fentenze  dal  fuo  tri- 
bunale confirmate  de  Giudici  inferiori,  non  obliarne  Tap- 
petiamone interpofie  dal  Conuento , chiamandolo  , e dan- 
doli nome  de  facro  Confeglio  Prouinciale,cóforme  à quel 
di  Napoli  ,&  conftituendoui  anco  per  capo  vn  de  fuòi  figli 
fccódo  genito  D.Federigo,il  quale  vi  dimorò  fin’alla  ifior- 
te  del  Re  Ferrandino  fuo  nipote,  figliuolo  del  Ré  Alfbnlò 
fecondo, che  morto  fenza  lafciar  tìgliuolfifù  da  là  chiamato  . , 
alla  fuccdlìone  del  Regno,  come  lì  dirii  fin  qui  il  Ferrari  ; jjerrart  ♦ 
il  che  non  fu  noto  à Marino  Frezzanella  fua  dotraopcra  de  frcK*  * . 
fubfeudis , mentre  raggiona  di  Lecce,  doue  fi  mcnt  ione  del 
(acro  Confeglio,  che  iui  fi  regge,  mà  non  èfpiica  l’origine,  / 

eia  catffa;  ch’il  tutto  credo  farà  grato  àchi  legge, e delide- 
rafapcr  l’origine  delle cofe;ritrouando(ì  fin’ hoggi  quel  tri- 
bunale così  retto,  & in  pofTeffione  di  tutto  il  riferito,  & et 
fer  il  più  iupremo  del  Regno  dopò  quel  di  Napoli. 

« Jì. feguendo  il  Fontano  nel  fello, & vltimo  libro  di  quella  Pontino  • 

guerra;  dice,  che  mentre  tutto  il  riferito  fu  trattato  per  lo 
(pàtio  di  più  anni , i fatti  di  Carlo  Toreglia  nellTfola  d’If-  Carlo  Te* 
chia  aodauano  augumencando , imperoche  cofloi  eflendo  refiI,a* 

Mmm  a fra- 
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fratello  di  Gioùanni, marito  d’ Antonia,  forella  di  LucttU* 
d’ Alagn  i,à  cui  il  Ite  Al  tonfo  hauea  dato  in  cuftodia  quel- 
l’Ifola,e  la  fortezza,  hauea  armato  otto  Galere, & altri  Na- 
QÌgli,e  corfeggiando  quel  mare  d’intorno,  ragunati  iui  di 
molti  bottini  ,e  refofi  in  tutti  i lidi  de  Terra  di  lauore  fpa- 
nenreuole.ricrouandofi  in  quel  t£*po  l’efercito  del  Re  chra- 
fo  ne  gli  alloggiamenti, e più  tolto  attediato, che  atto  àpof- 
frre  altrui  offendere , era  (i  malamente  oppreffo  dal  dilag— 
* fio  della  famc,ede  la  fete,che  già  penfaua  di  darli  in  pre- 

da airiniinicoiVedcafi  il  mare  d’ogui  parte  occupato  .ili- 
di  per  le  (pelle  correrie  non  licuri,c  faccheggiar  le  robbe^ 
che  di  Sicilia,  e di  Calabria^  di  Spagna  vi  lì  recauano  per 
mare;e  tene  afe  in  fine, eh’ il  Torcglia  vnendo  inficine  diuerv 
fi  cor  fili,  l'otto  fpetiedi  preda, e di  guadagno  non  vcnilfeà 
moleilare  col  depredare  il  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia . 
Quelli  mal i,che  fouraftauano  elfendono  molto  noti,  ebflx 
w . . nella  mente  del  Rè, uè làpendo  egli  in-chi  lìcuramcce  con- 
fi»e do^0  fidare,più,c diuerfe cofe combatteuano il fuo jpéiiero,LIfò- 
***  la  d’Ifchia  in  molti  luoghi  c cauemofa.e  per  il  moto  della 
Terra  follcuara  da  la  parte  del  continente  , di  fua  natura  è 
calda,  fcacurifce  fonti  d'acqua  calda, e conferuando  gli  in- 
cendi! nel  più  fuo  interno  abóda  merauigliofamétcyd’alu- 
mc.  Iu  que’  tépi  pattando  per  quelle  contrade  ttartolonico 
Perdile  Gcnoucte,colui,  che  nel  pack  della  Tolfo  l’hauea 
dimoflro  al  PótcficePio,(e  come  fi  dilfe)s’autiidde  iui  ap* 
predo  al  lido  del  mare  efTerui  alcuni  fcogli  naturalmcte  alu 
minolì; Perciò  che  già  cento  feffanta  anni  prima  di  quelle 
Cam*  rooi.  g^rre, apertali  aH’impronifò  la  terra,ne  venne  fuori  tanta 
nata  dii  Pcfi  granfiamina  di  fuoco,  che  bona  parte  dcll’Iibla  arfe,  evo  • 
iauoned’fi-  s-'immerfe  vn  Cafalc,  la  qual  apertura  menando  per  l’aere', 
chi* . con  fumo,  e potile  mefeoiari  fallì  per  dirittura  de  i lidi  di 
Cuma,  la  rouinò  quali  tutta.  Quelli  fallì  cllcndo  poi  cotti 
nelle  fornaci  fabricate  dal  Perdice  fi  disfero  in  alume,e  co- 
sì egli  diSiria  riuocò  quiui  quel  fartela  quale  per  molto  ti- 
po v'era  fiata  fepolra.Produce  il  Terreno  di  leinobilifiGino 
grano, e gene  roti  vini,  e contiene  in  fe  bcllilfimi  orti  ripk- 
Menic  <?  If-  di  varie,  e /aiutifere  erbe  con  fpeffi  vilUgi . Nel  mezo 

(ifa  f quali  dell’Ifola,  vi  è vn’alto  mòte  di  dura  £»lita,e nella si>- 
roità  vi  nato  va  fonte  chiamato  ddi'iflcilò  nome  delmon- 
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tc  AboCcto così  detto, com* io  giudico, dalla qaoltitudmcj 
degl’ vccclli, che  v'albergano,  il  refto  di  quella  è molto  de-  ^ 

rilc  de  fonti  frcfthi*  fono  i Tuoi  lidi  torci,  l’aere  è falubre,e 
diletteuole,c  così  anco  i fuoi  fonti  ; onde  prefe  materia  à 
miei  répi  queireccellente  medico  Giulio  Giafolino, palla-  9““!°  Gu* 
to  à miglior  vita, in  quella  fu  a opra  de  Bagni  di  defcnuerc, 
c notare  i grandi  effetti, che  Iddio  benedetto, e la  natura  per 
fallite  dell'  humano  genero  oprano  quiui.  Congiungelial 
monte  vn’alta  mole,oue  la  Cittàè  pofta;Tuttal’lfola  gira 
dedotto  miglia , e diece  altre  è lontana  di  terra  férma , Se 
vnnon  molto  largo  Euripoladiuidc  dall’altra  delitiofiffi- 
ma  Ifola  detta  Precida»  Qupfta.difcacciatidalei  i primi  PrrtA1,  ro. 
abitatori, fc il  vittoriofo  Re'  Alfonfo  Colonia  de’  foldati ja " 
Spagnuoli,  Aragoncfi,e  Catalani,  che  feco  menò , quando 
venne  all' acquilo  del  Regno , e vi  edificò  vn  forti  filino 
Callello(come  lì  diflc)il  gouerno  del  quale  hauedo  rimcllo 
all'arbitrio  della  da  lui  canta  amarai  faùorica  Lucretia/lo  • 
diede  poi  ella  con  fodisfattione  di  lui  à Giouanni  Torcglia 
marito  d’ A n toni  a iua  forella.eoftui  dopò  la  morte  del  Re, 
modo  da  delìderio  di  lìgnoreggiare, violata  la  iéde,che  do- 
uca  al  fuo  Signore , non  volle  più  redimirlo  à la  cognata  : 
mi  hauendo  intefolei  e (Ter  riuolta  alla  parte  Francete  del 
Duca  Giouanni,  fcrittone  di  ciò  al  Rè  Ferrante  antenne  da 
lui  l’Ifola,e  la  Città  in  gouerno:  Mà  sui  à poco.fm  com’egli 
era  auariffimo,  ambitiofo,  volubile^  di  barbara  fede, così 
cominciò  di  nafeodo  àfaramidàcol  Duca  Giouanni, dal 
quale  venendogli  prò  india  Procida,  fi  feoperfe  nimico  di 
pictroCofib,che  quell’Ifola  ronca  in  gouerno.Dopò  coloro  je, 

che  dal  dominio  (fi  quclla,diProàdafurdetti,Nobi!ifiìmi  Nobiliffimi 
di  Salerno, che  bora  in  Aragona  dimorano,di  quiui  là  tra-  di  falerno, 
paffati,  dopò  il  vefpro  Siciliano , per  opra  di  Giouanni  di 
Precida, (com’aJrroue  li  diffe)  e pattato  colà  Carlo  con  due 
galere, tra  tanto, ch’il  Rè  fc  ritrouaua  inuolto  in  cofc  mag- 
giorile podo  s fuoi  foldati  in  terra>guad ò l’ifola, predàdo- 
la,e  dcliberàdo  di  di  combatter  la  Terra, mà  ammonito  dal 
Rè  à non  moledarc  vn’huomo  così  fedele  à fé, non  volendo 
titrarfì  dail’imprefa,  dì  il  Rè  codretto,  venendo  quiui  con 
armata  à volgere  l’arme  contro  il  Toreglia,  e mandato  in 
rotta  le  fue  ge additerò  Pietro  daU’atfedio,  fòccorrendolo 
" • .'  < de 
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de  foldati, & vittouaglia.per  il  che  il  Toreglia  fe  diede  to(l$, 

' à fauorirc  le  parti  Angioine, e raccoglier  il  Duca  Giouaoi 

polio  in  fuga  dal  Ré,dcfcndendolo,&  aggirandolo  có  Tuoi 
dinari;onde  fe  la  morte  dell’ Ori  tuoi  Principe  di  Taranto  né 
huO  ' - feguiua  era  facil  cofa  d’accenderlì  vn'altra  guerra  aliai  pi» 
y cruda,e  pcrigliofa.il  Toreglia  dunque  dopò  non  molto  co- , 
Gaeta  affé-  dottoli  a Gaeta , e coniìderato  bene  la  tortezza,  e /ito , co*, 
diari  dii  Du  niinciò  prima  con  piccioli  aifalti  à prouocar  i foldati  del 
caGio.d’An  ^ fuorcJe  ripari , e poi  uguagliarli  giornalmente  , tal  hot 
s<0*  có  affalti^e  ralhor  col  far  dar  loro  allarmi, né  mai  li  iafeife 

ua  ripofare;  In  tanto,  che  battuti  con  varie  machinc,&  ar- 
teglicrie,  gli  ridufle  nei  propri;  bàliioni  all’ vltima  nccefli- 
tà.  Non  perciò  elfi  erano  men  arditi  à defenderlì.con  tut- 
to, cheli  vedeano  rinchiufi.  con  mancamento  di  vittuaglie 
fenza  poflerne  auifar  il  Re  ; mi  egli  hauuto  notitia  del  loe 
Rato , edifeorfoui  fopra  per  foccorrergli.diffidandofi  tutti 
di  poller  ciòcfeguire,  pcrricrouarfi  in  mare  l'inimico  mol- 
f,  c;ouloni  to  potente,  & egli  all'incontro  debile,  e con  vna  fola  galeri 
Poo  Ammi-  nel  porto, leuatofi  in  piedi  GiouanniPoofuo  Ammiraglio, 
raglio  del  Io  ( dilfc) Signori  fondi  parere  contrario  dio  di  voi  altri* 
Re  Ferrate,  perciò  che  mi  confido  , che  polio  in  terra  delizierà  banda 
della  Città  buon  numero  de  foldàti,eprefo  il  monte  che  fo- 
urafta  al  mare,  potrò  non  che  trafeorrere  ne  i ripari  dene- 
mici, tri  à pafiando  per  mezo  di  e Ih  con  l'arme  in  mano,for<r 
nir  laCittà  di  vittuaglie, e liberar  fubito  i noftri  dall’aflédio, 
e da  la  fame.  Vi  furon  molti, i quali  giudicando  quelle  pa- 
role procedemo  da  fòrte , e generalo  animo,  aflentirno  à 
quello  contro  molr'altri,  che  credendo  J'imprefa  difficile.» 
dilpreggiauano  la  propolla  del  Poo,  come  temeraria  : Mi 
egli  replicando  dille:  Quando  Io  imprenderò  cotal  impre- 
ca , e ne  confcgujrò  il  fuo  buon  fine,  giouarà  à negotij  del 
mio  Rc,&  à miei,  e quando  al  difegno  non  fucceda  l’effetto 
per  coipa  di  mia  fomma,di  ciò  non  auuenaerà  dànofol  che 
a me,  le  quali  parole  dille  egli  con  ranta  efficacia, che  fatto 
il  Ré  armar  di  fubito  vna  galera^iuc  fulle, e due  nauili;,  con 
ciò, ch’era  di  bifogno,efccltidà  la  fanteria  da  trecenroiòl- 
dati  de  piò  vecchi, votièjchc  in  quella  notte  il  Poo  paztidè 
di  Napoli;  Egli  dunque  partendo  con  buon  vento,  pofe  nel 
lido  fortori  monte  i fauci  eoa  gran  filentio,e  fatto  entrari  ^ 
; legni 
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legni  net  pòrto  dì  Gàeta,fatt  con  fnoi  il  monte  Tenta  impe- 
dimento^ dato  il  fegno, fu.  riccuuto  da  coloro, che  ilauano 
in  guardia  alla  chiei'a  di  Santo  Nicolò, -la  quale  polla  di.  su 
il  monte,  non  difcoila  da  vn  baftione  antico, fatto  per  upa*»  * * 
rode  gli  improuifi  aflalti,  detto  la  'Balha,  conforcati  colto- 
lo inlieme  inuiorno  dui, che  cattamente  am  fallerò  gli  ahe- 
diatidel  foccor(b,e  trattando  con  erti  di  cio,che  s’eraàfa- 
re,ponelferovn  fegno , quando  erano  per  venir  alle  mani  " 
co’  nemici . I due  medi  non  poffendo  trapanare  iripari,té- 
hero  due  giorni  il  Poo  fofpefo,  attendendo  il  lor  ritorno) 
al  terzo  giorno,  il  Duca  Giotianni  non  temendo  del  trattai 
to , hauendo  fatto  auuicinare  Vn’artegliaria  à i (leccati  del- 
la Città, né  poffendo  toccare  ou’egHdelidcraua, ne  forfè  per 
i molti  colpi  certa  fianima  vnita  con  fumo , il  che  villo  dal 
Poo^  dubitandole  gli  (leccati  delle  genti  del  Rè  lì  bru- 
gi afferò  da’nemici,  pollo  in  ordine  ì fuoifoldati,  vna  parte 
de’quali  reggea  Fataguzzo  huomo  d’autorità  nelle  armi,  e 
l'altra  guidaùà  elfo  inlieme  con  Orida  foldato  elpcrto , o 
molto  Rimato  dal  Ré  per  la  fua  lealtà, Jifcefero  dal  mòte, 

& arditati  al  luogo  affamarono  d'tmprouifo  i nemici  inté- 
tj  à combatter  ì ballioni  ; onde  (lorditi , e dubbiolì  di  mag- 
gior all'alto,  hebbero  non  picciol  danno.  Quei  di  dentro  v- 
dendo  così  gran  rumore  lopraftettero  ancor  erti  alcun  tc-  • 
pò, dubitando  di  fraude  alcuna;  e viflro  dalle  torri  l’vccilio- 
he-d’ambi  le  parti,  e ritirarli  i feriti, comprefo  ciò,chcpof-  •" 
fèa  e(fere,vfcirono  ordinatamente  da’ballioni , t s’attaccor- 
nd  anch’erti  co 'nemici.  Durò  la  zuffa  rinouata  buon  fpa- 
tio,  fenza  vantaggio  alcuno  del  legarti , e per  ciò  moiri  nc_> 
rimafero  prigioni,  e feriti  : Ma  gli  Angioini  non  polfendo 
ttmrr  aliare  ; per  ritrouarfi colti  in  triezo,  e per  vedere,  che 
di  loro  ne  perniano  affai,  lì  polèto  in  fuga,  faluandolìchi 
dentro  la  fortez«3,e  chi  belle  galee, altri  buttandoli  in  nu> 
rt  furono  raccolti  da'battelli  inlieme  con  il  Duca  Giouan-  Il  Duc*_. 
ór,  i! quale  affondando  nell’acqne,  fti  pon  feuza' pericolo  pwperico- 
d’àtfògarlì  pollo  sùvna  galea.Grf  ÀragoncIt  rimalli  vitto- ^‘afihgar- 
rfòfijcntrorno  ne  i ripari  de  i nemici;  Se  il  Poo  hauendo  piò  “ m tn*e’ 
tofto,confortate,che  liberate  le  genti  dairaflediò,edilpen- 
fatatra  quelli  la  vittouagluy  attelèà  far  curare  i nomini,  e 
guarnir  i bali  ioni.  Hauendo  poi  prouiflo  al  bilògno  dc’fol- 

dari 
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dati  ritornò  fu'l  monte,  e montato  in  barca  o’  andò  i ri- 
nouar  la  Tua  galera  in  Gaeta, con  la  quale  vfcì  dalla  Spiag- 
gia di  Mola,  epafsò  nell’alba dou'era  afpectato  daj  tre  al- 
tre galere  del  Ré.  Quelle  ritornando  verfo  Napoli , feo- 
nerìero  vicino  al  monte  Argentario  venirli  all’  incontro 
quattro  galere  A altre  tante  fufte  Morefche,  co’quali  hauu- 
ta battaglia,  prefero  vna  di  effe  , non  volendo  feguir  l’al- 
t« , per  dubio  di  noneflcr  pollo  in  mezodall’  Angioino» 
che  non  erano  molto  difeofte,  e di  là  fi  condnflero  in  Na- 
poli. Indi  vedendo  l’Angioino  i negotij  della  guerra  gty 
difpcratc.emorto  l’Orlino,  in  cui  hebb’egli  viuendo  fcra- 

Sre  fperanze  come  per  la  prigionia  del  Marzano  , c rouina 
el  Centiglia,e  di  molti  fuoi  parteggiani, diffidando  di  po- 
. ter  più  efeguir  cofa  buona  portoli  sù  due  galere  li  parfe  be- 
ne ritornarli  in  Narbona  di  Prouenza.  lardandone’  Popoli 
del  Regno , e maffimc  ne’nobi li  vn  gran  delìderio  di  luijcf* 
fendo  perfona  dc’moderati  coftumi,di  fede  intera, di  fom? 
ma  cofiauza,  e titnorofo  d’iddio, amaror  del  giufto,  e deli’ 
hooefio, grato,  & amoreuole  con  tutti , c ( quello  ch’é  fuor 
d’ingegni  France(i)igraue,  circunfpetto,eleuero  i pani  tut- 
te reali , la  cui  vita  non  fù  molto  lunga,  che  non  pafsòfei 
anni, die  finì  i fuoi  giorni  in  Barzellona  ( com’  il  Pàifaro  ) 
Gio  d’An-  quello  Angioino  l’Ottauo  Principe  , che  fono  pretefto 
gio.  taflaro  di  regnare  trauagliafle  il  Regno,  & à finche  non  redi  fepol- 
Gio.  d’An-  ta  la  memoria  del  Poo,  che  può  dirli , ch’egli  pofe  fine  a_» 
giò  e.  Pria-  quella  grauiffima  guerra  del  Regno.giaccegii  fcpolto  nel- 
cipe  che  tra  ia  Chicfa  di  S.Domenico  di  Napoli  con  ja  feguente  infcrir- 
uagliaffe  d rione  al  piano  della  Cappella  del  Sitiffimo  Crocefilfo  , che 
Ecgno.  diè  rifpofiaal  gloriofoS.Tomafo  d’aquino  altroue  da  noi 
mcncionaco, richiedo  da  elfo  I’oprc,ch’egli  fcrilfegli  fu  Ite- 
ro fiate  grate,per  lo  che  meritò  d’intender  quella  dolciffi- 
l " ma  rifpoftadal  Signore,  Bene  fcnpfifii  de  me  Tboma,  Quarti 
crgomerccdcmaccip.es,  & egli  luaui Hi inamente  riipoicgli, 
non  alt  am  nifi  te  Domine,  come  vien  ferino, e noi  piamente-» 
credemo . I pofteri  del  Poo  , godeno  lin’hoggi  nobilmen- 
te nella  Città  di  Teano  vicino  Napoli , con  comodità  di  fa- 
cilità, merìtcuoli  di  cosi  valorofo  Aipicc -,  c le  parole  della 
Aia  fcpoltura,  fono  le  fcguentl. 


Morte 


loanoi 
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Ioanni  Poo  Equiti  Maioriccnzi,Magnar  gSwuS* 
Camera:  Locumtenenti , Viceregi  Suef-  *°°* 
fa» , alijfque  honeftis  muneribus  Terra, 

Mariquc  dignè  fun&o  , fub  Ferdinando  r 

Primo  Rege  , Itemque  Secundo , ciuili- 
bufque,  atqj  Equeftribus  virtutibus  or- 
nato. Diana  Carlina  Vxor  , liberiquc 
benemeriti  pofuere.  Anno  ijoo.  j 

Primo.  " 

, Hora  il  Rè.hauendo  per  laguerra  d*  Ifchia  fatto  arcare  Gilreran# 
diecc  naui,  diccc  galere,c  fei  fufte,fc  di  lor  Capitano  Gal-  Ri  chi /«v. 1 
aerano  Richifens  Spagnuolo,huomo  di  gran  valore , Se  ar- 
mato iui  afl’cdiò  la  Città  , in  modo , che  ridotto  il  Torc- 
glia  ad  eftrcma  neceflìtà  di  viuere,auisò  il  fratello  in  Pro-  . . 

uenza,  ch’c*i  i era  affretto  à renderli , oue  non  fnlTe  venuto  • 

volando  àfoccorrcrlo  : Carlo,intefo  il  bifogno,  fi  conduf-  *occo!f°  ** 
fc  quiui  fenza  mduggiare,  sù  certe  galere,  &r  altri  nauiglt,  Torcg  ,a* 
carrichi  di  granone  voi  le, che  la  principale, detta  per  la  leg-  ». 

gcrczza,la  Delfina , fufse  la  prima  à comparire, prefuppo-* 
nendo , che  Galzerano  fi  fufse  porto- in  ordine  per  còntra- 
fiarli,  perche  era  credibile,  che  douefse  fpauentarfi , fi  per 
l'iniprouifo  arriuò  di  quella,  & ella  ritrouarfi  alla  ripa  del 
monte , & egli  con  preftezza  ritirarli  in  alto  ; Mi  Sancio 
Samudio  deputato  alla  guardia  , {libito*  che  vidde  com- 
parir la  galera,  parendoli  pericolofaogni  picciol  dimora , VJ  . N 

efl'endo  venuto  con  impeto  ad  inucfttrla  , dopo  lungo -có-uajc  j'e* 
battimento,  la  fè  prigione  infieme  con  vn  nauiglio  carico;  chifensj 
del  che  efsendo  Carlo  fpauencato  cadde  affatto  dalla  fna_» 
fperanza, e fe  mife  à fuggire  . Galzerano, diftefolì  in  alto  . ' *k 
con  le  fue  galere  .fegucndolo  fenza  dimora,prcfc  al  fine,ri-  K ’ ' ' 
trouandbfi  frefeo, tutti  i nemici  legni,  eccetto  che  vno,  e.» 
con  erti  Carlo  ,&vn figliuolo  del Torcglia,c ritornò in_» 

Ifchia  vittoriofo , hauendo  ambe  Tarmate  sù  l’anchorc  , la 
Tornò  3.  Nnn  vinta. 


Fede 

Napoli, 
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■vinta,  e là  vincitrice.  Il  Rè  hauuto  certezza  del  buonfoc^ 
ceffo, pafsò  allegramente  à Mifcno  con  Simon  d'Vrrea-» 
Ambafciadore  di  Sicilia  poco  dianzi  venuto  da  lui, per  rin- 
eratiar  Galzerano,  e glraltri  Capitanile!  che  felicemente 
naucano oprato  à fuo  beneficio, & honoratogli,  e comen- 
datogliin  più  modi,&  impoftogli , quel  che  di  più  hàuea- 
no  à tare,  (e ne  ritornò  in  Napoli.  Douc  intendendoli  più 
vere  nuoue  del  l’vltima  vittoria  contro  i nemici, rinouaronfi 
maggiormente  le  fcfte,che  duromo  più  dì,  & arriuata  Tar- 
mata al  porto, ciafchcduno  così  cittadino, come  foraitiero 
vi  andò  per  (aiutare, c ringratiar  i foldati,che  per  la  lor  vir- 
tù lì  fufle  dato  fine  à sì  pcrigliofa  guerra,  allìcuraro  il  ma- 
re^ il  Regno  pacificato.Per  Tiftefla  caggione  la  Regina 
flagra  Re-  Isabella  donna  deuota,  e ripiena  di  religione  andando  co 
ginadi  Ni'  piccioli  Cuoi  figliuoli  per  le  Chiefe, referì  gratie  alla  Mae- 
poJi  donna  ttà  di  Dio,&  alla  Gloriofiflìma  Vergine,  adempiuai  voci, 
molto  ditto- c comparciua  in  vari  luoghi  pi;  molte  elcmolinejMa  il 
ta,e  Religio  Toreglia,che  vidde  disfatta  la  fua  armata,e  prefo  il  fratèl- 
li, refi  c figliu°lo,lafciata  ogni  fperanza  incominciò  perme- 
zo  del  Durea,  per  cui  poco  auante  s’era  tentato  Tifteflò  à 
trattar  col  Rè  di  rinconciliarfi  : Cioc,chc  receuendo(comc. 
recedi)  cinquanta  mila  ducari  dal  Rò>douefl'e  reftituir  la-* 
Città,  e PIfola,&  egli  con  la  moglie , e figli,  e col  fuo  fu- 
nere ( come  il  libro  del  Duca)  porcile  Ubero  andartene  in 
Sicilia  con  due  galee, e fulfero  il  fratclIo,e  fuo  figliuolo  già 
prefi  nella  fuga  nauale, polii  in  libertà,  & il  Durea  douefie 
intrare  in  fi  cu  r ti, e pleggiaria  per  tutti  ; Ma  prima  ch’ei  li 
parciflè  fù  eforraco  dal  Re  à rimanerli  in  Napoli , promet- 
tendogli di  difincnticarlì  tutte  Toffefe,e  ne  à lui,  ne  i fuoi 
mai  mancare.  : Però  egli  rendendogli  gratie,nauigò  in  Si- 
ciliane d’indi  in  Catalogna, e Barzeliona  fua  patria  (e  Tin- 
tele aliai  meglio  di  Giacomo  Piccinino) come  appreflò-fe 
dirà  huoino  noto  per  lamaluagirà  dell'animo. perfido,  e_> 
degno  di  qualunque  fupplicio.  E tale  fù  il  fine  diquefia-» 
guerra, che  per  defcriuerla  nel  modo  Ridetto,  ue  femo  fer- 
Fi#  Ponte!  uiri  per  guida  del  Ponrano,ede’Commentarij  di  Pio  Pó- 
teficc  ( come  s'accennò  ) fe  ben  da  Noi  ampliata 'dimoiti 
particolari  neccflarij , come  fi  c pollùco  vedere . Hora_» 
per  ftanac.il  scilo  dell' anioni,  e particolari  fcguiti  in  ré- 


al  Rè  Fer- 
rarne, 


Duca, 


Fon  rana 
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pi  del  Re  FcrrantCjd'AIfonfo  Secondo  jdc  Ferrante  Secon- 
do^ di  Federico  tutti  Re  fucceflori,  con  che  daremo  per 
grafia  del  Signore  line  à quedapeima  parte  delia  tcrza,& 
vitima  di  queda  noflra  hidoria  del  Regno,  n’auuileremo  . 
per  feorta  del  Simonetta, del  Corio,c d’altri, che  nelle  lo-  Q?d<»0nCt* 
ro  han  tocco  molti  particolari  noftri , che  conferifcono 
molto  al  noftro  bifogno.e  fpero,che  fodisfarò  a'lctrori;E  Mitrimonio 
perciò  dico, che  efTendo  già  celiata  queda  noioCi  guerra  tra  AJfonfo 
in  Regno  , e preceduto  trattato  de  matrimonio  per  l’a-  Duca  di  Ca- 
ghiti , e buoni  offici  prediti  in  la  guerra  predetta  da-»  labri*  , 8c 
Franccfco  Sforza  Duca  di  Milano  , comes'é  vitto , tra-»  IP®,*ta  Mlr 
A 1 tonfo  Duca  diCalabria  primogenito  del  Ré, e legitimo  ru  **orza' 
fucccfforal  Regno,  & Ippolita  Maria  Sforza  figliuolo  di 
Franccfco:  Il  Ré  volendo  mandar  in  efecutione  il  tratta- 
to,inuiò  nell'anno  1464.  à Primauera  Federico  fuo  fecó- 
dogeniro  à Milano  con  feiccnto  caualli  per  condurli  in_»  ** 
Napoli, hauendola  con  follarne  pompa  fpofatain  nome 
di  Alfonfo  fuo  fratello  : Tuttauolta  in  quello  mentre, fe 
bé  il  Ré  cene(l'eilRegnopacato,&  vbbidienrc, nondimeno 
dimoftrandojcome  voldì'einouer guerra à quelli,  che  re- 
tano flati  inobedicnti  ,ragunò  efercito  in  rena  diLauorg. 
doue  oppreffeil  Ducadi  Sefl’a(fi  com’è  detto)  Diede  que- 
do  fatto  grand'ammirarione  àmolti.che  forco  la-data  fe- 
de^ de'Collegati  l’hauc/Te  fatto  prendere:  onde  i Caldo- 
ri,  e Giacomo  Piccinino  nc  prefero  molto;  fpauento , per 
il  che  il  Piccinino, che  s’era  accomodato  cóilRéperme- 
20  del  Duca  di  Milano  fuo  foccro.perhauerli  datoilDu-  Mitri™»»» 
ca  vna  fua  figliuola  baftarda,  ottenendone  dal  Ré  il  Prin-  lra  qi1co. 
cipato  di  Salmone,  & c /Tendo  al  fuo  dipendio,  gli  hauea  mo  Piccini* 
allignati  trétafei  mila  ducati  rannojricniefc  il  Duca,  che  ao,e  Drufia* 
gTinuiafie  perfona  confidcnte.à  quale  lafciafl'e  il  penderò  na 
delle  fue  genti, perche  egli  volea  venir  in  Milano  à vibrar- 
lo,il  Ducali  mandò  Tomafo Tebaldo, al  qualecommife, 
che  in  ogni  cofa  fegui/fe  la  volontà  del  Piccinino, il  quale 
gli  laiciò  in  guardia  Sulmone,e  l'altre  fue  terre  có  l’cfer- 
cito, ch’era  feco:egli  có  ducenro  caualli, andò  in  Milano; 

Il  Ré, che  defidcraua  giungerlo  in  Apruzzo,prcfcmolco 
difpiacere  della  partita.e  tentò  con  lettere  ritirarlo  dal  ca- 
mino :maGiacoino  fi  rifòlfe  d’andar  al  Duca,béchcmol-  . 

N n n a ti 


Il  Piccinino 
molto  ben 

vitto  dal  E>u 

ca  di  Mila- 
no fuo  foce* 
ro. 
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ti  ne  lo  difluadcfl'ero,cfscdogli  il  Duca  fuo  antico  inimico 
ccon  molte  ingiurie  da  elio  prouocato,&  amicifTìmodcl 
Rè, dal  quale  lì  difeoftaua.  11  Duca  nel  fuo  dato  curò, che 
honoreuolmcnte  filile  riceuuto , & arriuato  à Milano,  lo 
trattò  come  fuo  figliuolo,  c per  togliergli  ogni  fufpettio- 
ne, volle, che  confumafle  il  matrimonio, all’ora  non  ancor* 
confumato  con  la  moglie  fudecta,nominara  Drufiana,  la 
quale  per  prima  fe  gli  era  (blamente  fpo fatai  le  nozze  pe- 
rò tur  fenza  pompa(prefagio  della  Ria  morte)  perla  de-» 
Cofino  de’Mcdici:antico,Sc  intimo  amico  del  Duca.il  Re 
kirantoveunc  in  Apruzzo,come  inimico  à Caldori,e  l’oc- 
cupò tutte  le  lor  terre  , encU’efìateli  priuò  del  lor  patri- 
monio. Erano  in  quella  famiglia  molti  efpertiflimi  della 
difciplina  militare;  Antonio, ch’era  il  maggiore, ch’oppref- 
lo  da  vecchiaia, cacciato  dalle  fue  terre  con  la  moglie,  c fi- 
gliuoli piccoli, venne  in  Napoli  àviuerc  à fpefe  del  R«_>, 
artioni, che  non  li  fò  Al  tonfo  fuo  padre(come  fi  dille  ) gli 
alcri,ch’erano  giouanicólo  lor  cfcrcitio  della militiacer- 
corno  di  foftentar  la  lor  vira,  dopò  tante  lor  ricchezze , e 
domini), efempio  dell’inftabilità  delle  cofe  del  mondo, co- 
me fi  è detto,  il  Piccinino  celebratole  nozze  con  la  mo- 
glie à perfualìone  del  Duca  fuo  focero,ritomò  à Napoli 
dal  Uè  ; là  caggionefù , perche  era  finitala  fua condurrà 
già  detto  có  il  Rè,c per  opra  del  Duca  era  fiato  ricondot- 
to per  vn’altr'anno  quella.. Fù  prima,  clic  prendere  il  ca- 
mino,iouiato  dal  Piccinino  Broccardo  Perfico,chc  per  lui 
fodisfaccfl'eal  Rc,ericeueflei  dinari  per  pagar  i faldati;  Il 
Re  loriceuè  con  lieto. volto, dimoftrando  cllcrgli  gratiffi- 
mo  il  fuo  ritorno,/!  per  fuo  rifpetro,come  per  quello , che 
l*iiuiiaua,e  gli  donò  alcune  terrc,c  promi/Te  de  fargli  mag-, 
giorduoni,|i  per  amor  fuo,come  del  fuo  pàdrone,e  dimo- 
strò d’hauer  molto  defiderio  di  veder  il  Piccinino  Ilche 
intendendo  egli  per  lettere  del  Pcrfico,deliberò  d’andar  à 
vifitar  il  Regimando, che  fatte  fiato  d’animo  fchietto  ver- 
fa  di  sò ,non  ricordando/!  de’paflati  trauagli , & anguftie, 
che  gli  hauca  dati  nella  pattata  guerra.  Onde  efsendo  ve- 
nuto il  tempo  del  partir/!, perche  non  volle  afpettarinMi- 
lano  Federico  figliuolo  del  Rè, che  veriiua  à fpofar  Ippoli- 
ta Macia  figliuola  del  Duca,c  fpofa  d’ Alfbnfb  fuo  fratello. 
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che  era  vicino  richiefc  il  Duca, ch’inuiafse  rn  fuo  in  Napo-  j 

li  à raccomadarlo  al  Rè.Il  Duca, che  non  fapca.che  animo 
rcnefse  il  Ré  verfo  quello,  non  approuò,ne  ricusò.chean- 
dafsc,  e mandò  feco  Pietro  Polleria,  al  quale  il  Picciniuó  . 
haucaper  antica  amiftàgran  fede.  Dopoi  che  giuufc  a-» 

Solmona  con  quello,  per  le  cofe,  che  nel  viaggio  hauea-» 
intefo  ,&  àCefena  da  Domenico  Malatefta»&  d Ferrara.» 
da  Borfoda  Elle,  e da  molti  altri  amici,  che  1'auuertirnod 
non  ridarli  del  Rè,  perche  dimolìraua  elscr  di  mal  animo 
verfo  di  efso , dubitò  d’andare;  Ma  arriuando  Broccardo, 
ch’il  Re  à polla inuiò,  e da  lui  confortatocon  più  raggio- 
ni,che  pofsea,e  doueua  andar  ficuramente  fipofein  viag- 
gio fenz’  aleuti  folletto.  Arriuato,moItidei  Baroni  del 
Rè  gli  vennero  incontro  feparatamentc  tre  giornate  di- 
ftanti  da  Napoli,  quali  in  vari;  luoghi  honoreuo Unente-? 
lo  riccucmo.Fu  introdotto  in  Napoli  con  grandiflìmo  ho- 
norc,c  congrandimollrationedibeneuoren2a,&  il  Rè  gli 
venne  anco  incontro  fuor  della  porta  della  Città,  bacian- 
dolo^ abbracciandolo  human  ilfi inamente  l’accolfc.  Di- 
morò il  Piccinino  più  dì  in  Napoli,  e parea, ch’il  Rè  li  co-  Morra  di 
niunicafsc  tutti  i fuoi  lecrcti  : ma  venendo  il  dì,  nel  quale 
egli  l’hauca  chiedo  licenza  de  ritornar  àSoImona,  doue_^ 
già  s’afpcttaua  Drufiana  fua  moglie  da  Milano,  il  Rè  lo 
chiamòin  Caftel  nouo, fingendo  di  voler  dargli  da  defina- 
re  pria, che  partifse.  Hauea  il  Rè  po(te  le  guardie  à i palli, 
acciò, che  fi  di  n3fcofto  vfcifsedi  Napoli  fiifsc  prefò.  Fu 
ciòà  24.di  Giugno,  nel  qualefi  celebra  la  feda  di  $.Gio:- 
Battifìa.Il  Ré  fecondo  il  fuo  folito.veuuto  il  Piccinino  hu- 
manamcntc  l’abbracciò, e baciò  , cpoco  dopò  lafciandolo 
con  alcri,enrròin  camera, e dopò  nonr molto  (patio  il  po<- 
ucro  Piccinino  fù  prelò , c pone  in  prigione,  & inficine^  % 
conluiFrancefco  fuo  figlio, Arance  Broccardo, & altri,  & » 

ifuoi  beni  far  publicati,&:  intercetti,&  i fuoi  foldatiBràc- 
ccfchi  in  qualunque  luogo  fe  ritrouorno  lutò  fàccheggia- 
ri,  eccetto  quelli  ch’erano  del  Rè,  li  fpogliati  lì  ridufsero  Drufiana^ 
fotte  Siluellro  ....  e vennero à Domenico  Malateibu» 
antico  amico  di  Braccefchi.  Drufiana,  latiuak  non  cinir.o  ritor 
ancor  gionta  à Solmona,  hauendo  vdita  si  infelice  uouartu  in  r,08i» 
fé  ritorno  in  Romagna  ad  Alcfsandio  Sforza  Aio  zio,  con  gai. 

tutù 
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tutti  Tuoi  beni,  perche  così  volfe  il  Rè,  il  <jualc  temendo 
lettere  del  di  ciò  infamiadcrifle  al  Duca,&  i molt'altri  per  tutt’Italia 
A*  Duc^dl  *n  mo<*°*  ‘Quanti  mali , e quante  calamiti  ci 

Milano , Se  4 effe U ribellione  di  Gt  scopo , non-  folo  in  Italia ,nta  a. 
à diuerfiPo-  tutt'tl  mondo  e notturno,  perche  battendo  dimenticato 
tiHa*1*  tanti  benefici y,  prima  da  Alfonfo  nofiro  padre,  e poi  da 

Noi  riccnuti, ordinò  tutte  le  cof,e  con  ofitnatiffimo  ani * 
mo  fe  verfo  di  Noi, che fono  i fila  altera  note  più  affai, 
che  a noi : ma  con  quanta  perfidia A pertinacia  egli  cer - 
caffè  r vi  t ima  rouina  della  vitale  del  mioRegnochiars* 
mente  fi  dimoftr*che  non  prima  ritornò  da  Noi,  fi  no» 
quando  vintole  proietto  no  p offe  a fuggir  le  mani  nofire. 
Ne  è neceffario,che  riferifea  le  codtt ioni, co' quali  torno 
da  Noi, e che  terre  fi  dona(ftmo,e  con  che  fido  fuftt  da~» 
Noi  condottocene  che fe fempre  fufse  fiato  dalla  no  firn 
par  te, non  pof scarno, ne  maggior  fido  darli,nc  maggiori 
benefieij  c onf er ir liwlt imamente  quando  da  Noi  venne, 
• non  come  fu  àdito,  ma  come  fratello  humanamente  lo  re* 
ccucmmo  : Perloche  non folamente,non  era  ritornato  in 
gratta  con  Noi ; mane  anco  era  partito  dalla  fua  inna- 
ta per  fidi  a,e  deprauata  natura , tal  cofe  prepar aua,  che^a 
non  folo  il  Regno  nofiro  venuta  all’  vltima  rouina:ma-> 
tutta  Italia  farebbe  ftataopprefsadaguerre,et  occifioni. 
Teriache , benché  mal  volentieri , e con  dolore  d animo 
fnimo  corretti,  non  folo  per  la  finte  del  Regno ; ma  di 
tutta  Itali  a, e della  Chrifhana  Religione  far  prender 
Giacomo  Ttccinino,e pontrlo  carcerato  in  Cafiel  Nono , 
giudicando  quefio  efser  vttle  à tutti  i potè  tati  d’Italia , 
e majfime  à quelli  che fon  defiderofi  del  tranquillo  paci - 
ficocgiujloviuere, perche  da  lui  h sue  ai  naficr  il  prin- 
cipio 'dell' incendio, per  il  quale  tutt'  Italia  hauea  d'arde- 
re,fi  Dio  optimoc  ma  fimo,  il  quale  non  fiffnfee , chLj 
f'tnfidicc  tradimenti  Jliano  celati  lungo  tempo , noru» 

* ha- 
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haueffe  permeffo,che  a Noi f afferò fiati  manifefiati.il  che 
babbi  amo  voluto fcriuere  à fua  £ccellenza,acciò  che  in- 
tenda  , che  per  benignità  diurna  babbi  amo  riparato  à la 
rouina  de’ potentati)  e popoli  £ Italia . Quello,  fcriue  il  Mor'e 
Simoneta,fù  molto  molefioall’orccchiedi  Francefco  Sfor-  “10. 
za,  ne  fi  potea  ciò  tenere,  che  fpcfl'e  volte  nó  danate  il  Ré,  ga  aJ  p®  M 
inaili  me, ch’in  prcfcnza  del  fuoambafciatore  l’ haueffe  fat-  di  .Milano, 
co  prendere,  llimando;ch'in  tutto  fate  innocente  di  quel- 
lo, che  l’accufaua . Doleafi  anco, perche  tcmea,che  tutt’I- 
talia  hauelfe  à credere,  ch’egli.e  per  l'amicitia , che  hauea 
col  Rè, e per  l'antica  iniinicitiatràSforzefchi,e  Braccefchi, 
fufle  Rato  cófapeuole  di  tal  fatto,&  hauelfe  inuiato  il  Pic- 
cinino in  Napoli  al  macello . Perii  che  (degnato lcrilTe_» 
fubito  à Filippo,&  à Sforza  Maria  fuoi  figliuoli , & i Ro- 
berto Sanfeuerino , ch’infiemc  con  Federigo  figliuolo  del 
Ré  accompagnauano  Ippolita  à Napoli,  che  douunque  la 
lettera  li  capitate,  iui  fe  fermatero  lin’à  fecondo  fio  ordi- 
nc.GiunfeU  la  lettera  in  Siena,e  quiui  fi  fermorno.  Il  Duca 
per  prouare  ogni  rimedio  per  la  fatate  del  Piccinino  inuiò 
Trillano  Umilmente  fuo  figliuolo  al  Rè,  pregandolo,  che 
gli  donate  la  vita;  offerendo  di  prometter  per  quello  ogni 
cofa . Quello  fatto  de  la  morte  del  Piccinino, prefuppone 
il  Simoneta’feguilTe  nei  tempo , ch’il  Ré  inuiò  la  fua  ar-  Simonetta, 
mata  contro  la  de  Giouannid’Angiò,checonducea  ilTo- 
regli a (comedi  sù  è detto)  fuperata  da  quella  del  Ré , » -,s 

Dopò  qucila.vittoria  rifpofe  il  Rè  al  Duca  , la  morte  del 
Piccinino  eternata,  che  per  la  vittoria  già  detta,  fù  gran 
concorfode  genti  in  Caftelnouo , che  veniuano  con  alle- 
grezza à congratularli  con  elfo,e  ch’il  Piccinino  intenden- 
do il  tumulto  fi  volle  attaccare  ad  vna  fcncftra  ferrata  alta  * 
dal  pauimento,  e non  potendo  appiccarli  à ferri,  ricadde 
in  dietro , e nel  cadere  li  ruppe  vna  cofcia,  e benché  ogni 
diligenza  vi  Tute  vfata  in  curarla  da’  Medicei,  nientedime- 
no il  dolore  del  fpafmo  l’ammazzò  al  duodecimo  dì  dopò 
la  cafcata  : e così  s’efcusò  col  Duca,  il  quale  credè  cotal 
morte;  mà  non  in  tal  forma,  perche  era  cofa  ridicola  d’ef- 
fer morto  d’vna  fimil  caduta,  poiché  era  già  diuulgato , 

«h’eu  morto  il  fecondò,  oueni  terzo  dì,  ch’era  fiato  car- 
cerato 
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cerato.  EtilOiouioneirElogio di  Nicolò  Piccinino  pa^ 
dre  di  Giacomo, e di  Francefco  leriue , che  con  perfidiosa 
firilulationehaueano  fcmpre  manotenuta  inimicitia capi- 
tale con  Francefco  sforza.  Perciò  che  tanto  hauéa  polla- 
to Pinuidia  concetta  dalla  cócorrenza  della  contraria  fac- 
cione di  Braccio, e Sforzatile  Giacomo  ancorché  forte fat« 
to  genero  fuo,non  fini  di  por  già  l’odio, che  gli  portaua-», 
finche  chiamato  àNapolidal  Rè  Ferrante  d' Aragona  fot- 
tofimulatione  d'ertcrli  ritornato  amico  , fù  ammazzato 
con  vna  feurc  in  prigione  da  vn  fchiauo  moro . Hu6mo 
veramente  pari  à Nicolò  Piccinino  fuo  padre  , e d’eficre^ 
d’animo  paragonato  àBraccio»s'egli  per  la  fua  gran  brauu- 
ta,c  felicità  d’imprefe, quali  fpaueuteuoleà  tutti  ,e  fcmpre 
autore  di  turbar  la  pace,  conJinnate  in  danno  fuo  tutte.» 
l’amicitie,  non  s’hauefl'e  affrettato  la  morte.  Il  Corio  ac- 
curato,e verdadiero  fcrittore,che  dopò  del  Simoneca  fcrit 
fe  l’hiftoria  di  Milano,  nota  efpreflamentc , che  Giacomo 
Piccinino  fù  fatto  morire  dal  Rè  con  confenfodel  Duca.» 
di  Milano,  efoggiungc,  ch’era  sì  valorofo Capitano, quit- 
to ogn'altro,  che  à quei  tempi  viucrte,  d’età  non  più , che 
trentafei  anni,  e che  Broccardo ùmilmente  reftò  prigione, 
p che  Drufiana  inrefa  sì  infelice  uoua,  n’andò  ad  Alfon- 
fuo  fuozio*  Indi  il  Uè  per  efeufatione  di  tant’infamia-» 
eoo  molti  proceffi  fimulatamentefcrifse  à Franccfco  Sfor- 
za, & à tutti  i Potentati  d’Italia,  à quali  tanta  fceleraggi- 
ne  fomniamcntc  fù  molcfta.  Non  pofso  non  marauigìiar- 
nù  delZorita,il  quale  con  molta  efficacia  in  apparenza  di- 
fende il  Rè  della  morte  del  Piccinino, con  leraggioni,  che 
fèriue  , & all’incontro  l’incolpa  della  *arccre  del  Marza- 
no,e  fuo  figliuolo  Gio:Battifta  innoccntiffimo  : Onde  fe_> 
non  la  perdonò  al  cognato, & al  nepote,  che  pur  era  del 
proprio  (àngue,  c figliuolo  di  fua  (òrclla , come  la  volea_» 
perdonare  al  Piccinino,  ch’era  fiato  caufa  di  tanti  fuoi  difr 
galli, danni, & intereffi  patiti  per  la  guerra,mofsali  dalDu- 

• caGiouanni,  con  l’aggiuti,e  confegli  del  Piccinino  i Per 

* il  che  fegue  il  Sintonctta.ch’il  Rè  non  pofsendocelarc  la-» 
. morte  del  Piccinino  fcrifscal  Duca  di  Milano, narrando- 
gli cfscr  feguita  cafualmcnte  in  coral  inodo.Per  là  vittoria 
icguitali  nel  modo  di  su  detto,cócòrfero  al  Gattello  mol- 

. tc 
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ce  perfone,che  con  allegrezza  veniuanoà  rallegrarli  feco 
e che  Giacomo  vdendo  il  tumulto,  defidcrolo  incendere.?, 
che  cofa  era, fi  volle  attaccare  ad  vna  finestra  ferrar  a alca-» 
dal  fuolo,e  non  polendo  actaccarfì  à ferri,  cadde  indietro 
enei  cadere  fi  ruppe  vna  cofcia,  e benché  con  diligenza  fi 
fidl'e  attefo  alla  cura  per  i medici, nondimeno  il  dolore  del 
(pafmo  fu  si  ecceduto  , che  al  duodecimo  di  fe  ne  morie» 
Credè  il  Duca(loggiùge)che  quello  filile  morto:ma  nò  in 

Jjucl  modo,pcrch’era  ciò  cofa  ridicola,  pche  già  era  fpar- 
a la  fama  , che  il  primo  dì,  ò al  fecondo  della  cattura  di 
quello  era  (laro  morto, e Trillano  gionto  in  Napoli"volfe_> 
veder  il  fuo  corpo , e che  per  ciò  il  Ré  lo  fé  difotterraro. 
E che  per  quella  caufa  Hippolica  Maria  figliuola  del  Du- 
ca , che  veniua  per  confumar  il  matrimonio  col  Duca  di 
Calabria  figlia  del  Ré,  fi  fermò  in  Siena  per  due  meli , per 
ciò  ch'cflendo  al  Duca  molto  molefta  la  retencione  del  Pic- 
cinino,ch’era  fiio  genero,  emoJeflilTìma  lafua morte  , più 
volte  pensò  diriuocarà  fe  Hippolita  : Finalmente  nonef- 
fendo  rimedio  à la  vita  di  Giacomo,  determinò  non  par- 
tirli dail’amicitia  de!  Ré  Ferrante,  che  con  tanta  fpefa,o 
pericolo  hauea  acquifìata,al  che  lo  cófbrtauano  i Fioréti- 
ni.E  béche  iIRé  di  tutti  quelli  progredì  godelfe,nondime- 
no  gli  fù  molto  moleftoi’auifo  della  morte  di  Pio  Ponte- 
fice,il  quale  hauendo  villo  Italia  pacificata, forzadofi  ridur- 
re à fine  refpeditioncmofTa  contra  Turchi  già  prima  nel 
cócilio  Màtouano  conclufa.c  ritardata,  per  cagione  della 
guerra, al  fine  hauendo  conuocato  molti  con  l’aiuto  di 
Matthia  Ré  d’Vngaria,  c della  Republica  di  Venetia , de- 
terminando andar  di  perfona  in  quella  guerra,  partì  di 
Roma , benché  indi  (pollo  di  fanità,&  andò  in  Ancona-», 
ou'era  afpcttato  daC  hrifioforo  Moro  Doge  di  Venetia.* 
con  lafua  armata,  per  feguirlo  con  gran  numero  di  Chri- 
ilianid'ogni  natione  dell'Europa, e grauato  il  male à t-6. 
d’Agolìo  palsò  à miglior  vira, e fù  transferiro  in  RoniaJ, 
e fepolto  in  fan  Pietro.  La  morte  di  quello  Pontefice  ap- 
portò infinito  dolore,  & indicibile  danno  a’  Chrilliant 
poiché  niun  Pontefice  hpbbc  mai  la  buona  intentionc,  chfe 
lui  renne  per  rilloro  del  danno,chc  riccucro  dall  la  rabbia-i, 
e perfidia  di  cosi  crudel  gente . Di  quello  buono  , e unto 
Tomai.  Ooo  Fon- 
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pontefice  Tene  voggouo  fui’  h oggidì  nell*  Arciuefcouato 
di  Napoli  due  coltre  di  fcarlaco  cremefino  con  le  fue  in- 
iegnc  , e con  lechiaui  Pontificie  /atte  per  couerture  dello 
poppe  delle  Galere , ou*  egli  era  per  andare,  fé  così  fufie 
piateiuto  al  grand’iddio  contro  i Turchi, il  che  nò  pernii- 
le per  i noftri  peccati . In  Tuo  luogo  fu  eletto  Papa  i 30, 
d’Agoftoil  Cardinal  di  San  Marco  Paolo  di  tal  nome  II« 
Pietro  Barbo  Vcnetiano  detto  nel  fecolo  , poco  amico, 
anzi  inimiciffimodcl  Platina , di  cui  fi  duole  molto  nella 
fuavirada  lui  deferitta,  molto  diuerfo  dal  predece  fibre; 
il  quale,fcbcn  follecitafle  il  pafiaggio  contra  Tutchi  non 
hebbe  altrimcnte  effetto  veruno.  11  Pontefice  vdita,  c’  heb- 
bc  la  cattura  del  Piccinino  affermò  quella  efier  la  lalute^ 
della  Cafa  del  Duca  di  Milano,  e di  tutta  l’Italia  dicendo, 
che  l'Italia  haueua  prefo  il  fuo  Arbitrio , perche  il  Ducalo 
permife  che  l’Hipolitafeguifleil  camino , e venifle  in  Na- 
poli, giudicando, che  finita  la  guerra  de  gli  Angioini,non 
gli  auUeniflefiniftro  alcuno,  che  lo  rimouelledallapace,  e 
tranquillità  oue  fi  ritrouaua  ;I1  quale  non  pofiecte  celar* 
il  rancore  , che  portò  à Nicolò  Piccinino , e fuccefifiuè  à 
Francefco  , e Giacomo  Tuoi  figliuoli  : imperoebe  fcriueil 
Giouio  nell'Elogio  di  qucllo,chefe  ben  Filippo  Maria  fe- 
cero del  Duca  per  la  fingular  fedele  virtù  di  Nicolò  fopra 
modo  l’amaua,c  li  fc  l’honor  del  mortorio, fiche  fùfcpol- 
to  nella  Chiefa  maggiore  di  Milauo  ; Dopò  il  Sforza  vin- 
citore, e Signor  dello  Stato  cancellò  tutte  l’infegne  , «lej 
memorie  di  cotal  huomo,non  già  per  odio  di  lui  : ma  de' 
iiioi  figliuoli  Giacomo , e Francefco,  i quali  haueano  con 
pcrfidiofafimulatione  fempre  mantenuta  ncmicitia  capi- 
tale con  elio  lui.  Percioche  tanto  potè  l’inuidia  concetta 
della  concorrenza  della  contraria  fattione,che  Giacomo 
ancorché  fu ife  fiato  fuo  genero,  nonrefinò  di  por  giù 
l'odio, che  gii  portata, finche  chiamato  in  Napoli  dal  Ré 
Ferrante  (otto  iimulationed’eficrli  tornato  amico  fu  am- 
mazzato con  vna  feure,  ouero  accetta,  à noftro  vfo,  da  va 
fchiauo,  huomo  veramenre  per  virtù  di  guerra  ( dice  il 
Giouio)  pari  al  padre,  e d'efler  d’animo  paragonato  i 
Braccio,  s'egli  già  per  la  fua  bramirà , e felicità  d'imprefe 
«pulì  fpauentcuolc  à totti,c  fempre  autore  di  turbar  la  pa- 
. ce 
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ce,  confumate  in  fuo  danno  tutte  ramicicie , non  l’ hauefie 
affrettato  la  morte  , fi  che  non  é merauiglia , s*  ii  Duca-» 
fuo  focero  non  haueflc  più , che  tanto  fetta  dimoftrationc 
della  fua  morte  , lafciando  efempio  à fuoi  pari  à non  far 
difpiacere  a’  Prencipi,  che  con  facilitili  poffono  cauare_> 
ilor  nemici  dauanti . Ricade  Sulmona  al  dominio  del 
Ré,  il  quale  ne  fé  poi  altro  efito,  come  forfi  diremo . 

Hor  mentre  il  Duca  pensò  goderla  pace , e la  quiete.» 
con  il  contento  d'hauer  collocata  la  figlia  al  Duca  di 
Calabria  primogenito  del  Ré,  e che  faria  fucccfibal  padre 
nel  Regno,  la  quale  gionfc  in  Roma  accompagnata  dal 
cognato  Federico,  che  da  Paolo  fommo Pontefice  così  à 
l’vna,  come  all’altro  furono  fatti  molti  honori,  e doni,  co- 
me il  Platina  fenue  , c gionti  in  Napoli  (come  fi  diri  ) 
non  fi  refiomo  di  celebrar  giuochi , e piaceri  infiniti 
per  lo  fpofalitio  delli  Spofi  , e nell’iftefco  tempo  il  Ré 
collocò  Elionora  ad  Ercole  da  Erte  Duca  di  Ferrara  , «_» 
Beatrice  fue  figlie  a Matthia  Ré  d’Vngheria . Sopragiunfe 
l’auifo  in  Napoli  da  Milano,  eh’ il  Duca  erapafsato  à mi- 
glior vita  nell’ iftefso  anno  del  1464.  la  morte  di  coftoro 
due,  così  grandi  amici, e fautori  del  Ré  Ferrante, che  l’ha- 
ueanogiouaro  , c con  parole, e con  fatti , e la  fua  crudeltà 
furon  la  fua  total  ruina,  e de  fuoi  fuccefsori,  de*  quali  ben 
fi|può  dire,  ch'il  nome  loro  à pena  fi  ritroua.  Imperoche 
haucndolo  riconofciuto’deftituto  dal  fauore  de*  Ridetti  ; 
&cgli  per  i fuoi  misfatti,  auidirà,rapacirà,  e crudeltà,  fat- 
tofi  davafl‘alli,&  efteri  odiare  fommaméte,  come  leggen- 
do apprefso  vedremo,  fùcaufa, ch’il  Regno,  la  vita,  c forfi 
l’anima  anco  perdefsero . Imperoche  pedo  il  fauore , Se 
aggrauato  dalle  fouerchie  Ipefc  della  palsata  guerra  , ri-ì 
chiefto  dal  nuouo  Pontefice,da  fe  ftefso  àuariinmo  (come 
tutti , che  di  lui  fcrifsero  lo  rettificano  ) per  il  pagamento 
del  cenfo  per  il  Regno  di 8.  tnil.  onze,  douea  per  più  anni 
à S.  Chiefai  non  folo  fi  efeusò,  che  per  le  graui  fpefe  (otte- 
nute per  la  conferuatione  del  Regno  nella  pafsata  guerra 
non  pofsea  complire  : mà  richiefe  egli  al  Pontefice , cho 
glie  li  douefse  rilafsare.  A qucfto  fi  giunfc  ,c'hauendoiì 
Ré  animo  di  caftigar  coloro, che  feglierano  al  tempo  del- 
la guerra  adietro  ribellati  ; &hauédo  perciò  inuiaro  molte 
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genti  contro  Pier  Gio.  Paolo  Cantelmo  Duca  di  Sora  ne 
gli  confini  del  Regno,il  quale  debellò,  e tolfe  telato,  fin 
come  al  Conte  di  Popoli  di  quello  fratello  fauorì , fc  aiu- 
tò,di  cui  i fucceGori  ancor  viuono.  Defidcrofo  il  Papa  di- 
uertire  quella  guerra , mandò  l’Arciucfcouo  di  Milano  à 
Con  ri  dell’-  dirai  Rè,che  come  fuo  feudatario  li  maudafle  quelle  genti 
Aagutllara  pgr  poter  caftigare  i figliuoli  del  Conte  Eucrfo  , ò Auerfo 
«oronavi  dat  deirAnguillara,ch’eranodifobediéti  à fuoi  comadamen- 
a^a*  ti;  perciò  ch'eflendo  poco  prima  morto  il  Conte,  n’era  (la- 
to il  corpo  di  quello  portato  in  Roma,  e fepolto  in  S.  Ma- 
ria Maggiore;  il  Rè  ch'era  iuiiniciflìmo  di  Deifcbovn  de* 
figliuoli  del  Conte.pcr  hauerli  nella  guerra  pallata  prcfoli 
contro  l’armi  in  fauore  del  Duca  d’ Angiò , e del  Principe 
di  Rollano  Duca  di  Sella , & hauer  cerco  d’ ammazzarlo 
fotto  fpctie  d’amicitia ( come  lì  dille  à dietro  ) c per  leruir 
il  Papa,ordinò  rollo  à fuoi  Capitani, che  n’andaneto,doue 
* il  Papa  comandale.  Hauca  prima  Paolo  chiamati  à fe  que- 

(li  doi  fratelli  Dcifèbo,e  Francefco,e  gli  hauca  ammoniti* 
che  rendettero  lìcura  la  Grada,  che  mena  à Roma  da’ la- 
droni , chchn  sù  le  porte  i viandanti  nctrauagliauano  > e 
c’haucflcro  voluto  à Securàza  figliuolo  del  già  Prefetto  di 
Roma  reftituirCaprarola  fua  picciola Terra,  poiché  quan- 
to del  Prefetto  era  fiato,  tutto  erti  poli  eden  auo;  quelli  non 
(blamente  ciò  fare  ricuforuo;  mà  anco  minacciauano, di- 
cendo, ch’eiG  eran  figliuoli  del  Conte  , & eifendono  pro- 
uocati,non  hauerebbero  mancato  di  difenderfi;  Fatto  dun- 
que il  Papa  l’apparecchio , & hauuto  le  genti  dal  Ré  in_» 
quindeògiorni  recò  la  guerra  à fine,percioche  llando  l’ini- 
mico fpeulierato,  e ficuro,  agcuolmcnte  l’opprefl'e  >e  ricu- 
tòallaChiefa  none  Cartella,  de' quali  n’  erano  alcuni  si 
forti, che  fi  credca  non  fi  poteflcro  mai  ottenere.  Il  Deife- 
bo  per  non  cfsere  fatto  prigione,  e mandato  al  Re , fe  no 
fuggì  via.  Franccfco  il  Fratello  con  vn  fuo  figliuolo  fùpre- 
fo  , e (lette  prigione  cinque  anni  in  Cartel  S.  Angelo  fino 
alla  creatione  del  nouo  Pontefice  Siilo,  e perfcro  non  Co- 
lo il  mal’  acquirtaco  : mà  il  proprio  patrimonio  . Molti 
Scrittori  fcrifsero,  l’vno  ingannato  dalla  relariono  dell’al- 
tro,cortoro  efseruo  (lati  Orfini,  mà  furono  in  errore , per- 
che non  Orfini  mà  Conti  dell’ A nguillara  antichi  Signori , 

c dal 
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e dal  dominio  di  queUa  Terra  cosi  detti , fe  ben*  imparen- 
tati con  l’Orfini,  à quali  per  titolo  di  compra  perucune  il 
(lato  di  coloro,  come  ben’auerte  il  Sanfouino  nell'  Moria-»  9amùutht^> 
di  quella  famcglia,fia  ciò  incidentemente  detto , per  ven-  ••«fotta», 
dicarla  macchia  à quell’  Illuftriflìma  Fameglia  d’hauer 
voluto  tradire  vn  Ré  lòtto  fpetie  d’amicitia . Tacquero 
perciò  per  alcun  tempo  le  differenze  tri  il  Papa,e*l  Réjper 
il  pagamento  del  cenfo  del  Resno,mà  finita  Tjimprefa  con 
li  fratelli  delTAnguillarariforiero  , imperochc  per  quello 
fcruitio  domandaua  il  Ré,  che  totalmente  fe  li  relaflalfc  il 
cenfo , ò tributo  di  tant’  anni,  che  douea  pagare  à fanta-» 

Chiefa,  e che  per  l’auuenire  fc  diminuire , poiché  il  fuo 
Zio  Giouanni  d*  Aragona  pofledeai!  Regno  di  Sicilia,  per 
il  qual’elTo  douea  pagare  l'intiero  per  il  luo  cenfo  di  qui 
dal  Faro, nel  che  parue, ch’egli  hauelfe  ragione, poiché  non 
polfcdendo  quello, non  douea  l’integro  cenfo.  Dicea  inol- 
tre, che  lìdoueahauer  rilpettoa fuoi  meriti , ch’eflo hauea 
del  continuo  genti  in  arme  , non  folo  per  fe  , che  per  rag- 
gione  di  S.Chieià,come  pur  all’ora  veduto  hauea  ncll’im- 
prefa  contro  i due  fratelli  dcil’Anguillara.  11  Pòrche  e all’ 
incontro  commemorauai  meriti  della  Chiefa  verfo  di  elio 
che  con  i denari,  & aiuti  hauuti  da  quella,  e dal  predecef- 
fore, hauea  conferuato  il  Regno , oltre  rinueftiture  , e fa-  pj,,^ 
uori  per  quello  ottenuti,  & à quello  modo  fcriue  il  Plati- 
na, eh'andauano  le  querele  in  volta, afpettando  ogn’vnodi 
lorojil  tempo  di  poter  prcualerfi  de  lor  raggioni,c  non  folo 
fé  inftanza,  che  fe  gli  diminuire  il  ccnlo:  mà  anco,  che  fe 
gli  reftituiifcro  alcune  Terre,  eh*  il  Papa  poffedea  nel  Re- 
gno . Quelle  erano  Terracinadi  qui,  Ciuità  Duca- ->Acu- 
muli,c  Leonella  di  li  in  Apruzze  ne’  confini  del  Stato  del- 
la Chiefa  (come  nell’accordo  tri  EugenioIV.  &il  Ré  Al- 
fonfo  nel  1443.  nel  mefe  di  Giugno)  & anco  Beneuenso , 
la  qual  Citti  il  Ré  Ferrante  per  patto  fpecialc  hauea  rc- 
flituita  al  Pontefice  Pio  ( fi  dille . ) Perilche  il  Papa-» 
mandò  in  Napoli  il  fuo  Legato  Bartolomeo  Rouarclla-» 

Cardinale  di  S.  Clemente,  il  quale  in  parte  Tantino  del  Rè 
placò . Credo  ( dice  il  Platina)  ch'allorail  Papa,  & il  Rè- 
temeflero  dell’Ecclifle  del  Sole,  e dellaLuaa,e  lajnutatio- 
nc  di  Stati  fignificalfero,  die  non  furono  iu  tutto  vani  per  ki 

morte 
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motte  di  Ftancefco  Sforza  Duca  di  Milano . Poforno  al- 
quanto quelle  differenze  per  altri  impedimenti , che  oc- 
. . corfcro  al  Papa,&  al  Rè , perche  il  Papa  prima  con  inlidie 
rutina , ^ dice  jj  platina)  c non  riunendoli  poi  con  l'arme  per  me- 
zo  del  Vianeiio  trauagliò  i Signori  della  Tolfa  per  conto 
dell'  Alume  di  rocca,  che  quiui  nafee,  & hauendo  afl'ediato 
quel  luogo,  e combattendolo , fopragiunfe  l’ Efercito  del. 
Ré  di  Napoli,  che  rirornaua  dalla  guerra  in  Romagna  fat- 
ta contro  Bartolomeo  da  Bergamo , nel  qual  Efercito  era-, 
no  l’Orlìni,  e fe  ne  poferofubito  le  genti  del  Papa  in  fuga 
lafciando  l’afsed io  di  quel  luogo, ancorché  fufse  l’inimico 
più  di  fefsanta  miglia  lontano,  e dopò  lunga  contcfa , per 
la  quale  s hauea  anco  fatti  l’Orlmi  nemici,  comprò  il  Pa- 
L ,r  Pa  I7*  m*,a  bucati  d'oro  la  Tolfa  perche  dubitò  della  po- 
pnta  dal  " renza  de  gli  Orfini,  ch’crano  à Signori  della  Tolfa  parenti, 
f»pi.  co’  quali  dinari  quelli  comprorno  Stati  in  Regno, e fi  feto 
Signori  di S.  Valentino  con  titolo  di  Conte, Serino,&  altri 
Stati , c’  hoggi  pofsedono . Hò  durato  vn  pezzo  di  fatiga 
per  ritrouar  la  caufa , e che  guerra  fù  quella  in  Romagna 
contro  del  Bartolomeo  da  Bergamo , ò col  Leone  , che.» 
difsero, poiché  niuno  delli  Scrittori  di  quei  tempi, né  il  Pla- 
tina, nè  altri  la  deferiue.  VJtimamentehò  rirrouato,  che 
Ciuilinia*  Pietro  Giultiniano  dotto  , & accurato  Scrittore  de'  noftri 
no . tempi  nella  fua  HiRoria  di  Venetia  la  nota  dicendo  in_*. 

quello  modo . Nell’  illefso  tempo  ( trattando  del  1464.  ) 
l’Italia  per  la  differenza  d’alcuni  Prencipi  trauagliata  in- 
corfe  in  non  piccioli  moti  di  guerra  ; Imperoche  cfscndo 
morto  il  Magnifico  Co  fino  de  medici,  che  dominaua  la-» 
Republicadi  Fiorenza,  i Fiorentini  incominciorno  nouiti 
in  quella  Città , contendendone  del  Primato  di  quella-», 
perche  parte  del  popolo  fauoriua  Pietro  de  Medici , & 
altri  Luca  di  Puccio  ; onde  perciò  vennero  all’ armi , e per 
incerceflìone  d’ alcuni  fu  ccfsato  dal  rumore , e fù  dato 
• bando  ad  Angelo  Acciaioli, à Dio  tifalui  Veronio,à  Nico- 

lò Soderino  , & ad  altri  Bartolomeo  Coglione  inRigato 
dall* Acciaioli^  dal  Soderini  venne  in  Romagna  toRo  con 
validiflìmo  Efercito  , e dando  yn  gran  terrore  à Popoli 
d'Italia:  guaRauaognicofa,  à ferro.  Se  à fuoco:  Ma  à re- 
primere le  forze  dicoRui,  il  Rè  Farance , Galeazzo  Duca 

di 
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di  Milano, ch'ai  Padre  Francefoo  era  fucceffo,  « Fiorenti- 
ni feron  lega  infìeme , & vniti  li  lor'  Eferciti  fotto  gli  au- 
fpicij  di  Federico  d’Vrbino,  furon  condotti  contra  il  Co- 
glione^ fù  fatta  giornata, e combattuto  alla  Molinelli-» 
nel  territorio  di  Bologna, con  tanta  ftrage  di  perfone , che 
mai  più  ne  alla  nodra  memoria  , ne  all'antica  età  s' inrefe 
mai,  che  in  Italia  fi  fu  He  contcfo  in  tal  guifa,  ne  con  mag- 
gior ftrepito  d’anni.  Non  inclinando  però  la  fortuna  nc 
all’vna,nc  all’altra  parte.  L’atroce  pugna  fu  diuifà;  così 
ferine  il  Giuftiniano. 

Hor  entrando  l’anno  1465.  Giudicoflì,  che  per  molti 
trauagli  patiti  percagion  della  guerra, ia’Regina  Ifabella 
diuenuta  inferma  à 50.  di  Marzo  il  fabbato  pafsò  nell’  al- 
tra vita, la  cui  morte  difpiacque  à tutta  la  Città,  che  non_> 
fu  perfona  di  quallìuoglia  flato , che  non  fe  ne  affligcfl’e, 
ech’a  bocca  piena  non  lodafle  la  fua  eferaplare  vita,  e qua- 
lità veramente  Reali  . Nel  feguente  giorno  fù  con  pom- 
polifiimc  Efcquie  trasferita  nella  Chicfa  di  San  Pietro 
Martire  su  vna  coltra  di  broccato , la  quale  finhoggi  fi 
feorgein  quella  Chidà,  il  cui  corpo  fù  collocato  in  vno 
gran  fepolcro  di  marmo  con  bell iffimo  Epitaffio;  ma-» 
perche  nella  reformatione  fi  fé  della  Chicfa  l’anno  1 5 5 1 .fi 
riformo  anco  il  fepolcro,  il  quale  ridotto  inminor  forma» 
- vi  fù  intagliata  quella  infcrittione. 

Oflibus  j & memorile  Ifabellae  Clare- 
montiae  Neap.  Regina^  Ferdinandi  Pri 
mi  coniugis,  qua?  obijt  die  penultimo 
menGs  Marti j M#  C C C C.  L V X. 

E benché  in  quella  infcrittione  non  filegge,  qnx  òbi/r, 
con  quel  che  fegue , l’hauemoefcmplato  dalla  pietra  del 
primo  fepolcro  , la  quale  fiadopro  neli’Altar  Maggioro 
della  Chiefa,  come  fcorgerfipuote,che  per  porui  la  pietra 
fàcrata  fù  gualla  gran  parte  dcH’Epitafno.  Fù  anco  nella 
detta  riforma  guado  il  fepolcro  dell'  Infante  fratello  d’Al- 
foufo  I.  il  cui  corpo  fù  collocato  nello  llalìò  fepolcro  del- 
la 
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la  Regina  lfabella,c  vi  fù  aggiunto  il  Tuo  Epitaffio , che  fi 
dtflcnd  difeorfo  del  detto  Re  Alfonfo. 

La  diuotionediquefta  Regina  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
Martire  era  grandi(fima,e  particolarmente  nella  Cappella 
in  ella  dicata  à S.Vinceuzo  Confcflòre  dell’ordine  de’  Pre- 
dicatori à Tuo  tempo  canonizato  da  Califfo  IlI.nel  1456. 
che  quali  ogni  giorno  con  diuotiprieghi  la  vifitaua,e  non 
contenta  di  ciò,rifoluta  di  edificarli  vna  partieoi  ar  Chiefa 
i6.  di  Marzo  del  1458.  comprò  dalli  Eaomadarij  della.» 
Parochial  Chiefa  di  San  Gio:  Maggiore  vn  territorio  ap- 
preffo  il  luogo, allor  fuor  la  Città  detto  le  Correggie  , do- 
ue  crdl'c  la  Chiefa  ad  honor  dclSanto,e  la  donò  alli  Frati( 
e Priore  del  Conuento  predetto , acciò  vicclcbrafTcro  Mef- 
fe  , e diuini  offici/  per  l'anima  di  lei,  e de’fuoi.c  benché  i 
Frati  del  Conuento  diS.  Pietro  Martire  nell’  anno  1557. 
AlicnafTcro  qucftaChiefa»e  concedala  alla  turione  Fioren- 
tina, che  mutatoli  il  nome  fù  chiamata  come  horaS.Gio: 
de’ Fiorentini,  nondimeno  del  rimanente  del  territorio, 
c auano  di  cenfo  appred'o  di  tremila  ducati  l’anno.  Donò 
anco  quella  Regina  à i Frati  predetti  vna  parte  di  terito* 
tio  appredò  la  marina  detta  del  vino,contiguoal  lor  Con- 
uento, ouccdificaro  il  Refettorio,  e Cortile  , come  il  tutto 
fi  caua  da  due  ifirumcnti  da  noi  letti , che  fi  conferuano 
nell’  Archiuio  del  detto  conuento. 

Si  deue  molto  à quello  Pontefice  da  quei  del  Regno,  o 
particolarmente  da’Napolitani  tener  obligo  particolare.?, 
poich’egli  nella  fua  prima crearione de’  Cardinali  à 18. di 
Settembre  fecondo  il  Panuinio  di  quell’  anno  creò  duo 
Cardinali,  l’vnoquel  buono, e Tanto  Olimero  Carrafa  Ar- 
due feouo  allora  di  Napoli  figliuolo  di  Fracefco primoge- 
nito di  Antonio  Maliria  » così  caro  al  Rè  Alfonfo  Primo, 
& anco  al  Rè  Ferrate, da’quali  quella  Famiglia  fi  bene  an- 
tica,e nobiliilìma  in  Napoli  fù  inalzata àchiaiezza, e fplé- 
dore  dc’faufli, tiroide  flati,  ne’quali  hoggi  fi  vede , e cno 
poi  fù  così  vtile,  e beneficio  à S.Chiefa,  & à ruttala Chri- 
fiianità.E  l’altro  fù  Amico  Agnifìlo  d’Apruzzo  della  Ter- 
ra diColIedimezo , Vcfcouo  dell’Aquila,  del  titolo  di 
S.Mariain  Tralleucre  anch’egli perfona dotta, e dabenej, 
di  cui  fi  loda,c  fi  gloria  così  Magnifica,  & Illullre  Città, 

che 
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che  produtfe  perfona  tale , e di  sì  buon , e /ingoiare* 

cfcmpio.  # OliuiYra 

Era  Oliuiero  à tempo  di  quella  promotione  non  fo-  ^ 

lo  Arciuefcouo  ( com'é  detto)  mi  anco  Prendente  del  ciuefcouo.e 
Sacro  Confcglio , reggendofi  allora  detto  Tribunale»  Predente 
nel  fuo  palazzo  Arciuetcouale  ; etteudo  Arciuefcouo  , u del  s»croCó 
Prendente.  *5**». 

Vitto  dal  Ré  fpenti  i fuoi  nemici , e quietate  le  turbo- 
lenze della  guerra , cominciò  à ttabilire  le  cofe  della-* 

Città , e del  Regno,  dando  agio  à gli  popoli  di  poterli 
rittorare  dallq  pallate  rouine  , e per  la  prima  , ellendo 
vacati  due  de  fupremi  vfficij  per  la  morte  del  Prencipe* 
di  Taranto  , cper  la  ruina  del  Marnano  ; e dell'vmcio  . j ,5*®° 
di  Gran  Contettabile.inueftl  Francefco  del  Balzo  Duca-»  grM  Contt» 
d'Andria , e di  quel  di  Gran  Ammirante  Roberto  San-  labile . 
feuerino  Prcncipe  di  Salerno , e tolfe  anco  in  gratia  Ro-  Roberto  Sa* 
cerone  Conte  di  Celano  figliuolo  di  Leonello  Accio-  feuermo  gra 
ciamuro . Ammirante. 

Non  reftò  il  Ré , così  come  hauea  fatto  molte  gratio 
à molte  Città  principali  del  Regno  da  noi  di  fopra  re-ro  Comedi 
ferite , così  anco  di  far  il  limile  àia  Città  di  Colenza-»  c*iJno . 

Jirincipal  itti  ma  della  Calabria,  di  cui  i primogeniti,  c Cofen/a-» 
iicceflori  al  Regno  ritengono,  e con  ragione,  il  titolo  Città  in  Ca- 
di Duca,  efi'endo  la  principale,  c più  gran  Prouincia  di  labri» . 
quello  Regno.  E per  il  primo  ( poflendolì  gli  altri  leg-  nuT»d -ca! 
gerii  nel  libro  in  Stampa  de’ Priuilegi  di  quefta  Città  t 
concettigli , così  da  quello , come  da  gli  altri  Ré  prima,  e 
poi.  A Supplica  dell’  iftetta  Città  li  concede,  che  Alfon- 
io  Mazza,  non  douette  più  tener  la  baglia  di  detta  Cit- 
tà , attelò  che  Artufo  luo  padre  ettendo  flato  magnifi- 
cato dalla  recolenda,  efelice  memoria  della  Macflà  del 
Ré  Alfonlò  , ettendo Luogotenente  di  Sua  Maettà  nella-» 
pattata  guerra , aperfe  la  porta  di  detta  Città , e fé  intrar 

fli  nemici , rebellando  detta  Città , con  cert’  altri  citta- 
ini contro  lo  Stato  di  etto  Ré,  e dopò  tanto  il  detto  , 
quanto  fuo  figlio  continuamente  fi  cfercitomo  contro 
detto  Ré , e fuoi  parriali  ; la  qual  baglia  fi  degnatte con- 
cederla à detta  Vniuerfità , & huomini  di  quella,  per  re- 
paratione  di  efsa  Città,  e per  fabrica  di  elsa,  perdio 
. Tomo  3.  Ppp  ad 
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ad  honore,  e dato  di  efso  Re  > la  detta  Città  > & huomini 
intendeano  fortificarla  , &c.  al  che  gratiofàmente  ii  R<| 
afscnrì  , decretando  quella  pernione , & altre  > dicendo . 
Placet  Regi*  Alaiejlati  > diflarn  baiuUtioucm  cader*  ad 
opus  Curia.  Dalche  li  fà chiaro , che  l'aprir  le  porre  dà 
quella  Città  à nemici  nella  falsata  guerra  ( com'é  det- 
to ) non  fiì  mancamento  vniuerfalc  ; ma  particolare  d| 
quello  fol  Cittadino,  che  tenea  penfiero  di  detta  porta-», 
come  Luogotenente  del  Rè  ; 11  che  mi  ha  patio  auuerti*» 
re  ,per  vendicar  l'ingiuria»  efsendo  lempre  Hata , & efseo» 
do  hdeliUima  al  Tuo  Ré , la  quale  oltre  tante  principali 
qualità , che  tiene  hà  vna  copiofa  , & efqwlità  nobiltà  de* 
luoi  cittadini . . : j 

Nell'idefso  tempo  ( come  Monftgnor  Cirillo  ne  gli 
annali  dell’Aquila  ) fé  ritrouano  i cittadini  di  quella-» 

Città  difperlì  per  ii  Contado,  oue  eran  fuggiti , per  la»t 
pelle,  eh’  iui  era  (lata  in  quel  tempo , & era  la  Città  ia^ 
grande  afflittione , quando  vi  giunfcro  Buofo  Sforza-»  » 
Napoleone , & il  Cdualiero  Orlino , & il  gran  Camerlin- 
go  del  Ré  Ferrante  con  numerofa  gente,  e lì  prefentor- 
nonel  Contado , hauendo  grà  ridotto  alla  diuocione  del 
Ré  tutto  il  rello  dell'Apruzzo , alloggiando  in  S.  Deme-  * 
trio-  I Camponifchi,  ch’ini  preualeuano  , ancor  che  il 
Duca  di  Loreno  dal  Regno  partito  fi  fufse  ,non  reflauan 
però  di  tener  la  fattione  Angioina  nella  Città,  fenza  cu- 
rari) della  pelle , che  vi  era , doue  fur  codretti  i cittadini  , 
per  timore  di  quelle  genti  dimorare,  per  io  che  la  peftej 
venne  ad  accenderli  maggiormente  , né  pafsaua  giorno , 
che  non  morifse  gran  quantità  di  genti . Non  reftauano 
in  quello  i cittadini  di  far  iattanza  à Cainponefchi  di 
venir  ad  accordo  con  i Capitani  del  Ré,  dicendogli,  che-» 
mirar  douefsero  alle  lor  forze , & alla  qualità  de'  tempi , 
e come  efseudo  ridrctti  per  timore  de’  nemici  nella-» 
Città,  era  vn  darli  in  preda  della  morte , e far  eh’  il  po- 
polo, che  viuo  rimaneua , s’haueiTe  per  l' all’odio  à morir 
ai  fame , onde  per  difp eratione  nafeer  non  douefle  qual- 
che grande  incouuemente.  Però  il  Conte  Pietro  Latto 
Camponelco , che  volea  mantenerli  il  grado , ch'il  Du- 
ca l’ hauea  concedo  di  fuo  Luogotenente  di  quella  Pro- 
vincia 
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macia,  non  ne  volea  vdir  parola  , fperaudo  > e dando  ad 
altri  fperanza , che  predo  quel  Duca  hauerebbe  inaiati' 
rinfrefeamenti.  Con  tutto  ciò  il  popolo  , che  fi  vedea  af- 
flitto, e cono  Ceca,  chela  fperanza  de‘  Catnponefchi  eia-» 
fallace , non  potendo  più  fopportar  la  tardanza,  fi  ven- 
ne à parte , à parte , à ridur  nel  palaggio  de’  Signorie  tu- 
multuando, che  non  volea  più  patir  l’odinatione , d’altri, 
dicea  che  fi  douefle  attender  all’accordo,  che  altrimento 
hauerebbero  prefo  l’armi,  & intromefi'o  le  genti  del  Ré 
sù  gl’  occhi  di  coloro  , à quali  fufle  difpiaciuto  . I SU 
gnorivifto,  eh’ ilpopolo  opprelTato  teneua  raggione  di  * 
far  difordine , chiamò  il  Confcglio,nel  quale fù  conclu- 
fo , ò che  fufle  piaciuto  , ò dilpiaciuto  , fi  douefl'ero  in-  A .j  . 
trodurre  i Capitani  del  Rè , c predargli  vbbidienza.  Il  alJU fieni* 
Conte  conofcendo  , che  non  poteua  più  contradire  , vfcì  tCt 
dalla  Città  con  molto  numero  de’  Tuoi  partiali , e fe  af- 
fentò  fin’  à tanto  , che  hauefie  potuto  accomodarli  an- 
ch’egli . Fù  pratticato  l’accordo  col  Rè , il  quale  cono- 
fcendo , che  la  ribellione  di  quedo  popolo  non  era  fc- 

Sita,  fe  non  da  partiali  à lui  odiofi , non  folo  riceuc  que- 
Città  in  grada  : ma  con  reai  liberalità  ordinò  , che  li 
dell'ero  ogn’  anno  quattro  mila  tomoladifale  in  dono  al 
popolo  ; Che  per  il  bifogno  degli  habitanti , e rimedio 
della  caredia  fu/Te  lecito  alla  Città  di  cauar  grani  da-» 
qualunque  luogo  del  Regno  per  il  fuo  bifogno,  c cheli 
bediami  de  gli  Aquilani  non  fufl'ero  impediti  nell’  in- 
greflfo , e regrelfodi  Puglia  , ò per  reprefaglia,  ò altra.» 
prctenfione  della  Regia  Corte,  e gli  concede  molte  al- 
tre immunità , e gratic , come  per  i priuileggi  fi  veggo- 
no , per  accarezzarli,  e cattiuarli.  Quella  gran  liberalità 
del  Rè  ( ferme  T Autor  fudetco  ) fù  caufa  di  releuar  mol- 
to il  popolo,  e di  dar  gran  fperanza  a’  cittadini, a’quali 
eraodiofa  la  tirannide  de’ partiali,  di  poter  viuere  bene, 
e quietamente  fotto  il  regnare  del  Rè  Ferrante  , e ve-  Giacomo 
rameiue  panie che’l  grande  Iddio  hauefie  inlpirato  la  * Marc* 
mente  di  quedo  Ré  ,à  riguardare  con  pietà  le  miferie^,  5cneg^IO|a 
e calamita  di  tal  Città  ,el’aggiunfe  à cocalconfolatione_?  cittì  dell* 
•vn’  altra  non  fperataà  cittadini,  che  vn  Fra  Giacomo  Aquila, 
della  Marca  ( quedo  è il  Beato  Giacopo , del  quale  can- 

Pp  p a co 
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to fi  gloria  la  Città  di  Napoli,  per  ritenerne  il  Tuo  fi- 
orato corpo  nella  Chicfa  di  Santa  Maria  della  Noua,c_» 
che  1*  iniperra  di  continouo  dal  Signore  tante  gratie  in_» 
vniuerfalc,  c particolare  ) per  fona  molto  religiofa  nel- 
la Regola  dell’  Oileruanza  di  San  Franccfco , gran  pre- 
dicatore a’  Tuoi  tempi , che  dopò  fua  morte  fù  riferito 
nel  numero  de’ Beaci , con  gran  femore  di  carità  nel  lo 
predicatomi , c panati  raggionamenti,  fù  grande  inftro- 
menco,  e mezoà  comporre  molte  differenze  , e di/pareri 
fra  Cittadini,  & in  rcconciliar  inficine  molti  cheper  fe- 
dicioni  eran  nemici  capitali  j e per  il  fuo  inczo  m do- 
luta la  gabella  per  moltianni  alla  fabrica  della  Chiefiu 
di  fan  Bcrardino  in  quella  Città  : onde  parue  à ciafcuno, 
che  Iddio  benedetto  miracolofamente  hauefse  inuiato  que- 
llo fanco  huomo, fecondo  il  bifogno  di  quella  Città , Si 
leone  di  giunfeà  tutto  ciò  , che  il  Rè  vi  mandò  perCapicano,Leo- 
GennaroCa  ne  di  Gennaro  Caualicro  Napolitano /che  non  fù  minor 
pira oo  all*  inftromcnto  nel  fuo  grado , à foftener  gli  affanni  del  po- 
A^uila.  polo  col  mezo  deU’  amminiftratione  dellagiuftitia,  chc_> 
il  Beato  Giacomo  vi  fu/Te  nei  comporre  le  pad,  coùfcriue 
l’Autorpredctto. 

In  tanto  hauendo  il  Rè  Ferrante  celebrate  le  pom- 
...  pofifiìme  e/ajuie  della  fua  cara  moglie,  per  alleuiar  la-» 
fetaiatro-  *ua  «rau  mefite»,  che  giorno , c notte  laffliggcua,  àma- 
dotu  in  Na  gni"car  in  tutto  la  Città  di  Napoli  fe  diede  y c per  la_» 
poli,  prima  determinò  da  introdurla  la  nobiliffima  arte  del- 

» . la  feti’,  e fattoli  perciò  chiamare  da  diuerfi  luoghi  mac- 

ftri  ^ufficienti  di  tal  meftiero  nel  li  n.di  Maggio,  capi- 
tolò con  Marino  di  Cataponce  Venetiano  dell’  arto 
predetta  efpemfiìmo  m adiro  ( come  in  effi  capitoli 
nella  Città  di  Nola,  nel  detto  dì  fpediti, chiaramente  fi 
legge  ) al  quale  Sua  Macftà  gratiofainentc  preftò  duca- 
ti mille  per  il  /patio  di  tre  anni , acciò  quella  lauo- 
rare,  e teffer  faceffe  in  Napoli  drappi  di  fera,  e d’oro, 
concedendoli , che  le  fete , or  filato.,  e cremcfi , & ogn’al- 
tra  cofa  per  feruirio  di  detta  arte,  tanto  per  il  tcn-, 
gerc  , quanto  per  il  tcficrc  , e per  far  li  brocati,  o 
tele  di  oro , & il  rutto  , franco,  e libero  fufie , e dalla-» 
Regia  Dohana  fenza  gabella,  ne  pagamento  alcuno  ca- 

uar 
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uar  fi potefle  ; Anzi  che  lì  eferciranti  quella  in  tutte  lo 
cofr.come  Napolitani  cittadini  fufl'ero , e doueflero  efiec 
trattati . Ne  che  nelle  caufe  tanto  ciuili  * quanto  crimi- 
nali da  ninno  vfficiale,né  Tribunale,  eccetto  che  dalli  Tuoi  ‘ 
Coufoli  fufl'ero  conofciuti  ; E più  che  tutti  quegli, che  * 

in  quella  Citti  fe  introduccfl'ero  ad  efercitar  quella-»  dell* del 
di  qualfiuoglia  nationc , fian  in  quella  guidati,  & affi-  fcta% 
curati,  e franchi , e liberi  da  ogni  commeflo  delitto,  ne 
Cada  altri  conofciuto,  fe  non  dà’ Tuoi  Confoli  ; De  più 
che  tutti  coloro , i quali  efercitar  vorranno,  ò far  eferci- 
tare  detta  arte , grandi , piccioli , maeflri,  c Mercadanti, 
fi  debbiano  far  fcriuerc  nel  libro  dell’  Arte,  i quali  ferite» 
godano  tutti  i priuileegi , e capitoli  conceffi , e concede- 
vi da  Sua  Maellà,e  Tuoi  fucceflori  Rè;  e più  che  ogni 
anno  nel  dì  di  fan  Giorgio  per  li  huoinini  dell' Arte-», 
cligger  fe  doueflero  tre  Confoli  perii  reggimento , e go- 
uerno  di  quella , i quali  ogni  fabbato  doueflero  tener  rag- 
gione , e miniftrarginflitiaà  quelli.  Molti  altri  priuileg- 
gi  concede  quello  Ré  al  fùdetto  conduttor  dell’ Arte  , & à 
Franco feo  di  Nerone  Fiorentino , al  quale  promete  pagaa 
lidi  prouifione  ogn’  anno  ducatitrecento,  acciò  affida-», 

& eferciti  detta  Arte , altri  concede  à Pietro  de’Conuerfi 
Genouefe,  & altri  à Geronimo  di  Goriante  Fiorentino, 
che  lungo  farebbe  il  notarlo , i quali  con  altri  conceffi  da 
molti  altri  Rè  fucceflori , per  U Confoli  di  eflà  Arte  fi 
conferuano  : ; 1 * . 

j - Quell'Arte  della  fera  hà  grandemente  accrefciuta,eno-  Arte  della 
bilicata  la  Città,  e Regno  ni  Napoli , neltaquale  a’noftri  leu  è fiata 
tempi  viuono,e  fe  ce  intertengono  con  il  guadagno  di  efl’a  accJe[f'nìf  ' 
piu  della  miti  deglihabitanti,  & anco  buona  parte  di  qlli  j^S18 
delle  Città, e Tetre  cornicine, & è Aara  ancora accrefcimé-  u p' 

to  grandiflìmo  de’ vaflalli  alla  Corona  del  nollro  Re  , O 
ciò  manifcilo  lì  vede,  perche  da  che  l’Arte  predetta  vi  hà 
prefo  forza,  molte  famiglie  da  diuerfe  parti  del  Mondo-vi  j poafalit io 
iònoconcorfe , che  perciò  la  Città  fi  vede  ampliata,  & in-  f,tt0  nejje. 
granditaforfi  vn  terzo,  più  che  non  era.  gio  di  Ca- 

Riceuc  il  Re  contento  grande  di  vedere  nella  fiu-»  puana» 
Città  introdotta  fi  nobii  arte,  il  che  dimoftrò  publU 

ca- 
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camente,  actefo  cfl'endo  conuitato  nel  Seggio  di  Capua- 
naal  fponfalitio,  che  lì  fé  in  quello  di  ' Antonella  delti 
Monti  figliuola  delfaroofilfimo  Dottor  Col*  Antonio  del* 
li  Monti  di  Capua,  con  Saluatore  Zurlo  di  detto  Seg- 
gio,  Sua  Marita  volentieri  vi  andò  , e con  elio  1*  Am-» 
bafciadore  de*  Vinetiani , con  quei  di  Fiorenza  , com4 
^ moltitudine  copiofa  de*  Signori , Conti , e Baroni , out» 
molte  Signore  grandi  ballarono  con  gran  piacere  del  Ré* 
oue  interuenne  anco  il  detto  Dottor  Col*  Antonio,  col 
me  il  tutto  fi  legge  nel  protocollo  di; -Notar  Pietro  Feo 
. ..  rillo  alli  quattro  di  Agofto  1465.  In  quefto  gionfeHippoe 

ManaSfo^  lira  Maria  Sforza  nouella  fpofa-  del  Duca  di  Calabria^ 
za  figlia  del  accompagnata  con.feicenta  Caufllli  da.  Federico  fecon- 
Duca  diMi-  dogenito  del  Re,  come  fcriue  il  • Corio  , e.fegue  il  li- 
Iano,e  fpofa  bro  del  Duca,  che  à 14.  di  Settembre  entrò  in  Napoli 
di  Alfoofo  di  Sabbato  , comeil  Pafiaro,  nel  qual  giorno  per  tutta-» 

ca,  per  1*  efelide,  chc.-fiìnon  fividdclaiu- 


Duca  di  Ca  ja  DomcpiCa , per 
libria  entra  r 

io  Nip.  ce  ddSole. 
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- Nel  principio  deirannot4dd.inon  foto  pafsò  all'altra-» 
vitaFrancefco  Duca  di  Milano,  ePio  Papa  tosi  tauorcuo*- 
li,  e buoni  amici  del  Ré  Ferrante  ( come  s'é  detto  ) ma_» 
ancora  Giorgio  Cafirioto-Signor. dell*  Albania  non  meno 
fautore  del  Ré, che  foronoil  Pontefice , & il  Duca  fudetto 
( come  fi  dille  ) da’quali  dopò  d'iddio  polka  riconofccre 
il  dominio,  e la  conferuatione  di  .quello.  Regno,  e ripofà- 
ua  non  Colo  hauendo  eftirpati  i due  principali  iòlleuàtoci 
del  Regno , che  furono  i Prencipi  di  Taranto  yt  di  RtrfTa- 
« no  , e Duca  disella:  ma  anco  tentaua  hauer  in-  fuemaniil 
Marchefc  di  Cottone  Antonio Ccntiglia , e così  haueua-» 
ricuperato  quanto  haueua  perfo  nella  precedente  guerra; 
per  ciò  che  Tanta  Agatha  di  Calabria , che  fola  dede  Ter- 
re del  Regno  fi  era  mantenuta  alla  diuotione  di  Giouan- 
ni  d’Angiò  , così  configliando  Bardila  Grimaldo , che-» 
. vi-rimafe  in  cuftodia,  che  dure  concorrerui  la  volontà  di 
Giouanni , fe  diede  al  Duca  di  Calabria che  in  damo 
l’hauetia  afiediata  .per  il  Tuo  fortillìmo  lìtio  t ma  conpae- 
todi  eflcr  forco  al  gouerno  del  Cardinal  Rouarella-», 
che  ri  lafciò  per  Ioiogocqncate.  Fiori  oTuo  fratello,  cheJ» 

così 
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eoi!  fcriue  il  Pigila  diligcntiffimo  Scrittore  dell’  Hifto- 
ria  di  Ferrata.  Ne  auilaùa  il  Re  al  BucaiBorfo  Mar- 
chefe  alloca  di  quella  1 Città , tra  quali,  era  intrinfeou» 
amiftà,  e lo  ftiraaua  molto , dimoftrandoli  legni  di  amo* 
wuoUzza  jxe&ntandolo  anco  fpefio  fin  come  fece> 
à punto  nel  Irne  di  quell’anno , Capendo , eh'  egli  faccua^* 
felle , ne’  quali  correano  diuerfi  animali  > e pedoni  , gli  fé 
condurre  da  Mafino  Caracciolo  alcuni  corridori  .vali* 
didimi • ; ‘ v ■ .05, 

.Nelli  ìì.  di  Ottobre  di  quell’  anno  (fecondo  il  Pafr 
{aro  ) il  gran  MaeAro  di  Rodi  venne  in  Napoli  > per  .an- 
dar in  Roma , erti  con  honorc  rieeuuto  dal  Re  * la  cagi 

Sione  della  venuca  di  quello  Prencipc  viene  fpiegata-» 
al  Platina , dicendo , che  hauendo  il  Papa  incefo,  che  la 
militia  di  Rodi , fé  andana  annullando  fi  fé  venir  in_» 
Roma  il  gran  Madiro  con  molti  de'  principali  di  quel* 
la  Religione , e dopò  molte  diete , che  in  San  Pietro  li 
ferono,il  gran  M adiro  per  Vecchiaia,  e per  il  molto 
tramaglio  dell’animo  morì,  efù  fepolto  in  San  Pietro 
predò  la  Cappella  di  Sant’ Andrea,  & in  fuo  luogo  fù 
creato  Ciò:  Bactifta  Orlino , che  torto  ne  fù  mandato 
in  Rodi  per  difenfione  di  quell’ Ifola  , e ben  che  gli  detti 
Auchori  non  fcriuano  il  nome  del  gran  Maertro  morto  , 
tuttavia  fi  chiarifce  efier  (lato  Pietro  Ramondo  Zacofta, 
cauandofi  dalli  rtatuti  di  quella  Religione,  ouc  nel  Cata- 
logo  de’  gran  Macrtri  nel  num.  37.  li  legge  il  fudetto  »e 
nel  38.  fegue  l’Orfino.  . , - 

Si  dice  di  Copra , eh’  il  Rè  procuraua  hauer  Antonio 
Centiglia  Marchefe  Cotrone  più  volte  menrionato  nel- 
le mani  già  fuo  ribello  ; e perche  cortui  molto  ben_» 
lo  fapea,  dubitando  di  efier  colto  all'  improuifo  , mol- 
to vigilante  fe  ne  rtaua  in  Santa  Seuerina  Città  in  Ca- 
labria , mà  il  Ré  , il  cui  penderò  era  fette'  altro  hauerlo 
in  fuo  porere  ( com'è  detto  ) per  farlo  pentire  del  fuo 
errore  ; fè  per  fecreri  mezi  trattare  due  matrimoni)  per 
le  fue  figliuole  , quali  furono  efeeuiti,  attefo  vna  nc  fù 
fpofata  à Luiggi  di  Ricchifens  da  lui  creato  Couto  di 
Triuento  ( come  l' Autor  predetto)  e l’altra  ad  Enrico 
di  Aragona  figlio  naturale  del  Duca  di  Calabria , per 
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mero  de’  quali  poco  dopò  fé  prigione  il  Centi  glia , fai 
ccndolo  porre  nel  C a/tei  nouo , oue  non  molti  anni  ap- 
prefso  fini  mifera vira  » del  quale  rimafero  quattro  figli 
procreati  con  Arrigherra  Ruffa  fu  a moglie , come  ne  IT  Al- 
bero della  Famiglia  Ruffa  inoltratomi  dal  Signor  Brutti 
Capece  in  vno  libro  à penna,  appare»  e furono  Mar- 
garita moglie  del  fudccto  Ricchifens,  Polifena  moglie 
ai  Don  Enrico  , come  di  fopra  , del  qual  matrimouio 
nacaue  II  Cardinal  Luigi  d' Aragona.  Giouanna,  cho 
mori  infante , & Antonio , che  non  hebbe  moglie , il  quat 
vagando  per  il  mondo  profugo  perfeguirato  dal  Rè, 
alla  fine  prefo  da Corfari Turchi,  mifero.  Se  infelice» 
finì  i giorni  fuoi , infieme  con  la  dia  progenie  fchiauo 
in  Conftanrinopoli , come  fcriue  Trillano  Caracciolo , 
feguito  da  Monlìgnor  Paolo  Regio  nella  feconda  parte 
delti  fuoi  opufcoli  morali . 

Pcrfeuerando  il  Rè  in  farli  beneuoli  i fuoi  adheren* 
ti  à 19.  di  Gennaro  del  1467. fé  tré  Conti  (come  feguo 
il  Palfaró)  e furono  Matteo  di  Capua  di  fopra  nomi- 
nato Conte  di  Palcna  , Scipione  Pandone  Conte  di  Ve- 
nafro , e Don  Ferrante  di  Gueuara  Conte  di  Bcl- 
eaftro . 

Dopò  il  fatto  d’armi  di  fopra  riferito  tra’l  Colleono  , 
e l'efercito  de’  Collegati , tra  quali  era  il  Ré  Ferrante», 
nell’anno  1468.  fi  tratrò  di  pace  trà  il  detto  Ré,Ve- 
netiani,  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  , & altri  Po- 
tentati d'Italia  per  opra  del  Papa , con  patto  , che  Bar- 
tolomeo da  Bergamo  riducete  le  genti  in  Lombardia-, 
in  quel  de’  Vcnetiani , e fullè  ofleruata  quella  pace  fatta.» 
frà’l  Duca  Francefco  Sforza,  e Venetiani  gli  anni  à die- 
tro apprelfo  Lodi,  nella  quale  vi  fù  inclufo  Filippo  di 
Sauoia , ancor  ch’ai  Duca  di  Milano  non  fuflc  piacciuro 
per  l’ inimicicia  tenea  con  quello  , e per  efler  contrario 
al  Rèdi  Francia,  col  quale  era  confederato.  Quella-, 
pace  di  ordine  del  Papa  fù  publicata  in  Roma  (come  il 
Pigna)  nel  fecondo  giorno  di  Fcbraio  dì  della  cele- 
bratone della  feftiuità  della  Purificatone  della  Ver- 
gine in  modo  di  fentenza  Pontificia  , data  sù  le  difeor- 
oia, e prctenfioai  de’  Potentati  d’Italia > eh'  erano  in-, 

CO?  ' 
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guerra,  rinouarfila  pace  fatta  al  tempo  del  Pontcficacodi 
Nicolò  V.  & mhenie confermarli  la  lega  vecchia  allora-» 
celcbraca  , dopò  la  quale  publicationc  gli  Ambafciadori 
della  lega , quantunque  in  Roma , e nel  Contado  del  patri- 
monio li  facellero  fuochi  per  allegrezza,  non  pattarono  ad 
atto  veruno  , donde  fi  poteflè  comprendere  , che  l’accct- 
tafl'erojò  ricufaHi.ro , li  come  anco  prefentcndo  alcuna  co- 
dinone à lor  dtfpiaceuole  , fe  confulrorno  nell’  andare  del 
Papa  ad  Araceli , perafiìftcre  à quefla  public^tione,  fe  do- 
uellero  interuenire  à quell’  atto  con  proceda  , ò fenza  ; fe_> 
rifolferodi  differirla,  e non  farla  fe  non  di  ordine  de’  lor 
principali  Signori , il  qual  parere  hebbero  quelli  del  Rc_> 
daTrani,  c da Napolionc Orlino  lor  confidente  , e fù  fe- 
guito  dagl’altri  degl’altri  potentati,  com’èfoliro  in  quelle 
prattiche  , che  minori  prendono  efempio  da’maggiori.Dt- 
fpiacque  generalmente  à tutti  coral  dichiarartene  fuor  che 
a’Vcnetiani,  & al  Marchefe  Borfo  per  li  rifpetti  racconti 
dal  Pigna  ; Però  fatto  accorto  il  Pontefice  dal  Marchelò 
degl’inconuenienti , che  ne  feguiuano  dacotal  pace  , fe_> 
rifolfc  di  riuocarii  tutto;ralche  fotto  nome  di  moderatio- 
ne  del  che  fi  era  publicato  , lafciato  tutto  quel  che  fpctta- 
ua  alla  lega  vniuerfalc  , dcchiarò  la  pace  intenderli  fra  i 
Potentati, ch’erano  in  guerra  con  altre  riferite. 

In  quello  tempo  venne  dclidcrìo  alla  Duchefia  di  Ca-  cafatTrra  ’h 
labria  veder  la  madre,  & il  fratello  , perii  che  fatti  molti  1 

preparamenti  à 3.  di  Deccmbre  partì  di  Napolicon  le  ga- 
lere, e con  lei  andò  Indico  d’Aualos  Camerlengo  del  Re- 
gno con  fua  moglie  , e gionri  à Pi  fa  andorno  à Milano,  indico  d*A- 
oue  fe  ne  flette  circa  lette  meli,  poi  nel  mefedi  Agoflodcl  uilosCamer 
feguente  ritornò  in  Napoli , e trouò,  che  nel  mefediMag-  lengodel 
gio  era  fiata  publicata  la  pace,e  lega  tra  il  Papa.il  Re,  Ve-  RcSno 
netiani,e  Galeazzo  Duca  di  Milano, e Fiorentini, e l’adhe-  *46,‘ 

retiti, c raccomandati  daciafccmo  come  il  Corio , il  ch<_»  . 

concorda  con  la  lettera  del  Re  alla  Cirri  di  Capita  fotto  t_0r10, 
la  data  delli  18.  di  Marzo, comandando  che  facci  to  pro- 
ceflìoni,  e luminarie,  per  la  lega  generale  conchiufa  per 
dette  potentie  , come  nella  Cancellala  di  Capua  pattò  cincellari* 
prima  del  repert.  fol.z.  li  legge.  di  Capi;a# 

Tomo 3.  Qqq  Se- 


Paflaro. 
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Segue  il  Paflaro,  che  à 20. di  Ottobre  apparfe  la  Come- 
ta ,chc  fu  vero  prefagio  alla  Duchella di  Calabria  della-» 
morte  di  Aia  madre, poiché  il  Corio  foggiunge  , che  nel 
principio  di  Ottobre  apparfe  la  Cometa,  enelliij.  mori 
bianca  Maria  Vifconte  Duchcfladi  Milano, di  che  auifata 
la  Duchcfla  fé  grandiflìmo  lutto,  qualmeAitia  hi  poi  ri- 
farcita  con  l’allegrezza  del  Aio  primo  parto,  perciò  che_» 
à 26. di  Luglio  del  feguente  Anno  il  Venerdì  alle  2*j.  ho- 
re  li  nacque  nel  CaAcllo  di  Capuana  vn  .figliuolo , che  fù 
chiamato  Ferrante  Principe  di  Capua,  del  che  fi  fcrono 
fefie  fontuoliffimc,  douc  il  Rè  creò  Marchefe  di  Giraci 
Enrico  figliuolo  naturale  del  Duca  di  Calabria. 

Il  Corio  Ague  cefi  ri A:ontro  del Sanfouino,  che  ncU’vIri- 
mo  di  Luglio  del  1470.Ì  Venetiani  perdirono  Negropóte 
forriflìma,&  antichifiima  Città  nella  Grecia,  prima  detta 
Euboa,dadouevfcironoi  primi  fódatori  della  nofira  Na- 
poli. E Maumetto  fecondo  Imper.de’Turchi,che  la  prefe, 
vi  andò  con  joo.legni,  & vn’efercitodi  centomila  Gian- 
nizzerijfenza  vn  groflo  numero  de'fuoiR’aifedio  durò  folo 
27.giorni,oiie  morirono  deH’cfercito  Turchefco4i.mila, 
e de’Cliriftiani  3o.mila,e  benché  quella  gran  perditafulTe 
fcntira  con  gran  ramarico  da  tutta  la  ChriAiamtà  , nondi- 
meno in  Nap.  Ai  mitigata  con  la  fefta , che  fi  Tè  del  fecódo 
pano  della  Duchelfa  di  Calabria  futura  Regina  del  Re- 
gno,la quale  à 2. di  Ottobre  partorì  vna  figliuola,  che  fù 
chiamata!fabella,!aqtialcdopòdiuéncDuchcfiadiMilano 
Nell’anno  ilteifo  Roberto  Sanfeuerino  Prencipe  di  Sa- 
lerno finì  di  edificare  il  Tuo  bel  Palagio  in  Napoli.appref- 
To  la  porrà  della  Città  allora  detta  Reale  , la  cui  bellezza» 
e magnificenza  è nota  à tutta  Italia , Topra  la  cui  porca  fè 
porre  la  feguente  infcrittionc. 

Robertus  Sanfeuerinus  Pnnceps  Salernita- 
nus , & Regni  Admiratus . 

L’Architetto  deH’cdiricio  fu  in  quei  tempiil  principi- 
lifiimo,  il  cui  nome  fi  legge  nell'Epitaffio  in  marmo  , at- 
taccato nel  muto  di  quello»  con  fintili  parole. 

No- 
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Nouellus  de  Sa3o  Lucano  Archite&or  egre- 
oiusjobfequio magis,quàtn  Salario,  Princi- 
pi Salernitano  Tuo,  & Domino,  & benefa- 
&ori  precipuo  has  scdes  cdidit . > 

Anno  M.  CCCC.  LXX. 

% 

E febenqucfto  pai  aggio  I*  Agofto  del  M84  fu  ded  icato 
inTempio  Sacro  ad  honore  della  Concettione  della  Ma  ire 
di  Dio  , hor  detraCafiprofefla  de’  Padri  Giefuiti.nondi-  f+7r  - 
meno  l’antica  porrà,  e l’infcrittiom  fudette  ancora  vi  fono.  Mortc  jjp,. 

Poi  à 20.  di  Luglio  del  1471  venne  l'auifo  in  Napo.i  , papJ0iotii. 
che  alli  18.  dell’  iftefl'o  , il  Pontefice  Paolo  Secondo  era-*  Sifto  IV, 
pafsatoà  miglior  vita  ai i’  improuifo  , poi  come  il  Platina 
à 1 9. di  Aigolio  fù  eletto  Sifto  Quarto  Sauonefe  prima  det- 
to trance  (co  della  Rouere  Cardinal  del  Titolo  di  S.Eudo- 
tia,  per  auanti  Frate  Francifcano  . P£  ”0’  il 

Nel  primo  di  Noucmbre  ( come  fegneil  Partirò  ) fu  in  . 

Napoli  bandita  la  pace  , e ì’vnione  tra  il  Re  Ferrante  , il  & jtrj  PrcIJ 
Rè  d’ Inghilterra,  il  Duca  di  Borgogna,  Venetiani , oc  1 cjpj> 

Ré  di  Aragona.  . 

Nel  feguentc  anno  poi , il  Rè  conchiufe  il  nuouo  pi-  Leonora  di 
rentado  con  Cafada  Eftc  ( come  fi  accennò  di  fopra)  dan-  AngonaDu 
do  per  moglie  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  Leonora  fua-»  chcffad.Fcr 
figliuola  , per  il  che  quel  Duca  mandò  Sigifmondo  Luo  M7i- 
Fratello  con  buona  compagnia  in  Napoli  à condurre  la_> 

Spofa , il  quale  come  fcriue  il  Duca,  fù  dal  Re  rieeuuro  a 
16.  di  Maggio  147?.  alle  ij.hore.  Poialli  14  dell  ìftel- 
fo,  ne  menò  la  fpofa  accompagnata  dal  Duca  di  A ma  In, e 
Tua  moglie , Conte  di  AltauilD  Francefcodi  Capita  con_» 

la  moglie,  Contedi  Bucchianico,c  moglie, Ducati  Andn,  _ 

Turco  Cic  ine  Ilo,  & altri  Signori  di  conto , come  il  Cono.  Cono. 
Et  approflimandofi  in  Roma  nella  vigilia  della  Penteco- 
fte  à 5 di  Giugno  furono  incontrati  dal  fpofo  infieme  col 
Cardinal  di  Napoli  Oliuiero  Carrafa  fudetto,&  il  Cardi- 
nale di  Monreale  Affia  de  Podio  Valcntiano,  e gioliti  m 

Roma  fi  fé  il  fpofalitio  con  gran  pompa. 

Nella  Domenica  di  Pentecofte  il  Papa  celebro  la  Met- 
- Q q q a la 
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Stampa  in- 
trodotta in 
Napoli. 


Origine  del 

la  Stampa. 


fa,  e benedille  i fpofi  con  molto  appi aufo.  Poi  verfo  leu» 
mica  di  Settembre  fi  partirono  per  Ferrara,  hauendo  dal 
Pontefice  ri  cenuri  molti  doni  (come  il  Platina  ) le  fèllo, 
che  furon  fatte  in  Roma,  & i giuochi  per  quelli  fpofi,  lo 
raprefentationi,  c diinoftrationi grandi,  c li  conuitr  furon 
tali,  e tanti  comcfegueil  Corio , che  molto  lungo  fareb- 
be il  raccontarlo . 

Nel  medemo  tempo  s’introdulTc  in  Napoli  l’Arte  di 
Stampar  Libri  condotta  da  Armaldodi  Brufcella  Ramen- 
go (come  nota  il  PalTaro  ) il  quale  otretme  dal  Rè  alcu- 
ne franchine  : fi  accrebbe  poi  quell'arte  nella  venuta  di 
Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  per  alcuni  Maeilri  Francefi  > 
che  quiui  li  condulfero  ,in  tanto  , che  da  tempo  in  tempo 
lì  caudata  affinando,^  ampliando, poi ritrouandofi|riin- 
pcrador  Carlo  Quinto  in  Napoli  l’anno  15  36. ad  infialiti» 
di  Agofiino  Nifo  da  Sella  Eccellenti  filmo  Filofofo  , Me- 
dico, & Aftrolotjo,  concefse  all'  iftcfsa  Arre  , Priuilcgi , c 
franchitic  granJi,faccndolicfcntc  diqualliuoglia  gabella* 
e pagamento,  tanto  della  carta  bianca  , che  ferue  per  la-» 
Stampa  de  Libri,  e figure  Stampate. 

Altri  dicono,  che  qucft’artc  fiì  portata  in  Napoli  da_» 
Siilo  Rielienger  d’ Argentina  nell’anno  1471.  come  lo  no- 
ta Tomafo  Bozio  nel  21.  de  lìgnis  Eccidi*  Dei  cap.5, 
figlio  93. e Frat’  Angelo  Rocca  Vcfcouo  di  Tagafto  nella 
fua  Biblioteca  Vaticana  nel  Capitolo  de  Typographicse 
artis  inuenrione  , & prxftantia. 

Qjucfìa  inuenrione  veramente  fu  vna  delle  più  gran_# 
cofe  in  qualfinoglia  età  inuentata,  che  fi  bene  nel  princi- 
pio del  mondo  i Caldei  defiofi  di  gloria,  c d'immoital  fa- 
ma fe  diedero  à far  opre  egregie  , croichi  edifici , co- 
me fù  la  Torre  di  Babel,  con  le  prime  Città,  c le  Regino 
Semiramis  , & Artemilìa,  vnaà  gara  dell'altra  nel  erig- 
ger  Piramidi,&  Maufulei  con  altre  memorande  cofe:  non- 
dimeno accorgendoli  poi  gli  poficri  tutte  quelle  cofe  con 
il  tempo  ridurli  al  niente  , con  hauerfi  fidamente  eterna-» 
memoria  delle  cofe  eccellenti , e grandi,  penfomo  perpe- 
tuarli, cominciando  à poner  in  vfole  lettere,  e come  nar- 
ra Strabonc,  Attalo  Rè  di  Pergamo  nell’ Alia,  e Tolomeo 
in  Egitto  circa  1650.  anni  prima  della,  venuta  di  Chrjfto 


Strabone. 
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Signor  NoAro  inucntarono  di  fcrincrc  in  cenere,  in  car- 
cilagij  df  fcorze  d’alberi,  in  fogli  di  palmi,  e di  lauro,  in_> 
pelle  pecorine, in  téle  incerate,  in  piaftre  di  rame  , di  lìa- 
gno,  di  piombo,  in  tauolcttc  , e poi  nelle  pietre  . Nelle-» 
ceneri  fcriueuano  con  le  dita,  nelli  carcilagij  con  coltel- 
li, nelle  fogli,  e tele  con  pennelli,  e nella  pelle  con  canna, 
e nelle  piallre,  c pietre  con  ferri , e nelle  tauolecte  coiu 
fottiliflimi  Hecchi,  che  fi  chiamauano  ftilij  quali  Rè  fece-  , 
rocon  quelli  ferirti  librarie  famofilfimc,  &:ad  altri  non_> 
conuenienti,  che  à Rè,  e Prencipi  grandi  per  la  molta  fpc- 
fa.chc  vi  correa  : mà  eflendofi  dopò  moiri  fecoli  ritroua- 
ta  la  carta  bianca , e 1* vfo  dell’  inchioda)  fu  grandemente-» 
indolcita  la  fpefa, cominciandoli  à fare  librarie  grandilfi- 
me  in  molte  Città  principali.  Finalmente  ( come  fcriue-»  viteiho  ° 
iPollidoro  Virgilio  ) nell*  anno  145  1.  Giouanni  Guthi-  Qiouanni 
mergo  Germano  , à cui  il  mondo  deue  obligo  grande  in  Guthimcr- 
Herlem  Città  d’Olanda  inuentò  l’Arte  lmprefl'oria  della  go  muentor 
Stampa,  la  qual' è Hata  la  più  nobile  , la  piu  eccellente , e della  Siam- 
nellària , la  più  vtile,  la  più  cofa  perpetua  , diqualfiuo-  P*« 
glia,  che  fìanel  mondo  inuentata  per  la  gran  comodità 
data  alla  Republica  humana  , con  il  cui  mezo  ciafchedu- 
no  di  qualliuoglia  grado  può  Audiare,  c con  poca  fpcf.u* 
illuilrarli,  come  han  fatto  le  Città  del  mondo,  poiché-» 
l'Italia , la  Germania , la  Francia , & il  mondo  tutto  col 
mezo  di  quell’  Arte  à gara  contendono,  c particolarmen- 
te il  Regno  di  Napoli  in  quello  , & in  ogn’altra  cofa  ad 
alcuno  inuidiar  non  deue , poiché  con  tal  mezo  vi  fono 
tanti , e tanti  Letterati  in  ogni  feienza  verfati . Finalmen- 
te (comcil  Volaterano  ) due  fratelli  Alemani  nel  1458.* 
portarono  quella  mirabil  Arte  in  Italia  , vno  in  Venetia  , 
e l'altro  in  Roma  , & i primi  Libri , che  lì  Stamparono  in 
Roma  furon  quei  di  S.  A gollino  de  Ciuitate  Dei,  e le  di- 
urne InAitutioni  di  Lattantio  Firmiano.  E lì  bene  la  di- 
greffione  è Hata  troppo  lunga  , nondimeno  per  fodisfa- 
re  à curiofi , non  mi  pare  haucr  detto  àbaAanza. 

Nel  medelimo  tempo  lì  fé  la  feAa  di  Margarita  figlia-*  Mirgarita 
del  Prencipe di  Rollano  , hauendo  tolto  per  Spofo  vn  Ba-  ‘ ; Vr2ana n>* 
ronc  Greco , dal  Paflaro nominato  il  Duca  Orano  figlio <3^, 
del  Conte  Stefano  . Poi  à 4.  di  Maggio  del  1474.  parten- 
doli 
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* ^1474*  *a  ^P°^a  d‘  Napoli , andò  in  Grecia . 

Morte diRo  , A «x.  di  Uccembrt  poi  Roberto  Sanfeuerino  Principe 
berrò  linfe-  di  Salerno  palso  nell*  alcra  vira  , fuccedendoli  Antonello 
uerjno  Fren-  fuo  primogenito,  al  quale  fù  denegato  dal  Re  l’Vfficio  di 
cipe  di  Sa  Gran  Ammirante  ( come  il  Porno  nella  congiura  de’  Ba- 

Porciò  r°nÌ  ^ mà  pur  p01  ncl  1 477*  Ce  lo  r‘concedì . 

Antonello  £ntrato  l anil°  H75-  J1  pontefice  Siilo  IV.  concelTe  il 
a.di  Salerno  Giubileo  deiranno  Santo  ridotto  da  Paolo  li.  fuo  prede- 
,47,.  ceilòrc  à 25.  anni,  ( come  il  Manente)  il  qual  pi.blicato 
Anno  Smto  in  Napoli  il  Rè  à 23.  di  Gennaio  partì  per  Roma,  con_» 
Manente  gran  r0mitiua  de’  Baroni , & à a8  uello  Hello  fù  riceuuto 
dal  £aPacon  molta  Pompa  .ottenendone  molti  fauori.e 
Ccifo  del  §ratie  » e tra  8U  altn  S1* rimeic  il  «nfo  di  vinte  mila  du- 
Regno  di  catl  » che  era  obhgato  à Pio  II.  accettando  folamentc-» 
Nap  ridotto  in  luogo  di  centi»  ogn'auno  vn  bel  guarnito  cauallo  bian- 
ad  vn  Caual  co  ( come  il  Platina)  & hauendo  poi  vilicaro  i fanti  luoghi 
Io  bianco,  effettuò  il  matrimonio  di  Coutlla  di  Marcano  figlia  di  fua 
Matrimonio  forella  con  Cofianzo  Sforza  Signor  di  Pifàro  figliuolo  di 

di  Marza  no  Alcflaildr?  a e stornato  in  Napoli  d 5.  di  Maggio  la  man- 
co» Cortan-  marito, come  notali  Duca. 

20 Sforza.  Sogiongeil Pafl'aro, che  hauendo  poi  il  Ré  conclufo  il 

Duca.  matrimonio  di  Beatrice  fua  figlia  con  Marthia  Coruino 
Terremoto.  Ré  d’Vnghetia,gionicin  Napoiii  8.  diGiugno  l’Amba- 
feiatore  di  quel  Re,  il  quale  à 20  dell’ifteflo  fposò  D.Bea- 
tricc  in  nome  del  fuo  Signore  , e fi  fcrono  gran  frfìe  . 

A 15  di  Agoftoà  10.  fiore  fù  vno  fpauentol.flìmo  ter- 
remoto > jnà  per  grana  del  Signore  non  fc  danno  alcuno. 
Entrato  il  mele  di  JSouembie  , ridonandoti  il  Ré  i 
^I«rCirM,1’luilsidi  Napo11  C1,ca  vc,m  cintluc  miglia,  fi 

ammalò  di  vna  infcinntà  pencololiflìma,  il  che  faputo- 

in  Napoli  à 1 1.  dei  mele  , vi  hferonoper  diuerfeChiefc_> 
Cronica  Fri  orar‘OUIPcr  *a  Pua  fallite , e come  fi  legge  nella  terza  par- 
cifcana . tc  dedc  Croniche  eli  S.  Francefeo  fu  quello  caldamente.» 
F.  Giacomo  accomandato  al  P.  Fra  Giacomo  della  Marca  ( hor 
della  Marca  Beato  ) di  cui  fi  fé  (opra  mcntionc  , il  quale  poco  inanzi 
in  Napoli,  era  in  Napoli  venuto  per  incerccflìone  del  Ré , c per  fua_» 
danza  , e ripeti»  fianca  eletto  il  picciolo  Conucnto  de  fuoi 
Frati  detto  la  Trinità  all'  hora  fuor  la  Città  . Ciò  intefo 
<fal  Santo  huomo, dille,  che  il  Ri  non  morirebbe  di  quell» 
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infermità,  e benché  andatte  Tempre  peggiorando,  non  per- 
ciò reltaua  de  dir  Tempre  à quelli , che  viandauano,cheil 
Ré  fanarebbe  , al  fine  venuto  all’vltimo  diremo,  pei  Te  la-» 
fauclla,  & ogni  virtù  j e vifitato  dal  Santo  huotno  ritornò 
in  fe,  & il  giorno  feguente  poi  feritrouò  fuor  di  pericolo, 
e ricuperò  la  falute. 

Nel  fine  poi  delTiftcflò  mefe  il  Duca  di  Calabria,  eh e_> 
perfuaftanza  haueail  Gattello  di  Capuana(come  fegue  il 
Pafl'aro  ) tu  da  grauiflìma  infermità  aliai  ito , chefir  quali 
per  morto  tenuto , e vedendofi  non  riccuer  fegno  di  Talli- 
te alcuna  dalli  remedi  humaui , Tu  fiibito  mandato  per 
l'huomo  Tanto  ( come  nota  la  fiidetta  Cronica  ) alle  cui 
precicon  grandillìma  Tede  raccomandatoli  : quello  pre- 
foli la  mano  ditte  ; Non  temete  Signore  , che  farete  fano, 
e dirò  di  pitiche  con  il  Tauordi  Dio, quello  braccio,  ch'io 
vi  tocco  lcaccerà  i Turchi  dal  Regno  , e dimandato  il 
beato  frate  da  alcuni  Signori, che  iui  erano  Te  luipenfaua, 
che  i Turchi  nel  Regno  venir  douettero , rifpofe  disi,  lin- 
comepoi  auuenne  nel  1480.  il  che  oltre  la  Ridetta  Cro- 
nica viene  anco  notato  da  Mon/ignor  Paolo  Regio  nella 
Tua  vita.  11  Ré  rettorato  dall'  infermità  à ai.  di  Decem- 
bre  ritornò  da  Carinola  in  Napoli,  e diede  ordine  alla-» 
noua  Dohana  nellapiazzadeH’01mo,oue  à 16.  di  Agotto 
del  feguente  fi  trasferirono  i Dohanieri  con  gl’ altri  offi- 
ciai i,auante  la  quale  furono  ordinati  li  banchi  perline- 
goti)  de’  mcrcanci. 

V enuto  il  tempo,  che  Donna  Beatrice  doueua  andar  al 
marito,  fe  ordinò  la  Tua  coronarione  auanti  la  Chicfa_> 
dell'Incoronata , oue  fù  ordinato  Tontuofiflinio  Thcatro, 
come  Tegueil  libro  del  Duca,  e nella  Domenica  à 15.  di 
Settembre  ad  hore  20.  vi  venne  il  Ré  con  velie  reali,  e_> 
corona  in  tetta  > accompagnato  da  i primi  Tuoi  Baroni; 
poco  appretto  vigiunfc  la  figliuola  Beatrice,  la  quale  cou 
gran  follcnnità,  e pompa  fù  coronata  Regina  d’Vngheria 
perniano  del  Cardinal  di  Napoli  OliuieroCarrafa  Ridet- 
to accompagnato  con  altri  Velcoui  , e per  fegno  di  alle- 
grezza fù  buttata  gran  quantità  di  moneta  d’argento. 

Nel  Mercordìleguente  quella  Regina  canai  co  per  tut- 
ti i Seggi  della  Città  con  la  Corona  in  tetta  accompa- 
gnata 
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«nata  dal  Baronaggio  . Poi  à i.  di  Ottobre  parti  di  Na- 
poli con  gran  compagnia , e con  lei  il  Duca  di  Calabria,  e 
Don  Franccfco  Duca  di  S.  Angelo , Cuoi  fratelli.  E gioli- 
ti in  Manfredonia  , imbarcatili  siile  galere  di  Napoli  fi 
condufleroin  Vnghcria. 

In  quello  tempo  fe  ritroua  efler  Prendente  del  Sacro 
Confeglio , e Vice  Prothonotario  Luca  Tozzolo  Romano, 
te  del  Sic.  del  quale  fc  & »nentione  nelle  Prammatiche,  e nella  Deci- 
Conf.  fione  269. di  Matteo  d’Affiitco. 

Segue  la  Cronica  Francifcana , clic  il  Giouedì  à a8.di 
Cronichi  di  Nouembre  alle  20.  bore  Fra  Giacomo  delia  Marca  pafsò 
S Francefco  à miglior  vita  nel  Conucntofuderto  della  Trinità,  con  ra- 
b'g!'*0  dCl  niarico  vniuerfale  di  tutta  la  Città  , e particolarmente  del 
della  Marca  Aè, che  molto  1’amaua.  .N011  redo  perfona,che  non  an- 
daflc  in  quella  Chicli  à vifitarlo,  & à baciare  le  fue  facra- 
te  mani;c  venutoui  la  Duchcfla  di  Calabria,  accompa- 
gnata dal  Conte d'Alifi, ordinò,  chei  Padri  non  deflero 
fepolturaal  corpo  del  Beato  frate  lino  alla  venuta  del  Du- 
ca,clic  prò  {fin  10  lì  afpctraua  di  Puglia,  il  quale  venuto  do- 
pò dicce  dì , fù  per  tuo  ordine  trasferito  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  della  Noua  dell’iftcfs’ordine  dentro  la  Città, ouc 
fu  tenuto  feouerto  diece  altri  dì  con  molto  cócorfo  di  per- 
fone  di  ogni  fdìo,c  qualità,  che  delìderauano  bafeiar  le  fue 
verti . Dopò  fùcon  follennità  fcpolto  focto  terra,  oue  ef- 
Sepolcro  fendo  fiato  circa  vn’anno , hauendo  il  Sommo  Pontefice-» 
del  B. Giaco  Srft<?  IV.  informatione  de  i miracoli  ,che  noftro  Signoro 
ino  della  Iddio  hauea  mofìrato  così  in  vita , come  nella  fepoltura-» 
Marca.  dd  fuo  feruo . Mandò  vn  breue  al  Cadinal  di  N apoli , & 
al  Guardiano  della  Chiefa  , che  lcualfcro  il  Corpo  del 
Beato  Frate  da  Sotterra , e lo  ponclfero  in  alto, acciò  fuflc 
veduto,  c faccfl’erodepingcrc  la  fuafigura.pcr  accenderò 
maggiormente  le  pedone  alla  diuotioucjciò  fatto  Fù  il  cor- 
po del  Beato  ritrouato  intiero,  come  all’hora  fuflc  flato 
fcpolto.  e cacciato  fuora  fù  riporto  in  vna  cafcia  di  Cri- 
fiallo,  e collocato  sù l’Altare  Maggiore  della  Cappella-» 
detta  del  Gran  Capitano,  e lìfcuopre  nelle  fefle  folleuni 
con  grandiflimo  concorfo  de’deuoti , e l'opra  di  ella,  vi  è 
Iftfegucnte  infcrittionc. 
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Hic  rcquiefcit  venerabile  Corpus  Beati  Iacobi 
à Monte  Bradono  de  Marchia  prsedicatoris 
Apoftolici,Ordinis  Minoris  Regularis  Ob- 
feruantia*,  qui  obi jt  nonagenarius  , 28.  No* 
uembris,  dicIouis3hora  20.1474. 

Segue  il  Corio, che  4 ì6.  di  Deceinbre  ne!  giorno  di  San-. 
Stefano,  Galeazzo  Vifconte,  Duca  di  Milano  fratello  della  . 
Due  lidia  di  Calabria , cflendo  4 veder  melTa  nella  Chiefa  di 
detto  Prothomartire,  fù  di  pugnalate  vccifo  da  Gio:  Andrea 
Zampognano, Carlo  Vifccntc, Geronimo  Olgiaro  Nobili  Mi- 
Jancfì  congiurati  per  ingiuria  riceuuta  dal  Duca , per  lionor 
di  Donneili  Lampognano  fù  in  fatto  da  vn  famcglio  del  Du- 
ca morto , gl’altri  due  con  loro  compagni  furon  giuftitiati. 
Ciò  fapucolì  perla  Città  fù  torto  gridato  il  nome  di  Gio:  Ga- 
liazzo  fuo  primogenito , come  vero  Duca  fuccedente  al  pa- 
dre all’hora  de  circa  otto  anni , e lì  feri  (Te  in  Napoli,  & 4 gli 
altri  parenti  d’Italia  , che'l  volelTero  mantenere  in  Stato  . 
La  Duclielfa  di  Calabria  ne  fè  gran  iutto,e  tolto  mandò  ora* 
tori  da  parte  del  Rè  4 condolerli  dell’acerba  morte  » Se  ad 
offerirfi  pronto  al  noucllo  Duca. 

Nel  Maggio  dell'anno  feguente  lì  duplicò  il  dolore  alla_» 
Duchcfla  di  Calabria , effendo  morto  annegato  in  fiume  Oc* 
rau  ano, Maria  Sforza  fratello  del  detto  Duca  di  Milano  , co- 
me fegue  il  Duca  : ma  non  molto  dopò  fù  indolcita  per  la  ve- 
nuta di  Leonora  Duchcfla  di  Ferrara , la  quale  nella  Dome- 
nica il  1.  di  Giugno  gionfe  al  Cartello  dell’Ouo  con  le  gale* 
re, e nel  martedì  feguente  fù  accompagnata  4 mano , 4 inano 
con  gran  pompa,  e fella  dal  Rè  fuo  padre  nel  Cartello  di  Ca* 
puana  * 

Alli  11.  dell’irtelfo  Antonella  Sanfeuerino  Prencipe  di 
Salerno,  eifendoli  rtato  dal  Rè  conceduto  l’Vfficio  di  Gran 
Ammirante  rtato  già  di  Roberto  fuo  Padre, caualcòpompo- 
famente  per  la  Città  con  gran  Comitiua  de  Baroni  ; nel  cui 
giorno  fi  publicò  il  nuouo  Matrimonio  del  Rè  con  Giouan- 
Jmwj.  Rrr  na 
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na  riglia  di  Giouanni  Re  di  Spagna  Tuo  Zio  ,condufo  perii' 
dóctidìmo  Antonio  d'Alcllandro  Arrbafciadore  del  Rè  1 [ 

1 Capitoli  di  quello  Matrimonio  furono  11 ipulati  nella.» 
ditti  di  Tudolc  del  Regno  di  Nauarra  i 5.  di  Ottobre  dcl- 
Panno  pallata:  come  fi  legge  in  vna  Scrittura  prefentata  nel 
procedo  del  monaftero  di  Santa  Maria  di  Gicsù  di  Napoli 
contra  il  Regio  Fifco  nella  Regia  Camera.  Perciò  a*  ij.  del 
ludetcomefediGiugnopartìdiNapoìi  con  legatore  il  Du- 
ca diCalabria  per  condurre  nouella  Regina,  c'con  elio  andò 
Francefco  del  Balzo  Duca  d'Andri  ,il  Sanfeucrino  Principe 
di  Salerno, con  quel  di  Rifignano,  il  Duca  d’Amalfi,  Ionico  di 

Gueoara  CrarrSinifcalco, Gefualdo  Conte  di  Corna». 

& alli  9.di  Settembre  ritornomocon  la  Regina  Giouanna^» 
c s'imbarcorno  nel  Cartello  dell’Ouo:  Poi  alli  1 1 . deIJ’irtelTo 
nel  ricco  ponre  per  lei  preparato  nel  molo  grande  fù  riccuu- 
ra  Torto  il  palio  dalla  DnchelTa  di  Calabria , e la  Duchclfa  di 
Ferrara, ch^erano  accompagnate  con-  le  principali  Signore-* 
delIaìSitri , e dal  Cardinal  Rodorigo  Borgia  , che  pochi  di 
prima errrtato  mandato  dal  Pontefice  d coronarla . Menò 
(eco  quella  Regina  due  fidati  il  Conte  di  Pudes  , & il  Mae- 
Uro  Molitele  , & due  galere  del  Rè  fuo  Padre,  come  nel  libro 
del  Duca, A’  in  quello  di  Notar  Vincenzo  Bollo  1?  legge  : che 
menò  in  Napoli  vna  Giraffa , animale  di  fmifurara  grandez- 
za [chiamato  da  Plinio  Camelo  pardilej  monrtruofo'puinel- 
llfpetto , clic  per  la  fierezza , era  quali  limile  al  Camelo  di 
Capo:ma  i piedi  comedi  Cauallo  , e le  gambe  di  bucala  pel- 
lerolla.efpelfo  macchiata  di  bianco.  Entelli  a cauallo,. co- 
me il  Duca  feguito  dal  Pallaro,  il  Cardinale , e la  Rcgma.an- 
domo  lotto  il  palio  in  pcocellione  per  tutti  i leggi  , ki  cia- 
fcun  de'quali  erano  Donne rtcchiflìmamentt vertice,  le  quali 
vfeiuanoi  baciar  la  mano  alla  Regina  . Giorni- poi  nel  Duo- 
mo, A hauendo  fatta  orarione  il  Cardinal:  benedille  la  Regi» 
m,c  ritornati  à Caualcarc  nel  modo  tenuto  andorno  à Smon- 
tare nel  Caftel'odi  Capuana,  euefù  cariflìmamentc  riceuuta 
dal  Rè, il  qual’era  con  tutti  li  Baroni,  e Signori- del  Rcgno>e> 
con  gli  Ambalciadori  di  tutti i Prencipi/ d 'Italia, c del  Gran- 
Soldano,  del  Rè  di  Tunilf  ,econ1e  principali  Signore  della^» 
Città;  vietano  71.  ben  fonanti  tP9mbc  con  altri  Murici  1 {Iro- 
nica- 
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«enti. Za  Domenica  i 14.dc!  detto  à hore  17.il  Rè  ritornò 

con  rutto  il  Baronaggio  ananti  la  porta  dell’Arciuefcoua- 

to, o»e  poco  appreltogionfe  la  Regina  accompagnata  da 

grm  numero  di  Signore  , oue  perii  Cardinal  predettoli  Sponfaliti* 

fè  il  fponfalitio . Poi  entrati  in  Chiefail  Cardinale  con^  della  Regi- 

rallìftenza  di  40.  Vefcoui,  celebrò  la  Mclfa  del  Spirito  San-  na|Giouan- 

to',  c benedille  gli  fpofi  , oue  tennero  il  Palio  il  Duca  di  nad  Arag. 

Calabria , Don  Federico  fuo  fratello , Don  Ferrante  Pren- 

ripe  di  Capila  , e Don  Pietro  figli  del  mcdefìmo  Duca_.  * Coronatio- 

Poià  1 6.  del  mele  nella  Ilrada  dell'Incoronata  G le  la  Co- ne  «JellaRe- 

ronationc  di  quella  Regina  con  pompa  grandillìma,  p<r-  gmaGioui- 

ciò  che  cflendo  iui  ordinato  vn  bcUilIimo  Theatro  con_.  08  • 

l’Altare  , per  celebrare  la  MelTa  , e due  gran  fedie  con.. 

molta  Maefli  , vi  granfe  il  Rè  con  la  corona  in  tella  , o 

la  Regina  in  trezze  fopra  due  Caualli  bianchi  couerti  di 

Broccato  racamato  di  gioie , e perle  ; il  freno  del  Cauallo  , 

della  Regina  era  portato  dal  Duca  d'Amalfì  , con  Giu* 

lio  Antonio  Acquauiua  Conte  di  Conucrfano  con  Iebc- 

rctte  in  mano , e Francefco  di  Capua  Conce  di  A!cauilla_* 

con  molti  Baroni  gli  veniuano  auanti  i picdi;Dopò  venne.» 

la  Duchefla  di  Calabria  , con  la  Duchcfla  di  Ferrara^ 

■con  quattro  Carrette  piene  di  gran  Signore  , eritrouomo 
al  Teatro  il  Cardinal  Borgia  con  moiri  Vefcoui,  il  qualej» 
con  bclliflìme  ccrcmonic  cominciò  la  mclTa  in  pontificale, 

&à  tempo  , c luogo  , coronò  la  Regina  , ornandola», 
delle  a Itre  infegne  reali  : e per  la  prima  diegli  Foglio  San- 
to nella  fpalla  delira  , dopòlipofela  Dalmatica  di  drap- 
po di  feta  bianca  racamata  , appretto  li  coronò  la  tella», 
della  Reai  Corona  , & attentata  appretto  al  Rè  gli  diedo 
lofcetrro  , qual  fu  condotto  dal  Prencipe  di  Salerno  , & 
il  pomo  di  oro  , cheli  porfe  Pietro  del  Balzo  Duca  di  ‘ 

Vcnofa  . Compitali  la  Meffa  , e datali  la  Pontificai  bene* 
dittione  , il  Rè  lece  20.  Caualieri , e fatto  buttare  bona  . 

quantità  di  moneta  d’ Argento  di  più  forte  in  mezo  la», 
turba  delle , genti  caualcorno  ambi  due  li  fpofi  con  lo 
corone  in  telìa  , il  Rè  alla  delira  della  Regina  , & il  Car- 
dinale alla  finiflra  , e pattando  per  tutti  i Seggi  ritroua- 

Rrr  * tono- 


4 9*  DHLL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

tono  nel  Cartello  nuouo . Il  Giouedì  Tegnente  1 8.  del  mo* 
fcfifè  nella  mcdefima  ftrada  bclliffima  Gioftra  , della-» 
quale  furono  mantenitori  il  Duca  di  Amalfi , quel  d’Atri, 
e quel  d’Afcoli,con  caualli  tutti  couerti  di  broccato  fino  i 
terra:  Vi  compatterò  ij.  Gioftranti  fra  qnaii  era  il  Duca 
di  Calabria  con  il  cauallo , e fopraucfte  di  broccato  raca- 
inati  di  perle,  e di  gioie , con  vna  Tedia  in  terta  per  cimiero 
fatta  d modo  di  profpera  di  coro  di  Chicfa.il  quale  fc  mo!» 
ti  falci  col  cauallo  in  aria,  e ruppe  4.  Lanac  con  molta  de- 
prezza* D.Fedcrico  Tuo  fratello  era  Umilmente  vertitodi 
broccato,  ma  al  modo  di  Francefecon  cappello  pieno  di 
penne,  e di  gioie, & auaute  di  Te  portaua  \&.  paggi  a caual- 
lo vertici  di  velluto  crcmofino,con  Lande  doratc.il  quale-» 
ruppe  due lancie . PoigioftròD.  Enrico, c D.  Celare  fi- 
D.  Enrico, e gliuoli  naturali  del  Ré , c dopò  altri  Caualieri , e fi  finì  la_* 
D.Cefuetì-  gioftra  con  gran  piacere.  Nel  tnedefimo  giorno  entrò  in 
gli  naturai»  Napoli  Giacomo  Appiano  Signore  di  Piombino,  il  quale-» 
del  Rè  venne  à Tpofarc  la  figlia  del  Duca  di  Amalfi  della  prima-» 
moglie,  qual  fella  fi  fé  infieme  con  l’altra  Sorella,  che  tolte 
Mattini,  dt  per  Sport)  il  Marchefedi  Bitonto  figlio  del  Conte  Guido 
due  nepoti  d’Acquauiua . Si  compì  la  fella  di  quelli  fpofi  con  vn  bcl- 


dcl  Rè 


G10:  d’Ara- 
gona  Cardi- 
nale . 


M78. 


lifmo  regale,  che  mandò  il  Rè  di  Vngaria  al  Rè  Ferrante-» 
fuo  foceto  , che  confiile  in  14.  Caualli  6.  di  effiginetti  ,3c 
8.  Acchinee.con  vno  gran  fiafeo  d’Argento  apriruro , oue-» 
erano  1 i.fmdelle, 11. piatti,  1 a.  tazze,  c t a.  lcudcllini,2a» 
brocche, c 6.  coltelli,  a.candelieri,  e 4.coppe  grandi, & vua_» 
carretta  ben  lauorata  con  6.  caualli  per  la  Regina . 

A 17.  di  Ottobre  fi  partì  con  le  galere  la  Duchclfodi 
Ferrara, con  D.Fcrrantc  Tuo  bambino,  c'hauea  partorito  in 
Napoli  udii  1 9.  del  mele  paffato  alle  7.  bore  di  notte , Ia_# 
quale  con  felicità  grande  ritornò  à Ferrara  * 

Il  Pontefice  Siilo  IVr.  hauendonelli  io.  di  Dcccmbro 
creato  Cardinale  Giouanni  di  Aragona  figliuolo  del  Rè, 
torto  gli  mandò  il  Cappello  rodò  fino  à Napoli  per  Fran- 
cefilo Scannaforicc  Comminano  della  Sede  Apoiìolica , il 
quale  nel  giorno  dell’Epifania  del  1478.  có  molta  cerimo- 
nia nella  Chi  eia  Chatredale  cc  lo  contìguo , nel  quale  atto 
celebrò  la  Metta  folcirne  Gio;  Paolo  Vallallo  Vefcouo 

d’Auer- 
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d’Auerfa  » con  quella  materia  termina  il  libro  del  Duca  Fine  del  lib. 
di  Monceleone  , del  quale  Noi  molto  ci  Temo  auualnti , e_*  del  Duca  di 
da  qui  inanai  fegueremo  il  PafTaro  , il  quale  fimilnicnto  Mòte  Leo- 
ticn  conto  delle  giornate,  efegue,  chea  ix.  di  Maggio  ne. 
moti  in  Terra  nona  D.  Enrico  di  Aragona  figliuolo  del 
Rè,  per  hauer  mangiato  fhngi  vdenofi.  Nel  cui  tempo  Morte  diEn 
hauendono  il  Rè,  & il  Papa  prefo  sdegno  contro  Fiorenti?  rjco  figlino 
ni,  fi  per  la  confcdcrationc  fatta  conVenetiani  , corno  lo  del  Re 
anco  per  alcre  cagioni  deferite  dal  Corio  fù  mandato  con- 
tro di  elfi  D.  Federico  d’ Aragona  con  buono  efercito , il 
quale  parti  di  Napoli  ij.  di  Giugno  , &all’ifteffo  parti 
appretto  il  Duca  di  Calabria  fuo  fratello  col  rimanente»  “ Duca 
dell’efercito,e  con  elfo  lui  Orfo  Orfino  come  il  Portio.  E a ,n 
nelli  aa.  partì  il  Conte  Giulio  Acquauiua  con  due  galero,  10  6111 
e tre  naui  cardie  di  Attagliane,  e meninone, e fri  le  altro 
portò  la  bombarda  grolla  detta  la  Napolitani  con  duo  CamilloPoc 
mortati  da  tirar  in  alto , e fi  diccua,  che  andaua  in  fauoro  1,0  ncLi  có 
del  Duca  di  Milano  contro  Gennuefi,  Sci  9.  di  Dccepibrè  Piruade 
il  Cardinale  D.Giotd’Aragona  partì  per  Roma  con  buona  tonl‘ 
Compagnia. 

A’  19.  di  Gennaro  1479.  Giouanni  Rè  di  Aragona  Zio,  Gio:  Cardi* 
e focero  del  Rè  Ferrante  pafsò  all'altra  vita,  fuccedendoli  »a,e  d*Au- 
D.  Ferrante  fuo  figliuolo,  il  quale  eraabfcnte,  perelferan  8onain  R°" 
dato  in  Cartiglia  d fpofate  D.  Ifabclla  forella  di  Enrico  ma  * 

Rè  di  quel  Regno  ; del  cheluquto  hauifo  il  Rè  Ferrante»,  ,4^òrre  di 

ordinò  grande  apparato  per  celebrarli  l’efcquie  ; tri  il  Gjc.  di 

cui  tempo , c proprio  nell j 20,  d’ Aprile  alien,  fiore,  li  y\ra«*ona# 

nacque  vna  fanciulla  nel  Cartel  nouo  , e fù  chiamata  nel 

Baccellino  pur  Giouanna  coma  la  madre.  Poi  d »4-  di  G 

Maggio  il  lunedì  , effendo  preparata  vna  ricca  Callclla__* 

ma  di  cerei  nella  Chiefa  di  San  Domenico  con  voi  coltra  nJ|ce*.° 

di  broccato  riccio  , celebrò  le  fon  tu  afe  efequie  del  Rè 

fuo  Zio,  efocero,  ouc  interuenne  con  tutto  il  Baronag-  _ 

gio  , & Vfficiali  della  Città . Morìancoà?.  di  Luglio  i £ nc& 

Viterbo  il  Duca  Qrfo  Orfino  come  fegue  il  nòllro  Auto* 

re,  il  che  anco  afferma  Gio:  Albino  , del  quale  rimaiero  Glo;  Albino 

doi  figlioli  naturali  , Rimondo  d’anni  fei  , Rorbtrto  di 

cinque  àRatnondo  per  conceffione  del  Rè  prima  del  par* 

tir  . 
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. Rimondo tir  di  Napoli  diede  il  Contado  di  Nola»  è della  TripaldaJ» 
Orfino  Cé- ritenendo  per  fe  in  fua  Vitati  Ducato  d* Alcoli  , e flando 
tedi  Nola,  per  morire  come  nota  il  Portio  , eflendo  vifìtatodal  Du- 
ca di  Calabria  torli  prefago  di  quel»  che  douea  fuccedero» 
Io  pregò  , che  per  i meriti  de  Tuoi  /eruiggi  volclfc  confer- 
a t uarc  i figli  in  fiato  » ebencheil  Duca  promettefle  di  far- 
lo, non  dimeno  fri  termine  di d.  anni  nelifpogliò.  Fù  ' 
quello  Orlo  figlio  d’vn  fratello  carnale  di  Ramondo  Prcn- 
Palazzo  d*  falerno  »•  c Conte  di  Nola,  come  fc  dille , c fu  bel- 

Or foOrlìno  Affini©  caua* iero^c  vti’iffimo  alla  Corona  Reale,  e fu  qucl- 
hora  S.Ma-  loffie  edificò  in  Napoli  quel  bel  palaggio  appretto  il  Ca* 
ria  del  Re.  Hello  di  Capuana, hora  dedicato  ad  honore  dellaMadre  di 
fugio.  Dio  detta  S.  Maria  del  Refugio,come  per  la  tradii  ione  de 
Vecchi  lì  è incefo, su  la  porta  del  quale  fino  à nollri  tempi 
fi  legge  quella  Infcritcionc  • 

Hxc  rofa  magnanimi  defédicurVnguibusVrfi 
Hinc  gcnus  Vrfinum  Roma  vernila  trahir, 
Anno  Domini  M.  CCCC.LXXI. 


Lndouico 
Sforza  Du- 
ca di  Ilari . 

Pelle  in  Na 
poli  • 

Rodi  alTe- 
dutadahur 
co . 

1480 

Sanfouino  , 


Nel  medefimo  tempo  morì  Sforza  Duca  di  Bari,  corno 
nota  il  Corio  in  Varefo  luogo  di  Genouclì  ; Perciò  il  Rè 
Ferrante  ornò  di  quello  Ducato  Lodouico  Sforza  Zio , o 
tutore  del  Duce  di  Milano . 

Non  pattarono  molti  giorni  dopò  la  morte  dell’  Vrfi* 
no,  che  lì  feoue:  fe  vna  grandifiìma  pelle , che  quali  tutta.* 
la  Ciccai  di  Napoli  sfrattò  fuora,&  il  Rè  ancora  con  tutta., 
la  fua  corte, andò  ad  habicare  alla  Torre  del  Greco, cornea 
l’Autore  predetto . 

Nel  tempo  illelfo  Maumetto  Imperador  de’ Turchi  > 
che  poco  inanzi  hauea  tolto  à Venetiani  Negroponto  , 
giudicando  far  il  limile  alla  Religione  Gierofoiimitana^, 
con  leuargli  l’Jfola  di  Rodi , vi  andò  con  cento  legni  , 0 
con  grandiflìmo  efercito  , Se  hauendola  combattuta  dal- 
li 2j.  di  Maggio  1480.  fino  all’vltima  fettimana  d’Ago* 
fio  , non  vedendo  poter efeguire  il  fuo  intento, come  il 
Sanfouino  , lafciò  l’imprefa  , per  farne  vn’altra  maggio- 

• re 
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re  incitato  da  Vcnetiani,  come  Antonio  Galateo  nella.,  Galateo»  ' 

Aia  Iapigia  : perciò  che  efifcndo  il  Duca  di  Calabria  al* 
l'impreladiTofcana  { come  lì difife  ] i Fiorentini , cho 
dubitomo  de  i loro  luoghi  , hebbcro  ricorfo  alla  Signo- 
ria di  Venctia,  la  quale  per  tema , che  il  Rè  Ferrante  noiu.  iVenetiani 
fial'argaflcne  i lor  confini  » e fi  veniffei  far  Signore  di  amori  di  far 
Lombardia  , fece  che  Maumctto  lafciattc  I’imprcfa  di  v*mr  * Tue 
Rodi  , cmandafleAcubatfuo  Bafcii  » òpur  Gidichac*  l‘n  Re»* 
me,  come  il  Spadagtiino  , il  quale  nel  fine  di  Giugno  dd 
1480.  giojifc  nella  Puglia  eoo  vn’armata  di  90.  Galere-»,  Teodoro 
40.  Galeotte,  15.  Maoniconduccntomilla  pcrfone,ej  Spadogm- 
torto  attediò  la  Città  di  Ocranto  , nella  quale  erano  mil-  nell' Hi- 
Ie  combattairi  » Se  altri  400»  ve  ne  portò  di  Napoli  Gios  j.oni-  1 
Francefco  Zurlo  , ch’erano  in  tutti  1400.  finalmente  à Aurchu 
s 1 . di  Agofto  la  Citti  fudetta  fù  prefa  à forza  , & entra* 
tique*  Barbari  fòriofamentc  nella  maggior  Chicfa  , eri*Otriro  pre- 
t ouato  Stefano  Pendinello  Arciuefcouo  di  quella  > che_i  daTurehi 
all'hora  parte  del  Popolo  comunicaua , gli  tagliomo  la  te- 
da, ammazzando  ancora  i Tuoi  Canonici  ; Il  Amile  fèrono 
al l* altre  Chiefe  » e Monartcrij,  èhe  tutti  li  fpogliarono  , . 
ammazzando  ancoi  preti  , monaci  , c frati  , vjolauano 
le  Vergini , e quelle  anco  Confecrate  al  Signore  y e dopò 
che  ogni  cofa  fù  depredata  , e porta  in  rouina  , turo  no- 
fedii  800.  di  quei  cittadini  di  maggiore  età  dai;,  anni 
in  sù , c fattoli  condur  legati  à due',  à due  , fopra  vn  pog- 
gio , ou'era  vn  gran  pianura  , fùlorfattovnlungofcr- 
mone  da  Taifiman  prece  Turco  , che  trà  effi  hauea  quel-  . 
la  maggioranza  , c’hi  vn  Vefcouo  fri  noi  , col  quale* 
gli  efortò  à Jafciar  la  Chrirtiana  .fede  , Se  abbracciar  !a_#  • * 

Maumeitana , promettendoli  ,chedal  fuo  Signore  farreb- 
bero  molto  honorati  , altrimcnte  in  quei  luogo  harrcb- 
beno  patito  la  morte . Fùà  quel  barbaro , da  loro  rifpo- 
Ilo  con  gran  prontezza  d’animo  ; che  erano  rifoloti  Sof- 
frire ogni  fpccie  di  Morte  » prima , che  acconfentirc  alla.» 
facrilega propolla  » Sdegnato  dunque  il  barbaro,  facen- 
doli pattare  ad  vno  ad  vno  auanti  di  fe , fé  à tut tiot truncar 
la  cella . 11  primo  di  tucti  à morire  fù  Antonio  Primal-  Antonio 
do  ( credo  forfi  per  tal  effetto  y haucr  formo  tal  cogno-  PrimaldoO 
me  ) cittadino  de  i principali. , il  quale haueodo- corag-  iremmo. 

j»io- 


Miracolo'. 
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'Galeazzo 
Caiacciolo . 


Alfonfo  Du 
ca  di  Cala- 
bria Socco- 
re  Orranto . 

Merco  An* 
tomo  Fióda 
Velcouo  di 
1/chia . 


Morte  di 
Maumeuo 
a.  Intpera- 
dor  de  Tur- 
chi . 
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giofamentc  erottaci  gli  altri  i ilar  conllanci  nella  fedeJ 
cflcndoli  llito  recito  il  capo  miracolofamcnte  rimafe  ritr 
co  , per  in  fino  che  tutti  gi'alcri  indugiarono  à morirci  $ 
che  non  baftorono  le  forze  de'  Turchi  à farlo  cafcare  » e_» 
morti  tutti , cafcò  effo  ancora , come  gl'altri  > il  che  fù  ve- 
duto con  gran  ftupore  da  Turchi.  Intefo  dal  gran  Tur- 
co la  prefa  di  Otranto  molto  fi  rallegrò  , ma  quando  vdf 
la  morte  di  quei  800.  Cittadini,  molto  li  difpiacque  : Onde 
tofto  mandò»chc  Acomac,!afciaco  buon  prefidio  in  quella» 
in  Coftantinopoh  fi  conferific  , il  cui  auifo  diede  non  pic- 
colo fpaucncoalcuoredi  Acomat  , il  quale  vbbedendoal 
fuo  padrone , lafciò  in  fuo  luogo  Ariadeno  baglino  di  Ne« 
groponte  confette  mila  Turchi,  e 500.  caualMccgli  coiu. 
1 2.  Galere:  e con  le  prede  prefe  nella  Città  con  i fchiaui  fi- 
gliuoli^ donne  fe  n’andò  alla  volta  di  CoitantiHOpoli.  Mo- 
rirono in  quella  guerra  Giulio  d' Acquauiua  Conce  di  Con- 
uerfano . Diego  Cabaniglia,  c Marino  Caracciolo. 

Hor  mentre  i Turchi  fatti  fignori  d'Otranto  , minac- 
ciano Brindili , per  farnofi  al  tutto  Signori  del  Regno  . Il 
Rè  fù  neceffitato  chiamar  Alfonfo  Aio  figliuolo  da  To- 
fcana  , il  quale  obedendo all’ordine  paterno à io.  di  Set- 
tembre gionfe  in  Napoli , oue  hauendo  raccolta  vn’armata 
di  80.  Galere , con  altri  vafcelli  nè  diè  carico  i Galeazzo 
Caracciolo.e  li  confegnò  lo  ftcndardo  Reale  nella  Chiefa_» 
di  San  I.orenzo  con  belliffima  pompa  , le  cui  ceremonio 
celebrò  Marco  Antonio  Fioda  di  Sorrenfo  Vcfcouo  di 
Ifchia,  e giorno  il  Caracciolo  con  l’armata  ad  Otranto  die 
molto  fpauento  aU’cfercitoTorchefco  , poco  appretto  vi 
venne  il  Duca  di  Calabria  con  gran  numero  dc’Signori  Na- 
politani^ poco  dopò  gió  fero  1 7oo.fo!dati  con  3 00.  caual- 
li  V ngari  midati  da  Matrio  Cornino  Rè  d‘  Vngaria  cogna- 
to del  Duca  , & vn  Cardinale  con  z 2.  Galere  de’ Genoucfi 
màdati  dal  Papa, come  nota  il  Paflaro.Efsédofi  fatte  diuer- 
fe  fcaramucic  con  Turchi  nella  campagna , e non  potendo 
effi  foffrire  l’impeto  de  Chriftiani,  ritiratcfi'dentro  la  città 
per  molti  giorni , virilmente  fi  difefero , finalmente  hauen- 
dono  per fecrcyi auifi, che à 3.  diMaggiodel  1481. Man- 
metto  lorfignorc  era  morto  , giudicando  ch'il  foccorfo 
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ch’afpettauano  farebbe  (lato  tardo , àio.  d’Agofto  fi  re*  1481 
fero  al  Duca  con  honorati  patri , il  quale  harrebbe  hauuco 
moico  che  fare  , per  cauarli  dal  Regno , fc  la  morte  del  _ . 

Turco  non  hauettc  rimediato  , la  quale  non  folo  diede-»  fi pfiod^M° 
fpauento  i i Turchi  d’Otranto , ma  anco  ad  vno  cfcrcito  di  Um«to  prc* 
2 5. mila  perfone,che  appretto  la  Velona  venuti  erano  d dà-  |0  (tetCrJ 
no  o'Italia  ,che  tutti  addietro  ritornarono  . Il  Duca  lieto  Imperialo 
del  buon  faccetto  fa  piamente  fepellire  l'Otta  di  quei  mor*  di  {carican- 
ti nella  guerra, come  ferme  Pietro  Summonte  nell’annota-  dooeZizimi 
rioni  detti  Tumoli  del  Pontano,e  licentiò  i Soldati  Vngari,  primcgcni- 
hauendo  ben  regaloto  i lor  Capitani , & egli  vittoriofo  ri- t0  • 
tornò  in  Napoli  , menando  fcco  alcune  compagnie  di  ca- 
nallo  Turchi , ch’ai  fao  foldo  volfero  rimanere , e ritrouato 
il  foccorfo , che  gli  era  venuto  da  Portogallo , e di  Spagna  ; Pietro  Suiti1 
l’vnodi  19.  carauclle,  & vna  Naue,  e l’altro  di  2i.Naui,li-  monte, 
licentiò  tutti  regalando  molto  bene  i lor  Capitani.  1 corpi 
di  quei  800.  Otrcntini  decapitati  da  Turchi  effendono  ri- 
malli  in  quella  Campagna  furono  più  volte  veduti  risblcn- 
dcre  con  luminari  grandi , il  che  faputo  dal  Pontefice  Sifto 
1 V.fè  edificare  iui  appretto  vna  Chicfa  fatto  titolo  di  San- 
ta Maria  detti  Martri,  la  quale  poi  fù  data  à i Frati  di  Sin-» 
Franccfcodi  Paola,  oue  furono  fepolti  li  Beati  Corpi;  ben- 
ché da  popoli  conuicini  per  deuotione  nc  fattcro  tolti  mol- 
ti^ colocati  nelle  loro  Chiefc  . 

Delle  otte  di  quelli  Martiri  d’Otranto  il  fadetto  Duci 
di  Calabria , ne  portò  molte  in  Napoli , c le  collocò  nella 
Chieia  di  Santa  Maria  Madalena.come  fcriue  AntonioGa-  . 
Jateo  nel  fao  libro  de  Situ  Iapygis, quali  poi  furono  trasfe- 
rite nella  Chiefa  di  S.Catarina  i Forraello,  c’hoqgi  è feruita 
dalli  Padri  Predicatori, & iui  al  prefente  fi  confcruano  fat- 
to l’Altare  del  Santiflimo  Rofario , douc  fi  legge  quella  in- 
fcrittionc  in  marmo . 


Tomi, 


Sff 


Sub 
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Poggio  Re* 
le  luogo  de  - 
iiuofo, 

Cortanzo 


Duchefc» 

£ alazzo  del 
►ucadiCa* 
Ubiti. 


Sub  hoc  Altare  condita  funtOflacum  fuis 
Capicibus  240.  Chrifti  fidclium  2 Tur- 
cis  pro  defenftone  fidei  trucidatorum  Hi* 
drunti  ; hucque  ab  Alfonfo  Jccundo  Ara- 
gon.  Rcgc  tumulata  de  liccntia  Sugami 
Pontifici. 

Innocenti]  Vili. 

Non  fi  deue  preterire  vna  cofa  degna  di  memoria  da 
agiongerfi  d quel  di  Copra  » la  quale  racconta  Fra  Gabriele 
di  Bar  etta  dell’ordine  de’  Prcdicatori.che  fiorì  circa  Fan* 
no  iq8o.nellifuoifcrmonidc  ccmporeTomo  fccundonel 
fermone  della  feria  di  Pcntccofte , doue  dice  che  vn  Frate 
di  San  Domenico  ellcndo  gii  prefa  detta  Cittd  d’Otranto 
da  Turchi, e non  celiando  i predicare , li  Turchi  li  dilfero, 
che  da  quel  luogo  oue  predicaua  difeertder  doueflc , coltui 
inrrcpcdico  volfc  più  predo  morire, che  celTar  da  quell’at- 
to , Onde  fù  tagliato  per  mezzo , ne  morendo  cefiaua  Tem- 
pre gridai  e, Santa  Fede, Sanca  Fede, Santa  Fede . 

Ritornato  il  Duca  di  Calabria  vittoriofo,  fé  eddificare 
in  Napoli  fuor  Porca  Capuana  vn  bdlitlimo  palaggio  coru» 
molce  fontane  d’acque  abbondancilfime , per  la  comodici 
dclPacquedotco  reale, che  di  quel  luogo  palla  per  girne  al- 
le belle  fontane  della  Cittd  .nelle  cui  danze  fè  dipingere  co 
gran  inagiftero  loalfalco  fatto  dal  Duca  di  Seda  al  Re  12. 
anni  prima  come  il  Cortanzo,  c quello  luogo  fin‘al  prefen- 
te  vicn  detto  Poggio  reale . fcddificò  anco  dentro  la  Cicci 
apprello  il  Cartello  di  Capuana  vn’altro  palaggio  con  giar- 
dini, fontane.c  bagni  siila  porta  del  quale  fè  porre  vna  ta- 
uola  marmorea  con  querta  infcrittione . 


- / 


Atphon 
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Alphonfo  Fcrd.  Regis  Tir.  Aragonius  ; Dux 
Calabr.  Genio  domum  hanc  cum  fonte,  &: 
bianco  dicauit,  Hippodromum  conftituit; 
gcftationes  hortis  adiccir,Quas  myrtis,ci- 
trorumqj  nc  moribus  exornatas  .Saluti  fofpi- 
ix , ac  voluptati  pcrpet.  Confecr. 

Qucfto  luogo  per  molto  tempo  fu  chiamato  Io  giardi- 
no de  Mcflcre , perche  Ferrante  Prcncipc  di  Capua  fuo  Fi- 
gliuolo efìendo  fancillo  coli  lo  dcuominaua  , del  che  fi  v 

nxnrionc  in  vno  illromento  Notar  Antonio  Pilellis  nel  prò 
locollo  del  i486,  fol.  62.  Poi  per  la  continua habitationc, 
elicvi  faceua  la  Duchefla  fua  moglie  col  detto  Prencipe  Strada  del- 
fù  chiamato  laDuchefca  , c fi  bene  i noftri  tempi  quello  laDuchefca 
luogo  è riformato,  & iui edificate  molte  comode  habita- 
tioni,con  ftradc  bclliffimc,  nondimeno  pnr  .il  luogo  vicn-» 
chiamato  la  Duchefca . 

Fè  anco  fcarurire.vna  fontana  per  comodo  publico  de* 

Cittadini,c  di  viandanti  nella  ftrada  all’hora  detta  di  mez- 
zo,e poi  per  detta  fontana  credo  fufTc  detta  mezzo  canno- 
ne , oue  in  vno  quadro  di  marmo  fè  intagliare  quella  in- 
fcrittione . 

Alfonphus  Fed.RegisFilius  Aragonius  Dux 
Calabr.cx  iuflu  patris  exornata  fac.cur. 

L’ifteflo  Ducahauendo  li  anni  addietro  fcritto  vna  K- 
piflola  al  Papa  , perla  canonizationc  di  San  Bonanentura  SBonauen- 
Frate  Francifcano,  e Cardinale  , la  quale  c Regtftrara  nella  lura  £an0. 
Regia  Cancellarla  in  comune  7. fol.  1 49.il  Papa  fc  pur  di  fife  - unito, 
ri  i compiacerli  al  fine,  per  non  mancar  al  debito,  a 14.  di 
Aprile  del  i48».con  gran  folcnnita,  loCanonizò,  eraftrif- 
fe  tra  li  Santi  Pontefici , c Confcflori,  la  qttal'Epiflola  non 
mi  hi  parfo  lafciarla  indietro»  per  fodisfacc  ù cune  fi  le  cui 
parole  fon  le  feguenti . 

Sff  a San- 
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Epiflola  del  Satitijjìmé,  ac  beatifjìme  Tacer,  pofì  bumilcm  filif  comendf- 
Dwca  di  Ca-  tionem,  & pedum  ofcula  bcatorum,  & literis  ferenifjimi  Domi- 
labria  à Pa-  ni  l{egis genitori*  mei  colondiffmi  exploratiffimu  crii  S.P.quan- 
pa  Siilo  j.  tifaciat  Maeflat  fua  vt  vir  celcberimufque  Bonauentura  , qui 
ex  Sacrefanfto  Cardinalium  Senatu  fuit,  inter  Sxnftoi  connu- 
meretur,  & reponatur,  & ad  hoc  impetrandum , quibui  verbis 
vtatur,  quoque  fludio,  anxietate,  animi  femore , & denotione_> 
moncatur , vt  nil  gradui  ftbi  concedi  pojjìt , neque  proptere  u 
apud  S.  P-  mibi  verba  [ici ciul-i  cjfcnt:  Pcrumtamcn  Tater  Bea- 
t tifine  , vt  mibi  ipfi  fatisfaciam  , qui  Religioni  Diui  Frxncifci 
ded itili,  in  qua  ditiui  Bonauentura  profeffui  erat , exiflimo  ri- 
rum  illuni  proptereiui  vitam,  Santimoniam,DoSrinam,dign:f- 
fimaque  ifue  C bri  filaria  merita  , & exempla  celcjli  patria  do- 
natum  Santitatis  nomine  gloriaque  merito  decor andum  : & 
propterea  co, quo  tnaiori  poffum  fludio  S.  P.  fuplico  vt  buie  tam 
fan  So  Piro  , & Dea  Cbriftianoque  nomine  optimc  mento  boc 
S anftitatii  nomen  adfcribcre  , & concedere  dignetur,  vt  ea  de- 
- ■ - nono  confirmetur,&  augeatur , qua  à plerifque  prafentiaruiiL» 

prò  beato  colite,  & venerate,  flbique  vt  vcrum  fanftum  de- 
cet , diuihi  honoret  valeant  referti . Nam  multi  ad  diuinun l» 
cultuntj  dr  ad  Religioncm  ipfam  boc  exemplomagii  accenden- 
te ,fi  cnim  S.  P.  bit  meis  preci  bus,  cum  patemi!  regifs  coniun  • 
Su  tunc  xquiffìmit  bonefìijfimifque  annerii , vt  mibi  formitcr 
perfuado , denegati  non  debere  mibi  J <&•  Religioni  affata  crit 
fummum , iiicundifjìmum  beneficium  . Daturn  in  fregio  Camello 
Capuano  . Scapoli  XXPll.lulij  M-CCCC.  LXXP.  E.S.P. 
burnii: i,  & obediensfilius  Dux  Calabria  jilpbonfui  ; Antonini 
Garetti  Secret arius . 

Nd  medesimo  tempo  > che  Otranto  fù  da  Turchi  prefo, 
PaiTaro . & in  particolare  dii.  del  mefe di  Luglio  entrò  in  Napoli 

Codauza  fi*  (come  nota  il  Paflaro)Coftanza  figliola  di  Federico  Fcltrio 
glia  del  Du-  baca  d’Vrbino  , la  quale  con  gran  fella  , fùfpofatadal 
V,b7°  Prencipc  di  Salerno,  c benché  li  fpofi  godeflcro  congraru, 
1 , r,i'c.IP4,'a  piacere,  nondimeno  fù  loro  poco  durabile  , perciò  che  ve- 
i a emo . nnC0jj  haurfo.chc  nclli  q.  di  Settembre  il  Duca  era  all’altra 
vita  pailato,  non  folo  causò  meftitia  grande  alla  Corte  del 
Monte  Jcl  prencipc:  ma  anco  a' Uè  > il  quale  ncll’vlcimo  dcll'illcdo 
Duca  d’V’r-  nejja  chiefa  del  Calici  nuouo  ne  celebrò  degne  efequic  có 
bino  ♦ ricehilfima  Cartella  iua;ll  che  lanuto  dà  Guido  Baldo  fuo 

fi- 
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figliolo, e fucceflore,ne  prcfe  gran  concento . Guido  Bal- 

Entraco  l’Anno  1483.3  25.de  Febraro, Fri Francefco  di  do  Feltrio 
Paola  ritornò  in  Napoli, alla  cui  fama  non  rimafe  perfona,  Duca  d’Vr- 
che  non  andafle  d baciarli  la  mano  nell’orto  del  Conuento  bino  . 
di  San  Luigi  da  lui  edificato  , come  fé  dille.  Quello  Bea- 
to Frate  era  di  patlaggio  in  Napoli,  perciò  checflcndoli  ,4gj 
flato  comandato  dal  Pontefice  Siilo  I V.che  andafle  in  Frà- 
eia  al  Rè  Lodouico  , che  nelThauca  fatto  inftantia  egli  vb-  pra  cefeo 
bcdcder.do  al  Santo  Pallore,  quiui  prima;  venne,  oue  oprò  jj*  iQ 
de‘ molti  miracoli  ( come  riferifee  Monlìgnor  Paolo  Re-  Napoli  la  a. 
gio  nella  Vita  ) tri  qual  fu  quello,  che  hauendoli  il  Rè  Fcr-  vojia , 
tante  mandato  alcuni  pelei  rolliti,  li  quali  alla  prefenza  de 
molti  furono  polli  dal  Beato  Frate  in  due  Vali  , flt  invno 
illance  lì  videro  viui  guazzare , come  far  fogliano , quan- 
do dalle  rete  fon  prefi  , con  gran  marauigha  de  gli  affi*  Federigo  di 
ilenti.  Aragona- 

Segue  l’Autore , che  à 9.  di  Marzo  Don  Federigo  fc-  Prencipe  di 
condo  genito  del  Re  , elfendo  flato  fatto  dal  Rè  Prencipe  Squilla- e . 
diSquillace,  eContediNicallro,edi  Belcallro  ; caual- 
cò  con  gran  pompa  per  Napoli, c nclli  3 o.  dcil’illeflo  noca  Morte  diSal 
che  morì  Saluacore  S.  Fede  Protocliirugo  del  Regno  , o uatore  8.  Fe 
nelliS.  di  Agollo  morì  Francefco  del  Balzo  Duca  d’An-  de  Protochi 
dri  Gran  conteftabile,  al  quale  fuccefsc  Pirro  Conte  di  Ve-  rug°» 
nofa  fuo  figliuolo,  godendo  anco  il  Prencipato  d’Alramu- 
ra.Sc  d 1 5 .di  fettembre  morì  Luca  Tozzolo  Romano  Pre-  Morte  del 
fidente  del  Sacro  Confeglio,  e Vice  Protonotario,  e fu  clct-  Duca  d’ An- 
to nell  Ollicio  Andrea  Mariconna  nobile  Napolitano  . dri. 

Nel  medefimo  tempo  , volendo  il  Rè  prouedere  la_* 

Gran  Corte  della  Vicaria  de  nuoui  giodici,e  non  hauendo  Morte  diLu 
in  Napoli  all’hora  i Dotcori  à fua  fodisfatione, mandò  cer-  ca  Tozzolo, 
candopcr  le  prouincic  del  Regno  , come  fi  caua  davna  A_ea  Ma 
lettera  da  lui  ad  vn  fuo  confidente  feritea  in  Appruazo  , (j^ììt'e  del 
la  quale  ftà  rcgiflrata  nella  Regia  Canccllaria  in  cucia:  6.  Co.iicdio  . 
Rcgis  Ferdinand!  primi  fol-  61.  del  tenore  leguento  . 0 

Mclserc  lacobo  Nui  haucriamo  molto  caro  hauere  da  Lectera  di 
quella  Prouincia  dui  Dotcuri , che  fofsero  pedone  da  bt • Rè  Ferrai  te 
ne,  per  metterli, per  Iodici  in  la  Vicaria, e però  vi  pregamo  per  prouc- 
facciate  opera, che  dali’Aqmla  venga  Mefsere  lacobo  doderla  Vica- 
l?cccacoribus,il  quale  ci  flette  l’anno  pafsaco,&  è pedona,  ria  di  Ciò- 

che  disi . 
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che  ne  fadisfi , & vedali  fi  in  Ciuita  di  Chieci  fi  cè  ne  è it- 
ero , che  nè  piaceria  più  prefio  hauerlo  dalla  detta  Citti, 
fé  ce  farà , che  d’altra  parte,  e quanto  più  prefio  li  putria- 
mo hauerc, tanto  più  nè  piaceria  . Datum  Foggic  XXIV. 
Octobris  M.ccccc.L.xxxiij.Rex  Ferdinandus . 

In  quefio  anno  fi  contrafsc  il  matrimonio  tra  D.  Alfon- 
so d'Auolo*  figlio  primogenito  di  D.  indaco  Marchefe di 
Pefcara , e Gran  Camerario  con  Diana  Cardona  figlia  di 
D.  Arcale  Cardona  Conte  di  Golifano,  con  dote  di  dotati 
1 2.  mila , & il  Uè  Ferrante  plegia  la  dote  da  pagarli  al  fuo 
tempo, & il  padre  dona  al  figliuolo  la  Terra  di  Pefcara  col 
titolo  di  Marchefe,  come  fi  legge  nclli  capitoli  matrimo- 
niali nel  protocollo  di  Notar  Celare  Melfitano  di  Napoli 
Bernardino.  nc|  i^s^.fol.aa.EfsendoG  chiarito  il  Rè, che  la  venuta  de’ 
J Turchi  in  Terra  d’Otranto  fù  opera  de*  Venetiani , ( co- 

me fi  difse  ) defiinò  alcune  imprefe  contro  di  loro  come 
il  Cirillo , & hauendo  prima  procurato  di  tirare  in  fuo  fa- 
uore  il  Papa,  non  potè  ottenerlo,  e mentre  per  mezzo  de-» 
Colonnefi,  e Sauelli,  per  porli  paura  li  fi  veenpare  alcuni 
luoghi  nel  contorno  di  Roma, li  Vcnetiani  .c’hebbcro  aiti- 
lo di  elfi  , maiuiaro  in  aiuto  del  Pontefice  Roberto  Ma- 
latefia  , & vn'armata  in  Puglia , per  trauagliarc  il  Rè , cj 
diuertirlo  , la  quale  come  fegue  l’Autor  nofiro  i 19.  di 
>484*  Maggio  del  feguente  prefe  Galipoli  con  gran  llraggc  de* 
Cai, poli  pre  Cittadini . Tra  tanto  cfsendofi  guerreggiato  apprcfsoVel 
lodi  Vene*  |etri,il  Duca  di  Calabria  vi  rcliò  (operato  da  Malatcfia,ej 
dal  Conte  Geronimo  Riario  nipote  del  Papa  , i quali  vjt* 
toriofi  ritornaro  in  Roma , c mentre  il  poca  col  fuo  efer- 
cko  fi  ritira  in  Regno  , l’armata  con  la  preda  fi  parrida 
Puglia,  cciafchcdunofe  ritenne  dì  tentar  nuoue  imprefe  , 
tenendo  che  nel  volere , e vccupare  l’altrui  vencfseroà  pr.- 
uarfi  del  proprio . 

Morte  di  Si  Non  molto  dopò  venne  I’auifo  di  Roma  , che  il  Pontefi- 
fioIV.  cc  Siilo  IV.  nclli  1$.  di  Agofio , era  pafsato  ncll'alrra  vi- 
ta^ apprefso  ,chcà  29.  dell’iftcfsocra  fiato  creato  Inno* 
Innocentio  ‘■«ncio  Vili. Genouefc  prima  chiamato  Gio:  BattiftaCibò 
Vili.  figliuolo  di  Arano , del  quale  fi  è detto  nel  difeorfo  di  Be- 
nato.  Nel  coi  mele  , e proprio  nel  giorno  di  San  Barto- 
lomeo  entrò  in  Napoli  cou  gran  pompa  D.  Francefcodi 

Ara- 
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Aragona  figliuolo  del  Rè, che  venne  d’Vngeria,  ou’era  lla- 
to  circa  otto  anni . Poi  à 2 .di  Settembre  fuccelTe  la  morte 
di  D.  Indico  d’Auolos  Marchefe  di  Pefcara , e Gran  La- 
merlingo  del  Regno, c facon  pompa  fepolto  nella  Chicfaj  Morte'di  In 
di  Monte  01iueto;a!  quale  fuccelTe  Alfonfo  fuo  figliuolo,  dico  d'Aua. 

Nel  mcdelìmo  tempo  {Oliucto  Carafa  Cardinale  , & los. 
Arciuefcouo  di  Napoli  : ritrouandofi  in  Roma , compia- 
cendoli molto  in  quella  Corte  , chiamò  d fe  AlclTandro 
fuo  fratello , e li  rinuntiò  l’Arciuefcouato , con  patto  di  re- 
grelTo  in  cafo  di  morte , il  quale  venuto  in  Napoli  dai.  di  r*  kcrto  §. 


Decembre, entrò  nella  Chiefa  Cathcdralc . 


..  Seuerino  j.i 


Nel  primo  di  Maggio  del  1485.  nacque  al  Prencipedi  princ,pc  d- 
Jalerno  vn  figliuolo, il  quale  poi  nella  Domenica  d 29.  del-  Salerno  na 
l'iftelTo  fù  batte  zato.c  chiamato  Roberto  come  dch’Auo,  fee . 
del  che  lì  fe  gran  fella . 

Defiderofo  il  Rè  fortificare , & abbellir  la  Cittd  con  no- 
ne, e gagliarde  mura, nel  li  3.  di  Luglio  caualcò  con  pom- 
pa reale  ( benché  il  PalTaro , & il  Mercatante  dicano,  cho  Mura  della 
quello  fatto  lì  facelfe  d 15.  di  Giugno  1484.)  portando 
nella  fua  lìnillra  Francefco  Spinello  del  Seggio  di  Nido  , Fcrum 
il  quale  come  creder  lì  deue  riletto  (ìndico  della  Cittd  in  Pnn3°' 
qu .D’atro , & accompagnato  da  gran  numero  de  Baroni  , 

Nobi  i.e  Cittadini, lafciandolì  al  quanto  in  dietro  le  mura.» 
antiche  della  Cittd  , lì  conferì  apprelfo  la  tribuna  della-» 

Chiefa  Carmelitana , oue  con  belle  cerimonie,  e pompa.* 
con  proprie  mani  agiutato  però  dal  Spinello  ; pofe  la_# 
prima  pietra  delle  nuouc  mura  , le  quali  fe  continuomo 
mentre  lui  ville  fino  al  moniitero  di  S.  Giouanni  a Carbo- 
nara,del  quale  atto  , apparuc  vna  Infcrittionc  in  marmo 
polta  nel  primo  torrione  con  quelle  parole  . 


Diuus  Atagontdi)  qui  furgit  origine  C*far 

Italia > <gjr  p*ce  tngens  FerdinanduSy  armir . 

Dumttbt  Parthenope  miri  noua  pcrgamàfzclus 
Fi  /imiti  éttemum  manfuras  (onderei  Ai  cet 


Congiura 
de  Baroni 
contro  ilRc 
Ferrante. 
CamilJoPor 
rio . 

Antonello 
de  Petrucci, 
e lua  orig. 


508  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

Hic  lapidei»  pnmum  fundautt  numme  dextr 9 
F rarctfcus  Spinelliti  eque* porre  xerat  tllum 
T empore , quo  Julij  lux  terna  qua  J In  xerat  hora 
Ex  ortu  Chnjlt  trta  luflra  deme  quicenit . 

In  quella  parte  di  mura  vi  furono  trrsferire  quattro 
porte  della  Città,  cioè  quella  del  Mercato;  IaNolana_,, 
quella  di  Capuana  ; e l’altra  di  San  Giouannià  Carbona* 
ra  ; benché  queft’vltima  al  prefentc  non  è in  piede  , per- 
che molti  anni  dopò  fù  per  ampliar  la  Citta  vccupata», 
d altri  eddificij , fopra  le  quali  porte  vi  fù  fcolpitain  mar^ 
mo  la  naturai  effigie  del  Re  fopra  vn  dcftricro  con  limilo 
inlcritttionc . 

Ferdinandus  Rex  neh  ih  flirti*  Patri * . 

E perche  quella  di  Capuana  fù  renouataeon  dinerfo 
Statue  di  marmi , ne  fù  tolta  l’effigie  del  Rè,  c poftoui  l’in- 

fegne  Imperiali  di  Carlo  V.  à tempo,  ch’egli  venne  in  Na- 
poli. 

Nel  medelìmo  tempo  li  Baroni  del  Regno  congiuraro- 
no contro  del  Rè  , come  deftintamenec  fcriue  Camillo 
Portio.  L’Authori  di  quella  congiura  furono  Francefco 
Coppola  di  Sarno  , & Antonello  de’ Petrucci  Secretano 
del  Rè , quali  col  lauoT  dell'iftelTo  Rè  , fi  erano  pareg- 
S,ati idi  rendite , e di  flati  à maggior  Prcncipi  del  Regno  . 
Quelli  per  dir  infomma  quali  lor  fu  lieto  , dico  confor- 
me all  Autor  prederto  ; Antonello  Peruggi  nacque  in_a 
Teano  Città  predo  Capua  di  beni  del  Moado  poco  agia- 
to , fù  poi  nella  Città  d’Auerfa  notrito  da  Notar  Gio- 
uanni  Amirato  Auerfano,e  deuenuto  giouane  in  Ietterò, 
6c  in  creanza  ben  ammacflraco , il  Notato  auuedutofi  che 
il  Giouane  di  cotanta  fperanza  inultimentc  fcco  dimora- 
Ua  r P? . a^*/cru,8,ì  Giouanni  Olzina  Secretano  ( co- 
me  fi  dille  J di 1 Alfonfo  primo  ,cluo  caro  amico,  il  quale-* 
m Auerfa  veniua  fpelTo  per  fuo  aliare , ouc  fperò , che  fc- 
co lui  harebbe  fpatiofo  jeampo  di  cfercitar  fua  Vinù  . L’: 
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Olzinariceunto  caramente  il  giouane  fi  per  compiacerai 
Noraro , come  anco  per  il  buonal'pctto  di  quello  , à Lo- 
tenzo  Valla,  ch'io  cafa  fua  dimoraua  ( huoino  per  lette- 
re , e per  dottrina  chiariilimo  ) lo  diede  per  difrcpoloi 
Antonello  in  picciol  (patio  di  rempo  riufeì  con  marauiglia 
di  tutti  molto  bene  , e fu  annumerato  Cancelliero  tra  li 
• fcriuani  di  quello  : E quante  volte  l’Olzina  foura  prefo 
dadiuerfi  affari, non  hauefle  potuto  gire  dal  Rè  vfaua  man- 
darui  Antonello  da  cui  per  quella  familiarità  conofeiuto 
virtuofo,  e modello,  fù  arrccchico,  & efaltato  tanto;  che_> 
morto  rOlzina , il  Rè  ferrante  non  volendo  com  mettere.» 
à più  peritonei  fuoi  negotij  c ferirti  » eleflè  foura  ogn’altro 
Antonello, e non  (olamente  lo  creò  Secretarlo  ; ma  vn'al- 
tro  (elicilo,  intanto,  che  quando  ligrauauad'vdir  alcu- 
no , l'inuiaua  da  lui , acciò  con  maggior  agio  la  dimanda., 
afcoltar  poteffe  , e per  quello  rifpondergli , il  qual  fauo- 
re , domcllichczza , & autorità  col  Rè  furono  caggione* 
(come Tempre auucnirfuole  ) ch’egli acquillalle ricchez- 
ze grandi  dime , e parentado  nobile , togliendoli  per  mo- 

Elie  la  Sorella  di  Anello  Arcamone  Conte  di  Borrello  del 
eggio  di  Montagna  dalla  quale  generò  più  figli  , erutti 
con  il  fauore  del  Rè  pofe  in  grandezza . Il  primo  fù  Con* 
te  di  Carinola , l'altro  di  Policallro  , il  terzo  Arciucfco- 
uo  di  Taranto , il  quarto  Prior  di  Capua  , l'vjrimo  per  la- 
fua  tenera  età  , non  potè  egli  di  cllraordinaria  fortuna^ 
prouedere  ; ma  do  poi  per  lefue  rare  virtù  diuenne  Ve* 
(cono  di  Muro.  Il  Palazzo  di  qucllp  Antonello  ancora— 
per  grandezza  , e per  fico  fi  poteua  pareggiare  con  quel- 
lo de  gl'altri  Signori  titolati,  in  perciò  che  fu  quello,  cho 
hoggi  di  fe  pofììedc  per  il  Duca  di  Termoli  alle  fc*le  del- 
la Chiefa  di  S.  Domenico;  & in  ogni  cola  egli  fù  cale,  elio 
non  patena  in  vii  luogo  nateand  de  fuoi  antcceifori,  la  pri* 
ma  fortuna  haucr  heredicaco . 

fi  Ftancefco  Coppola  figliuolo  di  Nardo,  chefWfepol- 
polto  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmelo,  quantun- 
que fofse  d’anticha , e nobil  famiglia  della  piazza  di  Porta 
noua, nondimeno  feguédo  i vcftigi  j del  fuo  progenitore,  di- 
uenne tanto  debito  aili  trafichi , e negoti; , che  prefe  no- 
me dentro , e fuori  del  Rcgao  : di  cflcre  il  primo  di  quei 
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maneggi,  alla  cui  fama  il  Rè  lo  volte  per  compagno  > dan- 
doli il  tuo  teforo  d maneggiare  , con  la  cui  occasiono 
-Francefco  con  facilità  ricchiftìmo  diuenne . Il  Re  dal  pro- 
prio incerclle  allecrato  ; non  permctteua  , che  nel  Reameu 
niuno  vcndelfe  , fe  prima  Francefco  non  fmaltiua  le  fuo 
mercanticele  altri  coinparalfe,  s’egli  prima  proueduto  nó 
folle;  qual  compagnia  col  Rè  fi  mantenne  * in  fin’d  tati-  . 
to  , ch'egli  fù  intromefso  nel  confeglio  reale , e che  heb- 
be  compre  molte  Naui . E fecondo  il  Tcrminio  , nell'an- 
no 1464.  hauendo  hauuto  dal  Rè  il  Contado  diSarnoda 
to  già  degli  Vrftiii , cominciò  da  fe  più  nobilmente  à ma- 
neggiarli , e non  era  almondo  chi  di  credito  Paggua- 
glialse  ; per  il  che  in  leuante  , & in  Ponente  hauea  .tan- 
ca credenza  che  ad  ogni  fua  richieda  li  erano  credute  , o 
mandate  merci  di  fommo  valore , c fe  gli  aggiongea  anco 
ilrifpetto  , che  gli  era  portato  da  marinari  , e padroni 
delle  Naui  , percioche  tutti  come  lordifenforc  l'ofscriu- 
uano , e nelle  differenze , come  arbitro  Io  chiamauaoo , t» 
di  più  con  grande  ammiratione  vna  danza  granddlima_» 
aperta  tencua  di  vele  /ancore , farci , artcgliarie  , c di  tut- 
te le  altre  monitioni  x à qualunque  numcrofa  armata  foffi- 
cienti. 

In  fomtna  trouanfi  il  Conte  di  Samo  , & il  Secretano 
Petrucct  abbondandomi  di  ricchezze , e fauontiffimi  dal 
Rè  , per  la  cui  cagione  codoro  non  cedeuano  à quallìuo-, 
glia  Raron  del  Regno , per  il  che  eran  da  molti  odiaci  , o 
maflìmainente  dal  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  , il 
quale  foucntc  dir  foleua  in  publico  , che  fuo  padre  per  ar- 
ricchir cotloro  feltefso  impouerito  hauea  , per  il  che  non.* 
mandarebbe  molto  à lungo  quel  che  fuo  padre  tanto  tem- 
po dìfdir  ulato  hauea.  E di  più  hebbeddire.  Poiché  li 
Baroni  del  Regno  di  danari  giamai  nelle  Guerre  foccorfo 
fiancano , egli  col  rem  poi  quelli  infegnar  volea  , come  i 
fuddici  il  ior  Signore  trattar  douefsero  , e gionfc  gran_» 
fofp-.tcoi  gli  Baroni  » quando  quedo  Duca  da  Otranto 
ritornò  vitroriofo  , c'hnrendo  contro  cfli  la  mira  , non-» 
fi  potè  contenere  , che  non  portafse  per  ccmieroalfuo 
elmo  reale  vna  Scopa  , lignificante  di  volerne  feopar  tutti 
gli  Baroni  , Si  al.a  fella  del  causilo  certe  taglie  a figaifw 

car. 
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car , che  le  tede  troncar  volea , cofc  tutte  detnodranti  di 
voler  quelli  cderminarc.  Si  giunge  anco  àqucftovna., 
parola  detta  da  efl'o  Duca  i Cola  Caracciolo  Barone  di 
Villa  Maina  Tuo  Cariflìmo  Familiare,  che  doucfle  dar  alle- 
gro : per  che  in  breue  tempo  lo  farebbe  eflcr  de  i gran-. 
Baroni  del  Regno  , non  per  doucrgli  donare  tanto  dato, 
• c'haucde  fuperato  gl'  altri  , ma  eh’  egli  abba (farebbe-» 
tanto  i grandi  , che  di  picciolo  farebbe  diuenuco  il  mag- 
gior. Quede  minaccie  fi  vedeuano  anche  fomentare  da-, 
fatti, perciò  che  (pedo  con  ogni  minima  octafione  facca_. 
alcuno  andarci  pefear  fenza  reti , & cflendo  tutte  qued&> 
cofc  confìderate  dal  Conte , e dal  Secretano , fevnirono 
con  Antonello  San  Seuerino  Gran  Ammirante  del  Regno» 
e Trencipe  di  Salerno  , con  Pietro  del  Balzo  Cran  Conte- 
ftabile,  e Prencipcd’Altarfiura  , Geronimo  Sanfeuerino 
Prcncipc  di  Bifignano  figliuolo  di  luca  , Pirro  di  Gucua- 
ra  Gran  Sinifcalco , e Marchefe  del  Vado  : Andrea  Mac- 
theo  Acquauiua Duca d’Atri , conia,  altri  Baroni  tito- 
lati, Se  12.  nontitulati.  Quedi  tutti  congiurati  ,&  vni- 
ti  indenne  à Melfi  , col’occafione  delle  nozze  di  Troiano 
Caracciolo  figliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Melfi , manda- 
rono per  agiuto , e fauore  al  Papa  ; qual’era  poco  amico 
di  cala  d’Aragona  , il  quale  volentieri  accettato  l’impre* 
fa , bramando  con  queda  Occafione  far  die  Francifchct- 
tofuo  figliuolo  naturale  diuenide  Principe  , non  veggen- 
do  parte  alcuna  in  Italia , oue  più  agiatamente  colocarlo 
potede  , quanto  nel  Regno:  c però  fi  difpole  trarne  Fer- 
rante, il  quale  ricufaua  pagare  il  debito  cenfo  alla  Glie- 
la Romana , e ponerui  Renato  Duca  di  Loreno  figliuolo 
di  Violante  figliuola  di  Renato  d'Angiò  discaccialo  dal 
Regno  dal  Rè  Alfonfo  primo  , etodomandò  inProuen 
za,  acciò  ne  venided  tal  conquido,  che  da  lui  il  Regno 
ticonofcendo  ; in  ricompensa  di  honori,  c (ìgnorie  il  figlio 
arricchide.  Alfonfo  Duca  di  Calabria  hauendo  odorati 
quedi  mouimenti  de’  Baroni, per  aggiungerli  fofpetto  de- 
liberò volerli  impadronire  del  Contado  di  Nola  , della.. 
Tripalda  ,e  del  Ducad’Afcoli , e ne  fpogliò  li  figli  di  Or- 
to Orfino  fudetto  ; cnon  curando  pofporre  l’honoreal 
Comodo  * podofi  con  le  fue  genti  dentro  di  Nola , lenza.» 
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mun  contrailo  la  prcle  , e Madonna  |Paola  con  li  figli  fi 
pregioni , la  quale  gettatafegli  a piedi  Jgenocchioni  lagri- 
mando  con  fupplichcuoli  voci , gli  raccomandò  gli  meriti 
del  padre , e l’innocenza  de’  figli  » ma  non  perciò  l’auaro 
animo  del  Duca  lì  piegò  : ma  per  quietar  gli  Vrfioi , d i 
quali  pareua,  che  di  quell’ingiuria  fuffer  offefi,  inuelli  del- 
la Città  di  Nola  il  Conte  N icolò  da  Pitigliano , e fi  affaticò 
d perfuadere  , che  quei  giouani,  non  fuffer  figli  del  Conto 
Orlo, allegando,  che  quando  nacquero,  era  tanto  vecchio, 
che  non  eli  harrebbe  in  alcun  modo  poffuti  generare.  Il 
Paffaro  foggiunfc.che  à p.di  Luglio  quelli  due  giouani  con 
la  madre  furono  nel  Cartel  Nouo  carcerati . 

Hor  fparla  per  tutto  la  cattura  di  quei  (ignori  tutti 
hebber  opinione  , il  Duca  di  Calabria  voler  i Baroni 
erterminare , & i loro  flati  occupare  : Talché  il  Prencipo 
di  Salerno  ; e gl’altri  congiurati  molli  dalla  paura  , Se 
inuiuci  da  quella  occalìone  , tolfer  da  granimi  loro  qua- 
lunque rifpctto , c non  più  certamente  lì  armorono  j ma 
affocarono  genti  alia  feouerta  , e le  loro  fortezze  moni* 
rono  ; il  qual  mouimento  fù  caggione  , che  in  vn  tratto 
catto  *1  Regno  loffopra  andaffe . Le  llrade  furono  rotto, 
tolti  i commerci; , ferrati  i Tribunali  , c ciafcuo  luogo  di 
confùfione  pieno  ; Mai  Baroni  per  dar  tempo  che  i Col- 
legati lì  armaffero  cominciorono  d trattar  di  pace  col 
Rè , per  mezo  del  Prencipe  di  Bilìgnano  il  quale  ritrouòil 
Rè  Ferrante  in  apparenza  molto  difporto  ; ma  con  ani- 
mo,che  celiati  quei  fofpecti,  di  non  offeruare  cola  alcuna»*. 
£ per  conchiuderla  con  ogni  follecitudine  mandò alla^ 
Terra  di  Miglionico  nella  prouincia  di  Balìlicata , oue  la_> 
maggior  parte  de’ Baroni  ragunataera  , à (ratear  le  con- 
ditioni  della  pace.  E dopò  efferno  rellati d’accordo  > 
i Baroni  fi  rifolfero  per  menar  la  prattica  più  d lungo  » 
chc’l  Rè  veniffe  da  loro, e prometteffe  in  propria  pcrfona_» 
altrimcnte  mai  ficuri  (lati  farebbeuo . 11  Rè  defiderofo  d 
(cemar  l’orgoglio  di  quel  torrente  , che  gran  ruina  limi- 
li Rè  Ferra*  nacciaua , pofporto  ogni  rifguardo  della  Regia  degniti  , 
tevà  in  Mi- con  pericolo  della  fuaperlonad  io.  di  Settembre poftofi 
chonico  per  in  via  andò  confidentemente  d porli  nelle  mani  di  cortoro 
Ta  pace  . fcguiuto  doi  giorni  dopò  da  Ciouauoa  lua  moglie,  e poco 
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dopò  dal  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  ; e gionto  in  Mi- 
glionico  fù  da  tutti  quei  Baroni  , che  mi  fe  ritrouauano 
con  ogni  honore  riceuuto . Le  dimande  principali  , che 
i Baroni  fìngeuano  volere  col  Rè  pattuire  furono  quefte, 
che  i Baroni  non  voleuano  nelle  richiede  del  Rè  per- 
fonalmcnte  comparire  , dubitando , che  fotto  quel  colore 
li  faceife  pregìoni , e morire , che  fulfe  lor  permeilo  di  te- 
ner genti  d’armi  per  difefa  de  loro  dati . Che  non  doucf- 
fe  il  Rè  grauare  i loro  fuditi  di  altro  , che  di  ordinaria.» 
impodtione . Che  le  fue  genti  d’armi  nou  douelfcro  nè 
loro  fiati  alloggiare  : e finalmente  fòrte  lor  lecito  lenza  tor 
licenza  dà  lui  prender  foldo  , e fotto  qualunque  Prencipe 
militare  purché  l’armi  non  fe  impiegafsero  contro  il  Re- 
gno. Non  reltò  il  Rè  » di  non  conceder  loro  ciò  che  li 
chiedeuano  riprendendogli  amoreuolmente  » che  per  ot- 
tener quelle  cofe  hauefsero  più  todo  voluto  prender  le  ar- 
mi » che  nella  fua  benigniti  confidare  » efortoglidi  piùi 
gire  dal  Prencipe  di  Salerno  , e fargli  accettar  la  pace» 
promettendo  loro  ch’egli  li  terrebbe  per  figliuoli , 3:  il  Du- 
ca di  Calabria  per  fratelli.  Fero  i Baroni  fembiantedS 
redar  fodisfatti  di  quanto  al  Rè  era  piaciuto,  e per  render- 
lo più  fìcuro  l'accompagnarono  fino  à Terra  di  Lauorc , e 
e di  là  n’andaro  à Salerno,  come  promefso  haut ano  di  far 
accettar  al  Prencipe  le  conuentioni  fette  ; ma  il  Prencipe 
in  niun  modo  volfe  condefcéder  all’accordo:  anzi  per  tener 
il  Rè  fofpcfo,lifè  fcriuere,  che  voleua  fi  racouciafsero  cer- 
ee cofe  nelle  conditioni , 6c  altre  fene  aggiongcfscro,  e per 
oliera  .in  za  di  quellc,chiedeua,che  D.  Federigo  fecondo  ge- 
nito del  Rè  in  perfona  li  venifse  i promettere-  D.  Federigo 
dunque  confentédo  il  Padre  fe  rifolfe  i girne  à Salerno  giu- 
dicando con  la  fua  prudenza  hauer  ferma  la  pace  , Sziui 
gionro  fù  da  Baroni  riceLmco,e  falutato  non  altrimente,che 
à Rè  fi  conueniua.Delche  egli  ne  daua  lieto, c marauiglio- 
fo,e  credette  potergli  ridurre  col  padre  a cócordiajma  co- 
minciando à trattar  la  pace, gli  trouò  tutti  alieni  daJI’inté- 
tion  fua, perche  egli  voleua, che  ftefscro  ficuri  fortodel  Re, 
c del  Duca,  e quegli  lo  richiedcuano,  ch’egli  la  Corona  del 
Regno  accettar  voleflc, acciò  dall’ingiuria  d’amédue  H dife 
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delle:  nu  egli  elfendo  prudente,  c di  (concordia  inefpa- 
gnabile  col  fratello,  fi  difpofe  i far  lor  conofcerc  l’errore-» 
in  cui  (epulti  ftauano  i dille  che’l  dì  feguente  harebbe  le  lor 
nggiorn  vdice:&  intorno  à quelle  ragionare.  Venuto  il  gior 
noilPrencipe  hauea  fatto  ordinare  di  molte  fedie  nel  fuo 
Palaggioà  i gradi  diciafcunoconueneuoli  ; ma  fopra  mo- 
do cminéte.e  pop  >fa  quel 'a  di  D.Fedcrico,&  afsécati  cu  ti 
il  Principe  riuoltoifi  à lui  ,c  tacendo  ogn'huomo  coli  dille 
Signor  mio,non  perche  io  fia  il  più  prudente  di  queft'al 
tri  Illufiriffimi  Signori, che  qui  (aio, mi  tolgo  à perfuaderui 
che  d’huomo  priuaco  diuentati  Rè , c di  foggccto  padrone; 
ma  perche  la  caufa , e coli  ageuole , che  non  menta  , cho 
quelli  Signori  vi  fi  atfatichino.trattandola  con  quel  Sigila* 
re,  ch’è  colmo,  ricco,  c compiuto  di  tutte  le  faenze;  e per 
ciò  non  adornerò  il  mio  dire  con  parole  magnifiche  , 
graui.ò  di  colori  rethorici  coprirle  elfendo  di  natura  ta'o 
la  Verità,  che  più  candida  i riguardanti  appar  fchietta,  e_* 
pura, che  ornata,e  lifeiata . Ne  meno  entrerò  ad  acculare 
il  Padre,  ò il  fratello  voftro,  perche  oltre,  che  non  conucn- 
ga  d gradi  noftri  con  le  parole  far  vendetta  dell’otfefc  : ma 
perche  il  Rè , elfendo  vecchio  non  hi  più  penfiero  dclle> 
cofc,&  il  Duca  corre  con  quei  peccati, che  egli  dà  la  natu- 
ra , la  quale  fù  forzata  à produr  lui  fuperbo,  e rapace,  ha- 
uendo  à voi  Signore  tanta  Immanità,  c liberalità  fcruata_. . 
Niun’è  di  quclli5ignori,che  qui  d'intorno  vi  fanno  fi  hono* 
rata  Corona, che  nó  fi  lenta  offefo  daLui, niun’è  che  da  Voi 
nonfifenta  beneficato.  Ciafcun  teme  , che  fuccedendo 
egli  alla  Corona  habbia  d veder  perduti  gli.  Stati  , morti 
i figli  , e fuergognate  le  mogli.  Ciafcun  fpera  , che.» 
afeendendoui  Voi  ncH’haucre  s’habb.-a  £ far  più  ric- 
co , più  beato  ne’ fucccflori  , e più  houorato  nelle  don- 
ne ; Non  è marauiglia  dunque , fe  l’vno  per  padrone  deli» 
deriamo , e l’altro  come  tiranno  odiamo , per  che  quella.* 
caufa  è giufta  ch’è  necefiaria  , queli’armi  fon  pietofe , o 
-fante,  mediante  le  quali  ciafcuno  difènde  la  robba , li  figli, 
el'honore.  E come  non  dobbiamo  noi  con  raggion  te- 
mere di  eflcr  rouinati , & cftinti  da  colui  c’hà  voluto  fpen- 
gcreiluoi  miniftri  in  tanti  modi  i hi  ingannato  gli  amici 
egli  nemici  con  ogni  fcclcragmc  perfeguitati . Ciafcun-, 
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animale  > quantunque  irracionale  , e priuo  d'intelletto 
dalla  morte  rogge , e la  vita  cecca  di  conferuare , quanto 
maggiormente  Noi  , che  raggioneuoii  Temo  dall'empio 
mani  del  noftro  nemico  (campando  à te , come  amico , & 
vnico  noftro  rciugio  ricorremo , ti  pregamo  à corre  il  do- 
minio de' cuori  , e delle  voluned  noftre , c liberarci  da— 
quello  timore  , che  perturba  , & opprime  granimi  no- 
itri  i ne  ti  (degnar  che  fei  del  Rè , fecondo  nato  , perdio 
i Regni  non  prouengono  Tempre  d coloro  , che  le  leggi 
hanno  ord  nato , ma  d quei , che  li  fanno  con  prudenza.* 
reggere»  e con  fortuna  mantenere . Alfonfoauolo  tuo  di 
buona  memoria  priuò  il  Rè  Gionanni  fuo  fratello  àcui 
di  ragione  quello  Regno  perueniua , Sta  tuo  padre , cho 
non  vi  haueua  d fare  il  concede , dimando,  che  per  l’vno  in 
continua  Guerra  , e per  l’altro  in  perpetua  pace  durar 
dotiea . Oltre,  che  non  fi  può  dire , che  la  Giuilicia  non  da 
dal  canto  tuo, e noftro,  acccfo  quello  Regno,  e beneficio  di 
S.Chiefa.St  è vfanza  de'  Sommi  Pontefici  concederli  d cen- 
to à Tuoi  benemeriti  dal  qual'hoggi  vien  donato  à te  , co- 
me degno  di  tanto  dono  : Ma  polio  che  il  Duca  con  l’armi 
fe’l  voglia  difendere,  con  quali  danari,  e conche  foldati  il 
farà  egli  i negandoli  Noi , Si  in  fua  ruìna  armando  ? Ix_* 
potenza  de  i Rè  non  nafee  con  eili  : ma  vien  lor  data , e_> 
tolta  da  Noi  (uditi  , perche  oue  nonèchi  vbbcdifca_>  , 
nulla  gioua  il  comandare.  Efe  Firenze  , Milano  hauef- 
fero  par  voglia  di  fouuenirlo  , come  tale  genti  à lui  palfar 
potranno  ? haranno  forfè  le  ali  , à (aitar  tante  Prouincie 
della  Chiefa  tri  efli , e Noi  trapofle  ì Ne  men  dei  crede- 
re che'!  fuo  vecchio  padre  non  habbia  à fecondar  la  vo- 
lontà degl'huomini , e di  Dio , anzi  fi  terrà  del  tutto  pa- 
dre felice,  hauendotrd  figliuoli  qualche vno  giudicato 
degno  dello  feettro , e della  Reai  Corona  Ramentati  dun- 
que di  efser  nato  con  Noi , che  quello  Ciclo  , equcftsL., 
bellniìma  parte  d'Italia  ti  hi  nel  mondo  prodotto  p:c 
vno  feudo  , e per  vn  porco  d gli  feoniri  aduerfì , e naufra- 
gi) fuoi.  Vinca  nel  cor  cuo  la  Pietà  delle  miferic  noftre  , 
Si  abbraccia  i noftri  innocenti  figliuoli , folleua  le  fpauen- 
tate  madri , e finalmentre  non  (offrire , che  cacciaci  dal a_» 
neceintd  viuente  ne  corriamo  per  falute  nel  grembo  di 
genti  Barbare  * aliene  di  lingue , c varie  di  coitimi,  co- 
me 
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me  lenza  fallo  auucrrà, non  acccttandociTu  per  fcrui  cuoi. 
Fauellòil  Principe  in  vero  con  canto  ardore,  dici  circo' 
danti  giudicorno,che  D.  Federigo  non  barebbe  potuto  ri- 
crouar  cagione  di  fcufa,e  rifiutare  il  dono,  e perciò  ciafcu- 
no  s’enipiua  di  fperanza,  non  dubitando  punto  della  grati?- 
radine  lua,  ma  egli  podolì  pur  inanimo  di  non  volerlo  ac- 
cettare  ,conrifpofe. 

Riporta  di  Mudriffitni  Signóri,  potrebbe  altrui  parer  dubio , à chi 

D.  Federico  >°  m*  debba  liauerobligo  maggiore  , ò al  Duca  mio  fra- 

all;  Baroni  • tel!o,òà  Voi,  perche  come  dite)  s’egh  offefo  non  vi  hauef- 
fe  , & oltraggiati . Io  che  ncH'vno  uè  l’altro  hò  commetto 
per  auucrtura  non  vi  parrei  fi  buono  , e fi  lodabile  ; ma 
io  fon  pur  nfoluto  di  eiTer  à Voi  più  che  a lui  debitore»  » 
tanto  è grande  l'honore  , che  mi  fate,  pur  piacclle  i Dio# 
che’!  concedermi  quedo  Regno  con  gl’etfetti  fiiflcin  vo- 
ftre  mani , elfendo  cofa  chiara , e manifeda , che  quei  do- 
mini),  che  con  fraudi s’acquiitano  bilogna  con  granfor- 
za  mantenergli , e maggior  fraude  vfar  non  fi  può  te , che’l 
fraterno  dato,  contra  il  voler  del  padre , delle  leggi ,o 
de' collumi  vfurpare.  Il  Regno  poi  è pieno  di  tante  fot* 
rezze  , e prefidij , che  appena  la  vita  di  due  Re  tutti  va* 
lorofì  , e Tempre  vittoriofì  , badarebbe  d vincerli  , & 
cfpugnarli  » maflimamence  , che  buona  parte  de  Baroni 
auuczzi  alle  armi  feguenoil  Duca  , il  quale  auuenga  che 
da  Popoli  Ila  mal  voluto  ,Sc  odiato , manifeda  cofa  è ,che 
da  foldati  , con  li  quali  s’harebbe  à far  la  guerra  è ama- 
to, & adorato.  Veggo  anco  Signori , che  poco  pruden- 
temente le  maniere  mie  con  quelle  del  Duca  fono  aggua- 
gliate ; perciò  che  quale  proportene  volete  Voi , che  Iìa_, 
da!  Rè  ad  vn  huom  priuato  , òdall’vfHcio  mio  à quello 
di  lui  ? Ne  è marauiglia  , me  hauer  con  gli  fiudi  delle 
buone  lettere  fatta  piacetele  la  mia  Natura  ; & egli 
con  l'eflercitio  delle  armi  terribile , e feroce , perciò  che.» 
le  qualità  diuerfe  dalle  difcipline  richieggono  , e coli 
Tempre  furo , e fc  dimani  faccde  me  Rè , lo  farei  forzato 
lafciari  miei  antichi  codumi  ; e prender  i fuoi  per  con- 
fermatene del  grad®  Reale  , maneggiando  le  guer- 
re, imponendo  nuoue  grauezzc , affiatandomi  del  mal- 
contenti , & in  fomma  adoperando  tutto  quello  , per 
lo  che  , egli  è da  Voi  odiato,  c temuto,  dimodo,  che 

non 
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non  molto  andcriamo , che  vi  arricordarcllc,  à deponero 
irte  vecchio  Rè , & vn’akro  nuouo  cercarne,  leqnalinm- 
tationif  credete  dmè)  fi  faranno  Tempre  con  vollro  po-  • * 

co  honore , Se  infinito  dannò , perche  al  Prìncipe  nuouo 
fìmcfticro  prima  durarne  il  vecchio  , e poi  premiar  chi 
vclhdpofto,  &d  mantenerli  Io  fiato,  ma  colui , che  vi  è 
amicato  hi  paiTato  le  due  prime  diilìeeltd  , e con  ncccf- 
fità  minore  fente  l’vltima.  Talché  Signori  Illuilriflìmi 
da  quelle  raggioni  configliati  : preparateui  iioggi  mai  d 
tolcrar  gl’incomodi , che  naturalmente  fourallanno  d fud- 
diti  : Vincete  con  la  voltai  liberalità  l’altrui  necefiird  , cj 
recateui  etiandio  d bene  , ch’io  non  riceua  il  dono  prò* 
fertomi , e che  prima  vi  redi  amato  compagno , che  odio- 
fo  Padrone.  . 

Appena  hauea  D.  Federigo  finito  il  Tuo  ragionamento, 
che  fi  vidderoin  vn  momento  , quali  tutti  i volti  de  gli 
afcoltanti,  cambiati , e decoloriti,  & in  vaje  di  quell’alice 
grezzaic  confidenza,  che  da  prima  moilrauano,  delloffi  in 
loro  vn  mormorio , & vn  timore  prefago  del  male , che  di  ^ pejcr jeo 
quella  congiura  refultac  douca>Qndein  cambia  di  farlo  Re  pr'j„jonc . 
fuelando  l’adulatienc di  tanti  honorì,chc  per  loro partico  {.Cogiuràti 
lari  intcrcflì,  più  che  per  Io  douerc  fatte  gli  haueano,lo  fc-  aizano  1 in- 
•ron  prigione . E collo  per  più  auuigorar  l’animo  al  Pon-  legnedelPa 
tefice,lc  Bandiere  con  le  Pontificali  infegne  alzarono, il  che  pa . 
fù  di  molto  biafimo.  Ciò  intefo  dal  Rè , fi  rifoluì  di  difu*  li  Re  cerca 
nire  il  Conte  di  Sarno  da  gl’altri  Baroni  congiurati,  perciò  difuuirji  Ba 
che  non  potendo  vincete  con  l’armi , cercò  fuperarlicoiu  roni  c°giu. 
indullria . ratt  * 

Vinca  fi  per  fortuna , ò per  ingegno . 

E con  le  promefic  temporeggiare , promettendo  di  dar  II  Re  Ferra-' 
per  moglie  d Marco  fuo  primogenito  la  figliuola  del  Du*  te  da  feeri- 
ca d’Amalfi,  efuanepote,  con  le  quali  dimoilrationi,  3Ua|  ^-onre 
e promette  d fatto  da  Baroni  lo  fuelfe,  e per  tutta  la  guer-  j!1  Sarno  d» 
i a lo  mantenne  ne’  Tuoi  voleri  , e fenza  intermiflìone  ver-  ‘ac  1 4" 
lo  il  Pontefice  fi  riuolfe  , credendo  , che  quello  lenza-. ren  1 0 ’ 
rifguardo  alcuno  con  l’armi  temporali  affaltar  lo  douef- 
. le.  Poi  egli  nel  tempo  Hello  come  il  Palfaro  , proprio  Palato, 
nclli  17.  di  Ottobre,  morì  in  Roma  il  Cardinal  D.  Gio-  Fmame  fi 
uanni  fuo  figliuolo  primcramcnte  cercò  giulljficar  la_,  Prcrara  a* 
Tomo. t.  V un  gucr- 


5 1 $ DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 

la  JGuerra-  guerra, la  qual  douendofi  maneggiare  contro  il  Pontefice,’ 
centro  lt  Ba  sbigocciua  gl'huoinini , i quali  non  fi  difponeuano  d guer- 
roni . reggiare  contro  la  Chiefa  Romana, per  il  che  à t».  di  No- 

uembre  nella  Chicli  Catrcdale  di  Napoli  in  prefenza  del* 
Morte  del  la  Nobiltd,ePopolo,e  di  molti  Capitani,  e Baroni,  fè  leg- 
Cardinal  di  ger  vna  protetta  , che  con  il  Papa  non  voleua , ne  haueua_* 
Aragona  . differenza  alcuna, che  tutto  il  fuo  apparato  di  Guerra  era.» 

per  guardia  di  se , e del  fuo  flato,  e non  per  offendere,  no 
occupar  l’altrui , promettendo  anco  di  douer  elfcr  fempre 
dall’Apottolica  Sede  obedientiilimo  figlio.  E pretto  lì 
voltò  i far  ogni  prouifione  per  la  guerra , e ne  mandò  Al* 
fonfo  fuo  figliuolo  con  l’efercito  aìli  confini  del  Regno , Ss 
F "te  Prc-  c6'‘  k nc  retto  in  Napoli  molto  prouifto  ».  hauendo  anco 
cfpcdiCap.  radunato  vn’altro  efcrcito,  c datolo  d reggere  àFcrranto 
^ r ’ Prcncipc  di  Capua  primo  genito  del  Duca  , c portogli  i 
lato  per  moderar  la  giouenil  età  di  quello  il  Conte  do 
» Fraacefco  poncji , quel  dLMadaloui , & il  Conte  di  Marigliano , col 
Angelo*  qual  affittirò  la  Gittd.  Mandò  anco  in  Puglia  D.  France- 

Vn°  (co  fuo  quarto  genito  Duca  di  Sant'Angelo  à guardar  Io 
Terre  , di  maniera  che’l  Pontefice  motto  da  quelli  anda- 
Renato  Du*  menti , entrò  fortemente  fofpetto,  e non  vedendo  compa- 
ca diLoreno  rjr  Renato  Duca  di  Loreno  , con  molto  ttudio  mandò  ì 
Venetiani  pervadendo  loro  d far  feco  lega  al  conquitto 
11  Papa  cer-  del  Regno , offerendogli  dopò  la  Victoria  buona  parte  di 
ea  agiuto  à quello  mai  Venetiani  hauendo  confi  derata  la  riufe  ita,  che 
Venctianip  doueuano far i Baroni  congiurati , dopò  molte conflitto 
J M^UÌ"a  ktrc  deliberorlo  non  abbandonar  il  Pontefice , ne  in  aper- 
dci  Regno . ca  jc„a  cncrar  COntro  il  Rè , e perciò  dccerrainorno  rimo- 
ucr  dal  lor  foldo  Roberto  Sanfeuerino  lor  generalo  , 
Roberto  come  che  la  loro  Republica  da  ogni  lato  in  pace  feritró- 
Sanfcuerino  uaua.non  hauendo  pfiì  del  fuo  fcruigio  bifogno,  c per  via_» 
ValorofoCa  fccrcca  tanto  agiurarlo, eh 'egli  douctte  armare  joo.  Caua* 
pitano  lìeri.  Se  altri  tanti  fanti  per  foccorrer  il  Pontefice,  licencia- 
to  dunque  Roberto  , il  quale  confederando  1*  Vcilicd  del- 
lTmprefa,e  l’honorc,che  nc  gft  pcrueniua  per  gir  all’acqai- 
fto  di  vn  tal  Regno , & à difefa  della  S.  Chiefa  , e di  tuoi 
Sanfeucrini, prettamente  in  puntò  fi  pofe  con  vna  fiorita-» 
Cauallcria  , con  la  quale  fu  dal  Papa  condotto  ai  fuoifti- 
pendi; , 

“ In 
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In quefto tempo  nclli  io. di  Decemt>re  i hòre  di  not-  pirico  di 
te , ('come  nota  il  Paflaro  ) D.  Federico  d' Aragona,  fcam  Aragona  fcà 
pò  dalla  prigione  di  Salerno, oue  era  (lato  circa  reati  gior-  pa  dalla  pn. 
ni , e fù  per  opra  di  m Capitano  de*  Corfì , che  teneua  il  gionc. 
Prcncipc di  Salerno  ftipendiato  «detto Mariotto  Boggi , il 
quale  hauendo  fatto  reftire  D.  Federico  da  Donna,  & egli 
con  dire , ch'era  fua  innamorata , lo  te  rfeir  di  Salet  no,  e lo 
confignòiGrandonettod’Olifiocctarefe  > il  quale  con-, 
vna  barca  lo  conduffe  in  Napoli  ; Quefto  cetarcfc  dopò  fù 
tempre  ben  veduto  da  eflo  Federigo , per  la  interceffiono 
del  quale  hebbe  dal  Rè  Ferrante  priuileggi  grandiffimi  di  tetatett* 
franchie ie  per  la  fua  patria,c  tri  gl’alcri,  ch’cffi  cetarefi  do- 
ueffero  e (Ter  trattati  nelle  loro  occorreaze  per  tutto  il  Re- 
gno nel  modo  ch'erano  trattati  i Iiparofi  : quali  priuileggi 
poi  furono  ne’  34»  di  Giugno  1494»  confirmati,  & amplia* 
ridai  Rè  AlfonfoII.  lecui  franchine  fin’hoggi  di  cfficcta- 
rei  godeno.  E Mariorto  Boggi  ancor  lui  ne  fù  remone- 
rato  , c (Tendo  flato  facto  Barone  di  Arnefano  Cartello  di 
Leccio , il  quale  fin’alla  noftra  eri,  e pofleduto  da  i prone - 
poti  Tuoi.  HorgioncoD.  Federico  in  Napoli  i 13.  del 
detto  entrò  dalla  Porta  del  Mercato , oue  fù  dal  padre,  o 
da  i fratelli, e da  tutti  gli  Officiali , e Magiftrati  della  Città 
lietamente  incontrato,  e falutato . Comendauafi  la  fua  fo- 
ftanza.e  l’amoreuolezza  col  fratello  : el’vbbidenza  col  pa« 
drc , dicendo  efler  maggiore  di  Rè , colui  chei  Regni  di- 
fpreggiaua . Era  finalmente  il  fuo  nome  per  le  bocche  di 
tutti  iodato, e celebrato . 

Poco  dopoi  Al  fonfo , eflcndofì  prefentaco  fin  alle  porto 
diRoma,  fè  molte  battaglie  con  gli  Ecdefiaftici,  con-,  / 
haucr  Ruberto  Sanfeuerkio  fempre  aU’incontro , efèmol-. 
to  danno  allo  flato  della  Chiefa , perii  che  nacque  nella-. 

Città  di  Roma  incredibil  fpauento , ponendoli  tutta  m ar- 
mi, & ogni  giorno  faceuano fierilfimc  fcaramuccie:  Mi  » 
eflcndofì  i due  efferciti  incontrati  alla  Campagna  di  Vel-  (onfo  ^uc” 
letti  , fi  attaccò  fri  lorovn  terribile  fatto  d’armi  , nel 
quale  eflendofì  per  il  fpario  di  quattro  hore  combattuto  * ydletrc. 
con  varia  fortuna  , al  fine  Alfonfo  Duca  di  Calabria  vi  hi 
rotto,  e fuggendo  farebbe  flato  prigioue  di  Ruberto  s'cgli 
non  fuflc  flato  valorofamcnce  difefo  da  50.  Caualli  Tur-* 

Vuu  ì chi. 
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, chi,  i quali  egli  menò  foco  Ripendiati  dà  Otranto  » ne  anco 
dopò  farebbe  forfi  fcampaco  fe  la  forte  nopd'hauclTc  ag« 
giutato,  poichc’I  giorno  feguenfe  dopò  laJjaccaglia, amma- 
latoli Ruberto  fra  pochi  giorni  (e  nc  morì , egli  furon  fatò 
quelli  tre  verfetti  volgari . 


i nJ 
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Pace  cófue* 
tacrà  il  Pa- 
pa, e’IRcFer 
tante . 

Giouanni 
Fontano. 
C.*ndit!oni 
dell  1 Pace- 
Baroni  mal 
contenti  del 
la  pace 

Moi  te  del 
Gran  Sini» 
fcalco. 
Baroni  alla 
Cidogna. 


Roberto  Io  fon, che  Venni, viddi,  e vinfi 
L’iriuitto  Duca , e Roma  liberai, 

E me  di  Vita, e lui  di  gloria  eltinlì . 


Per  la  cui  morte  il  Duca  di  Calabria  rifatto  di  forze  ri- 
tornò al  campo . Il  Papa  clfendo  tre  meli  alfcdiato,c  non 
vedcndocqmparirRenato  , ne  altro  foccorfo,  moleltato 
dal  Concilìoro  de’ Cardinali;  perche  i Soldati  de' Baroni 
del  Regno  ( per  non  hauer  la  paga)  lo  llato  di  S.  Chicfa  ro- 
uinauano  trattò  di  pace > c fu  conclufa  circa  il  mele  di 
Maggio  del  1486.  per  mezo  deH’Arciucfcouo  di  Milano, 
e deH’Ambafciador  di  Spagna  , la  quale  fu  accettata  in., 
nome  di  Re  Ferrante»  daGiouanni  Fontano  huomo  lette- 
rato ,c  di  molta  eloquenza,  nella  qual  pace  il  Papa  volfej 
non  folo  confettar  le  Ragioni  della  Ghiefa  : ma  anco  lo 
Rato  alti  Baroni , e fù  con  quella  conditionc  fermata^  , 
clic’l  Rè  riconofcelfe  la  Chiefa  Romana  per  Supcriore^  9 
pagandogli  il  confueto  cenfo  , efi  rimanelfe  dimolcllari 
Baroni . Si  dolfero  grandemente  i Baroni  del  Papa  per 
caggion  di  quella  pace , parendo  che  con  tutto  ciò  fareb- 
bono  dal  Rè  maltrattati.  Per  il  che  Pirro  di  Gueguara  Grà 
Sinifcalco  di  dolor  grande & eRrema  malinconia  feno 
morì,  Gl’altri  timendo  la  lor mina  vnitamentc  fenerici- 
rarno  alla  Cidogna  , & fui  indarno i lor  palfati  errori  no 
ramarichi,  e pianti dimorauano.  £ frale  penchaucndo 
molti  rimedijpenfati  , edifeorfi  - altro  fcampo  alla  lor 
eRrema  forte  non  trouorno  , clic  lo  Rar  vniri  , e fortifi- 
care le  loro  Rocche  di  buoni  prefìdij  degenti  t c fin  al 
nuouo  tempo  nioRrar  il  vjfo  alla  fortuna , e tra  tanto  man- 
domo  diligenti  buomini  àRoma  , d Vinegia  , &à  Fi- 
renze à conuocar  aggiuti , nc  mancorono  di  quelli , cho 
diCfcro  douetfi  mandar  Ambafciadori  al  .Turco  , chcba- 
' T ’ *('  " ' ‘ uctia 
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ucria  pollato  lor  miniftrarc  pronto  foccorfo , e non  è du-  . 
bio  alcuno,  che  le  B aiazzetto  fri  i Prencipi  de  Turchi  pru- 
denriflìmo  con  darlo  aiuto  non  haueflc  diftcfelcmanid 
lì  t'elice , e propinqua  occafione , la  quale  non  altrimenti 
all’Imperio  d’Italia , d lui  apriua  le  porte , che  altra  limi- 
le ad  Amurate  Tuo  predecefl’ore  quella  della  Grecia  hauef- 
fc. E per  affictirarnofi  inlìcme  allin.  di  Giugno  polli-  Baroni  di 
fi  nel  tempio  di  Sant’Antonio  della  Cidogna  aitanti  il  Satl*-  nou®.  ,nl‘e' 
tiflìmo  SACRAMENTO, e d’intorno  Notari , Gio- 
dici , e Teftimouij  fotto  milli  Scongiuri all’vna , e l’altra_,  8ano  * 
fortuna  fi  obhgarono  gli  (lati  , c le  perfonc  fcambieuol- 
mente,  e poco  dopò  con  animi  intrepidi  alla  difefa  dei  lor 
luoghi  fi  conduflcro  , con  animo  di  douere  oflinatamen- 
te  dalle  ingiurie  del  Rè  difenderli  . Di  ciò  andato  il  Du- 
ca di  Calabria  fe  indrizzò  torto  , e ne  andò  fopra  lo  fla- 
to di  Bifignano  , erìtrouandoùi  gran  difefa  , deliberò  vin- 
cer per  altra  via  , che  con  Tarmi , la  onde  proferfe  al  Pren-  . _ . ^ j 
cipe  d’Altamura , & a quel  di  Bifignano  , coi  compagni  , 
ches’cglinoliconfignaflcro  le  foltezze  lafciarebbclorgo-j,^,.,^ 
derc  in  pace  il  rimanente  de  gli  flati  , e fc  eglino  per  eìler 
di  quelle  dentro  il  Regno  non  fi  tenelfero  ficuri  , daua_j 
lor  fa  culti  , che  fletterò  oue  più  grato  lor  fu  (fc , ed  egli  lo- 
ro flati  fenza  impedimento  i frutti  raccoglier  potettero  . 

I Baroni  intefa  Toftcrta  , accertarono  la  conditione  dclla_,  p 
Pace  .erefero  le  fortezze  al  Rè  ,&  à 16.  dcITiftefl’oritor-  C|uca«t5 
nati  dal  Rè  , fiiron  da  quello,  e dal  Ducahumanamente^  Qat0ni . “ 
racolti . Ma  il  Prcncipe  di  Salerno , che  non  fi  flimaiu  fi- 
curo  fenza  le  fortezze , fofpettando  che  la  clemenza  dc_> 
padroni  non  hauefie  i durar  molto.e  fpcrando  con  la  fua_» 
prefenza  far  repigliare  la  guerra  al  Papa,&  à Francefi  gion-  dl  j dRe 
to  in  Napoli  con  gl’altri  , determinò  partirfe  , il  che.» 
intefo  dal  Rè , preuencndo  il  danno  che  gli  venerebbe  , fo  °a  *• 
colini  dal  Regno  vfciua  , cercò  hauerlo  nelle  mani  , Se 
hauendo  mandato  molte  genti  ne  i luoghi  , per  dou'cgli 
pattar  douca  ; Il  Prcncipe  fofpetto  dell’agguato  dimezo 
• • giorno  vcilito  dd  molatiero  (come  per  antica  tradition  fe 
tiene  ) con  i propri)  fuoi  cariaggi  vici  di-NapoIi , de  ctten- 
dogli  detto  dalle  fpie  del  Rè  ; Fratello  ilPrencipe  vdin_» 

-Roma  f rifpos’cgli  fi  Signore,  domattina  per  tempo  viene: 

nella 
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poli , e per  far  piu  celebre  la  Fetta , vi  condufse  quali  tutto 
l'oro  , e le  gemme  pretiofe  » che  in  tutto  il  tempo  di  fua_*  , 
vita  radunato  hauea  » e forfi  con  altrogiuditio  di  Dio»  ac- 
ciò  quello , che’!  Conte  in  tanti  anni  auidamente  faticato 
haueuainvn  fol  giorno  difauedutamente  perdette . Vcnu-  . 9 
to  il  giorno,  che ’l  Conte  credeua  la  fpou  dei  figliuolo  4 del 
cafa  condurre, fi  veftì  efso,  e gli  figli  con  gtasdiffima  pom-  tc  ^ Sat«o . 
pa;ma  come  intefe  » che  la  DucheGsa  di  Calabria  Hippo- 
lita  Macia  Sforza  non  veniuaalla  fetta  : andò  egli  di  perfo- 
na  nel  Caftello  di  Capuana  ( come  nota  Antonio  Termi-  _ Antoni° 
nio)  à ritornarla, & à forza  di  preghiere  4 venir  raftrinfo,  A.ermm10  * 
& accompagnandola . lilla , che  fapeua  l’ordito  inganna 
come  buona  Chrittiana  mottraua  al  Conte  fegno  di  mctti- 
tia  » &non  di  allegrezza . £ giontialla  fala  del  Caftello 
t rouomo  apparati,  come  da  donerò  fi  douette  far  la  fella . ' 

lui  ridotto  il  Conte  con  tutta  la  fua  brigata  com’in  ficu- 
ro ricetto.  Il  Secretano  anco  con  fua  moglie  , e figli  « 
come  conofcenti , e familiari  del  Conte , tutti  coti  habici 
pompofi,  e ricchi  al  fponfalitio' venuti  etano, e mentre  con 
ecceduta  pompa  fi  ballaua.e  fi  afpettaua  ne  venittc  fpora_* 
il  Rè  con  la  fpofa , e fi  dette  principio  alla  delìaca  allegrez- 
za; Vfcì  Pafcquale  di  Garlo  Concedi  Alifè,  e Cartellano  del 
Cartel  Nuouo  4 cui  fi  era  ordinato  quanto  far  fi  doueua-»,  *,a7ua  1,, 
il  qual  hauendo  fatto  ferrar  le  porte  del  Caftello  , ditte  al  ^ *,7° 
Sccretario,c  al  Concc;chc'l  Rè  li  volena,  & entrati  nella  fe-  Caftell-  del 
conda  camera,  non  furono  al  Rè  condotti,  ma  a!  fondo  di  .pftelh  ut» 
vna  Torre,  appretto  fumo  ancora  fatti  prigioni  i figli,  e Io  uo , . 
moglie  drquelli,ò  miferia  fiumana, one  il  Còte  fperauacro- 
uar  il  porto,iui  ruppe, e fommerfe  la  fua  naue,  coli  fempre  i . c .. 
noftri  malmifurati  dileguici  fogliono  ingannare, e ci  fanno  carnpnedSe 
accorgere , che  i padroni  fi  hanno  4 timcrc,  e non  difpreg-  crctar[0  corl 

8**re  • i fieli  pre- 

Fù  fi  ingordo  il  Rè  delle  robbe  di  coftoro  , che  fin’d  le-»  gj0ni  • - 

mule, che  i priggioni,  come  partecipi  della  congiura  caual-  b 
cate  haueano,  fè  condurre  alla  fua  Italia,  ma  in  canta  varie- 
tà di  fortuna  non  apparue  cofa  più  di  memoria  degna,  che 
i mcruimenti  de  gl’animi  della  fpofa,  e di  quei  Signori,  e Si-  Confusone 
gnorc,chc  alla  fella  venuti  erano,perche  nel  cominciar  de  grande « 
balli, fuoni, c canti, feguì  la  cattura  con  meraviglia,  dolore. 
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cciniorc  de  tutti  non  s*  vdiua  alerò , che  ramarico  d'amici» 
pianto  di  parcntblamcnn  di  Seruidori, querele  di  Donne, e 
tumulto  de  Soldati,  la  cui  mfolcnza  cicfccua  in  canto,  cho 
vgualmcnce  metteuan  mani  unto  à quei  ; che  s'haueuanoi 
lafciarc.come  à quei  che  fe  haueano  i ritenere,  chiulcro  le 
porte, alzarouo  i ponti,  & il  tutto  s'empì  d'armi, di  llrepitoj 
. e di  conhilìone.  La  fama  ancora  pcruenuta  nella  Città,  re*» 
fc  attonita  la  plebe,  timida  la  nobiltà,  e difperati  li  Baroni* 
perciòche  fe  dicea  , iIRènonfoIo  hauer  carccraciquci  di 
dentro;ma  mandato  anco  per  gl'altri  di  fuori,  come  voleft'c 
• tutto  eftingtier  il  nome  de  Baroni  , che  per  innanzi  coli 
afpramcotc  trauagliato  l’haucuano  , il  qual  follcuamento 
non  posò  mai  , finche  non  fi  diderraiTcro  le  porte  del  Ca- 
Hello,  che  da  i prenominati  in  fuora  tutti  gl’altri  furono  li- 
centiati.  Se  viddero  quelli  , che  vfeirono  con  color  pali- 
do,  con  le  membra  tremanti,con  le  voci  interrotte,  cornea 
che  da  grandiflìmi  pericoli  (campati  fuflero . Haueacia- 
feuno  di  quelli  mille,  che  li  sforzauauoà  narrar  il  fatto.o 
tutto  il  modo  dell’inganno Vgualmentebiafmauano.  Li  re- 
tenuti. preggioni  furono  il  Secretano  Pctcucci,  Francefco 
Conte  di  Carinola  , eGio:  Antonio  Conte  di  Policaftro 
fuoi  figliuoli , Anello  Arcamonc  cognato  del  Secretano  , 
Fxancefco  Coppola  Contedi  Sarno  , Marco  , e Filippo 
fuoi  figliuoli , e Giouanni  Impon  Catalano  ; li  Rè  mandò 
■ tolto  commiflari  d fpogliar  le  cafe  de’  prigioni , coli  in  Na* 
poli,  come  à Sarno,  efuron condotte  [ fecondo  ilPaf« 
faro  ) àzp.  deiriftelfole  robbe  del  Conte,  che  refero  ù 
riguardanti  vna  fembianza  di  trionfo  antico  } perche  di 
quanto  di  bello  , c pretiofo  fi  potcua  nelle  Prouincio 
del  Mondo  trouare  , il  Conte  di  Sarno  la  (ua  Cafa  n’ha- 
uea  ripiena  : Ma  quel  ched  tutti  recò  marauiglia  guado, 
fu  il  ritrouarni  47.  pezzi  d’Arteglierie  militarmente  no 
carri  colocatc.che  fe  nell’altrc  Rocche  di  Baroni  fufife  fiata 
la  mctd  di  quella  prouifione  il  Duca  di  Calabria  non  gli 
harebbe  gii  mai  per  forza  vinti  1 ne  per  accordo  inganna* 
ti.  Non  volfc  il  Rè  nel  calligar  colloro  vfar  l'imperio,  ma 
à quattro  Giodici  ne  diede  commilfione  , come  nel  proccf* 
fo  di  quella  Caufa  fi  legge  del  predecto  mefe  di  Agollo, 
il  quale  fia  in  Stampa, e fi  confcrua  in  mio  potere,  c furono 
quelli.  An- 
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' Andrea  Mariconna  V.I.D.  Vice  ProtonotarioT 
Giulio  de  Scorciata  V.I.D.  Luogotenente  del  Gran  Ca- 
marlingo . 

Gio:  Antonio  Carrafa  V.I.  D.  Vice  Cancelliero  dellaj 
Maeilà  del  Rè . 

Cola  Francefco  Perfico  V.I.D» 
à quali  commette  di  pigliar  informadone  contro  li  predet- 
ti, 2 formar  procedo,  vfque  ad  fentcntiam  exctulìue,  con* 
interuentodi  quattro  Baroni, coli  difponedo  l’antica  Leg- 
ge polla  da  Federigo  Imperadore  Rè  di  quello  Regno  per 
honor  del  Baronaggio, e furon  li  feguenti . 

Giacomo  Caracciolo  Conte  di  Burgenza  Gran  Cancel- 
liere del  Regno  , di  cui  in  molti  priuileggi  de  Dottori  di 
quei  tempi  fi  fa  mentione . 

Guglielmo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio  • 

Reibino  Cautelino  Conte  di  Popolo,  e 
Scipione  Pandonc  Conte  di  Venafro. 

* Dopoi  che  i Committari)  fudetti  hebber  con  molta  di- 
ligenza cfaminati  i principali  co  i teftimoni , eglino  punto 
negando  i loro  errori, anzi  quelli  accettando,  rimettendoli 
alle  gratie  del  Rè  l'vfciua  di  bocca  Teccani  mifercre  . 

Formato  l’ampio  procetto^ù  a'  deliquenti  dato  il  termi-’ 
ne  di  diece  giorni  ad  defendcndum,tra’l  cui  tempo  furoa* 
dati  per  coadiutori  dal  Rè  i fudetti  Committari),  Giouait- 
ni  Setario  V.  I.  D.  Berardino  Marchefe  di  Napoli  V.  I.  D» 
Giudice  della  gran  Corte  della  Vicaria,  Geronimo  Spera.* 
Deo  V.I.D.  Pietro  d'Oliuiero  V.I.D.  Domenico  di  Caiua- 
no  V.  I.  D.  e Giudice  della  Vicaria,  Gio.-Andrca  di  Ciotto 
di  Pozzuolo  V.I.  D.  Prettdente  della  Regia  Camera  della.» 
Sommaria, e Corrado  Coriale  V.I.D. 

Tri  quello  tempo,  e proprio  nclli  16.  di  Ottobre,  morì 


Morte  di 


in  Napoli, nel  palco  del  Calici  nouo,  D.  Carlo  figliuolo  del  “i*.  } Pj 

Rè  di  tenera  età , e fu  con  bellittima  efequie  portato  i fc- 
pellirc  nella  Chiefa  di  Monte  Oliueto , accompagnandolo 
il  Prencipe  di  Capua  figliuolo  del  Duca  di  Calabria  eoa* 
vna  gran  gramaglia , e con  gran  numero  de  Baroni , corno 
nota  il  Tartaro . Fallirò  • •" 

Nel  penultimo  dell’illetto  fù  ordinato  dal  Rè , che  i Co* 
mittarij  fudetti  procedettero  i votar  la  caufa  , cfpedirbu» 

"forno  3.  X x x di 
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Iftanzadel  digiaftitia,  c nclli  2.  ^Bi  Nouembrecomparfe  Giouannl 
Procurator  Ga  luccio  Regio  Procurator  Fifcalc  auanti  i Commifla- 
Fifcalc  ti, facendo  iftanza  che  i tré  delinquenti  di  Petruccio,  corL» 

il  Coppola  priuar  lì  douelfero  d'ogni  dignità,  e nobiltà,  o 
quelli  con  Jennarc  alla  morte  , per  luucrno  confpirato  , 
congiurato, e machinato  contro  la  Sacra  Maeftd,  e contro 
il) Duca  di  Calabria  Tuo  figliuolo:al  quale  fù  rifpollo,  ch'clìi 
farian  giufticiati . 

Sentenza  Nel  ^ fedente  a’  3.  del  detto  lì  congregarono  i Com- 
connohcó-  m*darij  nel  Cartel  nouo  alla  Camera  detta  delle  Rigiolo, 
«ìurati.  e procedcrno  al  votar  della  caufa.  Il  primo  de*  quali  fù  il 
?nmo  voto  Carataci  quale  tù  di  voto  « Che  Antonello  de  Petrucci  > 
del  Cartafa  Francesco, e Gio:  Antonio  Tuoi  figli,  Franccfco  Coppola», 
per  haucrno  commetto  crimcnlarfx  Maicftatis , oftenden- 
do  quella  Mactti  in  ribellione,  douelfero  e fler  prillati  di 
ogni  dignità, Contadi, nobiltà  di  Cauallaria.ed  vlficij.&an- 
cora  di  elfcrli  Icnata  la  tetta  , che  in  ogni  modo  la  lor  aui- 
ma  fufsc  fcparaca  dal  Cotpo,c  lor  beni  tanto  mobili, quanto 
ttabilijburgcnfatici,  e feudali,  ragioni,  Se  attioni,che  deia- 
fcunodi  loro  compete(fero,Cittì, Calvelli, gioie,  denari, & 
altri  beni  di  qualfiuoglix  modo , tanto  nel  Regno , quanto 
fuori  , tutte  deuolumo  , & applicar  fi  debbiano  alla  Re- 
gia Corre  ; niente  di  meno  egli  le  raccomanda  aita  de- 
Voti  degli  mciiza  della  Sacra  Maelli  del  Signor  Rè.  Voraropoigli 
altri  tutti  có  ajjricon  quefto ordine,  cioè  Scorciatis»  Perfico,  Setano» 
ralà™ 1 Marche fe,Speraodeo,Otmicre,Caiu3no, Ciotto, Curiale, ej 

Mari  cono» , c confirmorno  quanto  il  Carrafa,  hmeua  vo- 
tato tutti  vniforme  contro  li  quattro  Cadetti.  Poi  nclli 
12.  del  predetto  , congregati  Fitteli]  CommiiTarij  nel  pre- 
nominato luogo  fcron  chiamare  li  4.  Baroni  già  deputati 
ad  mceruenireallacaufa  , come  fi  ditte  , cioè  ilContcdi 
Burgenza,il  Conte  di  Capaccio,  quel  di  Venafri , e quel  di 
Popolo,  a' quali  fatta  la  relationc  di  tutto  il  procedo  , Se 
deìli  meriti  di  quello , tanto  delti  tettimoni,  quanto  dello 
proprie  confèfnoni  dell’inquifiti’ , e del  voto  pereffida- 
Rifpott»  de'  c0>  pregorno,e  requifirno  elfi  Baroni , che  douelfero  dire  il 
Baroai . jor  voto  f0pra  ja  caufa  f e pr0ccfl0  predetta , acciò  effi  ha- 
uclfero  potuto  più  maturatamente  procedere  allafcnten- 
za  diffimciua . Refpofero  gli  Baroni , che  conofcendo  lx_» 

pru- 
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prudenza  grande  di  Sua  Maertd,e  cotanto  con  maturo  giu- 
ditio  fiera  portato  in  commetter  la  caufa  fudetta  , coru 
quanto  zelo  fi  eran  effi  oprati  nel  fabricar'il  proccfso  , 
ringratiauano  la  Maeftd  del  Rè»  e per  debito  della  giuftitia 
refpondeuano  alla  loro  giufia  dimanda,  dicendo, 

» Signori  noi  filmo  de  leggi , e capitoli  idioti , nè  hauemo 
, fìudiato,  e per  non  haucr  quello  giuditio  d'intender  lo 
> leggi  y ne  rimettono  alla  fcienza,cofcienza,  parerò, 

, giudici) , e voti  di  voi  altri  Commifsarij  deputati  in  que- 
» Ila  caufa  per  la  Maeftd  del  Signor  Rè.  Nelfegucnto 
giorno  terzodecimo  del  predetto  congregati  i Commi/-  ( 1 
farij  di  nuouo  co  i Baroni  nella  Sala  grande  del  Cartel 
nouo  , e con  effi  Alcfsandro  de  Comitibus  d’Efcolo  1 
milite  Regente  della  gran  Corte  della  Vicaria  fedentino 
prò  Tribunali , fù  letta , e publicara  la  fentenza  per  Anto- 
nello Sapone  di  Napoli  Secretano  del  Sacro  Confcglio  » 
vna  con  Michele  Ricca  di  Napoli  Martrod’Atti  indetta-, 
caufa , prefenti  tutti  quattro  i rei , i quali  furono  conden- 
nati  alla  priuatione  di  tutte  y e qualfiuoglia  dignità  , titoli, 
hrnori , Contadi , nobiltà , vlfici;,  e cauallaria,  & ancor  di 
elici  li  lcuata  , e troncata  la  terta  , che  io  ogni  modo  la  lor 
anima  fiafeparara  dal  corpo,  e li  loro  beni  fiano  applica- 
ti alla  Regia  Corteul  che  fatto  Notar  Giouanni  Gattuc- 
cio Regio  Procurator  Fifcaleandò  al  Rè  per  l’excquatur . 

Non  volfe  il  Rè , che  in  vno  dlmorilfcro  tutti:  mali  vol- 
fe  diuidere  in  più  volte , mortrando  venirui  forzato , & an- 
co per  fpauentar  gli  altri  , talché  in.  diDccembrc  do  prance(co  ' 
Lunedì  fè  morir  Francefco  Conte  di  Carinola , c Gio;  An-  e GiorAnt* 
tonio  il  fratello  Conte  di  Policaflro  figli  del  Secretarlo  . nio  Femio* 
11  Carinola  per  haucr  allentilo  al  Conte  di  Sarno,  & haucr  cigiurtuuti 
pcruertiro  ; il  fratello  fù  ad  bore  1 8.  rtrafeiuato  da  vn  pa- 
ro di  boui  per  li  più  frequenti  luoghi  della  Città  , gridan- 
dogli il  banditore  dauanti  la  qualità  del  lor  fallo  , poi  ael 
mezzo  del  mercato  di  vn’eminente  catafalco  fù  fcannato, 

St  d quattro  pezzi  diuifo  , e porto  nelle  principali  porto  • 
della  Citta,  oue  lungo  tempo  fletterò  in  tcftimoniodella-, 
leggerezza , & infedeltà  fua . Al  Conte  di  Policartro  allo 
ai.  hore  fù  tronca  la  tetta  nel  fudetto  catafalco  , e rollo  fù 
à Frati  di  S.  Domenico  conceffo , che  alla  Cappella  del  pa- 
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dre  lo  riponcttcro,Ia  qual  Cappella  è quella  prima  à mia 
finiftra  entrando  la  porta  delle  frale  grandi  di  ella  Chicli. 
Seguita  de*  due  fratelli  l’acerba  morte  peruenuco  i noti* 
eia  al  Conte  di  Sarno  , & al  Secretano  , l’vno  cominciò  £ 
difpcrar  la  vita  , e l’altro  tampoco  curarfene  , che  con-* 
preghiere  follicitò  la  morte  , pur  il  Rè  iafoura  ledette-» 
cinque  meli , ne  quali  più  volte , per  tentar  lacoftanzadel 
Segretario  con  aggeuolarlo  di  pregionelo  pofe  in.fperan- 
23  di  perdono  : ma  tuctauia  Io  rirrouò  più  fermo  * e duro 
nel  fuo  proponimento  , dicendo  , che  fe  bene  gli  è opi- 
nione per  l’incofranza  della  fortuna  i felici  non  douereji 
abbonir  la  morte , ne  gl'infelici , nondimeno  à gli  Intorni* 
ni  fatti  à sì  matura  età  peruenuti  , il  voler  viucre  fenza-» 
honorc,  mancar  dc’hgliuoli,  di  tanta  dignità , vbbidire  a_» 
chi  hauea  comandato,  morte,  e non  vita  deliderar  douea, 
di  maniera  che  venuto  il  determinato  giorno  fatto  loro 
( fecondo  il  coftumc)  da’ Sacerdoti  confortatori, d fapero 
vna  fera  innanzi . Il  Conte  à quello , che  andò  da  lui , fde- 
gnofamentc dille,  non haucrgli apportato cofa nuoua_*  : 
ma  il  Segretario  abbracciando  il  fuo , lo  ringratiò  , affer- 
mando m que’ tempi  non  haucrli  potuto  recar  più  lieta-* 
nottclla , lì  che  de’  fuoi  commelfi  errori  chiefe  perdono,  o 
deuotamente  riccuè  il  Santiflimo  Sacramento,  e fattoli  ve- 
nire i nuoui  veftimenti , come  fe  à nozze , e non  alla  tnor- 
te  andar  doueltc,  con  animo  tranquillo , e fermo  vifo,  tut- 
ta la  feguente  notte  in  oratione  impiegò  , c venuta  lalu- 
ce  del  giorno  , che  fri  alli  1 i.di  Maggio  1487.  di  Venerdì 
con  ilmedelìmo  andar  di  prima  al  luogo  del  fupplicio  li 
condulfc.  Hauena  il  Rè  dentro  la  porta  del  Cartello  nuo- 
uoin  mezo  del  piano  fatto  fabricar  vii  palco  rant’alto  , 
che  dalla  Città  veder  li  potea , foura  del  quale  alle  1 4.  bo- 
re , afccfo il  Segretario,  hauendo  all’incontro  à vederlo 
morire  tutto  quei  Popolo, che  per  tanti  anni  con  fomma_. 
prudenza,3c  Immanità  corretto  hauea, Si  erta  la  fronte  in-, 
alto  li  riguardò  , c venutogli  prettamente  d memoria  la_» 
pattata  autorità,  più chelaprefentemiferia:  tutti difeo- 
pcrlì  il  capo  li  fcrono  riuerenza  , con  tanto  filentio  , at- 
centione,e  timore,  che  parcua  quel  di  non  vn  folo  , ma  tut- 
ti douer  morire  : nondimeno  per  dimottrarc , che  l’iono- 

ccnza 


v 


LIBRO  QjriN'T  o:  '52* 

ccrtza  della  vita  preterita  noti  li  faccua  timore  la  foura~* 
veniente  morte»  lietamente  iJ  collo  sù’l  ceppe  diede , e_» 
con  miglior  fama , che  fortuna  » di  quella  dolente  vita.» 
io  due  pezzi  il  corpo  rimale . Fù  Antonello  di  Petrucci  Se-  Qualità  di 
grecario  huomo  feientiato , e di  alto  intendimento  » & oue  Ancone! Io 
gli  conueniua  piaceuolezza  humanillìmo , e douc  rigidcz*  di  Pettuccio 
za  feueriflimo , fù  egli  amator  de’ buoni , c pcrfccutor  de* 
catciui,  ftudiofo,  e tanto  amator  dc‘  letterari , che  da  tutti 
era  grandemente  o(Teruato;nel  parlar  grauc,  Se  eloquente» 
nel  conlìgliar  rifoluto  » egioditiofo»  cauto  nel  ricrouari 
parcicijc  diligente  in  efeguirgli,  tal  che  non  lìa  merauiglia_> 
fe  Ai  Ionio,  e Ferrante  due  Rè  frd  gli  altri,  che  fi  habbi  me- 
moria prudentiflimi  » hebbero  coftui  come  compagno,  nò 
dopò  la  fua  morte  apparue  minor  la  gloria  di  lui  : perciò* 
die  dcllituro  il  Rè  dalconlìglio  di  cant’huomo,  e fpiegato 
le  vele  al  vento  deH'ambitionc , e dall'empito  del  Duca  di 
Calabria  Tuo  figliuolo  nel  primo  tempo  auuerfo  , oleurò 
la  fama  di  fapcr  nauigare  fri  gli  humori  de’  Prcncipi  d'I- 
talia , che  trentafei  anni  d tutto’]  mondo  venerando  fatto 
l'hauea,  anzi  in  modo  lafciò  fcolTa,  e fdrufcica  la  naueal  fi- 
gliuolo » che  in  meno  corlo  d'vn’anno  fcioccamente  la_» 
lominerfe  (come  nel  fuo  luogo  fe  diri  )Preuide  Antonello  Antonello 
de  Petrucci  la  fua  mina,  quando  fi  vidde  nella  cima  della  mr>lto  tem- 
fortuna  » che  volendo  ella  fermarla  non  potè . Il  che  hò  po  innanzi 
intefo  più  voice  raccontar  da  vecchi,  che  venuto  Anconel  preuids  la 
lo  nella  grandezza,  che  fi  è detto,  e ritrouandofi  egli  habi  Ina  ruma  • 
tare  in  vno  appartamruto  del  Cartello  nouo  Cedendo  d'erta 
tcj  il  Rè  Ferrante  andò  da  lui  per  ragionar  feco  di  alcune 
cole  , e trouatolo,  che  mentre  ripofaua  vn  de*  Tuoi  paggi  li 
cacciaua  le  mofche  con  vn  ventaglio,  fè  legno  di  filentio  al 
paggio, e toltogli  di  mano  il  ventaglio  fi  pofe  à far’egli  1’  f- 
licio  del  paggio*ma  poco  flette  che’l  Segretario  fi  fuegliò, 
eveduto  il  Rè, che  li  cacciaua  la  mofche, confufo  di  sì  citta- 
ordinario  atto , gridò  al  paggio  , clic  torto  gli  rccalfe  vru» 
martello  con  chiodi  » & cflendo  dal  Re  dimandato  icho 
feruir  douean  quegli  ftrumcnci?  Soggiunfc  egli,  che  fermar 
volea  la  mota  della  Fortuna,  perch’era  già  giòco  al!a  fom- 
miti  di  quella  » c dille  il  vero . La  feconda  moglie  di  An- 
cone!- .jr 
• » 
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tonello  fu  Bldabetta  Vafsalla , come  fi  legge  nel  Protocol* 
Io  di  Notar  Celare  Amalfitano  nel  1482  fol.  107.Ì  ter.  Ri* 
ma  fero  del  Secretano  tre  figli,Gio.Bactifia  Arciucfcouodi 
Taranto, Tornalo  Anello  Priore  di  S.Giouanni  in  Capoa_» 
della  Religione  Cierololimicana , e Scuero.come  nel  prò* 
tocollodi  Notar  Gio.Celario  1495.101. 105. dtcr.Gio. Bat- 
tila tu  dottilfimo , come  fi  Icorge  da  vna  lua  opra  in  veri! 
latini  eroici  della  vita , e miracoli  del  Beato  Giacomo  del- 
la Marca  dedicata  ad  Innocentio  Vili. nel  1485.il  cui  ori- 
ginale manulcritto  da  noi  Ietto,  fi  conlcrua  nel  Conucnto 
diS.Maria  la  N'oua  di  Napoli. 

Horgiuftitiato  il  Segretario  alle  i8.hore,  venne  il  Con- 
te di  Sarno  con  vno  oificiuolo  nelle  mani,  Se  vna  colianella 
di  oro  al  collo, e giorno  loura  il  mede  fimo  palco, voltoifì  i 
quelli , che  lo  conforrauano;  e dille,  ch’egli  con  partenza.* 
(offrirebbe  la  morte  le  fufle  à loro  grato  prima  , che  mo- 
nile fargli  veder  i figliuoli , percioche  dubitaua  che  il  Rè 
cclarameute  J’haucflc  fatti  morire, e benché  réti , & inno- 
cenza de’  giouani  ne  lo  diltuadclTe,  pure  per  voler  in  quel- 
l’hora  trapalare,  per  fuo  contento  defiaua  vederli,  i quali 
più  per  affiittione , che  per  carità  del  Conte  gli  furon  me- 
nati , i quali  tremando,  e piangendo,  ne  andarono  à far  ri- 
ucrenza  al  padre  ; mà  come  prima  il  Conte  gli  hebbe  ve- 
duti,vinto  dal  parremo  affetto, à gran  fatica  fi  potè  regger 
in  piedi;  e verfo  quelli  di Aefc  le  braccia,  che  nel  vero  a’  ri- 
guardanti fù  fpectacolo  oltre  i’vfato  miserabile  in  veder  il 
padre  con  i figliuoli  abbracciato,  e l’vn  fratello  con  l’altro; 
p . cllendo  tanti  meli  fiati  in  difparte  prigioni  ciafcuno  teme- 
Come  diSar  a**  ^ora  douer  morire  , del  che  auuedutofi  il  Conte  fi 
«o  à 1 dolfe  P111  del  c‘nior  de  i figli, che  della  propria  morte;  ma_, 
nel  mor  re  * come  meglio  potè  raccorrc  lo  fpiritoà  formar  parole  coli 
’ dille . 

Figliuoli  non  fenza  cagione  prima  , che  metta  il  capo 
fotro  di  quello  ferro  vi  hò  fatto  qui  chiamare  , parendomi 
ragioneuolc  , che  hauendoui  dato  l’elfere  ( per  quanto  il 
tempo  fofiiene ) v’infcgnamo  il  modo  di  confcruarlo , no 
mi  biafmi  alcuno , che  s'io  fulle  vilfuto  bene  hora  non  mo- 
rirei sì  male  . Non  fono  il  primo  io  , che  fauiamento 
oprando  habbia  lortito  cattiuo  fine  , eficndo  la  fortuna., 

in 
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iti  maggior  parte  arbitra  , e padrona  dell'Immane  attioni, 
la  quale  apparecchiandoli  di  dar  d quello  Regno,  & alla — » 
cafa  Reale  per  li  peccaci  d'ambidue  ma  grandilfima  (cof- 
fa,nè  toglie  di  mezome.Chcini  preparaua  d contradare-» 
i fu  )i  difcgni  , e che  volcua  con  la  prudenza  humana  far 
riparo  àgli  ordini  de’ Cieli  : ma  rendo  grafie  d Dio  , po- 
fcia  che  vecchio  con  fragil  legno  quella  imminente  rcin- 
pcfla  folcar  debbia . Duolmc  di  voi  figliuoli  mici , che  vi 
ci  trouarete  affai  gioueni , c poco  prattichi»  cquclch’è 
peggio ricordcuoli  della  vollra buona  fortuna:  pure  fe_» 
à mio  Cenno  farete  in  nulla  vi  offènderà,  e farlo  douereto» 
non  efTendo  Colo  vfficio  di  buon  figliuolo  pianger  la  mor- 
te de!  padre  : ma  ricordarli  del  Tuo  volere  , & cfeguirlo  . 
Credo  da  altri , e da  me  più  fiate  habbiatc  vdito , come-* 
non  nacqui  io  abbondante  di  ricchezze  , ne  in  (ignorile^ 
flato  : ma  per  venir  d miglior  fortuna  mi  polì  àgli  efer- 
citij  del  mare  , c ci  diuenni  d’alTai , c talmente  riputato , 
che  fù  dal  Rè  chiamato  , & in  luogo  riCguardcuolc  collo- 
cato , che  le  da  per  me  andaua  dietro  al  cominciato  lauo- 
ro  per  auuentura  farei  gionto  all’ideffo  grado  onde  fon-, 
caduto  : ma  vinto  dall’ambitione  volli  più  predo  con  pe- 
ricolo , clic  con  tardanza,  c con  ficurrd  afeenderui,  di  ma- 
niera eh:  tutto  quello  c’hò  auanzato  è dato  de!  Rè  , e-» 
quel  c’hò  perduro  è mio , dico  quedo  d fine,  che  conofcia- 
te  di  non  clfer  in  peggior  grado  di  quel  ch'era  io  , e Tap- 
piate, che  quelle  fole  ricchezze  fon  licure,  c durabili , che* 
col  proprio  ingegno , e valore  fi  acquidano , che  le  bene  il 
Rè  per  amore , e compadrone , ò vodro  merito  , vi  ricon- 
ducelfe  nel  primiero  grado  fia  fempre  fuo  : e non  vodro; 
anzi  fottopodo  à imedefimi  pericoli  .Fate  dunque  figliuo- 
li, che  dipendiate  dalla  virtù  fola,  c giouerauui  affai  più 
il  poco  hauuto  da  lei  , chc*l  molto  dall'altrui  liberalitd  % 
E’Ia  non  è per  mancar  mai  d fuoi  feguaci  del  nccclTario  , 
e dcll'vtile  , perelfer  dd  ben'oprarc  larghiliìma  remane- 
ratricc.  Il  perdere  g!i  honori , c fauori , e l’autorità  quan- 
do l'altri  ne  gli  porge  fari  meno  inuidiofo,chc  volerli  da_» 
voi  procacciare  ; non  habbiatc  d fchifo , che  hicri  douc- 
uateelfer  parente  del  Rè  , c dimani  farete  parenti  di  vo- 
ltri  pari, perciò  che  fia  con  più  voilra  lode, e contentezza»* 

doucn- 
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doucndo  coloro  honorar fi  con  vpi  , come  voi  colRcvr 
farcite  Jhonorati . Queft’auuerfici  dell’iraca  fortuna  fato 
vi  habbia  da  cfler  fprone  alla  fortezza , & al  bene , e non.» 
alla  difpcrationc , & al  male,  che  v’illighi  à non  guada- 
gnare ingiuftamcntc,  quant’hora  iniquamente  vi  toglio  . 
Siate  Tempre  nelle  felici  , e cofe  auuerfe  vniti  più  con  ti- 
mor d’iddio , che  de  gli  huomtni  : ne’  quali  quando  fi  fon- 
da tutta  la  fpcranza  accado  aicrui  quel  che  .t  me  vcdeco 
cfler auuenuto  , & acciò  di  tatto  quello  habbiate  memo^ 
ria  prendi  tu  Marco  quella  collana  in  vece  di  quel  ilato  , 
che  dopò  la  mia  morte  ti  lì  perueniua , c tu  Filippo  : che,» 
alle  grandi  prelature  cri  dcllinato  togli  quello  vfficiuo-, 
Io.  Son pochi iprefenti all’indole vollre,  (Scaile  fatiche-» 
mie  : ma  conueneuoli  à chi  ha*J  carnefice  à Iato , e la  man- 
naia al  coilo , e molto  più  alle  pdfime  condttioni  in  cui  ri- 
manete, pcrciòchc  non  vi  difponendo  à ftringerui  inficme 
con  catena  d’amore’,  e con  l’orationi , c le  buon’oprc  tatui 
amici  di  Dio.netulo  fiato  recuperarai  giamai,  ne  tu  altro 
nella  tua  Chiefa  honcfto  luogo  confeguirai . 

Furono  le  parole  del  Conte  con  canta  pictd  ne’  cuori 
d’afcoltanci  riceuuce , che  non  vi  fu  perfona , che  del  fuo 
graue  infortunio  altamente  non  fi  fentifsc  commouero  » 
il  quale  ribaciato,  c’hcbbe  i figliuoli,  e benedettili , corno 
fulsc  libero  da  tutti  i debiti  di  quello  mondo  , e riconci- 
liatoli al  Sacerdote  fi  fè  intrepidamente  troncar  il  capo  > 
e ne  l’altra  vita  ne  pafsò . Quello  infelice  fine  hebbe 
Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno  huomo  certamente 
di  non  poca  prudenza  , dialcocuore,  c di  clcuato  inge- 
gno , auuenturofo  ne’  trafichi , e ncll’atti  marinarefehi  ef- 
pertiflìmo,  le  quali  buone  parti  non  furono  da  altro,  che 
dalla  fua  altezza  alquanto  macchiate , e quella  fola  da  no- 
bile qualici  (limolata  dal  giufio  rifpetco , lo  fè  prima  par- 
Marco  cj  tir  dal  fuo  Signore , quella  finalmente  occccata  dal  paren- 
Filippo  * fi.  tato  reale  lo  potè  trarre  ne  gli  aguati  del  Rè, e ne'  fuoi  lac- 
gh  del  Con  c*  farlo  inuiluppare . Marco  figliuolo  del  Conte  in  proccf- 
te  di  Sarno*  fo  di  tempo  mutato  di  fantafia  diuenno  Vefcouo  di  Monte- 
pelofo:c  Filippo  il  qual’era  inclinato  alle  prelature  diuenu- 
to  armigero, fù  poi  nella  Spagna  decapitato , come  nel  fuo 
luogo  diremo* 


fi 
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, c IH  Contado  dùSarao  fu  dal  Re  Berranpe  Secondo  con- 
ferito 4 Gcroniiho'Turtauilla  Caualtfro  del  Seggio'  di.  G^r0“1"1® 
Porro,  fòru'e  odo  effe  Rè  cori  vna  compagnia  drGcìici  d'ai?-:  contadi 
mi  4 fue  fpefe,  quando  i Fnipcefi  da  Pispoli  fcacciatifuro-  jirno<ptU 
ho,  come  ferine  il  Terminio  » o : . i . il  4 '/  ìli.  joj..* 

•^Seguita  laMorte  dei  Segretario, edel  Conte, i toro  corpi 'Terra  iaio.A 
per  mero  quel  giorno  in  vilipendio:  (aura  terra  temici  furo- 
no , però  fò  permeilo , che  col'ctfbquie  alle  loro  fcpoltu- 
re  portati  iutiero  ;;  Il  Segretario  4S.  Domenico,  & il  Con- 
te nella  Tua  € appella  di  Sant'  A goftino corali!  Patiaro,}  Pillarci. 
Affermano  atouni,;  cheti  Re  non  fi  farebbe  imbrattate  te 
mani  nel  fangue  di  coloro  : Ma  lafciandoli  viuere  in  per* 

ftuaprigione , c fe  in  quel  tempo  dinulgato  non  fi  firiP 
, che  Renato  Duca  di  Loreno  itirgato  dal  Preucipe  di 
Salerno  in fie nic  col  Papa  li  voleuaoo  mengr  Guerra , che 
perciò  era  venuto  in  Genoua  il  Bali  ardo  di  Loreno,  per1 
la  cui  cagione  il  Rè  Ferrante  con  lo  Jpauento  della  mor- 
te dr  quelli  haucr  voluto  render  gli  animi  de’  rimanenti 
Baroni  più  fermi  alla  fua  vbbidienza  ; ma  perche  nacque- 
ro altre  brighe1,  e guerre , rrà  T Imperadorc , e Venetia- 
niv  c S uizzeri  Con  Francefi  rcftò  la  guerra  del  Regno  ì p iti 
conueneuoli  tempi  » e per  allora  ciafcuno  pensò  più  à di- 
fender il  fuo  Stato,  che  occupar  l'altrui , del  che  auuedu-  , 

ioli  il  Rè  Ferrante  pensò  , che  mentre  duraua  quella-* 
guerra,  per.non  temer  più  {li  Loreno , nè  di  Veneriani  di 
far  due  cofe,  l'vna  guadagnarli  il  Papa  fc  l’afcro  allìcurar- 
i ì de!  Baroni , e per  hauer  la  prima  hebbe  ricorfo  à Loretv-  -ù  • • 7 ' "V 
20  de'  Medeci , ciò  pregò  , che  con  la  fua  prudenza  dall-  y'; 

ira  del  Papa  lo  conleruaife  , perii  qual  mezzo  non  paf-  P»p>  Inno- 


vo dunque  il  Ré  per  quella  tirarla  il  timor  del  Papa, 
voltò  contro  i Baroni . : ; • . ; 7 < 

. Dimorata  all' fcorainNapoli  il  Prencipe  d’AItamura^ 
equeldi.Bifignano  pii  Duca  di  ' Nardo  v Conte  di  Lauria  ' 
quel  di'Mehto  redi  Oria  , Altamùra-vi  era  perche  il  Rè 
hauea  data  per  moglie  à Don  Federico  Tuo  'Figliuolo 
Ifabclla  primo  genita  fua , la  quale  per  mancamento  de* 

• iTomo  3.  Y yy  Zza  Maf- 
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Mafchi  al  Principato  d’Alramura  foce  ed  cu  a.  Haueuano 
più  volte  il  Prencipe  di  Bifisnano , & il  C onte  di  Meli» 
trattato , che  il  Re  reftituilTe  le  Fortezze  à gli  Baroni^ 
Baroni  de]  ^cnza  *e  quali  pareaa  loro  Bar  poco  ficuri  dal  Ré , e da-* 
Regno  pii-  Vafl’alli  vilipesi . Tutti  cofloro  con  Sigifmondo  Sanie* 
giooi . iterino  , Bellingiero  Caldera  , e Saluatore  Zurlo  i to. 

di  Giugno  nel  Calici  nuouo , per  ordine  del  Rè  chi  amari, 
fumo,  come  volefle le  loro  dimande  fltimare , e farnc_>. 
lor  gratia  , ouc  giunti  tutti  fiiron  farti  prigioni,  e fiimu* 
, ìt  lato  poi  il  Ré  dal  Duca  di  Calabria  in  vari)  tempiale  con 
diuerficà  de  morti  tutti  li  priuò  di  vita , con  i quali  fé 
anco  morire  Marino  Marzano  Duca  di  Seda,  che  intor- 
no à 25- anni  preg  ione  era  flato  (di  cui  s’é  detto)  e/c bea 
il  Ré  per  far  creder  al*Mondo , ch'eglino  ancor  fùflero  in 
vita  , continuò  permolto  tempo  à mandargli  il  mangia* 
ve  nella  priggione  ; nondimeno  fù  poi  chiarita  la  lor  mor» 
ce  per  molti  fegni , e tra  gli  altri  per  riferii  veduta  in  pò* 
ter  del  Carnefice  iaCatena  d’Oro , che  '1  Prencipe  di  Bifi- 
gnano  portar  Iblea,  e fù  detto  cflcrno  (lati  fcannati  nel* 
la  prigione e dentro  i lacchi  buttati  in  Mare . Fumo 
ppco  appreflo  prefi  li  Figli , e le  mogli  di  elfi  lotto  colò* 
re,  che  cercato hauefiero  fuggir  via , per  douer  concitato 
4 nuoua  guerra , e tutti  di  loro  fiati  pnui , i quali  furon  poi 

liberati  dal  Ré  Ferrante  II.  ( come  fi  diri)  Vendicato 
dunque  il  Ré  de  gli  Baroni , parendogli , checiò  douefle 
concitar  odio’ , & abominatione  à tutto  il  Mondo  >cjgiu^ 
Preceffòcó-  dicando , che  gli  huomini  h aurifero  à dir  più  fède  à gli 
fro  li  Baro-  foci  fcritti , che  non  àlacri;  fe  porre  in  Stampa  i Ptotef* 
a»  polio  uj  fì  jjj  coftoro , e li  mandò  non  foto  per  tutta  Italia  , mi  fin 
Bood  rila-,  at*  Inghilterra,  acciò  gli  fùlfe  feudo  i quietargli  animi  de 
Gaetana  Preucipi.  Bandella  Gaetana  Principeffa  di  Bifignano* 
Prmcrpefli  non  meno  di  animo , che  di  origine  Romana,  inerii  la_» 
di  Bt  iguane  prigionia  de!  Prencipe  fuo  marito,  vifto  il  bifogno  delle 
. Jaluczzifiia , e di  quattro  Figliuoli  ,che  haueadcl  Pren- 
AmuMrato  cipe,  t quali  fecondo l’Aroirato fumo  Bernardino  Già* 
■effe  Fami-  corno , Tomaio , fi  Honorato  , e lenza  eh'  alerò  partici* 
*BC'  paflc  del  fiio  fcampo , vi  pofe  tutto  ’1  perdi  ero , ma  prohi* 
biudal  Ré  dilungarfi  dalla  Città  di  Napoli,  il  quale  ciaf; 

* ‘ . t «un 
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Cu  ah  on  alle  fue  (pie  affigliata  hauea  , ella , che  (i  riddo 
troncar  il  difegno , tanto  pili  aguzzò  l'ingegno  » e cosi 
ordinò  . Vi  din  Napoli  verfo  Occidente  nel  Udo  del  Mare  “**• 

nominato  per  corrotto  vocabolo  Chiaia  ( luogo  di  fpiag-  8 * 

già)  apprflo  Tonde vna  Chiefa  dedicata  à San  Leonar- 
do, oue  da  vn  ponte  da  terra  lì  varcha . Quello  Santo. 
è in  fomma  venerinone  (limato , & efperto  Protettore.» 
dc'Carccrati  : Prefela  PrincipelTa  à frequentare  quel  Tem- 
pio , come  fé  il  Santo  inuocade  per  la  liberacione  del  Ma- 
rito, quello  incefo  dal  Rè  non  fif. molto  ca Co  di  quel  fuo' 
andare , ma  poi  ch'ella  vidde , die  col  (pedo  frequentare» 
quello  Luogo  di  fé  ogni  fofpctto  di  fuga  colto  hauea  i Si 
tè  per  mezzo  di  vn  tuo  fccrctiffimo  familiare  trouar  vn_» 

Bergancino , che  forco  nome  d'altra  donna  la  leuafle  per 
Roma  , il  quale  rìtrouato , e niello  in  ordine , la  Princi- 
peda, cacciata  ogni  paura,  fi  leuò  la  mattina  per  tempore» 
chiamò  à fe  certe  poche  donne , che  per  cura  de’  Bambi- 
ni » più  che  per  feruigio  fuo  haueua  penfato  ( eco  condur- 
re, e trattali  da  parte  con  lommcfla  voce  - loro  manifellò 
Udrò  penderò  ,,  chcvolcua  fcampar  i figli  dalla  crudeltà 
del  He , hauendo  fpcranza  al  Papa  fuo  amico,  fic  à Colon-, 
nefi  Tuoi  parenti,  che  vn  giorno  il  lor  flato  racqu  illato 
harebbeno  ;&  ordinò , chefcnza  far  parola  à perfonso  P|I  delti 
veruna  prendeffero  per  mano  i figliuoli  ,e  le  andaiTero  pTmcipcff* 
dietro,  & ella  con  alquanti  diCafa  à 7.  di  Settembre  di  Brigamo 
( come  il  PafTaro  ) Alla  Chiedi  fudetra  di  S.Leonardo  al- 
la marinane  venne , ouepoflad  à far  orauoue  mandò  gU  t adàro, 
huomini  in  diuerfi  fcruitij;  e fatrad  dal  fuo  familiare  con* 
durre  al  Bergamino  , acciò  i marinari  non  la  conofccfle-  . 
iq,  vn  velo  al  codumc  di  donne  antiche  Napolitaue  a\VbaxM  del. 
fuo  vifo  coprì , e voltatafial  Saftto,edaquelloliccntian-  *e  donne  Na 
do  fi  diflc  : Deuoti  filmo  Santo,  Tu  vedi  la  purità  della  mia  ndkVifire 
intentionc  , e come  la  Carità  di  quelli  miferi  Fanciulli  mi  de*  Luoghi 
fà  gettar  nel  Mare , da  pregato  il  tuo  Sancifiìmo  uomo  Pij  d'  andar 
di,  volerlida  qualunque  auuerdtà  guardare  , e me,  e loto  velate, 
à più  lieta  fortuna  confexuare,  Salica  poi  in  Barca  f« 
dar  i remi  all'acqua , e le  vele  al  vento,  c panie , che  quei 
, legno  da  fouranaturali  fòrze  (pento  fulle , perche  non  fi* 
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lamente  lungo  fpario  adictrò  quei  del  Rè  lafcioflì , cho 
, poco  dopoi  rettamente  la  feguitomo  j Ma  in  breuiflimv* 

‘ \ , tempo  à Terracina  Città  de f Papa  lì  conduife  ,&<i’  indi  à 

• ■**>.  ^ Terre  di  Colonnefi  ftrerti parenti  de*  Sanfeuerini:  Ja  qual' 
fatta  lìcura,  e lieta , non  reftò  di  non  riihprouare  al  ntoii^ 
to,  & a’  compagni  la  dapocaggine  loro  : Però  feguita  14 
morte  del  marito,  e degl'altri  ( come  è detto  ) e fpcnto 
il  Rè  ferrante  con  fuoi  poderi,  i figli  della  Sauia  Princi- 
pefla  il  datoTtcuperomo  , i quali  di  Ferrante  Ré  Catto* 
lico  molto  affettionati  fumo , & vn  di  quei  Fanciulli  no*i 
minato  Bernardino  fit  terzo  Principe  di  Bifignano,alqQ«4 
, ... lrpoi  fuco: (le Pirro  A ntonio fuo- primogenito, che fu granr 

™?c,pc  j fcruidoredeirimperador  Carlo  Quinto,  del  qual  nacqvcl 
cupcia  l»°Ha  I*0*  Nicolò  Bernardino;abprefente  Principe  di  Bifignano? 
ti,  e quello  ( come  fi  è detto  ) fù  il  fine  de  i malaccorti  Ba4 

roni  del  Regno  di  Napoli.  - , { 

• • Dopò  la  morte  de  i Figliuoli  del  Segretario  nel  mefcj? 
di  Marzo  > tu  edificato  il  Campanile  di  San  Lorenzo  ,iouc: 
fi  regge  il  Tribunale  della  Città  , che  perciò  *ien  detto  <iir 
il  Tribunale  di  San  Lorenzo,  nel  quale  à futura  memoria.» 
ri  fu  intagliata  quella  in&ritcione  latina,  da  Noi  in  aititi 
propofito  polla  nel  Capitolo  6.  del  primo  Libro,,  Che  co- 
C'ro.  Giacer  mincia.  gitoci  ciuibMSy&cic  n'hà  parfoin  quello  luogo por- 
mo  Sommò  la  in  volgar  lingua  tradoita  dal  Dottòr  Filofofo,e  Medico' 

V Fdofofa,  GiouanGiacoinoSummonte  mio  nipote,  come  fègue.  > 

e Medico.  Qj^fto,  che  qui  fi  nota  fia  felice,profpfcro,e  fortunato  à 

•-  1 •'  tutti  i Cittadini , & altre  forte  di  perfone  della  Città  , chef 
qucft‘Opcra,cioè  quello  Tribunale, e Campanile) c ibato 
cominciato  dalli  foiidamentije  dedicato  ad  honor  di  Dió 
' Ottimo  M affieno, è di  8.  Lorenzo  Martire , nell’ anno  ài 

. nollra  fallite  1457.  à a7.di  Marzo.  ' • , ttqo:  oli  ut 

y*..  Pofledendo  il  Regno  Inclito  Kè  Ferrante'  di  Aragona? 

-j  ’ Giouanni-Cicinello  figlijaolodi  Boiardo,  è Carlo  Sorgete 
uir,’.  \ v te  figliuolo  di  Pietro,  nobili  del  Seggio  di  Montagna,  ej 
Gentirhuomini  da  ogni  parte  ornati,  Procuratòri  di  quo* 
ila  Chiefa,  non  hauendo  procuratola  altra  parte  aiuto 
cupo,  ma  pigliando  dc'propri  beni  dieffa  Chicfadifarhu 
hebbttocura.  - * >v  jiairn-wv:.  ’ j.i  % 
• ' •kl  ( -*yù  Nel 
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Ncll’intrante  anno  poi  1488.  morì  in  NtppliPirro  dei 
TBzIto,  Gran  ConteltabiIe,e  Prencipe  d'Aitamtira.al  quale  { g.  - 
il  Rè  hauea  dato  per  moglie  l'anno  pacato  Donna  Lucre-  * 
tia  Tua  figliuola  naturale, & à D .Federigo  fuo  figlio  Ifabcl- 
la  primogenita  del  fiutato  Pirro  ( come  di  fopra  fi  accen-  Morte  di 
nòj  facendo  doppio  parentado  . 11  Principe efsetrdovcc-  ^'rodelOal 
dik>l&  volendo  »r  da  giouinc  con  la  nocella fpofa,  (i  am- 
Trtalò  con  vna  contiuua  fcbre,chein  14.cU  lo  leuò  di  vita»,:  Pccna'il’Vi 
miuenendoli  quelche  in  Napoli  dir  fi  fuole  « che  molte  voi-  Alternata, 
tele  calze  nouc tirano  le  brache  vecchie  ; quello  Prencipa- 
ro,e  ricco  flato  per  difetto  de’  Mafchi  peruenne  alla  detta  . ,4; 
Ifabella  fua  figliuola  , c moglie  di  Don  Federigo  Ridetto, 
godendolo  la  caia  di  Aragona . 

Inqueftoifbefsoannoil  Regno  patì  grandilfima  care- 
Aia , c tale  che  ogni  dì  vniuerfalmente  fi  vedeano  le  genti 
morirfe  della  fitmejOnde corretto  il  Rè  alla  gran  pietà  fè  CarefFia  gra 
con  grandiffima  fpefa  condurui  da  diuerfe  parti  molte  for-  ®ene‘ 
tè  di  vittuaglie,  e quelle  reparti  per  lo  Prouincie  di  quelle 
à comodoprerto;  & in  Napoli  fè  vn  gran  fogno  di  liberali- 
tà ,artèfo  dono  due  tombola  di  frumento  gratis  per  eia- 
fchcduno  Cittadino, di  che  egli  (opra  modo  godca,  veden- 
do il  Popolo  allegro, e perciò  (pefso  fpefso  in  conuerfatio- 
ne  quali per  prouerbio  di  ciò  ragionando,  allegana  il  detto 
di  Aureliano  Impcradore, dicendo . Nihil  tfjc  Ittita  Hpma- 
ntTopolo  f attirò  • Onde  i Napolitani  per  publica  fenten- 
za , in  legno  di  gratificare  il  riccmito  Benefici  o fcrno  for- 
mare alcune  medaglie  in  fuo  honore  , nelle  quali  da  vna 
parte  fi  vedea  fcolpita  r effigie  del  Rè  con  lettere  attorno, 
FERDINANDVS  D.  G>  Hicmfalcm, Sicilia* Rcx. Dal- 
l'altra fi  feorgea  vna  Donna , nella  cui  delira  hauea  tre  Spi- 
ghe di  grano  , e con  la  finiftra  verfaua  vn  cofino  pieno  di 
Spighe  de  biade  i Parrcnopc,chc  apprefso  li  fiaua  con  que- 
lle noti  intorno. Fr^g.ac.Ordo,&  Pop.Ncap.opr.  Princip.  D-  Lucretia 
Morto  fi  Prencipe  di  Altamura  Ridetto  , il  Rè  rimaritò  figh*  deIRc 
Donna  Lucretia  fua  figliuola  rìmafia  vedoua  con  Honora-  *•.  rimami  • 
to Gaetano  Conte  di  Traceto  Figliuolo  primogenito  di 
Piero  Berardino  Conte  di  Morcone,  e di  Fundi . 

Col'occafionc  della  Ridetta  care  Ria  del  Regno  nel  prin- 
Yyy  Zzz  3 cipio 
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cipio  del  fcguante  anno  rqSp.cfebbc  canto  in  ‘quello  il  no* 
mero  de*  taciti, c banditi,  facendo  quelle  niinc,  (affinameli* 
ii,compoiìcioni,e  ftrage  , che  da  fienili  genti  vfeir  poflono, 
fi  può  ciascuno  imaginlrc  ; Onde  rimale  quafi  diffidato  i! 
Ré  d poterli  ellingucre,  perche  hauendoui  mandato  con-» 
buona  comiciua  de  Soldati  II  Conce  di  Sioopoli , fdlcm* 
pre  da  quelli  in  tutte  le  zuffe  fuperato,  e coftretto  d ritirar- 
CoselloBari^  * Per  il  che  confultatofi  conCouello  Barnaba  Prcfiden- 
naba  Prefi-  tede  Ha  Reggia  Camera  per  fona  di  gran  Confeglio , fèper 
dente  della  bando  Reale  or dinare ^ched  chiunque  vccijdeUc  vn  Bandi- 
Reg.  Cam.  to.  Venticinque  Scudi  di  beueraggio  lì  deflfero  ; e fc  ff  à loro 
Beffi  l'vn  l’altro  ammazzalfe , goder  douelie  l’indulto  della 
vita . Ciò  da  Contadini, 8c  Albanelì  delle  Terre  intcfo>s’ar- 
« morno  fubito.comc  alla  caccia  de  feluaggie  fiere  andar  do* 

ucffero,&  inficine  vniti , ne.  fcrrjo  tal  ftragge,  che  in  breuif- 
fimo  tempo  furon  tutti  eftinti  ; oflcruando  il  Rè  puntual- 
mente,  c fubito,  ciò  che  promeffo  haueua  * • 

' Si  mantennero  per  molto  tempo  le  cole  di  Napoli  , o» 
del  Regno  in  publico*  tranquillo  ftaco,e  godeua  il  Rè  lali 
quiete  di  quello.,  e fua  ; e fpcrando  in  tutto  il  rcfto  di  fiuu# 
vita  fuor  di  ogni  paffione  d’animo  dormir  quieto,  e ficuro, 
fe  diede  d fortificar  di  nuouo  le  fortezze  della  Cittd,e  quel* 
le  del  Regno , & d ben  munirle  di  neceffarij  prefidi;. 
Et  ecco, che  nell'aano  1493 . grinlorge  nuoua.  Se  inafpeta- 
ta  molcfha, perche  effendo  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia^huo* 
mo  molto  bellicola  di  Natura, & allarmi  inchinatojda  luoi 
Baroni  incitato, e da  Lodouico  Sforza  Duca  diNliiano  det- 
to il  Moro  fucgliato  i doucr  confeguire  , e ricuperare  il 
Reame  di  Napoli, per  quello,  che  d gli  Angioni  fpeccaui_,, 
Sci  lui  come  iucceffor  del  Padre  Lodouico  di  raggiono 
péruenir  doueua  , hauendo  determinato  di  leguir  tal  iijv, 
prefa, diede  (ubito  principio  d formar  grolfiifimo  efcrcito, 
inuitandoui  quali  rutta  la  Nobiltà  Francefe.  Ciò  intelbj 
dal  Rè  non  dimo(tr/>moIco  fpaué:arfenc,anzi  diede  ornine 
d prepararli  contro  di  quello , c fi  prouedì  di  valorofc  gen- 
ti,armò  due  mila  Caualicri  d’arme  graui,  due  mila,  e quat* 
tro  cento  alia  leggiera, e tre  mila]  pedonile  per  mare  armò 
38.Galcrc,c  due  Galeotte  bcn.prouifte  per  le  necefiiraNcl 
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qual  apparecchio  cfseaofi  molto  affaticato  di  Corpo,  ficai-  Morte 
fendo, e raffreddando, non  fenza  paffioni  d’animo, li  fopra-  Ferrante 
giunfc  vn'gran  catarro  ( pcrìcolofo’à  Vecchi  ) al  quale  fo« 
pragiunta  febre,con  molti  fintomi, al  fine,  al  decimo  quar- 
to giorno  di  quella  vici  di  vita. } che  fù  à 15.  di  Gennaro 
1494UUÌ  horc  i d.di  età  di  anni  7o.dieci  meli, e 28  giorni, 
battendo  regnato  anni  35.  mefi  cinque,  e giorni  25.  morì  il 
Rè  Ferrante  di  ma  morte  (conforme  lui  la  dcfideraualpre- 
fta , -per  cièche  nel  li  fudecti  giorni  deH’infermità,  non  fii 
molto  da  quella  trauagliato»  & il  fine  ancora  fiì  molto  ce- 1 
lere,  pcrciòchc  effeudo  à quello  vicino,  non  credendoli  e(- 
ferui  gionto,fifc  accomodar  i capelli^  le  mafcelle,che  pa- 
r eano,  che  cafcac  gli  doucffcro , e formando  alcune  poche  • 
parole  con  D.Federigo,  che  gli  ftaaa  appretto, delle  colo 
della  Città . (eutendofi  affatto  venir  meno,  diflc  tremante 
quelle  parole.  Figliuoli  fiate  benedetti  , & voltandofi  ad 
vn  Crocifitto  difki  Deus propitius efio  mihi  peccatorii  E 

. f fi  A yviwiA'i  mri  _ » 


fobico  fi  partì  da  quella  vita  • 
Stato  il  corpo  del 


r Rè  fette  giorni  foura  la  Terrà,  e daJ 

quello  leuati  tutti  grinccriori)ben  Bilfamato, ripigliato  dà 
quelli  il  Corejfù  pollo  dentro  vn  fcrìgno  couerto  di  broc- 
caco  d’Oro, per  fepellirlo . I Titolati, & i primi  del  gouer- 
no  defiofi  di  volere  quàto  più  hauelfer  potuto  il  Corpo  co 
le  funerali  pompe  honorare,  penfauano  d diperfi  modi;  Al- 
cuni diceano,che  al  corpo  prima  che  nella  Chiefa  entraffe, 
vn’Arco  triófàle  preparar  fi  doueiTe , per  oue  hauelfe  d paf- 
fare.  Altri, che  in  quel  giorno  non  fi  andafle  d Cotte . Al- 
tri,che  lì  douelfero  moicc  Statue  in  diuetfi  Luoghi  della»» 
Città  a erigere Per  vltimo  à 2.  di  Fcbraro  fu  nella  Glie- 
la diSan  Domenico  di  Napoli  con  grandiffìma  pompa— 
portato , & iuifcpellito , eie  fue  attieni  con  due1  Orationf 
funebri  celebrate, vna  dentro  del  Cadetto  nuouò  in  prefen- ' 
aadefoldatiici’altra  nella  detta  Chiefa . 

11  Scrigno  che  oonferua  il  corpo,  hoggi  dì  fi  ve<fc  nellaJ 
Sacreftia  della  fudetta  Chicli,  con  quello  Epitaffio . 
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Fù  il  Rè  Ferrante  di  mediocre  natara,con  cefta  grande» 

. con  bella , e lunga  Zazzera  di  color  di  Caftagno , buono  dì 
faccia,  e pieno,  di  bel  fronte,  e proporrionata  vita,  fu  affai 
robuffo,-pcr  il  che  fi  fcriue,  che  volendófì  vn  giorno  confe- 
rire nella  Gliela  di  Sanca  Maria  del  Carmine  fua  diuotiffi- 
ma  per  fcncirla  Meda, incontratoli  nel  mercato  di  Napoli 
con  vn  Toro,  che  fuggìua , afferratogli  vn  corno  lo  fermò, 
anzi  fi  nota  j che  folca  fouentc  fermar  vn  veloce  corfo  di 
Cauallo,  benché  gran  corridore.  Fù  di  fubtime,  Se  cfquifi* 
co  ingegno,  e di  molte  (cienze  adorno,  oltre  la  legale,  1 ac- 
quale dicea  effer  molto  neceffaria,d  chi  hauea  da  gouernar 
Popoli^  Reami . Fù  molto  gratiofo  nel  ragionare, mode* 
fto,c  patiente  i foffrir  cofc  contro  il  fno  volere,  pronto, eJ . 
grato  flel  dar  vdicnza,e  rifoluto  ne  i ncgotij,il  che  fù  caufa 
che  da  tutti  luffe  amato;  fù  deffriffimo  di riìmulatore,  che-» 
ne  anco  ne  facea  alcuno  accorgere , i Buffoni  gli  eran  gra- 
tiffimi, facendogli  molte  gratic  nelle  cccafioni . Talmente 
fi  delettaua  di  Caccia  , che  raggionando  della  crudelti 
/Igoftino  di  d’Vfficiali,e  de  Prencipi  Agoftino  di  Scffa , fcriue  che  il  Rè 
i ci/propha  P,erranCC  P™110»  di  quelli,  che  ammazzauano  vn  Cereo,  ò 
mute.  ° * vn  Porco  fcluaggio,oucro  vna  capra, in  publico,  ò in  fegre- 
ro, altri  ne  mandaua  in  Galera,ad  altri  fàceua  tagliar  le  ma- 
ni, altri  Tè  impiccare, e prohibì  piantare,  c fcminarc  le  pof- 
feffioni  alti  loro  padroni, e prohibi  raccoglier  le  ghian  do, 
e li  pomi, li  quali  votea  fuffer  conferuati  per  cibo  alle  fiere, 
per  vfo  della  Tua  Caccia , echi  facea  altrimente  fe  l’incru* 
delina  «come  fuffer  rubelli . Era  anco  molto  cottele  » eli* 
beralc.onde  fcriuono.che  in  vn  dì, donò  trecento  caualli«& 
ad  vn  fue  amico  Genoucfe  nominato  Olietto  de  Ticffo 
vna  gran  Nauet  facea  molti  maritaggi  di  poucre  donzelle* 
Hcbbe  vna  rìcchiffima  tapezzaria,la  qual  fù  della  Regina., 
Giouanna  II.  dopò  la  morte  del  Rè  la  comprò  il  Duca  di 
di  Ferrara  , la  quale  vedendola  l’Impcrador  Carlo  V.  d 
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Reggio  nel  palaggiTcT’Alfonlo  dà  Bile  oueallogiò , reftò 
molto  inarauigliofoi  .*  {•'<?  ! ; ' ...  . ' ' l'f  2 

* Per  ofTertiar  l’ordine  principiato  faremo  vn  breoe  rac- 
córdo dei  Titolati  del  Regno  à tempo  del  Re  Ferrante,  tf 
di  quei, che  à tempo  della  Tua  morte  vi  fi  ritrouarono . 
de  fuprtmi  vffici  furono , . cioè  . 

Il  Gran  Conteflabile  fii  Virginio  Orlino  Conte  di  Ta* 
gliacozzo , e d’Albe , e Capitari  Generale  dell*  Efercko  del 
Rè,  à cui  freccile  poi  Pirro  del  Balzo  , Prcncipc  d’ Alta- 
muva,  eSignor  di  Vcnola..  :f  . • , ■ » À-'' 

-Il  gran  Giuli  iti  ero  fiuprima  Raimondo  Orlino  Pren^ 
eipe  di  Salerno e Conte  di  Nola  , dopò  la  cui  morto , 
vacando  detto  Officio  non  folo  per  lamorte  del  detto  Or- 
lino , qià  anco  per  la  ribellione  di  Ruggiero  Accloccia-» 
muro , fù  conferito  ad  Antonio  Piccoìoniini  Duca  d’A- 
nialfì,  c Conte  di  Celano . 

Il  gran  Ammirante  fu  Marino  Marzano  Duca  di  Sella* 
e Principe  di  Rollàrio , e poi  Roberto  Sanfeuerino  Pren^ 
cipe  di  Salerno,  à cui  focccife  Antonello  . ; . >;  > 

Il  gran  Camerario  , Geronimo  Sanfeuerino  Prencipo 
di  Biftgnano . . - . ' 

Il  gran  Cancelliero  , Giacomo  Caracciolo  Conte  dì 
Brieuza  Configlicro  Collatteralenel  1477.  fin  comefi leg- 
ge in  molti  priuileggi  de’ dottorati  in  quel  tempo  . 

Il  gran  Smifcalcò  Don  Pietro  di  Gucuaca  Marchefo 
del  Vallo.  ' ’ r 

© Il  gran  Prothonotario  fù  Honoraro  Gaetano , Conto 
di  Putidi  ,icui  hi  frcceffiuo’Vice  Prothonotario  Cecco 
Antonio  Guindaccio  di  Napoli,  à cui  nello  ftclfo  vfficiò 
ftccodc  Michel  di  Pietro  fimilmente  Napolitano, gran-» 
Giurifconfulto,  padre  di  Raimo,  di  Pietro  il  giouano 
difendente  dall’  antico  Raimo  fepolto  m Santa  Reflituta 
dentro  l’Arciuefcouado  di  Napoli  in  vn  fepolchro,ch’og- 
gifrpoflkdedaf  Dòtto*  Francesco  de  Ferri  fuo  fuccetfo- 
re,  come  iuifi  legge, e da  noi  lì  dille  nella  vita  di  Giouano 
uà  Prima  Regina  di. Napoli.  ? r;  - 

j:  Alfonfo  d’ Aragona  figliuolo  del  Rè  Duca  di  Calabria# 

titolo  de  i primogeniti  de  i Ré  di  Napoli 

) U Doo 


54»  DELL’  HISTORIATMJppOLI 

Don  Federigo  d'Aragona  figlio' ilei  Ré  Prencipe  di 
Squillace,  creato  da  lui  nel  i4S4,epoid’Alcamura. 

Luca  Sanfeuerino  Prencipe  di  Bifignano  Duca  di.  Sa* 
Marco,  Conte;  di  Tricarico,  di  Chiaramonce,  e,  di  J£- 
tomonte . 

Traiano  Caracciolo  detto  il  Suizzeto  Prencipe  di 
Auellino . 

Gio.  Antonio  Orfino  del  Balzo  , Prencipe  di  Tarati* 
to,c  Duca  di  Sefia,  à cui  foccefl'e  Raimondo  . 

Felice  Orfino  figlio  di  Raimondo  Prencipe  di  Salerà 
no  i e Conte  di  Nola , à cui  perla  ribellione  foccefie  Ho* 
berto  Sanfeuerino  Conte  di  Marfico  > per  dono  datoli 
dal  Ré  nel  detto  Prencipato  , à cui  poi  foccefie  An- 
tonello . 

Andrea  Mattheo  Acquauiua > Prencipe  di  Teramo , o 

Marchefe  di  Bitouco . 

Giofia  Acquauiua  Duca d’ Atri.  . 

Andrea  di  Capua Duca  di  Termoli  • / ■' 

Gio.  Paolo  Canrelmo  Duca  di  Sora . * il  - .;tw, 

Giouanni  della  Rouera  Prefetto  di  Roma  T 

D.Francefco  Aragona  figlio  del  Re'  Duca  di  S.Ang£ 
Io,  in  luogo  di . • . • f Caracciolo. 

Francelco  del  Balzo  Duca  d’Andrig  ; coftui  |fù  anche 
nel  fuo  reir.FO  Configliero  del  Sacro  Confcglio , atte- 
fo  in  quell*  età , erano  ammeflì  à tal  degniti , etiandio  i 
Titolari , come  per  Scritture  della  Reai  Cancellarla  nel- 
le quali  fi  legge  il  priuilegio  di  Configliero  del  Sacro 
Confeglio  in  perfona  di  Fmiicefco  del  Balzo  Duca_# 
d’Andria , drizzato  alli  Prefidentc,  e Configlieri , con  or- 
dine, che  l haueficro  datala  poflcflìonc  dell’officio,  c fat- 
toli pagare  il  foltro  falario  . 

Gabriele  Vrfino  Duca  di  Venofa . 

Ciouanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi 

Anglibcrto  del  Balze  Duca  di  Nardo,  e Conte  di 
Vgcnto. 

Antonio Centiglia.Vrnrinìiglia,  Marchefedi  Corro-' 
«e,  e di  Girate , nel  cui  fiato  poi  focccflc  D.  Enrico  di 
Aragona.  . * ' 

D.Cc- 
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D.  Ccfàrc  d’  Aragona  figlio  naturale  del  Ré  Conto 
di  Caferta,  fuccelfoàFranfcefco  della  Ratta.  •'*•>  « '■ 1 • > 

D.  Ferrante  di  Aragona  nipote  del  Re, Conte  di  Areali* 
e di  Stilo , e Signor  di  Moncaito. 

Carlo  di  Mon forte  Conte  di  Campobafio , à cui  iuccc- 
de  Nicolò. 

''Giouanni Sanframondo  Conte  di  Cefrito.  • • • 
Orfo  V rimo  conte  di  Nola , e della  Tripalda#  Signor 
d’Afcoli,  di  Lauro,  e di  Forinoci  cui  fucceflcnd  flato  di 
Nola  Nicola  di  Pitigliano.  r-.  ^ 

D.  Troiano  Cauaniglià  Conte  di  Troia,  ò di  Montella»' 
V.go  Sanfeudfino  Come  di  Potenza.  • ' 1 > i f 1 

Francefco  di  Capua  Conte  d’Altauilla. 

Bartolomeo  di  Capua  Contedi  Palenaàcui  fucccflo 
Matteo.  ' i i 

- - Lodouico  Garacciolo  Conte  di  N icaflro^  1 

Pietro  Lalle  Conte  di  Moncorio.  - £ /•  *' 

Anello  Arcamone  Conte  di  Borrcllo.  . ! : . 

Conte  di  Sinopoli . ' uiu.u.'i 

Molefien  Pafcale  Conte  d’Alife. 

Francefco  Sifcale  Aragoncfe  Conte  di  Aid Io.‘ 

Diomede  Carrafa  Conte  di  Madaloni. 

D.  Diego  Cauaniglia  fuccede  à D.  Troiano  nel  Conta* 
do  di  Montella.  . ‘ ' * 

* : Giovanni  Carrafa  della  Spina  Conte  diPolieaftro.  1 ) 

Oliuiero  Carrafa  della  Staterà  Conce  di  Ruuo»  i 

Giordano  Vrfino  Conte  della  Tripalda. 

Giacomo  Caracciolo  Conte  d’ Anellino. 

Giorgio  d’ Alemagna  Conte  di  Boccino,  ò Pulcino. 
Indico  di Gueuara  Conte  di  Ariano . 

Antonello  Petrucci  Conte  di  Policaftro. 

Francefco  PetmcciContc  di  Gawvofcc 
Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno  » i cui  filettile  per 
la  ribellione  Daniele  Orfino  datogli  dal  Ré. 

Gio:  Paolo  del  Balzo  Conce  di  Noia. 

Pier  Berardino  Gaetano  Conte  di  Morcone. 

Carlo  Sanfèuerino  Conte  di  Milito. 

.Guglielmo Sanfeucrin©  Conte  di  Capaccio. 

San- 
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• i'I  . Sanfcucrino Conte tiiTiirfi.^.Tj'ì  r\ 
GiouannaSanfeuerina  Conte/fa  di  Lauria.,  ) . : > « > ii 
Giordano  Vrfino  figlio  di  Raimondo  Conte  della  Tri-' 

P3^*  ^ , I (1  ! *'l  j 

. .«•  . * Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo. 

Carlo  Monforre  Conte  di  Càmpobafiò.  , jj 

• • • . £oute  di  Celaqojche  fù  dei  tre  Amba- 

Ria  dori  » mandar^  dal  Re  à Caligo  Pontefice  nel  *45  8. 

• Pirro  del  Balzo  primogenito  di  Francefco  Duca  d’Au« 
dria.  c Ji  Venoia  • jt  . 

jGio:  Antonio  Marcano Duca  di  Scfl*f  on L .a 
Giouanni  Sanframondo  Conte  di.  Ccrrito.'-  y *• 
Francefco  . . Conte  di  Manieri,  4 

vGiaconiùccio  Conte  di  Moncegano.  c 
Francefco  della  Ratea  Conte  di  Caferta.  . 

Francefco  d:  Aragona  figliuolo  del  Rè  Conte  di  Monte 
S.  Angelo.  - . y . "* 

Mafi  Barrefe  Ducadi  Caftrovillari.  ,:/J  ....  , w y. 
Francefco  Vrfìoo  Conte  di  Grauina. 

Giulio  Antonio  Acquauiua  Contedi  S.Flauiano." 

< * '*  . , v * 

« . » n • * 

Il  Difcorfofieguedi  Alfonfo  U.  la  cui  naturai  effigio, 
è fcoipica,  e ritratta,  dalla  Cappella  della  Paffione  del 
Noftro  Redentore  Gicsù  Chrifto  nella  Chiefa  di  Monto 
Oliucto,doue  riuerentemence  inginocchiato,  foftienecon 
la  delira  il  feettro  Reale  eoa  mcrauig  liolà  pittura. 
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DELLHISTORIA 
DEL  REGNO- 


e della  Città  di  Napoli. 

L I B R O VI. 

Di  Alfonfo  Secondo  XX.  Rè  di  Napoli > 
w C A P.  L 

Lfonfo  II.  primogenito  di  Re  Ferrante  f 
I.  nelli  25.  di  Gennaro  del  1494.  Succedo  *** 
nel  Regno  paterno,  nei  cui  giorno  4 horo 
1 ó.era  morto  il  Padre, Si  egli  torto  vertito- 
fi  pompofiifimo  alle  iS.hore  caualcòcon 
Don  Federico  fuo  Fratello  , e con  tré  Ara- 
bafciadori,quali  furono  Paulo  della  Cafa_» 
di  Triuiggiani  di  Vinegia, Antonio  Stanga  V.I.D.  di  Mila- 
no^ Dionigio  Puzzo  di  Firenza,  & andò  per  la  Citti  accó- 
pagnato  da  più  di  duemila  Caua!li,e  pattando  per  li  Seggi, 
cioè  di  Porto,di  Nido, e di  Montagna,  fe  con  dulie  alla  Ca- 
tredal  Cliiefa,oue  dal  Reuercndifs.  Alelfandro  Carrafa  Ar* 
ciuefcouo  di  Napoli  furono  fatte  alcune  cerimonie  fecondo 
Tvfo.  Dopò  S.  Macfti  ritornò  nel  Cartello  pafsàdo  per  li  tré 
altri  Seggi, cioè  di  Capuana, del  Popolo,  c di  Porta  Noua_*. 

21  feguente  giorno  poi  fé  l’efcquie  del  morto  Padre, le  quali 
furono  celebrate  con  molta  Maeftà.e  fù  fepolto  nella  Chie- 
da di  S.Domenico  ('come  di  ioura  fi  è detto;  Gli  fù  poi  da.» 
Tomo  j.  * Aaaa  fuoi 
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Alfonfo  Se- 
condo fa  to 
aliente  del 
Cerila  del 
l'apa;. 


Cardinal  di 
Monreal  in 
Napoli . 

Nozze  del* 
Ja  figliuola 
del  Re  Ai- 
fon  fo  Secon 
do. 


Coronatio- 
ne  del  Rè  Al 
Ionio  Secon 
do  . 
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ùiui  /?opefi  giurata  (Omaggi®, * fedeltitt  pillati  statiti  gfot- 
ni  Hiantò  Sàhcit  fu  a figliuola  naturale  di  inni  i ?.e  la  ditdo 
i Goffrè  Gòrgia  figliuòlo  di  Pàpà  Aleflàndro  Sello  di  eti.  di 
indi  i 5.  per  il  cui  plrcrtraro  Al  tónfo  ne  ottenne  da  Sua  San* 
titi  di  edere  aliente  durante  fua  vita  del  folito  cenfo,chc  do* 
ueui  alla  Tedia  Apoti  olici,  al  anco  dii  m aiti  a rii  fin  à Napoli 
( cdtaie  fi  diti)  il  CaVdmilc  di  Moutca'c  filò  Nipóte  i coro- 
narlo nel  Regnorc  k ben’il  Cardinale  di'S.  Dioiiigidi  nation 
FrancefcnelCbntifioro  hai  ca  chitcradcfro  th’el  Papa  noi 
doueflé  tarè, pèrche  fitte  di  frafteft  prèrèdCttà  chè’J Regno 
tulle  fuo  : il  Papa  non  dimeno  li  mandò  il  Cardinal  Indetto» 
il  quale  alti  2.  di  Maggio  dell’ Ando  predétto  fu  dal  Rè  AI* 
Tonfo  in  Napoli  con  molta  fella  riceuuto.  Alli  4«poi  del  det- 
tovi gtnnf®  Don  Goffrè  muletto  Genero  del  Re  cton  dupli- 
cata fella  ; & alli  7.  del  mcdeììmo  fi  celebrarono  le  folenni 
nozze  con  felle,  corniarnenri»  e giojlre  » Sul  Rè  afsegnò  per 
dote  alia,  lui  fi gl mula  il  Hrtncipatòdi  S^ttìllàtci  rinuncia* 
toli  da  Don  Federico  fuo  fratello^  e lo  fpofo  tè  vn  digniiiìma 
prefente  allafiu  fpofa  » che  pafsò  la  valuta  de  ducati  zoo» 
mtla, nel  quale  vi  furono  Ballici  Zaffiri,  e Perle  aliai  grolle-»» 
e belle  con  alcune  maniglie  d’oro  gemmate  al  modo  che-» 
pottaoanole  Donne  Cailigliane . Vi  furono  anco  pez- 
ze di  Broccato  foura  riccio , con  mólte  pezze  di  Rato  Da- 
inafcbo,  & altri  beffi  drappi  di  feta  di  diuerfi  colorii  la  Fella 
dtiròtrè  giorni,  nè  qui  v’mterucnne  la  Coronatione  del  Rè 
che  fu  fatta  nel  modo  fcgucntc . Hlfendofi.  accomodato  m 
gramdiffinio  Teatro  nella  maggior  Chiefa  , il  quale  comin- 
ciaua  dalla  porta  del  Coro,  e terminaua  nelli  gradi  della.* 
Cappelli  maggiore  , nel  (fili  Teatro  fi  afccndcua  per  molti 
fcalmi  , c tutto  di  drappo  d’oro  addobato  ; era  tutta  la_» 
Chiefa  ornata  » c fornirà  di  Tàpezzaric  d’oro  , editerà-»» 
ou’ctaho  /colpire  l’irifegnc  Reali  con  grandiffima  fpela:e  per 
che  le  genti  hauerebbenò  auuanzato  il  luogo»  furono  perciò 
pólle  inolre  perfone  alle  porte,  che  non  làfciauan’encrar  le» 
minute  genti  della  Ctiiefa . Nel  Capo  del  Teatro  verfo  la_» 
Cappella  maggiore  era  velliro  in  Pontificale  GiouanniCar* 
dmal  di  Monreale  nepote  del  Papa  con  5$.  Vcfcoui , & Ar- 
tìuefcoui  con  molti  altri  Pfèfati  minori , furti  ben  accomo- 
dati per  ordine  fecondo  i lór  gridi  » Dall’altra  parte  delVi-. 

Hello. 


LlS'RO  SESTO:  4«} 

Hello  luogo  fcdeua  l’Arciucfcouo  di  Taragona  Àmbafcia- 
«lordi  Spagna  con  li  tré  altri  Ambafciacori  d*  Vencgia.diMi 
fano, e ai  Fiorenza  ( giàdettidifopra)  in  vn'altro  luogo  al- 
ou&ntoekuatoeralafeggia  d’oro  del  Rè  co’lBaldac bino  di 
Broccato  foura  riccio  , alti  cui  lati  orano  alcuni  fcabbclii 
couerti  del  detto  broccato  con  cofcini  di  velluto  violato  , 
jl  cui  piano  ctiamdio  era  coucrtod’vn  gran  panno  di  te'a_* 
d’oro  i e foura  l’Altare  la  Spada,  la  Corona  reale,  lo  Scettro, 

& il  Mondo  d'oro , Poglio  de  gli  cforcifrai,  ò Catecù  mini, 
Jabombace.elc  fafeie  : e gionto  il  felice  giorno  di  quefta_* 
Coronationc,  cìie  fu  ildìdell’Afcenlìonedel  Signore  alli  8* 
di  Maggio  149  Sendo  gii  tutte  quelle  cofe  preparate^  » 

C dando  il  Cardinale  con  rArciuefcouo  vediti  in  Pontificale 
di  prcciofiflime  vedi  , ornati  di  femplici  anitre  , allentati 
auauti  il  magior  Altare,  e gl’altri  Vefcoui  iguifadi  Corona 
fedenti  intorno  , tutti  vediti  di  rocchetti,  ammutì,  carni- 
(i,dolc.piuialì,c  mitre . Entrò  il  Rè  in  Chicli  con  vede  mi* 
filare  accompagnato  da  digniilimi  Baroni , e Prelati  fuoi  fa- 
miliari > hauendo  gii  digiunato  il  giorno  inanzi , e prcpara- 
ratofiancoconlafacranicntalCon  cffiooeinccuer  ilSantif- 
iimo  Sacramento  i e gionto  npl  Teatro  gPvfcifono  incon- 
tro due  de  Principali  Vefcoui  con  le  mitre  in  trita,  quali  fat- 
togli al  quantoriuerenia , e portocelo  inmezo  lo  condulfe- 
ro  auanri  Palrarc , oue  hauendofatta  vna  profonda  riucren- 
za  al  Santiffimo  Sacramento  , t'inchinò  poi  alquanto  alla 
due  già  detti  Prelati  ; e ciò  fatto  il  primo  Vefcouo  di  qnclli 
due,che  qui  condotto  Phaueano con  intelligibile  voce  dillo 
.quettc  parole  Xptcrcndiffimi  Domini  poftulat  SanSa  hlater 
$.iclcfia,y>t  prsjentem  egregittm  militem  ad dignifaietn  Bugiati* 
jublcuctis  . A cui  dille  1*  Arciucfcouo  . Scita  tllum  efliu 
dignum  , & ftilcmad  bone  dignitatem?  & quello  rifpofo. 
Et  nouimus , & credimus  tunt  effe  dignum , & vtilcm  Ecciefft 
Dei  , ad  regime»  buiusi{egni.  Tutti  rifpófero  Oro  gratias  . 
all’hora  forano  federe  il  Re  inmezzo  quei  due  Vefcoui,  cho 
qui  condotto  l’haucuano  , poco  dittante  dai  coronati  con 
le  faccic  riuoltate  Pvno,aH’altro,  il  Vefcouo  più  vecchio  alla 
delira  , e l’altro  alla  Anidra  di  elfo  Rè , e fedendo  coli  quie- 
tamente per  alquanto  fpatio  di  tempo , i Coronati  Pamrnae* 
ilrarono  diligentemente  , c Pammoniroao.  della  fcdoCit- 
’ Aaaa  a tolica. 


484  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

colica, c dell’amor  d'iddio,  e del  buon  regimenco  de!  Rogna» 
e del  PopoIo,che  fatte  difenfor  della  Sanca  Chicfa,c  delle  per* 
fone  pouerc,&  con  incelligibil  voce  dittero . 

Haucndo  hoggi , ò Prcncipe  Illuftre , & ottimo  per  lo  f • 
mani  noftrc,  benché  indegne , e che  in  quefto’acto  facciamo 
l’vfficio  da  parte  di  Chrifto  Saluacor  nollro  da'riceuero 
fvntion  facra , c l'infegne  del  Regno , e cofa  conuencuolo 
cheprimo  vn  poco  ti  eforciaino , ac  ammonitilo  del  pefo , Se 
• hoftore.qualleipcrconfeguire.  Hoggi  riceui  la  digniti  rea* 
le,  acciò  babbi  penderò  di  regger , e gouernar  i Popoli  i to 
raccomandaci  ; quella  veramente  tri  gli  mortali  gl'è  pre* 
dara , Se  gran  digniti , mi  è piena  di  fatiche , anfieta , e pe- 
ricoli , ma  fe  confiderarai  , quodomnis  poteftas  à Domino 
Rom.  i Dea  efl  , per  quem  i[eges  regnane  , & legnm  conditone  ìhJI<l» 
decerunt . Tu  dunque  hai  da  render  conto  i Dio  del  Popolo 
i tè  commetto.  Primo  hai  da  otteruar  la  pieti  , adorato 
il  Signor  Iddio  tuo  con  tutta  la  tua  mente , e con  il  puro  co- 
re  , la  Chrifliana  Religione, c la  Fede  Cattolica  , che  dallo 
fafce  prometterti  ; però  inuiolabilmente  lìn’alla  fine  reciner 
dcui , e difenderla  contro  cucci  quelli,  chc’i  contrario  ccnctte- 
ro  , contorte  le  voftre  forze , farai  Tempre  la  condegna  ri* 
uerenza  d cucci  li  Prelati  Eccldiartici , Se  anco  i i Sacerdoti» 
non  fuppeditarai  la  liberti  della  Chiefa , farai  iuuiolabit- 
mcnte  a tutti  giuflitia , fenza  la  quale  niuna  compagnia  du- 
rar puoce.con  dare  i i buoni  i premi) , & i i trilli  le  debite 
pene;Ie  vedue.gli  pupilli,  gli  orfani  ,i  poucri , e debili  di 
ogni  opprcllìone  defender  dcui:  A tutti  quelli, che  i te  ricor- 
rono in  quanto  che  riceua  la  Regia  dignità , e manfuetudine 
riccucr  dcui; e di  tal  maniera  ti  porterai  che  non  i tua  velli- 
cai , ma  di  tutto  il  popolo  regnar  dcui  ; e non  affettare  il 
premio  delle  tue  fatiche,e  buone  opere  in  terra,  mi  in^ 
Cielo  da  Dio , il  che  lì  degni  donarti  colui , che  viue,e  regna 
ne’fecoli , dc’fecoli;  Amen  . Laonde  fatta  dalli  foura  detti 
elettori  quella  efortationc , il  Rè  alzatoli  di  federe  s’ingi- 
nocchiò auanti  a quelli , e col  capo  difcoperto,baciandolor 
le  mani  fè  querta  profettìunc>dicendo. 

Prefeffione  Io  Alfonfo  di  Aragona , piacendo  i Dio,foturo  Rè  diNa- 
d’Alfònfo,  poli  &c. faccio  profelfìone  , e prometto  nel  cofpetto  d'Id- 
cio , e de  gl’ Angeli  Tuoi  da  qui  auanti , quanto  io  pollo, sò, è 

vaglio 
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vaglio  olferulr  la  Legge,Giuftitia,e  Pace  della  Chiefa  Sanca, 
e del  popolo  à me  raccomandato , Tallio  però  il  condegno 
rifpetto  della  inifericordia  di  Dio , come  nel  confìglio  do 
miei  fidcli  meglio  potrò  ritrouare  , Se  anco  honorarc  > e ri- 
spettare li  Prelati  della  Chiefa  di  Dio , & inuiolabilmento, 
o (Terna re  quelle  cofc  che  da  gl'imperadori,  e da  gli  Rè  alla-» 
ChicCa  fon  fiate  concede . A gl’Abbati,  Conti,  &VaflaIli 
miei  dargli  il  debito  honore  fecondo  il  configlio  de  mici  fi- 
deli,e dette  quefte  parole  con  tutte  due  le  mani  toccò  il  libro 
de  gli  Santi  Vangeli,qual  reneuano  aperto  alianti  detti  Pre- 
lati coronanti  con  dire  ; Coli  Iddio  mi  agiuti , e quelli  Sana 
Euangcli  di  Dio  • Fatto  quello  ftando  detto  Rè  ingcnoc- 
chiato  auanti  di  efli  coronanti  ; Se  il  Metropolitano  lcuatofi 
la  mitra  dilfc  la  fcquente  Oratione  ,e  fimilmentc  gl'altri  Vc- 
feoui  con  fommefia  voce , e fenza mitra,  imitando  in  tutto 
gratti  del  Metropolitano  » 

O R E M V S. 

O Ttfnipotens  f empiterne  Deus  creator  omnium  , lmperator 
^tngelorum , ge.v  Hegum  , <jr  Dommus  dominantium.qui 
„ Abraham  f delem  fcruum  tuum  de  hofìibus  triumpbare  fccifli  i 
Trioifi  , & Iojue  populo  tuo  pralatis  niRoriam  multiplicem  trt- 
buifli , humlenujue  Dauidpuerum  tuum  Hegni  faflig'O  fublima- 
jli , & Salo  moneta  Spienti*  pactfque  ineffabili  munere  ditajìt . 
I{efpice  nuefumus  Domine  ad  preces  humilitatis  noflr.t  , &- 
fuper  butte  famulum  tuum  Mpbonfum  , quem  fupplici  deuo- 
tione  in  tuo  nomine  veneramur  , & in  Hegem  eligimus , benedt- 
{ ì tenuta  tuarum  dona  multiflica  , eumque  dextera  potenti * 
tua  fernper  hic  , & vbique  circunda  ; quatenus  pradiRi  sbraita 
fi  delie  ate  , Trioifi  manfuctudtne  firetus  , Dauid  bumihtate  exal- 
tatus  , S alomonis  Sapienza  dccoratus , tibi  in  omnibus  compia- 
ce at , & per  tramitela  infima  inoffenfogreffufemper  tncedat  , 
tua  quoque  Trote Rionis  galea  munttus  , dr  fiuto  infuper abili  »u*| 
•iter  proteRus  ; artnifque  cxlefitbus  chrcumdatus  , optabileitL» 
de  hofìibus  Crucis  Chrifù  viRorum  fideliter  obtineat , & trium - 
pbttm  felle  iter  captai  , terroremque  fu*  potenti*  illis  infera  , 
& pjccm  tibi  militantibus  l*tanter  reportet  , per  Cbrtfium. * 
Domnum  uoftrttm  , qui  virtute  Crucis  tartara  dcflrtixit  , re- 
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gnaque  Diabolo  f operato  ad  Cala  vi  dar  afcendit,  in  qui  poteff.ti 
onms,regntquc  confiftit  vittoria,  qui  efl  gloria  burnì  lumi,  & ri* 
ta,faùtfqne  Topulorum . Qui  tecum  viuit,&  regnat,&e. 

. Detta  c’bebbc  L’Arciuefcouo  quella  oratione  i;>fieme  co'l 
Cardinale  stogcnocchiarono  auante  le  loro  Sedie,  mi  il  Rè 
dietro  i quelli  fi  buttò  in  terra  , e tutti  gfaltri  prelati  s’in- 
ginocchiarono auante  » -loro  (canni,  efedie,  Scaltri  duo 
Cantori  cominciarono  à cantar  la  Letania  ordinaria , rifpon- 
dendo  il  Coro  , e detto  vt  omnibus  fi  de  li  bus  defunti  is  , vi- 
tata , requiem  Attrnam  concedere  digneris , diifero  vt  obfe- 
quiuns  fermimi*  nofita  tibi  rat ionabile  faci <ts  Et  il  Coro  nipo- 
te fcroganuu  nudi  Kos . Et  ciò  detto  s'alzò  il  Cardinale.»  *, 
el'Arciucfcouo , il  quale  tolto  nella  fua  mano  Anidra  il  Pa- 
II orale  diKc  (opra  il  Rè, che  in  terra  prodrato  daua . Vi  butte 
elettum  in  P^gem  coronasdum  bene  dicere  digneris  , dT"  H 
choro  rifpofe  T crogamits  audi  nos . Dille  la  feconda  vo!ta , vt 
bunc  elettum  in  I\egcm  coronandum  bene  dicere,  & confi-  •$» 
crare digneris . Rifpofe  il  Coro  Te  rogarmi s audi  nos  facendo 
foura  il  Rè  il  fegno  della  Croce.  Didelfa  croce  faceuano 
. tutti  i Prelati,  e Vcfcoui  inginocchiati,  c parati;  e detto  qub- 
' do  ritornarono  il  Cardinale, l’Arciucfco  ad  inginocchiarlì.ó 
li  Canrori  profequironola  Letania  lìn'alla  fine , la  qual  finita 
fi  alzarono  il  Cardinale,  e l’Arciuefcnuo,  e Icuacofi  le  mitro, 
C fimihnente  tutti  gl’altri  Vcfcoui , e Prelati  redarono  in  ge« 
nocchioni;  dille  con  voce  intelligibile  l’Arciuefcouo  verfoil 
Rè  Taternoflei  jO  dettolo  in  filentio,  fogionge.  Et  ne  nos  indu- 
ca hi  tentalioncKi . 9 *-  S ed  libera  nos  à malo.  ir.  SrAuum  fac  Se- 
ruum  turno.  Domine.  yz.Deus  meus  f per  antem  in  te.  ir.Ejlo  ci  Do- 
mine Turris  fortitudini* . à facic  inimici 'ir.  Domine  ex  audi 
0.'M.ty.&  clamor  incus  ai  te  V . . Domimi*  Vobifcunt.  Ifc.  <& 
cttmS.T • 

O R E M V S. 

Tratende  quxfumus  Domine  biuc  famulo  tuo  dexteram  cxleflis 
auxilq  , vt  te  toto  corde  perquirat,  & qua  dignè  pojluht  ajfequi 
mereatur . 

jtdiones  nottras,  quafumus  Domine afpirando  proueni , dr  ad- 
iauuMido  profequere , vt  cuntta  noflra  or  atto  , & operano  à fo 
tempo-  incipiat , & pene  capta  finkitur , Ter  Cbrifltint  Dota, 
uù.nmcn . . „ ;• 


Dette 


* Lino  sESro;  ,4*7  . 

Dette  c'hcbbc  il  Mctropolitànoquefte  due  Orationi  fi  po- 
.fcd  federe  coi  Cardinale  coirle  mitre , nel  coi  cofpctto  s’in* 
gen  occhiò  il  Rè*  e tatti  gl’altri  Prelati  con  le  mitre,  gli  Itaua- 
no  d’intorno  alzati  in  modo  di  corona,  alttiorarArciuefco* 
no  tolto  l'oglio  de  Catecumtni  fi  rmfe  il  deto  graffo  dd'a_» 

• fua  mano  delira , & in  modo  diCroce  vnfeil  Rò  nel  braccio 
. deliro  rrala  giontura  della  mano , e ^cubito  sfila  parte  di 
, dentro, c fmiilmcnre  le  fpalfc,  e mentre  vngea,  diceua  qnella 
iCratione . 

. Deus  Dii  film s leftss  Cbriflus  Domisi»  s , tjui  à Tatto  oleo  txttl» 

■ téticsiis  vncìns  efi  pr<eparticibksfms  : rpfeper  pnefentetnSanffx 
Thtioms infufiosiem-.Spiritus  Taracliti fupcr  te  bemdiftionesss  in- 
fundat,eandemque  vfquc  ad  interiora  cordis  fui  penetrane  fistiai:  lU‘one* 

quatenus  hoc  vifibili , & trattabili  oleo:  dona  inuifibilia  pererpe- 
■rey&  temporali  segno  mfhs  mederationibus  executo  xtermltter 
conregnare  ,merearis't  qui  folus  fine  peccalo,  i{ex  l\egu>n  viuit  , 

& gloriatur  cussi  Deo  Patre  in  visitate  Spirititi  Sanili  Deus  per 
■omniaS,  S.  Jjjt.  Arnesi . \ 

O R E M V S. 

Omnipotens  fempitc/ne  Deus , qui  jt^abel  fitperSyriam  t .&  ^ ^ 

Jebu  fupcr  lfrael per  Helifeutn  , Dauid quoque  , & Saukm  per  9" 

SamuelemTropbetam  in  HfgesiHungi  fecsfti , tribue  quxfumtts  Reg-i* 
manibus  noflrisopem  tua  bcneditlionis  , & buie  famulo  tuo  M-  lm  Reg-i 
pboafotquem  bodie  licet  indigni  in  Hpgem  facro  vngimine  dclinb- 
viusydignam  dehbuùonis  buius  efficachm,  & virtutem  concede . 

Conftitue  Domine  Trine ipatum  fuper  hutnerusH  eius , vt  fit  fbrets , 
iuSUts,  fidelis,  prouidus,  & indefejfus  1{egni  buius  , & populi  tui 
Gubcrnator,lnfidclium  expugna  t or, Iuft  iti  x culror , rneritorwm  & 
detneritorum  remunerator,  Ecclefix  tua  Santi*, & Fidei  Chriflia - 
ns  defen/or , ad  decus , eir  laudem  lui  uominis gloriofi . Ter  Do~ 
minum  nofirum  Jefum  ChriSìum  filmisi  tuum,  qui  freni»  viuit,  & 
regnai  in  vnitate  Spiritus  Sanili  Deus . Ter  omnia  ftcula.  fxculo . 
rum.  lAmcn . , . a - 

* Hor  fatto  quello,  e dette  le  fouradette  orationi , I*Arciue- 
-feouo  filauò,&afciugò  le mam,e poi difeefe  dall’ Alrarc con 
la  mirra  nel  Capo,  Se  leuat  ali  quella  infiemt  con  li  miniilri 
dando  in  piede  fè  la  ConfcIFonc  lolita  nella  MelTa;  ma  il  Rè 
fi  ritirò  da  parte  , e gcnocchiatofi  con  li  luci  Prelati , c fa- 
miliari dille  l’idelfa  confeflìone  ; e codi  li  Vefcoui  parati,  o 

lenza 
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lenza  mitra  dando  in  piede  i due,  à due,  difiero  rifletta’;  lai» 
qual  Anita  l’Arciuefcouofegui  la  mefla  lolita  della  Corona* 
tione  infin’ Alleluia , ftando  li  Vcfcoui  ne  gli lor  luoghi  men- 
tre dal  Coro  con  foaue  , e dolciffìma  mufìca  lì  cantaua_»  . 
Tri  quello  mezo  il  Rè  fù  condotto , accompagnato  da  due^ 
di  quei  Prelati,e  da  Tuoi  Baroni  in  Sacrefcia,  oue  con  la  bom- 
bacc  gli  furono  afeiugate  le  fpalle , e il  braccio  che  vnti  Itati 
gl'erano  ; e con  falde  ; fù  poi  veftitodivna  tonacela  di 
Broccato  fourariccio  con  freggi  ricamati  di  perle  ,e  pictro 
pretiofe,e  coli  ritornò  all’altare,  &:  iui  genocchiatolì  afcoltò 
la  Metta, che  gli  fù  letta  da  vii  di  quei  Prelati  pianamente  in- 
. fin’all’Allcluia , poi  eflendofi  cantatala  Gloria  in  excelfis  > 

l’Arciuefcouo  hauendo  detta  i'oratione  della  Mefla  ditte  an- 
co la  fequente  per  il  Rè  con  vna  fola  conclusone  cioè  , Ter 
Dominion  uoflrumt&c,Dcus  flpgnorum  omnium  Vrotetior  da  for- 
no tuo  *Alphonfo  I\egi  nojiro  tnumpbum  viri  ut  is  tua  feicnter  ex- 
col ere, vt  qui  tua  conflit  ut  ione  efl  Trbiceps,  tuo  femper  munertu 
fìt  potcns.Ter  &c. Poi  cantatali  l‘Epiftola,&  il  Graduale, il  Rè 
cantò  l’Euangelio , cioè  Exijt  Editium  à Cefare  *4 uguflo , <&-c. 
con  vn  unto  eccellente  modo,  che  panie  fùfte  flato  gran  té-i 
po  Prete,  & a queU’Officio  vfatoj  il  che  Anito  l’Arciuefcouo 
poltofi  nella  (ua  fede  con  la  mitra  inficine  co’l  Cardinale,  Se 
il  Rè  accompagnato  dalli  fuoi  in  mezo  de  due  Prelati  appa- 
rati fù  condotto  auanti  del  Cardinale , e deH’Arciuefcouo,  i 
quali  fatta  fa  debita  riuerenza  fù  Ipogliato  di  quella  tonicel- 
la,e  fi»  veflito  di  Armi  bianche  militari , le  quali  erano  d’ar- 
gento di cccellcntiffimo Iauoro Anatrate , & indorate, c coli 
vellito  s’ingenocchiò  auant’al  Cardina  c,  & Arciuefcnuo,  il 

3uale  fattoli  porgere  la  fpada  di  sù  1‘  Altare,  e sfoderatola  la 
onò  nelle  mani  del  Rè,  dicendo . 

Recipe  Glaiiium  defuper  elitari  fumptum  per  noflras  manns 
hcct  indignai  vice  tamen  , & auctoritate  Santi  or  ut*  ^Apofloloru 
p.'*v  tonfecr.ua  regaliter  tibi  conceffum  , noflraque  bencditi ionie 
officio  in  defcnjionem  Santi*  Dei  Ecclefì*  diuimtus  ordmatunL» 
ad  vinti  iti  am  male fati  orum  , laudem  vero  bonorum  , & memor 
eflo  eius  de  quò  Tfalmifla  propbetauit  dicens . Accingere  gla- 
p/a]  U 44.  dio  tuofuper  femwr  tuum  potenti ffimè , vt  in  hoc  per  eundenu 
vim  aquitatis  exerceas  , molcm  imquitatis  potenter  deflruas * ©* 
SantiamDci  Ecclefianu,  ciuf que  fàcies  propugna , atquc  prole- 


t 
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■ nequeminus  fubfide  falfas , quarti  Chrifliani  nominìs  bofies 
exter as,  ac  difpergas  $ viduas , atque  pupillos  clementtr  adiuues, 

C ’r  defendas  , defolata  reflaures , refiaurata  conferues , veifea - 
r«  multa,  confirmes  bene  difpofita,  quaterna  in  hoc  agendo , vir- 
tù uni  triumpho  gloriofus , iufhtiaque  cult  or  egregius  , cum  mun- 
di Saluator e ,cuius  typum  gerir  in  nomine, fine  fine  regnare  merca- 
ti! . Qui  cum  Deo  Tatre,&  Spiritu  San  fio  viuit,&  regnai  Deus 
Ter  omnia  S.S.*4men. 

1 Fatte  quefte  cofe  dalli  Minirtri  fu  riporta  la  fpada  nella  Va 
gina,c  dopò  dall’Arciuefcouo  gli  fd  cinta  con  dire  Accingere  * 
gladio  tuo  fupcr  femur  tuum  potendomi  , <&  attende  quoi 
Santti  non  in  gladio  , fei  per  fidemvicerunt  Regna . E Cubito 
poi  che  gli  fù  cinta  la  fpaaa  fi  Ieuò  in  piede, e la  sfoderò  dalla 
Vagina  dcminandola  virilmente  quinci , e quindi,  dopò  net- 
tatola fopra  il  finiftro  braccio  la  ripofe  nella  Vagina,  e di 
nuouo  s’inginocchiò  auanti  à quelli, & all’hora  tutti  quei  Ve: 
feoui  apparati  per  ordine  dell*  Arciuefcouo  andaron  all’Alta: 
re,  e tollero  la  Regia  Corona , qual  porta  nelle  mani  del  Car- 
dinale , e dell’ Arciuefcouo  fubito  la  pofero  nel  Capo  al  Rè 
con  dire . 

jtccipe  Coromm  Régni , qua  licet  ab  indignis  EpifcoporunL?ì 
manibui, capiti  tuo  imponitur  . In  nomine  Tatris  «J*  & Filij 
& Spiritus  fantti  *J*  quam  Santtitatis  gloriam , & honorem  , &• 
opus  Fortiiudinis  intelligas  lignificare  , & per  hanc  te  partici- 
pem  miniflerij  noflri  non  ignora , ita  vt  ficut  nos  in  interioribus 
Taflores , rcttorcfquc  animarum  intelligimur  : ita  & tu  contro* 
omiies  aduerfitates  Ecclefia  Chrifli  defenfor  affiflas  : regnique-t 
libi  à Deo  dati  , efr  per  officium  notlra  bcnedtttionis  in  viccj 
jipofiolorum  -,  omniumque Santtorum  regimini  tuo- commi ffi  , 
Vtilit  exccutor  , pcrfpicuufque  regnator  femper  appartai , vt  in- 
tcr  Cloriofoi  Athletas  virtutum  gemmii  ornatus  , & pramio 
fcmpiterna  felicitati!  coronatuticum  Rcdcmptore,  & Saluator o 
nostro  Icfu  Cbnfloicuius  nomen  vicemque  gefìare  crederi!  fine _» 
fine  glorierai  Qui  viuit , <&•  imperai  Deus  cum  Taire , & Spiritu 
Sanilo  m f acuta  fxculorum. 

Fatto  qdclto  i Coronanti  gli  diedero  lo  Scettro,  e lo  Mon. 
do  d’oro,rtando  anco  egli  inginocchiato,con  dire . 

heape  virgam  virtutis , atque  Peritati: , qua  intelligas  teob 
noxium  multerò  pios , tenere  reprob  os, errante!  viam  decere-?. 
Tomo  3.  Bbbb  lapfis 
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hpfis  manurn  porrtgcre,di[pcrdere[upcrbostO"  rcuclare  burniteti 
& apertaci  itti  oflium  Iefus  Chrijìtis,  Dominiti  noflcr,  qui  de  fcme- 
tìpfo  ait  egofum  ofìium  per  mè  fi  quis  introierit  [aluabitur  , qui 
cft  clauis  D.utid,  & Sceptrum  Domai  lfrael , qui  aperit , &•  nemo 
claudil , claudit , & nemo  aperit,  fi: que  tibi  AuÙor,  qui  eduxit 
yinftum  de  domo  carceris,fedentem  in  tene  'iris,#-  vmbra  mrtist 
&an  omnibus  J equi  mcrcaris  eum,dt  quo  Dauid  "Propheta  cecinit , 
Sedei  tua  Deus  in  fxculum  , [Acuii , Virga  tquitatis , Virgo.  Pregni 
tui , & imitando  ipfum  diligas  I ufljtiam,  & odio  babeas  iniquità - 
tem,quia  propterea  vnxit  te  Deus, Deus. tuus, ad  exemplum  illius 
quem  ante  [acuta  vnxerat,olco  exultationis,prA  participibus  [ uis • 
Ter  le[um  Cbrijìu  n Dominimi  noflrum  , qui  cum  eo  vinti,  & Re- 
gnai Deus. 

Il  che  detroiIRè  fial/.ò>e  (libito  li  fu  cinta  lafpada.econJ 
la  Vagina  fù  data  al  Conte  di  Muro,  che  la  portato  auanti  il 
Rè,  e ciò  fatto  ciafcun  à gridar  cominciò,  Vina  il  lVè  Alfon* 
fo,  Viua  il  Rè  Alfonfo  ; fri  il  cui  tempo  il  Cardinale  con  l' Ar- 
ciuefcouo  accompagnati  con  gl’altti  Prelati  apparati  con- 
dutoro  il  Rè, il  qual  portaua  lo  Scettro , il  Mondo  nelle  ma- 
ni, e la  Corona  in  tetta,  in  mezzo  lor  due  al  folio  per  lui  pre- 
parato^ fattolo  iui  federe  gli  dilfero  quelle  parole  . 

• Sfi  , & retine  annodo  locum  ubi  à Deo  delcg.it/vn  per  auffa- 
ritatem  omnipotentis  Dei,  & pcrprA[entem  traiìtiontm  omnium, 
[cilii  et  , Epifcopornm , cxtcrorumque  Dei  Seruorum  , & quanto 
Clero  S acris  Altaribus  propinquiorem  profpicis, tanto  ci  potentio - 
reta  m locis  congruis  honorem  impendere  memincrìs  quaterne 
mediator  Dei,&  homnum:te  mediatorem  Cleri,  & plebis  in  hoc 
Urgni  folio  confirmct  , & in  Regnimi  Atemum  fecum  {{egna- 
re  [aciat  Iefus  CbnJìusDomir.us  nosìer  J\ex  l\egum  , & Do- 
mimi* Donunanttum  . Qui  cura  Tati ? M <&■  Spiritus  [andò 
viuit,&e. 

Dopò  voltatoli  l’Arciucfcono  verfo  l'Altare  fenza  Mitra  l 
intonò  II  Te  Deum  laudamus . Erifpondendo  il  Coro  , lo 
profequì,  Se  finì»  e mentre  fi  cantaua  quello  Hinno  dal  Coro 
il  Car  ‘inale.e  i'ArciucfcOuo  fipofcroin  mezzo  il  Rè,  & flet- 
terò allentati,  finito  poi  il  cantare,  l'Arciuefcouo  fenza  mitra 
Rancio  afa  delira  del  Rè,  dille  quello  Vcrfo.  J-irmetur  man  ut 
tua,&  exaltctur  dextcra  tua  . IJt.  Iufìitta,&  ludi  aura  pr  Apara- 
tio  ScdistuA.  V.  Domine  Exaudi  0.  Iti.  Ijt.  &■  clamor,  Ttlcus  ad 

tc 
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tè  V&.&  cumfpirttu  tuo.  Oremus . 

Deus  qui  vi&rucs  Trloifi  marmi  in  Oratione  firmajli,  qui  quarti- 
tus  retate  languefccrct  infjtigabilifannitatepugrub.it  , rt  cium _» 
tArnalecb  iniquus  vincitur,dù  propbanus  nationum  Vopulus  fub - 
tuga  tur , extcrminatis  alicnigcnis  : banditati  tua  pojfeffio  copio  fa 
feruiret,opus  manuum  tuarum,pia  mi  orationis  exauditione  con - 
firmali) abemus,& no s apud  te  Sanfia  Tatcr  Dominum  Sa  nato- 
rem,  qui  prò  nobis  manus  fuasextendit  in  Cruce,  per  quem  etiarru 
prxcamur  altiffimc,vt  tua  potentia  fuffragante , vniuerforum  ho- 
muta  frangatur  impictas,  populufque  tuus,ccjfantc  formidine ,tcj 
folum  timore  condifcat.  Per  euniem  Cbnjìum  D.N,  ty'*4rnen. 

p r e m v s: 

Deus  inenarrabilis auftor mundi, eonditor generis  fiumani,  Co- 
firmator  Fsgni  ,•  qui  ex  "utero  fidelis  amici  tui  Tatriarcba  noflri 
^ibraha  praclegifli  Bggem  Saculis  prò  futumm,  tu  prafentem  in~ 
fi  grimi  1{egem  butte  cutn  exercitu  fuo  per  interceffionem  omnium 
Satini  or  um  -uberi  benedinione  locupleta ,&■  in  folium  Hegni  firma 
fi  abilitate  connenc  : vifita  eum  per  interuentum  omnium  San- 
ti or  um  ficut  vifitafti  Trtoifen  in  rubo,lojuc  in  Caflris,  Gedeonem  in 
agro.Satnuelem  Crinitumin  Tempio,  & illa  cum promi ffione,  &• 
Jy derea  benedinione, ac  Japientia  tua  rore  perfunde,quam  Ecatus 
Dauid  exTfalterio  Salomon  filiuseius  te  remunerante , percepit 
die  Calo . Sisei  cantra  acies  Inimicorum  lorica,  in  aduerfis  baie  a , 
in  profperts  fapientia,in  Vrotenione,clipeus  fempiternus,  & pra- 
fia  vt  Gentes  illi  teneantfidem,  Troceres,  atque  opttmatcs  fui  ba ■* 
bcant  pacem,  diligant  Cbaritatem,  abflineant  se  a cupiditate,  lo- 
quantur  lujlitiam,cuflodiant  Peritate™,  & ita  Topulus  iSìe  pul- 
itile t,coahtus  benedinione  Trinitatis  , vtfemper  maneant  tripu- 
diantcs,  armis gaudente!,  & in  pace  Pinores,  Ter  D,  N.  1,  Cbrh 
fiumJH.jtmen* 

Quella  oratione  finita,  tutti  d federe  ne’ lor  luoghi  ritor- 
narono, e nel  deliro  lato  del  Rè,  nel  fcabello  fedè  Don  Fede* 
rico  fuo  fratello  vcllito  di  drappo  nero,  apprdfo  fede  Do« 
Ferrante  Priq^ipc  di  Capua  vcllito  di  Broccato  foura  rizzo, 
& alla  finillra  il  Signor  Virginio  Orfioo  g*an  Conrellabilt» 
de  Regno  di  broccato  foura  rizzo  veftito , appretto  fedettej 
D.Groftrè  fuo  genero  fimil  mence  dell’ illetto  Broccato  vefti- 
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to , c prima  che  altro  fi  facettc  il  Rè  chiamò  Don  Ferranti 
fuo  figliuolo  Prcncipe  di  Capuane  nominandolo  Duca  di  Ca*  . 
labria  li  pofe  il  Tuo  Cerchio  Ducale  di  oro  in  ceda,  e collo  fè 
fparger  dal  fuo  Tcforiero  le  noue  monete  che  cognar  hauei 
fatte,  i tal  fine  come  fé  diri  (poi  l’Arciuefcouo  fi  lauò  le  ma» 
ni;&  afcefo  nell'Altare  fegui  la  Meda  fin’  alla  Communione  , 
auanci  la  qual  vno  de  i principali  Vefcoui  có  la  Mitra  tolfe  la 
Pace  , & acompagnaco  da  doi  altri  Prelati  la  portò  à bar 
ciar  al  Rè. 

Et  hauendo  funto  il  Sacramento  , & il  Sangue  l’Arciue- 
fcouo,il  Rè  S’accollò  riuerente mente  all'Altare,  & ingenoc- 
chiatofi  col  capo  difeoperto  con  Commetta  , & intelligi- 
bil  voce  ditte  il  Confiteor  Deo  , Adcttoal  Metropolitano 
foura  il  capo  del  Rè  il  Mifereatur  tui,  & c.  & Indulgentiam-* 
e fattogli  il  fegno  della  Croce, communicò  il  Rè  con  dir  Colo 
quelle  parole  Corpus  D.  N.  &c.  e bafciatogli  auanci  la  mano 
com’è  Colico  , dopò  ridetto  Metropolitano  li  diè  la  Purifica- 
tone nel  Calice , e Ce  ne  ricontò  al  Cuo  luogo  nel  Talamo  ; e-» 
feguendo  il  redo  della  Metta  con  la  mitra  li  lauò  le  mani,  o 
con  vna  ideila  conclufione  con  l’oratione  del  giorno  ditto 
quella  per  il  Rè . 

Deus  qui  ad  prsdicandum  /eterni  Regni  Enangelium  , Roma - 
tium  Imperium  prsparafli , "Pretende  famulo  tuo  Mphonfo  Regi 
noflro  arma  caleftia,vt  pax  Ecclefix  nulla  turbetur  temperate _* 
bellorum.Tcr  D.N.Iefum,  &c. 

Finita  la  Metta  l’ArciueCcouo  donò  lafoìenne  benedizio- 
ne , & il  Rè  con  la  Cua  compagnia,  andò  all’Altare  À baciar 
le  mani  al  Cardinale, & aIl'ArciueCcouo,&  offerfe  all’ Aitarci 
400.  Sirene  di  oro  di  cinque  Ccuci  l’vna , le  quali  furono  diui* 
fe  à gli  Minìdri  della  Metta, poi  Sua  Maelli  fece  molti  Caua- 
lieriul  che  finito  fi  fononio  le  trombe , le  Campane , & altri 
iftrumenti  con  mirabil  gridi  ditutea  la  moltitudine  ch’attor*- 
diua  il  Mondo,  tutti  più  volte  dicendo  Viua  il  Rè  Alfonfo,  e 
finite  tutte  quede  cerimonie  il  Rè  fù  vedito  d’vn  gran  man- 
to di  broccato, & vfddi  Chicfacon  gran  catena  de  Baroni,  e 
Prelati, Se  afcefo  foura  vn  Cauallo  leardo  guarnito  di  Gioie, 
e perle  di  mirabil  lauoro  , e con  la  Corona  Regia  nel  Capo 
s’inuiò  verfo  il  Cadello  nuouo  , pattando  per  i Seggi  con  tal 
ordine  > Primo prcccdcuano  i Naccari , e Tamburo  fonra_. 

Cune- 
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Cameli  coti  gran  quantici  di  Trombette,Pifari,  & altri  iltru- 
menti  muficali  tutti  i cauallo,e  di  feta  veftiti  eoa  le  Reali  in- 
fegne.fonando  à vicenda  con  belliflimo  ordine . 

Seguiua  poi  gran  quantici  di  Dottori, Giudici ,&  altri  Vf- 
ficiali  i dopò  andauano  34.  Baroni , e Signori  di  Valfalli,  la_* 
maggior  parte  con  velie  di  drappo  d'oro  ben  à cauallo:dopò 
i quali  veniua  vn  bel  concerto  di  rifonanci  Pifari  , con  altri 
inftromenti  muficali , ch'all’orecchie  d'afcoltanti  non  poco 
diletto  porgeuano  : Veniua  dopò  quelli  Francefco  V isballo 
Catalano  Regio  Teforiero  con  due  granborfedi  velluto  vio-  v.^ai?.ce!5® 
lato  auantecauallo,  piene  di  moneta  d’oro,  di  argento , Cj  "«ballo  Re 
di  rame  j e quelle  in  ogni  contrada  in  fegno  di  giubilo , e di  1 e one* 
allegrezza  in  mezo  le  turbe  delle  genti  largamente  buttaua_>:  * 

cu’ogni  volta  dalla  moltitudine  s'vdiua  à gran  voci  gridare, 

•Viua  il  Rè  Alfonfio , Viua  il  Rè  Alfonfo , la  cui  moneta  fìn^ 
al  mio  tempo  <ià  veduta  andar  in  volta  , equelledi  oro  cran  Monere  del 
di  tré  maniere,  fioèvna  di  valore  de  cinque  ducati,  chiama*  Rè  Alfonfo 
taSircna,chedavna  parte  haueua  la  tefta  del  Rè  coronato  Secondo,, 
col  fuo  nome  attorno , e dall’altra  parte , vi  era  fcolpiea  la_* 

Sirena  con  l’infcrittionc  che  diceua  Coronatiti  , vt  lecitimi 
<trtctvr‘K L’altra  era  di  due  docati , & haueua  da  vna  facciali 
volto  del  Rè  coronato  col  furtnome  atcorno,e  dall’altra  fac- 
cia era  l'Armellina  col  motto  del  Rè  Ferrante  comedifouri 
è detto.  La  terza  moneta  d’oro  era  di  vn  ducato  con  la  mede- 
ma  imprefa.Le  monete  di  argento  erano  di  tré  maniere  cioè 
coronati  di  grana  1 1.  ch’erano  di  due  forte,  il  primo  haue- 
ua da  vna  faccia  la  Croce  di  Gierufalem  con  il  nome  del  Rè 
attorno  , e dall’altra  faccia  era  l’effigie  del  Rè  fedente  in-»' 

Maefti  il  qual  hauea  dalla  fua  delira  vn  Cardinale  1 e dalla., 
finiflra  , l’Arciuefcouo  che  locoronauano  con  tal  infcrittio- 
ne  attorno , Coronatiti  quia  legitimé  certauit . L’altra  mone- 
ta era  di  fimi!  valuta  come  s’è  detto,  che  da  vna  parte  li  feor- 
geua  l’effigie  del  Rè  fedente  in  Maefti  con  lo  Scettro  , o 
Mondo  nelle  mani  col  Cardinale , & Arciuefcouo  ch’el  Co- 
ronauano  con  quella  ifcrittione  "Mania  tua  Domine  corona • 
uit,  & vnxitmc  : Dall’altra  era  San  Michel  Arcangelo  coiL* 
la  lancia  cheferiua  il  Dragone , che  gl’era  fotto  i piedi  cohj 
tal’infcrittione,  ^ilfonftu  JJ.  Dei  gratta  I{tx  Sicilia,  Hierufalem , 

& Angaria  , l’altra  eia  di  cinque  grana  , qual  fi  nomina;  

ua 
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ua.  Armdliru  col’ArmclIino  fcolpito , e col  motto  che  gii  fi 
è detto  della  moneta  del  Rè  Ferrante,  e dall'altra  faccia  fia- 
nca l’ infegne  Aragonefc  col  nome  del  Rè  attorno.L’vltima_J 
moneta  era  di  rame  nominata  Cauallo,  perche  da  vna  faccia 
era  fcolpito  il  volto  del  Rè  coi  Tuo  nome  attorno  , e dall’al- 
tra era  vn  cauallo  con  tal'infcrittione  a torno , ty£quitas  He- 
gis, lutiti* Topnlo . delle  quali  monete  d'argento , e di  rame 
ne  fono  al  prcfentc  alcune  in  mio  podere  ferbate . ApprefTo 
ilfudctroTlieforiero  feguiua  la  gran  Guardia  delRèconu 
gì  an  copia  di  Scudieri  a piedi  con  gippone  dirafo  verdo  , 
c cappotti  di  damafeo  lionato,  dopò  quelli  veniuano  gl’E^ 
letti  cella  Città  con  bellillìmo  ordine  vediti  con  robbonidì 
Velluto  Cremofìno , fodrati  di  tela  d'oro , bene  à Cauallo  » 
jnanzi  de  quali  andauano  à piedi  ia.  Portieri  vediti  di  fcra_» 
della  libi  ea  di  Napoli  con  baffoni  aurati  nelle  mani , appref- 
fo  feguiuauo  cinque  principali  Careni  ben  d cauallo,  quattro 
de  quali  erano  vediti  di  broccato  d’oro , & vno  di  feta  , da  i 
quali  erano  portate  alcuni  pezzi  delle  reali  infegne  , ecia* 
feuni diedi  hauea  i torno  quattro  daffieri  vediti  di  feta  di 
bellifdma,e  differente  librea i II  primo  de  quali  era  il  Conto 
di  Brienza,che  portaualodendardo  reale,  Il  fecondo ira_» 
Raniero  Galano  che  portaua  il  feudo  d'argento , Il  terzo  era 
il  Marchcfc  di  Martinez,  che  portaua  l’elmo  d'argento  , Il 
quarto  era  il  Conte  di  Muro , medito  di  drappo  di  feta,  cho 
portaua  la  fpada  ingnuda  guarnita  di  oro,  e di  pretiofe  gem- 
me , il  quinto  era  il  Conte  di  Madaloni  con  il  Mondo  d’oro 
tutto  gemmato , appreffo  veniua  il  gran  Cancelliero  il  qual 

Jiortaua  lo  Scettro  reale  d’oro  lauorato , e gemmato  : dopo! 
eguiuano  dui  Sinifcalchi  vediti  di  drappo  di  feta , & à piedi 
gran  moltitudine  di  Paggi  » & altri  huomini  della  Corte  ve- 
diti di  drappo  di  oro,  e di  feta  : dopò  caualcauaSuaMaedi 
foto  fotco  vn  ricco  Baldacchino  di  Broccato  con  le  reali 
infegne , e cot  altre  belle  imprefe  da  i feguenti  Caualieri  fo- 
ftenuto,  cioè  Virginio  Orfino  gran  Contcdabile , Alfonfo  di 
Auolo  Marchcfe  di  Pcfcara  gran  Camerlingo  , -Il  Conte  di 
Fundi  gran  Protonotario  , Il  Conte  di  Potenza  gran  Sinr- 
fcalco  , Antonio  Piccolomini  Duca  d’Amalfi  gran  Giudi* 
tiero  , fé  Bernardino  Villa  Marino  gran  Ammirante  : I quali 
andauano  tutti  con  vede  Ducali  di  Scarlato  , cou  berrette-» 

del 
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del  fienile  drappo  fodrato  di  Vaio  ; al  freno  del  Catullo  rea- 
le, & alla  fratta  andauano  altri  digniflimi  Signori  ; dietro  an- 
darla il  Maefrro  di  Stalla  con  velie  di  drappo  d’oro  fopraj 
vn  fuperbo  Cauallo  con  4.  paggi  del  Rè , attorno  i quali  ca-> 
oalcauano  belliflìmi  Caualli  morelli  « con  fornimenti  regali , 
feguiua  poi  Don  Federico  fratello  del  Rè  con  il  Duca  di  Ca- 
labria, con  i quattro  Ambafciadorrgii  detti  di  foura,- do- 
pò veniua  Don  Goffrè  Borgia  con  due  Vefcoui,e  tré  Caualli 
menati  à mano  di  gran  bellezza  , con  fornimenci  di  gran  va- 
lore . Seguiua  poi  numero  infinito,  di  Caualicri , Gentil’huo- 
m ni , e ricchi  Cittadini , tutti  ben  4 cauallo , afeendeua  tut- 
ta la  Caualcata  al  numero  di  diece  mila  perfone , e pin;e  paf- 
findo  il  Rè  per  auantc  la  Chicfa  di  S.  Agoftino , Gios  Carlo 
Tramontano  Maefrro  della  Regia  Zeccha  hauendo  fatto 
fotto  vira  delle  feneftrc  del  Palazzo  della  detta  Regia  Zeccha 
lTmaginc  d’ Orfeo  con  la  lira, che  con  grand’arteficio  fonaua, 

&hauea  le  fiere , c li  fatti  che  loguardauano , e teneuaanca 
vn  Corno  di  diuicia,U  quale  al  pattare  del  Rè  il  Corno  con-* 
gencil’artificio  sbottò  molte  monete  fopra  al  popolo,  d’oro, 
e di  argento  , la  maggior  parte  di  ette  furono  Armclline  iru» 
grandiffima  abondanza.che  parfe  vnagrau  pioggia.  Gionto 
poi  il  Rè  nel  Cafrel  Nuouo  fu  dato  fuoco  al  gran  numero 
dell’artiglicrie  che  fù  ftupenda  ccfa  ad  vdirfe , c per  tutte  lo 
Caftd'c,e  cafe  della  Città  fi  ferono  copiofi  luminarijjin  tan- 
to che  la  Coronatone  diquefto  Rè  fuperòogn’altro  Rè  Na- 
politano , e compiute  le  cerimonie  della  Coronatone  tutto 
quel  giorno, & il  fequente  ancora  fi  frette  in  fcfta, giuochi,  o 
tornei . Poi  il  Cardinal  Monreale  ritornò  in  Roma  , beio 
regalato  dal  Rè  Alfonfo  ; rimanendo  in  Napoli , Don  Gof-  * 
frè  con  la  fpofa  , il  quale  vi  dimorò  alcuni  meli  . Ma  per 
che  ogni  giorno  s’vdiuano  i preparamenti  grandi  del  Rè  di 
Francia  contro  i!  Regno  di  Napoli . Il  Rè  Alfonfo  ancorché 
hauette  il  Dottor  Antonio  di  Gennaro  Imbafciador  in  Mi- 
lano , vi  mandò  anco  Ferrante  di  Gennaro  fuo  fratello  ad 
efortar  Lodouico  il  Moro, che  non  volette  ala  venuta  del  Rè 
di  Francia  confentire  : Fè  perciò  anco  molte  preparationi 
nella  Cirti,  & in  altri  luoghi  del  Regno  oue  più  paruebifo-  _ . 
gno  5 c tri  1’altrcfèvn  a fortezza  fourail  Porto  di  Baia  per  * 

difcnlìonc  di  Pozzuol© , la  qual  in  fin'à  noftri  tempi  fi  vede»  c,u-  ^ 
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e ti  chiama  il  Cartello  di  Baia  , e dcfiderofo  haucre  qua^ 
ch’agiuto  dal  Papa  » cercò  abboccarti  feco , in  canco  che  nei 
fine  di  Giugno  dcTanno  iftello  il  Pontefice  con  la  fua  guar- 
dia, e tré  Cardinali , cioè  Giorgio  Portuofe  Vcfcouo  di  Viìf- 
bona.  Giuliano  Romano  titolato  San  Giorgio,  e Ce  Care  Va- 
lentiano  figliuolo  di  etto  Papa  ticolato  di  S.  Maria  Nuoua_,* 
venne  i Vicouaro,qu’anco  fi  ritrouò  il  Rè  Alfonfo  con  mol- 
ti Baroni , e con  mille  foldati,  nel  cui  luogo  il  Papa  con  il  Rè 
fletterò  tré  giorni , c fi  conclufe  lega  tra  erti , e Firentini  con- 
tro il  Rè  di  Francia,  qual  lega  poi  firifoluè  in  fumo,  percho 
il  Rè  di  Francia  calò  canco  potente,  che  ciafeuno  li  fè  ampia 
fi  rad  a. 

Qui  contiene  dirla  caggione,che  moffe  Lodouico  il  Moro 
à chiamar  il  Rè  di  Francia  all’acquitlo  del  Regno  di  Napoli» 
del  che  fi  è detto  , che  fu  gran  caggione  della  morte  di  Rò 
Ferrante  Primo, però  ritrouandofi  elio  Lodouico  Gouerna- 
tor  di  Milano  come  Tutore  di  Gio:  Galeazzo  Sforza  fuo  Ni- 
pote , figliuolo  di  Galeazzo  Maria  fuo  fratello  amenduefv? 
gliuoli  del  Duca  Francefco  , e per  la  fua  ambitione  gli  reni 
crefciua  lafciar  quel  Gouerno  : e te  bene  il  Ncpoteeradi 
anni  24.  lotcniuaditalmodoopprcfio,  ch’el  poucroGio- 
uane  non  hauea  animo  di  moltrar  con  fatti  , ne  anco  con.» 
parole  di  efser  Duca  di  quel  Stato  : Hauea  quello  Giouano 
per  moglie  llabclla  di  Aragona  figlia  del  Rè  Alfonfo  Secon- 
do,la  qual  etTendogcnerofa  Signora  non  potendo  foflfriro 
circi  marito  in  quella  vita  più  che  priuata  viuelTe  ;più  volto 
al  Rè  Ferrante  fuo  Auo  , & Alfonfo  fuo  Padre  ne  diè  ugua- 
glio , acciò  qualche  cfpediente  fi  pigliafle  foura  tal  fatto  ; 
I quali  più  volte  destamente  Lodouico  fuo  Tucore  ne  am- 
monirono : Ma  egli , che  del  tutto  bramaui  farti  Signoro 
atfoluto  di  Milano , poco  di  ciò  fi  curaua , e fperando  hauer 
il  fuo  incento  con  tenere  il  Rè  Ferrante  occupato  nello 
Guerre,  chiamò  all’acquifto  di  Napoli  Carlo  Rè  di  Francia» 
il  quale  come  herede  della  famiglia  Angioina  vi  haueua  grà 
pretendenza  ( fi  come  è detto  di  foura ) Carlo  ancora  eflcQ- 
do  follicicaro  fouente  dal  Principe  di  Salerno  ; quale  co- 
me fi  è detto , apprefio  lui  fi  ritrouaua  ; rifoluto  dunque  di 
tar  tal  Imprcfa*  hauendo  fatto  vn  granditfimo  apparato  di 
Guerra  nell’Autunno  1494.  in  pedona  potcncifSmo  calò  in 

Ica- 


arie 


LIBRO  SESTO.'  497 

Italia  ; e per  mare  fc  condurre  in  Genoua  quantità  grande.» 
d' Artigliane  di  canta,  c tal  grandezza,  che  già  mai  Italia  lc_*  . 
limile  vendute  hauea . Qnefia  peflima  pcfte  d’Artegliario  t f^0.: , 1!. 
hebbe  il  Aio  origine  in  Germania, riti  ouata  da  vn  Akhimifta  nc  j . 
Todcfcho  incorno  l’anno  1369.  & in  Italia  la  prima  veltro  5 
polla  in  vfoda  Venctiani  nella  guerra  ch’hcbbero  con  Gc- 
nouefi  l’anno  1 3 80. Mà  ritornando  à Lodouico  Sforza,  dico  ^ Lodoinco 
che  la  caggione  di  efler  egli  chiamato  il  Moro , non  fri  per  [^mc 
conto  del  Aio  bruno  coloro  che  tal  era , ma  per  rifpetro  del  1 °* 
l’Imprcfa  dell’Albero  Cclfo  detto  latinamente  Moro , per 
che  dimora  piu  d’ogn’altroà  inandar  fuora  le  lue  foglie, qua-  ( 
le  Arbore,  egli  per  fuperbia  portaua, lignificando  la  fua  Pru-  °re  ^«1 
denza, ch’egli  diccua  in  lui  reguarc:  Che  fi  come  qucll’Arbo-  natura*  ^ 
re  per  naturai  Aio  illinto  ali’hora  comincia  i fiorire  , &à 
mandar  fuori  le  fiondi , e finirti , quando  la  fiagionc  dell’an- 
no è firmata  ai  caldo  che  più  non  Ili  paura  di  tempefta,  coli  Lodouico 
diceua  egli  haucr  fatto  che  all’hora  lì  era  fcoucrto  à preten-  Sforza  leg- 
deril  Ducato  di  Milano, che  di  raggionei  Iuidiceua  appar* 
tenere, e non  «ìGiouanni  Galeazzo  fuo  Nepote;  quando  co*  J*  ^□"dx 
nobbe  non  potergli  (campar  dalle  masi  : la  qua!  prctenden*  0 1 
za  era  in  fatti  aliai  ben  fondata  in  Iure  , conciona  cheque* 
fiaè  vna  veraelpofitione  legale , clic  fc  vn  Intorno  c’hi  la_, 
fua  moglie,  e figli  nati  da  quella , conquida  dopò  alcun  Sta- 
to , ò Regno,  & all’hora  genera  vn  figliuolo , la  foccclfiono 
di  quel  Stato  non  fi  deuc  à i figli  primi  nati  per  conto  dclla_» 
primogcniiura,n'a  fi  deue  al  nato  dopò  tal  acqu ilio  . E per-  ^ 
che  nel  tempo  che  Francesco  Sforza  acquiftù  il  Ducato  di 
Milano  era  già  nato  Galeazzo  Maria  che  fù  padre  diGio- 
uanni  Galeazzo  , e Lodouico  nacque  dopò  l’acquiftato  Do- 
miniate feguita  che  douca  legitimamente  foccederc  Lodo- 
uico,c  non  Galeazzo . Nell'anno  poi  14 66.  metto  il  Duca.» 

Francefilo  li  fuccefie  Galeazzo  Maria  Aio  primogenito  , il 
qual  ville  fin'all’anno  1475.  e morendo  lafciò  tutore  di  Gio- 
uan  GaLazzo  fuo  figlio  ch’era  di  anni  9.  il  detto  lodouico  . 
fuo  Fratello, e Zio  del  figliuolo , il  quale  venuto  nella  pretcn- 
denza  già  detta  fi  feouerfo  capitai  nemico  di  tutta  Cala  di 
Aragona.Ii  cui  progredì  nel  fuo  luogo  diremo.  In  tanco  ve- 
nuto Cario  Redi  Francia  in  Italia  fiì  à 14.  di  Ottobre  del- 
l’anno predetto  ricevuto  in  Milano  da  Lodouico  con  feflju.» 

T otti  t 5 . Cccc  ap; 


Dica 
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Cario  j.  Rè  & applaufo  grandiflimo  ; Se  il  feguente  giorno  entrò  net 
di  Francia-  Cartello, e vifitò  il  Duca  GiouanniCaleazzo  ch'era  ammali 
in  Milano,  to  nel  letto, oue  anco  ricrouò  Bona  Tua  Zia, e Madre  di  Gior 
Galeazzo  , la  qual  era  torcila  di  Tua  Madre,  amendue  figli  di 
Lodouico  Duca  di  Sauoia  : & hauendo  il  Ré  dette  alcune.» 
parole  piene  di  amoreuolezza  al  Dnca  fuo  Cugino , Se  à fua_» 
Zia  fi  licentiò  ; & il  feguente  giorno  fi  partì  fcguico  dal 
Moro  alla  volta  di  Piacenza . Socccflc  poi  alli  a i . deH'ifielfo 
mete  di  Ottobre  che  morì  il  DucaGio:  Galeazzo  il  Martedì 
all'otto  hore  , e fù  da  tutti  creduto  efier  fiato  auuelenato 
dal  Moro  Tuo  Zia  , e Ialciò  Ifabcllafua  moglie  con  tre  figli 
Morte  di  c'°^  Francefco  di  anni  cinque,  Bona  di  anni  tré  , c Ippolita.» 
Gici:G.iIeaz  di  meli  io.  Incela  da  Lodouico  la  morte  del  Nepotecon^ 
zo  Dma  di  grand iffima  fretta  ritornò  da  Piacenza  in  Milano  , e farro 
Miian.1494  chiamare  nel  Cartello  tutti  iGcncilhuomini  , e Primarijdi 
Milano  fe  loro  viu  lunga  oratione  concludendochc  Fran- 
Figlia  J'Ifa-  ccfco  figliuol  del  morto  Duca  per  la  poca  età  , per  molti 
bellaDachcf  3nn‘nonPotclucftc,:habiJei  regger  quello  Stato  ; e cho 
tidiMilano  hauendo  eflì  per  lunga  ifperienza  conofciuco  la  fua  integri- 
ti , & amoreuolezza  douelfero  accettare  lui  per  vero  ba- 
ca , tanto  più  che  i lui  lcgitimamence  fpcttaua  per  molte* 
raggiuni , che  (piegate  gl'haucua  i finalmente  fù  da  tutti  ac- 
cettato , e gridato  Duca  , e con  quell  a pplaufo  egli  corto, 
caualcò.flc  andò  alla  Chiefa  Maggiore  con  tutti  quei  Signo- 
ri , ouc  fattoli  le  Colite  cerimonie  ritornò  ncH’ifieiTo  modo 
d caualcatc  per  tutta  la  Città  , cfùinogni  contrada  grida- 
to,e falutato  Duca  con  fetta  grandiftìma  , e ritornato  in  Ca- 
rtello ordinò  l'cfcquic  del  Nepotc  , il  quale  nella  fogne  ito- 
marina  facon  trecento  torcie , e con  tutta  la  Chicrifia  por- 
tato à fepcllire  nella  Maggior  Chiefa  vellico  di  broccato  di 
oro,  c con  birretea  Ducale,  e con  lo  feeetro  alla  delira,  e la_, 
fpada  nella  finiltra  c dopoché  fù  tenuto  tre  giorni  foura.» 
la  Terra  la  honoreuolmence  fcpolto  appretto  ifuoi  prede- 
ceilori  dentro  vna  gran  calcia , couerca  di  broccato , oue  poi. 
furono  polli  IL  feguenti  Epigrammi .. 

Dux  Tater  enfe  per it,r apuic  me  dira  detieni. 

Sorbitio,qua  Dux  ttrtiui  arte  caditi 
Debuerat  rutta  liguruw  fui cedere  fceptro< 

Comprima t exardens  hoc  louis  ira  nephas  i 

era» 
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Ch’iti  volgar  cofi  dice . 

Cadde  di  ferro  il  "padre  mio  gran  bucci 
Empio  velen  à me  tolfcla  vita , 

A morte  il  tergo  arte  ftmtl  conduce? 

Che  la  focceffion  l'hà  probibita 
Di  Genova, così  pojfa  punire 
l'ira  del  Cielo  il  federato  ardire  • 

Lux  ligurum  pater  hic  ferro, natufquc  veneno 

Morfque  reum  feqmtur  primum,mox  fata  fecunium- 
• Li  quali  redotti  in  volgare  cofi  fi  leggono  • 

Di  Genoeft  Duce  il  "padre  vccife 

Ferro,  e’I  figliuolo  fuo  crude l veleno  ; ... 

Il  primo  err or, Coltro  deftin  conquife  • r 

La  Duchefla  lfabella  d’Aragona  fconfolaciffiitia  delhO 
■torte  del  fuo  caro  marito , fi  retirò  con  li  figli , e con  Ia_  lfabella  di 
Duchefla  vecchia  in  vn  appartamento  nelTifteflo  Cartello  : ^raS  parte 
ma  non  vi  flette  molto,  perche  il  Moro  la  difcacciò  con  Io  dl  . an°  » 
due  figliuole,  e fenxa  reftituir  li  centomila  ducaci  che  portò  *\,en,nNa 
di  dote  al  marito  , ritenendoli  appreffo  di  fc  il  fuo  nepotino  ***  ■ 
Francefco , il  quale  non  molto  dopò  morì , & lfabella  quali 
nuda  con  le  due  figliuole  fi  conduflc  in  Napoli , c buttandoli  Morte  del 
à i piedi  del  padre, ne  hebbe  ilDucato  di  Bari  in  luogo  dellto  P'5  P.r* 
perdura  dote  affigliandoli  anco  per  fua  habitatione  il  Cartel-  ce*co  Sforza 
lo  di  Capuana  j e ritornando  al  Rè  Alfònfo  il  quale  tri  gli 
altri  preparamenti, che  fatti  haueua,fù  vn’armaca  di  64.  Va  - Prouifione 
fcelli  cioè  34.  Galere,  due  Fuftc,  4 Galeoni,  4.  Naui,  & ao.  del  Rè  Al- 
Bregantini  ben  forniti  de  foldati,  Attegiafle,  cmonirioni,  fonfo» 
della  quale  fé  Capitan  Generale  Don  Federico  fuo  frate  lo» 
c lo  mandò  verfo  Genoua.e  dell'efcrcito  per  Terra  fè  Gene- 
rale Don  Ferradino  Duca  di  Calabria  fuo  Figliu^o  con  la_» 
guida  però  di  Virginio  Orlino  gran  Concertabile.  N icolò  Or* 
fino  Conce  di  Pitigliano,  e Giouan  Giacomo  Triuulfi  Mila- 
nefe  Capitani  rtrcnuiffiim.e  lo  mandò  nella  Romagna  à refi- 
Aer  alla  Vanguardia  del  Rè  Francefc  , e giolito  à Bcrtinoro, 

^ lè  vna  gran  bjttaglia  con  Monfignor  d’Obcgni  Capitan  Fra* 
cele  rimanendo  gli  Aragonefi  perditori , il  che  intefo  dal  Rè 
Alfonfo  ordinò  ài  figliuolo  che  mandalle  l’dercitoà  Capua* 

Cccc  a Si 
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I acob  ’Anto  & egli  ne  andafs'in  Roma  i ricrouar  il  Cardmai’Afcanio  Sfor 
n:o  Ferrari . za  fuo  Zio  che  inficmc  raggionalTcr  al  Papa  ( come  fcriue  il 
Ferrari  ) che  non  hauendo  da  lui  hauuco  quello  foccorfo 
Confeglio  fpcraco  nc  hauea  , almeno  ne  hauclfc  coniglio  di  quel 
del  Papa  ad  c^e  «ur  fi  douelTe  : II  Papa  che  fi  vedeua  il  Rè  Francefc  quafi 
AlfonloSe-  sù  le  porte  di  Roma  hauendo  ben  il  negotio  ruminato  con-» 
eoudo.  il  detto  Cardinal  Afcamo  diede  la  rifpoila  in  fcritco , c fug- 
- gelatala , & era  quella;  che  fé  il  Rè  volcua  che  il  Tuo  Regno 
non  vfcitlè  dalla  Tua  Cafa  ; d ouefl'e  mondarlo  al  fuo  figliuo- 
lo Don  Fcrrandmo,  ahrimeme  nèlui,  ne  il  figliuolo  ne  fareb- 
be padrone  ; ma  prima chc’l  Papa  delle  licenziai  Duca,  ha* 
AmoreueUz  uédo  nella  macina  di  Natale  celebrata  la  MelTa  nella  fua  Cap 
12  del  Papa  pelia, chiamò  à fe  il  Duca,  e li  pofe  in  teda  vnabiretta  di  vcl- 
con  Ferrare  luto  fodrata  di  Vaio.con  vn  riuolto  dcll’iitclfo  Vaio>c  Li  cin- 
Duca  diCa-  fc  la  fpada  inueftédolo*dcI  Ducato  di  Calabria,  per  farlo  leg- 
labru.  gitimo  foccefiorcdc!  Regno  con  fimili  parole  l’vn  , e l'altro 
lagrimando . Duca  figliuol  noftro  cari  (fimo, andate, e fiato 
di  buoni  voglia  che  tene  trio  fpcranza  nell'eterno  Iddio  che^ 
ci  a^iucarà,c  dandogli  la  benedittionc  fe  gl’offèrfc  in  ogni  fui 
occorrenza  * Il  Duca  bagiato.cbcgi'hcbbe  i piedi  tolfe  del 
Papa  licenza  e montato  dCauallo.con  il  gran  Contcftabilo,  • 
il  Conte  di  Pitigliano  , & altri  Capitani  neli’vJtimo  di  De- 
Guieiardrni  ccmbrc  del  1494.  come  fcriue  il  Guicciardini , e con  1500. 

foidati  che  feco  haueua  con  gran  fretta  ritornò  in  Napoli  » 
ou'attcfe  col  Padre  à lare  grandifiìmi  preparamenti . Letta.» 
c'hebbeii  Rè  Alfonfo  larifpofiadcl  Papa  nerimafe  ammi- 
rato , ma  quando  intefe  che  il  Rè  di  Francia  contri  vogIia_* 
Alfonfo  Se-  di  Sua  Santità  era  mtrato  in  Roma  , fi  giudicò  interiore  di 
condo  rinu-  forze  i refifter  adempito  Francefc;  e conofcendo  anco  che-» 
eia  il  Regno  per  la  fua  afpra  narur-a  , da  i Popoli,  e da  i Baroni  del  Regno 
al  figliuolo . molto  odiato  era, determinò efeguite  il  confeglio  del  Papa^.*- 
*491*  e del  Cardinal  Afcanio  fuo  cognato  di  rirtonciar  a)  figlio  il 
Regno,  il  quale  perii  fuoi  gentililiìmi  coltami , da  tutti  ama- 
to,e deliberato  era, -laonde  à ai  .di  Gcnaro  dei  1495.  lo  chia 
mò  i sè  nel  Caficllo  nuouo oue  lnbitau»  , & inficine  la  Re- 
gina Giouanna  fua  Madrigna  dicendogli  quanto  di  fare  re- 
cluto hancua  , per  volere  adempire  vn  luo  voto  fattogli 
per  molti  anni  à dietro  di  retirarfi  imita  Religiofa  con  1 fra- 
ti del  Monafiero  di  Mazzara  in  Sicilia , ouc  determinato  ha- 
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nei  di  finir  la  vita  , & il  Regno  rinonciarlo  ad  elfo  figliuolo 
fpsrando  c'harebbe  miglior  fortuna  che  eglihauuco  non 
fianca  ; alle  fue  parole  il  Duca  con  la  Rcina  li  furono  à pie- 
di pregandolo  con  infocate  lagrime  che  ciò  far  non  doudfe: 
ma  egli  dimoflrando  con  profonde  parole  che  la  neceffì- 
tà  Io  llringcua  cofi  per  faluar  fua  anima, come  per  conferuac 
il  Regno  a Tuoi  Polìcritil  che  detto  tacque  ogn'vna»e  ^ella_»  ' 
fegucte  notte  il  Rè  fe  nepafsòcó  tutte  le  fuc  più  pretiofe  co- 
fe  nel  Caccilo  dell'Olio  , acciò  fùflc  più  fpedito  al  partirli 
di  Napoli;c  nclli  a j.  dcH’iflcflomcfe  perpublico  Iftromcnto 
nel  detto  Caftello  deli’Ouo  rinonciò  il  Regno  al  fuo  figliuo- 
lo Ferrandmo  Duca  di  Calabria,  e Vicario  Generale  del  Re- 
gno,il  quale  non  paffaua  14.  anni»  Qual  renunzafù  fatta.» 
có  tutte  le  follenniti^  daufule  opportune, e bifogneuoIi,oue 
ioteruennero  per  teftimonij  gl’infrafcritti  , Don  Federico 
d’Aragona  Principe  di  Altamura  fuo  fratello,l’Ecccllente  Si- 
gnor Pafcafio  di  Atcalon  Conte  di  Alifc , l'Eccellente  Signor 
Alberico  Carafa  Conte  di  Marigliano  , l'Eccellente  Signor 
Marino  Brancaccio  Conte  di  Noia  » il  Signor  Antonio  di 
Aleifandro  Vice  Proto  Notario,  il  Signor  Giulio  dcScouia* 
tis  Luogotenente  della  Regia  Camera  » il  Signor  Andrea  di 
Gennaro, il  Signor  Giouanni  di  Sanguine, il  Signor  Antonello 
di  Serico, detto  Picciolo, il  Signor  Luiggi  di  Cafàl  Nuouo  Se- 
cretano ; E Riputato  che  fù  f’IftroaiciKO , il  Rè  mandò  let- 
tere per  tutte  le  fueTcrre  dicendo  rolcr  andar  io  Peregrinag- 
cio , e c’hauca  lafciato  il  Regno  al  figliuolo  ; e li  pregaua^v 
clic  l’omaggio  ch’àlui  giurato  haueuanolo  giurallcro  al  fi- 
gliuolo, à cui  s'appartencua  elfo  Regno  » Poi  rematoli  nel 
V onaflerodi  Monte  Qliueto  ri  flette  alcuni  giorni  j & hauc- 
do  fatto  imbarcare  foura  cinque  Galere  dui  bregantini  , Se 
vna  fulta  , le  cofe  fuc  piu  care  con  grau  quantici  de  dana<- 
i i,  che  in  tutto  ralcr  poteuano  da  trecento  cinquanta  mila.» 
leudi;  Alli  tré  di  Febraro  fi  partì  dal  Caftello  dell'Ouo  da  ou« 
iudatofcnciMazarainSicilia  ch'era  della  Regina  Giouaiv- 
t a fua  matrigna, & ipi  rctiratofi  ad  ma  dcuota,  e faina  vica^ 
in  munir  termine  de  10.  meli  fini  i tuoi  giorni . Impcrcio- 
che  diuenuto  quafi  cctico  , li  fouragiunfe  vna  polle  ma  sù 
ma  mano:  Ecalli  19  di  Nouembrc  1495.  morì,luucndo 
. \itfuco anni 47.  & 14. dì, c regnato  rn’anuo meno  due  giot- 
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ni, Adi  ai*  poi  del  detto  fu  con  reali  efequie  fcpoltO  nettai 
. Maggior  Chiefa  di  Mefiina  in  vn  bclliffimo  Jcpolcto  eoa  ti 

doifequenti  Epitaffi)  latini . 

Ipbonfum  Liburna  diù  fitgis  arma  gercntem 
' Mox  po fitis  cjuànatn  gloriarfravdc  necat  » 

Che  in  volgare  dicon  cosi 

Lungo  Morte  crucici  tempo  fuggi  fi  i . 

^Alfonfo  armato  ,bor  cb’ei  depone  t'armi . 

Con  frodi  occidi, indi  che  gloria  acquifli . . ~ 

Il  fecondo  Epitaffio . 

jimpuere  mthi  I{cgnum  mibi  Iuppiter , & Mari 
».  , Bella gerent  terris  nate  repelle  Duces . 

jifl  ego  teda  Deum  propero  ex  bae  vrbc  pclleris . 

Decietam  è celo  rei  tibi  regna  dabunt . 

In  volgare  dice 

iil'ban  tolto  il  Hcgno,i  me  fi  guerra  Cioue  » 

£ Marte  in  Tetra  , ò figli  i Duci  Infidi . 

Caccia  via,cbe  Ai  celejti  tetti  muoue 
Vali  lo  Spirto  mio  di  cjuefli  lidi . 

Scacci  errante, ma  sé  virtù  t’ingegni 
Oprar, farai  ripoflo  nè  tuoi  Hcgni . 

Di  quanto  portò  il  Rè  Alfonfo  in  Sicilia  non  vi  fù  trouaS 
to  più  dopò  fua  morte  clic  150.  mila  ducati  di  contanti  , 
_ e 50.  mila  di  oro  , quali  al  Rè  Ferrante  fuo  figliuolo  por- 

Caggiow-»  tati  furono  # anco  detCo  cjie  |a  rcnunza  del  Regno  fitr 

zi  ta tra" dal' ta  d*1  Rè  Alfonfo  al  figliuolo  non  fù  tanto  per  il  configlio 
Re  Alfonio  datogli  dal  Papa  , e dal  Cardinal  Sforza  ( comedi  foura_» 
Secondo,  è detto  ) ma  per  lo  grandiffimo  fpauento,chc  prefo  hauca_. 

della  nouella , che  gli  recò  il  fuo  Medico  , à cui  lo  fpirito  del 
Rè  Ferrante  fuo  Padre  dille  cflergli  apparto  dicendogli  con 
minacciofe  parole , che  da  fua  parte  dicelle  al  Re  Adonto, 
che  non  fperall'e  di  refiller  al  di  Francia  perche  la  Progenie-» 
Aragonese  il  Regno  perder  doueua, c perle  loroenormiti 
eflereftinta  . Il  che  fi  potrebbe  giudicare  , che  parte  Iurte- 
Lib.v.cap.4.  ro  fiate  quelle  vfate  contro  li  Baroni  del  Regno  dal  detto 
Re  Ferrante  à perfuafionc  d'clfo  Alfonfo:  Fù  dunque  quello 
Fruuerbij.  J*è  Alfonfo  dal  volgo  chiamato  il  Guercio  per  caggionc-» 
c'hauea  vn’occhio  Agnato , la  cui  natura,  e de  gl 'altri  cho 
cofi  Agnati  fi  veggono  fon  peffimi  iti  tutte  le  loro  attioni  , 

della 


\ 
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dalli  cui  ifperìenza  nacque  quel  Proucrbio  latino  tant»  di- 
uolgato , à fignatis  cauti  2t  rn’altro  bella  coltra  età  aH'iftcffo 
propofito  dille 

nulla  fidesgobis,nec  minime  credere  Zoppi s , 

Siguercius  bonus  inter  miracula  fcrtbe  * 

Finalmente  quello  Rè  Alfonfo  hebbe  per  moglie  Hippoliti 
Maria  figlia  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano, la  qual  ino» 
rii  ao.  d’Agollo  del  1488.  c fu  lepolta  nel  feguentc  giorno  Moglie, e fi* 
nella  Chiefa  deirAnnuntiata  in  vna  gran  Cafcia  couerta  di  gliddRèAl 
velluto  cremefino  con  Croce  di  broccato,  della  qual  Alfonfo  tonfo  u 
n’hcbbc  tré  figli  cioè  Don  Ferrante  Principe  di  Capua , e poi 
Duca  di  Calabria,  Don  Pietro  Principe  di  Rodano  che  mori 
picciolinonclli  17.  di  Febraro  1491.  e hi  fepolto  nella  Chie- 
fa di  S.Maria  della  Nuoua,e  Donna  lfabella  Duchelfa  di  Mi* 
lano  , di  non  legitime  mogli  come  nota  il  Ferrari  » hebbcj  Ferrati 
Don  Alfonfo  Marchcfe  di  Veleglia  » Don  Celare  che  fu  Vi- 
ceré in  Calabria , Donna  Sancia  moglie  di  Don  Goffrè  Bor- 
gia,c Donna  Coflanza  moglie  di  Gio:Giordano  Qrfino.dej 
quali  nacqueNapolionc  Or  fino  detto  l*Abbatc,chc  morì  po- 
co appretto  del  facco  di  Roma  , e per  la  gfan  deuotiono 
che  quello  Bè  hauea  alli  Monaci  Benedittini  donò  molte.»  _ . 
rendite  al Monaltcro  diMonte  Oliueto  fondato  già  per  ina-  — ° lUm‘  *" 
zi  da  Goncglia  Origlia  .nella  cui  Chiefa  fi  feorge  la  vera  effi-  ^ x* 
giudi  elio  RèAlfonfo.e  del  Rè  Ferrante  fuo  Padre  tanto  mc- 
rauigliofamcntefcolpitetche  paronoàrifguardanti  veramé- 
teviuc:  Diede  anco  principio  alla  nuoua  Chiefa  de  Monaci  JEffigiedet 
Cafinenfi  , chefc  gl’aitri  anni  regnato  hauedcjutta  del  fuo  Rè  Al  fon  lo, 
compita  l’harebbc  , nou  parendogli  cpnucncuole  che  duo  e di  Re  Fcr* 
corpi  de*  fi  Gloriofi  Santi  giacer  douelfero  infipiccioIeLhie-  rame  Primo 
Ce  cioè  S.  Soffio  Martire , e S^Seuerino  Abbate,  de  qual  fi  di- 
rà nel  fuo  luogo , edificò  anco  viuendo  il  Padre , dui  belarti-  s.  Soflìo- 
nù  luoghi  % vno  dentro  la  Città  apprelfo  la  Chiefa  dell’ A n-  S.Scuermai» 
nunt  iat  a , con  bclliilìme  flanze , giardini , fontane,  e bagni  Volum.*. 
nè  quali  cgliconlafua  Corte  fouentedimoraua  , qual  Ino- Cap.j. 
go  volgarmente  fu  chiamato  la  Duchcffa  per  effer  edifica- 
to dal  detto  A tonfo  mentre  era  Duca  di  Calabria  t Poi  à Duchelfa  » 
noflri  tempi  quello  luogo,  fendo  flato  concerto  ad  iuerfe-» 
perfone  vi  hanno  edificate  belhffime,  c còmode  habitationi 
con  belle*  e dritte  Uradc , che  veramente  per  lo  fuo  gran  fito 
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Horto  del  par  vii  picciola  Città, con  tucto  ciò  fi:i’al  prefcnre  ritiene  il 
Conte . nome  del  fuo  primo  Fondatore  chiamandoli  la  Duchetìà  Sia 
come  anco  vn’alcro  luogo  poco  difeofto  da  quello  nonmi- 
n . nor  di  (ito  fi  chiama  l’Horco  del  Conte  perche  fù  il  Ciardi- 
^°BS10  no  del  Conte  di  Maddaloni  , l’altro  luogo  che  edificò  effa 
Duca  di  Calabria  fù  fuora  la  Porta  Capuana,  lungi  circa  va-, 
miglio  dalla  Città, e lo  chiamò  Poggio  reale  , oue  fece  vn-« 
. bel  Palazzo  con  belliffimc  ftanze  facédoui  dipingere  la  guer- 

ra , ouer  congiura  de  Baroni , con  artificio!!  giardini  con.» 
fontane  delitiofifiìmc, dando  in  elio  luogo  il  palluggio  ditco- 


ucrto  all’acqua  della  Volli, che  per  gl*  Acquedotti  entra  io* 
Napoli,  opera  veramente  reale,  e memorabile  ch’iti  fin  à no- 
ftri  tempi, la  fontuofa,e  reai  fpefa  con  gran  piacere,  e diletto 
fifeorge:  Nel  cui  luogo  vfaua  efso  Duca , e coli  continua- 
rono i fuoi  foccclTori  Aragoncfi  per  ciafcun’anno  d li  i.  di 
Giugno  andar  con  moltitudine  de  Caualieri  à celebrare  la_. 
bclliffinu  feda  in  memoria  del  Natale  d’elToDuca  , Se  ha- 
nendo  anco  fatto  disfabricarcla  porta  Nolana  anticada  qual 
inipediua  la  Brada  che  difeendeua  da  forcella  alla  porta  No 
lana  nuoua  ; Fè  trasferire  alcune  iìatuc  antiche,  ma  luperlli- 
' tiofe  che  iui  erano,  e nel  detto  Palaggiodi  Poggio  reale  le-* 

condurle  , delle  quale  à pieno  li  è detto  nella  vita  del  Re 
Lib.i.cap.j  Corrado. 
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DI  FERRANTE 


SECONDO 


XXI.  Rè  di  Napoli , con  la  r venuta  di  Cèrio 
Re  di  Francia  nel  Regno, 


Auedo  il  Rè  Ferrante  h aulito 
Alfonfo  fuo  Padre  la  rinóza  dclRe- 
gno  di  Nap.  ( come  di  foura  è det- 
to ) nel  feguente  giorno»  che  furono 
li  »4-di  Gennaro  delli  1495*  il  Gab- 
bato egli  caualcò  per  la  òtti  ▼cfti- 
to  dibroccato  m mezzo  dclI’Arci- 
utfcouo  di  Taragona  Ambafeiato- 
____ _ ______  re  del  Rè  di  Spagna  , e dell’Amba  - 

feiator  di  Vinegia , accompagnato  di  più  di  600.  Caualli,  fc 
andò  nella  maggior  Chiefa  .oueritrouo  l'Arciuefcouo  Alel- 
fandroCarrafa,  veftitoin  Pontificale  ,&  ellendoli  fatte  le  fo- 
lite  cerimonie  con  il  giuramento  dcirolTcruanza  di  Capitoli 
del  Regno,e  cantatoci  con  gran  follenniti  il  Te  Deut * Ltudà* 
mus  fù  gridato,  e falutato  Rè, con  molto  applaufo,  & intito- 
lato Ferrante  Secondo  Rè  di  Sicilia,di  Gierufalem , ed'Vn, 
caria,  poi  nel  medefimo  modo  caualcò  fotfvn  ricchiffimo 
baldacchino, foftenuto  da  digniffimi.e  principali  Signori  del- 
la Citti,e  pattando  per  i Seggi  della  Città  ritorno  nclCaftcllo. 
tè  poi  metter  in  liberti  i Baroni, ch’crano  Rati  impreggionau 
dal  Rè  fuo  Auo,de  quali  fiè detto, c foura rclUtucdo  a quelli 

Dddd  a fi1»  . 
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gli  !or  (lati, tri  quali  fù  il  figliuolo xlcl  Principe  di  RolTan©,e 
• Gio-  Poma*  ^eonora  dorella  di  detto  Rè  fuo  Auo , toife  ancor  per  fuoi 
no  Secreta-  Secretano  Giouauni  Pontino  da  Cerreto, Ca Hello  nelI'Vin- 
rio  di  Fer-  ^ar^'.a  » Pcr  *ùatue  Secret.  ftatocra,  & Ambaf.  inRo* 
tante  a.  ma  Ferrite, & i 27.dell’iftefTo  mefe  còcche,  e firmò 

4 deputati  ddla  Citci.a4.Cap.  con  molte  Gracie  in  beneficio 
Qrat-  di  efla  Città.  Nell’illcllo  giorno  fuaMaelli  per  proueder  alla 
celle  » n”  ^HCrra»  c^c  gli  fouraftaua  del  Rè  di  Francia  con  molto  Tuo 
polirmi . ramar,co  tolfc  l’argéto  di  tutte  le  Chicfc  della  Città, e di  quel 
lo  ne  fè  batter  monete  con  promclTa  di  reftituirIo(iin  corno 
A - al  fuo  temfrt)  fccé)il  che  hò  cauato  da  i fióri  della  Confrater- 
leF  ri'0  r " nici  di Miria  incoronata  collrutt»  nella  Chicfa  di  S.  Pietro 
tolta  daFer-  Mart‘rc>oue.fi  legge  che  prefe  vn  Calice  di  cflaConfratemi* 
tante  1.  * ta\Pcr  c*l  efFettoicche  poifù  pagato  dal  ritratto  delli  Cen- 

fali  de!  SacroSpedale  dell’Annótiata  de  quali  fi  dirà  più  oltre 
Ma  ritornando  al  Rè  di  Francia^  quale  partitoli  da  Mila* 
no  venne  à Piacenza, poi  à Lucca, à Pifa,à Fiorenza,  à Siena, 
Bernardino  Se  à Viterbo,  e finalmente  ( come  nota  il  Corio}  al  primo  di 
Cono.  Gennaro  del  1495.  entrò  in  Roma  con  molto  ramarico  , o 
difauanraggio  del  Papa,  il  quale  fu  collretto  tra  l’altrc  cofo 
Zizimi  fia-  ^e  molte  furonojconcedcrgli  Zizimi  fratello  di  Baiafetto 
tello  delGra  ImP«rator  de  Turchi, che  in  poter  del  Papa  fi  ritrouaua , at- 
torco. teforimafe  priuo  di  ducati  quarantacinque  milia,  ch’ogni 
anno  percipiua  per  lo  trattenimento  di  quello  , degnando 
Carlo  con  tal’occafione  far  l’imprcfa  contro  il  Turco  con* 
quillato,  c’haucfsc  il  R egno  di  Napoli:  quello  Turco  fratello 
Antonio  di  Baiafette,  che  da  Antonio  Francefco  Cirui  vien  chiamato 
FracclcoCir  Zizimi , il  Spandongmno  lo  nomina  Zeri , e la  cagglone  pcr- 
° Ti  A chefc  r‘troiU,,e  in  poter  del  Papa,dicono  quelli  due  Autori, 
c J j „°r°  che  venuto  à morte  Maumetto  Secondo  Impcrator  de  Tur- 
fco*  °n°ni  chi.g'i  foccclfe  Baiafer  fuo  figliuolo,  il  quale  perfeguitò  Zizi- 
mi  Tuo  fratello  pcr  fario  morire  , ma  egli  hauuto  ricorfo  al 
Gran  Maeltro  di  Rodi, fu  da  quello  gratiofamenre  accolto,  c 
dopò  molti  auucniméti  fu  queiloZiziini  da  Pietro  d’Abuffon 
Gran  Macllrodi  Rodi  nell'anno  1488.  mandato  a Papa  In- 
nocentio  Ottano , dal  qual  in  ricompenfa  il  detto  Pietro  no 
fù  Fatto  Cardinale,  c Baiafette  intelo,  ch’il  fratello  era  in  po- 
Lancii  che  ter  del  Papa  mandò  à donar  à quella  Santità  per  Multafà  fuo 
ferì  il  Corta  Bafcià  il  Ferro  della  Lancia, che  feri  il  Coflato  del  nollro  Sai* 
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datore infiemc con  la  Spogna, eCanna,3c  altre  digniffime-»  rojde!  Siga. 
Reifauie, le  quali  in  Conlìantinopolieran  ftate  da  gl’Impera-  noltro  cau- 
dor  Chrittiairi  conferuarc  «ori  promclfa  anco  di  pagarS**  dotta  inKo- 
©gn’anno  perii  palio  del  fratello  li  ducati  45.milia,chcfinal  “**• 
lora  pagati  hauca  al  gran  Maellro  di  Ròdi  per  tal  caggione» 

& liaucndo  Carlo  ottenuto  dal  Papaquefto  Turcho.lo  cou- 
dullc  feco  in  Napoli,  oue  poi  i 45  di  Febraro  mori  di  veleno,  j^onte 
datogli  à tempo  per  ordine  del  Papa  per  haucrlo  concello  Vizimi  fra- 
contro  fuavoglia(  come  ferme  il  Guicciardini  ,&  ilGiouio-)  teiio^e|  g,| 
Però  il  Spandongnino  vuol  che  per  viaggio  d Capua  naoridc.  Turco  • 
e non  in  Napoli  : il  cui  corpo  tù  poi  collocato  i Gaeta,  md 
intorno  l’anno  r497.fu  dal  Rè  Federico  mandato  in  Coftan  Gujcc{atd£ 
tinepoli  per  farti  amico  di  Baiafettc,  come  fcriuc  il  Dottor  ni> 

Ferrari  ; Hor  efl'endo  concordato  il  Re  di  Francia  con  il  Pa- 
pa , & hauutonc  in  fuo  potere  il  fratello  del  Gran  Turco 
(com’è  detto)  i 28.  di  Gennaro  fi  partì  verfo  il  Regno,  c to-  ‘•Ul°  • 
fio  s’impatroni  dell’ Aquila, e poi  di  Lanciano,  di  Populo,  di. 

Monopoli , e di  molt’altri  luoghi  del  Regno  , vdito  dal-Rè  Ferrati 
Ferrante  la  perdita  dell’Aquila,  lafciò  al  Gouerno  di  Napoli 
Don  Federico  fuo  Zio,  e la  Regina  Giouanna  fua  Matregna, 

& incontinente  con  grandilfimo  ramarteo  andò  à S.Gcrma-  1 

no , da  oue  ridufle  il  fuo  efercito  à Capua  : & hauendo  ogni 
cofa  raccomandato  dfuoi  Capitam.ritornòcon  gran  fretta_, 
iu  Napoli , e chiamati  à sè  tutti  i principali  della  Città  , iè  à 
quelli  vna  lunga  Oracione,nooftrandoli  larouina  grande, che 
farebbe  del  Regno  , e di  tutta  Italia, s’i  Franccfi  in  Napoli 
fermalkro il  piede;  efortandoglialladifcfa  ideai  fùrifpofto 
ch’m  fcruitio  di  SuaMacttd  hatrebbono  poiti  tutti  la  vita, ma 
ch’egli  prima  andaflè  i ritener  l’inimico  d dietro, prometten- 
doli,che  mentre  Capua  nella  fedeltà  perfeuerafle,  non  lur- 
rebbono  mancato  di  far  il  loro  debitore  dopò  ch’il  Rè  hebbe 
molte  cofe  ordinate,  hauendo  intefo  ch’i  Franteli  in  Gacta^» 
entrati  cranoieglià  19.  di  Febraro  fi  parti  per  ritornar  d Ca- 
pila , egionco  in  Auerla  inrefe  , che  Capua  fi  era  al  nemico 
data, del  che  fpauentato  comò  in  dietro  , c titrouò  Napoli  in 
• Armi, e che  le  cafc  de  Giudei  facchcggiate  haueaoo,  e litua- 
no riloluti  di  darli  à Francefi  ; però  il  Rè  ben  accorto  noa^ 
yol'c  entrar  nella  Citta  , ma  per  lungo  giro  andò  nel  Caftd 
IsuGuo,da  oue  fè  fallare  nel  Cattcllo  (JcU’Ouo  1a  Regina^, 
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CJiouanna  col  Infanta  , il  Borgia  con  fua  moglie , c Don  Fe* 
elenco  il  Zio,  con  tutte  le  cofe  più  prctiofe,  e ricche,  & i io- 
di Fcbraro  dell’anno  predetto  1495.  come  nota  Notar  Vin- 
cenzoòoj.  Se  il  Dottor  Giacom'  Antonio  Ferrari , il  Rèdi 
Francia  ciTcndoli  fermato  nella  Città  d'Aucrfa  mandò  vn  fuo 
Araldo  iu  Napoli , il  qua!  gionto  à Porta  Capuana  parlò  alli 
Guardiani  di  quella, dicendo  elfcr  flato  mandato  dal  fuo  Rèi 
alla  Citta  diNapoli,acciò  pacificamente  gli  delle  obedienza: 
il  che  vdito  dalie  Guardie , fu  fatto  ciò  intender  à gli  Eletti 
de. la  Città, quai'erano  quelli, Ccfarc  Bozzuto  Barone  della.» 
Fraola  della  “Piazza  di  Capuana  , Tonalo  Pignatellodclla^ 
Piazza  di  Nido, Gio:  Vincenzo  Stendardo  della  Piaz  ?a  diMó 
tagna , Gio;  Cola  Origlia  de  la  Piazzarli  Porto , Lancellotto 
Agnefe  de  la  Piazza  di  Porta  Noua  , i quali  hauendo  intefo 
la  propoli*  dell’Araldo,  ciafcun  di  loro  conuocò  la  fua  Piar* 
za , e confultarno  quel  che  far  douelTero , finalmente  fi con- 
clufc  da  tutti  che  fi  apreflero  le  Porte  al  Rè  di  Francia,  c de* 
putorno  Sindico  della  Città  lacouo  Caracciolo  Conte  di 
Brienze, acciò  andalTe  in  nome  del  Baronaggio,  e della  Città 
à dar  obedienza  al  Rè  Carlo, & d receuerlo . Era  l’Araldo  vn 
bellrflìmo  huomo  vellito di  vna  vede  lunga  alla  francefe  con 
le  maniche  di  rafo  murato,  feminate  di  gigli  d’oro  có  la  bar- 
r tea, come  all’hora  fi  diccua  i taglierò, & hauena  rno  feudo 
diecro  con  le  arme  reali , al  collo  tcneua  vna  gran  collana.» 
d’oro, & nella  mano  vn  battone  dorato  con  fior  di  gigli  alla 
punta,  caualcaua  vn  gran  cauaIIo,guarnito  di  girelli  di  fera.» 
cremefina,  & oro;  al  petto  portaua  vn  feudo  ricamato  d’oro 
con  le  Reali  infegne.  Al  comparer  di  cottui  alla  Porta  Capua- 
na vi  concorfe  gran  numero  di  Popolo à vederlo , ma  fopra- 
giuntoui  il  Conte  di  Brienze  già  detto  falutò  il  Francefe  , o 
colui  Icuatafi  la  berretta  , rifalutò  il  Conte  dicendoli,  ch'egli 
era  mandato  dal  Rè  Chrillianiffimo  à chieder, che  laCitti  di 
Napoli  fe  gli  voglia  rendere, e darli  obedienza,e  che  n'afpct- 
tana  la  rifpofta , per  riportarla  al  Rè  in  Aucrfa  , il  Conte  rif* 
pofc:fi,fi,cbc  ci  vogliamo  rendere  al  Rè  Carlo,e  ciò  detto  fe- 
ce aprir  la  porta , Se  intromefe  l’Araldo  dentro , Se  voltatoli 
alle  Turbe  de  Popoli  ditte  gridati  tutti, Francia,Francia,qual 
voce  ettcndo  fparfa  per  tuteo  fu  caggione  che  la  Città  fi  ri - 
uoltatfc,  l'Araldo  intefa  la  buona  refpofta  del  Conte,  e le  vo- 
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ci  de Gittadini allegro  ritornò  indietro  nella  fcquenrema-  chiane  del- 
tina.  GPEIetti della Citti recorno  ai  Rè  Francefc  fin  ad  UOtùpre. 
Aucrfa,  due  chiaui  l'vna  di  Porta  Capuana,  e l’altra  di  Porta  secar  e àCa 
Reale , dicendoli  ch'eflì  gl’haucano  portato  quelle  per  cfler-  lo  Ocuuo . 
no  delle  due  Porte  Principali  del'a  òtti  , c lolite  di  prefen- 
tarnofì  in  fimiìi  cali  , e con  le  debite  riuerenze  li  baciorno 
le  n ani  , quali  chiaui  effondono  riceuute  da  quella  Macfti 
con  alleqriflimo  volto,  caualcò  verfo  Napoli , 6 i alloggiò  nel 
Palazzo  di  Poggio  reale  > odite  le  cole  predette  dal  Rè  Fer- 
randolo non  potendo  far  altro  lafciò  il  Calici  Nuouo  ad 
Alfonfod’Auolos  Marchefe  di  Pefcara,con  4.  milia  Suizzcri, 

& egli  pe  pafsò  nel  Cartel  dell’Olio, da  oue  có  i4.Galcre  gui- 
date da  Bernardino  Villa  marina  con  tutti  i Tuoi  gii  detti  fe-»  ferrante  11. 
repafsòal  Cartel  d’Ifca , lungi  da  Napoli  18.  miglia,  oue  il  ad  uchia 
C alieilano  per  nome  chiamato  Giulio  della  Caudina  Catala- 
no .tenendo  intelligenza  con  il  Rè  Francefc,  ricufaua  porlo 
denti o,  ma  il  Re  tanto  lo  pregò,  ch’otrenne  pur  d'entrar  Co- 
lo,ma  i pena  che  vi  hebbe  il  piè  détro,  canato  il  flocco  fuora 
ammazzò  il  Caftel!ano,e  con  la  Maefti,ch’eL,*i  moftraua  fu'I 
volto  fpauentò  gi’altri  in  tanto  che  tutti  i fuoi  rimefe  den- 
tro il  Cartello . Il  giorno  feguente  12.  di  Febraro  del  1495. 
che  fù  il  Sabato  dai.  hora  il  Rè  Carlo  entrò  in  Napoli  ( ben - Guicciatd. 
ch’il  Guicciardini  dica  vn  giorno  innanzi  ) per  la  Porra_* 

Capuana, feguiro  dal  fuo  Efercico, ch’era  di  3 8.  mila  perfone, 

tri  Pedoni, e Caualli,  oue  fu  riceuuco  dalacouo  Caracciolo 

gii  Sindico  della  Citti, e da  gl'Eletti  anco,  e fù  accompagna-  , * 

to  da  gran  numero  de  Signori,  e Baroni  Napolitani,  & andò 

per  la  Citti  pattando  per  i Seggi . Quiui  non  è da  tacer  !a_» 

paiticolaraffettione  mofirata  verfo  queflo  Rè  daLancel- 

lotro  Agnefe  Eletto  gii  per  la  Piazza  di  Porta  Noua , il  qual 

gloriandoli  che  la  fua  famiglia  traheua  origine  da  Francia.» 

quiui  condotta  dal  Rè  Carlo  Primo  , che  caualcando  collui 

con  gl’altri  Eletti  auante  al  Rè, più  delle  volte  fi  accofiaua_* 

allo  iato  di  quella  Maerti,  egli  mollraua  i foggi  con  l’altre^ 

cofe  notabili  , finalmente  il  Rè  hauendocaualcato  perla.» 

Citti, fi  condulfo  nel  Cartello  di  Capuana, e li  fuoi  cortigiani 
alloggiarono  indifferentemente  in  erto  quartiero  di  Capua- 
na, cefi  nelle  cafc  di  Nobili  cerne  de  popolani.  Entrò  il  Rè 
Carlo  in  Napoli  con  faio  di  velluto  nero>con  le  maniche  lar- 
ghe 
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ghc  aftrette  al  pollo  quanto  capiua  la  mano,  ch’à  noflri ccn*-' 
pi  fon  chiamate  A prelutto, di  foura  poi  haucua  vna  robba-, 
ddJ'iftclTo  velluto, la  barretta  era  di  lana  nera  quadra  con  U 
p teglia  dietro, e dinanzi  appontara  con  zagarclia  fino  al  pizr 
zo  di  fronte, dou'cra  polla  vna  patena  di  oro  con  l'iniagino 
ili  nollra  Signora  con  U Figlio  nelle  braccia  guarnita  di  Dia- 
manti,e rubini, che  rifplendcan  come  (Ielle, haucua  le  calze  di 
{cariato  con  li  bottoni  di  corio,  al  collo  hauca  vna  gran  col- 
lana di  oro,  da  oue  pendeua  vn  Balafcio  azzuro  di  gran  valo- 
re; haucua  i capelli  biondi  pendenti  fin’aH’orccchie,  ch’era 
chiamata  Zazzarinanl  fuo  afpetto  era  graciofo,i!  nafo  lungo, 
e grolVo,  occhi  neri,c  faccia  lunga, alle  /palle  alquanto  gobbo 
, e di  datura  piccolo  ; caualcaua  vn’Acchinca  barda  guarnita 

di  velluto  cremefino, ricamata  di  oro, e di  gemme.Vdito  dal 
Marchcfe  del  Vado  l’entrata  del  RèFrancefe  cominciò  con 
J’Arteglicrie  dal  Cadel  Nuouo  notte,  e giorno  i tirar  verfo  il 
Cadello  di  Capuana,  e per  dou’era  alloggiato  l'elcrcito  del 
Rè  , al  quale  fè  grand  illìmo  danno, per  il  clic  Carlo  deliberò 
prender  il  Cafìcllo  nuouo , e perciò  hauendo  fatto  piantare-» 
40. pezzi  d’ Artiglierie  in  4. luoghi  ro.per  ciafcheduno  , cioè 
nel  Molo  grande , nella  drada  dell’Incoronata, ad  Echia,8:  a 
Ferrari  . Pizzo  Falcone  , dou’cgli  vols’cfièr  prcfente,3c  hauendo  dato 
Guicciard.  yn  grandiliìmo  alfalto  al  Cadello , vi  furono  morti  da  200. 

$uizzcri , & altri  tanti  de  Francefi-'che  fù  caggionc  la  Torro 
detta  di  $.  Vincenzo  fi  rendette , c li  Suizzeri  del  Cadello  tu- 
multuando trapanano  anco  edì  di  renderli;  Il  Marchcle  di 
Parlamento  pcfcara  dubitando  di  efl’er  da  lor  prefo,e  dato  nelle  mani  del 
di  Federico  i ranccfe,  mandò  per  tregua , c l’ottenne  per  cinque  gior- 
‘ ni  ,fta  quali  egli  lalito  foura  va  Bregantino  fc  nc  pafsò  ad 

ou  ar  o » Nell’ittcifo  tempo  dic’il  Ferari  a cui  cófcpt’il  Ciucciar- 

dim,il  Re  Carlo  mandò  vna  lettera  a Don  Federico, il  qual  fi 
ritrottaua  con  il  Rè  Ferrante  ad  Ifchia  con  il  laluo  condot- 
to , pregandolo  che  ucnifie  fin  d pizzo  falcone  ad  vdirle  alcu- 
ne cofe,  offerendoli  per  odaggi  4. de  fuot  principali  Caialicri 
c quantunque  egli  non  vi  volcfs’andarc , pur  aftretto  , e pre- 
gato dal  Rè  fuo  nipote, hauuti  gl’odaggi,vi  andò, e fù  dà  quel 
Uè  humanilfimamente  riccuuto,  c prcfolo  per  la  mano  lo  ri- 
ritirò fott’vn’arborc  di  o!iua,ouc  gli  cominciò  à parlare, feu- 
lan<iofi,chc  gli  parlaua  ffancefe,chc  fi  bé  intédeua  l’Italiano , 

k non 
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nondimeno  mal  ne  fapeua  parlare , à cui  Don  Federico  ri- 
fpofein  Francefc  che  la  Maefti  Tua  potcua  à Tuo  piacerò 
parlar  francefe , che  l’inrenrìcua  per  haucrne  imparato  in_» 
Corte  del  Rè  Lodouico  Tuo  Padre  , doue  fi  era  quali  aileua- 
to,e  fe  ben  non  era  d lui  noto,nc  era  caggione  ch’d  quel  tem- 
po !a.Macllà  Tua  era  fanciullo , e fi  alleuatta  in  Abofa , dono 
il  Rè  fuo  Padre  lo  faceua  alleuare  ; Fù  la  fomma  dei  Parla- 
mento c’hauendo  egli  pietà  dell’infortunio  del  Rè  Ferranto 
haucua  deliberato  dargli  vn  gran  dominio  in  Francia , coio 
quello  però  ch’eflo  gli  rcnuntialTe  il  Regno  , & vn'altro  fia- 
to haurebbe  dato  à lui  doue  hauclfe  potuto  viuere  honorem 
uolmentCjC  come  che  Don  Federico  fapeua  ben  l’intcntionc 
del  Rè  fuo  nepote  glirifpofc,  che  quando  la  Macftd  fua_» 
haueflc  propofio  partito  conueniente  al  Rè  Ferrandino  di 
non  partirli  dal  Regno  , doue  haueflè  potuto  conferuarfi  il 
titolo , & la  dignità  reale  haurebbe  potuto  confutarlo  coio 
lui  ; ma  efièndo  il  partito  lungi  d'amendua  i penfieri  noto 
accadeua  dar  altra  rifpofia  , fatuo  che  deliberata  vi  iter , e_» 
morire  da  Rè  com’era  nato , e con  tale  rifolutione  tornò  ad 
Xfchia  -,  Finita  la  tregua  , il  Rè  Carlo  fece  con  grandifiìmo 
impeto  batter  il  Cafiello  nuouo>  e finalmente  nelìi  6. di  Mar- 
zo fe  ne  fè  padrone  rcndendofeli  quella  fortezza  , la  qual’eri 
gouernata  da  Gio:Tedefco,  c Pietro Simeo  Spagnuolojcome 
ferine  il  Corio , & altri , e poco  appreflo  il  Calle!  dell’Olio, 
del  qual’era  Prefetto  Antonello  Picciolo  Napolitano  corno 
nota  riileflo  Autore  ; all’hora  il  Rè  Ferrante  perfa  ogni  fpc- 
ran  a,fe  ne  pafsò  in  Sicilia,  ouc  à 20.  di  Marzo  fù  da  i Meffi- 
nefi  con  honor  grande  riceuuto,  lafciando  à guardia  la  Roc- 
ca d’Ifchia  ad  Indico  d’Auolos  fratello  del  Marchcfe  di  Pc- 
fcara  come  nota  il  Guicciardini . 

Intcfo  dal  Rè  Alfonfo  la  perdita  del  Regno  tofioinuiò 
da  Sicilia  Bernardino  Bernaudo  Secretano  del  Rè  Ferrati- 
dino  in  Spagna  al  Rè  Cattolico  per  agiuto  di  poter  recu- 
perar il  Regno;  Il  Rè  Cattolico  fi  per  ficurtà  della  Sicilia.*, 
come  per  fauorir  Alfonfo  accettò  l’imprcfa , e mandò  Con- 
faluo  Ferrandez  di  Cordua  detto  il  gran  Capitano  eoo* 
fei  mila  fanti , e 6 00.  Caualli  leggieri , il  qual  fenza  indug- 
gio  venne  d Mefltna  ( come  fcriue  il  Cantalicio  ) ouc  ritro- 
uò  il  Rè  Alfonfo,  & il  Rè  Ferrandino  fuo  figliuolo  in  molto 
Tfl/soj.  Ec*c  an; 


Bernardini 

Corio. 


Guicciard^ 


GioiBattifia 
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Confaluo 
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angufiie , & afflimi , ma  come  il  Rè  Ferrandolo  hebbe  vedu- 
to il  gran  Confaluo  fu  in  tanca  allegrezza,  che  non  poteutu» 
foftentarfi  in  fe  Redo  , & in  vn  momento  s’inuigorì  l’animo, 
& abbellì  il  vifo  di  nuoui  colori  con  cerca  fperanza  di  poter 
ricuperar  ii  Regno  ; Il  gran  Capitano  hauendo  conforta- 
ti quei  Rè  d dar  di  buon  core  » sbarcò  le  Tue  genti  in  Cala- 
bria , Se  inficine  con  il  Rè  Ferrandino  attediò  Regio , e pren- 
dendolo, mandò  d fil  di  Spada  i Francefi  che  lo  teneuano  ; & 
hauendo  prefo  cuore  di  cosi  felice  counnciamenco , coman- 
dò che  le  compagnie  paflalfero  innanzi. facendoli  la  firada_* 
co’l  ferro, additando  i Francefi,  che  teneuano  occupate  tutte 
le  Terre  di  Calabria , e giorni  d Seminata  oue  i Francefi  in_» 
gran  numero  fe  eran  vniti,c  fortificati, hauendo  qiuui  fatta.» 
orribi!e,e  fanguinofa  battaglia, finalmente  la  prefecongran- 
diffiuu  tccifionc  di  Francefi , in  tanto  che  fcbcrardu  Eltuar- 
dodinacion  Scozzefe  detto  per  fopra  nome Monfignordi 
Obegni  Goucrnatorc  della  Calabria  fdegnato  di  tanto  ar- 
dire del  Capitan  Aragoncfe  hauendo  raccolto  della  Cala- 
bria,Bafilicat*,&  altre  Terre  del  Regno  vn  gran  numero  de 
Francefi  ne  formò  vn  buono  efercito , e todo  mandò  Trom- 
bettai disfidar  il  Rè  Ferrandino  d giornata  > e fe  bene  il 
gran  Capitano'  andaua  fchiuando  di  venir  d battaglia , final- 
mente per  fodisfar  al  Rè  l'accettò  , c venuti  àgiornata  pref- 
fo  il  fiume-di  Seminara  combattè  virrlmc  te  ma  il  Rè  Fer- 
randolo, che  da  Obegni  gli  fumetto  il  caual  fotto  caddè  i. 
terrai  fu  per  eflcr  morto  da  nemici,  fe  Giouanni  di  Capua^ 
fratello  di  Bartolomeo  Conte  di  A'tauilla  , non  l’haucileri- 
mcttòi  cauallo  , effandòricouerando  al  meglio  che  porc- 
ai , non  poifendo  gli  Aragonclì  fotfrirla  furia  grande  do 
Francefi  per  ordine  del  gran  Capitano  fi  ritornò  a Re- 
gio , Se  il  Rè  conofccndo  haucr  comincilo  errore  gtando 
con  pericoiodella  dia-  pcrfona,e  de  rutti  i f.ioi»,  taf  comandò, 
tutt’ilpefo  di  quella  guerra  al  gran  Capitano  y Se  egli  ritor- 
nò daJ  Padre  iaMcflìna  , e lo  ritrouò  ch’d  penatraheua  lo 
fpirito  tanto  era  angudiato  dagli  continui penfieri  di  quella, 
guerra.. 

E ritornando  d Carlo  VII  K Rè  di  Francia,  dico  ch’clfen- 
do  egli  netti  za.  di  Fcbrarodel  1495.  fiato  riceuuto  in  Na- 
poli , come  fi  è detto , poco  appretto  n’hcbbe  le  fortezze,  Se 

anco 
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anco  la  Puglia  con  tutto  il  redo  del  Regno  , e fu  chiamato 
Ottano  Rè  di  Sicilia, e Quarto  Rè  di  Sicilia,  di  Gicrufalem-, 
c di  Vicaria, e lenza  poner  tempo  in  mezzo  ricercò  che  Pa- 
pa Alettandro  Sedo  lo  Tolette  coronar  , & inucftir  ocl  Re- 
gno;ii  Papa  non  volle  acconfentirgli,perche  i Franteli  erario 
diuenuti  tanto  infoienti  , chcouunque  firitrouauanoleca* 
fe,e  i T empi;  faccheggiauano, ]e  nel  sfogar  le  lor  libidine  , o 
crapolc  con  ogni  fcclcratezza  erano  molto  pronti , & anco 
perche  pochi  meli  innanzi  haueua  fatto  vngere,  c coronar  il 
RèAlfonfo.  Carlo  dunque  volendo  forfè  vendicarli  del  Pa- 
pa , ò per  altro  fuo  difegno  fè  credere,  che  fotto  colore  di  far 
i’imprcfa  contro  il  Turco  hauelTe  fatto  penderò  d'infigoo- 
rirfidi  tutta  Italia  , mofli  da  quello  fofpctto  quali  tutti  i 
Prcncipi  dell’Europa  li  collegorno  infieme  coutroi  Francc- 
fi,c  nella  line  di  Marzo  fù  in  Venegia  conclufa  la  lega  ncila_* 
qual  entrò  il  Papa,  i Venetìani , l'Imperadore  Mallimiliano, 
il  Rè  Cattolico  , e Lodouico  Sforza  Ducadi-Milano , Carla 
che  lì  era  del  trattato  auueduto  tutto  difpettofo  difse  , c’ha- 
rebbe  ben  predo  quella  dura  catena  fpezzata,  e penfairio  ri- 
mediami , rifoluette  prima  farli  vngere , e coronare  del  Re- 
gno con  la  lolita  poirpa,per  il  che  mandò  la  feconda  volta., 
à fupplicar  il  Papa , che  volefscr  crear  fuo  legato  i latcrcj 
Giorgio  d Ambrofio  Cardinal  di  Roano  fuo  Conligliero  ac- 
ciò Tvngefsc  e coronafse,al  che  il  Papa  non  volendo  conde- 
feendere  per  le  caule  su  addotte  , perciò  Carlo  lo  minac- 
ciò in  congregargli  vn  Confeglio  contra,  confidando  al  Car- 
dinal de  la  Rouere  , il  qual  fù  poi  Papa  chiamato  Giulio  II* 
inimiciflimo  di  efso Papa  Alefsandro , & i X.  altri  Cardinali 
Tuoi  amici;il  Pontefice  pollo  in  fofpetto  fè  quanto  Carlo  vot- 
fe,&  à li  io.  di  Maggio  del  1495.  giorno  deirAfccnfionc  del 
Signore  fù  onto,coronato.& inucditodel  Regno, con  incre- 
dibile pompa  nella  Chiefa  Catedrale  ; Ma  ritornaro  nel  Ca- 
Ilei  nuouo  con  ridetta  pompa , ritrouò  lettera  del  certo  aui- 
fo  della  lega  di  tutta  Italia  contro  di  Ini,  per  il  che  entrò  in-, 
tanto  fofpetto,  che  non  fù  poffìbilc  a fuoi  Capitani  quietar- 
lo , aggiungendoui  le  minaccie  fattegli  da  Francelco  Gon- 
zaga Marcitele  di  Mantoua  , eletto  Generale  deirefercito 
della  lega  di  vcciderlo,òdi  prenderlo  priggione,  perciò  Car- 
lo hauendo  diuifo  il  fuo  cfcrcito,  la  miti  del  quale  conduttn* 
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feco , l'altra  mica  lafciò  i guardia  del  Regno  fotco  il  goueif* 
r 1 b rr  no  ^ Giliberto  di  Borbona  fuo  Vice  Rè  Conce  di  Monpen- 
Monpenfie»  ^ero»  e nell’iftcfso  giorno  parti  di  Napoli  con  tanta  vcloci- 
ro>  ci,  cheparuecfscrperfcguitato  da  innumerabil  efercito,ej 

Carlo  Vili,  giunto  in  Roma  non  trouandoui  il  Papa , il  quale  per  tema, 
parte  da  Na  ° Pcr  ll0n  vederlo  à Perugia  lì  era  ritirato.  Nel  terzo  giorno 
poli . Carlo  pafsò  in  Siena , e poi  i Pila , e con  grandiflìma  fretta 
l'Appennino,  & hauendo  ritornato  fulariuadcl  Piume  Ta- 
ro , l'efcrcito  de  Vcnetiani  accampato , ch'era  da  Francefco 
Gonzagha  Signor  di  Mantuacuftodito  , fìrifoluctce  Carlo 
farli  la  Itrada  con  la  punta  del  ferro, c però  con  bell’ ordino 
fc  p3llar  oltre  il  fuo  efcrcito  , clic  il  fiume  folo  lodiuidcua-» 
_ , dal  nemico  ; Il  Gonzagha  viltoli  batter  dali' Arcegliaria  ne- 

itt^nel  Taro  m‘ca  * to^°  trc  Parc*^  agguazzar  i fuoifoldati  nelfiu- 
* me,  e nel  montar  su  l’altra  riua,  ch’era  affai  alta  gli  diè  gran 
13  trauaglio,aHa fine palfacisù  attaccorno  vn fiero  fatto  d' Ar- 
mi, che  durò  vnlhora  doue  morirono  zooo.  Francefì,  e d’ita- 
liani 4000.  c diftaccati  che  furono  ogn’vno  pretendeua  ha- 
uer  hauuco  vittoria  , i Vcneciani  diccuanohauer  faccheg- 
giatc  le  bagaglie  di  Carlo , e i Francclì  lì  vantauano  di  elfer  i 
mal  grado  di  Vcnetiani  pattaci  oltre  à lor  viaggio , il  cui  fac- 
to fùd  14.  di  luglio  1495.  Carlo  dunque  affrettando  i palli 
giunfeinAiti  , oue  hebberaguagho  che  ttcll’tftcffo  giorno 
deità  baccaglia  perfo  haucua  S.naui,e  tre  Galeoni  carichi  de 
fpogiie  Napolitane,  ch'in  Francia  andauano,  le  quali  da  Fra- 
cefco  Spinola  Capitano  dell’Armata  Genouefe  prefe  fiiro- 
VorodiC  no  ' c «'dubitata  che  Carlo  hauendol»  tenuto  in  que- 
lo  Occaso”  ^uo  v*aSS‘°  ‘«orto  ,ò  priggionc  fè  voto  al  Signor  Iddio, 
Guicciard".  Dionigi,  StàS.  Martino  fuoideuoti,  che  fcampando 

egli  faluo  non  harrebbe  più  fatto  guerra  contro  il  Ré  Fer- 
rante,il  che  ottcruò  iuuiolabilmence , come  nota  il  Guicciar- 
dini; perciò  che  giunco  in  Francia,  mentre  ville  non  fo!o  non 
mandò  foccorfo  à Tuoi  Francefì  nclRcgno,i  quali  di  continuo 
guerreggiauano  in  Calabria , mane  anco  lor  fertile  uui  let- 
tera, finalmente  hauendo  hauuca  cerra  nouclla,  ch’il  Rè  Fer- 
rante il  Regno  recuperato  hauea  ( come  fì  dirà  ) venuto  ìul» 
grandiflìma  malinconia  fi  ammalò , e nella  notte  fetti  na^ 
Morte  di  L’Aprile  del  1498.  la  Domenica  dell’Oliue  morì  in  Ambofa 
vario  Vili.  Cuti  di  Francia  i uon  lafciaudo  di  fe  figliuol  alcuno , efùfe- 
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polto  nclti  Chiefa  di  S«Dionigi  in  Parigi,  battendo  in  Napo- 
li intorno  à cinque  meli  regnato  -,  qui  molto  bene  nota  il 
Guicciardini, dicendo  che  i Francefi  fon  più  pronti.in  acqui-  Guicciaid. 
Ilare,  che  prudenti  i conferuare , e quello  Carlo  fu  il  Nono  ^ ra" 
Prencipechediè  trauaglio  al  Regno  di  Napoli , al  qual  fuc-  110  , ' ll 
celfe  al  Regno  di  Francia  Lodouico  Duca  di  Oriicns  di  cui 
diremo  più  oltre . clune  il  Re 

Ma  tornando  al  Rè  Fcrrandino.dico  che  mentre  il  gran.-  ano  di  Na- 
Capitauoilauaguerregiando  in  Calabria  co’ Francefi  , o pah, 
ch’il  Rè  Carlo  fi  era  partito  dal  Regno , i Cittadini  di  Napo- 
li, che  gii  haueuano  conccputo  odio  grande  contro  i Fran- 
cefi con  fretta  grandi  finita  mandarono  fin  i Sicila  à chia- 
mar il  lor  naturai  Rè, il  qual  intefa  l'imbafciata  torto  fi  mof* 
fe  verfo  Napoli  con  do.Vafcelli,  oue  eran  due  milia  foldati,c 
nel  principio  di  Luglio  dell’illeflb  anno  comparile  al  lido 
della  Madalcna,&  indi  quietamente  palsò  d Nifita;a:ail  Po- 
polo che  n'hcbbc  nouella  portoli  in  Armi  ruppe  le  prigio- 
ni , brugiò  i Procedi  per  le  Corti , e gridò  Aragona  Arago-  perrante  j[# 
na,del  chehauutone  raguaglioil  Rè  Ferrandinoin  vnmo-  recupera^i 
mento  ritornò,  e nella  notte  delli  7.  di  luglio  del  1495. alle  p0|,  1495. 
7.  hore  fù  riceuuco  dentro  la  Citti  per  la  Porta  del  Carme-  Gutccurd. 
lo  (come  nota  il  Guicciardini,  & altri  J e caualcando  fua_» 

Madia  per  la  Citti  fù  dal  Popolo  con  grandilfima  allegrez- 
za nceuuto , & accompagnato  nel  Cartello  di  Capuana  , del 
che  vi  è vn  rifeontro  di  vna  Tua  lettera  a Giù:  Angelo  Santa 
fè  di  quello  tenore , 

Fer dinamiti;  Sccundus  Dei  Grafia  Rex  Sicilia, Hierufalem.&c. 

Magnifico  Piro  Io  anni  Angelo  de  Santa  fé  noflro  fideli  , diledo , 

Gratiatn  , & boium  voluntatem  . Hauendo  Noi  per  la  Grafia -» 
di  Noflro  Signor  Dio  , burnito  questa  feliciffima  littoria  delit-» 
ricuperatione  della  Città  di  Napoli  , e quafi  di  tutto  quello  no  • 

Jlro  Rggno  di  Sicilia  , boggi  che  fono  li  7.  del  prefente  mefej 
di  Luglio  con  contenterai  do  fieno  grande  di  tutti  in  genere 
& in  fpetie , bauemo  ue -alterato  mandarne  in  lo  Contato  d'Aria. 
no  ,e  quello  pigliar  in  nome  noflro  , facendo  aliare  le  noflre  ban- 
dere  comnuocare  il  noflro  nome  per  tutto  , acciò  onne  vnofli.t j 
alla  fedeltà  noflra,  però  incontinente  riceuuta  la  prefente  vi  con  - 
ferirete  in  detto  Contato , c?  efequirete  quanto  da  Noi  bauete  vl» 
Cotnmijjione  all’effetto  predetto,  mutando  l’ Officiali,  ebe  non  fofo 
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fero  ordinati , & orine  altra  cofa  che  fard  per  la  fedeltà  « e (loti 
noflro,  che  per  la  prefente  comandarti»,  à tutti,  t fingali  Officiati, 
& buomini  effluiti  indetto  Contai»  , & anco  in  la  Terra  no. 
flra  d'apice,  & o nne  altro  à chi  la  prefente  fpetteri  circa  l'effe - 
catione  delle  cofe predetteci  bobinano  daobedire  non  altramen- 
te che  la  perfona  noflra  propria  $ e non.  faranno  lo  contrario  fotti 
pena  della  noflra  difgratia : La  prefente  tefli  al  preferii  ante . Da- 
tura in  Ciuitatc  noflra  Nespoli  die  7.  Iu  ij  1495.  flgx  Ferdi- 
nandus . Locus  figlili  , Thomas  Bggulanus  prò  Secretori»  : 
qual  lettera  hoggi  fi  confcrua  per  il  Signor  Cornelio  Viti* 
pnano  ; & in  vna  conccffione  di  vno  feudo , fatta  da  Alfonfo" 
_ p primo  à Saluatore  S.fcdc  Cotto  il  dì  4 di  Maggio  1455.  fi  di- 
AfigVlo  fiwi  ce  Pcr  Magnificum , & dilc&um  Confiliarium . Protochiru- 
elio  di  Sai-  8*cum noftrum  faluatorcm  San&afè  Militcm  Pheudumdct- 
uatore  co  de  la  fumeria,  vel  della  Marina  de  Bitonto,  quod  olim  fuit 
quondà  Loifij  Caraccioii  Ruffi,comc  nel  quintcrn.  5 . fol.6 1 . 

Dopò  dunque  di  cflerfi  alquanto  ricreerò  attediò  Gilber- 
to Monpcnfiero  con  fuoi  Franteli  nel  Caftel  nuouo , e come 
Antonio  nota  Antonio  Terminio  nel  trattato  della  famiglia  di  Gen- 
Terminio . nari,  dui  fratelli  di  detta  famiglia  Andrea,  e Princiuallo,  che 
Andrea  di  moftrati  Tempre  fi  erano  attettionati  della  Cafa  Reale  furo- 
Gcnnaro.  no  j primi>chc  inficine  col  Popolo  introduttero  il  Rè  Ferran- 
dino  dentro  Napoli  , c Tua  Maeftà  per  far  fauore  alfudetto 
Andrea  volfeperdue  meli  albergare  nella  Tua  cafa,  c'haue- 
ua  foura  l’arco  del  Seggio  di  Porto  , oue  infin  d noftri  gior- 
ni fi  veggono  l'infegne  reali, che  all’hora  vi  fé  porre,  e ciò  fe- 
ce anco  Sua  Maefiàper  ritrouarfi  più  ricinoalle  trincierò 
c’haueua  fatto  far  auante  il  Calici  nuouo . Oltre  d'haucrgli 
donato  la  Città  di  Martorano  col  titolo  di  Conte , nel  detto 
attedio  morì  Alfonfo  d’Auolos  Marchcfc  di  Pcfcara  in  vna_, 
notte  d tradimento  per  opra  di  vn  Moro  del  Cartello  elio 
Tuo  fchiauo  fiato  cri  ; il  qual  ifiigato  da  Franccfi  condotto 
l’hauea  foura  vna  fcala  di  legno  appoggiata  al  muro  del 
Morte  di  Al  ,,arcodel  Cartello  per  parlar  liceo,  e fiabilire  J’hoia,  & il  mo- 
fonfo  Mai.  do  di  e ntrar  dentro, e formontando  il  Marchefcpcr  la  detta 
elicle  di  Pe.  fcala  tu  con  vaa  factta  d modo  di  mezza  luna  nella  gola_# 
iena,  percofso , e fu  fcpolto  nella  Cluefa  di  Monre  Oliueto  , del- 
la cui  morte  il  Rè  molto  fi  dolfe . Ma  Giliberto  Monpcnfiero 
che  di  foccorfo  fperanza  non  haugua, applicandoli  al  Confc- 

81»®  . 
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glio  de  Prencipc  di  Salerno  , che  fcco  era  di  notte  dal  Ca- 
rtello fugirono,e  per  mare  in  Salerno  fi  condufsero,  all’hora 
il  Rè  ageuolmente  hebbe  il  Cartello , e Giliberto  col  i rcnci- 
pe  , c Tuoi  feguacivfciti  in  Campo  cominciarci  trauagiiac 
la  Puglia,  ma  giontoui  foura  l’cfcrcito  del  Rè,  e fatte  alcune 
fcaramuzze  finalmente  i Franccfi  dentraAuerfa  fi  condufsc- 
ro,c  mentre  in  Napoli  fi  gedeua  per  la  ritornata  del  fuo  Rè, 

Alfonfo  preparandoli  in  Sicilia  per  ritornar  anch’egli  al  fo- 
lio regale  informatoli  (come  di  sù  è detto  ) mancò  di  vittu,, 

«quando  i Capuani  Francefi  fcntirono che  Ferrandino  era 
fiato  chiamato  in  Napoli  pieni  di  fdegno  andarono  contri.» 
il  uran  Capitano  per  afsediarlo  i Regio  , ma  egli  che  n'heb- 
be  auifo  vfcitogli  incontro  con  grandilfimo  lor  danno  fiiron  ' - " 
reietti, e perfeguitati  fino  d i loro  alloggiamenti,  finimento 
Conialuu  in  pochiffimo  tempo  tolfe  d Francefi  tutta  la  Ca» 
labria.e  confirinie  i Capitani  nemici  àritirarnofi, chi  inAuer 
fa,c  chi  in  Gaeta,  ou'eran  gl’altri  Francefi  da  oue  poi  à patti 
ne  vteiruno  come  fi  dird . Proceffione 

E douendolì  poi  celebrar  la  fella  del  Santiffimo  Corpo  di  del  Coro» 
nortro  Signor  GiesùChrillo  ncl2.di  Giugno  iqpd.alquan-  di  Chrilto 
ti  giorni  prima  Antonio  Salso  Eletto  del  fidclillìmo  Popolo  I49^* 
di  Napoli  comparueauantc  del  fouradetto  Rè  Ferrante^  Antonio 
inficine  con  12.  Deputati,  ouer  Capitani  della  fua  Pazza,  ? , p 
cioè  Andrea  d’Orfo,  Parife  di  Scocio,  Lionello  Abbate,  Da-  / N 
nielc  Pirote.Hettorre  di  Dato,  Notar  Nico  ò d’ Alfctro,Ma-  a|tn  t ° 
rino  T uta,  GiotDomenico  Bottino,  Tomaio  Folcicro,  Parili 
Longobardo , Francelce  Sorrentino,  e Geronimo  Lanzalao, 
affermando  cfso  Eletto  alla  Maerti  del  Rè  > che  le  molte  di- 
gmtd , prcrogatiue,  & honore  fpettanti  alla  fcdcliffima  Piaz* 
za  popolare , per  molti  anni  (orrettiriamente  occupate  flati  ’ 
erano, c di  quelle  efso  Popolo  priuato;  Perlo  che  fupplicau* 

Sua  Madia, che  giufiitiaminiftrar  Lidouefsc  , ilche  vdito  da 
Sua  Madia , &;  haueado  conofciura  la  verità  , & intela  la  di- 
manda,volendo  vlar  otiìcio  reale,  e di  giullo  Giudice,  e ren- 
der i cialcuno  quello  feglieonueniua,  concefsc,  e permefso 
facoltà  alla  detta  Piazza  Popolare  di  portar  il  Ballonedel 
Pallio , il  qual  fi  porta  apprefso  il  Santifs.  Corpo  di  Chrifto 
nella  fua  follcnniffima  ProccffioncjPcr  il  che  Sua  Maerti  cò-  • 
mcfsc  al  RcuereudSlirao  Alefsaudro  Carraia  all’hoca  Arci' 
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uefcouo  della  Città  , che  configgile  alla  detta  Piazza , c pè£ 
ella  al  predetto  Antonio  Sallo  Tuo  Eletto  l’Afta  del  Pallio 
predetto  : Venuto  dunque  il  Giouedi  di  detta  follennita  pri- 
mo dopò  la  Fella  della  Sanrilficm  Triniti  , e fta  idoilpte- 
Artadel  Pai  detto  Arciuefcouo  nella  Cappella  maggior  della  Chiefa_* 
j,o  configna  Catcdrale,  in  Pontificai  veftito  con  il  Capitolo,  c tutto  il  fuo 
ta  alla  Piaz*  Clero  preparati  per  far  la  Procellione  predetta,  Comparaci 
za  del  Popo  il  detto  Antonio  Salto  Eletto  del  Popolo  con  li  fopradetti 
lo.  1 495.  tuoi  1 a. Depotati,  e con  effi  anco  vn  Notaio  con  Giudice, jt» 

Teftimonij  per  riceuer  l’Afta  del  Pa  lio  per  ateo  publico|;  cjc 
colf  il  detto  Reuercndifs.  Arciuefcouo  per  la  commiffioue-# 
della  Madia  del  Rè,luuuta  l'Afta  del  Pallio  i gli  iufraferitti 
conlignò  cioè  al  Reuerendifs.  Monfignor  Don  Alfonfodi 
Aragona  Vcfcouo  di  Ciuitàdi  Cheti  j AH'Uiuftrifsitno  Si g. 
Don  Ferra  ite  di  Aragona  figliuolo  di  Don  Federico  Zio 
del  Rè.Airilluftnffimo  Sig.Don  Antonio  di  Gueuara, Conte 
di  Potenza,e  Viceré  di  Napoli.-Al  Magnifico  Signor  Gioitati 
D.  Antonio  n*  Strina  Ambafciadore  del  Screniffimo  Rè  di  Spagna  : Al 
di  Gueuara  Magnifico  Signor  Don  Ferrante  Ifcuri  Spagnuolo  famigliar 
Viceré  di  di  tua  Beatitudine:  & al  predetto  Magnifico  Antonio  Salto 
Nap.  1496.  Eletto  del  Popolo , & hauendo  ciafchuuo  di  effi  prefa  lafua 
Afta  del  Pallio  predetto , fott’il  quale  vi  andaua  il  prenomi- 
nato Arciuefcouo  col  Santiffimo  Sacramento  nelle  mani  > 
vfeirono  apprefso  la  General  Proccffione  conforme  al  foli- 
to  pafsando  per  le  piazze,  e feggi  della  Ciri  infin  al  Venera- 
ci Monaftero  del  Santiffimo  Corpo  di  Chrifto , debordino 
di  S.  Chiara  con  tutte  le  Religioni  della  Città  con  gran.» 
comitiua  d’huomini , e donne , tutte  con  le  candele  acccfc_# 
ad  honore,e  gloria  di  Noftro  Signore,  Scentrati  nella  Chiefa 
del  detto  Monaftero, e potato, incenfato,&  adorato,  con  grà 
deuotione  efso  Santifs.  Corpo,  dopò  ripigliatolo  nel  mede? 
fimo  ordine  , e modo  ch’erano  venuti  ritornarono  nella 
Chiefa  maggiore  dell’Arciuefcouato  more  folito.pacificè,Sc 
quictè , nemine  difcrepantc , nec  contradicentc  ; Della  qual 
concezione  d’Afta  del  Pallio  , e confignatione  alla  detta 
Piazza  populare , c di  hauerla  portata  il  detto  Eletto  per  la 
Città  , e ritornata  nel  modo , cheli  è detto  ne  fù  publicoin- 
ftromento  fatto  adì  a.  di  Giugno  1496.  14.  indidionis  per 
H*6  mano  di  Notaro  Donato  di  Rahonc  della  Terra  d’Euoli 
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Eotne  fi  vede  in  vn  ifirumento  in  pergameno.che  fi  conferua 
per  il  Regimenco  Populare  ; qual  ifirumento  ftà  fottoferit- 
to  dalli  predetti  Signori,  Don  Alfoufo  d’Aragona , Don  Fer- 
rante d"  Aragona, D.  Antonio  di  Gueuara,  Giouanni  Strina»,* 

& altri  che  interuennero  per  ceftimonij  : & fi  hd  da  crederò 
che  l’Eletto  predetto  per  euitar  ogni  fofpetto  che  in  futuro 
haueltc  potuto  nafeere  foura  la  ftipulatione  del  predetto  in* 
finimento  con  gran  prudenza  ordinale  che  tanto  il  Notaro, 
quanto  anco  il  Giudice,  e tcftimonij,  tutti  forefiieri,  e noto 
Cittadini  fuflcro, perciò  che  furono  li  feguenti,  cioè  Notaro, 

Donato  di  Rahone  della  Terra  d’Eboli,  Gabriele  Vinegia  di 
Lauro  Giudice  i Contratto, Guglielmo  Frofina  di  Catanza-  r , 
ro  V.I.D.Reggente  della  Vicaria, Nicolò  fiignatore  di  Vine-  FrofinàVeg 
già , Bernardino  Quaranta  della  Caua , Marco  Antonio  do  gcnce  jej|, 
Ferrarijs  di  S.Lorenzo  di  Cerreto,  Lionardo  Quaranta  della  Vicaria. 
Caua,  D.  Antonello  Martuccio diMuro  , Parili Goglippo 
di  Eboli, Lorenzo  di  Felice  di  Beneuento, Donato  di  Forcino 
di  Vinegia,  Antonello  di  Ambertadi  Verona,  Baldaflarrc  di 
Ncgrone  di  Genoua, Bernardino  Scaglia  diGcnoua,Manfre- 
dino  Michaelis  di  Valentia,  Agofiino  Adorno  di  Genoua, o 
molti  altri . 

Hor  mentre  il  Rè  Ferrante  credea  felicemente  coniano- 
nella  Spofa  godere  il  Regno,  che  contanti  trauagli  ricupe- 
rato hauea:e(fendo  per  ricreatione,  c (patto  ritirato  alla  ftan- 
zadi  Somma , lungi  di  Napoli  otto  miglia  da  vna  ardentiffi- 
ma  fibre  fu  aflaliro , cagionata  fi  dal  dilordinato  vfo  del  coi-  • , 
to,come  da  altri  difordini;e  crefcendofegli  il  male  fi-fi  por- 
tare nella  Chicfa  della  Nuntiata  di  Napoli  per  ottener  gra- 
tia  della  falute , oue  gionto  vi  trouò  gran  Popolo  ch’in  Pro* 
ccffione  era  venuto  à pregar  per  lui;&  hauendo  egli  orato, có 
gran  lacrime  di  circofianri,fi  fi  portare  nel  Cartello  nuouotc 
perche  fin  i quefi’hora  non  haueua  celebrate  lehòzze  del  là-, 
moglie,  con  le  debite  follennitd  di  S.  Chiefa.pcr  confeglio  di 
Sani]  le  celebrò  nel  letto,  accettando  Giouanna  per  legitima 
Spofa  nominandola  Rcina,ecoronadola  di  Tua  manojciò  fac- 
to fece  il  tenamento , nel  quale  iftituì  hcrede  vniuerlale  de) 
kcgnoD.Federico  fuo  Zio  paterno:fè  anco  molti  legati  i luo  Morte  di 
ghi  pi] , & hauendo  deuotamente  riceuuti  i Santiffimi  Sacra*  Ferrante  II, 
tncnti  effendo  egli  di  anni  2 7.  vn  mefe,  e giorni  1 1 . il  V èner- 
- Tomo  1 . Ffff  dì 
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dii  7-di  Settembre  delti  14  96.  pafsò  di  quella  vita,hauendo 
regnato  nel  modo  che  fi  è detto  vn’anno,  Se  otto  meli  e mez- 
zo,e fù  vniucrfalmente  pianto  da  tutti  per  li  Tuoi  genteliilimi 
coturni, c fù  cofa  certa  di  grand'admiratione,  poiché  due  Rè 
giouani , e di  fiorita  età , & inimici  c’haueuano  fieramente^ 
combattuto, amendue  morirono  fenza  figlile focceifero  duo 
vccchi.cioè  al  Rè  Carlo  di  Francia  Lodoutco  Duca  d’Orljés, 
& à Ferrante  II. Don  Federico  Principe  d’Altamura.Fù  dun- 
que il  buon  Rè  con  reali  efsequie  fepolto  nella  Sacreilia  di  S. 
Domenico, apprcfso  il  fepolchro  di  Ferrante  fuo  Auo  in  vna 
gran  Tomba,  couerta  di  broccato,  oue  fù  pollo  il  feguento 
Cartiglio  latino . 

, fi  < • 4 . : ' ? 

Terrandum  mors [tua,  diti  fugit  arma  gerentem  » 
Mox  tofitisfqua  Barn  gloriai  )f raludc  necas , 
ObiftM.CCCC.XCFI. 

In  volgare  così  rifuona . 

Morte  fugifti  lungo  tempo  armato 
Ferrante, il  cjual  dtpofio  C armi  vccidi 
. - Con  frode, indi  hor  che  gloria  barrai  portato? 

Moti  nell’Anno  1496. 

Morte  di  Gioaanni  Pontano  Secretarlo  del  Rè  Ferrante  ( di  foura 

GiorPótano  nominato,)  cccellentiflìmo  Poeta  hebbe  per  moglie  Andrca- 
na  Safsonc  nobile  del  Seggio  di  Porta  Noua , cortili  hauendo 
de  Tuoi  beni  edificata  vna  fontuofidìma  Cappella  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giouanni  Ettaugelirta  appretto  S.  Maria  Maggiore 
efsendo  di  anni  77.  morì  intorno  granili  de!  Signore  1 5 1 a.  e 
fùnell’irtcfsa  Tua  Cappella  fepolto,  oue  in  vitafè  {colpire  il 
feguente  Epitaffio  latino . 

Viuus  domum  hanc  mihi paraui,in  qua  ejttiefcerem  raor 
tuus,mh  obfccro  intarlar»  mortilo faccre,viuetos,quà fece • 
v Ttm  nomini -, firn  etenim  Ioannes  louianus  Pontanus;ejuem 

amauerunt  bona  Mufafufpexcrunt  viri  probi,  bonejlaue - 
rnnt  Reges  Domini  fets  ut»  qui  fim,aut  qui potins  f aerine 
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ego  vero  te  hofpes  nofcerc  intencbris  ncque*  ; fedita 
ipfum,vt  nofeas  rogo . Vale » 

In  volgare  dice  così  • 

Vitto  quefia  cafa  m' apparecchiai , nella  qual  morto  miri • 
pof affano  tt  voler  ti  Prego  far  ingiuria  al  morto,  la  qual  Io 
•viuo  a niffun  f babbi  a fa:  lo  : certamente  Io  fon  Giouanni 
Giouiano  lontano  , quale  amor  no  le  Scienze  l ammiraro- 
no li  Virtuofylo  premiarono  i Signori  He, Già  fai  chtfono,b 
chi  più  prefio  fiato  fi  a ; Io  non  poffo  amico  mio  nelle  tene - 
bre  conofcertitma  ti  prego  che  tujlcfso  ti  conofca  a Dio . 

Vi  fono  nell'iftefsa  Cappella  fei  altri  Epitaffi] , dall’iftcfco 
Pontano  fatti, alla  moglie, e figli, & ad  vn  fuo  compare»!  qua 
li  fon  degni  d'eterno  letti , li  quali  per  non  cfser  tediofo  hò 
lafciato  qui  icriucrli . * 
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XXII.  Rè  di  Napoli  J 
CAP.  IIL 


Ederico  d’Aragona.primo  Principe  di  Squii-' 
lace , e poi  di  Altamura  fratello  del  Rè  Al* 
fonfo  IL  ritrouandofi  Viceré  nella  Città 
di  Leccio»  Si  cflendo  chiamato  per  l’infer- 
mità del  Rè  fuo  nepotc  gionroin  Napoli  lo 
ritrouò  morto  , & hauendo  celebratolo 
reali  eflequic  , nell'iftefso  giorno  alti  8.  di 
Settembre  del  1496.  come  legitimo  herede , fù  ornato  del- 
le Reali  Inlegnc,  e fù  chiamato  Rè  di  Sicilia, di  Gierufalcme, 
di  Vngaria,&  àa6.  dell’iftefso  mefe  àrichiefta  de  giaiet- 
ti della  Città .conccfse.e  firmò  68.Capitoli  in  benefìcio  dcl- 
rVniucrfiti,& Regno.  Dopò  nclli  16.  di  Giugno  i497.nclla 
Città  di  Capua  per  ordine  di  Papa  Alefsandro  Selio  fù  con*.  Coronati*: 
pompa  grandiffima  inueftito,e  coronato  di  detto  Regno, to  » ne  di  Fede- 
gliendo  per  fuo  Secretano  Vito  Pifancllo  luiomo  letterato, e "co 
di  grandiffimi  coftumi  ornato . Si  diè  doppòad  accarezzare  i;?<j  J an- 
li  Baroni,ch’crano  Rati  inimici  del  Fratello,e  del  Padre*  per  p^den  ° 
ftabilirc  dal  fuo  canto  vera  amicitia  fè  bateer  vna  moneta^  jj.  1 0 
d'oro  con  la  infcrittioue  intorno,  che  diceua . R cccdant  rete.  Moneta  di 
ra,  nona,  f,nt  omnia.  Andò  anco  foura  Gaeta,  la  qual  era  tcnu-  Fcdcricoll. 
ta  da  Franccfì,e  talmente  l’aftrinfc.che  i Francefì  furono  for- 
zati ài8.  di  Nouembrc  renderli  (alue  le  pecione  : Gli  altri 

Fran? 
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Frai.cefi,  che  nella  Città  d’Auerfacran  fortificati , intefa  la_» 
perdita  di  Gacta,di  ritornar  in  Francia  cofttetti  furono,  e nc 
vfcii  ono  i patti . Ma  gionti  à Pozzuoli, & à Baia  per  imbar* 
carfi  furono  da  vn  peli ifcro  morbo  infcttati,che  gran  parto 
di  elfi  morirono,  etrigl'altri  vi  mori  Giliberto  Monpcnfie- 
ro.pcr  il  che  pochi  in  Francia  noritornorono,  fù  detto  che_» 
quello  à Franteli  auuenilfe  per  clfergli  flato  da  Napolitani 
attofficato  il  vino;e  come  nota  il  Guicciardini, & altri,  emen- 
do venuto  Lodouico  figliuolo  di  Monpenlìero.lìn’à  Pozzuo- 

10  per  veder  il  Sepolcro  paterno,  commolfo  di  grandillimo 
dolore  , poi  c'hebbc  fparfe  infinite  lacrime  cadè  morto  ìel, 
fu  i medefimo  Sepolcro;  e cacciati  che  furono  tutti  i France* 
fi  dal  Regno,  Federico  nc  rcftò  à pieno  pacifico  polfelfore,  il 
quale  talmente  fi  portò  nel  reggimento , ch'era  da  tutti  fom* 
inamente  amato, e nutrito . Ma  perche  alcune  Terre  della 
Calabria, c dcll'Abbruzzoandauan  alquanto  vacillando  circa 
la  fedeltà , il  Rè  Federico  fi  auualfe  anch'egli  del  gran  Capi* 
tano  con  l'aiuto  del  quale  rafettò  il  Regno  tutto  come  nota.,  ' 

11  Cantalicio  , nondimeno  la  Terra  di  Diano  in  Bafilicata^ 
c’haucua  dentro  Antonello  Sanfeucrino  Principe  di  Saler- 
no li  dette  molto  che  farejfinalméte  la  prefe  à patti, & il  prin- 
cipe non  fidandofi(deIla  parola  del  Rè  Federico!  fe  ne  pafsò  à 
Sencgaglia,oue  finì  i Tuoi  giorni,  e tri  gl'altri  honori  fatti  dal 
Rè  Federico  al  gran  Capitano  gli  donò  due  Città,  e fette  Ca- 
sella in  guiderdone  delle  fue  honorate  fatiche,  intitulandolo 
Duca  di  S.AngeIo,e  Confaluo  ricco  di  molte  vittorie,trionfi, 
e fiati  fè  ritorno  al  fuo  Rè  in  Spagna, dal  quale  fù  incontrato, 
e riccuuto  con  honor  grande  , & oltre  di  ciò  li  le  duono  di 
molte  Città, Cartella, e Giurifdittioni . 

Ma  per  la  venuta  del  fudetco  Rè  Carlo  Vlir.in  Napoli  vi  li 
fcouerlc  vn  brutto, e contaggiofo  morbo.il  qual  in  quei  prin- 
cipi) fù  tenuto  che  della  nation  Franccfe  mefehiata  vi  fu(fe;e 
però  fù  chiamato  mal  francefe,&  i Franccfiche  d’Italia  al  ri- 
torno in  Francia  lo  portarono, lo chiamauano  mal  Napolira- 
no,ma  poi  che  fi  vidde  che  quello  morbo  così  contaggiofo 
nsll’indic  Occidentali  ( ritrouate  da  Chrifioforo  Colombo) 
molto  abondaua  , & iui  hauere  pronti  (lìmo  rimedio  per  be- 
nignità della  natura , come  nota  il  Guicciardini , poiché  be- 
ucndo  folamcutc  del  fugo  di  vn  legno  nobiliffimo  che  nek 
: • l'ifief- 
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Pi  fi  elfi  luoghi  nafte, facilmente  fc  ne  liberano,?:  eflb  male  tua 
caufarfi, perche  gl’indiani  fouente  di  carne  humana  fi  nutrì- 
feonoifti  creduto  ch’el  Colombo  da  quei  luoghi  nell' JBuropa 
il  porcalfc  . Altri  poi  lian  detto  che  quello  morbo  non  venne 
altrimente  portato  dali’Indie.ma  che  quello  nacque  in  Italia  . ^ 

per  l’ideila  caufa  che  nafte  nell’Indie,  imperciò  che  venendo 
il  Rè  Carlo  Vili,  co’lfuo  esercito  i conquiftar  il  Regno  di 
Napoli  i Viuandari;  di  quei  Campo  auidi  del  guadagno , cj 
mancando  loro  carni  frefche  da  far  i (oliti  faporetti  i quei 
foldati,ii  più  delle  volte  delle  carni  Immane  fi  feruiuano,fcor 
ticando  fecrccamcnte  i corpi  mortile  di  quelle  fattone  palio- 
ni, e faporetti  ben  conditi,  e fpcciati  li  dauano  i i foldcti,  lo 
quali  ivagiate  da  quelle  con  buona  fede,  ne  veniua  i generar 
quefio  morbo  coti  contaggiofa,il  quale  mifieriofamente,  Cj 
con  raggione  fù  mal  francefe chiamato , perche  effi  io  caufa- 
rono  in  Napoli, e feco  in  Francia  lo  portarono, e che  fia  il  ve- 
ro,che  per  mangiar  carne  dcH  iftefsa  fpecie  fi  genera  quefio 
brutto  morbo, Cio:Giacomo  Baratto  Dottor  Chirugico  Na-  Gio:  Giaco- 
politano  a (legna  due  raggioni, dicendo efler  chiariffimo  chc’I  mo  Barano 
corpo  di  quel  l’animale  chiamato  porco  hauc  gran  fimilitu-  Chirugico  « 
dine  col  corpo  fiumano , e fi  vede  per  lunghiffima  efperien* 
za, che  coloro  che  fpefio  s’empiono  di  carne  frefea  di  quefio 
animale  diuentano  rognofi,  & ammorbati  di  brutti  roaliil’al- 
tra  raggione  che  dice  quefio  buon  Dottore,c  l'cfperienza  da 
lui  fatta, poich'egli  afferma  hauer  legato  vn  cane  dentro  vna 
ftan?a,e  per  molti  giorni  nodrito  di  carne  arrofiita  d’vn’al- 
tro  cane, onde  dopò  alcuni  giorni  fi  viddeilcanefpilarerc- 
fiando  con  la  nuda  pelle, & vfcirle alcune  viceré,  Perii  cheli 
approua  quanto  fi  è detto . 

Effendo  il  Rè  Federico  rimafio  vnico  pofleflore  del  Re- 
gno,e defiderando  in  (anta  pace  quello  godere, fi  rifaluì  met- 
ter fine  alle  molte  differenze,  gare,  inimicitie,  chcvertiuano  Gare  tri  No 
tri  i Nobili  delle  cinque  Piazze, con  li  Cittadini  dclft  Piazze  h'h.e  Popu- 
Populari  circa  gli  honori,c  preminenze  di  e(fa  Città, l’origine  *arI? 
delle  quali  fù  dall’Afta  del  Pallio,  che  Rè  ferrante  poco  man- 
zi alti  Cittadini  del  Popolo  conceda  haueua , imperciòcho 
l’Alta  del  Pallio  , che  anticamente  fi  portaua  nella  procef- 
fione  del  Santiffimo  Sacramento  erano  falamente  quattro 
delle  quali  vna  ne  portaua  il  Rè,vo’aIcra  il  fuo  Primogenito. 

cd«J- 
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e delle  due  altre  il  Rè  ne  honoraua  alcuni  Oratorie  Principi 
foreftieri,ò  altri  a luo  beneplacito;  efe  alle  volte  iIRèpe? 
eftraordinariaoccafioncnc  voleua  honorarepiù  di  due  no 
faccua  ordiuare  fei, 5c  alle  volte  otto  nel  cui  modo  fi  era  pro- 
A(la  del  Pai  ce^uto  P‘“* e P‘“  ann';  Finalmente  hauendo  il  Rè  Ferrante* 
lio  conceda  Secondo  coucelTa  l’Afta  predetta  alla  Crttadini  delle  Piazze 
alli  Nobili.  Populari  ( come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo  ) quelli 
1497  delti  detti  cinque  Seggi  cominciorono  i pretendere  anch’effi 
nell' Afte  predetti, in  virtù  del  Secondo  Capitolo  delia  lentc- 
za  lata  per  il  Rè  Roberto, la  quale  ftà  notata  nel  Capitolo  3. 
del  terzo  libro  , in  tanto  che  nel  principio  del  regnare  de 
detto  Rè  Federico  intorno  l’anno  1497. ottennero  vna  d’ette 
Afte  : la  qual’era  portata  da  gl’EIctti  di  effi  Nobili  fcambie- 
uolmente  ciafcuno  nella  lua  Regione, ò Piazza;  Ma  noncon^ 
tenti  di  ciò  i Nobili  predetti , cominciarono  dopò  à preten- 
der cinque  Afte , al  che  il’Rè  Federico  molto  s’inclinaua , 8c 
* elTendo  ciò  prefctitito  dalli  Cittadini  del  Popolo,  dittero  cho 
non  voleuano  ciò  fofirire , perche  fe  li  Nobili  pretendeuano 
cinque  Afte  per  rapprefentarc  cinque  Piazze , il  Popolo  ne* 
poteua  pretendere  27.  rapprelentandonc  altre  tate  di  nume- 
rose! che  hauendo  vn  pezzo  litigato  parie  al  Rè  Federico 
por  fine  à tanti  litigi;,  e di  communc  volontà  delle  parti, etto 
Rè  rimette  tutte  le  lor  differenze  à cinque  huomini  di  autho- 
X ità ,i  quali  in  termiue  di  quattro  giocni  doueffer  in  ogni  mo- 
do quelleconcordare,diftcnire,  c determinare, con  condicio* 
ne  che  pattato  lo  detto  termine  nonettendofi  determinate  le 
cole  predettela  dechiaratione,e  concordia  predetta  in  arbi- 
trio di  Sua  Maeftà  reftafse, quali  huomini  compromittari)  fu- 
rono li  lequenti.cioè  Antonio  diGueuara  Conce  di  Potenza» 
Ferrate  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè,  Vico  Pifanel- 
lo  Secretano  di  Sua  Maeftà,  Luiggi  de  Palladinis  Milite,  Sil- 
ueftro  de  Mafculis  V.I.D.  Regio  Configlicro,  i quali  hauédo 
'*■  pratcicata , e trattata  la  concordia  predetta,  e non  ettendofi 

diterminata  dopò  i quattro  giorni  attignati,  rimale  la  detta 
dechiaratione  al  Rè,  il  quale  volendo  metter  fine  à tante  di- 
feordie  per  buona  pace,  e quiete  della  Città,  vdice  le  parti, Se 
etiamdio  li  cinque  prenominati  Compromittari;  in  più, e piti 
volte,  e ledette  parti  di  nuouo  rimettendoli  all’arbitrio  del- 
ia prefica  Maeftà, come  li  pacca  decidere, c determinare,  de- 
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chiari,  è determinò  nel  modo  fcguente,  etti  ndlii*.  di  Lu-  !?'  rsì  rt?. 
g lio  1498.  • . • . f'  ■ ’ii'S  : 

In  primis  , che  li  cinque  Eletti  Nobili»  Stvno  del  Popolo  • 1 

debbiano  continuare  nel  Tribunale  di  S.  Lorenzo  à trattare-* 
per  feruigio  del  Rè,  e per  comodici,  e benefìcio  della  Circi 
di  Napoli  tutti  li  negoti;  publici,  e priuati  (peccanti  ad  efTa_» 

Cictà.i  quali  per  li  voti  della  maggior  parte  di  etti  Eletti  finir 
fi  debbano.  * n..j. 

Item, che  gl’Eletti  predetti  eleggerli  debbiano  fecondo  il  de* 

folito,  cioè  i Nobili  eleggono  i Nobili  ; & il  Popolo , quello  j,  Cmi  di 
del  Popolo.  Napoh. 

Icem.che  li  Nobili  fecondo  il  folito  elegger  debbiano  per 
ogni  Seggio  li  fei,ò  cinque  Officiali . 

Icem,  che  quelli  del  Popolo  poffono  anch'effi  elegger  li  X. 

Deputati, ò Confoltori,  i quali  giontamente  con  il  loro  Elet- 
to fia  lor  lecito  congregamofì  nel  luogo  folito  in  S.  Agotti- 
no,e  trattar  le  cofe  particolari  dieffo  Popolo , e che  effi  De- 
puta ti, e l’Eletto  predetto  di  tutto  quello,  che  fari  neceffario 
tanto  per  feruitio  di  tutta  l’Vniuerfìri , quanto  delti  priuati, 
confultar  debbiano;  & efeguirnofi  poi  nel  Tribunal  di  S.  Lo- 
renzo nel  modo,  che  fi  è detto  nel  fouradetto  Capitolo , Se 
hauendofi  A trattare  alcune  cofe  nel  tempo  di  Pelle, ò di  mu- 
tuo , ò di  alcuna  impofitione , ò pagamento  fimilmeore  nel 
detto  Tribunale  di  S.Lortnzo  per  li  detti  /lei  Eletti  trattar  fi 
debbia  , ma  la  efecutione  della  condufìone  di  effe  far  fi  deb- 
bia con  l’interuento , & autoriti  del  Regio  Officiale, che  fari 
i ciò  deputato. 

Item,  che  li  Capitoli  delle  Piazze  del  Popolo  fi  debbiaoJ 
eleggere, & ordinare  per  Sua  Madia  ,e  fuoi  facce  (Tori . 

ltem.che  nella  follennici  del  Corpo  di  Chrifto  retti  in  ar- 
bitrio di  Sua  Macllà  il  che  fi  dichiaraci  apprettò . 

Item  in  cafo  di  predar  il  Giuramento  di  Homaggio  per 
tutti  li  fei  Eletti, oucro  per  gl’huomini  eletti,  tanto  per  li  No- 
bili,quanto  per  il  Popolo  predar  fi  debbia . 

Item,  che  rAmminittratione  delle  cofe  predette  i tempo 
di  Guerre, Sua  Madia  le  riferua  alla  fua  vo!onti,refcruandofi 
anco  la  dechiarationc,&  interpretatione  fouraqual  fi  voglia 
dubbio, e trattandoli  alcune  cofe  ingiufle  ( il  che  non  piaccia 
i Dio)la  parte  aggrauata  à Sua  Maclli  ricorfo  hauer  polla. 

Tomo.  3.  Gggg  item 
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Sefltézadel  ^ctn  Sua  Maefta  nella  18.  di  Giugno  1499.  per  fcnterm»~2 
Rt  Federico  diffinitiua  dichiarò , quel  che  di  fopra  referuatos’haueua_» 
p .P.ortar  ,l  fafolfcaiii'ti  del  Sàntiffimo  Corpo  di  Chrifto  fouri  il 
, PorCar,:  ‘'Afte  del  Pallio, e volfc  Sua  Maeftà,che  fin  come  per 
Arte  j j!  tempo  partito  i Nobili  portauano  vnadiefie  Aftedel  Pai*;' 
Pallio  con-  ,1C> prcdctt°,al  prefente,&  in  ogni  futuro  tempo,  cinque  por- 
celle  aUl  No  nc Pot.effcro  c«°è  vna  per  qualfiuoglia  Seggio  : e che  cia- 
biiv  ;lcun  Seggio  eligga  il  fuo  Nobile  à quello  effetto:  & il  Popola 
tua  fol  Afta  portar .porta>e  Falere  due  d complimento  dello- 
, °'co  v,ua  Sua  Macftà, e l’altra  fi  Duca  di  Calabria  fuo  primo- 
genito,c futuri  'or  foccelfori  ne!  Regno,  ò altra  perfona,cho- 
piacent  i Sua  Maeftd  „ 

E perche  l’intcntione  di  erto  Rè,,  è che  Iafcnrenza  predcc-. 
ta  inuiolabilmentc  olferuar  fi  dcbbia.c  che  non  fia  lecito  alla 
parti  predette  in  nullo  futuro  tempo  contro  di  e(Ta  attenta-- 
rc,nc  di  nuouo  dimàdarc,ma  che  fenz’altro  elle  parti.  la  pre- 
fentc  fenteza  oflsruar  debbiano,^  irvniun  futuro  tépo  à quel 
la.contraucnirc;&  in  cafo  che  alcuni  d’erte  parti  contra  il  ee- 
nor  di  queda  attentar  volerti, ò di  nuouo  domandare,  ftia  in 
arbitrio, e volontà  diS.Maeftà.e  di  fuoi focceifori, Cubito  prc— 
uar  la  parte  contradicentc, delle  gratie*fionori>e  prerogatiue- 
predette, qual  fentenza  fiì  da  quelli  del  Popolo  non  fenza  ra- 
maricogràdidimainrefaie  febé  perall’hora  moftrarnoqnic 
Cenlali  d-l  Car**’  non(iimcno  dopò  Tempre  ne  ferodo  rcfencniento.  Hor 
l’Annuru-  ,WuciuJo  ilIlè  fededeo  veduto, li  moltidcbiti  lafciati  dalRè 
Ferrante  fuo.  Nipote  cagionare  dalle  guerre,  e volendo  eTa_, 
Macftà  foJisfarcjiclli  17.  di  Nouembre  de!  149S.  chiamò  ài 
fe  Doimcia  CaraccioIo,2accaria  de  Càpolo.Cabr  tele  Bratt- 
eato,Albcito  della  Picciola,  e Fràcefco  d’Acampora^U'ho-» 
ra  Macftrne  Goucrnarori  del  Sacro.  Hofpitale  dell'AnnuctV. 
ta,d  qu  -li  MagiftraticonomineaflìgnòrcntratadellaGabel- 
ia  Reale  del  a carne, Stanco  quella  delle  quattro  sbarre,  che  .1 
efigano  nelli  Borghi  delia  Città,  acciò  dclli  frutti  di  quelle* 
in  nome  di  Sua  Macftà  fe  nepagaflcro  i regi}  creditori , la  , 
maggior  parte  delle  quali  fumo  fotti  per  li  argétichc  il  det- 
to Re  Ferrante  tollc  dalle  Chiefc  , come  fi  è.  detto  nel  prece- 
dente. Capitolo, per  la  qual  adminirtrationc  d’entrate  il  detto 
Rè  Federico  donò  aj  d.SaccaSpcdalc  annui  duc^aoo.  quali 
entrati  à noftritépi  végono  nominare  li  Cefali  della  Nòriata, 
c fc.nc  caua  ogn'anno  circa  due. 27. m.  Con- 
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' eia  per  l' ac  quijfo  del  Regno  di  Napoli e prima 

come  il  Re  di  Pr  ancia prende fje  Milano . 
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MOrto  che  fù  Carlo  Vili.  Rè  di  Frana* Tanno  1498.  e xlI  Kc 
non  hauendoegli  lafciato  figlinoli,  li  foccellc  in  quel  prancia. 
Regno  Lodouico  Duca  d’Orliens  , come  più  propinquo  al 
(angue  Reale  > imperciò  che  Lodouico  Tuo  Auolo  nacque  di 
Cirio  V.Rè  di  Francia.e  fù  quello  nouello  Rè  chiamato  Lo* 
douico  XII.il  quale  hauendo  prefa  la  Corona  del  Regno  gli 
venne  delìderio  diconquiltar  il  Stato  di  Milano  , perciò  ha- 
uendo fatto  vn  grand'apparecchio  di  guerra,  neU'fcftate  del 
1499. in  perloiia  calò  in  Lombardia, e tolfc  Milano  dalle  ma* 
ni  di  Lodouico  il  Moro,  del  quale  fi  è detto  difoura  , epreg* 
gione  lo  menò  in  Francia, ouc  dopò  moki  anni  mifcramcntC 
finì  i Tuoi  giorni  dentro  vna  gabbia  di  ferro  ( come  nota  il 
Ferrari ) il  modo  come  il  Moro  fu  da  Francefi  prefo, fecondo 
ridetto  Autore , fù  che  ((Tendo  il  Rè  Lodouico  accorto  del* 
l’crror  del  Moro  in  hauer  tutto  il  fuo  ettercico  (lipcndiato  di 
Suizzeri  trattò  co  i capi  di  quelli  promettendo  vna  gran  fu* 
bornatione,  che  gli  lo  defsero  nelle  mani , onde  quei  infede* 

■liflìmi  barbari  ce  lo  venderò  vellico  sbizzero,  con  vn  caldaio 
sù  le  fpallcjcon  che  egli  penfaco  hauea  faluarfi.il  Guicciardi* 
ni  fcriue, che  efsendo  Lodouico  condotto  à Liono.ou'era  ve* 
auto  il  Rè.cócorfc  infinito  numero  de  genti  d veder  quel  Prio 
cipe,chc  poco  innanzi,  di  tanta  allegrezza,  e maeft d,per  !a_, 
fua  felicità  inuidiato  da  molti, all'hora  caduto  in  tanta  mife- 
ria  j donde  intrometto  al  colpetto  del  Rè  , fù  in  pagamento 
della  fua  ambitione  condotto  nella  Torre  di  Loucs,  in  angu- 
Jla  carcere,  oueettendo  flato  diecianni  miferamente  fin)  i 
fiioi  giorni  come  di  sù  è detto  » 

Scriue  Monfignor  Gìo:BattillaCantalicio  nellTftoria  del 
le  guerre  fatte  in  Italia  dal  gran  Capitano  » c’hauendoil 
Rè  Federico  intefa  la  prefa  di  Milano , e la  carceratone  del 
Duca  Lodouico  Sforza  fi  fgomencò,e  dubitando, che  contro 
. Gggg  a di 


Gaicciard. 


w 


*34  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI . 

di  lui  non  venifsc  l'iftefsa  r ulna, mandò  (ubico  Ambafciadori 
i Ferdinado  Rè  di  Spagna, pregandolo  di  Confcgljo,edifoc«, 
corfo  in  coli  cftreinobifogno,  poiché  Lodouico  Rè  di  Fran- 
cia fi  era  legato  con  il  Papa,  c Venetiani , c s’intendeua  che* 
pafsar  volelse  nel  Regno  di  Napoli , e poncr  ogni  cofa  focto- 
fopra  ; vdì  Ferdinando  volentieri  l’imbafciata,  e prendendo 
(opra  di  sè  la  difefa  di  Federico, ordinò  che  fi  ponefser  in  oc 
dine  le  Galere , e i Soldati , e che  inuiati  fuTsero  in  aiuto  del 
Regno  di  Napoliima  dubitando  Federico.che  prima  di  que* 
Ro  foccorfo  non  gli  fiifoe  fopragioftto  l’cfiircico  Francete  fo- 
pra,  come  vuol  il  fudetto  Aucore,;òpurèom’è  più  probabi- 
le , che  pentito  forfi  Federico  di  «fiere  ricorfo  i quel  Rè , il 
quale  con  la  pretendeva,  c’haueua  (opra  del  Regno,  cornea 
(e  diri,  glie  lo  hauefie  tolto;  venne  perciò  in  canta  confufiono 
che  determinò  ricorrer  all’iReffo  Rè  di  Fvancia,  il  che  orfèfc 
grandemente  l'animo  del  Rè  Ferdinando»  il  qual  con  canta.» 
amoreuokzza  haucua  rifoluco  di  mandarli  foccorfo  ; mandò 
dunque  Federico  in  Francia  Bernardino  Bernaudo  , il  qual 
tempre  haueua  cracraro  negocij  importanti  de' Signori  Ara- 
glieli,ne  quali  s era  moftrato  tìdeIifiìmo,c  gionco  cofiui  io* 
Francia  tracco  con  quel  Rè  di  tal  modo, che  fe  le  cofe  fofiero 
Race  poi  o (Ternate, iiRè  Federico  farebbe  Rato  tcliciflimo;ma 

f>ccchc,ò  i Cidi  cogliefier  à Federico  il  fenno,ò  perch'egli  nò 
apefie  doue  appigliarli , fi  porco  di  cal  maniera , che  tutto  il 
diluuio  inondò  fopra  i Tuoi  tetti, perche  ractre  lui  s’ingegnau* 
di  guadagnar  l'animo  d'ameudue  i Rè , fi  procacciò  l’odió 
dcll'vno , e dell'altro  ; vdico  dal  Rè  Cattolico  gli  apparecchi 
grandi  de  Francefi  per  patfar  nel  Regno  di  Napoli , e cono* 
feiuta  la  iuftabilicà  di  Federico  per  hauer  cercato  il  Tuo  aiu- 
to, e poi  procurato  per  mezzo  del  Bernaudo  farli  tributario 
di  Francia , acciò  quel  Rè  l’hauefis  lafciato  viuer  quieto , gli 
parfe  non  douer  ciò  forffire,prcccinIendo  egli  che’l  Regno  di 
ragg  one  d lui  venir  douelie  come  figlio, & herede  di  Gioua- 
ni  traccilo  di  Alfonfo  Primo , prefupponendo,  che  Ferrante^ 
padre  di  Federico  per  non  efier  Rato  figlio  legicimo  non  ha- 
ucua d far  nulla  in  efio  Regno  , & àrifpctco  della  parentela.» 
haueua  ciò  tanto  tempo  diilimuiato  contro  la  volontà  d’Ifa- 
bclla  Tua  moglie, che  Tempre  ne  lo  Rimulaua,e  perciò  egli  co- 
mandò al  gran  Capiuno, che  (e  ne  Rafie  in  Sicilia,con  gli  gii 
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fatti  preparamenti, di  guerra. fino  a canto  che  vedette  Oue  ha- 
ucuan  à percuoter  i Francefi.  H perche  l’vno,  c 1 altro  di  que- 
lli Rè  era  in  timore,  c fofpctto,qucl  di  Francia  perche  non-, 
eli  fu  (Te  chiufa  l’entrata  al  Regno  di  Napoli, c quel  di  Spagna 
perche  non  gli  fùfl'c  tolto  quei  Reame, clic  gli  doueua  ricade- 
re, l'vno,  e l’altro  per  tor  via  le  difeordie  ,che  in  ciò  hauefler 
potuto  nafccrc,  per  mezzo  d’Ambafciadori  fi  confederorno 
infieme.e  fi  diuifero  il  Regno  di  Napoli  in  quello  modo,  che 
quel  di  Francia  poftèder  douefsc  Napoli  con  tucta  Terra  di 
Lauoro,c  1’  Abbruzzo,e  quel  di  Spagna  la  Calabria, Bafilicata, 
Puglia,  e Terra  di  Otranto  per  efserno  alla  fua  Sicilia  vicine . 
Hor  confederaci  inficine  quelli  Rè  delibarono  doi  efsercici 
l’vno  de  Spagnoli  per  la  parte  di  Puglia  forco  il  gouerno  dd 
gran  Capitano  Confaluo  Feraandez  di  Cordoua , e 1 altro  de 
Francefi  per  la  parte  di  Terra  di  Lauoro  fatto  i!  Gouernodi 
Francefco  Sanfcuerino  Conte  di  Caiazzo , c di  Monfignor  di 
Obegni  ( come  fcriue  il  Cantalicio  ) e come  vuol  il  Dottor 
Ferrari  fatto  il  gouerno  di  Lodouico  di  Armignach  Duca  pi 
Neraorfcon, e marciando  quello  efsercito  per  Campagna  di 
Roma, come  fulgore  fcpza  contrailo  giunfealle  mura  di  C^- 
pua,oue  era  l’cfcrcito  di  Federico,  qual’cradi  300.  huomii^ 
d'Armi,3ooo.fanti,&  alcune  Compagnie  di  Caualli  leggieri, 
qual  efsercito  haueua  per  Capo  Fabritio  Colonna, & haucua- 
no  tutti  fermato  l’animo,  ò morirli  in  quel  luogo,  ò poncr  in 
rotta  i Francefi,  & affogarli  al  Volturno,  e certo  farebbe  riu- 
feito  ogni  difegnofei  Frane:  fi  non  fufsero  flati  aiutaci  da_» 
Celare  Borgia  figliuolo  di  Papa  AJcfsandro,ii  quale  mutatoli 
fi  accollo  alla  parte  Fràcefe,ma  sbigottiti  i Capuani,  e dubi- 
• tando  di  eterno  prefi  a forza  penfando  faluarnofi  fecreta- 
méte  fenza  farlo  fapered  Fabritio  Colonna, il  Sabbaco  a not- 
te,delli  24»di  Luglio  del  1 fouaperfero  al  nemicoFranccfe  le 
porte, ma  poco  far  giouò, perche  furono  i Capuani  faccheg- 
giati,e  fenza  pietà  ninna  tagliati  à pezzi, e verfo  le  donne  infi- 
nite violenze, e feeleratezze  vfate.ne  anco  alle  Sacrate  Vergi- 
niperdonarono,  e fù  cofa  di  gran  merauiglia  che  le  Donno 
Capuane  fpauentate  più  della  perdita  dell’honore,  che  della 
morte, fi  gettauano  ne’  pozzi, e chi  nel  Fiume;  Il  Colonna  có 
tutte  le  genti  Capuane  furono  fatti  cattiui , e poi  con  grau_. 
denari  refcattati,per  il  che  fpaucutc  l’ altre  Città,  da  fc  llcu» 
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ne  porrauano  al  Francete  vincitor  le  chiaui.  Quello  coli  hot-  ; 
rendo  Ipectacolo  per  dler  (lato  fatto,  quali  in  faccia  del  Rè , 
Federico, lo  doueua  far  odiotilfimo  colli  dalle  pcrfone.come 
del  noine  Frantele  , ma  léce  al  cor  Tuo  vn  contrario  eiTecco 
Federico  li  conci°^a  che  nell’animo  luo  deliberò  di  rolcr  andar  in  Frà- 
ntira  adlfca  c'a  ^al  Lodouico.e  farli  fuo  Tributario  ; c benché  di  ciò 
Rifolutione  Be  hhle  dtfluafo  da  Fabritio,e  dà  Prolpero  Colonna  fuo  Cu» 
del  Rè  Fe-  gino,fc  anco  da  Giacomo  Sanazzaro  luo  fàiniliarc,volle  pur 
deuio.  eleguir  il  fuo  imeneo  . Per  il  che  nel  principio  di  Agotto  riti- 
ratoli con  lua  moglie, e ligli,e  con  Luigi  Cardinale. fuo  nipo* 
Monlì^nor  tc  ncl  stello  d’Ifch  a, mandò  d pregar  Monlignor  d’Obegni 
d’Obecni  (ch'alia  guardia  di  Capua  rinurt‘cra)con  vn  faluo  condotto 
che  l’andalfc  à crouarc.che  gli  harrebbe  detti  alcuni  (cereri, 
Ou’clVendo  colui  andatoci  dille  di  hauer  fatto  deliberatone-» 
di  andar  in  Francia  ; e Io  pregò,  che  pregali;  il  Duca  di  Ne- 
tnarfcon,che  fcriuelVe  al  Rè  per  vn  faluo  condotto,  di  poter 
andar  licuro&  à line  che  tulle  certo  della  parola,  gl’offerfo 
J~  darli  pegno  il  Cartello  di  Napoli  ; e par;ito  il  Capican  Fran- 
cete con  detto  appontamento  fra  pochi  giorni  vestirò  il  fat- 
uo condotto  dal  Rè  di  Francia,  conlìgnò  Federico  córra  vo- 
lontà di  Colonne!!,  e de  gl’alrri  Capitani  Tuoi  Conlìglieri  lo 
Calte  la  al  Duca.elafciato  il  Cartello  d’ifcha  raccomandato 
ad  Indico  d’Auolos  Marchefc  del  Vallo  (come  vuol  il  Cute- 
FedericoRc  c*ardini,3r  altri>  egli  con  fette  Galere  pafsò  in  Francia , ouo 
di  Napoli  m non  ripunto  da  quel  Rè  come  lì  credcua, perciò  che  gion- 

Francia.  c0  ad  Ambola  ou’era  la  Reai  Corre,  fù  da  pochiliìmi  Signori 
rifcontrato.c  dal  Rè  d pena,  fin  la  porta  della  fua  prima  Ca- 
mera,pur  hauendoli  il  Rè  Federico  narrato  la  caggionc  del- 
la fua  andata,  gli  fù  lepidamente  rifporto  di  volerlo  riceuere 
nella  fua  protettone,  e liccntiato  dalla  fua  prefenza,  douen- 
dolo  far  fiat  libero  ouunche  voleua,  dal  primo  giorno  gli  fiì 
porto  intorno  vna  guardia  di  j oo.  huomini  guidati  dal  Mar- 
chefe  di  fiorellino,  che  non  gli  permetceua  l’andar  in  alcun-, 
luogo  fenzala  fua  compagnia, non  ollctuando  quel  Rè  pun 
to  il  faluo  condotto  da  lui  fatto, anzi  non  fù  lì  pretto  partito 
il  Rè  Federico  da  Ifcha,  che  i Francelì  hauendo  in  lor  domi- 
Napoli  pre-  nio  le  Cartella  di  Napoli  alli  i5.d’Agorto  1501-  firitrouaro- 
la  da  Ftance  no  padroni  non  folo  di  Napoli, ma  di  tutta  Terra  di  Lauoro. 

. 1 3 0 1-  Fabritio,e  Profpero  Colonna  pcc  vlcimo  rimedio  p a domo 

al 
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•I  foldo  del  Rè  Cattolico  ; i quali  dal  gran  Capitano  furono 
coh  granduli  mo  honore  accolti  * Dall’altra  parte  Confaluo 
Fernandtfz,  partito  clic  fu  il  Rè  Federico  dal  Regno,  egli  fi  fè 
padrone  ("feconda  la  conucntion  fatta  con  il  Rè  di  Francia^ 
della  Calabria, e delia  Puglia  , & hauendo  vinatamente  ailc- 
diafoil  Caftcllo  di  Taranto,  oue  D.  Ferrante  Duca  di  Cala- 
bria tìglio  del  Rè  Federico  fortificato  fi  era,  al  fine  non  po- 
tendo il  poncro  Giouane  relrllerc  alle  forze  di  Confaluo  fo> 
gli  refe; dal  quale  fu  tenuto  in  buona  guardia  fin’alla  venuta-, 
del  Rè  Cattolico  co/ne  fe  dirà . 

Ma  ritorniamo  al  Rè  Federico,  il  quale  ritrouandofi  quali 
priggione  in  Francia  fenza  elTergti  pur  riufeito  il  fuo  mal  có- 
figliato  difegno , rifoluecte  partirli , ma  cllendogli  ritenuto 
le  Calere  in  Marfeglia, non  gli  riufeiiifuo  penfiero; Tra  tan- 
to hauendo  già  intefo  la  certezza  della  perdita  del  Regno  có 
ja  prigionia  del  Duca  di  Calabria  fuo  figlinolo  , perla  ogni 
fpcranza , fe  n’andò  al  Rè  Lodouico  , rimettendoli  alle  fuo 
gratie , dal  quale  n’hebbe  la  Duchea  d’Angiò  con  30.  mila_> 
ducati  di  rendita,  c dopò  due  anni,  che  fu  il  dì  9.  di  Settem- 
bre come  nota  il  Guicciardini  1504. mori  nella  Città  di  Tor- 
fe,e  fù  nella  Chiefa di  S.Francefco  di  Paola  fepolco . Fù  coflui 
l’vItimoRè  delti  defeendéti  del  Rè  Alfonfo  primo  Aragonc- 
fc;e  morì  l’anno  della  fua  età  5 2. hauendo  regnato  circa  anni 
cinque . Hebbe  quello  fuenrurato  Rè  due  mogli , la  prima  fù 
figlia  al  Duca  di  Sauoia  » e di  lei  hebbe  vna  fola  figliola  chia- 
mata Maria, erme  nota  Michel  Riccio;!aqual  morì  infanto- 
lina  da  feconda  fù  Ifebclla  figlia  di  Piuo  del  Balzo  Principo 
d’Altamura,Ducadi  Venola, eContedi  Monte  5cagliofo,o 
di  Calma, che  per  mancamenti  de  mafchr,  i fuoi  Stati  perué- 
ncro  alla  detta  Tua  figlia, di  coilei  il  detroRè  Federico, n’heb- 
be cinque  figli  cioè  D.Ferrante  Duca  di  Calabria  (già  detto^ 
Don  Alfonfo,  DonCefare,  Donna  Ifabclla,e  Donna  Giulia» 
la  cui  infelice  moglie  huucado  celebrato  1 funerali  del  mari- 
to,con  grandiflimoramaricoficondufle  in  Ferrara  in  cafa_» 
del  Duca  Alfonfo  da  Bflc  nipote  del  marito,  oue  morì  nel- 
l’anno 1533.  hauendo  prima  viflo morire  in  diuerfi  tempii 
fuoi  quattro  figliuoli  * 

liabella  di  Aragona  Duchefta  di  Milano  nipote  del  Rè 
Federico  dimorando  nel  Caltcllo  di  Capuana, come  di  foura. 

è det- 
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c detto, nell’ano  1501  gli  mori  Hìppolica  fua  minor  figlino** 
la, la  qaal  fùcon  degne  esequie  fepolca  nella  Chicfa  dall’ An- 
nunciata , oue  non  fono  molti  mefi  c’hò  veduto  il  Tuo  Cor* 
po  ancora  intiero  in  vna  Cada  coucrta  di  drappo  nella  Sacri- 
Ria  di  efsa  Chicfa, rimanendogli  Bona  vnica  figliuola,  la  qual 
venuta  in  età  nelli  1 5 1 6.  la  maritò  con  Sigifmondo  Rè  di  Po- 
lonia, e gli  donò  in  dote  il  Ducato  diBari , & efsendo  poi  ri- 
mafta  vedoua , venne  à morir  in  Puglia  ( come  nel  fuo  luogo 
fi  dirà ) & Ifabella  Tua  Madre  poi  ne  gli  1 1 . di  Febraro  1 5 24. 
mori  in  Napoli  nel  detto  Camello  di  Capuana , e fu  fepolca-* 
nella  Sacrcfiia  di  S.  Domenico  in  vna  gran  Tomba  coucrta.* 
di  Broccato, oue  anco  hoggi  dì  la  fua  bella  Cortina  di  broc- 
cato fi  fcorge,la  qual  è la  più  rìcca,cbe  in  quella  Chiefa  vi  fia 
nella  cui  Tomba  ti  fù  pollo  il  feguence  Cartiglio  latino . 

Hic  Ifabella  iacet , centum fata  fanguine  Regum  » 
cum  Maicftas  Itala prifea  iacet . 

Sed  qua  luftrabat  radijs  regalibus  orbem 
Occidit  inquarti^',  Ito  nunc  agit  erbe  di  et» , 

Obyt  ann.  MJMCXIV. 

In  volgare  dice  cosi* 

Ifa  bella  è fepolta  in  quejla  tomba , 

Di  cento  Regi  che  di  f angue  e nata  ; 

L’Anticha  Matjla fua , che  ribomba 
. Per  tutt'  Italiana feco  qui ferrata\ 

E eh' Illttfraua  con  raggi  rca!i> 

Il  Mondo , alC altro  hà  sii  J piegato  Pali . 

Mori  ne  IP  anno  1524. 

Di  quella  Ifabella  più  volte  hò  intefo  raccontar  da’vecchi 
vna  cofa  degna  di  memoria, la  qual  non  mi  par  in  filentio  la- 
fciarla.c  fù  che  nel  tempo  che  il  Rè  Federico  era  trauagliato 
per  le  continue  noue  della  confederatione  delti  due  Rè  ne- 
mici; il  Regno  della  predetta  Ifabella  retto  era,  auuenneche 
ricrouandofi  va  Gcntilhuomo  della  famiglia  de  Caraccioli 

della 
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detti  Piazza  Capuana,  Signor  d’ vna  Terra  in  Calabria,  & ef-  GiuditiaJ 
fendo  fortemente  accefo  d’amore  d'vna  donzella  vergine  fua  efctnplare> 
vallai  la  >c  per  efegoire  il  fuo  defidcrato  fi  ne,  fé  inquifire  i cor- 
to il  padre  della  giouene  di  homicidio , per  ii  che  lo  fece  car-  %. 
cerare,e  non  potendo  il  pouer'huomo  di  ciò  hauer  giuftiria  • 

gl»  parue  efpedience  mandar  la  moglie  con  la  figlia  al  Signo-  * 
ridomandandoli  mifericordia,  ma  nó  rantolio  che  i!  Signo- 
re la  giouanc  veduta  hebbe  , parendogli  Cernirli  di  tal  occa- 
fione  con  fccrcte  parolc.diflc  alla  madre,  che  il  marito  era  in 
pena  di  morte,  mafcdcfiderauailfuofcampo  non  vi  era  al- 
tro rimedio.  Colo  lanciargli  la  figliuola  in  cafa  lua,  alchelaJ 
donna  tremante,  non  Capendo  oue  riuolgcrfi,  ò alla  liberano- 
nc  del  marito,  ò alla  pudicitia  della  figliuola,  lacrimando  Co 
n'andò  alle  carceri  ; & il  tutto  per  ordine  al  marito  raccon- 
tò,il  quale  coooCccndo  la  dcterminacione  del  Signore,  diede 
licenza  alla  moglie , che  per  il  Cuo  fcampo  eCcguiiTo  quanto  il 
Signor  chièdca;  il  cheefeguico  tu  tofto  dalle  carcere  libera* 
io . Poco  dopò  volendo  coftui  di  tal  ingiuria  rifentirfi,  eoa* 
rutta  la  Tua  famiglia  venne  in  Napoli  al  Cadetto  di  Capua^ 
na,c  per  ordine  il  tutto  con  lagrime  sà  gli  occhi  ad  Isabella, 
che  il  governo  della  giuftitirtenca  raccontò;  qual  «norma* 
delitto  non  fu  da  lei  lenza  ira,  zelò,  ramarico,  e cordoglio  in* 
teCo , onde  Cubito  fè  porre  i querelanti  in  vna  danza  del  Ca- 
rtello per  volerli  certificare  della  verità  del  fatto , del  che  ef- 
fendofiellachia  ita  , mandò  in  Calabria  per  hauer  il  delin- 
quente nelle  mani,  e nompotcndolo  hauer»,  ordinò  alti  gen- 
tilhuomini  del  Seggio  Capuano  , che  fra  otto  giorni  li  prfr 
fentaffero  il  malfattore  , ma  non  cflendo  comparfo  paflafil 
terminerà  DuchelTa  incontinente  mandò  25.  huomini  eoa* 
idrumenri  ferrei  d disfabricare  le  CaCe.e  Palazzi  di  tutta  la  Fa 
miglia  de’  Caraecioli , & liaucndo  quelli  per  vn  giorno  disfa- 
brìcatabu9na  parte  d’vna  cafa  all’incontro  delle  frale  del- 
l’Arciuefcouato  , nel  feguente  giorno  fu  prefentato  il  delin- 
quente, il  qual  non  hauendo  potuto  occultar  il  delitto,  fu  co- 
dennato  d ipofar  la  giouanc, e dotarla  di  booifiin  a Comma-,  . 
de  denari, e poi  effer  decapitato;  Finalmente  nel  determinato 
giorno  fù  nel  Mercato  il  tutto  eCeguito,  fpcttarolo  veramen- 
te memorando, perche  gionta  la  Ceuera  giufiitia  noi  Mercato, 
comparCe  la  giouanc  auantc  il  luogo  del  fuppUcio , oue  fil  da 
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quello  con  le  Collcnnici  di  Santa  Chicli  fpofaca , e configgi» 
celi  la  dote,  fu  fubico  decapitata , per  la  cui  memoria  furono 
le  cede  d 'ambedue  gli  fpofi  in  bianco  marmo  (colpitele  pofte 
^ (opra  l'Arco  deli'Horqlogio  di  S^EIigo, riguardante  illuogo 
^ del  (upplicio^quali  imagini  fin  d noftri  tempi  iui  fi  feorgono. 

' Giacomo  Sannazaro  Caualier  Napolicaua  della  nobiì 

Morte  di  Piazza  di  Porta  noua, eccellenti  filmo  Poeta, e familiariffimo 
Giacomo  5a  dcj  Rè  Federico  , hauendo  con  incredibi)  fedeltà  feguito  il 
(uo  Signor  in  Francia  dopò  la  cui  morte  cornò  in  Napoli, 
ma  giorno  all’età  di  antica.,  morì  in  Roma  nell’anno  1530. 
e condotto  poi  nella  Patria  fù  fepoico  nella  Gliela,  ch’egli 
; nell’anno  15  io.nella.Villa dìMergellina edificata hauea,in_. 
vn  fepolcro.di  bianco  marmo oue  fi  legge  il  fegucurc  dirti- 
cho  da  lui  dello  compollo, dopò  vi  fù  meifo  il.  fecondo  conv- 
podo  dal  Cardinal  Pietro  Bembo .. 


jì&ìus  hic ftut  eft{ineret gaudettfepultt  t. 
£t*m  vaga pofi  obitum , umbra  dolore,  caret 


Che  tradotto  involgare  dice 

J%ai  e pofto  Attio.  Sincero;  Sannazaro  l. 

Cadete  in parerò  fue  fepolte  ceneri,, 

Ch almajfciolta da.  voi  nonfent! amarai.  e j 

Ik’a^CO  del  Bembot-, 

: fiero coltri  fiorei fittile  Mar onì- 

Sincerai,  tmtfaproxi  musavi  tumulo 
• Yixit  Ann.LXXILAnno.  Domini  MDXXX,. 

* '•  * • * ' , * j ■ J ■*'  <StZ  . s 

Ch’in  volgare  fuonano;. 


Da  fòri  al facrocener disincero' 1 
Fotta  affai  vicin'al  Gran  Maro» e 
Tn  miifa.e fepoltura  yò  Paf aggi  eroi. 

W: fW*  ™tr  't  i ffZ*  1 S ÌQ* 


LIBRO  SESTO:  54? 

Offendo  rimarti  gli  Spagnuoli  Signori  della  Calabria  , o -\Y'^ 
della  Paglia,  e li  Francési  Signori  del  rimanente  del  Regno; 
nacquero  era  risi  alcune  differenze  per  caggione  de  i,' confini, 

& acciò  le  loro  differenze- non  veritiero  d terminarfecon_i  . - 
Parme, ordinortio  i due  Generali, che  in  tutti  quei  luoghi  de  i 
quali  fi  concendcua  hauefTcro  d porfi  Pinfegne  delPvno,e  del- 
l'altro Rè  fin  d tantoché  la  queflione  ftiflc  decifa , e mentre* 
i predetti  Generali , cioè  il  gran  Capitano  , & il  Duca  Ne- 
morfo  in  Aerila  Terra  di  Bafìlrcata,trattauano  la  detcrmina- 
tionc  de’lor  litigi , vna  Compagnia  di  Spagauoli  cercando  !y,r  /‘ 
d’alloggiare  alla  Tripalda,la  trouò  piena  defoìdati  Francefi, 

.&  ingombrato  ogni  cofa;  in  tanto  che  furono  prima  alle  pa- 
role^ da  quelle  à i fatti, c prefe  le  armi, dopò  lunga  concertò 
gli  Spagnuoli  cacciorno  fuori  i Francefi,  il  che  incefo  da  Mó- 
fignor  d’Obegni  corfe  in  agiutodi  coftoro  > & venne  d nuo-i’ 
ua  battaglia  con  gli  Spagnuoli.  Ma  egli  n’hebbc  il  peggio  >% 
perche  tù  abbattuto , & vinto  infìeme  con  tutti  i Tuoi  ; per  il 
che  tutti  gli  huomtui  d’arnie  Francefi  furono  priggioni  da_»  / 
Spaglinoli , e menaci  legati  finod  loro  alloggiamenti  ; Final» 
mente  dopò  molte  battaglie^  contcfe,  conuenncro  che  inft- 
noa  tanto  che  fi  determinane  di  chi  haueffeda  rifer  la  Tri* 
palila, ella  non  fia  obligata  dar  allogiamcnri  nè  à Francriì,  nè 
à Spaguuolo  verunojVenutr  poi  i due  Generali  alla  determi* 
natione,  ciafchcduno  difendeua  le  fue  parti, ma  nò  vguali  era- 
no le  raggioni , impcrciochc  il  gran  Capitano  fì  difendeua  co 
teftimonij,  fcritturc,c  leggi, facendo  veder  chiaramente, che-# 
rotte  le  Terre,  delle  qtiali  fì  concendcua  fra  loro, erano  com- 
prefe  nei  termini  del'a  Puglia  , ma  il  General  Francete  ne- 
gando di  voler  obedirealle  leggi , voleua  terminar  ogni  cof* 
con  l’armi  ; II  gran  Capitano  vedendo  il  mal  procedere  de* 
Fraticelle  ch’egli  non  era  vguale  di  forze  d i nemici.hauendo 
prima  ben  efàmmato  ogni  cofa,chiaraò  i Tuoi  Capitani  à có- 
feglio,e  dopò  vna  lunga  dìfeuffione  fe  ne  pafsò  d Barletta  co 
tutto  il  fuo  cffercito  come  luogo  più  fìcuro,c  comodo  d'ogni  • 
altro,  oue  haurebbero  le  (ue  forze  ,pèrciòcjv-  buona  parto 
de  i Canal  ieri  del  Regnò  fi  accorta  reno  alla  Tua  parte,  e fi  4 
‘ gli  altri  quei  della  Famiglia  Sanfeuerina  , cóme  Bcrardino 
Principe  di  Bifìgnano > Roberto  Principe  di  Salerno,  & Ho* 

Borato  Conce  Mileto»i  quali  haueano  fin’all’kora  feguito 

Hhhh  a ~ gU 


Canralicio . 
* 

(Ducile  tri 
Italiani , o 
Francell . 
GiorBattifta 
Damiani. 
Carlcs  Tor- 
quesFracefe 
^Indico  Lo- 

fes  Capitan 
pagode . 
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gli  Angioini  come  vuole  Monfignor  Cantatici©,  perioditi 
diucnutc  le  forze  di  amendue  gli  Eserciti  pari , fcrono  infic- 
ine moire  battaglie, e finalmente  vn  celebre  Duello,  e cóbat- 
timenco  de  1 3 . Italiani  con  1 3 . Franccfi,  l’occafioue  di  cui  fà 
(come  d pieno  fcriucGio:  Battifta  Damiani  ) ch’vn  giorno 
haucdo  cenato  Carlesde  Torgues  Titolato  có  Mòfignor  del- 
la Motta  Francefe  in  Barletta  ndla  cala  di  Don  Henrico  di 
Mendozza  Capitano  Spagnuoto,ou’eran'anco  Indico  Lopes 
Don  Pietro  d'Origno  Prior  di  Meffina,  He  altri , c raggionan- 
do  delle  guerre , e del  valore  d’italiani , ditte  Indico  Lopes, 
ch’egli  haueua  in  Barletta  vna  buona  Compagnia'  d’italiani, 
d cui  rifpofe  Monfignor  della  Motta  > ch’egli  d’italiani  poco 
couto  faccua  per  elferno  vili, e codardi;  Lopes  replicò, ch’effi 
teaeal'italiani  inboniffima  riputatione,  & in  quella  confida- 
ua  come  alla  propria  oation  Spaglinola, e che  gli  Italiani  che . 
erano  in  Barletta  d combatter  con  Francefi  affrontati  fi  fa- 
rebbeno . In  tanto  che  dopò  molte  pratiche, e dicerie  fu  có- 
clufo  tri etti, che trouaffero  ig.Italianfre  ij.Franccfi,  i quali 
inficme  combatter  doucfTcro , con  patto , e conditone,  cho 
ciafcuno  de  gli  vincitori  {l’arme , Se  il  cauallo  del  vinto  no 
guadagnane , c cento  feudi  d’oro  di  più , e fù  eletto  per  cam- 
po vn  luogo  fra  Andri.c  Corato, (ì  eleflcro  anco  quattro  Giu. 
dici  per  ciafcheduna  parte, cioè  per  la  parte  lta!ianà»Fcance- 
feo  iiirlb  Napolitano,  Diego  Vela  Spagnuolo, Franccfco  Spi-  ' 
noia  Gcnouele , & Alonfo  Lopez  Spagnuolo . Per  la  parto 
Francefe  futon  eletti  Monfignor  diBruglie,  Monfignor  di 
Murtibrach,  Monfignor  di  Bruct,  & Etnm  Sutte . S’inuiaro-  4 
no  gli  Ortaggi  Italiani  d Buuo , e furono  quefri  Angelo  Ga-  , 
leota  Napolitano,  Albernuccio  Valga  Spagnuolo . L’oftag*  v 
gi  Francefi,  chcs’inuioronod  Barletta  furono  quefli,  Monfi- 
gnor di  Mttfnai,c  Monfignor  di  Dumoblc . 


Li  13. Combattenti  Italiani  furono  quelli. 

. , - I --  , 

x Hettorre  Fieramofca  Capuano, 
a Franccfco  Salomone  Siciliano  *•>  . Jg 

3 Marco  Corollario  Napolitano. 

4 Riccio  di  Palma  da  Somma. 

j Coglieimo  d’AibamonteSi^liano, 


Sf‘; 


Ma- 
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6 Marino  di  Abignentc  di  Saruo , 

7 Gio:Capozzo  Romano  - 

8 Gio:  Brancaleone  Romano  7 > ' 

• 9 Lodouicod’Abenauoloda  Teano.1 

10  Hettorre  Giouenale  Romano. 

1 1 Bartolomeo  Tanfulla  Parmiggiano  » 

ti  Romanello  da  Forlì.  ' ' , 

ij  McalcTciìdi  Paliano.1 

1 1?.  Combattenti  Franccfi furono i feguenti . 

x Carica  di  Torgues. 
a Marco  di  Frigue . 

3 Girautdi  Forfes. 

4 ClaudioGraiam  d'Afte»’ 

5 Martellio  de  Lambris . * *• 

6 Pier  di  Liaie . \ . 

7 Giacobo  della  Fontina  l 

8 Eliot  di  Baraut. 

9 Giouanni  di  Landes 

10  Sacet  di  Iacee. 

11  Francefco  diPifas.'  V. 

12  Giacopo  di  Guignc  7 

13  Nauti  della  Frafcc. 


Hor  fattali  dall’ vn’è  l’altra  parte  Paffiniràrione  del  Cam* 
po, tanto  per  Confaluo  Fernando  Duca  di  Tcrranoua  Gene- 
rale del  Rè  Cattolico,  commorante  col  fao  Efsercico  in  Bar- 
letta,quanto  ctiandio  per  Giacomo  de  Cabanis  detto  Mon- 
fignor  della  Pelizza,  il  qualora  Gouernator  del  Rè  di  Fracù 
in  Apruzao,  commorante  anco  coni!  fuoEfcrcitod  Buuo  j 
il  Lunedì  marino  di  3.  di  Fcbraio  1503.  Hauendoi  13.  Com- 
battenti Italiani  in  Andrivdita  la  Meda  , il  gran  Capitano 
efortò  il  Ficramofca , c compagni  con  vna  belliffima  oratio- 
ne  infuo  linguaggio , la  qual  fù  fcritta  dall’Autor  Spagnuo- 
lo  (notato  da  me  nella  Tauolajacl  modo  che  fegue  in  vccfi  Ut 
quarta  rima. 
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Oracion  del  grin  Capitan  à !os  Senorcs  Italiano^’ 


Deputi  quel  diuifosjos  bay  a animai/) 

T a futrT*  lesfuerTafus  boni  ras  myrar 
, Atodos y a iuntos  comienza  narrar 
Mirad  Caualleros , que  os  fca  ac  or  dada . , 

Como  de  los  Murzios  aueys  cmanado 

De  DcT^oSyCornelioSy  Papiriosy  Zipìones 
D*  Ta^toSyde  F.tbios,  de  Emihos  Cantone) 

7 d'otros  que  Calos  hanfempre  domado . 

Los  vucfros  tomaron  qual  quicragrande^a , 

7 e!  gran  Vniuerfo  fo  fylo  metieron 
Franzefes fon  zifra  a lo  qne  bizieron 
7 gente  domcnos  eflcfortaleza . 

Yan  impctuofos  con  fu  ligereza  i? 

No  guarda n lo  bonejlo  bonor  grane  dai 
Vos  virtudy  gloria  faberyMagefad 
Tencys  mas  atte  otros  en  la  redondcga . 

Qucn  cjle  rombate  que  battei s de  ba^er 
Ejlà  la  vitoria  de  7 tali  a colgada , 

7 aues  de  aqui  honra  qual  atmple  f acada 
Sennal  es  en  todo  defpues  los  venzer . 
Jranzcfes  que  vitrage»  elvucjlro  valer  _ 

7 odas  razones  os  da»  la  vitoria 
Afe  ad  ras  ma»ós  irdicntes  en  gloria 
Libremos.d  7 tali a de  aqttel  fnpoder . 

7 qucllosporfenen  vos  vltrazar 

Myrad  vuejlras  honrts  que  os  tengo  por  tales  , 
£>wt  hattran  oy  ftts  penas  por  voS  defus  tnales 
7 a sì  e (pero  in  Dios  cos  lo  han  de  pagar . • 
Ellos  comienzan  a sì  a replicar  ■> 

Ffperamos  en  Dios,y  en  la  ViKgen  Maria , 

J£uc  nos  cada  vno  el  fuyo  traerya 
Ay  ha  Baryleta por  los prefentar . 


% 


$ 


.* 


libro  sesto;  545 

Finita  l'orati  onc  del  Gran  Confaluo,  8c  hauédo  i Combat-  Ordine  da- 
temi facta  moderata  collatione  fi  armonio , c montati  dea-  lucana  lata 
uallo  al  luogo  deftinato  del  Campo  sfornarono  precedendo  dei  i$.  Ita- 

10  quello  modo;  andauano primieramente  13. 'Causili  dclli  laniverfo il 
combattenti  condotti  da  i 3 -Capitani  di  Fantaria  l’vn  dopò  Campo.  ^ 
l'altro  con  alquanto  interuallo, coperti,  & armaci  conforme^ 

al  Colico,  dopò  con  l’iflcfs'ordine  giuan  i Combattenti  i Ca- 
uailo  armati  di  tutte  armi  da  gli  elmetti  in  fiiora  ; apprettò 
Ceguiuano  1 3 . (kntU’huomini,  quali  portauano  gli  clmctti,e 
le  lancie  de  gli  prenominati  combattitori,  e concinnando  il 
camino  verfo  il  Campo  , gionfero  vn  miglio  vicinai  quello 
oue  lì  feontrarono  con  i quattro  Giudici  Icariani  gii  detti  di 
Copra, quali  ferno  inrender,  ch'erario  flati  in  firme  con  i quat- 
tro Giudici Francefi , e che  il  campo  fegnato  haueano , Se  or- 
dinati i patti  del  combattere,  ma  che  t 13. Combattitori  Fri-; 
cefi  fin’i  qucll’hora  comparii  non  erano  ; Laonde  parue  ad 
Hctcorre  Fieramofca,e  conrrpagni  procedere  auancc,  e gionti 
alquanto  vicino  al  Campo  fmontarouo  di  cauallo,  e fatta-al- 
quanto Oratione  al  Signore  , Hettorrc  parlò  allr  compagni, 
condire»  .Compagni, c fratelli  miei,  a’io  penfattc  che  quelle  Orariòne  di 
mie  poche  parole  più  animo, e vigore  aggiunger  vi  douefle-  Hcuotre  af- 
ro di  qudché  la  Natura  vi  hi conceflo,cerco crederei  ingan-  "Compagni 
narmijiaueudo  (corco  voi  infin'i  qui  allegraraenceefler co- 
doni à quella  sì  magnanima  impreca»  c dimoftrato  chiara- 
mente quell'animo , che  dà  qualfiuoglia  coraggiofo  Caualie- 
re  in  fimil  cafo  fi  moltrarebbc  ,,  ond'ia  conofccndo  il  voftro 
valore  efser  grande, c fcrmoinqucfto  nobil'efercitio,  per  ef- 
Cer  Colo  di  quei  fiata  fatta  honoreuoleelettìone  ; Cono  di  ciò 
tutto  Codis}atco>econtento,ma  perche  gl'inimici  infin’à  qui 
al  Campo  comparfi  non  fono  in  quello  Cpatio  di  tempo  che 
n'auàza,m’hà  parlo  nunifeflarui  il  ptefago  dell'animo  mio: 

11  qual  vi  rende  certi, c volontorofìad  acquiflare  quell’hono* 
re,che  Iddio , e la  benigna  Fortuna  ci  promette . Alcuni  ne* 

*■-  tempi  pattati han  combattuto  per  naturale , inuecchiatau» 
inimicitia , altri  per  iracondia,  chi  per  ingiuria  riccuuta,  chi 
per  defiderio  di  robbe,tefori, flati,  e beni  di  fortuna',  altri  pec 
amor  di  donne,  echi  per  vo’òccorrenza,  e chi  pec  vn’alcrx.,* 
fecondojchel'occafionefegli  porgeua,  Voi  hoggi  combatte- 
te allabuon  hosa  principalmente  pec  la  gloria  ch'è  il  pili 

E**r 


54 6 DElL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

. • pretiofo , & honorato  prcggio,  che  dalla  Fortuna  i gli  HtltP 

mini  valorofi  propor  li  potdfe;Qucfta  v’infiamma^uefta  vi 
accompagni  all’immortaIici,Iiberandoui  da  ogni  trillo, e mi* 
ferrimo  cafo  di  vii  morte, faceudoui  per  Tempre  famuli  , 8C 
eterni  appreso  i noftri  po(leri;olcre  dì  ciò  douete  fapere,  che 
non  fot  portate  hoggi  quello  sìroftro  particolar  honorestì 
levoftre  bracciata  inlieme  có  voi  I'honor,egloriadi  tutta 
la  nation  Italiana,e  nome  Latino;e  perciò  non  lì  manchi  per 
voi  ridurla  in  quell’altezza  di  fama, che  fu  al  tépo  che  Iddio 
diede  legge  al  Mondo , e tanto  più  contra  tali , c sì  infoienti 
inimici  , da  i quali  dall’antico  tempo  fouenee  non  fenzaior 
gran  danno  danneggiati,  e prouocati  Itati  Temo;  Spero  dun- 
que hoggi  li  moltràremo,  che  foprauiue  anco  in  noi  quel  fe« 
me  de’  noftri  progenitori,  che  tante  volte  gli  hi  fotcopofti  i 
portar  il  giogo  Italiano , e fard  quella  noftra  indubitata  fu- 
tura vittoria  vn  precedente  mal  fegno  della  lor  futura  , evi» 
cina  caiamiti  ; .Tal  che  Caualieri  llrcuuiilìmi , e fratelli  miei 
honorandiconprofpcro  , e felice  augurio  aimicinamoci  al 
luogo , oue  tal  imprefa  feguir  fi  deue , perche  fon  certo,  cho 
molto  maggior  gli  effetti , e portamenti  voftri  faranno,  cho 
le  mie  parole  non  fono.  Finito  tal  raggionamento,  e latta  da 
tutti  oration  i Dio  ne’caualli  copertati  caualcorno,  ponen- 
doli ciafcuno  l'elmetto  in  teda  , c le  lancie  in  mano  vcjfo  il 
Campo.s’inuiarono . 

Ordine  del-  Dall’altra  parte  hauendoì  13.  Combattenti  Francefì  me- 
la caualcata  defimamente  nella  ftefla  mattina  vdita  la  mefla,&  inuitaci  da 
de’  1 j.Fran*  Monfignor  della  Polizza  in  fua  cafa  à far  collatione,  n’anda- 
eelì  verfo  il  rono,dopò  Monlìgnotdcla  Motta,  hauendo  fatta  àfuoiCò- 
Campo.  pagni  vna  belliflima,  e breue  oratione,  cercò  licenza  dal  det- 
to Monlìgnor,c  da  gli  altri  Signori  Franccfi  che  iui  erano,  o 
montati  d caiiallo  verfo  il  Campo  s’inuiarono  in  quello  mo- 
do, bordine.  Andaua  primo  vn  Genril’huomo  Franccfc  à 
causilo, qual  porraua  l'elmetto, e la  lancia  di  Monfignor  de'- 
la Motta,  dopò feguiuano ia.  altri Gcntil'huomini  i duci 
due  con  debito  intcruallo,  e ciafcun  di  loro  la  lancia , d’el- 
metto alti  Combattenti  portauano  Umilmente  i cauallo  ; Se- 
guiuanopoi  i i2.Combattitori  armati  di  tutt’anne  fenza  el- 
metti fimilmentc  d due  d due  à cauallo  con  l'ifteffo  ordino; 
apprelfo  feguiua  la  Motta  foto  , c dietro  i lui  nc  veniua  il  ca- 

uaHo 
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tulio  di  Tua  perfotu,  & apprcflb  feguiuano  gl’altri  r a.  Causi- 
li de  le  Pcrlone  de  gl’altri  Combattenti , à duca  due  con  ih* 
teruailo  debito, condotti  tutti  da  Gentirhuomini  Francefi  , 
con  il  cui  ordine  prefero  il  camino  verfo  il  defignato  Cam* 
po,&  auuicitutefìd  quello  per  poco  fpatio, s’accorfcro  degli 
Cavalieri  Italiani,  che  prouedcuauo,  e circoiuano  il  Campo» 
e fumatati  in  terra  s'ingcnocchiarono  tutti  » e fatta  con  le-» 
maui  gionte  verfo  il  Cielo  la  debita  oratione  » ciafcnno  fi  fè 
allcuiar  l’elmetto,  e montati  à Caualli  copertati,  e porteli  Io 
lancie  in  mano  con  grand’allegrezza  à tomo  il  Campo  pro- 
uedendo  andarono, poi  in  vn  luogo  all’oppofitp  de  gli  Caua-  Battaglia  eh 
Iteri  Italiani  fi  fermarono . • . 13.  Italiani, 

Quiui  HetcorreFieramofcalor  fcc’intendere  ,ch’cntralfc-  e ij.Ftacefi 
ro  lor  pria  nel  Campo , perche  cofi  era  di  ragione , in  tanto 
che  la  Motta  , e fuoi  Compagni  Entrarono  ch’eran  circa  19. 
horc,&  il  limile  fù  fatto  per  Hettorre,e  fuoi  Italiani,  e morti  i 
Francefi  circa  4qjaflì  verfo  grita!iani,quel!i  ferono  il  fimilo 
verfo  loro;  e non  parendo  ad  Hettorrc , c fuoi  compagni  do* 
uerfi  più  tardare,  s’inuiaro  con  lento  parto  verfo  i Francefi, e 
quelli  fimilmente  fi  cominciarono  à vicinare  verfo  gì’Icaliani» 
li  eflendo  l'vna,c  l’altra  parte  dirtante  da  50.  paffi  comincia- 
rono ad  andar  di  galoppo, &auuicinati  pcrfpatio  di  io.  paf* 
fi.i  Cauaglicri  Francefi  fi  diutfero  in  due  fchiere , da  vna  ban- 
da 7.  e dall’altra  6 « e con  impeto  di  tutta  briglia  corfero  Co- 
pra gl’italiani,  i quali  ciò  feorgendó  5 . di  loro  diedero  foura 
ji  d.Franccfi.egl’altri  8. foura  gli  7.  e portoli  le  iancie  in  rerta 
valorofamcnte  s’incontrarono  ; c per  eflcr  il  fpatio  flato  pi- 
gliato inualido,fpe2zarono  alcune  Iancie  con  poco , anzi  con 
niuno  effetto»  pur  gl’Italianrfi  trouorono  vniti , e gli  Francefi 
in  difordine,e  porto  ciafcuno  mano  al  rtocco,&  accette  cho  . > 

feco  portauano,fi  cominciò  ftrettamente  vna  fiera  battaglia, 
e combattendo  l’vn,  e l’altra  parte  valorcfamente , i Francefi 
trouandofi  difordinati,  à ridurli  in  vn  cantone  coftretti  furo- 
no , e con  alquanto  fpatio  ripigliato  il  fiato'  ver  lo  gl’italiani 
con  grandiffimo  empito  fi  modero  tutti  giorni,  e combatten- 
do inficmcper  vn  quarto  d’hora , dalia  parte  Italiana  fù  po- 
llo à terra  vn  Fràcefe  nominato  Granlan  d'Aiie,  il  quale  ha-  . , 

ucndo  riceuutc  alcune  ferite , da  gl’altri  Francefi  fù  foccorfo,  v'?,FranccIe 
foura  il  quale  reftarono  tre  Italiani , c gl’altri  valoroiaracntc  ab?-t-ut0 * 
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Due 'altri  cóbai  tendo  córra  graltri  Frùccfi, ne  poterò  i Terra  due  altri* 
Francefi  ab-  l'vao  Martellili  de  Sambi is,e l’altro  Franccfco di  Pifa.i quali 
battuti  fi  refero  prigioni  i gli  combattitori  Italiani . Io  quel  mezzo 
chela  battaglia  ftrettiffima  andaua,Hectorre con  parole, e có 
fatti  foccorrer  non  refiaua , ou'ii  bifognogl’era  , e l’iftelfo  H 
faceua  per  la  Motta, ciafcun  de  quali  i fuoLcompagni  anima- 
ua  ( come  fi  conucniua  » ) Se  incalzando  la  battaglia  fiera  > It 
caualli  di  due  Italiani  forici  furono , l'vn  di  Meale  Tcfi  di  Pa* 
liano,e  l’altro  di Giouanni  Auo  da  Roma, i qua  Smontarono 
d piedi, 8c  vn  di  loro  prefe  vna  lancia,  che  nel  fuolo  del  Cam- 
po ricrouò,  e Mero  tolte  vn  fchdtro,ch’cgli  haueua.e  valoro- 
iamcntc  daH’empiae  Francefc  fidefcndcuano,niaeiTcndo  foc- 
l corfi  da  gl'altri  compagni  Italiani  , quali  coni  loro  caualli 
gi’attorniarono  ,non  comportando  che  quei  punto  danneg- 
giati fuilero  dalla  cauaderia  Franccfe,  Gioua  mi  di  Alle,  che. 
prima  era  fiato  niello  d tetra,  ntrouandofi  ferito , e non  po- 
tendo più  difenderli  « come  fetta  haueua , fiunlnicntc  fi  rete 
priggioneiLaonde  Hcttorre  vedendo  che  la  parte  Francete* 
per  la  perdita  de  gli  tré  compagni,  ad  indebolirti  cominciata 
era, eoa  animo  coraggiofo  vintoti  con  gl'aleri  fuoi,  di  nuono 
Due  altri  i diecc  Francefi  aUalirono,nel  cui  empito  diedero  d tèrra  duo 
Francefi  ab-  altri  Francefi  nominati  Nauti  della  Frate  e , e Giraut  di  Fori 
baaun . fes } cjje  aincn<iue  priggioni  tùrono  , in  tanto  che  vedendoti 
gl*  Italiani  la  Fortuna  hiuoreuojc  di  nuouo  inficine  fi  refiria- 
fero,  e con  incredibil  furore  diedero  foura  gl’otto  Francefili 
quali  valorofamentc combattendo  , fu  buttato  d Terra  la*. 
Motta  , il  qual  rizzatoti  in  piedi  con  aiuto  de  gli  rimanenti 
Canai  ieri  Francefi  molto  accortamente  fi  ditcndeua , e coni- 
Vn  Francefe  battendoti  fù  latto  priggione  Sacct  di  Sacet  fimi  Unente  Fra- 
priggione  » cefe  • Accade  poi  che  vno  de  gl'italiani  feguieando  vn  Fran- 
cefe,il  cauallo  vici  fuora  del  Campoqjerò  gl’altri  Italiani, fri 
„ poco  (patio  cacciarmi  fuora  del  Campo,  vii’altro  Francefe,  Se 
vno  de  gl'italiani  ch’era  i piedi  fù  ferito  d'vna  fioccata  nella 
faccia  , t?c  vn’altro  Italiano  combattendo  fù  dal  cauallo  fuor 
del  Campo  trafportato  > e combattendoti  più  fieramente  fù 
da  Hettorre  per  forza  gagliacdiflima  cacciata  fuor  del  Capo- 
la Motta, qual  fi  trouatiad  piedi}  Vn’altro  Francete  combat- 
«cndo,e  trouandofi  afi recto  dalli  Caualli  Italiani  fù  neceffita- 
to  per  Aio  (campo  fmoatare,c  combatter  ipiedi,&  io  quello. 
. . '%)/■  ‘ ' '"'li - * m'àij 
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Wattro  Italiano  fu  ferito  da  vna  fioccata  alla  cofbia,  gl'alcti 
italiani  vedendo  che  fi  trouauano  di  lungi  Superiori , coru. 
itiaggior  animo  combattendo,- cacciarono  dal  Campo  vn’al- 
tiV  Fran ccfe,rCftandono  tré  foli  ne!  Campo,  dcUiqualidai, 
fc ne  trouauano  i cauallo,  & vno  i piedi,  che  valorofaméntfc 
fi  defci»deuano,pur  li  duca  cauallo  d tanto  numero  de  Con)- 
battenti  rcGfter  non  potendo , vno  fi  refe  priggione,  c l'aitrt» 
fò  per  forza  cacciato  dai  Campo,  reftando  folo  il  Fràncefétf 
piede, il  qual  hor  in  qnd,&  hor  in  fi  per  il  Campo  fuggendo, 
hebbe  tante  ponte  df  flocchi, e colpì  d’accette, che  non  pùti- 
do più  rcfiflerc  fi  refe  ptiggione, c dal  Campo  fu  cacciato  foo 
ra,in  tantoché  la  vittòria  ,di  tal  iraprefa'  i gl'Italiahi  tettò,  i 
quali  vna  inficine  conHettórre  ucl  colmo  d’infinita Gloria  fi 
ritrouaùano,  e cofi  allegri  per  fpatio  di  mezz'hdra  per  il  Ca- 
po con  giubi!o,e  fuon  di  Tffibe,  e d’altri  ittrumCnti  da  guer- 
ra correndo, e caualcàdo,andarono,ch’hnniana  lingua  efpri- 
mer  noi  potria . E così  con  l’ittcfsa  allegrezza  al  camino  ver* 
fo  barletta  s’inuiarono  in  queftomodo  ; eftendo  pria  per  or- 
dine di  Hectorre polli i preggioni à cauallo, i quali  l’vn  dopò 
l’altro  da  tante  perfone  particolari  i piede  con  le  briglie  in-, 
mano  condotti  furono  * feguiua  poi  egli  coir  l'clpetro  in  te- 
tta, c tutto  armato, appreflo  tutti  gl’altri  Vincitori,  Nn  dopò 
l'altro  con  debita diftanza,  fimìlmcntc  tutti  armari  Io  fegui- 
11  ano  con  la  folita  grauita  Italiana , e modella  allegrezza  ca- 
iTun3ndo:veniuan  appreflo  i Giudici  Italiani, i due  i due, poi 
’j3  :rè  i tré  tutti  gl'alcri  Capitani , e GcntiPhuomini , che  i ca- 
usili con  g’.’elmetti , c le  lande  ad  etti  vincitori  condotti  ha- 
uéuano,e  contaminando  scontrarono  con  Profpcro  Co- 
lonna,?; il  Duca  di  Tèrmo!e,che  ad  honorarli  venìuano, qua- 
li alzatcfi  !c  vifierqde  gi*cfmi,ftrctrirhentfc  s’abbracciarono, 

' c tacciarono  tutti,  ch’à  pena  di  canta  commune  allegrezza-, 
^ fatiar  fi  poteuano.c  con  tal  congratulatioiie.c  fommo^iacc- 
4 re  pattando  più  oltté,feg!i  fè  incontro  D.  Diego  di  Mendòz- 
'r  za,e  trioi tritìi  Caua^rieri  Spagnuoli,  & Italiani  tutti  allegra- 
doli  di  taiKalionorata  Vittoria,  & in  vJcfrtio gli  venne  incó- 
r tro  il  grao  Capitano  Confaluo  Fcrnandcz  àcauallo,  e ben  in 
ordine  cofi 'mtt;i  la  Geqte  d*  Arme  di  vna  parte , c la  fantaria 
'dalPahra,  il  qual  attroncatoli  con  Hetcoércf  con  allegrezza., 
ineflimabilc  gli  ditte  cosi  ; Hcttorre  hoggi  li  Franccfi , cNoi 

liii  x altri 


*5*  . DBp/HISTORIA  DI  NAPOLI 

altri  Spagnuoli  vinci  hauete,  lignificar  volendo  che  perHet- 
torre.e  Compagni  in  quella  giornata  era  Hata  continuatala 
reputatone  Italiana^  colta  la  gloria  dalle  mani  dcll'vn’è  l’o- 
cra Natone,  c coti  abbracciaci  vno  per  vno  tutti  ì Vincitori 
con  marauigliofa  leticia.  Se  il  limile  tutti  gf’alcri  Caualieri  » 
& huomini  di  (lima  fecero,  ch'iu i nre fan i li  ritrouorono,  <-» 

, [ubico  scintele  vn  bel  concerto  di  Trombe^:  ^oi  di  Tamburri, 
.&  altri  bellici  iltrumcnci  con  gridi,  Se  applaufi  mirabili,  dico* 
do  viua  Italia,  viua  Italia», viua  Spagna, viua  Spagna;  quello 
fatto  fi  è pollo  per  non  preterir  Hilpria,non  per  approuarlo 
poiché  Santamente  hoggi  dì  per  il  Sacro  Concilio  Tridenti* 
no, quelli  duellile  monomachie  tolte  fono, augnando  gran-» 
pene  d’infamia, c dishonori  d chi  li  comporta . 

Per  il  gran  Capitano  con  Hcttorre  alla  fua  delira  fegufcd- 
do  gl’altri  Vincitori  con  bell’órdine  accompagnati  da  tutti 
quei  Cauaglieri  Italiani, e Spagnuoli,  c tuct’il  rimanente  del* 
l’Elercito  il  camino  verfo  Barletta  feguirono,ouc  quali  viriti 
alla  notte  gióti,  fi  fè  tanca  demollratione  d’allegrezza, e fella 
che  non  rellò  Campaoa,chc  coòca  non  folle  in  legno  di  com* 
mune  leticia,  ne  artiglieria  che  più  d’vna  volta  non  fparalfo 
in  tanto  che  per  li  gran  fuoni,e  rimbombi  di  arcegliarie,c  per 
' . li  gridi  Italia , e Spagna , il  Cielo,  e la  terra  rimbombaua  di 
gaudio;I  fuochi  per  le  piazze, i lumi  per  le  finellre,lc  mufiche 
di  variati  illrumenci , c canti  che  per  quella  notte  clfercitati 
furono,  non  fi  porriano  per  humana  lingua  compicameutej 
narrareifie  in  quello  modo  cambiando  alla  maggior  Chicfa-» 
giunterò  : cffendogli  incontrato  il  Clero  ben  in  orbine  con.» 
pompoia  proce(fione,e  con  vna  dcuotifitma  figura  della  Ma* 
donna , oue  fmontati  tutti  fecero  la  debita  oratione,  renden- 
do gratie.iufinite  all’lmmortal  Iddio , & alla  Gloriola  lua_» 
Madre  per  l’acquillata  Vittoria, dopo  a tauallo  rimontati, e 
riuoltati  per  altre  llrade  della  Citta  con  graiidjftima  feda.» 
ciafcuno  fe  n’andò  àcafa  àdifarnutfi,  gloriòfo'd’vn  canto 
Jionorc,non  lenza  importai  fama  del  nome,e  vigor  Italiano, 
e tutto  ciò  fù  vero  prefa go  ,dl  quinto  feguir  dòueua  di  tutta 
Timprefa  V, • 

E perche  i Fracefi,che  di  guadagnar  lagiornatl  pelato  ha 
Wuano,non  pòtt^t^o  altrinvcntc  ri  cento  feudi  per  vno  cor 
me  fù  la  conucntiòne , per  tanto  jl  gran  Confaluo  gencrofif- 

fimo 
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limo  Signore  volfe  del  fuo  proprio  rimuier.tr  li  Vincitori 
Italiani , per  il  che  haucndoli  fatto  confignar  Tarme , e h Ca- 
valli da  Francefili  fi  pagare  del  fuo  cento  fiuti  per  vno , c gli 
armò  da  Cauaglieri  conbelliflima  cerimonia, e pompa;  onde 
in  memoria  di  fi  gtoriofa  imprefa/Pictro  Summonte  Napoli- 
tano vi  compofe il  figliente  Epigramma  latino  fi(comc  nota 
■Cio.'Battifta  Damiani . 

Jiufoni a fplendor , iarifff nerette  bellis 
He  fi  or:  ab  anttquis  quemgenus  ornai  auis. 

JSLquaJìi  veterum , qui  forti*  fati*  virerum , 

■Haroi  tollens  inuidtam  generis . 

JTalix  i quare  alio  fab fole  triumpbos, 

Non  datar  in  tatrijs  nomen  habere  locis  . 

Si  non  Alcides  charis  migrajfet  ab  Argis  : 

Non  fortt  Eois  notai , & H'fpcrqs  : 

Jertur  pofl  varios  infigni  Marte  labore s 
Ferrea  Tartarea  tanna  aperta  domas . 

Jertur  la  fonia  pabes  commina  carina  : 

Ah f*  maris  tumidas prima f ce  are  vias . 

Cejfitis  Gangartdum,  lanci  gloria  T eUus  ? 

Pctlco,&  longe  Fama  petit  a baci , 

• Fn  pretto  femper  nimio  peregrina faere  : 

Nejcio  cur  , fordent  dam  faa  cuique  domi . 

Addo  quod>&  melius  translata  reponitar  arbos : 
Tanta  cft  mutati  gratia.honofque  foli . 

Jfelixnecje  Patri  a, aia  remorentar  amici , 

Aut  de  cognato  fangaine  fdus  amor . 

Fortibus  omnefolam  Patria  ejl , bos  adiuaat  ipfa , 
Vtrtus,&  bis  taluni  jerraq,  nudafauet . 

Prima  tibi  vicijfcpios  Vili  ori*  amor  et  \ 

Jncipe  mox  laude  s accumulare  notias . 

Nec  tibt  deerunt, eternit  qui  grandia  chartit 
Falla  canantydigna  concelebrentque  lyra, 

f$uis  neget  affi  duo  renouari  facula  cur  fa , 

£utn  meliorapotcft  ducere  longa  dier , 

liiì  ì Et 


dietro  Sun»-, 
monte  Na- 
politano . 
Gic:  Battifia 

Damuni. 
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En  fopita  diufurgit  tandem  incìjtd  vtrtns  » 
Haroefjue  nouos  faeula  noftrafcrunt . 

AEmulus  Iliaco , noftris fuit  He  II or  in  armi t : 1 

Pro  dee  or  e Italia  pralia  honeftagerens . 

Heffor,  proposta  cafftt  cui  gloria  palma  : 

Deuiflis  Calli s nomcn  in  Anfonium , 

Nullius  hic  armis  Cfdat , tjuofcunquc  vetuftas 
Et  Graiat  & latia  iattat  in  Hiftoria  . 

T emput  tritano  te  Dux  o fortijjfìmepoftqtùm 
Sub  titulos  ierint  plurima  bella  tuoi  . 

Te  Capua  cxcipiatfpohjfque  affurgat  opimi s 
Pop  rigat  <&  mentis  laureaferta  Comis . 

Cttm  Pdtre$ìcquitefq\&  plebs  numero  fa  mcrentem, 
Dcducant  Painj  limina , ad  alta  Ionis  . 

Cum  vox  omni s Io  clamet ageminataci  ad auras  , 
Reddat  Io%cum  te feminayvirq^canat. 

Hoc  precor  yhuic  vtinam  feruent  me  Numina  Eamp 
H{C  celeri  veniat  fydcre  fattjla  dies , 

Et  hauendo  Confaluo  Fernando  prefo  animo  grande  fc_» 
n’andò  colto  con  Tuoi  alla  Cirignola,  oue  alti  28.  d’ApriIedi 
Venerdì  à ij.  bore  dell'anno  predettovi  fè  fauguinofa bat- 
taglia,oue  i Francelì  vinti, e rotti  furono  con  la  morte  di  più 
di  joo*.  d’effi, e guadagnò  Confaluo  laCerignolacon  lo  al- 
logamento , &Arregliaria  de  Francelì  con  quali  tuttala.» 
Puglia,  e l'Apruzzo,  e poco  appretto  ne  hebbe  tutta  Terra  di 
Zauoro,e  cosi  arricchito  di  tante  Vittorie  fermatoli  fui  Ter- 
ritorio di  Bcncucnto,  mandò  Ambafciadori  à Napolitani  d 
perfuadergli  i cornarfene  all’Antica  deuotione  Aragunefo 
lenza  voler  far  cfperlenza  dell’ Armi , e per  muoucr  con  più 
efficacia  granimi  di  quei  Cittadini  vi  mandò  Berardino 
Bemaudo  fuo  decretano,  il  qual  era  flato  cari  Ili  ino  al  Re  Fe- 
derico,e gionto  coltui  in  Napoli  prefentò  la  lettera  del  gran 
Capitano  dgl'Elctti  della  Cuci  , la  qual  fò  lecca  in  publico 
on  era  gran  moltitudine  de  genti, e fù  tale  che  vommoiìc  vni- 
uerlalmence  tutti,  così  Nobili.comc  del  Popolo,es’intcfe  ru- 
mor di  giubilo  » e delìdcrio  graude  di  ritornar  i ì fuoi  primi  i 
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Rè  Aragonefi  , Se  efiendofi  chiamati  d Confcglio  tutte  le  fei 
Piazze, fi  fè  decreto  che  fi  fpalancaflero  tutte  le  Porte  al  gran  . , 
Capitano, rimandandoli  in  dietro  l’Ambafciadore  con  calti*  aclua* 
fpofta,&  inficine  con  lui  1 i.Ambafciadori  dcllaCittdcioc  io  ** 
della  Nobiltà*  e due  del  Popolo  (come  Tenue  il  Cantalicio  ) i piun ^ . 
quali  portarono  l’mfcgne  Aragoncfe  con  poteltd  di  formare  Cantalicio . 
qua  unque  accordo  con  ConTaluo;  e perche  non  potefiero  ef- 
fer  imputati  d’infedeltà,  chiamarono  il  Secretarlo  del  Rè  di 
Francia  , protefiandofi  che  non  vedendo  niuna  Tpcranza  alle 
cofe  loro  erano  forzati  proucderc  à i danni, c ruine  che  li  po- 
teuano  venir  (opra;  Tra  tanto  Confaluo,che  fi  era  auuicinato 
in  Napoli  fù  da  gli  1 2.  Ambafciatori  alla  Cerra  incontrato,  i 
quali  hauendogìi  prefeutate  le  chiaue  della  Città , furono  da  ; 
quello  con  fontina  allegrezza  raccolti;  & effendo  riohiefto  di 
fermar  i Capitoli  , e Priuilegij  concedi  da  i PredccelTori  Rè 
Aragonefi , fù  con  piaceuolezza  grande  efeguito , e ciò  facto 
gl’Ambafciadoriricornoronoalla  Città  allegiilfimi  ; e radu- 
natoli il  Confcglio , fù  intefo  quanto  gl’Ambafciadori  con->. 
clufo  haucuano  , e fubito  dierno  ordine  à prepai ar  le  dan- 
ze , adornar  c firade  , Sci  ragunar  le  fchicre  de  foca- 
ti , e di  Cittadini  per  andar  ad  incontrar  il, gran  Capita-  Confalu* 
no,c  furono  ancn  polle  per  tutta  la  Città  le  bandiere  có  l’io-  Fernando  te 
fegne  dellTnuitt  ; Re  di  Spagna, con  l'Aquila  ornate; A 15. di  tenuto  ito 
Maggio  de!  15  03. giolito  Confaluoà  Porta  Capuana  (corno  Nap.1503. 
vuole  il  Giouio,&  il  Cantalicio^  fù  con  pompa  reale  folto  vn 
ricco  Baldacchino  riceouto, portato  dalli  Deputati  dellaCie- 
tà  , e nel  Tegnente  giorno  gli  fù  giurato  homaggio , e fedeltà  , . 
per  i!  fuo  Re, e fù  quello  Conlaluo  il  primo  Vice  Re  del  Re-  pcriljn doUj° 
gno  di  Napoli, come  fedirà  nel  feguente  libro.econ  enota_»  ViceRé  dei 
Giuliano  Paflaro , il  giorno  ir, anzi  arriuò  in  Napoli  D.  Indi-  dl  n4- 
co  d'Auolos  Marc  hefe  del  Vallo,  il  quale  prefentò  al  graio  p0;V. 
Capitano  le  chiaue  del  Caflello  d’Ifchia  ; il  terzo  giorno  Có-  Giuliano 
fatuo  chiamò  i Tuoi  Capitani  à Confeglio , e ’,fi  conclufe  d’e-  Pallaio- 
(pugnar  prima  le  Caltelle  della  Città  , che  da’  Francefi  erano 
guardat^.e  di  poi  fidouelfe  allediar Gaeta, doue Iterano 
ricouerat:  molti  ribelli, e capi  de  nemici, in  tanto  che  fù  elet- 
to à tal  penfiero  Pietro  Nauarrohuomo  non  folo  di  animo  P,etro  Na- 
inuitto,e  Guerriero  gride,  ma  anco  d'ingegno  fottile,il  qual  “arro  Sraa* 
hauendo  hauuco  [opta  di  sè,  queito  pefo , c$rcò  con  ogni  fua  t,ucincro: 
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uutortrii  abbatterli  Cartello  Nuouo  , ch’era  talmente  difefo 
dalia  Torre  di  S.  Vincenzo , che  il  Nanarra  fu  affretto  ado* 
prar  il  fno  ingegnose  perciò  hauédo  fatta  vna  pìccola  arma- 
ta di  Barche  coucrtc  acciò  non  poteflero  elfer  otfcfe,  con  Io 
quali  nell’ofctiro  della  notte  adattò  la  Torre  predetta, e fù  ta- 
to all’impromfo  fopra  gli  Nemici  con  PArteglicnc,  che  i mi- 
feri  Francclì  non  hebbero  pur  fpatio  di  difenderli , ne  pofcet»/ 
tero  dar  fuoco  alle  lor  Artig liane, ne  adoprar  cofa  veruna  in 
lor  difeOuin  tanto  che  fercollretti  Prenderli,  e dar  la  Torre  ' 
al  Nauarro,&  volendo  efpugnar  il  Calici  Nuouo, piantò  PAr 
tegliarie  sù  la  radice  del  Monte  di  S.  Bramo, dal cui  luogo  fi 
feorgeua  la  Poita  reale  di  marmi, oue  fono  i trofei  del  RcAl- 
fonfo’PrimOye  cominciò  da  due  parti  d danneggiar  i foldaci 
che  llauanin  guardia  della  fortezza, coli  dalla  parte  di  mare 
dalla  Torre  di  S.  Vincenzo,  come  dalla  parte  di  Terra  dallo 
radice  di  detto  Monte ,c  tri  tato  fè  cauar  vna  menafotto  ter 
ra  per  quella  parte  che  li  vi  al  Ponte  di  lenirai!  Caftello , il 
qual  vicn  pollo  in  mezo  Irà  le  due  porte,  e peruenuto  i lino 
non  lenza  fatica  di  n*o!ti  giorni  la  fece  empire  de  mine  do 
poluere.e  finalmente  datoui  il  fuoco  in  vn  momento  cadà  il 
muro  che  riguardaua  la  porte  di  Terra,  il  quale  vccife  grato 
quantità  di  Soldati, che  (lavano  nella  Citadella,e  pollo  i ter- 
ra il  muro, gli  Spagnuoli  montorono  sù  francamente,  e dopò 
molte  battag'ie,finalmentci  Franccfi  fi  refero,  fatue  le  perfo- 
ne . Quiui  fù -guadagnata  vna  ricca  preda , perciò  che  molti 
«felli  Cittadini  principali , e dimorali  ieri  ancora  della  parto 
Angioina,  vi  baucuano come  in  fatuo  le  miglior  cole  loro 
porrate,  pocoapprelTo  n'hcbbc  il  Caftello  dcll'Ouo,  e poi  il 
Caftello  d’Ifchia  da  Collanza  d’Auoles  ( come  nota  il  fudet- 
to  Amore)  Donna  di  gran  Goucrno  figlia  tP Indico  Marche- 
fe  del  Vallo, e vidua  di  Federicodel Balzo  Prencipe  di  Alta- 
murat  Comandò  poi  Confahio  che  palfalfe  ncU’Apruzzo  i 
prender  le  Terre  c’haucuan  al  ate  locandiere  francete, al  che 
fù  eletto  Tabritio  Colonna, Biftagnone  Cantclmo  ,&  il  Con- 
te di  Montorio,i  quali  in  poco  tempo  h ridufler  tutte  all’vbe* 
dicraa  Aragonefe  > & in  tanto  hauendo  Confaluodati  molti 
affarti  à Gaeta,  vi  rrouò  gran  refìftenza,iì  per  la  moltitudine 
de  Ncmicrtchequiui  ridotti  li  erano,  com*anco,per  lofoc- 
corfo  di  genti  r c di  Victuaglic  che'l  Rè  Lodouicoii  man- 
dai* 
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dauà.anzi  hauendo  tenuto  i Franccfi  che  di  Gaeta  vfeiuano 
di  prender  ia  Rocca  Guglielma  » e non  cflfendogli  riufeito  0 . 

mollerò  alla  volta  di  Napoli,ma  non  potendo  pattar  il  Gari- 
glianò, perche  vi  trouoronò  l’Inimico  fòrte,  & hauendo  fatto  Battaglia  al 
inficine  battaglia  ne  furono  a dietro  ributtati, per  vltimo  do-  Garigìiano. 
pò  moire  fcaramu2ze,e  battaglie  il  Gennaro  1 5 04.Ì  Francefì  1 J°4* 
pòdi  in  fuga  in  Gaeta  ritornarono , e non  potendo  più  refi- 
flere  perduta  ogni  fperanza  di  foccorfo,  lardarono  la  Citti  d 
patto  di  poter  le  pexfonc  faluare  : de  quali  vna  parte  fe  ne  ri-  * 
tornò  per  barca  in  Prouenza,t  gl’alcri  che  per  Terra  andaro- 
no tutti  di  difaggiojpcr  camino  fatti  mendici  perirono. E co-  ^ 
sì  il  Rè  Cattolico  aflolutamente  del  Regno  tutto  fi  trouò  Si- 
gnore , che  i Francefì  per  hauer  voluto  più  di  quello  che  lor  . . . . 
toccaua , perderò  ogni  cofa.In  tanto  che  Lodouico  XII.  Rè  j?uic? 

di  Francia  regnò  in  Napoli  dalli  as.di  Agodo  delli  1 fot.  fin  p^'cu 
a!Ii  15.  di  Maggio  150$.  che  vi  co.rfe  vn’anno  8.mefi,  8t  ao.  prccipe.che 
giorni, e fù  ilX’.Prcncipe,  che  con  titolo  di  regnare  diede  tra-  trau^lii  il 
glio  al  nodro  Regno . ‘ Reg.  diNa- 

Ma  hauendo  Io  nel  Cap.  IV.  del  precedente  libro  raccon-  poli  * 
tato  la  morte  di  Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno,  & accé- 
natoui  che  Filippo  luo  figliuolo  fù  fimi Imente  nella  Spagna 
decapitato,  gl’è  dunque  midieri,  che  nel  prefente  Capitolo  , 
ne  dica  la  caggione  conforme  d quel  che  di  ciò  feriue  A nto- 
nio Terminio  feguito  dal  Guicciardini,  e perciò  dictfehe  Fi- 
lippo fecondogenico  del  fonte  di  Samo , fùiimd  al  padre  di 
fpirito,  e con  ratfectionc  delti  Marinai,  e per  la  memoria  del 
padre  rifcòfse  alcuni  denati,che  il  padre  ì gl’ Amici  predato 
haueua , de  quali  il  Fifco  notiria  non  hebbe  , Se  hauendo  ar- 
mato vna  Galera  fi  casò  con  Francefca  Callotta  , Signora  di 
Mittancllo , e Gallicchio , per  il  che  diede  fperanza  di  iufei- 
tar,edieriggerlacafa  paterna  da  tanto  alto  dato  caduta, ma  Morte  dipi- 
perche  tentò  di  farlo  con  troppo  preftezza,  la  fortuna  fab-  lippo  G»p- 
bandonò  ; Perciò  che  dando  il  Rè  Cattolico  con  il  fuóefcr-  P0**  tìglio 
cito  alla  frontiera  di  Nauarra,  contra  il  Rè  ili  Francia,  Filip-  «cIGonte  di 
po  andò  al  Campo  del  Rè  Cattolico  per  hauer  il  dipendio 
della  fua  galera, e tròuandodifficultà , li  nacque  vn  penderò  ' j*  jrariu 
nella  mente  con  vna  fperanza  di  recuperar  la  perduta  gran-  cfiWfùg’ic 
dCzza,pct  ilche  hauendo  veduto  Ferrante  Duca  di  Calabria  t|  - Duca  ''ili 
figliuolo  del  Rè  Federico , che  fUua  in  quel  Campo  con  ho-  Calabria. 
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nella  guardia, andò  a parlargli,  e li  pcrfuauè  che  (T  ricòrdtffé 
ch’era  figliuolo  di  Rè , e che  differenza  era  dal  regnare  , alla 
> feruicù  ,c  che  con  animo  reale  cercar  douelTc  di  romper  quel 

crudele,  A:  indegno  giogo, ch'egli  harrebbe  fatc’opera  di  por- 
lo in  liberei,  offerendoli  trattare  con  il  Rè  di  Francia,ch'i  ri- 
courar  il  Regno  aiutato  l’haneflc,  il  Duca  hebbe  molto  d ca- 
ro il  configli© con  roffcrta,clo  pregò  che  fi  sforzaffe  di  crac- 
„ rar  di  modo , che  la  cofa  riufeifle  ; Filippo  dunque  con  gran- 
dillima  deprezza  andò  al  Campo  del  Rè  di  Fràcia.epromif* 
(e  di  far  metter  fuoco  d molte  mete  di  grano  , ch'eran  di 
frefcho  metute  d quella  Campagna,  acciò  tutco’lCampopo- 
fto  in  fcompiglio  crouar.dofi  à dòlio  il  campo  Francete , po- 
tè (Tc  ò romperlo,  ò dar  comoditi  al  Duca  di  trafugire  ch'ai 
' • - .1  Rè  di  Francia  così  caro  Rato  farebbe  come  la  Vittoria, 5c  cf- 

fendo  così  ordinato,  Filippo  ritotuò  al  Cauipo  Aragonefe  » 
’ - lafciando  vn  fuo  fidato,  dtic  auiso  di  quello , che  accadcua_» 

portar  li  douelfe  • Venne  dunque  collui  il  dì  (eguente  à mal 
poto  è portò  vna lettera  in  cifra  d tempo, ch'el  Duca,cFilip- 
. -j  po  per  il  Campo  palfeggiando  andauano  ; Il  Duca  auido  di 
veder  la  catta  > fe  n'entrò  fotco  colore  di  difgrauar  il  ventre.» 
in  certe  roine  d’vna  picciola  Cafa  inficine  con  Filippo^e  letta 
ch’hcbbe  la  lettera,  in  minutifiimi  pezzi  la  lacerò,  e fen’vfcì, 
ma  vujfi  quei  Spagnuoli  della  guardia, che  cullodiuano  ilDu- 
ca,o(feruò  ifuoi  andamenti, & entrato  in  fofpctto.lafciò  paf* 
far’ oltre  il  Ducale  poi  entrò  in  qucfi'itleilo  luogo, ou’il  Duca 
ttat'era,c  non  vedendo  legno  di  vrina,o  ftcrco,ma  fol  i pezzi 
della  Carta,  gli  raccolfe  rutti , efen’andò  al  padiglione  del 
Marchtfe  di  Viglierà  ,c  tutto  il  fatto  gli  narrò  , e prefa  vai 
tauoletta  incerata, vi  mectcua  i pezzi  della  carta  l’vn  appreffp 
• l’altro, in  tanto  che  fi  conobbe  la  citra.il  i h ; fatto  fubito  il  fé 
intender  al  Uè , e per  ordine  di  lui  fi  fatto  prigione  Filippo 
Coppola  có  tutti  i fuoi  ferri  Jori,  e connotaci  due  di  loro  có- 
FerranteDu  ^c^ar0l,°  fatto,  c benché  Filippo  per  moki  acroci  tormen- 
ta di  Cala-  ti  non  confctfalfc,  fù  pur  d morte  copdennato  j il  Ducafù 

mandato  priggione  nel  Caflello  di  Xatiua  ; mi  quando  Fi- 
lippo andaua  d morire  publicando  il  Bannitore,  ch’era  coh- 
dennato  d dccapitarfi  per  tradimento,  egli  refpondèua , che 
mentiua,  ini  ben  contento  d morir  andaua.per  hauer  voluto 
liberar  il  fuo  Rè  dalle  mani  d'vn  Tiranno  . Di  Coltui  rcitò 
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▼n  figliuolo.Dccio  chiamato  Cauaìiero  molto  honorato , il 
quale  poch’amii  fono  che  andò  Ambafciadore  al  RèFilippo 
d'Auftrianoftro  Signore:e  morendo.Iafciò  vn  figliuolo  chia- 
mato Qio:Giacomo,che  fu  padce  di  Decio  Secòdo.che  h og- 
gidì viue  , e tiene  l’ifteffc  terre , clic  furon  dote  di  Francefca 
Caccola  fuaBifauola  già  detta  di  fppra  , delle  quali  Terrei 
noftri  tempi  nc  hi  oetenuco  dal  Rè  noftrò  Signore,  il  titolo 
diMarchefc. 

Fferrance  Duca  di  Calabria  dopò  li  morte  del  Rè  Catto-  Cinque  Re 
lico,  fù  cauaco  dalla  prcggione,e  lì  accasò  la  feconda  volta, c in  j x-  mefi 
intorno  l'anno  1550.  mori  ( come  fe  diri  nel  fcguentclibro  ) *n  Napoli, 
& in  quello  modo  gli  heredi  del  Rè  Alfófo  perderono  il  Re- 
gno, che  do.anni  pofleduto  l*hancuano,ecerco  fù  cofa di  gra 
merauiglia,cbe  in  fpacio  di  $ 2.  meli,  e 7.giorni,  il  Regao  di 
napoli  fù  dominato  da^cinque  Rè,  cioè  Ferrante  Primo, Al- 
fonfo  Secondo, Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia, Ferrante  Secon- 
do, e Federico Secódo,‘  hefù  dalli  25. di  Gennaro  delti  1494. 
che  morì  il  Rè  Ferrante  Primo, fin *all*8,  di  Ottobre, che  foc-  » 

cclfe  il  detto  Federico, e poi  in  43  .alta  mefite  xo  .giorni  che 
corferodal  dì, che  perfe  il  Regno  il  detto  Fcderico.fin’alli  1 • ' 

di  Maggio  1505. che  ne  celiò  padrone  il  Rè  Cattolico, fi  ve- 
de,chd  Regno  fù  dominato  da  $.Rè  cioè  Federico  predetto, 

Lodouico  Rè  di  Francia, e Ferdinando,  il  Vito  Pifanclto Se- 
cretano del  Rè  Federico  nominato  di  fopra,diucnuco  catif- 
fimo  al  Rè  Catcolico,carico  di  moiri  anni  mori,  e fù  con  de- 
gne cfequiefcpoltone1  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  m va  bel  Se- 
polcro de  marmi  con  quello  Epitaffio  latino. 

VtViuas  Hicexiius 

Vigila  Omncs , 

Longarum 

H*c  meta  viarum.  \ 

Vito  Pi  fanello  ex  antiqua  orto  F umilia 

vlpatc,  cui  rifa  in  Aehaia , vnde  e a eftfogbomt» 
indrdercy  Federici  Regis  à fetretis  intimo , 
tiqne  4 latere  Confinario , atque  miferrimis 
temporibus,  labornm,  itinerum , pericntorumque  fotti. 

Deinde  Ferdinando  Regi  Carolilo,  tb. 

tararti 


Morte  di  V» 
to  Pifan«l* 
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raram  aducrjìs  tn  rebus  fidem  Galli*  Rcgum 
inuadenttbus  acceptiff. 

gui po/i  recep  am  Neapolim 
Ann»  a gens  LXXJILi»  eius  gre  mio  mort alitate  expleuif. 
Andreas  Frane  , & Mutius  Nepotes , Ano  Opt,  ac  benc^ 
morenti 

teftimoninm  amori* , & pittati*  txoluerunt  funcratnsl 
idibns  Dccemb.M.DJCXVU \ 

• f'  . JT  t*  - fi'-’;  . >*  . J •>- 
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Ch’in  volgare  dice  così . 

e 

' Vigila  accio  Slueft'efiio  morrai 

<•  beatamente  vini  tutti  attendiamo . ’ r 

*4  * * • - ..  . r , , 

- * «i,  ^ * 

* ' ntflre  lunghe  vie , 

A Vico  Pifanello  nato  di  Famiglia  antica, ’d  cui  ccrtamen- 
te  hddaco  il  cognome  Tifa  in  Grecia,  ou’è  tal  Famiglia  x di 
Rè  Federico  intimo  Secretano  , e fuo  Conligliero  d lacero 
compagno  delle  fatiche.  Viaggi,  e pericoli,  ne  gli  miferrimi 
tempi:dopò  al  Rè  Ferdinando  Cattolico  cariilìmo  per  la_# 
rara  fede,  c’hebbe  nelle  cofe  auuerfe,quando  li  Frauccfi  affa- 
lironoil  Regnoùl  quale  poi  che  Napoli  fu  recuperata,  eden- 
dò  di  anni  7 j .nel  Ino feno  morì . 

Andrea,Franccfco,e  Mutio,nepoù,in  teftimonio  di  amor 
è Pietà  à lpr  Auo  ottimo,e  benemeritcu#!e  hanno  compita- 
mente fatto  il  lor  debito*  Fùfcpoitod  15.  diDecembro 
mll’an  io  15*8. 
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